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INTRODUZIONE. 


LE VARIE CLASSI DI LAVORATORI AGRARI 
E LA LORO DISTRIBUZIONE NEL TERRITORIO 


La presente parte è dedicata per intero, come abbiamo detto, allo studio 
delle condizioni dei contadini. Essa si divide in una Sezione generale la quale 
in due capitoli diversi esamina sinteticamente le condizioni dei contadini sieno 
salariati (Capitolo I) che coloni o mezzadri (Capitolo II); ed in una Sezione 
speciale nella quale si espongono i risultati dell’indagine diretta compiuta in 
alcuni fra i più importanti o più caratteristici comuni dell’Isola. 

Ad entrambi premettiamo questa Introduzione, nell’intento di conoscere la 
distribuzione territoriale delle varie categorie di contadini di cui dobbiamo 
occuparci. 

Le principali classi di contadini sono le seguenti: 

1° I piccoli proprietari coltivatori; 2° I borgesi piccoli fittavoli; 3% I 
coloni o mezzadri; 4% I salariati sia a giornata che a mese o ad anno. 

Queste quattro classi non sono però così nettamente distinte nella realtà 
come sulla carta. 

Anzitutto, tranne che in qualche regione della costa, una vera e propria 
classe di contadini che vivano indipendenti sulla terra posseduta in proprio 
o in enfiteusi si può dire manchi. Invece in tutte le categorie troviamo chi 
possegga più o meno piccoli lotti di terreno dai quali trae un utile comple- 
mento agli altri redditi principali. 

Così i borgesi sono di sovente anche piccoli proprietari od enfiteuti e 
mezzadri; nè in tempo di grande ressa disdegnano, se la loro azienda lo per- 
metta, di prestare la loro opera come salariati. I mezzadri tengono qualche 
pezzettino di terreno a censo o in proprietà, od in affitto; e lavorano, se 
l’occasione si presenti, come salariati; mentre questi non di rado hanno un 
campicello ad enfiteusi o in proprio o lo prendono in affitto o a mezzadria. 

Tuttavia queste categorie si distinguono fra di loro non soltanto funzio- 
nalmente ma anche nella realtà, per esser ciascuna formata da un gruppo 
centrale di contadini per i quali l’una o l’altra di quelle funzioni rappresenta 
la principale fonte di attività e di guadagno. 

Difficile è però farne la statistica, sia per l’incertezza di confini fra l’una 
e l’altra che per il cumulo di più funzioni in una persora sola la quale essa 
medesima a volte non sa a quale categoria ascriversi. 

Non è quindi da meravigliare se i dati forniti in proposito dal censimento 
sono poco soddisfacenti. Che un qualche valore abbiano. ci sembra però indu- 
bitato e ne riportiamo perciò la statistica limitatamente ai gruppi principali, 
per circondario dapprima, e per Provincie di poi; corredata dai necessari calcoli 
percentuali. 


Popolazione agricola della Sicilia dai 9 
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agricola 
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CIRCONDARI 
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% della popola- 
maschile 
| 32 della popola- 


Caltanissetta . . . 
Piazza Armerina RIA sia 24, 560 


Terranova di Sicilia. . . ... .... brizier 18, 734 724 


Totale della prov. tata 69, 229 4,048 


Acireale 25, 057 6,275 
Caltagirone . . . . CARO SIOA 37,202 2,975 
Catania 44,215 4, 207 


Nicosia. . . . arie pece tia ts secete 27,074 4,455 


134, 148 17,912 


Bivona . PRU ‘% 16, 722 1,003 
Girgenti . . È 44,290. 


Sciacca . . . | 18,290 


Totale della prov. di Girgenti . . . 74, 302 ù 10, 997 


Castroreale . . ....... 25,790 8 3,301 
Messina $ 33,410} 11,227) 2 3,487 
Mistretta . Ma 14, 835 2,769 1,382 

25,774 | 11,544 3,825 


99, 809 38,208 12,085 


Cefalù 23,951 3,928 
Corleone . . . 7 È 14, 643 È 2,222 
Palermo Oi VETRO 57,592 2 «22 9, 347 


Termini Imerese RESO 26,295 È 4,984 


Totale ces 121, 481 ; i 20, 481 
47,265 


21,838 


24, 
93, 426 
25,019 


19,979 2 4,740 


29, 482 2,02 5,771 


Totale della prov. di Trapani . . . 74, 480 15,839 


Sicilia . . .| 666,875 97,758 


anni in su secondo il censimento del 1901. 
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Tav. Il La popolazione agricola della Sicilia dai 9 anni in su secondo il censimento del 1901. 
b) RIASSUNTO PER PROVINCIE. 
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Vediamo da queste tabelle che la categoria di gran lunga più numerosa 
(tenendo conto solo dei maschi) è quella dei lavoratori salariati distinti nei 
tre gruppi principali dei giornalieri, obbligati e pastori. Questa cate- 
goria comprende da sola poco men dei tre quarti di tutta la popolazione 
agricola maschile dai 9 anni in su: ossia precisamente il 69.72 % di essa. 
Il gruppo più importante è quello dei giornalieri che costituisce nella media 
dell’ Isola più che metà della popolazione agricola maschile ossia il 51.61 %. 
Segue poi il gruppo degli obbligati che forma il 14.30 %; ed ultimo quello 
dei pastori, col 3.81 %. A questi converrebbe aggiungere il gruppo dei fat- 
tori e delle guardie campestri, qui non considerate per non complicare la 
statistica. 

I vari gruppi sono diversamente distribuiti nelle varie Provincie. 

I giornalieri sono più numerosi che jaltrove nella provincia di Siracusa 
ove raggiungono il 60.74 % della popolazione agricola maschile. Seguono in 
ordine decrescente: Girgenti (54.33 %), Trapani (53.32 %),Catania (51. 68%), 
Messina (49.80 %), Caltanissetta (49.39 %) ed ultima fra tutte Palermo 
(44. 54 %). 

Gli obbligati sono invece più numerosi nella provincia di Messina ove 
formano il 18.07 % della popolazione agricola maschile totale dai 9 anni in 
su. Seguono in ordine decrescente le Provincie di Palermo (15.70 %) 
Catania (14.43 %), Girgenti (13. 56 %), Siracusa (12.44 %), Caltanis- 
setta (12.27 %), Trapani (11.68 %). 

I pastori sono più numerosi che altrove nelle provincie di Palermo (4.94 %). 
Messina (4.53 %) e Caltanissetta (4.25 %). S'avvicinano alla media dell'Isola 
nella provincia di Catania (3.35 %) e Girgenti (3.96 %) mentre le sono 
sensibilmente inferiori in quelle di Siracusa (2.76 %) e Trapani (2.66 %). 

Dopo la grande categoria dei salariati viene, a molta distanza, per impor- 
tanza numerica quella dei coltivatori di terreni propri, che rappresenterebbe 
il 14.65 % della popolazione maschile totale; e sarebbe più numerosa che 
altrove nelle provincie di Trapani (21.26 %) e Palermo (16.85 %); avvici- 
nandosi alla media in quelle di Catania e Girgenti; ed essendole di parecchio 
inferiore in quelle di Caltanissetta, Messina e Siracusa. Ma la determinazione 
di questa categoria è purtroppo molto incerta e sulle sue cifre è da fare 
poco assegnamento. Ad ogni modo conviene notare che essa comprende non 
soltanto i contadini ma anche i proprietari civili. 

A questa categoria si potrebbe aggiungere quella degli enfiteuti ed uti- 
listi, avvicinandosi l’enfiteusi per i suoi effetti sociali più alla proprietà che 
al fitto. Ma questa classe non rappresenta — secondo il censimento — più 
del 0.63 % della popolazione maschile totale: cifra che mi pare inferiore al 
vero. È probabile che molti enfiteuti si siano fatti passare per coltivatori di 
terreni propri. 

Seguono i gruppi dei mezzadri (8.33 %) e dei fittaioli (3.84 %). 

I mezzadri sarebbero particolarmente numerosi nelle provincie di Calta- 
nissetta, di Messina e di Palermo; i fittaioli (nel quale gruppo sono natural- 
mente compresi anche i non contadini) in quelle di Catania, Girgenti, Sira- 
cusa e Trapani, ma temiamo assai che questi dati non rispecchino la situa- 
zione reale delle cose. 


Interesserebbe vedere se c'è qualche rapporto fra la distribuzione delle 
varie categorie di contadini e la diffusione dei latifondi. A tal fine conside- 
riamo il seguente specchietto nel quale i due dati son posti di fronte: 


Estensione 
percentuale MER oo: dA 
occupata 
PROVINCIE dai coltivatori 
latifondi di 


di oltre terreni 
200 ettari propri Ì 


enfiteuti | fittaiuoli | mezzadri | obbligati |giornalieri| pastori 
| 


Caltanissetta .. . . . 41.7 12,40 0,70 2,91 16.13 12.27 49.39 4.26 
Catania... .. 30,7 13,79 0,91 6,38 5.87 14,43 51,68 3.35 
Girgenti . . ..,.. 31,2 14.79 0,37 3,99 756 13,69 64,33 3,96 
Messina .. .... 18.9 12,09 0.56 1,06 11.77 18,07 49.80 4,53 
Palermo: it. cn. 35.0 15,86 0.54 1.71 10.90 16,70 44,64 4.94 
Siracusa . ..... 229 12.01 0 88 5.28 3.66 12,44 60,74 2.76 
Trapani . PIE 20.2 21,26 0.21 5,50 3.29 11,68 58,32 2.66 


Sicilia . . . 14.65 14 30 51.61 81 


Si desume da questa tabella che un nesso ben determinato e chiaro tra la 
distribuzione del latifondo e il predominare di una o di un’altra classe non v'è. 

Unica uniformità constatabile ci sembra questa: che la classe di giorna- 
lieri agrari è proporzionalmente più numerosa ove il latifondo è meno diffuso. 
Così Siracusa e Trapani, con un’estensione proporzionalmente minore di lati- 
fondi, hanno un numero proporzionale maggiore di giornalieri che non Calta- 
nissetta, Palermo e Catania, che hanno una estensione di latifondi maggiore. 

Infatti la forma tipica di amministrazione del latifondo essendo il grande 
affitto con relativo subaffitto a mezzadria, e non la conduzione diretta a 
mezzo di salariati; è chiaro che nei paesi a grande latifondo la sproporzione 
tra fittavoli e coloni da un lato, e giornalieri dall’altro dev’essere minore che 
non nei paesi a proprietà più divisa. 

Caltanissetta ad esempio ha il 19.04 % della popolazione agricola ma- 
schile costituito da fittaioli e mezzadri e il 49.39 % da giornalieri; Palermo 
il 12. 61 % da fittaioli e mezzadri e il 44.54 % da giornalieri; Catania il 
12.25 % da fittaioli e mezzadri ed il 51.68 % da giornalieri; mentre nella 
provincia di Siracusa l’ 8.94 % della popolazione agricola maschile appar- 
tiene al primo gruppo e il 60.74 % al secondo, in quella di Trapani 18.79 % 
al primo e il 53.32 % al secondo. 

Vero è che non sempre proprietà più divisa significa maggior diffusione 
della conduzione diretta, ed il contrario il latifondo. Messina ad esempio con 
proprietà più divisa di Girgenti ed assai minore estensione di latifondi ha 
maggior numero proporzionale di fittavoli e mezzadri; e minor numero pro- 
porzionale di giornalieri che non questa Provincia: il che ci deve render 
cauti a non istituire affrettate generalizzazioni. 

Del resto tutti questi calcoli sono subordinati al maggiore o minor valore 
da attribuirsi alle cifre del censimento le quali per le ragioni già dette, nonchè 
per inevitabili errori di rilevazione, non possono essere che approssimativa» 
mente giuste. 
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Una cifra però ci colpisce: ed è l’elevato numero di giornalieri, per il 
quale, fra le varie regioni italiane, la Sicilia viene seconda subito dopo le 
Puglie che hanno il 60.4 % della loro popolazione agricola maschile costituito 
da giornalieri, 

Riservi 


mo a più tardi altre considerazioni statistiche. 


Pat 

Fra le 4 categorie nelle quali abbiamo diviso i lavoratori della terra si 
potrebbe istituire una scala ascendente secondo il valore sociale ed economico 
rivestito da ciascuna. 

Alla base starebbe la classe più numerosa dei salariati e in modo parti- 
calare dei giornalieri comprendente più che metà di tutta la popolazione 
agricola. È questa la categoria più misera, non tanto per il livello tuttora piut- 
tosto basso dei salari, quanto per i lunghi periodi di disoccupazione ai quali, 
specialmente nella vasta zona granaria, va soggetta, nonchè per la mancanza 
o scarsità di altre fonti di guadagno; e per la nessuna considerazione sociale 
in cui è tenuta. I componenti questa classe posseggono talvolta la casetta, 
o un minuscolo lembo di terra; ma è sulle sole loro braccia che possono 
fare sicuro assegnamento, privi essendo d’ogni capitale con cui prender terre in 
affitto o a mezzadria: e se le braccia, estenuate dal lungo lavoro e dalle con- 
dizioni sfavorevoli dell'ambiente, più non funzionano con l’usata energia, è la 
miseria completa che li attende. Questa classe ha fornito e fornisce il maggior 
contingente all’emigrazione, la quale, pure coi suoi dolori e pericoli, è l’unico 
raggio di sole e di speranza che dopo molti secoli sia sorto all’ orizzonte di 
questi veri paria della società siciliana. 

Vengono poi i mezzadri che si dividono in due categorie: gli uni pres- 
sochè sforniti di capitali, non hanno che le loro braccia e l’asinello: pren- 
dono la terra già arata dal padrone (nel contratto di retrometateria) o la 
coltivano soltanto colla zappa; e non si distinguono gran fatto dai gior- 
nalieri, sui quali anzi hanno lo svantaggio di correr l’aleà dell’incertezza dei 
raccolti. Gli altri posseggono almeno gli animali per laratura, e da questo 
capitale traggono parecchi vantaggi: principale quello di poter prendere maggior 
quantità di terra a colonia e per più lungo periodo e di far dei noli. 

Essi si accostano alla classe dei borgesi, o piccoli fittavoli, i quali, proprie- 
tari di un paio di muli, prendono dalle 4 alle 10 fino alle 30 salme di terreno 
in affitto, posseggono una casa migliore degli altri e fornita di stalla; e col 
tivano la terra con l’aiuto dei famigliari, o, secondo l’entità dell’ impresa, di 
qualche garzone accordato ad anno, o di operai avventizi. 

Stanno in cima alla scala quei rari contadini che possono vivere del lavoro 
sui loro propri terreni: ma sono talmente pochi da non formare una vera 
classe. La terra infatti si distribuisce a spizzico tra i giornalieri, i mezzadri e 
i borgesi; ed è da tutti agognata, sia come segno esteriore di maggior agiatezza 
e di più elevato rango sociale che come utile complemento. ai rimanenti gua- 
dagni. Ma la quantità che ne vien messa sul mercato, stante il regime sociale 
del latifondo, è così scarsa che l’acquisto ne è oltremodo difficile anche a 
prezzi di gran lunga superiori alla capitalizzazione del reddito effettivo; e 
perciò il sogno che sta in cima alle aspirazioni di tutti i contadini rimane di 
sovente irraggiungibile. 

Chi appartiene alle categorie inferiori tende naturalmente di salire alle 
superiori: il giornaliere a diventare mezzadro o fittavolo; e tutti a diventare 
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proprietari sia pure di un solo pezzetto di terra. L'emigrazione, avendo mi- 
gliorate le condizioni economiche dei contadini, deve aver influito nel senso di 
diminuire il numero dei componenti le categorie inferiori e di aumentare quelli 
delle categorie superiori. 

Secondo l’universale testimonianza dei siciliani, infatti, il numero dei gior- 
nalieri sarebbe, negli ultimi anni, sensibilmeute diminuito: ed aumentato invece 
quello dei proprietari di terreni, dei fittaioli e dei mezzadri. 


Dai due ultimi censimenti prendiamo altre due tabelle più analitiche 
delle precedenti; e le quali ci offrono dati importanti sulla divisione delle 
varie categorie per sesso e per età e ci consentono di istituire un confronto 
(sebbene molto incerto per la diversità di metodo seguìto nei due censimenti) 
fra le condizioni di fatto rilevate nell’uno e nell’altro periodo. 

Incominciamo dal censimento del 1881. 


Divisione per sesso e per età delle principali categorie di agricoltori siciliani. 


I. — Secondo il censimento del 1881. 


Cifre assolute. 


| Senza distinzione di età Dai 9 ai 14 anni compiuti 


CATEGORIE 


Ì 
Ì 


Maschi Femmine | ‘Totale | Maschi | Femmine | Totale 


Agricoltori che coltivano terreni 70,377 
propri 


Mezzadri .. . . i 22, 219 Î 24, 065 


Fittavoli ed enfiteuti . . .. . 12, 176 13, 264 161 


Contadini obbligati a lavoro fisso 134, 450 209,088 27,880. 


Braccianti di campagna a lavoro 226, 065 


292, 921 17,305 
non fisso . 


Mandriani e pastori 24, 050 24, 948 


Totale della popolazione agricola 507,800 157,750 665, 550 
(comprese anche le categorie i 
sopra non elencate) 


Istituendo su questa tabella rapporti percentuali vediamo che, secondo 
il censimento del 1881, la popolazione agricola della Sicilia si componeva nel 
modo seguente: 

1. Rispetto al sesso. 

Il rapporto della cifra totale delle femmine sul totale della popolazione 
agricola era di 23.71 %. 

Esse erano relativamente più numerose nelle seguenti categorie: @) in 
quelle dei contadini a lavoro fissc ove formano il 35.69 %; 
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b) in quella dei braccianti a lavoro non fisso ove formano il 22.82 Si 
c) in quella degli agricoltori che coltivano terreni propri ove formano 
il 13.69 %. 

Erano invece meno numerose nella categoria dei mandriani e pastori 
(3.59 %), dei mezzadri (7.67 %) e dei fittavoli (8.20 %). 

2. Rispetto all’età, ed al sesso. 

Il numero dei ragazzi maschi e femmine dai 9 ai 14 anni compiuti era 
uguale al 7.58 % della pcpolazione agricola totale. Essi erano relativamente 
più numerosi nelle seguenti categorie: 

a) uei contadini e bifolchi a lavoro fisso ove formano il 13.2 %; 
b) nei mandriani e pastori ove formano il 12.10 %; 
c) nei giornalieri ove formano 1 8 %. 

Meno numerosi erano invece nella categoria dei fittavoli (1.21 %), dei 
mezzadri (1.11 %) e degli agricoltori che coltivano terreni propri 0.63). 

In questo gruppo d’età predominano largamente i maschi sulle femmine 
che nel totale di tutte le categorie formano appena il 20.89 % di questo 
gruppo d’età. 

Le ragazze dai 9 ai 14 anni erano relativamente più numerose nella ca- 
tegoria dei contadini a lavoro fisso (41.64 %) e in quella dei braccianti 
(13.20 %). Era in proporzione minima nelle rimanenti. 

3. Rispetto alle categorie. 

La categoria più numerosa era quella dei braccianti a lavoro non fisso, 
la quale formava il 44.01 % della popolazione agricola totale; seguivano i 
contadini a lavoro fisso (31.41 %); i coltivatori di terreni propri (12.20 %); 
i mandriani e i pastori (3.74 %); i mezzadri (3.61 %) e i fittavoli (1.99 %). 

La situazione secondo il censimento del 1901 è invece espressa nella se- 


guente tavola: 


Divisione per sesso e per età delle principali categorie di agricoltori siciliani 


. — Secondo il censimento del 1901, 


C4ire assolute. i 


Senza distinzione di età Dai 9 ai 15 auni Da 15 ai 65 anni Dai 95 anni € più pi 


CATEGORIE $ 
Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Maschi Femmine Totale 

i 
| f 

| Agricoltori che coltivano, conducono 0 97,758 10,983 | 114,091 11,169 2,220 18,305 77,000 19,038 89,608 0,520 1,409 10,998 

lavorano terreni propri 
Enfiteuti (utilisti) . 4,240 600 4,030 300 58 424 8,488 568 4,056 888 mo 450 | " 
[S] 
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Istituendo anche per questa tabella gli opportuni rapporti percentuali no- 
tiamo che la popolazione agricola siciliana secondo il censimento del 1901 si 
componeva nel seguente modo: 

1. Rispetto al sesso. 

Il rapporto della cifra totale delle femmine sul totale della popolazione 
agricola era dell’11.28 % mentre nel 1881 era del 23.7 %. Le femmine secondo il 
censimento del 1901 erano relativamente più numerose nelle seguenti categorie: 

a) in quella dei mezzadri o coloni di cui formano il 24.35.%; 
3) in quella degli agricoltori che coltivano terreni propri (14.31 %); 
c) in quella dei contadini obbligati (10.49 %). 

Meno numerose erano in quelle dei mandriani e pastori (4.32 %), dei 
giornalieri (8.77 %) e dei fittavoli (9.47 %). 

2. Rispetto all’età e al sesso. 

Il numero dei ragazzi e delle ragazze dai 9 ai 15 anni era pari al 14.80 % 
della popolazione agricola totale mentre nel 1881 era uguale al 7.5 %. Essi 
erano relativamente più numerosi nelle seguenti categorie: 

a) nei contadini obbligati (18.33%); 
b) nei mandriani e pastori (17.26 %):; 
c) nei giornalieri di campagna (15.43%):; 

Meno numerosi erano invece nelle categorie dei fittavoli, dei coloni e degli 
agricoltori che coltivano terreni propri. 

Le ragazze costituivano 1°11.85% in questo gruppo di età, ossia si av- 
vicinavano superandola un poco, alla proporzione generale fra maschi e fem- 
mine nella popolazione agricola. 

Il censimento del 1901 fornisce rispetto all’età dati più minuti di quello 
del 1881. Esso divide infatti la popolazione agricola in due altri gruppi di 
età: dai 15 ai 65 anni e dai 65 in poi. 

Il primo di questi due gruppi è il più numeroso, e comprende il vero 
nucleo degli operai validi al lavoro. Esso costituisce il 79.73 % della popo- 
lazione agricola totale. Ma tale proporzione varia a seconda delle diverse 
categorie. 

La categoria ove gli adulti sono più numerosi è quella dei fittavoli nella 
quale rappresentano l’84.51% del totale della categoria; quindi in quella dei 
giornalieri (80.38 %), dei coloni (80.35 %), degli agricoltori che coltivano 
terreni propri (78.6: %) e meno che in ogni altra in quella dei contadini 
obbligati (76.66%) e dei mandrani e pastori (77.82 %). 

In questo gruppo d’età le donne rappresentano 1°11.08 % del totale, e 
sono più numerose nella categoria dei coloni (24.19 %) e dei coltivatori dei 
terreni propri, che non nelle rimanenti ove hanno una percentuale inferiore 
alla media. 

Il secondo gruppo è costituito dai vecchi, e rappresenta il 5.47 % della 
popolazione agricola totale dai 9 anni in su. Ma la proporzione varia sensi- 
bilmente nelle diverse categorie, probabilmente in ragione diretta del maggior 
o minor benessere di cui esse godano e delle minori o maggiori fatiche e 
strapazzi cui i loro componenti debbano sottoporsi. 

La proporzione maggiore di vecchi la troviamo nella categoria dei colti- 
vatori di terreni propri (9.63 %). degli enfiteuti (9.23 %), dei coloni (5.82%) 
e dei fittavoli (3.93 %). La minore in quella dei giornalieri ove i vecchi rap- 
presentano appena il 4.19 % del totale. E questa è una nuova conferma 
che Ja classe dei giornalieri è la classe più disagiata. 

Le donne in questo gruppo di età sono rappresentate in proporzione 
del 12%. 
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3. Rispetto alle categorie. 

La categoria più numerosa è quella dei giornalieri di campagna, che rap- 
presentano il 50.19 % della popolazione agricola totale dai 9 anni in su. 

Seguono i coltivatori dei terreni propri (15.31 %), i contadini obbligati 
(14.17 %); i coloni (9.77 %), i fittaioli (3.76 %) e i mandriani (3.54 %). 


* 
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Istituire un confronto tra i due censimenti sarebbe cosa logica e necessaria; 
ma per il modo manchevole con cui vennero entrambi compiuti, specialmente 
rispetto alle distinzioni tra professioni, e per i diversi criteri adottati nell’ese- 
guire l’uno e l’altro, un confronto perfettamente corretto non è possibile. 

Tuttavia non può non avere un certo valore il fatto che la percentuale 
delle donne tra un censimento e l’altro è diminuita di oltre la metà, scen- 
dendo da 23.71 % nel 1881 a 11.28% nel 1901: indice non indubbio dell’ac- 
cresciuto benessere. 

La percentuale dei ragazzi è invece cresciuta di quasi la metà salendo 
da 7.58 nel 1881 a 14.80 nel 1901. 

Rispetto alle categorie sono sensibilmente aumentate nel 1901 quelle degli 
agricoltori che coltivano terreni propri, dei coloni e dei fittavoli, è diminuita 
invece di oltre la metà quella dei contadini a lavoro fisso; rimasta pressochè 
immutata quella dei mandriani, e leggermente cresciuta quella dei giornalieri 
di campagna. 

Queste cifre, come s’è detto, vanno prese con molte cautele. Tuttavia 
esse: ricevono valore dall’osservazione che constata pur essa l'aumento dei co- 
loni e mezzadri, e dei coltivatori di terreni propri. Contrasterebbe invece calle 
unanimi deposizioni di tutti gli interrogati, l'aumento segnalato dal censimento 
del 1901 dei giornalieri di campagna, i quali invece secondo i nostri informatori 
sarebbero diminuiti in seguito all'emigrazione. Ma poichè questa nella sua in- 
tensità e nei suoi effetti è posteriore a quell’anno, non è improbabile che la 
diminuzione nel numero dei giornalieri sia avvenuta dopo quell’anno. La dimo- 
strazione statistica ron la potremo avere che dal nuovo censimento. 
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SommarIo. — I Gruppo: I lavoratori liberi a giornata. — $ L. La persona del lavo- 

ratore. Il lavoro delle donne, dei ra i, degli adulti e dei vecchi. — $ 2. La 
durata giornaliera del lavoro, e i giorni di lavoro nell’anno. — $ 3. La qualità 
del lavoro e l’ambiente in cui esso si svolge: 4) Nella zona interna; 5) Nella zona 
costiera. — $ 4. I salari dei giornalieri. Metodi di ingaggio. Ammontare delle 
mercediì. Tavole statistiche per gli anni colonici 1096-907 e 1907-908. Confronti 
fra tre periodi diversi. Influenza dell'emigrazione. Salario reale e salario nomi- 
nale. Rapporti personali. — II Gruppo: I contadini obbligati a lavoro fisso. I 


mesalori, gli annalori e gli impiegati. Tavola dei salari percepiti. — III Osser- 
vazioni finali. 
Appendice. — Due bilanci di giornalieri compilati dal prof. Vito Passalacqua, diret. 


tore della Cattedra ambulante di agricoltura per la provincia di Trapani. 


La classe più numerosa fra i contadini è, secondo abbiamo visto, quella 
dei salariati; la quale si divide alla sua volta in tre gruppi principali: 1° la- 
voratori liberi a giornata (jornatari); 2° lavoratori fissati a mese o per un 
tempo inferiore all’anno (mesalori); 3° lavoratori fissati ad anno (annalori, 


impiegati, ecc.). Tratteremo separatamente di ciascheduno. di questi tre gruppi. 


I Gruppo. — I lavoratori liberi a giornata. 
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È questo il gruppo più numeroso, non solo della classe dei salariat 
di tutta la popolazione agricola della Sicilia, secondo risulta dai quadri sta- 
tistici precedentemente riportati. 

Per numero di giornalieri agrari la Sicilia viene, infatti, seconda fra le 
guono ad essa le Calabrie (con 46.9 


regioni del Regno, subito dopo le Puglie. Se, 
giornalieri per cento agricoltori maschi dai 9 anni in su), la Sardegna (37 %), 
la Campania (34%), la Basilicata (33 %), ossia tutta l’Italia meridionale, 
esclusi gli Abruzzi, che hanno soltanto il 21% della loro popolazione agricola 
costituita da giornalieri. L'Italia centrale e la settentrionale (ad eccezione del 
Lazio e della Romagna) ne hanno un numero assai minore. 

I circondari della Sicilia ove la classe dei giornalieri è maggio:mente 
rappresentata sarebbero, secondo i dati del censimento, in ordine decrescente 
i seguenti: Acireale (69.5 giornalieri per cento agricoltori maschi dai 9 anni 
in su), Terranova (67.16 %), Alcamo (62.24 %), Girgenti (58.2 %), Patti 
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(58.2 %), Palermo (53.97 %). Bivona (53.17 %), Catania (51.7%), Caltagirone 
(51.02 %), Trapani (50.81 %), Piazza Armerina (49.84 %), Messina (48.91 %), 
Castroreale (47.64 %). 

I circondari ove sarebbero meno numerosi, e cioè inferiori al 45 % della 
popolazione agraria maschile, risultano essere: Caltanissetta (36.13 %), Ni- 
cosia (36.06 %), Cefalù (32.08%), Termini (37.50%), Sciacca (42.75 %), 
Mistretta (48.88 %), Corleone (40.93 %), e Mazzara (45%). 

Nel totale, i giornalieri maschi ammontano in cifra assoluta a 344,196 indi- 
vidui. Aggiungendovi il numero delle donne giornaliere si ottiene la cifra 
di 377,298 salariati a giornata, pari a più che metà della popolazione agri- 
cola totale dell’Isola, che è di 751,645 individui. 

Si tratta dunque di una imponente massa di popolazione le cui condi- 
zioni debbono avere una grande influenza su tutto l’ambiente sociale ed eco- 
nomico del paese. Riserbando ad altre parti della Relazione la trattazione di 
qualche aspetto speciale della vita di questa classe, ci occuperemo qui delle 
persone che possono lavorare, della durata del lavoro nel giorno; dei giorni 
di lavoro nell’anno; della qualità del lavoro e dell’ambiente fisico in cui esso 
si svolge, e dell'ammontare dei salari. 


$ 1. — La persona del lavoratore. 
Il lavoro delle donne, dei ragazzi e dei vecchi. 


Partecipano ai lavori della campagna come salariati giornalieri le donne, 
i ragazzi, gli adulti e i vecchi. 


a) IL LAVORO DELLE DONNE. 


È una particolarità della Sicilia più volte da noi rilevata, dipendente da 
ragioni storiche e dall’addensamento della. popolazione in pochi grossi centri, 
che la donna, a differenza del centro e del settentrione d’Italia, scarsa parte 
prende ai lavori di campagna. 

Bisogna tuttavia distinguere a seconda delle due grandi zone, la costiera 
e l’interna, in cui si divide la Sicilia. Nella prima le occasioni e le possibilità 
di lavorare sono per le donue assai più numerose che nella seconda. 

Nella zona costiera il clima mitissimo, le molte case che si trovano sparse 
nella campagna, la varietà e facilità dei Javori reclamati dalle culture arboree, 
sono altrettanti fattori che rendono possibile una relativamente larga parte- 
cipazione delle donne ai lavori dei campi. Esse attendono colà alla raccolta 
ed al trasporto delle olive e delle mandorle, a vari lavori agrumari, alla im- 
palatura e solforatura delle viti, alla vendemmia; s’occupano nei mandorleti 
e noccioleti; e, dove esista, nell'allevamento del baco da seta; trasportano 
terra, concime, pietre, legna; portano il da mangiare agli uomini che lavo- 
rano nel campo, trovano insomma mille modi d’esplicare un’utile attività. 

Solitamente lavorano piuttosto le nubili che le maritate. I salari  medî 
variano secondo i paesi da. lire 0.60 a lire 0.85 al giorno per salire in momenti 
di scarsezza di braccia da lire 1 a lire 1.25 ed anche più su per certi lavori 
speciali. Diventano per solito inabili al lavoro sui 55 o i 60 anni. 

Nella zona interna ben diversamente stanno le cose. Qui pochi grossi 
centri albergano tutta la popolazione, che per recarsi nei campi situati oltre 
la breve cerchia bonificata deve percorrere lunghe distanze. Ma nei latifondi 
mancano o sono insufficienti le case coloniche, sicchè mal vi potrebbe la donna 
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trovare ricovero. Le culture predominanti, essendo i cereali e il pascolo, 
anche per questo rispetto vi sono minori occasioni di lavoro che nom sulla 
costa. 

A ciò aggiungasi il pregiudizio che regna in molti paesi dell’interno, per 
il quale una donna per bene non deve lavorare in campagna per salario, “Fale 
lavoro è ammesso solo per le più miserabili; per ie abbandonate dal marito 
o per le vedove o per le ragazze che abbiano subìto qualche disgrazia. Le 
giovani per bene sdegnano di recarsi a lavorare per salario e si limitano a 
prestare aiuto ai propri famigliari. 

Tuttavia anche nell'interno la donna compie qualche lavoro come sala- 
riata: ma si tratta di lavori nel vicino fondo censito, consistenti nella raccolta 
delle olive, delle mandorle, dell’uva, nel trasporto di concime e di legna, nella 
sarchiatura, talvolta nella scerbatura delle fave o del frumento, e, se la man- 
canza di braccia sia veramente grande, anche nella falciatura delle fave. , 

In alcuni paesi della provincia di Siracusa, e, più raramente, in qualche 
altro comune delle rimanenti provincie, durante il periodo della mietitura le 
donne hanno diritto, in numero stabilito dal padrone, di seguire i loro parenti 
mietitori per spigolare il grano, che a volte va a tutto loro vantaggio, a volte 
debbono dividere col padrone. E ciò viene considerato come complemento di 
salario del rispettivo mietitore al quale si dà una minor somma di danaro. Altre 
volte la spigolatura è lasciata alle sole donne povere del paese. Ma spesso 
qualche donna segue i propri famigliari nel periodo della messe per aiutarli, 
preparare loro il cibo, portare l’acqua, ecc. 

Validissimo è poi l’aiuto che le donne prestano ai loro famigliari durante 
i faticosi lavori di trebbiatura sull’aia. Esse reggono il vaglio, tengono Vaia 
pulita, vi ammucchiano il frumento, governano gli animali e via dicendo. 

Tuttavia in tesi generale si può dire che la donna dell’interno dell’Isola 
più che del lavoro dei campi s’occupa della casa; e non fatica eccessivamente, 
il che è una delle principali cagioni per cui anche in tempi di cruda miseria 
la razza siciliana potè salvarsi dalla degenerazione, e i figli, malgrado le tri- 
stissime condizioni igieniche della casa e del paese, crescono generalmente 
sani e robusti. Anche nell’interno dell’ Isola il salario delle donne varia da 
lire 0.85 a lire 1.25, per salire forse più in su in qualche caso di particolare 
scarsità di mano d’opera. 

Secondo i dati del censimento la percentuale delle donne dai nove anni in su 
che dichiararono di esercitare la professione agricola è di 112 per mille agricol- 
tori maschi e femmine dai 9 anni in su. Ma questa è una media, che, risul- 
tando dalla combinazione di tutte le zone dell’Isola, non dà un'idea rispon- 
dente alla verità. 

Nella zona costiera le donne esercenti la professione agricola sono assai 
più numerose che nelle regioni dell’interno per le ragioni che abbiamo esposto 
or ora ; e ciò deve risultare anche dalle cifre del censimento. Secondo quello 
del 1901 infatti i circondari littoranei hanno una percentuale alta, quelli in- 
terni una percentuale bassa. 

Fra i primi notiamo, in ordine decrescente, Castroreale (329 °/,,), Patti 
(309 °/s0), Messina (251 °/.0) ed Acireale (200 °/50), Ossia i circondari littoranei 
nei quali è più diffusa la cultura intensiva ed alberata, e maggiore il numero 
della popolazione sparsa in piccoli centri. Fra i secondi, in ordine crescente, 
Girgenti (23 °/,,), Piazza Armerina (32 °/,,), Terranova (37 °/,,), Alcamo (48 °/.0): 
Siracusa (51 °/), Palermo (52 °/,,); Bivona (56 °/,,), Mazzara (57 °/,,); Modica 
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e Corleone (63 °/,,), Trapani (64 °/.;), ossia i circondari ove predomina la cul- 
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tura granaria, e che fanno parte per la loro maggior superficie, della zona 
interna o del latifondo. ; 

Considerando la sola classe dei giornalieri agrari abbiamo. che per ogni 
1000 giornalieri maschi vi sono nel circondario di Castroreale 410 giornalieri 
femmine; in quello di Patti 267 giornalieri femmine; in quelli di Messina 300; 
in quello di Acireale 280; all’incontro nel circondario di Girgenti 30; in quello 
di Piazza Armerina 59; in quello di Terranova 24; in quello di Alcamo 64; 
in quello di Siracusa 30, ecc. 


b) IL LAVORO DEI RAGAZZI. 


1 lavori cui vengono adibiti i ragazzi sono simili ma un po’ più leggeri 
di quelli delle donne. 

Anch’essi variano secondo le due grandi zone in cui si divide la Sicilia. 
Nella zona costiera a cultura intensiva vengono adibiti a parecchi dei molte- 
plici lavori cui dànno luogo le culture della vite, dell'olivo, degli agrumi: la- 
vori per la più parte facili, come a dire raccattamento di limoni, di olive, di 
frutta, trasporto di prodotti, di pietre e di concime, custodia degli animali 
e dei carri, scerbatura, trasporto di viveri e via dicendo. Talvolta però, spe- 
cialmente se lavorino non con le proprie famiglie ma come veri salariati 
presso estranei, si deplora che si abusi troppo delle loro tenere forze. 

Specialmente è ciò notato per il trasporto degli agrumi che avviene a 
mezzo di canestri del peso ordinario di chilogrammi 8 ciascuno. Im un co- 
mune della provincia di Catania si segnala per esempio come non raro il caso 
che un ragazzo di età dai 9 ai 15 anni debba trasportare caricati a spalla in 
una sol volta fin 6 di tali cesti per la distanza di 100 o 150 metri. 

Nell’interno dell’Isola i ragazzi vengono adibiti specialmente al servizio 
di custodia degli animali nel campo o nel pascolo. Essi aiutano inoltre gli 
adulti nei lavori della semina, dell’aratura, della mietitura ; trasportano con- 
cime e frutta, completano insomma le varie attività dell’adulto. Nemmeno 
qui si denunziano casi di soverchio lavoro, tranne che per i pastori i quali, 
siccome vedremo a suo luogo, sono costretti ad una vita più degli altri 
aspra e selvaggia ed esposta a tutte le intemperie. Di grave danno fisico e 
morale riesce però a tutti i ragazzi il dover talvolta pernottare in campagna 
all'aperto od entro stalle e fienili promiscuamente coricati cogli adulti e colle 
donne. 

Il salario dei ragazzi varia, secondo i paesi, da lire 0.60 a lire 0.85 per 
arrivare fino a una lira o a lire 1.25 in caso di grande bisogno di lavoro. 
Spesso vien pagato parte in danaro, parte in natura. La quota in natura è 
costituita dal companatico e dalla minestra alla sera, nel caso dormano in 
campagna. Raramente si dà il pane. ; 

I ragazzi vengono trattati come tali finchè abbiano compiuti i 15. anni. 
Dopo di quest’età sono adibiti a tutti i lavori come gli adulti, graduando però 
il loro salario alla effettiva prestazione, la quale fino ai 18 anni è solitamente 
inferiore a quella degli adulti. 

Nel complesso — e salvo qualche eccezione — non si può parlare di un 
vero sfruttamento del lavoro giovanile nell’agricoltura: che esiste invece, ed è 
forte, nel lavoro minerario (i carusi delle solfare) e nell’estrazione della pietra 
pomicee all’isola di Lipari. 

È però da lamentare, che, sia per desiderio di guadagno o per vera mi- 
seria, i ragazzi vengano troppo presto sottratti alla scuola, e lasciati così 
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crescere nella selvatichezza senza possibilità di svolgere le loro qualità mi- 
gliori. Solo negli ultimi anni, grazie al maggior benessere portato dall’emigra- 
zione, si nota un confortevole aumento nella frequentazione delle scuole da 
parte dei figli di contadini, come mostreremo statisticamente a suo luogo. 


c) IL LAVORO DEGLI ADULTI. 


Il grosso dei lavoratori salariati è costituito dagli adulti, intendendo come 
tali quelli classificati nel censimento del 1991 fra i 15 e i 65 anni di età. 
Essi costituiscono una massa di circa 280,000 persone, ossia più di tre quarti 
della popolazione totale dei giornalieri agrari. Su di essi perciò grava quasi 
esclusivamente l’onere del lavoro e del mantenimento delle famiglie. 

Rare sono fra di essi le categorie specializzate per qualche lavoro, essendo 
la totalità dei lavori agricoli facile e accessibile a ognuno. 


Fra le categorie specializzate ricordiamo quelle dei rimondatori d’agrumi, 
d’olivi, di mandorli, degli incisori del frassino da manna; dei potatori e 
degli innestatori d’alberi da frutto e di viti, i quali ultimi apprendono l’arte 
nella scuola d’innesto; e. vengono pagati assai meglio dei lavoratori semplici, 
fino a lire 3.50 al giorno; e prestano la loro opera anche fuori del loro paese. 

Un'altra categoria è quella dei falciatori di fieno e di sulla colla falce 
lunga (furlana) che va diffondendosi qua e là coll’estendersi dei prati artifi- 
ciali di leguminose. Quando visitammo la Sicilia tale categoria era ancora 
poco numerosa; ma molto ricercata per il rapido lavoro che con la falce 
lunga, quasi ignota agli isolani, si compieva. Questi falciatori ricevevano 
un salario variante da lire 4 a lire. 6 al giorno. 

Del rimanente non ce’ è distinzione fra lavoratore e lavoratore; e i salari 
sono uniformi variando solo in ragione della forza di lavoro grossolanamente 
giudicata secondo l’età e l'aspetto esterno; ed in ragione del maggiore o 
minor bisogno di mano d’opera. Gli è così che i lavori della semina e della 
mietitura (e particolarmente questi ultimi), i quali comportano un lavoro 
rapido, sono i meglio pagati. 

I giornalieri lavorano per tutta la vita finchè bastino le forze, giacchè 
col salario che ricevono non possono permettersi di ritirarsi a riposo prima 
che la zappa loro cada letteralmente di mano. Ma invecchiano molto presto 
è prima del limite di 65 anni accettato dal censimento. Secondo le risposte 
dei questionari, infatti, l’età in cui diverrebbero incapaci ai lavori usuali degli 
ilti oscillerebbe tra i 50 e i 60 anni. La differenza dipende dall’ambiente 
più o meno sano in cui lavorano. Nei paesi a forte malaria l’esaurimento 
viene prima. Nei paesi della costa, generalmente salubri, od in montagna, 
l'esaurimento arriva più tardi. 


È 


d) IL LAVORO DEI VECCHI. 


Anche divenuti inabili ai gravosi lavori degli adulti i giornalieri si sfor- 
zano di rendersi utili ai famigliari o di guadagnare qualche cosa accudendo 
a qualche lavoro leggero, come alla custodia ed al governo degli animali, 
alla sarchiatura, alla guardia dei campi e delle messi, alla raccolta delle 
ulive, ai lavori interni della casa. Riescono così talvolta a percepire un sa- 
lario quasi uguale a quello delle donne variante da lire 0.85 a lire 1.25. 
Solo quando l’estrema vecchiezza li colpisca, e l’abbondanza di braccia sul 
mercato faccia disdegnare ai padroni il loro più debole lavoro cadono a ca- 
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rico delle loro famiglie 0 — se queste non li possano mantenere — della ca- 
rità privata, la quale, in mancanza di Istituti di ricovero o di pubblica be- 
neficenza, vanno penosamente sollecitando di casa in casa, di piazza in piazza : 
e nulla è più doloroso dello spettacolo di questa povera gente che dopo una 
lunga vita di lavoro si vede costretta a mendicare il pane. 

L'emigrazione avendo migliorato le condizioni delle loro famiglie giovò 
anche ad essi; e troveremo nella Sezione speciale parecchie testimonianze di 
vecchi, che colle lagrime agli occhi benedicono i loro figli emigrati per i soc- 
corsi che fanno loro pervenire: ed è questa una prova della saldezza degli 
affetti famigliari in Sicilia, per nulla mivacciati dall’ emigrazione la quale dà 
loro anzi modo di manifestarsi praticamente. 

L’emigrazione giovò anche in un altro senso ai vecchi col rendere cioè, per 
la scarsità sopravvenuta nella mano d’opera giovanile e adulta, più apprez 
zata l’opera loro. Ed ora non è più così raro come una volta vedere fra le 
file degli zappatori qualche vecchio. Specialmente ciò accade nei fondi dei grandi 
proprietari nei quali l’opera dell’individuo si perde in quella della massa; 
e dove pretendendo meno sì dà anche un compenso minore, All'incontro 
i borgesi o piccoli proprietari o affittuari coltivatori, avendo bisogno di un 
lavoro più intenso, che condividono o sorvegliano direttamente essi stessi, 
ricorrono alle forze migliori; che pagano anche di più sia sotto forma di mag- 
gior salario in danaro, che largheggiando nella quantità e qualità del vitto. 


$ 2. — La durata giornaliera del lavoro e i giorni di lavoro nell’anno. 


L'ideale del contadino sarebbe di lavorare relativamente poche ore al 
giorno ma per tutti i giorni dell’anno. Invece, anche in Sicilia, come in sutti 
i paesi, gli tocca di lavorare molte ore in un giorno e relativamente poche 
giornate in un anno. 

La durata giornaliera del lavoro è determinata in quasi tutta la Sicilia 
dalla consuetudine tradizionale e non da orari concordati tra organizzazioni 
di contadini e padroni, che troviamo soltanto nel Trapanese e in quel di 
Corleone e di Catania. 

Essa va dal sorgere al tramontare del sole, ossia d'inverno dalle 7 o le 8 
fino alle 16.0 alle 17 e d’estate dallè 5 alle 19 o alle 20. Per alcuni lavori, 
per esempio per gli agrumari che vogliono esser fatti a sole alto e per la 
vendemmia è più breve, oscillando sulle 8 ore. La durata massima si ha per 
i lavori di aratura, semina e mietitura. 

D'inverno le pause sono due: l’una a mezza mattina, l’altra a mezzo- 
giorno. D'estate tre, aggiungendosi alle precedenti quella del pomeriggio, e 
talvolta quattro. La più lunga è quella del mezzogiorno, che d'estate, quando 
il sollione piomba terribile sulle campagne, dura anche due o tre ore. 

Ma cor ciò non è determinata la durata effettiva del lavoro, bisognando 
tener conto del tempo che il contadino perde nel recarsi dal paese al campo 
e viceversa, per una distanza che talora arriva sino ai 10 chilometri. Or im- 
porta molto sapere a carico di chi stia il tempo perduto, se venga cioè com- 
putato o no nell’orario di lavoro. 

Generalmente accade, che, se la distanza non richiede più di mezz'ora di 
cammino essa sta a tutto carico del contadino; se la supera, metà sta a ca- 
rico del padrone, 

Questi ha interesse che il contadino si fermi sul fondo; e per allettarlo 
a trattenersi gli corrisponde alla sera la minestra, in correspettivo della quale 
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sa benissimo che riceverà più che altrettanto lavoro. Il contadino al con- 
trario vorrebbe tornare a casa per rivedere la famiglia e per non pernottare 
negli orribili pagliai o nelle stalle o all’aperto come è costretto a fare stante 
la quasi assoluta mancanza di decenti case coloniche nei latifondi. Perciò 
preferisce di fare anche due e più ore di cammino ogni giorno fra andare 
e tornare, delle quali, come s’ è detto, scolo metà gli viene computata come 
lavoro. 

Tutto ciò è causa di un non insensibile prolungamento della sua già lunga 
giornata. Ma non basta. Egli deve pensare agli animali, all’asinello, che vuol 
pur essere, sebbene sommariamente, governato; e deve perciò alzarsi presto 
al mattino per approntare le cose sue e partire in tempo. Aggiungasi che 
quando ha bisogno di venir ingaggiato deve recarsi di buon’ora nella piazza 
publica per conquistarvi un posto favorevole che lo metta in vista dell’ a- 
gente padronale: e sono altre due ore rubate al sonno. Alcuni contadini 
mi dissero che d’estate non riescono a dormire più di quattr’ore per notte 
e che il riposo più benefico è la breve siesta meridiana. nei campi inondati 
di sole. 


Lunga è adunque la giornatà di lavoro; ma tuttavia i contadini sareb- 
bero lieti di averne per tutto l’anno, escluse le feste o i giorni d’intemperie. 

Invece sono ben lontani da questo sogno e il periodo di disoccupazione 
è lungo tanto nell’interno che nelle coste; assai più in quello, però, che in 
queste. In generale si può ritenere che nei paesi dell'interno, ove le culture 
sono più uniformi, e il clima più rigido, le giornate di effettivo lavoro sulle 
quali possano far calcolo i giornalieri come tali variano, a seconda dell’alti- 
tudine dei paesi, da 150 a 200; nei paesi della costa da 220a 260. 

In questi la varietà delle culture che distribuisce il lavoro per tutte le 
stagioni dell’anno, la mitezza del clima, l'abitudine non rara d'abitare in 
campagna (la quale permette di trar partito d’ogni ritaglio di tempo) sono 
altrettanti elementi che accrescono le giornate di lavoro: come uniformità 
delle culture che concentra in pochi giorni molto lavoro, la mancanza di 
case in campagna, e l’asprezza del clima piovoso o nevoso per buona parte 
dell'inverno sono elementi che agiscono in senso contrario nell’interno del- 
l'Isola, ove il suolo in gran parte argilloso, imbevendosi d’acqua, rende dif- 
ficile l’accesso ai campi anche nei periodi di bel tempo fra una pioggia e 
l’altra. 

A queste ragioni naturali s'è aggiunto da ultimo il fattore sociale della 
emigrazione, che, elevando i salari ha indotto molti proprietari a rinunziare 
a certi lavori minuti; od a sostituire la granicoltura con prati artificiali o 
con. pascoli, o finalmente — ma pochi finora a sostituire il lavoro ma- 
nuale con le macchine, specialmente con le trebbiatrici. 

Le cifre da noi indicate conciliano i risultati dell’inchiesta fatta presso 
i padroni e presso i lavoratori, i primi dei quali erano disposti ad esagerare 
in più, i secondi in meno; e ci sembra rispondano alla realtà delle cose. 

Il riposo festivo viene naturalmente rispettato, e non solo per le dome- 
niche, ma per molte altre-feste religiose varianti da luogo a luogo, tranne che 
in periodi di grande premura e particolarmente durante i raccolti, per i quali 
non si conosce alcuna interruzione. 


$ 3. — La qualità del lavoro e l’ambiente in cui esso si svolge. 


Anche per riguardo alla qualità del lavoro ed all’ambiente fisico in cui 
esso si svolge differiscono assai l’una dall’altra le due grandi zone in cui si 
divide la Sicilia. 

Nella zona costiera della cultura intensiva il lavoro s’applica soprattutto 
alle svariate culture arboree della vite, dell’olivo, degli agrumi, dei mandorli, 
dei frassini; e solo in linea subordinata alla cerealicultura ed all’allevamento 
del bestiame. 

Esso si svolge in un ambiente generalmente salubre in mezzo a una na- 
tura splendida di bellezza e di clima mitissimo che permette di lavorare di 
pieno inverno in maniche di camicia e a piedi scalzi, siccome m'è più volte 
accaduto di vedere negli agrumeti della costa jonica. Non mancano tuttavia 
anche in questa regione le zone malariche. Malarici sono i tratti terminali di 
quasi tutti i fiumi e grossi torrenti che sboccano nei tre mari; e malariche 
le piane di Catania, di Siracusa, di Noto e Pachino, di Terranova e Licata; 
malarico il litorale di Mazzara e Marsala, e qualche tratto della costa tir- 
renica (Partinico, Cefalù, ecc.). Tuttavia le condizioni igieniche della zona co- 
stiera sono generalmente migliori di quelle della zona interna. 

In questa sono i latifondi che imperano ed assorbono la maggior quantità 
di lavoro. Il contadino si trova in essi come sperduto in un deserto ove non 
è un albero che offra ombra e ristoro nelle torride giornate estive, nè casa o 
ricovero ove possa decentemente dormire: ma soio i grossi e radi caseggiati 
centrali dei feudi o qualche miserabile e lurida capanna di paglia. Qui non 
c'è vestigio di vita civile. Manca ogni centro di ritrovo; non ci sono scuole, 
non c’è medico. Soltanto alla domenica viene ii sacerdote a celebrar la messa 
se il feudo abbia una chiesetta; ma il contadino la dovrà pagare al raccolto 
con un tumolo di grano per salma di terra. 

Nei latifondi manca di sovente l’acqua potabile; e il contadino la deve 
portare con sè di lontano e berla riscaldata dai raggi d’un sole cocente. Egli 
si trova isolato fuor d’ogni efficace protezione di legge o di vigilante solidarietà 
di compagni. Il campiere e il sovrastante gli stanno costantemente addosso e 
gli è forza adattarsi ciecamente ai loro ordini. Il padrone è lontano; spesso 
il contadino non lo conosce nemmeno di vista, nè lo vedrà forse mai: gli 
appare come un personaggio mitico e irraggiungibile. 
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La cultura principale nei feudi è quella del grano alternato con legumi- 
nose da granella o da foraggio o con maggese vuoto. 

I lavori da essa richiesti sono le arature preparatorie del terreno, la prima 
zappatura e la semina, la scerbatura, la seconda zappatura, la mietitura e 
la trebbiatura. Il numero delle arature e delle zappature varia secondo i ter- 
reni, la qualità della stagione e il prezzo della mano d’opera. 

L’aratura vien fatta per lo più dal borgese o dal mezzadro coi loro 
propri animali; o direttamente per conto del padrone da bifolchi accordati 
ad anno. L’opera del giornaliere è qui solamente ‘ausiliaria è complementare. 
Suo lavoro specifico è quello della zappatura, onde zappaturi chiamano i sici- 
liani usualmente il giornaliero. Ed è di tutti i lavori di campagna forse il 
più pesante e faticoso. 


Vi sono vari tipi di zappa: c’è la zappetta, la zappa, lo zappone, e si 
adopera l’uno o l’altro secondo l’entità del lavoro che si vuol compiere e la 
qualità dei terreni. La zappetta serve per la scerbatura ed è maneggiata di 
preferenza dalle donne e dai vecchi. 

Ma la zappa e lo zappone sono attrezzi pesantissimi e di faticoso ma- 
neggio. Per l’attacco molto obliquo della lama al manico, essi obbligano il 
contadino ad una posizione molto china ed esigono un grande sforzo di 
schiena per venir strappati dal terreno. 

La vanga è pressochè sconosciuta in Sicilia, tranne che nelle culture or- 
talizie; l’aratro-chiodo scalfisce il terreno ma non vi penetra; è adunque 
colla zappa che si fanno tutti i lavori profondi e di rinnovo, è colla zappa 
soprattutto che si coltivano il grano e le fave, si. dissoda e si coltiva il ter- 
reno nei vigneti, negli agrumeti, nelle culture. alberate in genere. Esso è 
perciò il lavoro più largamente diffuso in tutta la Sicilia. 

La zappatura procede con cert’ordine e disciplina tradizionali. 

Arrivati al campo i contadini depongono le loro giacche e si dividono in 
gruppi da 8 a 10 persone con alla testa il caporale. Brandiscono la zappa, 
ma prima di incominciare il lavoro si fanno il segno della croce, invocano il 
Santissimo Sacramento e il loro santo patrono, o San Calogero, dopo di che 
danno il primo colpo. Le gambe hanno solitamente ravvolte in grossi gam- 
bali (prantali) di lana ruvida (abragio) e il capo coperto da un berrettino, o 
più spesso da un rosso fazzoletto annodato alla nuca. 11 caporale guida il 
lavoro, incita i compagni colle parole e.coll’esempio e per questo riceve un 
paio di soldi di più. AI momento di smettere si ripete l’invocazione al Santis- 
simu e divinissimu Sacramentu. 

Le pause, come s'è detto, sono due o tre d'inverno, quattro o cinque di 
estate. E di esse approfittasi per mangiare, al mattino, al mezzogiorno, a ve- 
spero. Siedono i lavoratori in giro; ciascuno estrae il suo pane, il caporale 
distribuisce il companatico o fa passare il fiasco del vino non senza offrirne 
a chi per caso si trovasse a passare. 

Terminata la giornata, i contadini rivestono la giacca, caricano sulla spalla 
o sull’asinello gli strumenti del lavoro, il fiasco o il vaso di terracotta, e il 
sacco; e se il paese non è troppo distante tornano a casa, altrimenti rien- 
trano nella cascina del latifondo, ove li aspetta la minestra e un giaciglio nella 
stalla o nel pagliaio. Se tornano a casa, non mancano durante la strada di 
raccogliere qualche cosa e di riempirne il sacco: erba per le bestie, o frasche, 
o legna, o lumache, qualunque cosa possa servire, essendo tradizionale uso di 


non tornare a casa a mani vuote. 

Se il lavoro della zappa è faticoso, non lo è meno, anzi per la caldissima 
e spesso già malarica stagione in cui si svolge, lo è forse più quello della 
mictitura e della trebbiatura. 

La mietitura, data l’assenza quasi assoluta di macchine, e la contempo- 
raneità in cui vastissime estensioni di campi vengono a maturazione, richiede 
in breve periodo di tempo una grande quantità di mano d’opera che i lavo- 
ratori locali non bastano a fornire. Da ciò quelle caratteristiche trasmigra- 
zioni di contadini per le quali ogni anno intere comitive passano dalle regioni 
ove non c’è grano o non è ancora maturato a quelle ove le messi attendono 
di venir falciate 

Solitamente sono due correnti che provengono da direzioni opposte. L’una 
è dei contadini della zona alberata costiera nella quale al tempo della messe 
(giugno) il lavoro scarseggia, e che si recano verso l’interno ; l’altra dei con- 
tadini dell’interno che dalle alte regioni ove il grano ancora non è maturo 
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scendono verso le plaghe granarie della marina; donde terminato il lavoro 
risalgono a quelle della mezzalina e della montagna ove frattanto il grano è 
maturato. 

Queste schiere partono dai rispettivi paesi a piccoli gruppi di 8 o 10 per- 
sone (opere) condotti da un caporale, che per l’occasione si chiama ligaturt, 
legatore, dalla funzione che gli spetterà sul campo, di legare cioè i covoni. 
Giunti nel paese ove debbono lavorare, il contratto viene fissato per tutti dal 
caporale. La mattina recatisi al campo, si dispongono in fila (anche qui il 
più forte alla testa, il più debole in coda); calzano sulle prime falangi della 
mano sinistra certi lunghi ditali di canna per non ferirsi col falcetto; bran- 
discono questo con la destra; e dette le solite invocazioni cominciano il 
lavoro. 

Il caporale o legatore sta dietro la fila e va dall’uno all’altro mietitore a 
raccogliere, con una forcella di legno, i manipoli di frumento che lega insieme 
a covoni con dell’ampelodesmo (ddisa) aiutandosi con un largo uncino di ferro 
(ancina). Dieci manipoli formano un covone, venti covoni un mazzo; e cin- 
quanta mazzi un migliaio. 

In qualche parte dell’Isola (Modica-Noto, ed anche altrove), secondo ab- 
biamo già detto, è costume che il mietitore porti con sè la propria donna a 
‘spigolare: in questo caso gli si computa però un salario minore. Ma più di 
frequente il diritto di spigolare spetta alle donne più povere del paese nel 
cui territorio sta. il campo, le quali vengono a questo beneficio ammesse 
espressamente dal padrone o dal suo incaricato. Im ogni caso non possono 
cominciare la spigolatura se non dopo che il sorvegliante, sinceratosi che non 
si è frodato il padrone, ne abbia dato il permesso. 

Il lavoro della mietitura è faticoso, più che per l’atto stesso, per la rapi- 
dità e la intensità con cui dev’esser compiuto. Le messi mature non possono 
restare molto tempo in piedi; ed anche i contadini hanno interesse a far 
presto per correre da altri padroni. 

Lunga è perciò la loro giornata, più lunga di quella determinata dal sor- 
gere e calare del sole, il quale in questi mesi di giugno e in principio di luglio 
rimane più a lungo sull’orizzonte. Lavorano fin 14, in casî estremi anche 16 ore 
al giorno, sotto i raggi di un sole cocentissimo, in rasa campagna, priva d’al- 
beri, con pochissime case, e spesso talmente scarseggiante d’acqua che questa 
deve venir portata di lontano dalle donne o caricata sugli asinelli. 

È perciò necessario che si sostengano con un cibo più abbondante dell’or- 
dinario. Durante la mietitura infatti fanno sette pasti al giorno: due spuntini 
nelle prime ore del mattino (pane ed aglio od ulive), colazione verso le nove 
(pane ed insalata), zuppa a mezzogiorno (minestra di cavoli, di fave, di pasta 
servita in una madia comune), merenda nel pomeriggio (pane e formaggio), 
un rinfresco verso sera; e terminato il lavoro la grande minestra di pasta 
(lasagne o maccheroni) che si consuma al ritorno nella cascina padronale. 

Non di rado, prima di coricarsi, taluno intona una canzone o suona sullo 
zufolo qualche danza che i contadini più giovani, quasi a cacciar la stan. 
chezza e a sgranchir le membra rattrappite dalla incomoda posizione della 
mietitura, si mettono furiosamente a ballare, maschi con maschi (raramente le 
poche donne presenti concedono qualche giro) finchè, vinti dalla fatica, si but- 
tano a dormire ove vien viene. I più fortunati si coricano nelle stalle, nei ma- 
gazzini, nei pagliai; ma moltissimi e forse i più si debbono contentare della 
nuda terra, e dell’aperto cielo, mettendo sotto il capo il misero fagotto come 
origliere, e usando come coperta il mantello o la incerata. 

La malaria in questa stagione non è ancora nel suo acuto periodo, ma già 
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comincia; e i contadini, dormendo all’aperto, ed affranti dalla fatica, devono 
essere ben facile preda dell’insidioso insetto che gira ronzando sul loro capo. 
Così già in questo periodo accade di vedere presso i caseggiati qualche con- 
tadino colpito dalla febbre (dal frisco), ravvolto in un mantello ad aspettare 
che l’accesso passi. 

Se non più faticoso, più infernale e tormentoso è il lavoro della trebbiatura. 
Sono ancora rarissime le macchine trebbiatrici, ed usate da qualche grosso 
proprietario. L’immensa maggioranza è fedele agli antichissimi metodi per 
cui lo sgranamento è operato dai piedi degli animali e lo spaglio dal vento 
che per caso si trovi a soffiare. 

In prossimità del campo si sceglie, in un posto possibilmente elevato e 
aperto ai venti, una spianata sulla quale, dopo averla accuratamente battuta 
e pulita, si distendono le spighe. Un contadino, il cacciante, afferra le redini 


di una coppia di muli, entra con essi nell’aja e stando nel mezzo li fa cor- 
rere in giro incitandoli colla voce, con canti e gridi, e colle percosse che alla 
fine d’ogni mottetto scendono implacabili e regolari. Gli occhi dei muli sono 
bendati perchè non li colga il capogiro. A volte, e ciò vidi specialmente nelle 
montagne di Messina e nei pressi di Castelbuono nelle Madonie, invece dei 
muli si usano i bovi, ai quali si fa trascinare un quadrato di legni intrecciati 
a mo’ di erpice o caricato di una grossa pietra. Lo sgranamento in questo 
caso è operato oltrechè dal pestare degli animali, dallo sfregamento dell’appa» 
rato trainato. 

Ben dura è la fatica che ha. da sostenere il cacciante e non minore di 
quella degli animali ch’egli fa girare. Vestito di sole mutande e della camicia 
che gli svolazza al vento, il capo coperto da un grossolano cappello di paglia 
e da un fazzoletto rosso, s'agita ed urla e grida, le redini in una mano la 
frusta nell’alt Implacabile incombe su di lui il sole di luglio o di agosto, 
mentre la polvere, e le pagliuzze sollevate dal vento gli entrano nella bocca, 


sono la cià indomabile arsura, e aderiscono 


nella gola, negli occhi, gli accri 
agli abiti e alla pelle madida di sudore. 

Pure in quest'opera infernale dalla bocca del contadino escono sonetti e 
canzoni tramandati dalla tradizione e tuttora vivi. Più facili sgorgano se il 
raccolto si presenti buono e possa affrontare senza gravi preoccupazioni l’in- 


verno. 

I folk-loristi hanno raccolto qualcuna di queste canzoni o motti. Dal libro 
del prof. Salomone Marino sugli usi e costumi dei contadini siciliani riportiamo 
le strofette che il contadino rivolge alla mula al termine della caccia, quando 
la paglia è ormai battuta e il frumento ssusciato: 


« Attenta, mula, ca la pagghia è fatta. 
« Attenti bell’armali (1). 

lu senti cui ti chiama? 

Ti chiamu iu 

ch'amu a ludare lu nome di Diu. 


« Ed arreggiti gran mula 
ca t’hé dari (2) ’na bona nova. 
— È chi nova è chista? 
— Vai a lu ventu e t’arrifrisca. 
Tu va’ a lu ventu 
eu a .lu turmentu 
sia ludatu lu santu Sagramentu. 


(1) Animali. 
(2) T'ho ho a dare. 


« E ditta 
e ben ditta 
în Celu si trova scritta 
l’Ancilu sia lodatu 
e Diu Sagramintatn. 
« Vui datinni (1) cuncordia 
signuri di misericordia 
cà scatta (2) lu Diavulu! 
E viva la Madonna di la Grazia! 


«l’ura vinni 
la grazia scinni (3) 
e scatta lu Diavulu! 
E viva la Madonna de la grazia. 


« E ogn’ora e ogni mumentu 
sia ludatu e ringraziatu 
lu santissimu e divinissimu Sagramentu ». 


Mentre il cacciante fa girare i muli, i suoi assistenti stanno attorno all’aia 
e rimettono a posto le spighe lanciate fuori dai piedi degli animali; e nei 
brevi intervalli in cui questi si riposano rivoltano ed assestano o rimettono 
un nuovo strato di spighe. 

La sera tutti si raccolgono attorno all’aja a mangiare la minestra, a suo» 
nare e cantare... ed anche dormono lì presso se il paese è lontano. Ad ogni 
modo rimane sempre qualcuno a guardia. 

Lo spaglio è fatto dal vento ; e il frumento sgusciato viene ammucchiato 
sull’aja. Nei latifondi, ove il grano sia coltivato a mezzadria, il campiere gira 
ogni sera per le aie e su tutta la superficie del grano accumulato, ma non 
ancora diviso, traccia certi segni che egli solo sa fare e riconoscere per ga- 
rantirsi da eventuali furti dei coloni. I più diffidenti (talvolta gli stessi pa- 
droni) dormono tutti armati or presso l’una or presso l'altra aia della loro 
tenuta col fido cane vicino che li sveglia ad ogni rumore sospetto. 

Terminata, verso i primi d’agosto, in quasi tutta l’Isola la trebbiatura, 
seguono nella vasta regione granaria due mesi di lunga disoccupazione inter- 
rotta solo dagli scarsi lavori delle colture arboree nel fondo censito, o nelle 
rare oasi bonificate entro 1l latifondo stesso. E son forse, con quelli dell’in- 
verno, i mesi più tristi per i giornalieri che riempiono oziosi le piazze e le 
strade della città, alle quali dànno col loro numero un’apparenza di falsa 
festività. 

Colle prime pioggie autunnali giunge l'epoca della preparazione dei mag- 
gesi, dell’aratura e della semina. La semina si fa in novembre; ad essa sono 
adibiti due o tre aratori (luvuraturi) che solcano il terreno in lungo e in largo 
col solito aratro-chiodo; per ogni aratro vi sono due stimpuniaturi, ossia due 
contadini che con la zappa vanno rompendo le zolle smosse dall’aratro e rico- 
prendo con esse il grano; mentre un seminatore solo (siminzeri) basta per più 
aratri. La semina si fa per lo più a spaglio. Sopraiutende nelle grosse fat- 
torie a tutte queste operazioni il curatolo degli aratri. 

Terminata la semina e sopraggiunto l’inverno ricomincia nell'interno del- 
l'Isola, e fuori della cerchia del fondo bonificato ed alberato, un altro lungo 
periodo di riposo. Molti contadini emigrano alle coste, ove trovano lavoro 


(1) Dateci, 
(2) Scoppia. 
(3) Scende la grazia (il grano è fatto). 


Sigg 


negli agrumeti o nelle fabbriche ; altri portano le loro vaccherelle alla marina 
e vi passano l’inverno a pascolare, isolati e randagi, ricoverandosi nei pagliai o 
semplicemente sotto l’incerata; mentre le loro donne tristamente sole net- 
l’abbandonato paesello stanno ad aspettare il ritorno della buona stagione. 


* 
* * 


Diverso è il quadro offerto dai paesi costieri, nei quali l'inverno si può 
dire non esista; ed una primavera continua congiunge l'autunno all’estate. 
Quivi i lavori degli agrumeti, degli oliveti, delle viti; quivi una varia e lieta 
attività che assicura guadagno quasi continuo al contadino volonteroso. Se 
la campagna sospende il lavoro, egli o le sue figliuole possono trovar impiego 
nelle fabbriche di derivati agrumari e nelle filande ; e alla peggio c’è il largo 
e fruttuoso mare che gli offre una sufficiente pescagione. Nelle coste è raro 


che il contadino non possegga qualche sia pur minuscolo pezzettino di terra 
sul quale con lunga pazienza egli avrà educato alcuni alberi di agrumi, o 
alcune piante di viti che va amorosamente coltivando nei periodi che per i 
suoi compagni dell’interno sono di ozio forzato. 

Così, mentre nell’interno triste cala la pioggia o la neve, e il freddo e. 
l’umido tengono rinserrati gli abitanti nelle misere stamberghe, e per la infinita 
distesa del latifondo non c’è che solitudine e tristezza, alla costa ride il sole 
tra il verde perenne degli agrumeti, e risuonano sotto di essi i canti dei 
raccoglitori e delle trasportatrici, che con i canestri leggiadramente bilanciati 


corrono via. 


in capo, rapide tras 

Troppo lungo sarebbe enumerare tutti gli speciali lavori che il contadino 
deve compiere nelle zone alberate: ma non vogliamo tacere (avendo già par- 
lato dei lavori agrumari) della vendemmia e della raccolta delle olive, nei 
quali lavori sono specialmente occupate le donne. 

Per la vendemmia si rinnovano le trasmigrazioni già notate per la mieti- 
tura: ma in senso inverso: sono gli uomini delle regioni granarie che scen- 
dono alle regioni vinicole. Essi formano delle ciurme che passano di paese 
in paese mentre duri il raccolto, il quale alla marina comincia a metà 
settembre e in montagna finisce coll’ottobre. Dopo la distruzione operata 
dalla fillossera molti paesi di montagna sono rimasti senza viti o ne hanno 
ricostituito solo una parte, e perciò quelle trasmigrazioni durano un po’ meno 
di prima. i 

Le ciurme degli operai immigrati sono composte di adulti e di giovinetti, 
che fanno rispettivamente da trasportatori e da vendemmiatori. Di raro v'è 
fra loro qualche donna, le vendemmiatrici venendo piuttosto scelte fra le 
donne del luogo. Giunti al vigneto, il soprastante o curatolo o castaldo dividono 
le ciurme in gruppi, a ciascuno dei quali assegnano un filare. Per ogni otto 
vendemmiatori c'è un trasportatore il quale raccoglie in un canestro l’uva 
vendemmiata e la porta nel tino o palmento, che si trova a capo del vigneto. 
Di lì i mulattieri o i carrettieri la trasportano alla fattoria o al paese. 

Arrivata a destinazione l’uva viene riversata nel palmento ove robusti 
giovanotti, calzati di grosse scarpe, la pigiano e ripigiano. Il palmento è bu- 
cherellato per lasciar passare il mosto nel vaso sottostante dal quale vien poi 
ime le pigiatrici e sgranatrici 


travasato con delle pompe nelle botti. Raris 
meccaniche; rarissimi gli impianti enologici r:zionali, tranne che nelle grandi 
cantine industriali siccome abbiamo rilevato a suo luogo. 

I vendemmiatori ricevono parte del salario in natura, parte in danaro. 


SOLE 


A tutti si dà il companatico, un po? di vino, per lo più annacquato, e se dor- 
mono nella vigna, la minestra alla sera; oltracciò ai vendemmiatori e alle 
vendemmiatrici lire 0.70-0.85; ai trasportatori lire 1.50-1.70; ai mulattieri 
per ogni bestia da soma, e compreso il compenso al guidatore, da lire 5 a 
lire 6 oltre la paglia per l’animale. Ai pigiatori lire 1.70-2 e un vitto più 
abbondante stante l’enorme fatica che debbono sopportare. 

Alla vendemmia tutti ci vanno volentieri perchè è lavoro che si fa tra 
i canti e l’allegria, riunisce i due sessi sotto il fiammante sole autunnale, e 
intreccia relazioni che finiscono talvolta col matrimonio, talaltra invece 
Esso porta poi nelle tasche del contadino un piccolo gruzzoletto che gli farà 
attendere con meno terrore il lungo periodo invernale. 

Tutto il giorno il vigneto risuona di canti (1) e di frizzi; la sera al suono 
degli zufoli o dei cembali o delle armoniche si balla: ed anche le donne con- 
cedono qualche rapido giro finchè la stanchezza vince i danzatori; e tutti si 
coricano, le donne da una parte, gli uomini dall’altra... 

Gaio è pure il lavoro del raccolto delle olive che cade nei mesi invernali, da 
novembre fino a febbraio o marzo. Esso si compie purtroppo ancora col me- 
todo della battitura, tanto pernicioso all'albero. Un uomo, l’abbacchiatore 
(scutulaturiî) sale fra i rami e con una lunga verga li batte uno ad uno. Una 
.ciurma di donne o di ragazze, per lo più otto per ogni abbaechiatore, stanno 
sotto l'albero e raccolgono rapidamente nel grembiule piegato a modo di sacco 
le olive cadute, trasportandole poi al mucchio comune. Durante il lavoro 
volano canzoni a contrasto cioè a botta e risposta; e così anche questo 
non è lavoro sgradito. Il salario è simile a quello per la vendemmia o un 
po’ minore cioè da 60 ad 80 centesimi per ogni raccoglitrice, oltre il com- 
panatico. La sera non si dà minestra perchè si torna a casa, stante la vici- 


(1) Fra i molti canti di vendemmiatori riporto queste strofette raccolte dal pro- 
fessor Salomone Marino: 


« Amuri, amuri, cci vegni a la vigna? 
ch’è ricca di racina Ja campagna (1), 
lu vigneri accumenza la vinnigna (2) 
ha ’ntra lu cori ’n’alligrizza magna. 


« Bedda, ca ridi pumpusa la vigna 
la racina è matura alla campagna 
la gioia nn'arrivau di la vinnigna 
allegri, bedda, ca l'annata è magna! 
Tasta la ’nzolia (3) di quant'è benigna 
lu catarrattu (4) è grossu ca ti spagna (5) 
bedda, ca si nun fussi pri la vigna 
lu cori l’avirriamu cu la ’neagna (6). 


« Allegramenti si fa la vinnigna 
l’omu travagghia allegru e nun si lagna 
forza e saluti nni teni a la vigna 
cui cchiù travagghia, cchiù assai guadagna. 
L’omu travagghiaturi nun s’intigna (7) 
campa letu e contenti cu lu magna (8) 
cui cerca trova; cui voli si ’nsigna 
cui sapi travagghiari, assai guadagna ». 


(1) Uva. 

(2) Vendemmia. 

(3 e 4) Sorta d’uva. 
(5) Ti sorprende. 
(6) In tristezza. 

(7) Non si indebita, 
(8) Con agiatezza. 
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nanza degli oliveti al paese. Spesso si fa un contratto a cottimo; nel qual 
caso sì stima quant’olio possa rendere l'albero; e il cottimista s’obbliga di 
consegnare una proporzione variabile di questa stima (3/4 a 4/5) al padrone 


tenendo per sè il di più. Se la stima venne tenuta bassa ci guadagna, se 
venne tenuta troppo alta ci perde. 

Le olive passano poi nei trappeti o frantoi: ma del lavoro che qui si 
compie sarà detto più opportunamente in altra parte del presente lavoro 
(Capitolo II, Parte IV). 

Riassumendo, vediamo che il lavoro più pesante è quello delle colture 
granarie, cioè il lavoro a cui viene specificamente adibito il giornaliero: la 
semina, la zappatura, la mietitura, la trebbiatura. Esso si svolge in condizioni 
sfavorevoli sia per la lontananza dai paesi, che per il pericolo della malaria. 


$ 4. — I salari dei giorvalieri. 


Il salario è certamente uno degli indici più importanti dello stato econo- 
mico dei lavoratori, sebbene non sia il solo imperocchè convenga tener conto 
di molti altri elementi: durata e qualità del lavoro, giornate di disoccupa- 
zione, caro dei viveri, trattamento personale, ecc. Alla conoscenza di esso ab- 
biamo perciò rivolto le nostre cure più minute. 

Ma prima di esporre i risultati delle nostre inchieste relativi all’entità 
del salario gioverà premettere alcune osservazioni sul modo di contrattazione. 

Predomina quasi senza eccezione la contrattazione individuale tra pa- 
drone e lavoratore. Tarifie concordate tra padroni e Società di ecntadini 
(Leghe, Cooperative) non ne vengono segnalate in nessuna parte; e soltanto 
ci consta che a Trapani, a Corleone, a Palermo, a Catania ed in qualche 
altro posto isolato, ove l’organiv 
o furono per qualche tempo in vigore salari risultati da un'accordo tra 
le organizzazioni dei lavoratori ed i padroni. Ma, all’infuori di questi casi, in 
cui più che d’una contrattazione collettiva si tratta di conquiste susseguite 
a scioperi vittoriosi, la fissazione del salario risulta dal gioco delle forze iso- 
late: del padrone da un lato e del lavoratore dall’altro, con tutti'gli svan- 
taggi che questo sistema ha per il secondo dei contraenti, generalmente 
assai più debole, e, prima dell’emigrazione, quasi privo di libertà d’opzione. 

I lavoratori vengono accordati, a seconda della qualità e della durata dei 
lavori, a settimana o a giorni, e generalmente a principio di settimana. I 
piccoli proprietari, i massari o i borgesi contrattano direttamente. Per i 
proprietari maggiori e per i grossi gabellotti s’'incaricano della bisogna il so- 


zione fu più forte o più fortunata, vigono, 


prastante o fattore, o il campiere. Essi recansi in piazza alla mattina per 
tempo, e al lume d’una lanterna scelgono i lavoranti migliori, scartando 
quant'è possibile i vecchi e i meno abili. 

Per certi lavori, come per la mietitura, la vendemmia, o i raccolti in 
genere, si assoldano gruppi di lavoratori condotti da un caporale, col quale 
si fissano le condizioni. Ma generalmente le mercedi pattuite vengono pa- 
gate direttamente ai componenti la ciurma, cosicchè il caporale non ha gua- 
dagni indiretti e solo percepisce un salario un po’ superiore a quello dei 
suoi compagni. Questo sistema è specialmente usato con gli operai im- 
migrati. i 

In alcuni luoghi, e specie dopo che emigrazione ha fatto scarseggiare 
la mano d’opera, sentii dire che qualche grosso agricoltore per assicurarsi 
la quantità di lavoro necessaria, tratta con un capo ciurma per avere da lui 


oggi 


il desiderato numero di giornalieri per tutti i lavori dell’anno. Il capo 
ciurma riceve solamente un premio in caso di adempimento del contratto o 
paga una penale in caso contrario. Alle volte invece vengono a lui diret- 
tamente pagati i salari per gli uomini forniti, libero di rivalersi su questi. 

Nella provincia di Siracusa vige tuttora — sebbene dopo l'emigrazione 
tenda a ridursi — un curioso sistema di contrattazione per il quale il sa- 
lario viene fissato unilateralmente dai padroni. a lavoro compiuto. I giorna- 
lieri vengono accordati solitamente il lunedì, ma senza dire per quale sa- 
lario, e all’atto dell’ingaggio ricevono un piccolo anticipo. A fine settimana 
si « rompono i prezzi », vale a dire due o più grossi proprietari ed agricol- 
tori s'accordano a pagare per quella settimana una determinata mercede, 
che gli altri agricoltori accettano, ed i contadini debbono subire. Questi vi- 
vono perciò tutta la settimana nell’ incertezza di quale sarà per essere il 
loro salario ed in un conseguente penoso sentimento di dipendenza verso il 
padrone. 

In ogni caso il salario, quando sia tutto in danaro, viene pagato posti- 
cipatamente (salvo qualche lieve anticipo al lunedì); ma non sono rare le la- 
gnanze da parte dei contadini contro i ritardi frapposti dai padroni e la 
malavoglia che pongono a soddisfare il loro debito. Se il salario è parte in 
danaro parte in vitto, la parte in natura è corrisposta sul campo, acciocchè i 
contadini la consumino essi e non le loro famiglie. « Diamo il pane sull’arto » 
osservavano i padroni « perchè se lo dessimo prima del lavoro non saremmo 
sicuri che i contadini non disertassero consumando il pane senza lavorare o 
andando da un altro padrone ». i 

Ed ora veniamo a parlare dell’entità del salario. 

La ricerca sull'’ammontare vero di esso va sempre congiunta a parecchie 
difficoltà. Le une risiedono nella variabilità dei salari, le altre nella natura 
delle fonti che si possono e si debbono consultare. 

Il salario varia, di poco o di molto, non solo da anno ad anno, ma da 
stagione a stagione e in medesima stagione dall'uno all’altro periodo a se- 
conda del fabbisogno più o meno urgente di mano d’opera. Varia a seconda 
della qualità del lavoro, della qualità del lavoratore e del padrone. Certi la- 
vori delicati e difficili od urgenti sono pagati di più, gli operai adulti ma- 
schi più delle donne e dei ragazzi, i forti e robusti più dei vecchi, i più abili 
meglio degli scadenti e via dicendo. I piccoli proprietari, e i borgesi che 
scelgono e sorvegliano direttamente i propri lavoratori o cooperano con essi, 
li pagano più che non il grande latifondista e il gabellotto. 

Lo stabilire adunque un salario medio per le varie stagioni e i vari la- 
vori in uno stesso paese, non è cosa facile; ma ancor più difficile si presenta 
se pensiamo che delle due fonti: i padroni e i lavoratori, ciascheduna è tratta 
quasi involontariatrente ad esagerare la verità, gli uni nell’indicare come 
normali salari più elevati degli usuali, gli altri nell’indicarli più bassi. 

Nell’inchiesta da noi condotta nel 1907 e riassunta nella Tabella n. I, ab- 
biamo cercato di superare queste difficoltà col precisare in apposito questio- 
nario (integrante quello generale) le varie specie di lavori di cui chiedevamo 
qual fosse stata nell’anno colonico 1906-1907 la rimunerazione media e col 
rivolgerci sia ai proprietari e ai padroni che ai lavoratori. I primi potevano 
rispondere e risposero in iscritto; i secondi solo quando erano organizzati in 
qualche Lega o Cooperativa; ma le risposte scritte sì degli uni che degli altri 
le abbiamo potute, per quasi un terzo dei Comuni dell’ Isola, controllare o 
integrare secondo i rilievi diretti nei paesi ove m’ero recato di persona. 

La specificazione non potè essere completa per tutti i lavori e per i vari 
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mesi dell’anno siccome sarebbe stato teoricamente desiderabile; ma la do- 
vetti limitare (»referendo qualche cosa al nulla, che avrei ottenuto volendo 
troppo) alle principali categorie: ai lavori di zappatura, che possono dirsi i più 
diffusi, e rappresentano il lavoro tipico del giornaliere e di mercede più costante; 
a quelli di pota e rimonda, di falciatura del fieno e delle fave, a quelli della 
mietitura e trebbiatura del grano, ed ai lavori delle donne, lasciando al buon 
eriterio ed all’arbitrio degli informatori di completare le loro risposte per 
qualche lavoro speciale. 

Le risposte ci pervennero da quasi tutti i Comuni dell’Isola e spesso più 
d’una da un solo Comune sia da fonti omogenee, che da fonti opposte. Ra- 
ramente le diverse risposte per un solo Comune furono identiche, quand’anche 
derivanti da fonti omogenee, ma raramente altresì il divario fu grande: cosicchè 
non ci riuscì impossibile, valendoci della conoscenza dei luoghi, di trovare un 
accordo. Ove erano indicate cifre che fra di loro poco variavano, calco- 
lammo la media, o le indicammo tutte e due; oppure demmo la preferenza 
a quelle provenienti da informatori della cui scrupolosità e competenza ave- 
vamo maggior motivo di fidare. E dove il divario era forte e ci mancavano 
elementi per preferire una risposta all'altra, non omettemmo di attingere ad 
altre fonti per eruire in tal modo la verità. Costruimmo la tabella n. 1 che 
riprodurremo più sotto. 

Secondo appare da essa, i salari vengono pagati più di sovente tutti 
in denaro; a volte però parte in danaro e parte in natura. In tali casi la nostra 
tabella indica così il salario pagato tutto in danaro come quello pagato parte 
in danaro parte in natura. 

La parte pagata in natura comprende il vitto totale o parziale. Rara- 
mente si dà il vitto totale, il quale consisterebbe in un rotolo e mezzo o due 
di pane (da kg. 1.200 a kg. 1.600), un quartuccio di vino (litri 0.80), com- 
panatico di cacio, 0 di acciughe, o di pomidoro; e minestra di fave o di paste 
condite all’olio. A seconda dell'abbondanza maggiore o. minore e del prezzo 
dei viveri, si calcola che il costo del vitto intero oscilli da lire 0.70 a lire 1.00 
od 1.10 così ripartito: per il pane da lire 0.40 a lire 0.60, per il vino da 
lire (0.10 a lire 0.20, per la minestra da lire 0.10 a lire 0.15 ed altrettanto 
per il companatico. In certi periodi dell’anno, p. e. durante la mietitura, 
come abbiamo altrove accennato, si corrisponde un vitto più abbondante. 

Ma più di sovente si dà solo una parte del vitto: il vino, il companatico 
e la minestra, o, più di frequente ancora, il solo vino e la minestra per quei 
lavoratori che pernottino in campagna. Nei paesi di montagna, battuti dalla 
fillossera e nei quali i vigneti vennero solo parzialmente ricostituiti, il vino 
non si dà affatto o si dà di qualità inferiore. 

Nella nostra tabella, accanto ai salari in natara e in danaro, sono indicati 
anche i salari esclusivamente in danaro. Spesso trovavamo le due cifre nelle 
risposte originali, ma ove fossero stati indicati solo i salari misti, abbiamo 
tradotto in danaro la parte corrisposta in natura prendendo a base del cal- 
colo le indicazioni dateci per paesi di condizioni simili, ed abbiamo così riem- 
pita la relativa rubrica. 

Dalla tabella non appare naturalmente la qualità del vitto, se buono; 
mediocre o cattivo: su ciò gettano miglior lume le deposizioni dirette déi 
contadini riassunte nella sezione speciale della parte presente. Esse possono 
condensarsi nelle parole d’un contadino, che, « il vitto c’è chi lo dà buono e 
chi lo dà cattivo ». Generalmente il pane è di qualità discreta per quanto 
fatto coll’ultimo grano rimasto nell’aia (solame); il vino è spesso annacquato 
(acquatina); la minestra non sempre si dà condita o in quantità sufficiente. 


EEE 


Il vitto è in tutte le sue parti migliore nei paesi ove più forte fu l'emigrazione, 
e piuttosto presso i borgesi che presso i latifondisti. 

Senonchè. come s’è detto dapprincipio, va sempre più generalizzandosi il 
sistema di pagare tutto il salario in danaro, tranne che nei feudi lontani dai 
centri abitati ove più difficile. 0 impossibile riescirebbe al contadino approv- 
vigionarsi da sè. Maggiori schiarimenti si troveranno nel capitolo sull’Ali- 
mentazione nella Parte IV. 

A lagnanze generali e gravi dà luogo l’abitazione fornita ai giornalieri nel 
caso dormano in campagna. Essi vengono infatti ricoverati nei magazzini o più 
spesso nelle stalle dei casamenti feudali, o in rozze capanne di paglia (pag- 
ghiare) mal riparate dalla pioggia e dal vento, e col nudo terreno per impiantito. 
Nei momenti di gran ressa, per esempio durante la mietitura, anche questi rico- 
veri sono insufficienti al bisogno, e ai giornalieri non rimane che la nuda 
terra per giaciglio e il cielo per soffitto. Ma dell’abitazione discorreremo lar- 
gamente nella Parte IV. Siano qui perciò sufficienti questi brevi cenni. 

Quanto all’entità del salario il lavoro meno rimunerato, secondo appare 
dalla nostra tabella, è quello della zappa, ch'è il lavoro più comune e tipico del 
giornaliero e per il quale non si richiedono abilità speciali. 

Meglio rimunerato è il lavoro di potatura delle viti o di rimonda degli 
alberi, perchè non tutti sono in grado di compierlo e perchè dal modo con 
cui viene eseguito dipende in parte l’esito del raccolto. 

Per la mietitura delle fave e la falciatura del fieno. si pagano salari pres- 
sochè simili, talvolta superiori, talvolta uguali a quelli per la zappatura. Ove 
le fave vengano mietute dalle donne (come in qualche Comune, dopo l’emi- 
grazione, accade) il salario è sensibilmente minore. 

Le mercedi più alte sono quelle corrisposte per la mietitura del grano, e, 
più che per la maggior fatica, per la repentina richiesta di molta mano 
d’opera cui essa dà luogo in un breve periodo. Abbiamo già esposto come 
la mietitura si svolga. I lavori sull’aia vengono compiuti per lo più dai fami- 
gliari del borgese o del mezzadro, che hanno in conduzione il fondo. Se fosse 
necessario impiegare degli avventizi, bisognerebbe corrispondere ad essi un 
salario alquanto superiore a quello per i lavori di zappa. 

I lavori per la semina constano dell’aratura e della zappatura. Per l’aratura 
si usano bovi o muli aggiogati, talvolta anche un mulo e un asino, posseduti 
per lo più dal borgese o dal mezzadro o scambiatisi fra loro a opera e ren- 
dita. Ma ove questo non sia il caso, si ricorre al noleggio degli animali e del- 
l’uomo che li guida, verso un correspettivo variante da 6 a 10 lire a seconda 
della qualità e della forza degli animali. Nella nostra tabella sono elencati i 
vari prezzi usuali nei diversi Comuni secondo le indicazioni dei nostri infor- 
matori. Ai lavoranti ausiliari nell’aratura e nella zappatura in tempo di se- 
mina, ed ai seminatori stessi (nel caso tal bisogna venga fatta da salariati 
e non da coloni) si pagano salari simili a quelli ordinari per i lavori di zappa, 
oppure alquanto superiori se il tempo cattivo o minaccioso costringa ad af- 
frettare il lavoro e a condensarlo in pochi gicrni. Essi variano perciò di anno 
in anno. 


A questi lavori più comuni ne vanno aggiunti altri speciali, come quelli 
per la raccolta degli agrumi (raccoglitori dall'albero, tagliapiedi, cernitori, ecc.), 
affidati parte agli uomini parte alle donne; per la raccolta delle olive (abbacchia- 
tori, ecc.); per l'innesto di viti americane; per la incisione del frassino da manna 
ed altri, rimunerati o come i lavori usuali o un po’ di più, così quelli per l'innesto, 
per la raccolta degli agrumi, e in casi di grande carico quelli per la raccolta 
delle ulive.  Rimandiamo per tutto ciò il lettore a quanto esporremo nella 


e 


È) 
} 
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Sezione speciale. Una menzione particolare meritano i salari per la falciatura 
della sulla e del fieno con la falce lunga (furlana) che va introducendosi spe- 
cialmente nella provincia di Palermo, e per la quale si corrispondono mercedi 
da 5 a 7 lire al giorno. A Camporeale (provincia di Trapani) si sono pagate 
fin 8 lire per tale lavoro. 

Tl tipo predominante di salario è quello in ragione di tempo. Ma non 
manca il salario a cottimo il quale si usa tanto nelle culture arboree che in 
quelle erbacee. Nelle prime esso è frequente nella cultura dei vigneti pagan- 
dosi un tanto per ogni mille viti (dalle 10 alle 15 lire, compresi tutti i lavori 
eccetto la vendemmia), nonchè per il trasporto degli agrumi, per il taglio 
delle canne o giunchi; nelle seconde per la falciatura del fieno, la mietitura 
e la trebbiatura del grano. 


Per la mietitura del grano, secondo le risposte pervenuteci, si corrispon- 
derebbero in qualche Comune dell’interno dalle lire 50 alle lire 75 e più per 
salma di terra a seconda della grandezza di questa misura, che varia da Pro- 
vincia a Provincia e spesso da Comune a Comune. Per la trebbiatura da 3 a 
4 lire per ogni salma di grano; per l’aratura il compenso varia in ragione della 
qualità del terreno e della profondità che si vuole raggiungere. 

Le donne, come abbiamo esposto precedentemente, prendono parte a varî 
lavori di campagna; nella nostra tabella troviamo elencati per molti Comuni 
tali lavori col relativo salario. 

Nell’ultima rubrica abbiamo riportato le osservazioni più importanti, colle 
quali i nostri informatori accompagnarono l'invio dei questionari. Quasi tutte 
constatano l'avvenuto aumento dei salari e lo. attribuiscono alla emigra- 
zione. 

Premesso tutto ciò, possiamo far seguire la tabella I nella quale sono dati 
per quasi tutti i Comuni della Sicilia i salari medî pagati nell’anno colonico 
1906-907 per i principali lavori, fuor che per pochi Comuni dai quali ottenemmo 
risposte attendibili per i soli lavori di zappatura. 
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Salari medî dei giornalieri di campagna pagati 


CIRCONDARI Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 


e ad essa equiparati) 


COMUNI 
In 
denaro 


Lire 


Im 
denaro 


Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Caltanissetta. 


Acquaviva Platani . 
intero 
vino 


e vitto 
senza 


L. 1.50 
epaneeminestra) 


Caltanissetta . 


L, 1.00 e pane 


Campofranco . 
e companatico 


Delia 


L. 1.25 


Marianopoli 
e vitto intero 


Montedoro . . . 


Mussomeli . 


Resuttano . . ... ..,. Bia cla Rm 


San Cataldo . . 2.00 2.50 


Vi. 1.2! 
e vitto intero 


da 2 50 
a 3.00 


Santa Caterina Villarmosa .| 2.00 
Serradifalco 

Sommatino. 

Sutera . 

Vallelunga Pratameno . 

Villalba 


Media aritmetica dei 14 co- 
muni 


Piazza Armerina. 


Aidone niiiania L. 1.00 
e vitto parziale 


L. 1.00 
e vitto parziale 


L. 0.80 
e vitto intero 


Barratranca .00 


Castrogiovanni . .50 


Piazza Armerina . 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L. 2.00 
e Vitto intero 


L, 2.20 
e vitto intero 


L. 1.70. e vino 


L. 1.50 
e vitto intero 


L.2.50 e vino 
e companatico 


L. 1.50 e pane 
e companatico 


L, 1.70 
e vitto parziale 


L. 1,40 
e vitto intero 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 
(sulla od altre leguminose 
*. da foraggio 


Mietitura delle fave 


In 
denaro 


Lire 


n 
denaro 


Lire 


In 
denaro 


Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Parte in denaro 
e parte 
in. natura 


PR 


da 2.65 
a 4.00 


L. 0.85 
e pane e minestra 


L. 1.10 
epanee minestra| 


e vitto intero 


L, 1.50 
e vitto intero 


L. 1.25 
e vitto intero 


Ti dior ani 

e vitto intero | | 
| | 
4.00 | 

| 


3.25 | 
| 


1.70 | L. 1.00 e pane| 1.70 


e companatico a 4.00 | 

| 
da 3.00 | 
a 4.00 | 


e companatico 


L. 1.26 
e vitto parziale 


L. 1,25 1.70 


e vitto parziale 


1L.1.25 
e vitto parziale 
2.00 L. 1.00 
e vitto intero 


L. 1.20 
e vitto intero 


Mietitura del grano 


L 1.00 e pane | da 8.00 [da L. 1.70 a 2:70 


| 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


OVINCIA DI 


da L. 1.25 
a L, 2.60 
e vitto intero 


L. 8.00 


L, 2.80 
e vitto intero 


L. 8.25 
e vitto parziale 


I 
| 


L. 2.50 
e vitto intero 


L, 2.30 
@ vitto intero 


e vitto intero 


L. 2.25 
e vitto intero 


L, 2.50 
e vitto parziale 


L. 2.50 
e vitto intero 


Costo di una giornata 


È di aratura DIONELE 
Lavori sull'aia Mese " E; È; $ 
(escluso il compenso Lavori speciali (compresi gli inservienti) OSSERVAZIONI 
per gli animali) E È Lavori a cui vengono adibite 
(innestatori, È dei nostri informatori 
È falciatori con la furlana, siete pe 
In Parte in denaro con con relativo salario 
denaro e parte agrumari, ecc.) due buoi due muli 
_ in natura sa n 
Lire Lire Lire 
CALTANISSETTA. 
2,20 L. 1,00 
e vitto intero 
2.60 L, 1-75 
e vitto intero 
2,26 
intero 
L. 1.00 
2.80 .50 
e intero 
2.50 TRA PA 8 oppure 7 |11 oppure 10 Scerbatura L. 0.85 
e vitto e vitto 
parziale parziale 
L. 1.00 
2.50 
| 
I 2,00 10 oppure 9 | 8 oppure 7 
| e vitto intero | e vitto intero 
| 
|. 8,50 LOR 
| e vitto 
| 
|. 2,26 L. 1 
| e vitto intero 
| 2.00 | L. 1.25 e pane RARO Gao 
| e companatico 
| 
| 
| 250: 4 Pare 6,50 Per estirpare le fave TL. 1.25 | Tali mercedi si hanno da circa due a 
| e vitto intero oppure L. 0.80 e vitto causa la scarsezza di braccia. Prim. nà 
contadino guadagnava da 40 a 60 cent. 
al giorno oltre il vitto che spesso era 
cattivo. 
2.50 L.1,50 pts 6.00 
e vitto intero 
| 2.80 L, 1.00 vt 7.00 9.00 Raccolta delle fave mietute, | I patti indicati vigono dal 1895 in segui 
i e vitto intero olive e mandorle, netà del all'avvenuta riforma dei patti agra 
Î salario corrisposto agli uo- Prima i prezzi erano lievemente 
mini per lo stesso lavoro bassi. 
[essa sie a x mia L, 0.60 


bari 


e) 
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LAVORATORI MASCHI ADUL 


CIRCONDARI Lavori ordinari Potatura o lavori Falciatura del fieno 
(zappatura o lavori ad essa equiparati Mietitura delle fave (sulla od altre leguminose Mietitura del grano 


e ad essa equiparati) (rimonda degli alberi) da foraggio) 


COMUNI 
In |Parteindenaro In Parte in denaro In |Partein denaro In |Partein denaro In Parte in denaro 

denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro | e parte denaro e parte 

Di în natura în natura = in natura | in natura Ss in natura 

Lire Lire Lire 


3.56 L. 2.26 


Pietraperzia . . 
vitto intero | 


Valguarnera Caropepe . - - a vive 85 SE 


Villarosa... . 00. «+ . 1.70 e vitto: 2. T,. 1.70 e vitto de SI = A, L. 2.50 
senza vino senza vino È vitto intero 


Media aritmetica dei 7 co- 
muni 


Terranova di Sicilia, 


3,00 L, 2.00 i 


Butera | 
» vitto intero | 


Mazzarino . 3.50 . 2,50 e vitto 


Niscemi 3; 0 e an . L.1.26 e unlitro Ha "e "i DESO ci ne da 2.50 
di vino a 8.00 


Riesi. a...» 2.75 


Terranova di Sicilia 3,00 
e vitto parziale | 


| 
Media aritmetica dei 5 co-| DOSO . 55 “i Sea az 0A 0, da Ì 
muni 


PROVINCIA 


Acireale. 


Aci Bonaccorsi 
Aci Castello 

Aci Catena . 

Aci Sant’ Antonio. 
Acireale 


Calatabiano 


Castiglione di 

Fiumefreddo di Sicilia 
Giarre ssta scatto 
Linguaglossa . 

Masegli. |... . 
Piedimonte Etneo 
Randazzo 

Riposto zona 


Media aritmetica dei 14 co- 
muni 


iti TERI ie 


pa 


Lavori sull'aia 


In 
denaro 


Lire 


2.80 


2.50 


(escluso il compenso 
per gl! animali) 


Lavori speciali 
(innestatori, 


# falciatori con la furlana, 
Parte in denaro 


e parte 
in natura 


agrumari, ecc.) 


L, 1.70 
e il mulo 


L. 1.70 e vitto 
a vino 


ORLO Falciatori con la furlana 


L, 2.85 
Falciatori con la furlana 
L. 1.70 


L. 1.25 e vitto 


DI CATANIA. 


1.50 


2,00 


Costo di una giornata 
di aratura 
(compreso gli inservienti) 


con con 

due buvi due muli 
Lire Lire 
8.60 


10.00 9.50 
6.00 8.00 

9.00 
6,50 5.00 
5,00 9,00 


8.00 (?) 8.00(?) 


6.50 


on 
dl 


DONNE 
Lavori a cui vengono adibite 
e 


relativo salario 


Raccolto delle mandorle e 
e delle olive L. 0.65 


mandorle e 
1,00 


Raccolta delle 
e delle ulive L. 


L. 0.50-1,00 
L. 0,85 
L. 0.75-1.00 


Impalatura e solfatura delle 
viti e mietitura dei cereali 
trasporto di concimi, canne, 
covoni, derrate, racc»Ita dei 
limoni da L. 0.85 a L. 1.70 


L. 0,75-1.00 


| Falciatura de! fieno L. 1.00 
L. 0.75-1.00 
L. 0.75-1.00 
L. 0,85 


L. 0,85 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I salarî sono aumentati da un paio di 
anni per la scarsezza di braccia, Prima 
erano in media di I Nelle piccole 
aziende il salario è dato solo in denaro: 
nelle grandi, parte in denaro e parte in 
natura. 


I prezzi sono andati sempre aumentando 
da qualche anno causa l'emigrazione. 


I prezzi tendono ad aumentare in seguito 
all'emigrazione. 


Questi patti vigono dal 1906, Prima i sa- 
lari si aggiravano da L. 1.40 a 1,70, Il 
miglioramento è dovuto all’emigrazione 
ed al prezzo elevato dei limoni, dei 
loro derivati e del vino. 
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CIRCONDARI 
COMUNI | 

| 

| 


Caltagirone, 


Caltagirone... 


Grammichele . 


Licodia Euboa . 


Militello in Val di Catania . 
Mineo . . 


Mirabella Imbaccari 


Palagonia 


Raddusa . . 
Rammacca . 


San Cono. . . . . + 


San Michele di Ganzaria . . | da 1.50| da L. 0.85 
a 1.70 | a L.1.00e vitto 


Vizzini . 


Media aritmetica degli 11 co- 
muniì 


Catania, 


Adernò. . . 
Belpasso . . 


Biancavilla . 


Bronte. . . 


Camporotondo Etneo. . . 


Catania 


Gravina di Catania. . . 


Lavori ordinari 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


In 
denaro 


Lire 


1.46 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Parte in denaro In 
e parte denaro 
in natura boni 
Lire 


L. 1.10 
e vitto intero 


L 0.70 e vino, 
pane e minestra 


L 0.85 
e vitto parziale 


2.00 L. 1.60 
e vitto parziale 


L. 2.00 e vito 
senza pane 


1, 1.00, minestra 
è companatico 


L. 1.25 
e vino (1 litro) 


L. 1.50 
e vino (2 litri) 


L. 1.50 
e vino (1 litro) 


L. 1.70 e vino 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 


Mietitura delle fave 


(sulla od altre leguminose 


Mietibura del grano 


da foraggio) 


In 
denaro 


Lire 


In 
denaro 


Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L.0.70.e vino, 
pane e minestra | 


| 
L. 0,80 | 
e vitto parziale | 


L. 1,00, minesti 


e companatico | 


L. 0,70 e vitto 


1,20 |L. 0.65 e vitto 


da 1.70 
a 1.90 


Parte in denaro | 


In 
| denaro 


Lire 


Parte in denaro | 
e parte 
in natura 


e parte 
in natura 


| 1. 1.00 e vitto 
intero con 
2 litri di vino | 


e vitto intero 


L. 2.40 
e vitto intero 


L. 1,26 
e vitto intero 


1. 2,00 
e vitto intero | 


| a | 
|. da L,1.00 | 
| ca u. 1.70 | 
| e vitto intero | 
| 


L. 0.60 e vitto | da 2.00 
|a 2.70 


£. 1.00 
e vitto intero 


L. 0.50 e vitto | 2.00 


da 2,50) 
a 8.00 


È 
19 
È 
È 


ni 


Lavori sull’aia 
(escluso il compenso 
per gli animali) 


In 
denaro 


Lire 


1.70 


1.40 


da 1.70 


{a 2.00 


2.50 


1.70 


2.10 


2.00 


2.50 


Parte in denaro 


e vitto pa 


Li. 


e parte 
in natura 


1.10 e vitto 


L. 1.10 


1.20 e vitto 


Costo di una giornata 


di aratura 
Lavori speciali 


6.00 


(compreso gli inservienti) 


(innestatori, 
falciatori con la furlana, 
n con con 
agrumari, ecc.) due buoi due muli 
Lire Lire 
5.00 da 5.00 a 8.00 
5.00 
8.00 8.00 
da 5.00a 6,00 
5.00 8.00 
6,00 8,00 
6.00 7,00 
6.50 6.50 
6.00 9.00 
8.00 7.00 
8.10 5.10 


7.65 
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DONNE 


Lavori a cni vengono adibite 


relativo salario 


Raccolta delle ulive L, 0.50 
e un piatto di fave 


Raccolto mandorle, ulive e 
pulitura degli agrumi L. 0.50 
- Concimazione agrumi 
L. 0.69 - Solforazione dei 


vigneti L. 0.70 

Vendemmia e raccolto ulive 
L. 0.50 - Mietitura fave 
L. 0,60 


nento del concime nel- 
se e sarchiatura L. 1.00 


Mietitura delle fave L. 0.50 
e vitto - Raccolte delle 
ulive L. 0.80 alla scarsa 


Raccolto delle ulive. Ven- 
demmia e solfatura delle 
viti da L. 0 50 a L. 0.60 


Raccolta delle frutta L. 0.35 


Raccolto del pistacchio, delle 
mandorle, ulive e dell’uva 
L. 0.40 


Mietitura delfieno e del grano. 
Scerbatura delle fave circa 
L. 1.00 


Spogliature della vigne per 
la vendemmia e raccolto 
deile olive da TI. 0.60 a 
T. 1.00 


OSSERVAZIONI 


nostri 


dei 


informatori 


Prima il salario era minore del 30 % circa. 
Il miglioramento è dovuto all’emigra- 
zione ed alle organizzazioni delle grandi 
aziende. Quando il fondo è tenuto dal 
gabellotto il contadino è trattato peggio. 


Il salario prima era inferiore del 20 e 30 % 
Il miglioramento operatosi da un biennio 
e tendente ad aumentare deriva dalla 
scarsezza della mano d'opera. 


Quando-si pernotta sul luogo l'operaio 
alla sera riceve anche la minestra. 


Per l’aratura, la zappatura e le potature 
i prezzi sono aumentati, da due anni, 
di L. 0.50 al giorno causa deì benessere 
prodotto dall’emigrazione. 


Tl miglioramento è avvenuto da un triennio 
ed è dovuto all'emigrazione. 


Il miglioramento del 15 al 20% è avve- 
nuto da circa 3 anni causa l'emigrazione, 


Le condizioni sono migliorate in seguito 
all'emigrazione. 


Segue TavoLa I. 


CIRCONDARI 


e 


COMUNI 


Maletto 


Mascalucia 


Misterbianco . 
Motta Sant'Anastasia. 


Nicolosi 
Paternò . 
Pedara. . 
San Giovanni di Galermo 
San Giovanni la Punta. . 
San Gregorio di Catania . 


San Pietro Clarenza 


Sant Agata li Battiati . . 


Santa Maria di Licodia. . . | 


Scordia 
Trecastagni 
Tremestieri Etneo 


Viagrande 


Zafferana Etnea . . . . 


Media aritmetica dei 19 co- 
muni 


Nicosia. 


Agira 


ASSOrO . . . 


Catenanuova 


Centuripe 


Cerami 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


Im 
denaro 


Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L. 0.65-1.00 
e vitto 


1, 1.00 
vitto intero 


L. 1.00 
vitto intero 


TL. 1.00 
vitto intero 


L 0.85 


._Tire 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


In Parte in denaro 
denaro e parte 
_ in natura 


1,50 
per 
i vigneti 


2.25 


T,. 1,00 
e vitto intero 


2.00 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 1,50 
e vitto intero 


vitto intero | 


L.1.25 | 
vitto intero | 


Mietitura delle fave 


In 
denaro 


Lire 


1.60 
per 
i vigneti 


2.00 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L. 1.00 
e vitto intero 
(con più vino) 


L. 1.00 
vitto intero 


L. 1.00 
vitto intero 


L. 0,60 
vitto intero 


L, 1.00 
e vitto intero 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 
(sulla od altre leguminose 
da foraggio) 


In Parte in denaro 
denaro e parte 
5= in natura 
Lire 


| T. 1,00 
| e vitto intero 
| (con più vino) 


1.00 
e vitto intero 


L. 1,00 
e vitto intero 


L. 0.85 


e vitto intero | 


L. 1.00 
e vitto intero 


Mietitura del grano 


In Parte in denaro 
denaro e parte 
| in natura 


| 8.40 L, 2,00 


Ì | e vitto intero 


| da2.80 |da L 1.602 1.80 


a 8.00 | e vitto intero 


| da 3,20 \da 1.2,00.a 3.00 


| a 4.20 | e vitto intero 


| L, 1.00 
| e vitto intero 


2,20 


L. 1.40 
e vitto intero 


2.60 


Se si ita 


i 


* 


Lavori sull'aia 
(escluso il compenso 
per gli animali) 


In Parte in denaro 


denaro e parte 
Î in natura 
Lire 
| 2.00 
| 
3,00 L 2,00 
e vitto intero 
2,30 L. 2.00 
| e vitto intero 
8.00 L. 2.00 
e vitto intero 
| 2.00 L. 0.85 
e vitto intero 
1.70 L. 0,85 


e vitto intero 


Lavori speciali 
(innestatori, 
falciatori con la furlana, 


agrumari, ecc.) 


Innestatori e 
L. 1.70-2,50 


rimondatori 


Vendemmia L. 2.50 gli uo- 
mini e L. 1.00 Jonne e 
gazzi 


Costo di una giornata 
di aratura 
(compreso gli inservienti) 


con con 
due buoi due muli 


Lire Lire 


10.00 8,00 


8,00 10.00 


7.40 8.00 

7.00 5.00 

7.50 8,50 
10.00 

da 8.00 10.00 DOGO 


DONNE 


Lavori a cui vengono adibite 
e 


relativo salario 


da T.. 0.70 a L. 1.00 


Raccolta di sarmenti - Ven- 
demmia - Potatura verde 
da L. 0.60 a L. 0,90 


Trasporto di covoni L. 1.30 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Il salario è in continuo aumento causa 
l'emigrazione. Prima si pagava L. 1.27. 


ri sono aumentati da un paio di 
anni per l'emigrazione e il caro della 
vita. 


Le condizioni dei contadini da ur anni 
sono molto migliorate per l'aumento 
della mercede e il lavoro continuo - 


Non v 
nella ci; 
grazione. 


è grande proprietà - Non vi è, 
e dei contadini, grande emi- 


A 


Segue TavoLa I. 


CIRCONDARI Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 


e ad essa equiparati) 


COMUNI 


Parte in denaro 


e parte 
in natura 


L, 1,10 
e vitto intero 


Leonforte 


L. 1.10 
e vitto intero 


L. 0.85 
e vitto intero 


Nissoria 
Regalbuto . . .. 
Sperlinga. 


Troina . 


Media aritmetica dei 10 co- 
muni 


Bivona. 


Alessandria della Rocca 


Bivona 


Burgio. . . 


Calamonaci.-. . +. . 


Cammarata . . 


Casteltermini. . . 
Cianciana 


Lucca Sicula 


San Biagio Platani. . 


San Giovanni Gemini. . 
Santo Stefano Quisquina. . 


Media aritmetica dei 10 co- 
muni 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


In 
denaro 


Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Mietitura delle fave 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


In 
denaro 


Lire — 


Falciatura del fieno 
(sulla odaltreleguminose 
da foraggio) 


In 
denaro 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Lire 


L. 1.25 
e vitto intero 


1.10 
e vitto intero 


L. 1.10 
e vitto intero 


L..0.86 
e vitto intero 


2.00 


2.00 


1,50 


2.00 L. 1.10 


e vitto intero 


2.00 L. 1.10 


e vitto intero 


L. 1.00 
e vitto intero 


2.00 


1.50 


2.00 


2.00 


Mietitura del grano 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Im 
denaro 


L. 1.50 
e vitto intero 


2,50 


1.22.26 
e vittu intero 


L. 1,50 
e vitto intero 


PROVINCIA 


4.40 L. 8,10 


e vitta intero 


L. 2.75 
e vitto intero 


L. 3.00 
e vitto intero 


VIII TAI DALE 


Costo di una giornata 
di aratura 


Lavori sull’aia 
(escluso il compenso Lavori speciali 
per gli animali) 


In 
denaro 


Lire 


2,50 


1,90 


(compreso gli inservienti) 
(innestatori, 


falciatori con la furlana, 


Parte in denaro con con 
e parte agrumari, ecc.) due buoi due muli 
in natura —_ —_ 
Lire Lire 
L, 1.50 pr 19.00 7.00 
e vitto intero 
1, 1.00 Lol 10.00 6.00 
e vitto intero oppure 8.50 | oppure 5.00 


e vitto intero | e vitto intero 


L. 0,85 SIE 9,00 9.00 
e vitto intero 


DI GIRGENTI. 


8.00 


2.50 


1.70 


2,50 


(O) 
fo 
CI 


7.00 (2) 6.00 (2) 
8.50 8.50 
L. 2.00 SL a 10.00 
e vitto intero 
8.37 7.65 
4,25 7,65 
6.37 5,10 
8.00 6.00 
8.50 8.50 
L. 1.70 6.00 6.00 
e vitto parziale 
8.00 5.00 


L, 1.70 
e vitto parziale 


50 6.00 


8.00 8.00 


Lavori a cui vengono adibite 


relativo salario 


Raccolta dell’uvae delle olive, 
mietitura delle fave, con- 


cimazione L. 1,20 


Raccolto delle olive L. 1.00 


‘a delle vigne, racc 


L. 0.80 


Raccolta delle mandorle 


lta 
andorle e delle olive 


e 


delle olive da L.0.80a L.1.00 


Raccolta del'e mandorle 


e 


delle olive da L.0.60 a L.0.85 


Raccolta delle olive, fave, 


nespole L. 1.00 


Sarchiatura, raccolta delle 


olive L. 0.86 


Potatura, impalcatura, sol- 
foratura dei vigneti, rac- 
colta delle olive e mandorle 
L. 0.80; sarchiatura e fal- 


ciatura L. 1.00. 


Raccolta delle mandorle 
delle olive L. 1.00 


e 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I prezzi si sono aumentati di circa 14 da 
quasi due anni per la scarsezza di braccia 
dovuta all'emigrazione 


salari aumentano per l'emigrazione. 


Segne TavoLa I. 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
e ad essa equiparati) 


CIRCONDARI 


COMUNI 
In 


denaro 


Lire 


In 
denaro 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Girgenti, 


Aragona . 


Camastra. . 


Canicattì. . . 


Campobello di Licata 
Castrofilippo . . 
Cattolica Eraclea. 
Comitini . . 

Favara. . . 

Girgenti . . 

Grotte 


Lampedusa. . . 1,70 


da 2,00 


Licata 
a 2.50 


Montallegro 


Naro. 


‘Palma Montechiaro. . . 


Porto Empedoele. . 


Racalmuto . . . . 


Raffadali. . 


Ravanusa 


‘Realmonte 


Sant'Angelo Muxaro 


Siculiana. 


Media aritmetica dei 21 co- 
muni 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 
(sulla od'altre leguminose 
da foraggio) 


Mietitura delle fave 


mn 
denaro, 


i Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


In 
denaro 


ire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


2.00 


1.70 
2.00 


da 1,25 
a 1,40 


| da 1.25! 
|a 1.40 | 


1.50 


Mietitura del grano 


| Parte in denaro 
e parte 
in natura 


In 
denaro 


Lire | 


da 2.50 |da 1. 2.00 a 3.50] 
a 4.00 | e vitto parziale 


2.75 


I 
da2 50 | 


a 8,00 | 


Spiri 


Lavori sull’aia 
(escluso il. compenso 
per gli animali) 


In 


| denaro 


Lire 


(O) 
[3] 


o 


.00 


2,00 


1,75 


2.00 


SLI 


Costo di una giornata 
DONNE 


di aratura 


Lavori speciali (compreso gli inservienti) 
£ è Lavori a cui vengono adibite 
(innestatori, 5 


falciatori con la furlana, 


Parte in denaro con con relativo salario 
e parte agrumari, ecc.) due buoi due muli 
in natura _ a 
Lire Lire 
L 1.75 + 8,00 7.00 Raccolta delle mandorle e 
e vitto parziale delle olive L. 0.75 - Sgu- 
sciamento delle mandorle 
L a tumolo 
4.00 4,00 Raccolta delle fave, man- 
dorle, olive L. 1.00 
Semina dei cereali e ‘lei le- 
gumi L. 0.50 - Mietitura 
del grano L. 1.00. 
x 6.00 8.00 Mietitura delle fave, 1.60 (2) 
5.00 5.50 
8,00 6.00 
10,00 8.00 Raccolta delle mandorle e 
delle olive da L.0.85a1.00 
8.00 7.00 Raccolta delle mandorle e 
delle olive da L. 1.00 a 1.25 
7.50 7.00 Raccolta delle mandorle, oli- 
ve, fave - Concimazione, 
ecc. L. 1.00 
8.50 5.50 Raccolta delle mandorle e 
delle olive L. 0.80 
5.00 7.00 Raccolta delle mandorle e 


delle olive L. 0.60 


da 10.00 \6.50a contanti Raccolta olive, mandorle, uva 


a 12.00 7.09 a debito L. 0.70 
8.00 Seurrirì (?) L. 0.60 - Conci- 
mazione ed estirpazione di 
erbe nel seminare L. 0.60 
a 0,85 
SS E 8.00 7.00 Raccolta delle carrube, man- 


dorle, olive - Vendemmia - 
Concimazione da L. 0.75 a 
1.25 secondo la stagione 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Ilsalario è aumentato della metà da circa, 
due anni: causa il rincaro dei generi, 
il progredire dell'industria e l’emigra- 
zione. 


Questi prezzi datano dal 1906, 
ad aumentare per la scarsezza 
voratori. 


lendono 
dei la- 


I prezzi tendono ad aumentare a causa 
dell’emigrazione. 


I prezzi tendono ad aumentare. 


Segue TAVOLA I. 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


CIRCONDARI Lavori ordinari Potatura o lavori Falciatura del fieno 
(zappatura o lavori ad essa equiparati Mietitura delle fave (sulla od altre leguminose Mietitura del grano 


e ad essa equiparati) (rimonda degli alberi) da foraggio) 


COMUNI 


In Parte in denaro n Parte in denaro In Parte in denaro In Parte in denaro In |Partein denaro 
|.denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro e parte 
—_ in natura - in natura _ in natura _ in natura —. | 
Lire Lira Lire Lire Lire | 
| 


in natura 


Sciacca. 


Caltabellotta... - . . .. 1.50 2.00 


Menfi ult rod Ee2:00: 2A da 2.50 ticao 2 DAR È ceghe \da2.5 
a 2.60 s a 4,00 
Montevago . 
Sambuca Zabut . . . . 
Santa Margherita Belice . .| 2 DoS) 2.5 Posa . sr àr St da 8.00 | 
a 8.50) 


Sciacca. . 4,26 | 


Media aritmetica dei 5 co- 
muni 


PROVINCIA 


Castroreale, 


Antillo. + +... dee 


Barcellona Pozzo di Gotto . 


Basicò 
L. 0,80 


L. 0.80 1.70 L. 0,80 
e vitto intero 


Casalvecchio Siculo Î ; 
e vitto intero e vitto intero 


1.20 4 1.20 . see î L. 1,20 , L. 1,20 


Castel Mola. . . .... «+ L. ] i I 
jo intero e vitto intero e Vitto intero 


e vitto intero 


200 aa 2.00 a 2,20. | L, 1,20 


Castroreale . . see I 
e vitto intero 


Falcone È ci L. 1.60 e vino .00 L. 1.60 1.80 | 1. 1.60 e vino î 1. 1.60 e vino di L. 1.70 vino 
| e vino (di più) e companatico 


Forza d'Agrò | 1. 1.70 e vino.| 2.00 | L. 1.70 e vino | 1. 1.70 e vino | 2.00 | L. 1,70 e vino 


L. 2.00 vino . nen 1.90 L. 1 50 vino ni IL. 1.50 vino 


Francavilla di Sicilia. . G L. 1.50 vino 50 n 
I e companatico e companatico, 


e companatico e companatico 


Furnari. . . 
Giardini 


L. 1.50 
e vitto intero 
| L. 1.50 vitto a 


| 
TL. 1.70 e vino 2,00 L. 1.70 e vino I 
Ì | piacere, mi- 


Letojanni Gallodoro . . . . L. 1.70.e vino 


nestra e com- 
panatico. 


Limina . 


Costo di una giornata 


Ù CIS, di aratura DONNE 

Lavori sull’aia x ù e, 
(escluso il compenso Lavori speciali (compreso gli inservienti) a OSSERVAZIONI 

per gli animali) si È Lavori a cui vengono adibite 

(innestatori, r; dei nostri informatori 
& falciatori con la furlana, 
In Parte in denaro con con relativo salario 
| denaro e parte agrumari, eco.) due buoi due muli 

— in natura = pa. 
Lire Lire Lire 


rchiatura - Raccolta di 
frutta e di olive 


1.70 Tae so 7.62 7.62 


x duca Via 8.50 (2) 6.50 (2) Concimazione — Pulitura del 
I seminato - Vendemmia - 
Raccolta di olive 


Tali prezzi apparvero quest'anno. L'au. 
mento verificatosi si deve esclusiva- 
mente all'emigrazione. 


2,50 NEGO SUC 8.00 7.00 Mietitura del grano e delle 
fave 


8.00 8,50 Raccolta delle olive e del co- 
tone - Sarchiatura dei grani 
da L. 1.25 a 1,50 


3.50 


DI MESSINA. 


2.00 L. 0,80 ap 4.50 Sat Raccolta, innesti L. 1.00 | Questi salari datano dall'anno scorso, 
e vitto intero oppure 8,00 prima la media era di L. 1.50. Il mi- 
e vitto intero glioramento è dovuto all'emigrazione. 


2.00 L 1.00 SS 5.50 si Mietitura del fieno e del fru- 
e vitto intero mento L. 1.00 e vitto 


Trasporto dei covoni L. 0.75 


2,00 L. 1.00 AE 4.50 
e vitto intero 


È 2,50 L. 1.70 vino VHS 6.00 oppure 
n: e companatico 5.00 vino e 
companatico 


|1.70 du DIES da.5.00.a6.00 SEDE Lavori di falciatura e di tra- 
7 sporti da L.0.90 a L. 1.20 


2.00 L. 1.50 vino OTO 6.00 Spesa Trasporti agrumi, vendem- 
e companatico oppure 5.00 mia, ecc. 
| e vitto intero 


2.00 ROGO ep 5.00 BERTO Mietitura L. 1.30 


| 
| 2.50 id E) 8.00 Lo L. 1.50 I prezzi così migliorati vigono dal, 1906 
| a causa dell'emigrazione. 


2,00 L. 1.00 or 8.00 a Raccolto di olive, mandorle e 
e vitto intero vendemmia L. 1.25 


CIRCONDARI 
e 


COMUNI 


Mojo Alcantara 


Mongiuffi Melia. . . ... 


Montalbano di Elicona. . . 


Motta Camastra . . . . 


Novara di Sicilia. . ... |. 


Roccafiorita 


Roccella Valdemone . . . .| 


Santa Teresa di Riva. ., . . 


Tripî. . 


Media aritmetica dei 28 co- 


muni 


Messina. 


Bauso . . . 
Calvaruso 


Condor ca ia 


Fiumedinisi 


Gualtieri Sicaminò . . ... 


Segne TavoLa I. 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


In Parte in denaro 
denaro e parte 
= in natura 
Lire 
1.80 L. 1.50 e vino 
2.00 L. 1.75 e vino 
2.00 
1.80 | L.1.50 e vino 
| 
1 2.00 L.1.00 e vitto 
senza minestra 
2.00 % 
2.10 L.1.80 e vitto 
senza minestra 
1,50 
1.50 L. 0,60 


e vitto intero 


2.00 


1,80 L.1.50 e vino 


L. 1.50 e vino 


L. 2,00 e vino 


Potatura o lavori 


ad essa equiparati 


(rimonda degli a!beri) 


denaro 


Lire 


1) 


In 


50 


.50 


.50 


2.00 


Parte in denaro In 
e parte denaro 
in natura == 
Lire 
L. 2.00 e vino 1.70 
L.2 00 e vino 2.00 
2.00 
L. 2.00 e vino 1.70 
(2 litri) 
L. 1.70 e vitto 
senza minestra 
2.00 
L. 1.20 e vitto | 2.00 
senza minestra 
2.00. 


L. 0.60 
e vitto intero 


L.1.70 e vino | 1,80 


L. 2.00 e vino 
(2 litri) 


vee 1,70 


L. 1.70 e vino! 1.80 


Mietitura delle fave 


Parte in denaro 


e parte 
in natura 


L.1.50 e vino 


L. 1.75 e vino 


L. 1.60 e vino 


() 


L.1.70, vino 
e companatico 


L, 1.50 e vino 


L. 1,50 e vino 


LAVORATORI MAS 


Falciatura del fiene 
(sulla od altreleguminose 
da foraggio) 


Parte in denaro 


In 
denaro e parte 

==; in natura 
Lire 

1.70 | L.1.50 e vino | 
2.00 | L.1.75 e vino 
1.70 | 1.1.50 e vino 
2.00 

(?) 


da 2.00 1L.1.70 e vino 
a 2,10 (1 litro) 
e companatico 


1.80 | L.1.50 e vino 


2.50 | L. 2.00 e vino 


(2 litri) 


2.00 | 1,.1.70 e vino 


CHI ADULTI 


Mietitura del grano 


In 


denaro 


Lire 


2.00 


3,25 


2.00 


2.00 


2.20 


2.00 


2.00 
1,90 


2.50 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L 1.50 e vino 
(2 litri) 


L. 2.00 
e vitto intero 


L. 1.50 e vino 
(2 litri) 


TL. 1.00 e vitto 
senza minestra 


L. 2,10 e vino I 


TL. 1.80 e vitto 
senza minestra 


L. 0,80 e vitto | 


intero abbon- 


dante | 


L. 1.50 e vino 


L. 2.00 e vino 
(2 litri) 


(8) 


i 
| 
| 
| 


Lavori sull’aia 
(escluso il compenso 
pet gli animali) 


In |Parteindenaro 


denaro e parte 

— in natura 

Lire 

2.00. | L. 1.50 e vino 

(@ litri) 

2,50 | 12.00 e vino 

2.00 | 11,50 e vino 

(2 litri) 

2.00. | L. 1.00 vitto 

senza minestra 

2.40 L, 1.50 
e vitto intero 

(9) 

2.00 | 1, 0,60 e vitto 
intero abbon- 
dante 

2.40 

| 

2.00 

1.90 L. 1,50 e vino 

2.50 | L.2.00 e vino 

(2 litri) 


Lavori speciali 
(innestatori, 
falciatori con la furlana, 


agrumari, ecc.) 


— 49 — 


Costo di una giornata 
di aratura 


(compreso gli inservienti) 


con con 
due buoi due muli 
Lire Lire 
6.00 
8.00 
oppure 7.25 
6.00 
4 oppure 3 
e vitto senza 
minestra 
4,50 4.50 
5.00 (?) 6,00 


da 4.50 a 5 


6.00 


6.00 


6.00 


8.50 
oppure 6.00 
e vino 


6.00 


DONNE 
Lavori a cui vengono adibite 
e 


relativo salario 


Trasporto di paglia e biada 
L. 0.80 


Seminagione di cereali ed or- 
taggi L. 0.70 - Raccolta 
dell'uva e delle olive L.1.50 


Mietitura, ecc. L. 1.00 e vitto 
- Raccolta degli agrumi 
L. 1.50 


Tutti i lavori possibili L.0.70 


Mietitura e trasporto dei co- 
voni F. 1.50 compreso il 
vitto 


Mietitura L. 1.26 


JT, 1.09 


Mietitura L. 1.00 


Mietitura L. 1,10 


Trasporto dell’uva e delle oli- 
ve ed altri lavori leggeri 
da L. 0.60 a L. 0.70 


4* — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


OSSERVAZIONI 


nostri informatori 


Gli aumenti datano da 4 anni cau 


I salari così aumentati risalgono a 4 anni 
fa ed il fatto fu dovuto all'emigrazione. 


‘ali patti migliorati dovuti all'emigrazione 
vigono dal 1908. Le condizioni vantag- 
giano nelle grandi tenute e nelle aziende 
condotte direttamente dal proprie } 


Il miglioramento dei salari dipende dalla 
za della mano d'opera. 


Tali salari datano da 2anni e son dovuti 
alla scarsezza di braccia e di raccolti 
più rimunerativi, Prima il salario era 
di L. 1.40 per gli uomini e di L. 0,60 
per le donne. 


Per la trebbiatura si pagano L. 4.50 per 
ogni animale ed uomo addetto alla 
stessa. 


Segue TavoLa I. 


CIRCONDARI 
e 


COMUNI 


Guidomandri. . 
Itala. . 


Lipari (isola). .»: .. +. 


Mandanici- ..... + 
Messina... 


Milazzo 


Monforte San Giorgio 


Nizza Sicilia. . . 


Roccavaldina. . 


Roccalumera . . . . . - 
Rometta... +. 


Salina . .. 


San Filippo del Mela. 


San Pier Niceto . . 


Santa Lucia del Mela 


Santo Stefano di Briga. . 


Saponara Villafranca . 
Scaletta Zanglea . 


Spadafora San Martino. 


Valdina 


Venetico= ita 


ritmetica dei 25 co- 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


In 


denaro 


Lire 


2,00 


1,60 


2,00 


2.00 


2,00 


1,96 


Parte in denaro 


e parte 
in natura 


L. 1.00 e vitto 
completo 
abbondante 


L. 2.00 e vino 


L.1.40 e vino 


L. 1,20 
e vitto intero 


T 1.500 vino 
(1 litro) 


T.. 1,25 
e vitto intero 


L. 1.50 e vino 


T. 1.50 e vino 


L. 1.70 e vino 
(1 litro e %) 


Potatura o lavori 


ad essa equiparati 


(rimonda degli alberi) 


In 


denaro 


Lire 


2.80 


2.20 


2.00 


2.50 


2.50 


2.00 


da 1.70 
a 2.00 


2.00 


2,00 


Parte in denaro In 


e parte denaro 
in natura _ 
Lire 
L. 1.25 e vitto 
completo 
abbondante 
L. 2.00 e vino 
L. 1.50 e vino 
L. 1.20 2.20 
e vitto intero 
2.00 
2.25 
L. 1,50 e vino 
(1 litro 
2.00 


e vitto intero 


L. 1.70 e vino 


L. 1.70 e vino 1.80 


L.1.70 e vino 2.00 


2.00 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 
Mietitura delle fave 


Parte in denaro 


e vitto intero 


| e vitto intero 


Falciatura del fieno 
(sulla od altre leguminose 
da foraggio 


In | Parteindenaro 


denaro e parte 
i in natura 

_ Lire 
L. 1,20 


e vitto intero 


2,60 


1,75 | L. 1.50 e vino 
(1 litro) 


2.00 TL, 1,25 
e vitto intero 


1.75 L. 1,50 e vino 


1.80 | L. 1.50 e vino 


2.00 L. 1.70 e vino 


2,00 SAGA 


Mietitura del grano 


Parte in denaro 


L. 2.00 e vino 


e vitto intero 


19 


IL. 1.60 e vino 


e vitto intero 


e vitto parziale 


L. 1,70 e vino 
(1 litro e 44) 


e ra A E 


Costo di una giornata 


LI i NE 
i Ù di aratura DONNE 
Lavori sull'aia £ ; st 
| (escluso il compenso | Lavori speciali (compresi gli inservienti) OSSERVAZIONI 
| per gli animali) n tori Lavori a cui vengono adibite 
| (innestatori, CRA = 5 dei nostri informatori 
| Ù falciatori con la furlana, è 
In Parte in denaro con con relativo salario 
denaro e parte agrumari, ecc.) due buoi due muli 
in natura ” = 
‘Lire Lire Lir 
| 
ne ARA SUSA esi gs T. 1.00 
[EA a a 5.00 È Alcune seminaginni, legatura | Avviene raramente che il padrone dia il 
di viti e vendemmia. Erpi- vitto. Se lo dà esso comprende il trat- 
catura a mano L. 0.80 tamento: pane, vino, companatico e 2 
volte la minestra. 
| 2480 I,, 2,00 e vino mao 4.00 co Lavori diversi L. 1.10 
8.00 6.00 Concimazione, solforazione, | 1 zono da qualche anno e sono 


vendemmia, raccolta delle rigrazione. Prima l’aratura 
| olive, legatura dei tralci 6.00 e le Jonne si pagano 
da L. 0,60 a L. 0,80 L 0.50 L. 1.50 e vino. 


L. 1.20 Tutti i lavori L, 1.00 ima le donne percepivano L. 0,65. 


e vitto intero 


. 
2.00 Ò Ì ESSA 5,00 dale Tutti i lavori meno la zap- 
patura e la potatura L, 1,00 
- Trasporto e confezione di 
limoni L. 1 


| 2.60 ni sr me ion Raccolt emina dei legumi, 
| ecc. L. 1.00 
| 
Hit 4,50 
I 
0.80 stono poche e piccole terre a seminerio 
| per lo più gestite dagli stessi proprietari. 
fi Non vì sono che pochi giornalieri 
1.75 L. 1.50 e vino BGGS 6.00 In tutti i lavori meno la zap- 
{1 litro) gra, patura L. 0.70 
2.00 L. 1.26 ata vive Lavori di trasporto L.0.80 | I miglioramenti dei sa ri risalgono ad un 
e vitto intero EE quadriennio cioè da quando cominciò 
| l'emigrazione. La proprietà è molto fr: 
| zionata 
| 2.00. | L. 1.50 Bo 6.50 Pena I salari così migliorati vigono da pochi 
e vitto parziale oppure 6.00 era anni e furono effetto dell’emigrazione 
î pane e vino e del caro dei viveri. 
R 5.00 cia Da un quadriennio. Prima la patura 
St ed il resto si paga 270 1, 1.50 
| 
| 1.00 
Î sale 1,00 
| 
2,00 Ti da 8.00 Sull’aja L. 1.00 In altri 
a 10.00 ner lavori da L. 0.75 a L. 0.80 
È e vino (4 litro) 
È 2.00 L. 1.70 e vino prese DODO In tutti i lavori L. 1.00 Questi salari vigono dal 1905-906 causa 
î (1 litro e 44) ita l'emigrazione. 
È 2.00 nana: oa 10,00 In molti lavori L. 1.00 Tali patti vigono da pochi anni, Prima i 
Î se terreni si davano a cottimo perchè più 
Ì conveniente ai proprietari 


Segue TavoLa I. 


CIRCONDARI 
e 


COMUNI 


Mistretta. 


Caronia 


Castel di Lucio 


Cesarò . 


Mistretta. 


Motta d’Affermo . 


Pettineo . 


Reitano >. 


San Fratello. . . 


Santo Stefano Camastra 


Media aritmetica degli I1 co- 
muni 


Patti. 


Alcara li Fusi . . 
Brolo... . 


Capri Leone . 


Castell'Umberto 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


In |Parteindenaro 
denaro e parte 

= in natura 

Lire 


L. 0,85 e vitto 
intero 
senza minestra 


L..1.00 
e vitto intero 


L. 0.85 
e vitto intero 


L, 1.00, pane, 
minestra 
e companatico 


L. 1.50 
e companatie» 


1. 1.00 
e vitto intero 


L. 2.00, vino, 
minestra 
e companatico 


L. 0,75 
e vitto intero 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


In Parte in denaro 
denaro e parte 

_ in natura 

Lire 


L. 0,85 
e vitto intero 


L. 1.00 
e vitto intero 


L. 0.85 
e vitto intero 


IL. 1,00, pane, 
vino, minestra 
e companatico 


L, 1.60 
e companatico 


1.00 
e vitto intero 
più abbondante 


T. 2:00, vino, 
minestra 
e companatico 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Mietitura delle fave 


Parte in denaro 


e parte 
in natura 


TL, 0.85 e vitto | 


intero 


za minestra 


L. 1.00 
e vitto intero 


L, 0.85 
e vitto intero 


L. 1.50 
e vilto parziale 


L. 1.00 
e vitto intero 


L. 2.00, vino, 
minestra 
e companatico 


L. 0.50 e vitto 
za vino 


Falciatura del fieno 
(sulla od altreleguminose 
da foraggio) 


e parte 
in natura 


L, 0.85 e vitto 
intero 
senza minestra 


L. 1.00 
e vitto intero 


T.. 1.00 
e vitto intero 


| L, 2.00, vino, 


| minestra 
| e companatico 


L. 1.00 e vitto 
senza vino 


Mietitura del grano 


In | Parte in denaro | 
denaro e parte 
— in natura 
Lire 


| 1. 1.90 e vino | 


LD, 1.50 
e vitto intero | 
| 
L.1.005% | 


e vitto intero | 


Ls] 
e vitto intero 


TL, 1,80 
e companatico | 


L. 2.70, vino 
e compamatico | 


L. 1.00 
e vitto intero 
abbondante 


L. 2.50, vino, 
minestra 
e companatico 


IL. 1.50 e vitto 
intero con vino 
a piacere 


k 
di 


In 


| denaro 


2.10 


2.50 


2.00 


2,50 


3,00 


2,00 


2.00 


| 2,00 


avori sull'aia 
(escluso il compenso 
per gli animali) 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L. 1,70 e vino 


L. 1.00 
e vitto intero 


L. 0.65 
e vitto intero 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 1.80 
e companatico 


L. 2.40 
e companabico 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 1.00 
e vitto intero 
abbondunte 


L: 2.50, vino, 
minestra 
e companatico 


L. 1:00 
e vitto intero 


Lavori speciali 
(innestatori, 
falciatori con la furlana, 

con 


due buvi 


agrumari, ecc.} 


6,36 
oppure 5.10 
e vitto intero 


4 
@ 
& 


10,00 


8,00 
oppure 6.90 
pane, vino 


e companatico e companaticc 


6.00 e vino 


10.00 
e vitto intero 


8.00 


con 


ar 
dI 


li vengono adibite 


Lavori a 


e 


relativo salario 


due muli 


Lire 
6.35 Raccolto del grano ed altri 
oppure 5.10 cereali da T. 1.00 a 1 
e vitto intero 
6.00 Nella raccolta delle olive 
L. 0.60 - se pernottano sul 
posto: un piatto di fave 
8.00 Lavori di semina particolar 
mente legumi L.J.10- Nell 
mietitura, lavori di zap- 
petta, scerbatura L. 1.2 
oppure L. 0.60 e pane e 
companatico 
7,00 Raccolto dell'uva e delle 
olive L. 0,65 
È Trasporto dei covoni I;0.80 - 
Raccolto di nocciuole ed 
olive da L. 0.50 a 0/60 
5.00 Mietitura IL. 1.00 
oppure 3.90 
pane, vino 


8.00 


e vilto intero 


Raccoito dell'uva e del 
olive L. 0.50 - Mietitura 
L. 0,80 


Impalatura e Isgatura di viti 


- Rimonda del grano - Tra- 
sporto dei covoni, ven- 
demmia, ecc. L. 0.75, vino 
(% litro) e minestra alla 


sera 


In tutti i lavori meno quelli 
di zappatura : un terzo di 
meno del salario degli no- 
mini 


Sarchiatu 
trebbiatura, 
ece. L. 1.00 


concimazione, 
solforatura, 


L. 0,70 


Mietitura - Raccolta di ulive 
ed altri frutti L. 1.00 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


L'aumento dei salari rimonta 
quennio e fu effetto delle 


d un qu 
ligrazione 


I salari così migliorati datano dal 19008 
furono effetto dell'emigrazione 


fono da circa 
0 poco più 
all’en 


I patti così 
tre anni 
di metà 
zione 


migliorati -v 
Prima i sal: 
H fatto è dovuto 


I fondi qui sono tenuti proprietari 
‘aumento di salario si è verificato per 
l'emigrazione e per l'incremento dato 
alla cultura del grano, I patti così mi- 
gliorati cominciarono quest'anno (1907); 


ri migliorati Igono al 1900 
ino un terzo di meno. 


Questi sa. 


prima ei 


T salari hanno subito un certo aumento. 


Questi salari vigono dal 1906. Prima 
erano poco più della metà - Il miglio» 
tamento è dovuto alla scarsezza di brac= 


cia causata dall'emigrazione 


CICLO SII NENTI] 


LR 


BAR) a 


Segue Tavora I. 


CIRCONDARI 
e 


COMUNI 


Ficarra 


Floresta 


Frazzanò . 


Galati Tortorici 


Giojosa Marea . 
Libri 


Longi 


Militello di Rosmarino . 


Mirto 


Montagnareale . . . 


Naso 


Oliveri . 


Patti. 


Piraino, 


Raccuja . ..... 


San Marco di Alunzio 


San Piero sopra Patti 


San Salvatore di Fitalia . . | 


Santa Domenica Vittoria. .| 


Sant'Agata di Militello . . 


Sant'Angelo di Brolo. . 


Sinagra 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


In Parte in denaro In 
denaro e parte denaro 
in natura 


L. 0.85, vino 1.70 

(% litro), pane, 
minestra 

e companatico 


L. 1.50, vino 2.30 
e companatico 


e vino 


L, 1.50 
minestra, vino | 
e companatico 


.50 e vino 


.25 e vino 


10 e vino 


1.70 


.50 e vino | 1,90 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L. 1.50, minestra 
e companatico 


L. 2.00, vino 
e companatico 


L.1.50 
minestra, vino 
e eompanatico 


L. 2.00 e vino 


L.1.40 e vino 


L. 1,25 e vino 


L. 1.70 e vino 


LAVO 


Mietitura delle fave 


In Parte in denaro 
denaro e parte 
_ in natura 


1,50 . 0.85, vino 
litro), pane, 
minestra 


L. 1,59, vino 
e companatico 


L. 1.10 


e vitto intero | 


L. 1.50 e vino 


L. 1.25 e vino 


| 
1.50 | L.1.80 e vino | 
| 


1.50 


RATORI MASOHI ADULTI 


Falciatura del fieno 
(sulla od altreleguminose 
da foraggio) 


Mietitura del grano 


In |Partein denaro In 
denaro e parte denaro 
in natura 


da 2.00 
a 2.60 


50 e vino| 1.80 


| 
| | 
| 1, 1.40 e vino | 


1.70 


| L. 1.10 e vino 


da 8,50 
| a 4.00 


Parte in denaro, 
e parte 
in natura 


L. 1.00, pane a | 
piacere, due | 
volte compana- | 
tico e una volta 
minestra 


L, 1.85; vino | 
e companatico 


L. 1.80 
e Vitto intero 


L. 1.50 
e vitto intero 
con vino o senza 


| 
| 7 
| 

| L. 1.50 e vino 


| I. 1.40 e vino, 


Lavori sull’ai 
(escluso il compenso 
per gli animali) 


Lavori speciali 
(innestatori, 


5 | falciatori con la furlana, 
Parte in denaro | 


| In con 
denaro e parte agrumari, ecc.) due buoi 
= in natura | _ 
Lire | Lire 
| 
| 1.70 |L.1.00, pane a RA 8.00 
Ì piacere, due oppure 6.00 
| volte compana- vitto all'uomo 
| tico e una volta e foraggio 
| minestra 
ES 5 
| 
| 2.10 L. 1.25 coste 4.60 
Î e vitto intero 
| 
1.50 BORG DICI 5.00 
| 
1,50 res sese 5,00 
| | 
| 
RARE L, 1.80 aa 4.50 
e vitto intero 
ET SIE Inmnestatori IL. 3.50, vitto | 4.00 e vitto 
| tre volte al giorno e vino due volte 
(1 litro e al giorno 
| 1.80, L. 1.50 e vino 5.00 e vino 
| 
| 1.70 | 1.1.40 e vino Ver 8.00 
| oppure 7.00 
e vino 
Ogni trebbiatura 4.00 e vino 
| si paga L. 1.25 (1 litro e 14) 
| in frumento 
| 
Ì 
| 
4,50 
2.00. . 
| da 1,30 LA BE 5.00 
a 1.70 
1.50 Do 


— DD — 


Cd = Costo di una giornata 
di aratu 


(compreso gli in 


DONNE 
rvienti) 
Lavori a cui vengono adibite 


con relativo salario 


due muli 


Lire 
Raccolta delle olive ed altre 
frutta — Spigolatura - Fal- 
ciatura de! fieno, impala- 
tu olforatura'‘ delle viti 
L. 0. 
Trasporto delle produzioni 
dai fondi da L. 0.60 a 1.00 
5.00 


L. 0.50 


orto di pietre - Scer- 
bature - Trasporto di con- 
cime - Raccolta di legumi - 
Falciatura del fieno L. 0.60 


L. 0.70 


Mietitura delle fave e fal 
tura della sulla da I. 0.50 
a 0. 


Mietitura delle fave e falci 
tura della sulla da L. 0.50 
a 0.60 


Trasporto dei covoni ed altri 
lavori accessorî a conto 
della propria famiglia 


Le donne lavorano per conto 
proprio 


Mietitura, solforazione delle 
viti, raccolta delle olive e 
nocciuole L 0.75 


L. 0,60 


Lavori campestri L. 0.86 


Raccolta di nocciuole, olive 
e simili L. 0.80 


ET ST VETTE ENO NANI, 
OSSERVAZIONI 


deî nostri informatori 


Questi patti sono antichi, ma il sg 
aumentato sensibilmente 
scarse della mano d'opera. 


iario è 
ausa di 


patti così migliorati vigono da 6 anni 
circa, causa del miglioramento avvenuto 
nella classe dei contadini - Prima la 
giornata del contadino era al massimo 


I. 1.00 e per l’aratura L. 3.00. 


Il miglioramento dei salari rimonta a circa 
4 anni fa e fu causato dall'emigrazione, 


Oltre la mercede qualche proprietario dà 
il vino e qualche volta anche il compa- 
natico o la minestra — La mano d’oper 
è venuta aumentando dal 1905 per l’emi- 
grazione - Prima la mercede variava 
per gli uomini da L. 1.00 a 1.25 e per 
la donna era di L.0,50 ed anche di 0,40, 


I salari aumentarono circa 4 anni fa a 
causa dell'emigrazione 
Questi patti vigono da un quinquennio - 


Il miglioramento fu dovuto all’emigra- 
zione. 


Tali patti vigono da più anni. 


Questi patti vigono da due o tre anni. 


Il compenso era prima di L. 1.25 - L’au- 
mento fu dovuto all'emigrazione. 


Oltre la mercede in denaro si dà da 4% a 
1 litro di vino. 


È questo l’uso costante - Se però qualche 
volta si appresta il vitto, il compenso 
in denaro è ridotto a L. 1.00. 


vi 


PETTO 


RT, 


Seque TAVOLA I. 


CIRCONDARI 
e 


COMUNI 


Tortorici. . . 


Ucria 


Media aritmetica di 22 co- 
muni 


Cefalù. 


Alimena . 


Bompietro . . . . 


Campofelice. . . 


Castelbuono 


Cefalù, . . 


Collesano. . . 


Gratteri . . 


Isnello . . 


Lascari, . . 


Petralia Soprana. . . 


Petralia Sottana . 


Polizzi Generosa . . 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


In |Partein denaro 
denaro e parte 

_ in natura 

Lire 


L. 1.00 
e vitto parziale 


L. 1.30, pane a 
piacere, mi- 
nestra e for- 
maggio 


L. 1.50 
tto intero 


L. 1.25. vino 
e companatico 


L. 1.00 
e vitto intero 


1.00 e vitto 
tero senza 
vino 


L, 1,50 
e vitto intero 


L. 1.25 
e vitto intero 


da 2,00 
a 2.50 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


In Parte in denaro 
denaio e parte 
ine in natura 
T.ire 


2.30 | L.1.30, pane a 
piacere, mi- 
nestra e for- 
maggio 


L. 2.00 e vitto 
intero con 
vino più ab- 
bondante 


di L. 1.50 
| e vitto parziale 


e vitto intero 


L.1.00 e vitto 
intero senza 
vino 


L. 1.70 
e vitto intero 


1,50 
e vitto intero 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Mietitura delle fave 


In |Parte indenaro 


denaro e parte 
—_ in natura 


Lire 


2.00 L. 1.00 
e vitto intero 


2.80 | L,1.30, pane a 
mi- 
a e for- 


e vitto intero 


L. 2.00 


e vitto parziale | 


L. 1.26 
e vitto intero 


L. 1.09e vitto 
intero senza 
vino 


L. 1,50 
e vitto intero 


L. 1,25 
e Vitto intero 


Falciatura del fieno 
(sulla od altre leguminose 
da foraggio) 


Mietitura del grano 


Parte in denaro | 
e parte 
in natura 


Im | Parteindenaro In 
denaro e parte denaro 
—- in natura = 
Lire Lire 


L. 2.00 
e vitto parziale 


PROVINCIA 


I | 

| 

| da 3,00 | da L. 2.00 a 8,00 
| a 4.00 e vitto com- | 
| preso il vino 


| da 8.50 | da L, 2,00n.3.00 
| a 4.00 | e vitto intero 


| da 8.50 |da L, 2.600 38,00 
| a 4.00 | e vitto intero 


| 
I2n 
| 


L..2,20 
e vitto intero 


2.75 L. 1,70 
e vitto intero 


L, 2.60 e vitto 
intero senza | 
vino Î 


da 8.70 da L.2.50 23.00 
a 4,50 | evitto intero 


L. 1.70 
e vitto intero 
| 
|-8,20:| L. 2,00 
e vitto intero 


da 4.00 | da L. 3.002 4,00 | 
a 5.00 | evitto intero 


| da4.00| L. 3.00 e vitto 
| a 5.00 completo 
| 


| dn 3.50 | 
a 5.00} 


Lavori 
(escluso il compenso 


per gli animali 3 
L ) (innestatori, 


In Parte in denari 
denaro e parte 
— in natura 


agrumari, ec 


2.50 L. 
e vitto parzia] 


DI PALERMO. 


00. | L.1 
comMpre 


e vitto 
0 il vino 


2.50 L. 1.50 
e vitto intero 


| | 8.00 2,00 rimonda 

| | e vitto intero 20-2.40 
| 

| | 

si | ì 
| 

È | 

3 | 

4 12.70 L. 1.50 

i | e vitto intero 

Ù | 8.00 | I. 2.006 vitto 

à | intero senza 

4 | vino 

4 | 

È | 

3 2.50 L. 1.70 

cI e vitto intero 

do 

3 

® 

% 2.60 L. 1.50 

i e vitto intero 

3 

i 

s 

4 | 2.50 | 1. 1,50e vitto 

È | 

E | 

GI | 

3 2.50 


Ai 


bi 


li dg 


3 


Lavori speciali 


falciatori con la furlana, 


degli alberi 


sto di una giornata 
)ONNE 
di aratura DOSSO 
(compreso gli inservienti) 
Lavori a cui vengono adibite 


ivo salario 


con con 
due buoi due muli 


Lire Lire 
L. 0.60-1.00 
6.00 Raccolta di frutta, trasporto 
materiali, scerbatura di 
no. raccolta di foglie, 
allevamento del bestiame 
e dei chi da seta 
8.00 8.00 Pochi L, 1.00 
10.00 8.00 
Mietitura e zappatura di fru- 
mento 
L. 1 
7.00 7.00 Raccolta della manna e delle 
olive L. 0.70 
8.00 raccolta delle alive e delle 
stagne, vendemmia L. 0.70 
L.1,20 
10.00 


8,00 oppure: | 6.00 oppure: | Raccolta di mandorle e olive 


5.00, vitto | 3.00, vitto I, 1.00 
intero, vino intero vino 
e fieno e fieno 
8.10 6,10 Raccolta delle olive L. 0.70 
e la minestra - Tr 
dei covoni L. 1.00 
7.00 7.00 Raccolta delle olive L. 0.60 
8.00 6.00 Raramente nella sarchiatura. 
Generalmente nella mieti- 
tu ma le donne del mez- 
zadro 
8.00 7.00 Solforatura delle vigne, sar- 
chiatura del grano, falcia- 
tura L..1.50 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Non si dà vino, nè companatico, ma so- 
Jlamente la pasta di sera nei luoghi 
dove i contadini pernottano. 


scere di 


La mano d’opera accenna a 


prezzo e il proprietario deve appron- 
tare tutti i ferri del lavoro. Il conta- 
dino viye bene, però i muovi bisogni 


rare volendo. gar 
si d’operai. 


lo fanno em 
con le altre ci 


giare 


Tali patti vigono dal 1900. Il 
mento si deve all'emigrazione. 


migliora» 


I patti in vigore esistono da molto tempo. 
Oggi vi è un sensibile aumento per la 
deficienza di. braccia, 


Tali pat vigono. .da un quadriennio 
sono effetto dell'emigrazione. 


Questi patti vigono da pochi anni e fu- 
rono dovuti all'emigrazione. 


Segue TavoLa I. 


CIRCONDARI Lavori ordinari 
(zappatura o lavori 
e ad essa equiparati) 
COMUNI 
In 
denaro 


‘Parte in denaro 
e parte 
in natura 
Lire 


1.70 L. 1.25 e vitto 


parziale 


Pollina 


2.00 L. 1.70, mine- 
I stra e com- 
panatico 


San Mauro Castelverde. . . 


Media aritmetica dei 16 co-| 
muni Ì 


Dorleone. 


1.90 L. 1,25, pane, 
vino e mine- 
stra 


Bisacquino , » 


Campofiorito . . . . . +. 


Chiusa Sclafani. . . . 


L. 1.25 
e vitto intero 


Contessa Entellina. . . . + 


Corleone . | L 1.30 
| e vitto intero 


L. 1.25 
e vitto parziale 


Giuliana 


da 1.70 
a 2,00 


Palazzo Adriano 


2,25 L, 1.25 


e vitto intero 


Prizzi . . - 


Roccamena. . . . . 


Media aritmetica di 9 co- 


muni 


Palermo, 


Bagheria. . .. L. 1.80, vino 


e companatico 


2.88 | 
| 


Balestrate . . . 
a 2.50 vino e com- 


panatico 


‘Belmonte Mezzagno 


| da 2.00 | daT,1.702 2.25, | da 2.00 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


In 


L. 1.50 e vitto 
parziale 


e minestra 


L. 1.70, pane, 
vino e mine- 
stra 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 3.00, vino, 
minestra e 
companatico 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 1,55 
e vitto intero 


2.25 1. 1.80, vino 


| e companatico 


a 2.50 vino e com- 


panatico 


da L.1,70a2.25, | da 2.00 da L.1.70a 2.25, 


Falciatura del fieno 
(sulla od altre leguminose 
da foraggio) 


Mietitura delle fave 


In 
denaro 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


In 
denaro 


Parte in denaro 
e parte 
= in natura 
Lire Lire 


L. 1.50, vino 1.50 


e companatico 


L. 1.50, vino 
e companatico 


2.00 L. 1.80 
e minestra 


2.00 I, 1.70, mine- 
stra e com- 


panatico 


L. 1.25, pane, 
vino e mine- 
stra 


L. 1.25, pane, 
vino e mine- 
stra 


L. 1.70 
e vitto parziale 


L. 170 
e vitto parziale 


L. 1.00 
e vitto intero 


L. 1:26 
e vitto intero 


L. 2.00 
minestra 


L, 1.00 
e vitto intero 


L. 1,00 
e vitto intero 


L. 1.00 
e vitto intero 


L, 1.00 
e vitto intero 


2.25 L. 1.80, vino 2,25 


e companatico 


1. 1.80, vino 
| e companatico 


a 2,50 vino e compa-| a 2.50 


natico | natico 


|da2.00|daL.1.70a2.25, 
ino e compa-| a 3.50 | 


| 
Mietitura del grano 


In 
denaro 


Lire 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


L. 2,00 e vino 


stra e cem- | 


| 

| 

| 

| 

| 

L, 2.20, mine- | 
| 
panatico | 

| 


3,76 DL. 2,70 


e vitto intero | 
| 
Ì 
| 
| 


L 


e vitto intero | 


2.25 


8.25 Lo 
e vitto intero 

4.50 L. 8.25 

| e vitto intero 


Î f 
da 2.50 (da L.2.00a3.00 | 
a 8.70 | vino, minestra 

| ecompanatico 


| da 3.00 | da L. 2.002 2.50 
| a 3.50 | e vitto intero 


L. 2.80 
e vitto intero 


da 2.50 |da L. 2.002,50, 
a 8,00 vino e compa-| 
| natico 


| da 8,00 da L.1.70 a 2.25) 
e vitto intero 
a disposizione 
dell’operaio 


Tavori sull'aia 


(escluso il compenso Lavori speciali 


per gli animali) 


(innestatori, 


falciatori con la furlana, 


Costo di una giornata 
di aratura 
(compreso gli inservienti) 


DONNE 
Lavori a cui vengono adibite 


e 


In |Partein denaro con con relativo salario 
denaro e parte agrumari, ecc.) due buoi due muli 
_ in natura —_ L= 
Lire 2; Lire Lire 
{ 2,00 L. 1,25 6,40 
e vitto intero 
| 2.00 , mine- Raccolta delle ‘olive e della 
Î com- manna L. 1.00 di cui cent. 
| panatico 60-75 e il resto in vitto. 
| 
| 
I 
| 3 
3.00 L. 2.00 8.00 6.00 Raccolta olive e vendemmia 
p | e vitto intero L. 0.75 e minestra - Spar- 
gimento di concime, rac- 
colta di olive, estirpazione 
gf di lino, pulitura di semi- 
î nati L. 1.00 
2.00 NEO Falciatura con la furlana 8.00 10.00 
| i L. 5.00 
| | 2,00 | L.1.25 e vitto | Falciatura con la furlana 5.50 SI 
L. 5.00 
| L. 1.50 Falciatura con la furlana 6.00 6.50 
| e vitto intero L. 5.00 
| L. 1 Falciatura con la furlana| 10.00 8,00 Raccolta oliva L. 1.00 - Ven- 
| e vitto inte L. 5.00 demmia L. 0 e la mi- 
| nestra 
| n 
| 2.50 | L. 1.70, pane; 6.00 8.00 Mietitura delle fave L. 1.10 - 
vino e com- Mietitura del grano L, 1.50 
} Î panatico 
Î 
; | 1,50 7.00 6.30 Raccolta delle olive L. 0,60 
i | 
| 
| 
| 2.00 I, 1.00 7,05 Spigolatura, mietitura fave 
I e vitto intero ed erba L. 1.25 - Pulitura 
del grano dalle erbe L. 1,00 
- Raccolta delle olive 
Ì L. 1.10 - Nell’aia ed altro 
| | L. 1.10 
| 4.00 L. 2.80 Falciatura con la furlana 10.00 12.00 
| e vitto intero L. 7.00 
| | 
| È 
| 
| | | 
I Î 
| | 
| 
L. 1.80, vino | Ò 6 Raccolta delle olive e piselli 
| e companatico L. 0.75 - Fabbricazione di 
| | conserve alimentari L. 1,20 
o | il 
| da 2.25 [da L, 1.70 92.20 OSE | È i 
a 2.50 | e vitto parziale | 
2.00 OSS 300 5.00 RIAD 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Il miglioramento dei salarii è notevole e 
dipende dalla mancanza di lavoratori 
a causa dell'emigrazione. Questi salarii 
vigono da 10 anni e sono in aumento. 


Prima la mercede era di circa la metà. 
Il miglioramento risale al 1902 ed è 
dovuto all'emigrazione, 


Prima i prezzi erano più bassi. Da 4 a 
5 anni si sono elevati per la scarsezza 
di braccia prodotta dall’emigrazione 


H 


salari sono oggi più alti a causa del- 


l'emigrazione. 


H 


patti vigenti sono in uso da due anni 
ed il miglioramento è dipeso dalla man- 
za di braccia causata dalla emigra- 


Non vi è altra coltura che il vigneto. 
La proprietà è frazionatissima e il fru- 
mento è coltivato in qantità trascura- 
bile per cui, meno che pel vitto, i con- 
tadini, pel frumento, sono trattati come 
quando coltivano la vite. 


Segne TMAvoLa I. 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 
(sulla od altre leguminose 
da foraggio) 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
e ad essa equiparati) 


CIRCONDARI | 
Mietitura delle fave Mietitura del grano | 


COMUNI 


Bolognetta . 


Borgetto . . 


Capaci. . .. 


Carini . 


Casteldaccia . 
Cefalù Diana 
Cinisi 
Ficarazzi. 
Giardinello .. . 


Godrano . . . 


Isola delle Femmine . 
Marineo . . 
Mezzoiuso . 


Misilmeri. . ._.. 


Monreale. . . 


Montelepre. » 


Palermo . 


Parco 


Partinico 


Piana de’ Greci . . .. 
San Cipirrello 
Santa Cristina Gela. . . 


San Giuseppe Jato . . 


Santa Flavia 
Terrasini Favarotta 


Torretta 


In 
denaro 


Lire 


da 1.80 
a 2,00 


a 2.50 


da 2.00 
a 2.50 


2.50 


da 2.00 


Parto in denaro 
e parte 
in natura 


arte in denaro In 
e parte denz 
in natura 


T,, 2.00 e vino 
(1 litro) 


L. 1.50 
e vitto parziale 


TL, 1.50 
e vitto parziale 


L.2,00, vino è 
companatico 

no nei lavori e minestra se 

più santi, si pernotta 

e minestra se sul posto 

sì pernotta 

sul-posto 


L. 2.00 e com- 
panatico, vi 


2.00 + 1.50, vino. 
minestra 
e companatico 


L. 1,59, vino, 
minestra 
e companatico 


L.,1,50, vino 
e companatico 


T,.1.50, vino 
| e companatico 


denaro 


In |Partein denaro 
e parte 
in natura 


Lire 


2,00 


TL. 1.50 
e vitto parziale 


da 1.80 
a 2.00 


2.50 


1.11.50, vino 
e companatico 


In 


denaro 


Lire 


Parte in denaro 


In 

e parte denaro 
in natura _ 
Lire 


da 3.00 
a 4.00 


3.00 


L. 2.00 e vino | da 2,20 
(1 litro) a 2.50 


da 
a 3,00 


.00 


Parte in denaro 


e parte 
in natura 


L. 2.00 
@ vitto intero 


da 2.80 |da L:1.70a2.00| 


a 8,00 


e vitto intero 


L. 1.50, vino 
e companatico | 


Lavori sull’aia 
(escluso il compenso 
per gli aniniali) 


Lavori speciali 


(innestatori, 
Î - falciatori con la furlana 
In Parte in denaro 7 
denaro. e parte 
| in natura 


agrumari, ecc.) 


Lire 


Falciatura con la forlana 
L. 7.00 


2,50 L. 1.60 
e vitto intero 


co 


.00 


» 


.00 


mo 


.00 


Innestatori L. 3.00 


so 
> 


8.00 
2,70 L. 1.70 Innestatori da L. 8.50 a 4.00 
e vitto intero 
I 
2,40 SIA Falciatori con la furlana 
L. 5.50 
| 
| 
| 8.00 pa Falciatori con la furlana 
| L. 7.00 
| 
| 8.00 SEA Falciatori con la furlana 
| L. 7.00 È 
REC 
| 
| 
1,50 
| 2.60 L, 1.50 


e vitto intero 


Costo di una giornata 


di aratura 


(compreso gli inservienti) 


con 
due buoi 


Lire 


10.00 


12.00 


5.00 


10.00 


10.00 


10.00 


13,00 


12.75 


a 
3 


DONNE 


OSSERVAZIONI 


Lavori a cui vengono adibite 


= dei nostri informatori 


con relativo salario 
due mulì 
Lire 
8,50 
10.00 Prima la giornata era in media di L, 1,25. 
Il miglioramento data da tre anni ed è 
molto nocivo al proprietario già assai 
gravato dalle tasse, imposte od altro, 
5.00 
10.00 
Ri ‘Territorio coltivato solo ad agrumi 
6.00 
10.00 -. 
Solforazioni delle viti e ven- | Il miglioramento data da pochi anni ed 
demmia, ma raramente] è dovuto all'emigrazione. 
6.00 Per incartare i limon! L. 1.00 
Prima là giornata era di L. 1.27 oltre 
il vitto. Da due anni, per la scarsezza 
di braccia si è elevata a L. 1.50 e a 
volte anche a L. 2. 
11.00 
10.26 Questi salari vigono da tre anni. Il mi- 


glioramento fu dovuto all'emigrazione 


Segue TavoLa I. 


CIRCONDARI 
e 


COMUNI 


Villabate. . 
Villafrati. 


Media aritmetica dei 26 co- 


muni 


termini Imerese, 


Aliminusa 
Altavilla Milicia 
Baucina . . 


Caccamo . . 


Caltavuturo 


Castronuovo di Sicilia 


Cerda 


Ciminna . . . 


Lercara Friddi . 


Montemaggiore Belsito . . 
Roccapalumba . 

Sciara . 

Sclafani 

Termini Imerese . 


Trabia . 


Valledolmo. 


Ventimiglia di Sicilia. . . . 


Media aritmetica dei 17 co- 
muni 


denaro 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
ad essa equiparati) 


In Parte in denaro n 
e parte 
ia ip natura = 

Lire Lira 


da L. 1.00 a 1.25 +25 
e vitto intero 


1. 1.70 e vino 
(1 litro) 


L, 1.70 
e vitto parziale 


I 1,00 e due 
rotoli di pane 


.00 


50 | e vitto intero 


L. 1.25 
e vitto intero 


2.00 


2.00 


L. 1,50 
e vitto intero 


2.50 


L. 1.50 
Vino e minestra 


2.00 


L. 1.50 
e vitto intero 


3.00 


2.10 


denaro 


a 3.00 


Potatura o lavori 
ad essa 
(rimonda degli alberi) 


equiparati 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


da L, 1,25 a 1.50 


e vitto intero 


L. 1.70 e vino 
(1 litro) 


L.2.10, vino 
e companatico 


L. 2.00 
e vitto intero 


L. 2,00 
vino e minestra 


denaro 


Mietitura delle fave 


In Parte in denaro 
e parte 

=; in natura 
Lire 


2.00 L, 1.00 
e vitto intero 


L. 1,70 e vino 
{1 litro) 


L. 1.70 
e vitto parziale 


L. 1.00 e due 
rotoli di pane 


L. 1.25 
e vitto intero 


L. 1.26 
e vitto intero 


L. 1.50 
vino e minestra 


Falciatura del fieno 
(sulla od altreleguminose 
da foraggio) 


In 
denaro 


Lire 


2.00 


2.50 


2.50 


1.50 


2.00 


da 2.00 
a 2.50 


2.40 


2.00 


2.00 


2.00 


2.00 


2.00 


Parte in denaro 
e parte 
in natura 


da L. 1.006 1.25) da 4.00 \da L. 3.00 a 8.50 


e vitto intero 


1. 1.70 e vino 
(1 litro) 


L, 1,70 
e vitto intero 


L. 1.00 e due 
rotoli di pane 


L. 2.10, vino 
e companatico 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 1,25 
e vitto. intero 


L. 2.00 
vino e minestra 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Mietitura del grano 


| Parte in denaro 
Î e parte 
in natura 


da 3.50 
24,00 


a 5.00 | e vitto intero 
a soddisfazione 


dell’operaio 


1. 1.70 e vino 


I, 8,00 
e vitto intero | 


| IL. 1.60, pane 

| e companatico | 

I | 

| | 

da 2.50 [da L. 2.1043.50. 

a 4.00 | vino e compa- 
natico 


da 3.00! 
a 4.00 | 


| 
da 8.50 (da L a 2.75] 
a 4,00 | e vittointero | 


da 8.00 
a 4.00 


3.00 | 
2.50. | 
| 
da 2.50 | 
a 3.50 
2,50 


4.00 L. 2,50 e vitto 


L. 2,50 
minestra, vino 
e companatico 


I 


Lavori sull'aia 


(escluso il compenso 
per gli animali) 


| In 
® | denaro 
i Lire 
Ì 
Ì 
2.00 
ij 
I 
2.00 
8.00 
2,00 
| 3.00 


|.-2:10 


| da 2.00 


2,50 


| 2.40 


+ ripridrirmiziinzalive ti 


| 2,00 


2,50 


2,30 


2.50 


RAEE IT IOTE SET ORPRE IPVIA TAI VIREE TATE 


a 3,00 | 


Lavori speciali 
(innestatori, 
i falciatori con la furlana, 
Parte in denaro 


e parte 
in natura 


agrumari, ecc.) 


L. 1.00 
e vitto intero 


L. 1,70 e vino 


L. 1,70 
e vitto intero 


L. 1,00, pane 


e companatico 


L.1.70, vino 
e companatico 


L, 1.75 
e vitto parziale 


L. 1.50 e vitto 


Falciatura con la furlana 


L. 10.00 


L. 1.70, vino, 
minestra e 
companatico 


93 = 


Costo di una giornata 
di aratura 


(compreso gli inservienti) 


con con 
due buoi due muli 
Lire Lire 
10.00 8.00 
6.37 6.37 
8.00 7.00 
7.00 7.00 
9,00 9.00 
7.00 7.00 
7.00 6.00 
8.00 7.00 
10.00 9.00 
7.00 6,00 
8.00 7.00 
8.00 7.00 
6.00 4 50 
5.00 
12.00 10.00 
7.00 
10,00 10,00 
8.00 8.00 


DONNE 


Lavori a cui vengono adibite 


relativo salario 


Raccolta delle mandorle e 
delle olive L. 0.85 


Mietitura delle fave, sarchia- 
tura, scartatura L. 1.25 - 
Concimazione e vendem- 


mia L. 0.85 e pane 


Mietitura, 
colta delle olive L 


vendemmia, rac- 
1.50 


Scelta dei limoni e raccolta 


delle olive da L. 1.00 a 
L. 1.25 
Scerbatura L. 1.25 - Rac- 


colta delle olive L. 1.00 


Raccolta delle olive e mun- 
dorle, mietitura delle fave, 
vendemmia L. 0.50 e vitto 


Per ogni coltura L. 0.76 


Raccolta delle mandorle, oli- 
ve e simili 


Raccolta delle olive e v 
demmia L. 1.00 - Nell’aja 
solo per conto proprio 


Mietitura e trasporto dei co- 
voni da L. 1.50 a 1.70 


Falciatura e trasporto. dei 


covoni 


Solforatura - Poltiglia bordo- 
lese contro la peronospora 


Raccolta delle olive e man- 
dorle, vendemmia L. 0.75 
e il vitto 


Sarchiatura, mietitura delle 
fave L. 1.25 - Kaccolta di 
mandorle e olive 1. 0.60 


OSSERVAZIONI 


dei nostri înformatori 


Prima la giornata di lavoro alla scarsa 
variava da L. 1.50 a 1.70. L'aumento 


è avvenuto da 
all'emigrazione. 


poco tempo e devesi 


Questi patti vigono da cinque anni. Il mi- 
glioramento è dovuto all'emigrazione. 


Quando si dà il vitto esso è intero e il 
salario viene diminuito di L, 1,00 circa, 


Tali patti vigono da 8 anni. Il migliora» 
mento è dovuto all'emigrazione. Il pa- 
drone in genere tratta meglio del ga- 
bellotto. 


Questi patti vigono dal 1902. 


Questi patti vigono da 3 anni, ed il mi- 
glioramento è dovuto all'emigrazione. 


I miglioramento è dovuto all'emigra- 


grazione 


Questi patti vigono da 4 anni, Il miglio- 
ramento è dovuto alla scarsezza di 
braccia prodotta dall'emigrazione. 


Segue TavoLa I. 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 
(sulla od altreleguminose 
da foraggio) 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 
e ad essa equiparati) 


CIRCONDARI 


Mietitura delle fave Mietitura del grano 


COMUNI 
Parte in denaro In 
e parte denaro 
in natora —_ 


Parte in denaro In 
e parte denaro 
in natura _ 


Parte in denaro In 
e parte denaro 
in natura = 


In Parte in denaro In 
denaro e parte denaro 
—_ in natura _ 


‘Parte in denaro 
e parte I 
in natura 


Modica. 


Biscari . 


Chiaramonte Uulfi . 


Comiso. . 


Giarratana . 


Modica . 


Monterosso Almo, . 


Pozzallo... . 


Ragusa Inferiore. . 


Ragusa. . 


Santa Croce Camerina . . . 


Beicli. 


Spaccaforno 


Vittoria . 


Media aritmetica degli 11 co- 


muni 


Lire 


L. 1.00 
vino e minestra 


L. 1.00 
vino e minestra 


L. 1.00 
e minestra 


L. 1.00 
e minestra 


L. 1.26 
vino e minestra 


da 1,25 [da 
a 1.50 


L. 1.15 
e minestra 


L. 1.50, vino, mi- 
nestra e com- 
panatico 


L. 2.00 alla set- 
timana, 1 tu- 
molo di fru- 
mento alla 
settimana, 1 
litro di vino 
sl giorno, e 
fava a pia- 
cere la sera 


Lire 


2.00 


L.1.80, vino, mi- 
nestra e com- 
panatico 


L. 1.25, mine- 
stra e com- 
panatico 


L. 1.10 vino, mi- 
nestra e com- 
panatico 


L. 1 
vino e minestra 


L. 1.30 e vino 
(1 litro e %) 


L. 1.90 
e minestra 


L.1.75, vino, mi- 
nestra e com. 
panatico 


L. 1.60, vino, mi- 
nestra e com- 
panatico 


Lire 


1.10 


1.20 


L. 0.85 
vino e minestra 


L. 1.00, mine- 
stra e com- 
panatico 


TL. 1.00 
vino e minestra 


L. 0.90 
e minestra 


L. 1.00 61 tu- 
molo di fru- 
mento alla 
settimana e 


Lire 


L. 1.16 
e vitto parziale 


L, 1.25 


| 
| vinoe minestra 

| | 
| 


L. 1.00 
vino e minestra 


| | 


da 2.00 |da L. 1.002 1,50 
a 2.50 | e vitto intero 


1.30" 


fave a pia- | 


cere la sera 


Lire 


PROVINCIA 


L. 1,10 
e vitto parziale 


L, 0.86 
e vitto intero 


L. 1.50 
e vitto intero 


L. 2.60 vino, mi- 
nestra e com- 
panatico 


L, 0.86 
e vitto intero 


L. 2.50 e il di- 
ritto di por- | 
tare una Spi- 
golatrice 


| 
| 
| 
| 


L. 2.00 e il di- | 
ritto ad una | 


spigolatrice, 


doppia mi- | 


nestra di fa- 


ve e compa» | 


natico 


Lavori sull’aia 
(escluso il compenso 
per gli animali) 


In Parte in denaro 
denaro e parte 
= in natura 
Lire 


DI SIRACUSA 


Î | 
| 1.25 |L.0.85, vino, mi- 
| | nestra e com- 
| panatico 
| 
Lissi) SIRIO:RSAR 
| e vitto intero | 
| | 
| 2.50 L, 1,50 
| e vitto intero | 
Î 
| 1.70 |I.1.00 vino, mi- 
| nestra e com- 
panatico 
| 
| 
1.00 | 
Î 
| 
1.70 L. 0.86 


| e vitto intero | 


| da 2.60 |da L. 2.500 2.75 


a 2.85 | e companatico 
1.00 | L.1.00ed1tu- 
molo di fru- 


settimana, 1 
litro di vino 
e fave alla 
sera. Kg. 60 
di paglia alla 
settimana 


| mento alla 


ITA SIEE 


Costo di una giornata 
di aratura 
(compreso gli inservienti) 


Lavori speciali 


(innestatori, 
falciatori con la furlana, 
con con 
agrumari, ecc.) | due buoi due muli 
Lire Lire 


8 00oppure: | 5.50 oppure: 


5.50, vino, 5.00, vino, 
| minestra ge minestra e 
compana- compana- 
tico tico 
Nella coltura del tabacco | 
L. 2.00 Î 
: 5.00 4.00 
DO | na 
i . 5.10 
| 
6.00 6.00 
5.00 5.00 


6.00 oppure: | 5.00 oppure: 


5.80 e mi- 4.90 e mi- 
nestra nestra 
6.00 8,00 
5.00 


e foraggio 


Imnestatori L, 2.09 


DONNE 
Lavori a cui vengono adibite 
e 


relativo salario 


| Raccolta di olive, mandorie, 
fave - Concimazione da 
L. 0.50 a 0.60 


L. 0.50 


Mietitura delle fave - Puli- 
tura dei seminati dalle erbe 
cattive L. 0.60 


Raccolta delle olive da L. 0.85 
& L. 1.00 


Lavori leggeri L. 1.00 


Raccolta delle olive, carrube, 
mandorle L. 0.85 e la mi- 
nestra 


L. 0.60 


5% — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


OSSERVAZIONI 


dei 


nostri informatori 


Nella mietitura del grano ogni lavorante 
porta una spigolatrice che in media 
guadagna L. 2.00, 


Nella mietitura, oltre la paga, il conta- 
dino ha diritto di condurre la famiglia 
per la raccolta delle spighe, il che dà 
un provento di I. 2.00 al giorno. Il 
miglioramento data da un anno ed è 
dovuto all'emigrazione. 


Nella mietitura oltre il salario vi sono 
le spighe raccolte’ dalle donne dei mie- 
titori, alla quale si dà pure la minestra 
e la pasta ogni sera. In tutti i lavori 
di campagna si dà, la sera, la minestra 
che si compone di sole fave o di fave 
e pasta. 


Tutti i lavoratori dormendo in campagna 
hanno diritto ad una minestra di fave 
od altri legumi alla sera, 


Il miglioramento data da un anno ed è 
dovuto all'emigrazione e all'abbondanza 
della produzione. Ciò cagiona, però, un 
grave squilibrio: gli affitti aumentano, 
il danaro dell’America fa concorrenza 
e il massaro non sa come diportarsi, 


Il miglioramento è dovuto al caro dei 
viveri, alla scarsezza delle braccia, alla 
prudente agitazione dei contadini che 
hanno forzato i conduttori delle aziende 
agricole a rimunerare più cristianamente 
il lavoro. 


= SS 


com 


Segue TavoLra I. 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


CIRCONDARI Lavori ordinarî | Potatura o lavori Falciatura del fieno 
(zappatura o lavori ad essa equiparati Mietitura delle fave (sulla od altre lezuminose Mietitura del grano 
e ad essa equiparati) (rimonda degli alberi) da foraggio 


COMUNI | 
In. |Partein denaro In Partein denaro In Parte in denaro In | Parteindenaro In Parte in denaro 


denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro e parte 
= in natura = in natura _ in natura = in natura = in natura 
Lire Lire Lire Lire Lire 


1.80 L, 1,20 e vino 3.00 L, 1,50, vino 
(2.litri) com- | 
panatico, I 
ritto alla spi- 
golatrice 


Avola une ra L.1.20 e vino | 1. L. 1.20 vino 


| 
| da 2,80 L. 2.80 Ì 
| a 8.00 | minestra e com- | 

panatico | 


Buccheri . . . . DIO 5 L. 1,25 È L, 1.70 
ù minestra e com- minestra e com- 
panatico panatico 


Buscemi . . 2.25 


Cassaro . ..... o k AoesO . SeGo 3 DELI CE 5 da 1.70 
a 2.00 


da 2.00 
a 2.50 


1,75 L. 1 25, vino, 
minestra e 
companatico, 
Diritto alla 
spigolatrice 


L. 1.10 . L. 1.50 .5 L. 1.25 
vino e minestra vino e minestra vino e minestra 


L. 2.00 L. 1.50, vino, 1.80 | L. 1.50, vino, SE L. 1.80, vino, 
minestra e minestra e minestra e 
companatico | cempanatico 


Pachino . . . . È L. 1.50, vino e 
minestra, se si vino e compa- 
dorme sui po- natico companatico 
sto e compa- 
natico 


Palazzolo Acreide . .. . . E L. 1.00 L. 1.50, vino, è Lote 1.20 | L.1 00, mine- a L. 2.00, mine» | 
«minestra e com- minestra e stra e compa- | stra, compa» 
panatico com panatico natico | natico e vino 


Rosolini . . . | 


Media aritmetica dei 9 co- 
muni 


Siracusa, 


AN guatamici onore A L.1.50, vino AR God: = cn 1.70 | L. 1.50, vino L. 2.00 
e minestra e minestra vino, minestra 
e companatico 


da 2,10 \da L. 1,702 2.10 
2.50 minestra 
e companatico 


L. 1.26 7 L. 1.60 1.20 L. 1,00 
minestra e com- e minestra minestra e com- 
panatico panatico 


Canicattini . 


Carlentini “i 
L, 1.70 da 2.30 | da L.2 00a2.25, 
e minestra a 2,50 vino (11.), mi- 
nestra e com- 
panatico. Di- 
ritto alla spi- 

golatrice 


Floridia . . - . . e L. 1.26 ‘aaa 1.40 L. 1.20 1.80 
a 1.50 | minestra e com- minestra e com- 
panatico panatico 


Francofonte . . . . . -. PR DOO "i sol x: OSS o 
a2. 


Lentini . . ; ISS ci SL di # = ve da 3.00 
a 8.50 


= A 


— 67 


Costo di una giornata 


NN 
i È "ara di aratura DONE 
È Lavori sull'aia gl DE Z 3 = S 
| (escluso il compenso Lavori speciali (compresi gli inservienti) OSSERVAZIONI 
per gli animali) a ti È Lavori a cui vengono adibite 
GI È deî nostri informatori 
falciatori con la furlana, = 
In Parte in denaro con con relativo salario 
denaro e parte agrumari, ecc.) due buoi due muli 
_ in natura = _ 
Lire Lire Lire 
1.10 T., 1.00 e vino sed 6.00 5.00 dr Sì dà la minestra quando il contadino 
lavora în località lontana. Le spigola- 
trici dividono il raccolto col padrone. 
1.20 10.00 8.00 Raccolta delle fave, legumi, | Tali patti vigono per le donne da lunga 
ì olive, concimazione, ecc. | data, per gli uomini da un paio d'anni. 
panatico L. 0.63 e la minestra 11 miglioramento è dovut. all’emigra- 
zione. Nelle grandi aziende il salario è 
un po’ minore. 
1.25 SC Ano 5.00 4,25 
1.20 Ea da 5.00 5.00 Raccolta dell'uva e delle olive | L'aumento delle mercedi data dal 1906 
L. 0,50 - Mietitura delle | per l'emigrazione. Prima la zappatura 
fave L. 0.85 era di L. 0.85, ed il resto in proporzione 
5 5.00 
P 5.00 5.00 Nella spigolatura dividono il 
raccolto col padrone - Altri 
lavori da L. 0.60 a 0,80 
1,80 L. 1.50, vino, Lie at 5.00 Lavori leggeri, pulitura del| Il miglioramento data da due anni ed è 
minestra e seminato, raccolta di sar- dovuto alla bontà del prodotto ed alle 
companatico menti e di spighe rialzate condizioni econvmiche del paese 
5 | 1.50 | L. 1.10, vino, È 6.00 5.00 Raccolta di olive, concima- 
I minestra e zione, mietitura delle fave 
companatico L. 0,60 e la minestra 
1.50 vinte ea osa 8.00 In tutti i lavori tranne la | È notevole un aumento di mercede che 
È i mietitura e la falciatura, si attribuisce in parte al caro dei viveri, 
metà salario L. 0.80 0.86 in parte alla scarsezza di braccia cau- 
sata dall'emigrazione 
2,00 L. 1.70 ento BACO DOGO Lavori campestri per conto La mercede è cresciuta per la mancanza 
a vino, minestra proprio - Raccolta delle. di braccia causata dall'emigrazione. 
e companatico olive L. 0.75 - Scerbatura 
L. 0.60 
da 1.25 ida L. 1,10a1 SES 4.50 Raccolta dell’uva, olive, car- In questi prezzi è un aumento dovuto 
È a 1.40 minestra e minestra e minestra rube e mandorle L. 0. all'emigrazione. 
e companatico 
È Î DO 5.00 L. 0.76 
| 
la da 1,80 1.50 Raccoglitori di limoni L.1.60 da 6.00 da 5.00 Spigolatura dividendo. il ri- 
i a 1,90 | vino(%1,), mi- a 8,00 a 6.00 cavato a metà col proprie- 
lì nestra e com- tario - Lavori agrumari 
panatico L. 0.60-1,25 
È to6 sie L. 0.65-1.25 
ci Mietitura del riso L. 2.20 - iu aiuta L 
i Rimonda del riso L. 1.80 
K 
i 
gi 


È 


Segue TAVOLA T. 


CIRCONDARI Lavori ordinarî 
(zappatura o lavori 


e ad essa equiparati) 


COMUNI 
In Parte in denaro 
| denaro | e parte 
in natura 


L. 1.70 
Vino, minestra 
e companatico 

2.00 L. 1.70 
vino, minestra 
e companatico 


L. 1.60 
minestra e com- 
panatico 


Solarino . 


Sortino 


Media aritmetica dei 10 co- 
muni 


Alcamo, 


L, 1.40 
e vitto intero 


Alcamo 


L. 1,40 
e vitto intero 


Calatafimi 


Camporeale 


T. 1.60 
e vitto intero 


Castellammare del Golfo . . 


L. 1.50 
e vitto intero 


Gibellina 


L. 1.50 


Poggioreale. . 
e vitto intero 


Potatura o lavori 
ad essa equiparati 
(rimonda degli alberi) 


In |Parteindenaro 
| denaro e parte 
in natura 


L. 2.10 | 
vino, minestra 
e companatice 


L. 2.00 
minestra e com- 
panatico 


L. 1.40 
e vitto intero 


L. 1.40 
e vitto intero 


L. 1.70 
e vitto intero 


L. 1.90 
e vitto intero 


L. 1.60 
e vitto intero 


senza minestra 


L, 1,60 
vino, minestra 
e companatico 


L. 1.10 
e vitto intero 


Media aritmetica degli 8 co- | 
muni 


Mazzara del Vallo. 


L. 1.50 
e vitto intero 


Campobello 


L, 2.50 
vino, minestra 
e companatico 


L. 1.50 
e vitto intero 


da 2.50 
a 3.00 


da L, 1,50 a 2.00 
e vitto intero 


Mietitura delle fave 


In 


denaro 


Lire 


2.50 


Parte in denaro | 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


Falciatura del fieno 


e parte 
in natura | — 


rosi 


L. 1.70 
vino, minestra 
e companatico 


L. 1.80 
e minestra 


L. 1.40 
e vitto intero 


L, 1.40 
e vitto intero 


L. 1.60 
e vitto intero 


L. 1.60 
e vitto intero 


L. 1,00 
e vitto intero 


L. 1.69 
vino, minestra | 
e companatico 


L. 1.50 


e vitto intero | 


L, 1,50 2.50 


e vitto intero 


| (sulla od altre leguminose 
da foraggio) 


In |Partein denaro 
denaro 


e parte 


| in natura 


L. 2.10 
vino; estra 
| e companatico 


L. 1,40 
e minestra 


L. 1,80 


minestra e com- 


panatico 


L. 1.40 
e vitto intero 


L. 1.40 
e vitto-intero 


L. 1.60 
e vitto intero 


| 


L. 1,00 


| pane e minestra 


L. 1.00 


pane e compa- | 


natico 


L, 1.50 
e vitto intero 


| 
Ì L. 1.50 
e vitto intero 


Mietitura del grano 


In |Parte in denaro 
denaro | e parte 
= in natura 
Lire 


L. 2.50 I 
vino, minestra | 
e companatico 


L. 3,00 
vino, minestra | 
e companatico 


| 3.00 
| | 
I 3.50 | 


| da 2.10 (daL, 1.7022.10,| 
a 2.50 | vino, minestra | 
e companatico 


da 2.00 nana ! 
a 2.50 Î 


PROVINCIA 


4.00 2,70 


e vitto intero 


| da 3,70| da L,2.4022,80 | 
2 8.80 | e vitto intero 


L. 2.70 
e vitto intero 


da 3.30 | da L, 2.00 a 2,20 
a 8.50 | e vitto intero 


| 8.50 


da L, 1.70.a2.00 | 
e vitto intero | 


| da 8.00 
a 3.30 


| | 
da8.00| da L.1.70a2.00 | 
| a 3.80 | e vitto intero 


8,50 L. 2.20 


e vitto intero 


L. 2.00 
e vitto intero 


| 3,00 


| 
Î 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


I n 


int 


ua Sa 


i Le 
à 
Costo di una giornata 
Î n DONNE 
| Lavori sull’aja a = 
| (escluso il compenso Lavori speciali (compreso gli inservienti) OSSERVAZIONI 
per gli animali) ae i; Lavori a cui vengono adibite 
| (innestatori, 7 dei nostri informatori 
falciatori c È a 
Im | Partesn denaro| . 19loiatori con la farlana con con relativo salario 
denaro e parte agrumari, ecc.) due buvi due muli 
Can) in natura c» ai 
‘Lire Lire Lire 
$ 2.00 TO. Tulad 6.00 6.00 aa Questì patti vigono da tre anni. Causa dei 
3 vino, minestra ‘vino, minestra) vino, minestra miglioramenti è stata l'emigrazione. 
e companatico e companatico|e companatico 
1.60 L. 1.20 O 5.00 4.00 Zappettare da L. 0.50 a 0.60 
vino, minestra - Raccolta delle olive da 
e companatico L. 0,85 a L. 1.00 
$ 1.80 L, 1,40 vano 5.00 4.00 Pulitura dei seminati da 
ni minestra e com- minestra i L. 0.60 a 0.80 
3 panatico e companatico e companatico 
1,25 RO seco 8.00 5.00 Spigolatura, dividono il pro- 
dotto a metà con il padrone 
- Raccolta delle olive L.0.70 
- Vendemmia L. 1.00 
DI TRAPANI. 
3 
d È 
;1 3.00 L. 2.00 RS 12.00 8.00 
È e vitto intero 
2.40 L. 1,40 ri 8,00 6.00 seta L'aumento della mercede è recente e de- 
e vitto intero. | vesi al movimento di miglioramento e 
Ì al rincaro dei viveri. Il trattamento è 
ovunque uguale. 
3.00 L, 2.00 Falciatura con la furlana 7.00 9.00 Solforatura delle viti, pulitura 
| e vitto intero L. 8.00 dei seminati, cri latura 
| | della sulla T.. 1.28 e il vino 
da 2.00 da L, 1.00 a 1.60 BOSS 12.00 10,00 
a 2,50 | e vitto intero 
2.50 Neva BOO ara 8.00 Vendemmia L. 0.80 - Rac-| Aumento del 30% causato dall'emigra- 
colta delle olive L. 0.85 — zione. 
Sarchiatura da IL. 1.00 a 
L. 1.25 
2.25 L. 1.25 SI CA Ta Mietitura, del salario cor- | Questi patti vigono da un decennio eil 
e vitto intero risposto agli uomini trattamento è sempre uguale. 
2.70 L. 1.70 ESSO DOT nio Raccolta olive, estirpazione 
e vitto intero delle erbe, ecc. da L.0.60 
a L. 0.70 
2,50 L. 1.50 dose 8.00 da 5.00 
e vitto intero a 6.00 
oppure 4.50 
Ì e vitto intero 
2.50 | Goen | soa 5,00 5.10 Scerbatura e sarchiatura | Il salario delle donne si è raddoppiato. 


L. 1.50 - Mietitura alla | Quello degli uomini si è aumentato della 

scarsa L. 2.09, con vitto metà. Gli aumenti dipesero dall'emigra- 
| L. 1.00 - Raccolta di tralci, | zione. 

spala, spietrare i vigneti, 

raccolta delle olive, ven-| 

demmia L. 1.00 


Segue TavoLa I. 


LAVORATORI MASCHI ADULTI 


CIRCONDARI Lavori ordinarî Potatura o lavori Falciatura del fieno ; 

| (zappatura o lavori ad essa equiparati Mietitura delle fave (sulla od altreleguminose Mietitura del grano È 

e ad essa equiparati) (rimonda degli alberi) da foraggio) | ci 

COMUNI ne ù | j 
| Im |Parteindenaro In Parte in denaro) In Parte in denaro In Parteindenaro| In |Parteindenaro 

| denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro e parte denaro e parte | 3] 

ra in natura = in natura nel in natura = în natura cs in natura | ;; 

|. Lire Lire Lire Lire Lire | î 

Castelvetrano . ...... | 2.00. TL. 1.25 2.50 L. 1.50 2.00 L. 1.25 2.00 L. 1.25 3.65 L. 2.40 ni 
Ì e vitto intero e vitto intero e vitto intero e vitto intero è vitto intero 

Mazzara del Vallo... .. 1.70 L. 1.50 2.00 L. 1.70 1.70 L. 1.50 1.70 L. 1.50 da 2.50 | da L.200a2.50| si 

vino gr. 800 e vino (1. 1-2) e-vino (1, 1,6) e vino a piacere | a 3.00 | e vino a piacere È 

: 

Partanna. . . . . 2.00 L, 1.25 2.70 L. 2,00 2.00 L. 1.25 2.00 L. 1,20 3.00. | da L. 1.70a2,00 1] 

e vitto intero e vitto intero e vitto intero | e vitto intero e vitto intero i 

| Li 

| | s} 

Salemi... . 0. | 250 L. 1,50 2.70 L, 1.70 * A | 2.60 L. 1.50 8,60 L. 2,60 ti 

e vitto intero e vitto intero e vitto intero e vitto intero % 


Santa Ninfa . . 


Media 
muni 


aritmetica dei 8 co- 


iii DIARI 


Trapani, 


IRA PALIE A ITA. L, 1.50 2.50 SSOO 2,00 L, 1.50 2.00 L 1,50 8.80 L. 3.00, pane | 
vino, minestra vino, minestra vino, minestra vino e minestra 
e companatico e companatico e companatico 


L. 3.50 L. 2.60 
vino (% litro) vino (1 litro) 
e comj anatico e companatico 


Favignana . . L. 1.86 e vino 


Marsalatit aosta ho 2.00 L. 1.20 2.10 L, 1.25 da n 1,90 L. 1.05 3.30. L. 2,00 
e vitto intero e vitto intero e vitto intero e vitto intero 


Monte San Giuliano L. 1.10 


e vitto intero 


L. 1.85 
e vitto intero 


1.50 L, 1.50 


e vitto intero 


Î | 
ozono aelona ded 2. OSO n eran CAN da 8.00 
a 4.00 


Pantelleria . , da 2.50 


Media aritmetica dei 6 co- 
muni 


Questa tabella non ha bisogno di molti commenti, dopo le osservazioni 
dalle quali 1’ abbiamo fatta precedere. C’interessa piuttosto di considerare 
l'altezza relativa dei salari nei vari Comuni e nei vari Circondari e Pro- 
vincie. 

Da un'attenta analisi risulta che in uno stesso circondario i salari sono 
più alti nel paesi della costa che in quelli dell’interno; nei paesi zolfiferi che 


LI 
i 


Lavori sull’aia | 
(escluso il compenso | 
per gli animali) 


Lavori speciali 
(innestatori, 


I falciatori con la furlana 
In |Partein denaro | sua, 


denaro e parte agrumari, ecc.) 
Son in natura 
Lire : 
2.25 L. 1.25 
vitto intiero 
1,70 L. 1.50 


| e vino a piacere 


2.50 L. 1.50 
e vitto intero 


2.50 L. 1.70, pane, 
vino e minestra 


2.15 L. 1.15 
e vitto intero 


1.90 L. 0,80 
| | \e vitto intero 


Costo di una giornata 
di aratura 
(compreso gli inservienti) 


con con 

due buoi due muli 
Lire Lire 
8.00 


oppure 5.00 
e vitto intero 
anche per 
gli animali 


9.00 7.00 
e vino e vino 
a piacere a piacere 


8.00 10,00 
8.00 7.00 
8.00 10.00 
9.00 8.00 
5.00 5.00 
8.00 8.00 


oppure 6.80 | oppure 6.80 


e vitto e vitto 
10,00 8.00 
12.00 9.00 


10.00 


DONNE 


Lavori a cui vengono adibite 
e 


relativo salario 


Mietitura, raccolta dell'uva, 
olive, spargimento di con- 
cime L. 1.00 oppure vitto 
intero e L, 0,60 — Mietitura 
delle fave L, 0.60 e vitto 
intero 


Mietitura L. 1.25 e vitto in- 
tero - ccolta dell'uva e 
delle olive L. 1.00 e mi- 
nestra 


Estirpaziore di erbe, mieti- 
tura delle fave, raccolta 
dell’olive, tralci, uva, estir- 
pazione del lino, solforare, 
spalare viti, ecc. L. 1.00 - 
Mietitura, vitto intero e 
L. 2,00 


Mietitura IL. 2.50 


Lavori sussidiarî L. 0,70 


Concimazione, semina delle 
fave da L. 0,85 a L. 1.00 
- Vendemmia L. 0.70 - 
Raccolta delle olive L. 0.80 


Sarchiatura L 0.70 


Cogliere e stendere l'uva 
L. 1.00 


OSSERVAZIONI 


deî nostri informatori 


Le paghe sono aumentate per l’emigra- 
zione e per il caro viveri. 


Si è sempre fatto così nè si è cambiato 
sistema. In tutti i lavorì è di obbligo 
dare la minestra al giornaliero e un 
soldo per il companatico. 


Questi patti vigono da due anni e il mi- 
glioramento è dipeso dalla senrsezza di 
braccia. 


JI patti così migliorati causa l'emigrazione, 
vigono da due o tre anni. 


in quelli ove non è altra industria fuor dell’agricoltura; e soprattutto nei 
paesi a emigrazione più antica ed intensa che non nei rimanenti, di condizioni 
simili bensì, ma ad emigrazione più recente o meno forte. 

Nei paesi della costa son la maggior ricchezza e varietà delle produzioni 
agricole, la miglior distribuzione della proprietà, e le più frequenti occasioni 
di guadagni complementari (pesca, lavoro nelle fabbriche, ecc.) che favoriscono 


2A FLAIR 


FE ONERE 

un livello più elevato, come invece nei paesi zolfiferi contribuisce a quest’ef- 

fetto la domanda di mano d’opera straordinaria che le miniere presentano in 

certi periodi dell’anno, o in certe contingenze del mercato, salvo ad agire in 

senso opposto in tempo di crisi; ed ecco come le condizioni dell’ industria 

mineraria si ripercotono profondamente nella vita dei contadini. 
L’emigrazione infine agisce nel senso di rarefare la mano d'opera e di 


elevarne perciò la mercede. 

Per avere un rapido termine di confronto tra l’altezza dei salari nei vari 
Circondari bisognerebbe costruire delle medie ponderate tenendo conto del 
numero dei giorualieri e dei giorni di lavoro per ogni categoria di salari: ma 
è chiaro che tale calcolo richiederebbe elementi che non sono a nostra dispo- 
sizione. 

Pur tuttavia, non volendo rinunziare ad un termine sia pur approssimativo 
di confronto, che serva d’orientamento tra la moltitudine delle cifre, abbiamo 
voluto costruire delle medie aritmetiche semplici per ogni Circondario limita- 
tamente alla categoria dei lavori ordinari di zappa. Esse trovansi segnate 
nella nostra tabella a piedi d’ogni Circondario; e, per quanto imprecise siano, 
confermano per i Circondari le osservazioni fatte per i Comuni, che cioè i 
salari sono più elevati o nei Circondari aventi numerosi paesi alla costa, o in 
quelli a vecchia e forte emigrazione, o finalmente nei Circondari zolfiferi. 

Il rapporto più facile da mettere in cifre è quello tra l’altezza dei salari 
e l'emigrazione. 

Dal capitolo primo della parte V (Emigrazione) di questo lavoro pren- 
diamo le percentuali dell’emigrazione dai vari Circondari nei due trienni 1902- 
1904 e 1905-1907 e le poniamo di fronte la media dei salari per lavori ordinari 
nell’anno colonico 1906-1907, ottenendo il seguente specchietto: 


& 


SE 


Confronto tra la media dei salari e la media dell'emigrazione nei vari circondari. 


Emigranti per 100 abitanti 
Medie dei salari E + VE 


per nel triennio 
CIRCONDARI E PROVINCIE lavori ordinari O nel triennio 
È - | (ove nonè indi- 
nell’anno colonica cata alcuna 
1906-07 cifrala percen- 1905-07 


tuale fu infe- 
riore all'1%) 


Caltanissetta . . ....... 2 14 3.6 
Caltanissetta . . . . . Piazza Armerina . ...... 1.70 so 3.8 
Terranova Pausania. . . . .. 1,47 2.8 
ADIPCAlO. i rana 1.88 SA 2.2 
> Caltagitono"@ to Sata 1.46 SG 3.1 
vatania . . .. 
Catania. roc. worse 1.64 ni 1.5 
Nicosia: sia rt gie 1.96 24 4.5 
Bivona . . . ; ES CARON RO 1.88 3,4 4.9 
Girgenti . . alii tati n GUERINI 3) otro 1,64 ea 3,5 
ISCIACOR: paria, Ste ra 2 3.9 5.2 
Castroreale . . . .. : n tal 1.90 2,8 3,9 
Messinauoti a dista celano sce 1,96 1.6 2,8 
Messina... ..... 
Mistretta... ... a. 1,90 2,6 4.0 
Patti Racer catena a lap 1.68 2.9 3,8 
Cefalu Sali . 2.10 3 48 
Corleone . ... . 0... 2.09 3.1 3.8 
Palermo... sea la 
Palermo-n.Sal ue nona 2.07 1,8 2,4 
Termini Imerese. . . sleale 2.10 3.9 4.9 
Modfca!tsrt aerea 1.35 2.2 
Siracusa. . ... .. .- NOTO I are opaca 1,83 DA 2 
Siracusa... ie 1.60 È 4 
ATCRMDC TI A teen 2.30 1.8 3.4 
Trapani... ... . .-...\ Mazzara del Vallo... ... ., 2.20 1 4.3 
TRTA DANA nea 5 2.08 . 2.1 


La corrispondenza tra l’altezza relativa dei salari e l’intensità e la data 
dell'emigrazione appare da questo specchietto in modo indubbio. 

Tra le varie Provincie mostrano salari più elevati le provincie di Palermo, 
di Messina ‘e di- Trapani ove l’emigrazione fu più forte ed antica; meno ele- 
vati la provincia di Siracusa, ove l’emigrazione è di data recente, ed alcuni 
Circondari, che si trovano in analoga situazione, delle provincie di Caltanis- 
setta, Girgenti e Catania. 

Certamente la corrispondenza non è perfetta perchè altri elementi influi- 
scono a determinare i salari, oltre quello della rarefazione della mano d’opera 
causata dall’ emigrazione; tuttavia le due serie variano in un modo troppo 
parallelo per non vedere in esse la dimostrazione statistica d’un fatto ch'è 
di per sè stesso ‘intuitivo e che s'impone all’osservazione d’ognuno, vivace- 
mente espressa nelle parole da noi riportate dei nostri informatori. 


a (ia 


* 


La nostra tabella si riferisce all’anno colonico 1906-1907 che fu anno di 
forte emigrazione e di grandi piogge le quali, concentrando i lavori in minor 
numero di giorni acuirono l’effetto dell’emigrazione di rincarare i salari, che 
nel periodo della semina furono più elevati di quelli per gli ordinari lavori 
di zappa. 

Esso non fu dunque un anno colonico del tutto normale e le osservazioni 
fatte non si possono senz’altro generalizzare nè per gli anni subito precedenti 
nè per quelli susseguenti. Per potersi formare un’idea esatta dell'altezza re- 
lativa dei salari bisognerebbe conoscerne l’ammontare per una serie di anni. 
Ma ciò non ci è concesso, essendo la nostra statistica la prima dopo quella 
dell’inchiesta agraria 1883-1885. Nel passato non possiamo perciò fare con- 
fronti che con questa. 

Ma per l’anno posteriore al 1906-907 possediamo altri dati preziosi; e son 
quelli raccolti nei vari giri d’ inchiesta fatti in molti comuni dalla onorevole 
Sottogiunta, accompagnata dallo scrivente, nel 1907-908. La Sottogiunta faceva 
venire nei Comuni ove si fermava, testimoni e rappresentanti delle varie classi, 
anche di paesi vicini, e poteva così raccogliere dati su molti paesi da essa 
non direttamente visitati. Abbiamo potuto così conoscere per buona parte del- 
l'Isola i salari dell’anno colonico 1907-908. 

L’anno colonico 1907-908 fu l’opposto del precedente: dal novembre 1907 
in poi si ebbe un grande ritorno di emigranti in seguito alla crisi nord-ame- 
ricana; ed una relativa siccità. Da ciò una sensibile diminuzione di salari in 
quasi tutti i Comuni osservati, dal novembre in poi, la quale variò dal 10 
al 25%. Non è quindi neanch’esso un anno normale. 

Come che sia, ci pare sommamente interessante porre a confronto i dati 
di questi tre periodi: 1883-885, 1906-907, 1907-908. Il confronto per tutti e 
tre, i periodi lo dobbiamo però limitare per la maggioranza dei Comuni ai 
maschi adulti ed ai lavori normali di zappa, essendo questi i soli accuratamente 
rilevati sia nell'inchiesta del 1883-885 che in quella del 1900-908. Solo per 
pochi Comuni lo possiamo estendere per tutti e tre i periodi ai lavori delle 
donne e dei ragazzi. 

Esso forma l'oggetto della seguente tabella II 
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TavoLa II 


Confronto tra i salari pagati per lavori usuali nei 


COMUNI 


Circondario 
di Caltanissetta 


Acquaviva Platani 
Caltanissetta 
Campofranco 

Delia . 


Marianopoli. . - 


Montedoro 
Mussomeli. 
Resuttano. 
San Cataldo. 


Santa Caterina Villar- 
Mosa . re 


Serradifalco 
Sommatino . 

Sutera 

Vallelunga Pratameno . 
Villalba . 


condario 
Armerina 


di Pia; 
Aidone . 
Barrafranca 
Calascìbetta. . 
Castrogiovanni 
‘Piazza Armerina 
Pietraperzia. 


Valguarnera Caropepe. 


Villarosa . . . - 


Circondario 
di Terranova di Siellia 


Butera . .......| 
Mazzarino 

Niscemi, . 

Riesì . 


Terranova di Sicilia. . 


76 — 


tre periodi 1883 


1906-07, 1907-08. 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


Lire 


Nos 


1906-07 


Lire 


Adulti maschi 


tri rilievi 


1907-08 


Lire 


Donne e ragazzi 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


Lire 


Provincia di Caltanissetta. 


1,00 e vitto 


1.70 


2,00 


1,26 


1.70 


2.00 


0.85 e vitto 
1.00-2.50 
1,00 e vitto 
2.00 
1.80 
1.20 


0.85-1.00 
e vitto 


1,50 


1.50 


1.70-2.00 


2.00-2.20 


1.70-2.00 


1.20-1.36 
1.25-1.50 
1,70-2.00 
1.70-1.80 
1.40-1,70 


1,00-1,25 
1.25-1.50 
1.00-1.25 
1,70-2.00 
1,00-1.25 


1.00 
0.60 
0.40 


0.50-1,00 
e vitto 


0,50 e vitto 


0.85 


vitto 
0,50 e vitto 
1.00 


0.50 


0.50 
1.00 
1.00 
1.00 


Nostri rilievi 


1906-07 1907-08 


Lire Lire 


1,00 


0.85 


1.26 


0.66 


1.00 


Segue TavoLa II 


COMUNI 


Circondario di Acireale 


Aci Bonaccorsi 

Aci Castello, 

Aci Catena . . . 
Acireale. ... . 

Acì Sant'Antonio . 
Calatabiano 
Castiglione di Sicilia 
Fiumefred.do di Sicilia. 
Giarre 

Linguaglossa 
Mascali 

Piedimonte Etneo. . 
Randazzo 


Riposto . . 


Circondario 
di Caltagirone 


Caltagirone . . .. 
Grammichele 
Licodia Eubea . . . . 


Militello in Val di Ca- 
tania 


‘Mineo 

Mirabella Imbaccari. . 
Palagonia . 

Raddusa 

Rammacca . . ... 
San Cono 

San Michele di Ganzaria 


Vizzini 


Circondario di Catania 


Adernò 
Belpasso 


Biancavilla 


Adulti maschi 


Nostri rilievi 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


1906-07 


Lire Lire 


Provincia di Catania. 


1 50-1.70 
1.60 
1.70 

1.70-2.00 

1.50-1.80 
1.80 
1,70 

1.25-1.50 


1,50-1,75 
2.50 
0,60 e vitto 


0.86 e vitto 


0.60 e vitto 1.50-1.70 


1.40 


1907-08 | 


Lire 


1.50-1.60 


1,.00-1.70 


1.50-1,70 | 


1.10-1, 
1,001. 


2.00-2.50 | 


1883-85 


Donne e ragazzi 


Nostri rilievi 


Inchiesta 


agraria 


1906-07 1907-08 


Lire Lire 


‘Lire 


0,75 
0.60 
0.75 
+50-0.85 
0.80 
1.00 
.85-1.00 
0.75 
0,90 
1,00 1.00 
+60-0.85 0,85-1. 
0,75-1 


0.75 


0.50 e vitto | 
0.50-0.70 
0 50-0.60 | 

| 


0.60 
0.50-0,60 


0,58 


0.65-0.85 0.85-1.00 | 


Segue Tavora II 


COMUNI 


Bronte. ..... 
Campototondo Etneo . 
Catania. 

Gravina di Catania . . 


Maletto. . . . . 


Mascalucia . . .. .- 
Misterbianco 

Motta Sant'Anastasia . 
Nicolosi... . ..- 


Paternò 
Pedara 


San Giovanni di Ga- 
lermo I 


San Giovanni la Punta 
San Gregorio di Catania 
San Pietro Clarenza. 

Sant'Agata li Battiati. 
Santa Maria di Licodia 
Scordia... ....- 
Trecastagni. . . . .. 
TremestieriEtneo . . . 
Viagrande. . . . .. + 


Zafferana Etnea. . . . 


Circondario di Nicosia 


Agira, . . 

Assoro . . . ...- 
Catenanuova . . . . . 
Centuripe 

Cerami . .....;- 
Gagliano Castelferrato . 


Leonforte... . ... 


Nicosia... 
Nissoria. . . . . > 
Regalbuto. . . 
Sperlinga . . ..... 


Troina 


Adulti maschi 


Nostri rilievi 


Inchiesta Inchiesta 
agraria agraria 
1883-85 1906-07 1907-08 1883-85 
Life zi Sea ere 
| 
1.70 1.40 | 0.85 
1.27 1,89 | n 
1.80 | 1.50 0.70-1.20 
1.50 1.70 | | 
0.85 e vitto | 0.65-1.00 | | 
e vitto | 
1.97 1.40 | 
2.00 1.60 I | 
2.00 1,70-2.00 0.80 
1.27 1.50 1.50-1,70 0.65 
1.70 2,00 1.50 
1.40 1.50 | ca 0.85 
1.25 2.00 | sì 0.50 
1.50 | 0.85 
1.50 1,50 | 1,70-2,00 
1.27 1.50 | . 0.55 
1,50 1,40 | se . 
Ì 
150 "o | 1.50-1.70 0.60 
1.70 1,50 | 1.00 
1,25 2.00 Ì 0.50 
1,70-2.00 1,50 | È 
2.00 2.00 | è 0.70 
| 
| 
1.70 CH Sa Na: 
1.70 1,80 Î 
1.50 | 
1,50 2.00 ca 0.85 
1.70 1urosail > 0.85 
0,85 e vitto 2,25 se DE 
0.60-2,00 ? 2.00 | 
e vitto Li 
1.00 e vitto 2.00 
1.00 e vitto 1.70 a 
0.86 e vitto 1.70 “e 0.50 
1.00 e vitto "’ sa “e 
0,40 e vitto 2.50 2.50-8.00 


Donne e ragazzi 
Nostri rilievi 


1906-07 1907-08 


Lite | Tiro 


0,40 
0.85 
1.00 
0.60-1.00 SIC 


0.70-1,00 


0 85 


0,60-0,90 " 
0,88 “ 


Segue Tavora ILL 


PI — o — - = sai = 
Adulti maschi Donne e ragazzi 
ù a Nostri rilievi Nostri rilievi 
COMnE Inchiesta Inchiesta 
agraria agraria = Î x Di 
1883-85 1906-07 1907-08 1883-85 1908-07 | 1907-08 
si Lire Lire Lire Lire Lire 


Provincia di Girgenti. 


Circondario di Bivona 


Alessandria della Rocca = 2.00 BO g 0 80-1.00 

Bivona . . . RI 1,27 2.00 1.75 

Burgio: uri 0 1.00 1.50 sr 0.50 0.60-0,86 
Calamonaci. . . . .. 0,85 1.50 n 0,42 

Cammarata . . . . . 5 1,70 2.00 1 “ 1,00 
Casteltermini . . . .. 1.50 

Cianciana. ......| 1.50 1.80 

Lucca Sicula . . .. . 1.25 1.50 1.50 0.60 0.85 

Ribera, . i. alia 1.00 2.00 1.80-2.00 So 0,80-1.00 DO 
San Biagio Platani , . 1.00 ne È CO 20 " 
San Giovanni Gemini . 2.00 2,00 da Sa 1,00 È 
Santo Stefano Quisquina 1,50 2.00 È 0.86 > 8 
Villafranca Sicula. . . 1,00 de so 0.50 


Circondarto di Girgenti 


Atagonar at seta 1.25 1.50 1,25 a 0.75 

Camastra . . . Li 1.25 2,20 se Se 1.00 
Campobello di Licata . 1.50 1.70 ne De 1.60 
Canicatttire ai BS 1.50 1 50 a 0.50-1,00. | 
Castrofilippo . . ... 3a 1.50 

Cattolica Eraclea . . . 1.27 1.50 n Ti via » 
Comitini nano eat 1,27 1.70 è 

Favara; . <.. a G 1.70 1.50 1.25 0.90 no ch 
Girgenti. 3.7 hi 1,30 1.50 1,50-2,00 

Grotte . . mite "Ta 1.70 1.70 35 0.85 

Lampedusa e Linosa . 1,27 1,25 tr la 

SIICALRa nt oa 1,40 2.00 E - 0.85-1.09 
Montallegro. . . . .. 1.05 5 

Naro . RRSSAA 1,60 1,70 3a 0.60 1.00-1.25 “e 
Palma di Montechiaro. 140 2.00 Ir x 1.00 ui 
Poito Empedocle . . . 1,27 1.70 Re 0,60-0,70 

Racalmuto . ..... 1.25 1,70 1.50 ste "i DEI 
Raffadali... ... 1.27 1.50 .. ne 0.60 
Ravanusa... .... 1.50 1.50 ca sE 0.60 


ì 


Segne Tavona IL 


COMUNI 


Realronte 
Sant'Angelo Muxaro 


Siculiana 


Circondario di Sciacca 


Caltabellotta 
Menfi 3 
Montevago 
Sambuca Zabut . 


Santa Margherita di Be- 
Jiee 


Sciacca . 


Circondario 
di Castroreale 
Antillo 


Barcellona Pozzo di 
Gotto 


Basicò 

Casalvecchio Siculo . 
Castel Mola. 
Castroreale . 
Falcone . 

Forza d'Agrò . . 
Francavilla di Sicilia 
Furnari . 

Giardini. 

Graniti . 

Kaggi. 

Letojanni Gallodoro. 
Limina . 

Locadi 

Malvagna . 

Mazzarrà Sant’ Andrea. 
Meri 

Mojo Alcantara . 


Mongiuf Melia . 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


Lire 


n 


1.50 

1.50 

1.70 
0.70 e vitto 


1.30 


60 e vitto 


Adulti maschi 


Nostri rilievi 


1906-07 1907-08 
Lire Lire 
1.50 
1.50 
1.70 


1.50 


2,00-2,50 | 2.00-2.50 


2.00 1.50-2.00 
2.00 1.30 
2,25 2,25 


Provincia di Messina. 


70 


(S 
(=) 


1,90 1 80-2,00 


O 


2.00-2.20 


1.90 1,50 


Inchiesta 
agraria 
1888-85 


Lire 


0.60 


0.65 


0.65 


0,50 


Donne e ragazzi 


Nostri rilievi 


1906-07 1907-08 


Lire Lire 


0.70 


0.60-0.85 


1,25-1.50 


1.00 
1,00 e vitto 


0,75 


0,90-1.20 


0 60 


1.80 


1,50 


1,25 


0.80 
0.70-1.50 


Segue TavoLa II. 


COMUNI 


Adulti maschi 


Nostri rilievi 
Inchi 
agraria 
1883-85 


1906-07 1907-08 


Monte Albano di Elicona 
Motta Camastra. . . . | 
Novara di Sicilia . . . | 
Rocca Fiorita 

Roccella Valdemone. . 

Santa Teresa di Riva . 

Savoca 

Taormina 


Triplo: 


Circondario di Messina 


Fiumedinisi 

Gualtieri Sicaminò 
Guidomandri 

Itala . 

Lipari. 

Mandanici. . . 
Messina. . 

Milazzo . . 

Monforte San Giorgio . 
Nizza Sicilia 
Roccalumera 

Rocca Valdina 

Rometta 

Salina. . . 

San Filippo del Mela . 
San Pier Niceto. 

Santa Lucia del Mela . 
Santo Stefano di Briga. 
Saponara Villafranca . | 
Scaletta Zanglea . . . | 
Spadafora San Martino | 


Valdina 


1.70-2.00 


1,27 
1,50) 
1.50-1,80 
1.27 
1,70 2.00 
1.27-2.00 1.75 
1:87 1.70-2,00 
2.00 
2.00 
1.80 


2.00 
2.00 


1.50-1.70 


Donne e ragazzi 


Nostri rilievi 
Inchiesta 


agraria 


1883-85 1906-07 1907-08 


Lire Lire Lire 


1.10 


0.60-0,70 


0.60-0.80 
1,00 
1.00-1.26 


1.09 
1,00 


0,75-1.00 


x 


Segne TavoLa II. 


COMUNI 


Circondario di Mistretta 


Capizzi 

Caronia . 

Castel di Lucio 
Cesarò 

Mistretta . 
Motta d’Affermo 
Petiineo 
Reitano. 

San Fratello 
San Teodoro 
Santo Stefano Camastra 


Tusa 


Circondario di Patti 


Alcara li Fusi. 
Brolò . 

Capri Lecne. 
Caste!l' Umberto. 
Ficarra 

Floresta. 

Frazzanò . 

Galati Mamertino . 
Gioiosa Marea. 


Libri 


Longi . 
Militello di Rosmarino. 
Mirto . 

Montagnareale 

Naso 

Oliveri 

Patti 

Piraino . 

Raccuja. 

San Marco d'Alunzio 
San Pietro sopra Patti. 


San Salvatore di Fi- 
talia 


6* — Vol. VI - Sicilia - Tomo I- Relazione del Delegato tecnico. 


Inchiesta 
agraria 


1883-85 


Lire 


© 
° 


1,50 


1.20 


100 


1.20 


00 


Adulti maschi 


1906-07 


9 


1,25-1.50 


© 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


Lire 


1.00 


60-0,85 


1.00 


+30-0,6 
.30-0. 


0.49-0, 


1.00 
0,60 


0.50 


1.00 


0.80 


0.40 


0.609 


0 60 


0,75 


0,30 


0.45 


0.50-9.60 


0.50 


Donne c 


0.50-0 


Nostri rilievi 


1906-07 


Lire 


0.60 


.10-1 


0.65 
0.50-0.80 


1.00 


.50-0,80 


1,10 
0.75 


1.00 


070 


0.76 


° 


.60-1.00 


0.50 


0:60 


0.70 


0.50-0.60 


0,75 


0,60 


ragazzi 


Segue TavoLa II 


Adulti maschi 


car Nostri rilievi 
COVLNI Inchiesta 


agraria | 


1883-85 1906-07 1907-08 


Lire Lire 


Santa Domenica Vittoria 
Saut’Agata di Militello 
Sant'Angelo di Brolo . 
Sinagra . . 
Tortorici . 


Ucria . . 


Provincia di Palermo. 


Circoniario di Cefalù 
Alimena 2.30 
Buompietro . . . . . 
Campofelice 
Castelbuono 1.00-1.50 
Cefalù. 1,80 
Collesano . . 1.50 
Gangi. ... 2,00 
Geraci Siculo 0.85 e vitto 
Gratteri 1.50 
Isnello 
Lascari 
Petralia Soprana 
Petralia Sottana 
Polizzi Generosa 
Pollina . 


San Manro Castelverde 


Circondario di Corleone 


Bisacquino 1.50 e vitto 1.90 
1.25-1.70 
e vitto 


Campofiorito 1.70-2.00 | 1 40-2,00 


Chiusa Sclafani . . ., 1,70 1.702. 


Contessa Entellina . . cl 2,25 2.00-2. 
Uorleone +70 2.50 


Giuliana 0.73 e vitto 2.00 


Lire 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


Lire 


0.25 e vitto 


0.85 
0,50 
0.50 
0.50 


0.80 


0.60-0.85 | 


1.00-1.20 


1.00 


Donne e ragazzi 


Nostri rilievi 


1908-07 1907-08 


Lire _ Lire 


| 0 60-1.00 


0.70 
0.70 


1.20 


1.00 
0.70-1.00 


0.60 


0,80 e vitto| 0.75-1.00 


0.85-1.00 
1,10-1,50 


Segne TavoLa ILL 


Adulti maschi Donne e ragazzi 


Nostri rilievi Nostri riltevi 
Inchiesta I chiesta 
agraria agraria 
1883-85 1906-07 1907-08 1883-85 1906-07 1907-08 


COMUNI 


Lire Lire Lire Lire Lire Lire 


Palazzo Adriano. . . . 1.50 2a +00-2. d0 0.60 


Praz ero 2 00-2,50 «È hi 5 0.60-1.00 1,00-1.25 


Roccamena . . . ... 2.00 


Circondario di Palermo 


Bagheria .\. o... 3 2.25 

Balestrate. .. ..... +5 2.00-2,50 
Belmonte Mezzagno . . «2 2.00 

Bolognetta . . . ... da 2.50 

Borgetto 

Capaci 

Carini. *. 

lasteldaccia. . . 

Cefalà Diana . . 

Cinisi . 

Ficarazzi . 

Giardinello 

Godrano 

Isola delle Femmine. . 

Marineo. 

Mezzojuso 

Misilmeri . 

Monreale 

Montelepre 

Palermo... 

Parco . 

Partinico... 2 1.70-2.25 
Piana de’ Greci . . . , 2. 2,00-2.50 50 
San Cipirello . . ... ad 2.50 

San Giuseppe Jato . . x 2.50 
Santa Cristina Gela . . RE 2.00-2.50 
Santa Flavia 

‘Terrasini Favarotta . 

Torretta, . 

Ustica. 

Villabate 


Villafrati 


Segue TavoLa II 


Adulti maschi Donne e ragazzi 


Nostri rijievi Nostri rilievi 


COMUNI Inchiesta Inchiesta 


agraria agraria 
1883-85 1906-07 1907-08 1883-85 1906-07 1907-08 


Lire Lire Lire Lire Lire Lire 


Circondario 
di Termini Imerese 


MH ie e .85 e vitto 2.00 2,00-2,50 0.42 e vitto 0,85-1,25 
Aliminusa., < . |... .85 e vitto 2.50 2,60 .65 1,50 
Altavila Milicia. . . a 1.90 na Gi 1 00-1.25 
Baucina. . 

Caccamo 

Caltavuturo. . . .... 561. 2,2 di h 1,00-1.25 
Castronuovo di Sicilia , .8 6 3 0.50 e vitto 
Cerda: dieta .55 2. . 3 0.75 


Ciminna. 


Lercara Friddi . . .. +00-2 « vw 1.00 


Montemaggiore Belsito 2. 2.00-2,50 1,15 1.50-1.70 
Roccapalumba . . . . LE 3 n 0.85-1,00 

SCIATR ti ana 2. 0.65 

Sclafani... 

Termini Imerese. . 

Trabia 

Valledolmo. . . . . . 0.85 e vitto 2.6 "i " 0.75 e vitto 
Ventimiglia di Sicilia . 1.50 


Marie sirena i 1,70 


Provincia di Siracusa. 


Circondario di Modica 


Bisohri i. i 1,40 se 1.45-1-50 1,00 
Chiaramonte Gul. . . 1.00 e vitto 1.25 1.25 0.50 e vitto 


Comiso; sint 1.40 1.00, vino 
e minestra 


Giarratana .. .... 1.10 n .5 0.50-0,69 
MODICANI MT 1,00 n 0.50 
Monterosso Almo . . . 1,10 5 0.60 
Pozzallo. .\.\.\.., .$ 1.59 SE nà 0.85-1.00 
‘Ragusa... 2 1.25 1.00-1,10 0,60 

Ragusa Inferiore, ... 1.00 e vitto -25-1.50 hi 0.50 e vitto 


Santa Croce Camerina. 1. 1,90 
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Segne TavoLa II. 


Adulti maschi 


Nostri rilievi 
On, ostri rilievi 


Inchiesta 
agraria c 
1882-85 1906-07 1997-08 
Lire Lire Lire 


Scicli . e vitto 

Spaccaforno. .... 1.80 1.50 

Vittoria. 1.50 2.00 
Circondario di Noto 

Avola: cante 1.50 180 

Buccheri 1.20 1.40 

Buscemi. . SA È 1.00 1.30 

CREATO no 1.10 1.20 

Forla voce n o 1.05 1.10 

Noto rane ina 1.65 1,25 1.25 

Pachino. nti 1.50 1.80 1.60 

Palazzolo Acreide . . . 1.05 115 0.85-1.00 

Rosolini 1.20 

Circondario di Siracusa 

Augusta. . . RR 1.50 170 

Canicattini . . . ste 1.15 1,50 

Carlentini. . . . _. 1.25 1.50 1 

Floridia. . e UE 1.50 1.50-1.70 

Francoforte. . . :. + 1.60 1,25-1,50 

Lentini . ws apiù 1.30 1.25-1.50 50 

Melilli eo Beù di 2,00 

Si 1.50-2.00 2.00 2.00 

Solatnorease va ce 1.55 1.70 


Sortino . . ò Ten 1.00 


Provincia di Trapani. 


Circondario di Alcamo 


Alcamo . 2.40 1.1/-1.80 
Calatafimi . ... 2.00 2,40 1.70 
Camporeale . . . tir: 2,12 2.00 2.00 
Castellammare dei Gelfo 2.00 2.60 

Gibellina n. 2.09 2.59 2.50 


Inchiesta 


agraria 


0.60 


vitto 
0.80 


0.40-0,65 


0.86 


0.70 


Donne e ragazzi 


ostri rilievi 


1908-07 1907-08 


Lire Lire 


0.63 


0.50-0 
0.80-0,80 
» 
0.60 


0.60-0,85 


0.60-0,76 


0,50-1.00 


0.60-0.80 


0 70-1,00 


n.70 


Segue TavoLa II 


Adulti masch! Donne £ ragazzi 


COMUNI 


Poggioreale 


Salaparuta 


Circondario 
di Mazzara del Vallo 
Campobello di Mazzara 
Castelvetrano 
Mazzara del Vallo, 
Partanna 
Salemi 


Santa Ninfa. 


Circondario di Trapani 


Favignana 


Marsala 


Iuchiesta 
agraria 


1883-85 1906-07 


Lire Lire 


0.85 e vitto 
2.10 
2:19 
1.60 


1.70-2.00 


2,00 
1,70 e vitto 


1907-08 


Lire 


2.00-2 50 

2.00-2.50 

1.50-1.70 | 
2.00 


2.50 


Inchiesta 
agraria 
1883-85 


Lire 


0.42 e vitto 
1,20 


0,80 e vitto 


0.85-1.00 


Lire. 


Nostri rilievi 


1906-07 


1.00-1,2 


1,00 


1907-08 


Liro 


1.50-2,00 


150 e vitto 0.70-1,00 


0,70 
1.00 


0.70 


Da questa tabella rileviamo : 
1° Che i salari dagli anni 1883-1885 al 1906-1907 hanno subìto un aumento 
se non in tutti i Comuni individualmente, nella media di essi. Per fissare in 
poche cifre le variazioni avvenute abbiamo costruito per il periodo 1883-1885 
delle medie aritmetiche semplici per ogni Circondario, analogamente a quanto 
avevamo fatto per il periodo 1906-907, e ponendo a confronto le due medie 
otteniamo questo specchietto: 


Le Bar 
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Confronto tra la media dei salari per lavori ordinari nel periodo 1883-1885 
e nell’anno colonico 1906-1907. 


Media Media 
CIRCONDARI e PROVINCIE cpsenni dell'anno colonieo 
1883-1885 1906-1907 
Lire Lire 
Caltanissetta . .... n e REA 1.70 2,00 
Caltanissetta . . ...... Piazza Armerina . ..... SGNEE 1.70 1.70 
LCerranioya tas tosta rici tatenele 1.46 1.47 
ACIORIO todi a 1.61 1.83 
Caltagirone... . il... a. 1.47 1.46 
CRANa i an 
Catania . 1,54 1.64 
Nicosia Ide 1,55 1,96 
BIVONA Ie NINA 1.30 1.83 
Girgenti Lo ee Girgenti ct. seni Rane NE 1,36 1.64 
Sciacca. . .. REISER CIAE0ES 1,30 2.00 
Castroreale. . . ... sed aaa 1,40 1.90 
Messia rina sg 1.48 1,96 
MOsBIDal a rt 
MISITOVIREOT toa ia 1.65 1.90 
Patti. ... 7 E È Sia 1.21 1,68 
Cefalù . . . Dr; Ges cattAnt 1.68 2.10 
PRES Corleone aa Co So 3 PER 1.82 2.09 
IPAlermo ss een girini pata 1.80 2.07 
OT EER 5 1.68 2.10 
MOCIOR: SARRI SOR PO 1.30 1.85 
Siracusa. ..... ENI RR 1.25 1.33 
Stracuga rape ore 1.38 1.60 
Alamo nre etnie 2,12 2,30 
[LCA pani stirante 2, E MIASEAIAR ETNIE ITTE 1,86 2.20 
TERA DATI NS I RIE e ene 2.00 2,08 


Questo specchietto fa intuitivamente risaltare l'aumento dei salari avve- 
nuto in quasi tutti i circondari; ma non in tutti ugualmente. 

Il più forte aumento l’ebbero le provincie di Palermo, Messina, Girgenti 
(eccetto il circondario di Girgenti) e Trapani; il minore le provincie di Sira- 
cusa, Caltanissetta e Catania (eccetto i circondari di Siracusa, Caltanissetta e 
Nicosia). E questa è una novella conferma dell’influenza dell'emigrazione sui 
salari, giacchè nei circondari ove l'aumento fu minore, più debole o più recente 
fu altresì l’emigrazione. 

Tuttavia l’accrescimento generale appare relativamente piccolo ed inferiore 
a quello che le lagnanze continuamente mosse dai proprietari facevano aspet- 
tare, tanto più se si pensa che l’anno 1906-1907 fu un anno relativamente 
eccezionale per elevatezza di salario. 


=tliggu e 


La ragione di ciò? La ragione più probabile ci pare questa: che nel 1883-1885 
i rilievi siano stati fatti con minor rigore del nostro, interrogando cioè, se 
non esclusivamente, principalmente i proprietari, i quali sono per natura pro- 
pensi ad esagerare in più. Noi non sapremmo come altrimenti spiegare il 
contrasto tra le cifre della nostra statistica e il fauto da tutti, senza eccezione, 
ammesso che i salari sono negli ultimi 25 anni sensibilmente aumentati. 

Che la nostra statistica dei salari non sia assolutamente giusta è più che 
probabile, data l'estrema difficoltà della ricerca, e di trovare un accordo tra 
indicazioni diverse. Ma se errore c’è, crediamo sia piuttosto in più che in 
meno per essere anche la nostra statistica del 1906-1907 basata, per forza di 
cose, più sulle deposizioni dei proprietari, che su quelle dei contadini, per 
quanto entrambe controllate da ricerche dirette. 

Potrebbe altresì darsi che il periodo 1883-1885 fosse stato eccezionalmente 
favorevole ai contadini, la cui condizione sia di poi peggiorata in seguito alla 
crisi dei vigneti e degli agrumi. Ed è probabile che per qualche Comune così 
sia veramente accaduto. 

Del resto i lagni dei proprietari circa l’altezza dei salari sono sempre 
esistiti e li rileva non senza ironia l'inchiesta Sonnino del 1876. Vedremo nella du 
Sezione specile di questa Parte fino a che punto essi rispecchino lo stato 
reale delle cose, o non piuttosto il solito malcontento del proprietario costretto 
a sborsare danaro. 

2° La tabella n. II dimostra, in secondo luogo, come i salari nell’anno 
colonico 1907-1998 siano nella maggior parte dei Comuni osservati, dopo il novem- i 
bre 1907, ribassati in confronto dell’anno precedente. 11 ribasso in qualche i 
caso fu tale da farli scendere al di sotto del livello del 1883-1885. Abbiamo | 
già accennato alle probabili ragioni di questo fatto: anno asciutto che permise i 
di eseguire gradatamente i lavori; e soprattutto ristagno nella corrente migra- I 
toria, e forte ritorno di emigranti dal novembre 1907 all'aprile 1908. 


Il calcolo dei salari non basta a far conoscere le effettive condizioni dei 
contadini. Oltre che della giornata di lavoro, della sua durata e qualità, delle 
quali abbiamo già discorso, e delle condizioni dell'ambiente fisico, familiare, 
economico e sociale in cui vive, e delle quali discorreremo nel seguito del 
volume, bisogna tener conto del costo dei viveri e delle abitazioni. 

In seguito all'emigrazione il prezzo d’affitto delle abitazioni è diminuito 
per il gran numero di c lasciate vuote; non così quello dei viveri o dei 
generi di consumo i quali sono generalmente aumentati. 


Non v’ha dubbio che di questo fatto in parte è causa l'emigrazione che 
fa affluire molto danaro nell’ Isola, una parte del quale è destinata all'aumento 
dei consumi. Cresce così Ja domanda di beni, alla quale non sempre nè subito 
può corrispondere un aumento dell'offerta; ed ecco i prezzi rincarire. A que- 
sta causa semplice ed intuitiva altre se ne possono aggiungere a spiegare il 
rincaro medesimo, generale in tutta Italia; ma di esse, come non specifiche 
alla Sicilia, nè definitivamente assodate, non è qui il luogo di occuparci. Ad 
ogni modo c’è motivo a temere che l'aumento avvenuto nei salari sia stato 
in gran parte assorbito dall'aumento del prezzo dei viveri cosicchè it salario 
reale di oggi non è gran che diverso dal salario reale di ieri, per quanto no- 
minalmente appaia superiore. 

Ci resterebbe ora a parlare dei rapporti personali tra lavoratori e pa- 
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droni o loro rappresentanti; ma su ciò è meglio lasciar la parola agli inte- 
ressati; e rimandiamo perciò il lettore a quanto verrà detto nella Sezione 
speciale. Soltanto, riassumendo le impressioni avute dalle molteplici deposizioni, 
ci pare di poter concludere, che, in seguito all'emigrazione, il trattamento dei 
contadini da parte dei loro padroni è alquanto migliorato. 

Non sono invero ancora scomparsi i modi rozzi, sprezzanti e prepotenti 
ch’erano abituali ai proprietari ed ai gabellotti, e specialmente ai loro 
rappresentanti e dipendenti (soprastanti e campieri) verso il contadino; ma 
sono divenuti più rari; il contadino emigrando ha imparato a conoscere il 
proprio valore e la sua dignità d’uomo, e costumi diversi da quelli feudali 
del suo paese; e non tollera più le antiche maniere, alle quali sa, emigrando, 
di potersi sottrarre. 

Molti proprietari lo confessano chiaramente, non senza un'ombra di rim- 
pianto. E taluni trovano che il contadino è andato fin troppo lontano, che 
< bisogna avvicinarsi a lui col cappello in mano » ecc. ecc. Ma è evidente, 
pur non negando che in qualche caso si debbano deplorare eccessi in senso 
opposto all'antico, che si tratta di esagerazioni, e che il trattamento perso- 
nale di cui il contadino siciliano è fatto tuttora segno dalle classi proprie- 


tarie, è ancor lontano dall'essere quale dovrebbe. 

Di rapporti patriarcali non è, e non lo fu forse mai, 
Altra cosa è il regime feudale, altra il regime patriarcale. E la Sicilia fu ed 
è ancora sostanzialmente un paese a regime feudale nel quale al pesto degli 
antichi signori sono subentrati i moderni proprietari, ed affittuari o gabel- 


il caso di parlare. 


lotti, che il popolo in molte parti dell’Isola chiama ancora col nome di 
feudatari. 

Li solito i migliori, personalmente, sono i più alto locati, i gran signori 
dell’aristocrazia, che ritengono necessario al loro prestigio e consono alle tra- 
dizioni, un trattamento benevolo, almeno nella forma. Ma essi ben rara- 
mente si mostrano nei loro dominî, nsi quali, in lor. vece, regnano sul con- 
tadino, il.gabellotto, il soprastante, il campiere, che non si sentono legati da 
sun riguardo e da nessun dovere. 


nes 


II Gruppo. — I contadini obbligati a lavoro fisso. 
I mesalori, gli annalori e gli impiegati. 


Assai meno numerosa di quella dei giornalieri è la categoria dei conta- 
dini obbligati a lavoro fisso, ed è sensibilmente diminuita dal penultimo (1881) 
all’ultimo censimento (1901) per quanto non si possa fare un confronto rigo 
roso tra i due. 

Questa categoria comprende varie sorta di contadini. Anzitutto i conta- 
dini accordati a mese od a stagione (mesalorî); quelli fissati ad anno adibiti 
a lavori generici (annalori) e gli impiegati ad anno destinati a speciali man- 
sioni (impiegati). 

I salariati delle due prime categorie non differiscono dai giornalieri se 


non in ciò che vengono fissati per un periodo più lungo d’una settimana, 
variante, secondo lo dice il nome, da qualche mese ad un anno. Gli impiegati 
invece hanno fisonomia propria e ben distinta. 

I mesalori sono assai più numerosi degli annalori; ma entrambi tendono 
a diminuire perchè il contadino preferisce non legarsi a lungo termine, ma 
attendere le congiunture del mercato che possono condurre un aumento dei 
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salari. Si trovano in tutte le Provincie e vengono adibiti a tutti i lavori: 
ma in modo speciale alla mietitura e trebbiatura del grano, alla cultura delle 
viti e degli agrumi, all’aratura ed alla semina. La mercede media per gli 
adulti, varia da 25 a 35 lire al mese oltre il vitto, che in certi Comuni è 
completo e in altri parziale. Essa si gradua nelle varie Provincie e Comuni 
secondo il salario dei giornalieri, di cui rappresenta la media presunta o pro- 
spettata; oppure ne è alquanto inferiore, ritenendosi la minor rimunerazione 
compensata dalla maggior stabilità del lavoro. 

Gli annalori si trovano specialmente nelle grandi aziende dei latifondi 
condotti in regìa diretta dal proprietario o dal gabellotto. Essi rappresentano 
il nucleo stabile dei lavoratori del feudo e servono a tutti gli usi, in modo 
particolare ai lavori d’aratro, di semina, di zappatura, di mietitura e treb- 
biatura. 

Il loro salario non è dissimile da quello dei mesalori, tranne che nella 
forma, essendo maggiore la parte pagata in natura che non quella in denaro. 
Talvolta come parte del compenso godono del diritto di coltivare gratuita- 
mente un pezzetto di terra. Hanno sempre l’abitazione gratuita, per lo più 
nel casamento del feudo; ma non di rado nelle informi capanne di paglia 
(pagghiara) ove dormono con le loro famiglie. 

Una specie particolare di lavoratori, che a rigore non entra in nessuna 
delle due ora nominate, è quella dei contadini che si obbligano con uno o 
più padroni ad eseguire presso di loro, se richiesti, determinati lavori rurali 
per un salario stabilito in antecedenza o pari al corrente. Si tratterebbe 
d’una specie di riserva umana che i padroni si tengono pronta per ogni even- 
tualità ed alla quale in compenso assicurano qualche favore, per esempio, la 
preferenza nell’accordare terre in affitto o in mezzadria. Altre volte si tratta 
di un vero rapporto di dipendenza derivante da obblighi insoddisfatti del 
contadino verso il padrone, che su di lui per tal modo si rivale; ma è una 
forma di contratto, che, limitando di troppo la libertà del o va in 
seguito all'emigrazione, divenendo sempre più rara. 

Più importante di tutte queste è la categoria degli impiegati, col quale 
nome generico sì intendono tutte quelle persone che sono occupate stabilmente, 
cioè a dire almeno per un anno, in un’azienda, con mansioni speciali. Essi 
si possono distinguere in tre gruppi principali. 

Il primo degli impiegati delle aziende a cultura intensiva; il secondo degli 
impiegati dei latiforidi; il ferzo degli impiegati dell'impresa armentizia. 

Il primo gruppo lo troviamo in quelle plaghe ove le culture alberate in- 
tensive della vite, degli agrumi, dei mandorli e noccioli, abbiano una certa 
importanza, quindi per gli agrumi e le viti soprattutto nella zona costiera 
jonica, tirrenica ed occidentale; per i noccioleti nel circondario di Piazza Ar- 
merina e in qualche altro punto dell’ interno. 

Questi impiegati vengono chiamati con nomi diversi: nel circondario di 
Acireale gastaldi, nel cireondario di Piazza Armerina vignieri, nella costa tir- 
renica con quello di curatolo, od altri. 

Le loro condizioni sono simili dovunque. Essi dimorano abitualmente in 
campagna nella cascina padronale, dirigono tutti i lavori dell’agrumeto, del 
vigneto, del noccioleto e in parte li compiono essi stessi. A volte, ove la 
proprietà sia molto divisa, un solo proprietario non può permettersi di avere 
un gastaldo esclusivamente per sè. E allora lo lascia libero di cercarsi lavoro 
anche presso altri padroni, affidandogli però sempre la custodia del vigneto 
o del giardino col conseguente obbligo della dimora in campagna. In tal caso 
per i lavori usuali gli corrisponde il salario corrente o fa un contratto a cot- 
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timo; mentre per la custodia lo rimunera separatamente con un tanto per 
mille viti o per una corrispondente estensione di agrumeti o di noccioleti. 

Il secondo gruppo, quello degli impiegati dei latifondi, è il più importante 
e vario. Avendo già discorso altrove dell’organismo del latifondo, basterà qui 
limitarci a brevi cenni. 

Bisogna distinguere tra latifondi tenuti in tutto o in parte in regìa di- 
retta dal proprietario o dal gabellotto, e quelli dati in affitto o in mezzadria 
a piccoli appezzamenti. Questi ultimi richiedono un numero limitato di im- 
piegati, o anche nessuno, Se i latifondi sono più, v'è un amministratore che 
dirige le operazioni di fitto e la ripartizione del fondo ai mezzadri, provvede 
agli incassi, sorveglia l'andamento generale dell'azienda e via dicendo. Sotto 
di lui v'è per ogni feudo un campiere che controlla l’opera dei borgesi e dei 
mezzadri, distribuisce, s'è il caso, le sementi e i concimi, assiste ai lavori di 
mietitura e di trebbiatura, e provvede agli interessi del padrone nella divi. 
sione del prodotto o nell’introito del fitto in natura, nonchè nella riscossione 
dei crediti per soccorsi anticipati. a 

Ma, ove il latifondo sia tenuto in tutto o in parte in regia diretta dal 
proprietario o dal gabellotto, gli impiegati sono molti di più. Se il latifondo 
è tenuto tutto in regìa diretta, vale a dire non solamente la parte coltivata a 
grano ma anche quella a pascolo, abbiamo il caso di un’azienda ove il nu- 
mero degli impiegati raggiunge il massimo. 

Alla testa di tutti (senza parlare dell’amministratore che sorveglia e di- 
rige l'amministrazione di più latifondi, ed è un impiegato superiore di con- 
dizione civile e fornito di cognizioni tecniche e commerciali che non risiede se 
non a intermittenza nel latifondo), sta il soprastante o fattore. Spetta a lui 
la direzione di tutta l’azienda, la distribuzione dei lavori, il pagamento delle 
mercedì, ecc. Egli tratta direttamente col padrone o coll’amministratore, verso 
i quali è responsabile del buon andamento delle cose e li rappresenta verso 
i terzi, Il suo è un posto di fiducia, rimunerato in modo molto diverso, a 
seconda dell'estensione dell’azienda, ma raramente inferiore alle 1000 lire 
(parte in denaro, parte in vitto e regalìe) oltre l’alloggio, ch'è gratuito. Tal- 
volta arrivasi anche alle 2000 lire. 

Subito dopo vengono i campieri, che possono essere anche più di uno per 
latifondo a seconda dell’estensione dei campi che devono sorvegliare. Le loro 
mansioni sono varie. Una delle principali è di servire da guardia del corpo 
del proprietario o del gabellotto allorchè questi si recano in campagna. Vanno 
sempre armati di fucile, che portano traverso il pomo della sella girando 
quasi sempre a cavallo. A Joro incombe la sorveglianza e difesa dei fondi 
da incursioni di uomini e di animali, la difesa dei raccolti, delle messi, del 
bestiame, dei casamenti e delle persone contro gli attentati dei malan- 
drini, il servizio insomma di pubblica sicurezza del latifondo. Debbono sor- 
vegliare i lavoratori, assistere o provvedere alla distribuzione delle sementi e 
dei sussidi; esser presenti alla: mietitura e trebbiatura, ed alla divisione del 
prodotto se una parte del latifondo è data a mezzadria; e scortare i trasporti 
di grano o di bestiame dal latifondo al prossimo Comune o alla stazione fer- 


roviaria e via dicendo. 

Ma la loro funzione principale è sempre quella della pubblica sicurezza. 
Or come è spiegato in altra parte del presente lavoro, questo servizio non 
può compiersi senza certi accomodamenti del tutto subiettivi colle norme 
comuni della giustizia e della difesa sociale. Il campiere più abile e più ricer- 
cato è quello che sa ottenere lo scopo di salvare il più possibile la proprietà 
e le persone da danneggiamenti e ricatti: il come ci pervenga è cosa secon- 
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daria. Di regola, il modo migliore non è quello di tenersi scrupolosamente ligio 
alle vigenti leggi e di ricorrere all’intervento degli organi publici; ma bensì di 
regolare privatamente i conti, entrando in trattative segrete coi malandrini 
o colla loro clientela (mafia, ecc.), ai quali si garantiranno certi favori o si 
verseranno certe somme; oppure apponendo forza a forza, e talvolta mafia a 
mafia. 

Senonchè non si tratta impunemente colla mala vita senza veniene in 
qualche modo impeciati. Ed ecco come i campieri siano quasi fatalmente 
condotti a divenire dapprima complici, per silenzio o protezione, forzati; 
di poi compari in qualche operazione lucrosa (di solito abigeati), non in 
danno del proprio padrone, cui rimangono ordinariamente fedeli, ma dei 
proprietari vicini o a preferenza lontani. Si crea così tutta una rete. d’inte- 
ressati e di complici cui è legge l’omertà, e nella quale alla giustizia riesce 
sommamente difficile spezzare. 

Non vogliamo con ciò dire che tutti i campieri siano mafiosi; ma che 
di sovente, per fare gl’interessi del proprio padrone, debbano transigere colla 
mafia o combatterla colle sue stesse armi; e che talvolta il mal esempio e l’oc- 
casione aiutando, diventino mafiosi essi stessi a loro proprio vantàggio. 

La rimunerazione dei campieri è inferiore a quella dei sovrastanti; e 
oscilla di molto da padrone a padrone a seconda della vastità del feudo e 
delle mansioni loro affidate. Solitamente s’aggira sulle 800 lire, corrisposte 
parte in danaro parte in natura (vitto totale 0 parziale, porto d’armi, man- 
tenimento della giumenta, facoltà di seminare un campicello senza pagare 
l’affitto, ecc). 

Un completamento importante del loro reddito sono poi le regalte o cuccie 
che introitano dai mezzadri o coloni all’atto del raccolto; e che i contadini 
ben difficilmente osano rifiutare. A volte il padrone corrisponde loro una parte 
della tassa di guardiania che preleva sui suoi coloni o mezzadri (per solito 
un tumolo per salma di terra). Più di sovente però questa tassa-va tutta al 
padrone. 

Questi sono i guadagni leciti e visibili. Sui rimanenti è steso un fitto 
velo che è molto difficile sollevare; e noi non vi ci proveremo. 

Altri impiegati del feudo sono il ribattiere, il bordonaro, il garzone, il 
curatolo degli aratri. e, se v'è pastorizia, tutta la serie dei relativi impiegati. 

Il ribattiere è addetto alla dispensa di bocca del feudo; distribuisce i vi- 
veri o li vende, fa la cucina, è in una parola il provveditore dei bisogni per- 
sonali di tutti i pertinenti all’azienda. Il bordonaro è addetto al servizio dei 
muli ch’egli accompagna e guida nei lunghi trasporti della paglia e del grano. 
Lo assistono uno o più garzoni di stalla. Il curatolo degli aratri presiede alla 
aratura ed alla semina ed ha alle sue dipendenze gli annalori e mesalori, 
ovyerossia i bifolchi, 

A questa schiera va aggiunta quella degli impiegati nell’industria armen- 
tizia se questa sia tenuta direttamente dal proprietario o dal conduttore. 4 
principali fra essi sono: il curatolo della mandra e il curatolo del latte, il 
vaccaro, il pecoraro, il capraro, lo jannizzaro e lo jumentaro. 

Il curatolo della mandra soprasta a tutti; egli sorveglia e dirige l’an- 
damento dell'azienda affidatagli, sceglie i pascoli, cura gl’ineroci, regola il 
lavoro dei suoi dipendenti e risponde per essi. Il curatolo del latte (o zam- 
mataro) ha per speciale mansione la fabbricazione del formaggio e della ri- 
cotta ed è aiutato dallo sfaccendato che è vn garzone forse così ironicamente 
chiamato perchè sovraccarico di faccende (mungere, far legna, preparare i 
fuochi, aiutare un po’ uno un po’ l’altro). 


agg 


Il vaccaro, il pecoraro, il capraro e lo jumentaro. badano alla custodia 
ed al pascolo delle vacche, delle pecore, delle capre e delle giumente; e poichè 
nelle mandre grcsse si tengono in gruppi separati le femmine incinte da quelle 
pastori che guidano l’una o 


che non lo sono, si chiamano coi vari nomi 
l’altra categoria (jannizzaro, stripparo, ecc.). 

L'abitazione di questi impiegati è la fattoria, quando la mandra si trovi 
a pascolare vicino al casamento del feudo; altrimenti le varie capanne che 
sorgono nel marcato ossia nel luogo di volta in volta trascelto per farvi capo 
colla mandra ed elaborarne il latte. 

L'impresa armentizia è spesse volte separata dall’amministrazione del la- 
tifondo ed esercitata da imprenditori indipendenti. Questi, o sono persone 
singole, oppure società di pastori e mandriani; ognuno di essi conferisce nella 
Società un certo numero di animali in ragione dei quali: viene ripartito fra 
i soci lutile comune. I soci a volte conducono loro stessi la mandra, o tutto 
al più prendono qualche salariato come aiuto; a volte invece se ne riserbano 
soltanto la direzione o il controllo, ed assoldano impiegati del tipo inna@azi 
descritto. 

Sulle mercedi di tutti questi impiegati abbiamo fatto per l’anno colo- 
lonico 1906 907 una ricerca statistica analoga a quella per i salari dei giorna- 
lieri: ma con esito meno felice, non essendo giunte risposte che da cira 200 Co- 
muni su 357; e solo 132 di esse ci parvero abbastanza chiare da poter venire 
riprodotte, il che facciamo nellà seguente tabella n. III, lasciando ai nostri 
informatori intera la responsabilità delle risposte dateci. 


FORD SENO 


TapeLLa III. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti Duratolo Curatolo del latte 


Curatolo 


e 


COMUNE 


Caltanissetta 


Caltanissetta. . . 


Campofranco 


Marianopoli . 


San Cataldo. 


S. Caterina Villar- 


musa, 


Serradifalco . , 


| Lire 350 


C) 


fattori 


Lire 800 in denaro, 
lire 250 vitto intero 
giornaliero, lire 80 
regalie, lire 13.50 
p@rto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, mante- 
nimento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione 


J.ire 200 in denaro, 
lire 205 pane, lire 
146 vino, lire 50 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 


bestie da pascolo, | 


abitazione, 


Lire 306 in denaro, 
lire 299 vitto gior- | 


naliero, lire 200 re- 
galie, porto d'armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, 


in denaro, 
lire 140 di pane, 
lire 68 di vino, lire 
13.40 porto d’ar- 
me, mantenimento 

giumenta, 

ne nella 
fattoria. 


Lire 300 in denaro, 
vitto intero gior- 
naliero, kg 2 al 
mese di formaggio, 
porto d’armi, man- 
tenimento della 
giumenta, diritti 
per le vigenze, abi - 
tazione, talvolta il 
mantenimento gra- 
fuito di qualche 
pecora. 


Lire 72) in denaro, 
life 122 pane, lire 
146 vino, kg. 14 


di frumento per | 
aja come iegalia, | 


porto d’a. mi, man- 
tenimento della 


giumenta, mante- | 


nimento di qualche 
bestia da pascolo, 
bitazione. 


Campieri 


Lire 690 in denaro, 
lire 240 vitto gior- 
naliro, lire 25 re- 
galie, lire 13.50 
porto d’armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
zione. 


Lire 200 in den: 
lire 205 pane, lire 
146 vino, lire 50 
regalie, porto d’ar- 


mi, mantenimento | 


della giumenta, 


mantenimento di | 


bestie da pascolo, 
abitazione 


Lire 178.50 m denar 
lire 262 vitto gior- 
nal ero, lire 100 ri 
galie porto d'arm: 
mantenimento par- 


ziale della giu- | 


menta. 


Lire 255 in denaro, 
lire 140 di pane, 
lire 63 di vino, lire 
13.40 porto d'a mi, 


mantenimento del- | 


la giumenta, abi- 
tazione nella fat- 
toria. 


Lire 250 in denaro, 
vitto intero, gior- 


naliero, porto d’ar- | 


mi, mantenimento 
della giumenta, a- 
bitazione. 


| Lire 432 in denaro, 
lire 122 di pane, 
lire 146 iii 
porto d’armi, man- 


nimento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione. 


vino, | 


tenimento della | 
giumenta, mante- 


Curatolo 


degli aratri 


re 400 in denaro, 
lire 240 vitto gior 
naliero. lire 20 re- 
galie, 
porto d'armi, van- 


tenimento della | 


giumenta, abita- 
zione. 


T.ire 250 in denaro, 


lire 205 pane, lire | 


146 vino, mante- 
nimento della giu- 
tenti 


pascolo, abita- 


zione. 


Lire 204 in denaro, 
lire 299 vitto gior- 
naliero, lire 12.75 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta. 


Lire 255 in denaro, 


e 140 di pane, | 
vino, | 
abitazione nella | 


lire 638 di 


fattoria. 


Lire 200 in denaro, 
vitto intero gior- 
naliero, abitazione. 


Lire 300 in denaro, | Lire 482 in denaro, | Lire 300 in 
lire 122 pane, lire | 
abita- | 


lire 122 
146 vino, 
zione. 


Pane, lire 
abita- 


lire 13.60 | 


dei vigneti 


o castaldo 


146 vino, 
zione. 


della mandra 


| Lire 200 in denaro, li- 
re 240 vitto giorna- 
liero. lits 13 2) 
porto d’armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
zione. 


Lite 150 in denaro, 
lire 205 pane, man- 
tenimento di bestie 
da pascolo. 


ire 153 in denaro, 
lire 200 vitto gior- 
naliero, lire 12.75 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta. 


re 204 in denaro, 
lire 140 di pane, 
abitazione nella 
mandria. 


ire 200. in denaro, 
vitto intero gior- 
naliero, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abita- 
zione, 


denaro, 
lire 122 pane, lire 
148 vino, mante- 
nimento della giu- 


menta, manteni- | 


mento di qualche 


bestia da pascolo, | 


abitazione, 


() 


zammataro 


PROVINCIA DI 


Lire 180 in denaro, 
lire 240 vitto gior- 
naliero, lire 59 
mantenimento del 
l’asina, abitazione. 


Lire 125 in denaro, 
live 205 pane, man- 
tenimento di bestie 
da pascolo. 


Lire 127.5)in denaro, 
lir» 200. vitto gior- 
naliero, lire 12,75 
regalie, manteni- | 
mento parziale 
della giumenta. 


Lire 150 in denaro, 
lire 140 di pane, 
abitazione nella 
fattoria. 


Lire 150 in denaro, 
vitto intero gior- | 
naliero, abitazione 


Lire 452 in denaro, | 
lire 122 pane, abi- 
tazione. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07, 


| Vaccaro 
Î 


Capraro 


e pecoraro 


CALTANISSETTA. 


| Lire 300 in denaro, 
lire 240 vitto gior- 
naliero, lire 13.50 
porto d’armi, a- 


| bitazione. 


| Lire 127,50 in de- 
naro, lire 200 vit- 
to giornaliero, li- 
| re 25.50 regalie, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta. 


| Lire 204 in denaro, 
lire 140 pane, lire 
63 vino, abita- 
zione nella fat- 
toria. 


‘Lire 150 in denaro, 
Vitto intero gior- 
naliero, porto 
d'armi, manteni- 
mento della giu- 

| menta, menteni- 

mento di qualche 
| bestia da pasco- 
lo, abitazione. 


| Lire 550 in denaro, 
lire 122 pane, a- 
| bitazione. 


Lire 170 in denaro, 


lire 240 vitto 
giornaliero, lire 


50 mantenimento | 
dell’asina, abita- | 


zione. 


Lire 126 in denaro, | 


lire 205 pane, 
mantenimento 


bestie da pascolo. | 


Lire 102.75 in de- 
naro, lire 200 vit- 
to. giornaliero, 


lire 12.75 regalie, | 


mantenimento 
parziale della 
giumenta. 


Lire 150 in denaro, 
| lire 140. pane, 
abitazione. 


Lire 150 in denaro, 
vitto intero gio) 
naliero, .mante- 
nimento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione. 


Lire 328 in denaro, 
lire 122 pane, 
bitazione. 


Bordonaro Garzone 


‘Lire 300 in denaro, 
kg. 1 pane al 
giorno, vino per 


| Lire 300 in denaro, 
lire 240 vitto gior- 
naliero, abita- 
zione. 
galie, abita- 
zione. 


Lire 250 in denaro, 
lire 205 pane, 
lire 73 vino, abi- 
tazione. 


Lire 300 in denaro, 
lire 205 pane, | 
lire 148 vino. 


Lire 165 75 in de- | L 
| naro, lire 299 
vitto giornaliero, 
lire 100 regalie. | 


70,50 in de- 
naro, li e 200 vit- 
to giornaliero, 


| 

Lire 255 in denaro, | Lire n denaro, 

lire 140 pane, li- | lire 140 pane, li- 

re 63 vino, a-| re 68 vino, abi 

bitazione nella tazione nella fat- 
fattoria. toria 


Lire 200 in denaro, 150 in denaro, 
vitto intero gior- | t0 intero gior- 
naliero, abita- naiiero, abita- 
zione. zione. 


Lire 438 in denaro, 
lire 122 pane, a- 
bitazione. 


Lire 328 in denaro, 
lire 122 pane, a- 


bitazione. 


tre mesi, lire 15 | 


Annalori 


Lire 300 in den .iro, 
kg. 1 pane al 
giorno, vino per 
tre mesi, abita- 
zione. 


Lire 178,50 in de- 
naro. lire 299 vit- 
to giornaliero. 


Tre 255 in denaro, 
re 140 pane, li- 
re 63 vino, abi 
one nella fat 


Lire 200 in denaro, 
vitto intero gior- 
naliero, abita- 
zione. 


Lire 488 in denaro, 
lire 122 pane, n 
bitazione. 


Mesalori 


Lire 360 in denaro, 


kg. 1 pane al 
giorno, vino per 
tre mesi, abita- 
zione. 


Lire 25.50 in de- 
naro al mese, lire 
200 vitto glorna- 
liero. 


Tre 360 in denaro, 
li 


lire 340 pane, 
re 63 vino, al 
tazione nella fa 
toria 


Lire 200 in denaro, 
vitto intero gior- 
naliero, abita- 
zione. 


Lire 438 in denaro, 
lire 122 pane, ab 
tazione 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Gli impiegati son sempre pagati 
in denaro e in natura, 

Il valore medio del vitto è cal- 
colato a circa lire 0.65 al 
giorno senza vino; aitrimenti 
di più 


L' emigrazione fa aumentare 
continuamente i prezzi 


Tutto il salario è in aumento 
da circa cinque anni a causa 
dell'emigrazione: tende ad au- 
mentare ancora. 


Segue MARELLA 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti Curatolo Curatolo del latte 
Curatolo Curatolo 
e o Campieri dei vigneti o 
degli aratri della mandra 
COMUNE fattori o castaldo zammataro 


Seque Caltanissetta 


Sommatino . . . . | Lire 250 in denaro, | Lire 200 în denaro, | Lire 1,25 per ogni 
| kg. 365 di pane, kg 365 di pane, giornata di lavoro, 

litri 365 di vino, litri 365 di vino, gr. 800 di pane per 
porto d'armi, Sal- porto d'armi, sal- ogni gornata di 
me 3 di orzo per me 3 di orzo per lavoro. 
il mantenimento il mantenimento 
della giumenta, a- della giumenta, a- 
bitazione, bitazione. 


Lire 300 in denaro, | Lire 180 in denaro, n «la Lire 158 in denaro, 
live 164 pane, lire lire 164 di I lire 145.80 pane, 
144 vino, lire 46 lire 14 di vi lire 36. vitto gior- 
companatico, lire lire 46 compa naliero, lire 18.60 
100 regalie, lire tico, l're 10 ri di porto d'armi, 
18,60 porto d'armi, galie, lire +80 mezzo manteni- 
mantenimento del- porto d’armi, man- mento della 
la giumenta, abi- tenimento della menta. 
tazione, giumenta, abita- 

zione. 


giu» 


Piazza Armerina 


Aidone. . , .... ! Jdre 800 in denaro, | Lire 250 in denaro,.| Lire 225 in denaro, E Lire 200 in denaro, | Lire 200 in denaro, 
lire 270 vitto gior- 10 mondelli di fru- 10 mondelli di fru- 10 mondelli di fru- 10 mondelli di fru- | 
naliero, lire 200 re- mento al mese, li. mento al mese, litri mento al mese. mento al mese. 
galie, porto d’armi, î1% 1 di vino al giorno, Nelle feste piccole | Nelle feste piccole 
mantenimento Î maccheroni metà del porto regalie, metà del regalie, metà del | 
della giumenta, a- i regalia, porto d'armi, giumenta porto d’armi, giu- porto d'armi, giu: 
bitazione. d’armi, manteni- a mezzadria, abi- menta a mezzadria, menta a mezzadria, 

mento della giu- tazione al casa- abitazione alla abitazione alla 
menta, abitazione mento rurale. mandria. mandria. 

al casamento ru- 

rale. 


Castrogiovanni . . | Ire 300 in denaro, | Lire 150 in denaro, | Lire 350 in denaro, | Lire 350 in denaro, | Lire 160 in denaro, | Lire 150 in denaro, 
lire 125 di pane, lire 125 pane, lire lire 150 pane, lire lire 150 pane, iire lire 125 pane, lire lire 125 pane, lire | 
lire 110 di. vino, 110 vino, lire 36 125 vino, lire 36 125 vino, lire 36 60 complemento di 60 complemento di | 
lire 36 comnle- complemento di complemento di complemento di vitto giornaliero, vitto giornaliero, | 
mento di vitto gior- vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, lire 80 regalie, lire lire 18.40 porto | 
naliero, lire 300 re- lire 350 regalie, lire mantenimento di mantenimento di 13,40 porto d'armi, d'armi, manteni- 
galie, porto d’armi, 13,40 porto d'armi, bestie da pascolo. bestie da pascolo. mantenimento mento della giu- 
mantenimento mantenimento della giumenta, menta, manteni- 
della giumenta, della giumenta, mantenimento di mento di bestie da 
mantenimento di mantenimento di bestie da pascolo. pascolo. | 
bestie da pascolo. bestie da pascolo. 


Pietraperzia’ . . . | Lire 220 in denaro, | Lire 160 in denaro, | Lire 180 in denaro, s Lire 180 in-denaro, 
lire 140 pane, lire lire 140 pane, lire lire 140 pane, lire lire 140 pane, lire 
75 vino, lire 300 di 75 vino, lire 150 re- 75 vino, lire 15 re- 75 vino, lire 15 re- 
regalie o proventi, galie, metà del galie. galie, metà del 
metà di porto d’ar- porto d'armi. mau- porto d'armi. man- 
mi, mantenimento tenimento della tenimento: di un 
della giumenta, giumenta. dato numero di 

bestie da pascolo 
secondo l’impor- 
tanza della mar- 
dria. 


Villarosa . . . . , | Lire 300. in denaro, | Lire 255 in denaro, | Lire 300 in denaro, s Tire 200 in denaro, | Lire 250 in denaro, | 
lire 153 pane, lire lire 153 pane, lire lire 153 pane, lire lire 153 pane, lire lire 153 pane, lire | 
150 vino, lire 100 | 180 vino, lire 75 re- 130 vino, lire 50 100 vino, lire 50 15 vino, lire 80 re- 
regalie, porto d’ar- |  galie, porto d’armi, regalie, porto d'ar- regalie, porto d'ar- galie. porto d'armi 
mi, mantenimento mantenimento mi, mantenimento mi, mantenimento mantenimento | 
della giumenta, della giumenta, parziale della giu- della giu menta, della giumenta, 
mantenimento di mantenimento di menta, abitazione. mantenimento di mantenimento di | 


bestie da pascolo, bestie da pascolo, bestie da pascolo, bestie da pascolo, | 
abitazione, abitazione. abitazione. abitazione. | 


dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


) Capraro OSSERVAZIONI 
Vaccaro Bordonaro Garzone Annalori Mesalori 
e pecoraro dei nostri informatori 


Lire 225 in denaro. "n Lire 1.25 al giorno 
vitto intero gior- in danaro, vitto 
nalfero. intero giorna- 

liero. 


Lire 229.50 in de- | Lire 127.50 in de- | Lire 831.50 in de- | Lire 229.50 in de- a Lire 200 in denaro, | Non vi sono salarii alla scarsa. 
naro, lire 204 pa- naro, lire 146.80 naro, lire 198 pa- naro, lire 198 pa- lire 136 pane, Il prezzo dei curatori degli 
ne, lire 29 vitto pane, lire 36) ne, lire 16 vino, | ne, lire 46 vitto lire 20 vitto gior- aratri e dei mesalori (Zavura- 
giornaliero, man- vitto giornaliero, lire 46 vitto gior- giornaliero. lire naliero, lire 15 tura) è calcolato persoli8 mesi 
tenimento di mantenimento naliero. lire 15 a- 15 abitazione. abitazione. Questi patti vigono da 8 anni 
qualche bestia da | — dell'asina, abita- bitazione. causa l'emigrazione. 
pascolo, abitano | no nei pagliai e 
nei pagliai e nelle nelle grotte. 
grotte. 


Lire 180/in denaro, | Lire 158 in denaro, | Lire 229,50 in de- | Tire 204 in denaro, | Lire 204 in denaro, | Lire 20 al mese, 10 | I salari sono aumentati causa 
10 mondelli di 10 mondelli di naro, 10 mondelli | 10 moudelli di 10 mondeli di mondelli di fari- l'emigrazione. Vi è differenza 
frumento al we- | frumento al me- di frumento al frumento al me- frumento al me- na al mese, litri 1 di trattamento tra grandi e 
se, Nelle feste: se Nelle feste: mese, litri 1% di se, litri 1 al gior- se, litri 1 di vino di vino al giorno, piccole aziende per fattori, 
regalie di vino e regalie di vino e vino al giorno. no di vino, 1 to- al giorno, 1 to- 1 tomolo di legu- campieri e curatoli degli ara- 
denaro, giumen- denaro, abitazio» Nelle feste: re- molo di legumi molo di legumi |  mialmese. Nelle tri, Non porta differenza l'e 
ta a mezzadria, ne alla mandria. galie di vino e per minestra al al mese. Nelle fe- feste regalie di sere il fondo condotto dal pro- 
abitazione alla | denaro, abitazi. mese. Nelle feste ste regalie di vi- v e denaro, prietario o dal gabellotto. 
mandria. ne alla masseria. regalie di vino e no e denaro, abi- ab ione in 

denaro, abitazio- tazione in paese paese e in cam- 

ne in paese e in e in campagna. pagna 

| | campagna. 


| 

Lire 150 in denaro, | Lire 150 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 230 in denaro, ire 230 in denaro, | In media: lire37 50 | Tali patti vigono dal 1395 cioè 
lire 125 pane, lire li.e 125 pane, lire lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire in denaro al me- alla riforma dei patti agrari. 
36 complemento 86 complemento 125 vino, lire 36 110 vino, lire 36 110 vino, lire 36 se oltre il vitto Prima erano un po’ più bassi. 
di vitto giorna- di vitto giorna- complemento di complemento di complemento di in tempi di se- Fra le grandi e le piccole a- 
liero, lire 18.40 |  liero, manteni- vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, mina e di rac- zi:nde non vi è differenza di 
porto d'armi, | mento della giu- lire 60 regalie. mantenimento di mantenimento di colto, Lire 25 in trattamento. Il migliore o peg- 
mantenimento menta, mani bestie da pascolo. bestie da pascolo denaro oltre il giore trattamento dipende 
della giumenta, mento di bestie vitto negli altri esclusivamente dalla maggiore 
mantenimento di da pascolo. periodi. o minore eguanimità del pa- 
bestie da pa- dione + gabellotto 


scolo. 


| 
| Lire 180 in denaro, | Lire 127.50 in de- | Lire 200 in denaro, | Lire 180 in dena:0, . Lire 37 in denaro, | I fattori e i campieri godono 
lire 140 pane, lire naro, lie 140 pa- lire 140 pane, lire lire 140 pane, lire lire 12: pane, lire altri vantaggi come la conces- 
75 vino, lirs 15 ne, mantenimen- 75 vino, lire 150 75 vino, lire 15 12 vino, al mese, sione di qualche appezzamento 
regalie, metà del to di un dato nu- regalie, metà del regalie. di terreno della migliore qua- 
porto d'armi, mero di bestie da porto d’armi. lità che coltivano per conto 
pascolo secondo | proprio. Si è avuto un au- 
l’importanza del Ì mento di salario da circa tre 
gregge. anni, causa l'emigrazione, ec- 
cetto pei fattori e campieri. 
Questi e i bordonari ricevono 
o i proventi nelle grandi 

aziende. 


Lire 200 in denaro, | Lire 175 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 225 in denaro, | Lire 230 în denaro, | Lire 865 in denaro, Queste condizioni vigono da 
lire 168 pane, lire li e 158 pane, lire lire 158 pane, lire lire 158 pane, lire lire 153 pane, lire lire 153 pane, lire circa tre anni. Il migliora- 
100 vino, lire 30 26 regalie, man- 180 vino, lire 50 130 vino, lire 30 130 vino, lire 80 180 vino, lire 20 mento delle condizionilo si deve 
regalie, porto tenimento della regalie, abita- regalie. abita- regalie. regalie. all'emigrazione e ad una na- 
d’armi, manteni- giumenta, man- zione. zione. turale evoluzione dei lavora- 
mento della giu- tenimento di tori. 
menta, manteni- qualche bestia da 
mento di bestie pascolo, abita- 
da pascolo, abi- zione. 
tazione. 
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Segue TABELLA III 


CIRCONDARIO 
e 


COMUNE 


Terranova. 


Butera. . 


Mazzarino . . 


Niscemi 


Terranova di Si- 
cilia. 


Soprastanti 
o 


fattori 


Lire 500 in denaro, 
lire 180 pane. lire 
100 vino, lire 100 
complemento di 
vitto intero gior- 
naliero, lire 300 re- 
galie, porto d'armi, 
mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 
lire 6 abitazione. 


Lire 255 in denaro, 
kg. 40 di farina al 
mese, litri 1 di vino 
al giorno, lire 250 
di regalie in der- 
rate, porto d'armi, 
mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abitazione 
nelle case. colo- 
niche. 


Lire 255-300 in de- 
naro, pane a pia- 
cere, vino a pia- 
cere, vitto intero 
giornaliero, lire 
127.50 di regalie in 
frumento 0 2 sal. 
me, porto d’armi, 
mantenimento 
della giumenta, a- 
bitazione sul luogo 
del lavcro. 


Lire. 200 in denaro, 
2 rotoli di pane al 
giorno e compana- 
tico, dirittodi cam- 
perio in ragione di 
4 tumoli a salma, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, mante- 
nimento di una be- 
stia da pascolo, a- 
bitazione nella fat- 
toria, 


Lire 578.40 in denaro, 
lire 200 pane, lire 
108 vino, porto 
d'armi. 


Campieri 


Lire 200 in denaro, 
lire 125 pane, lire 
28 vino, lire 25 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 125 regalie, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, mante- 
nimento di qualche 
bestia da pascolo, 
lire 6 abitazione. 


Lire 158 in denaro, 
kg. 40 di farina al 
mese, litri 1 di vi- 
no al giorno, lire 
200 di regalie in 
derrate, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, a- 
bitazione nelle case 
coloniche. 


Lire 150-200 in de- 
naro, lire 192 fru- 
mento, litri 1 di 
vino al giorno, 
porto d’armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
zione sui luogo del 
lavoro. 


Lire 127.50 in denaro, 
2rotoli di pane al 
givtno e compana- 
tico, diritto di cam- 
perio in ragion. di 
4 tumoli a salma, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta. mante- 
nimento di una be- 
stia da pascolo, a- 
bitazione nella fat- 
toria. 


Lire 478 40 in denaro, 
lire 200 pane. hre 
108 vino, porto 
d’armi 


Curatolo 


degli aratri 


Lire 250 in denaro, 
lire 125 pane, lire 
25 vino, lire 25 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 100 regalie, 
porto d’armi 


Lire 204 in denaro, 
kg. 40 di farina al 
mese, litri 1 di vi- 
no al giorno. lire 
100 di regalie in 


derrate, manteni- | 


mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione nelie ca- 
se coloniche. 


Lire 30 al mese, litri 
91 di vino all'anno, 
lire 36.50 (mine- 
stra) giornaliera, 
lire 16 in frumento 
cioè 4 tumoli, abi- 
tazione sul luogo 
di lavoro. 


Lire 100 in denaro, 
2 rotoli di pane al 
giorno, manteni- 
mento della giu- 
menta, manteni- 
mento di una be- 
stia da pascolo, abi- 
tazione nella fat- 
toria. 


Lire 278.40 in denaro, 
lire 200 pane, lire 
108 -ino. porto 
d’armi. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


Curatolo 
dei vigneti 
o castaldo 


Lire 180 in denaro, 
lire 125 pane, lire 
45 vino, lire 50 re- 
galie, porto d'armi, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. 


(Vedi osservazioni) . 


Lire 865 in denaro 
con l'obbligo di 
zappare. 


Lire 278.40in denaro. 
lire 200 pane, lire 
108 vino, porto 
d'armi. 


Curatolo 


della mandra 


Lire 200 in denaro, 
lire 125 pane, lire 
25 complemento di 
vitto giornaliero, 
porto d'armi, man- 
tenimento parziale 
della giumenta. 


Lire 191.25 in denaro; 


kg 65 di farina al. 


mese, lire 100 di 
regalie in derrate, 
porto d'armi, man- 
tenimento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione 
nelle case. coloni- 
che. 


Lire 114.75in denaro, | 


lire 192 in frumen- 
to, pascolo gratuito 
ai un'asina, abita- 
zione sul luogo del 
lavoro. 


Lire IV0 in denaro, 
2 rotoli di pane al 
giorno. manteni- 
mento della giu- 
menta, manteni- 
mento di una be- 
Stia da pascolo, abi- 
tazione alla man- 
dria. 


Lire 228.40 in denaro, 
lire 200 pane, lire 
108 vino, porto 
d'armi. 


Curatolo del latte 
o 


zammataro 


Lire 180 in denaro, 
lire 126 pane, lire 
25 complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 191,25 in denaro, 
kg. 65 di farina al 
mese, lire 100 di 
regalie in derrate, 
porto d’armi, man- 
tenimento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione 
nelle case coloni- 
che. 


Lire 100 in denaro, 
2 rotoli di pane al 
giorno, manteni- 
mento della giu- | 
menta, manteni- | 
mento di una be- 
stia da pascolo, abi- | 
tazione alla man- 
dria. 


Lire 178,40 in denaro, 
lire 200. pane, lire 
108 vino, porto 
d’armi. , 


veeioza 


Dr dn 


| 
| Vaccaro 
| 


Lire 200 in denaro, 
125 pane, lire 25 
complemento di 
vitto giornaliero, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. 


| Lire 165 75 în de- 

| naro, kg. 40 di fa- 
ine al mese. lire 
80 di regalie in 
derrate, porto 
d'armi, manteni- 
mento di qual- 
che bestia da pa- 

| scolo, abitazione 

| nelle case coloni- 
che. 


Lire 127.50 in de- 
naro, lire 192 in 
frumento, porto 
d'armi, mantenf- 
mento parziale di 

Î una giumenta, 
abitazione sul 
| duogo del lavoro. 


Lire 100 in denaro, 

| 2'rotoli di pane 

al giorno, man- 

tenimento di unà 

bestia da pasco- 

lo, abitaz'one alla 
mandria. 


Lire 78 60. in de- 
naro, lire 200 pa- 
ne, lire 108 vino, 
porto d'armi. 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 200 in denaro, 
lire 125 in pane, 
lire 25 comple- 
mento di vitto 
giornaliero, man- 
tenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. 


I ire 153 in denaro, 
kg. 40 di farina 
al mese, lire 80 
di regalie in der- 
rate. manteni- 
mento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione 
nelle case coloni- 
che. 


Lire 102 in denaro. 
lire 192 in fru- 
mento. manteni- 
mento di una so» 
marina, abitazio- 
sul luogo del la- 
VOTO. 


Lire 76.50 in de- 
naro, 2 rotoli di 
pane al giorno. 


Lire 92 in denaro, 
lire 200 pane, lire 
108 vino, 
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Lire 200 in denaro, 
lire 125 in pane, 
lire 78 in vino, 
lire 50 comple- 
mento vitto gior- 
naliero, lire. 50 
regalie. 


Lire 280.50 in de- 
naro, kg. 40 di 
farina al mese, 
litri 1% di vino 
al giorno, lire 100 
di regalie in der- 
rate. 


Lire 250 in denaro, 
2 rotoli di pane 
al giorno, diritto 
di ritenere abita- 
zione nella fat- 
toria. 


Lire 42 in denaro, 
lire 200 in pane, 
lire 108 vino. 


Agg 


Garzone 


Lire 200 in denaro, 
lire 12 


Lire 229.50 in de- 
naro. kg. 40 di 
farina al mese. 
litri 1 di vino al 
giorno, lire 50 di 
regaliein derrate. 


Lire 250 in denaro, 
2 rotoli di pane 
al giorno 


Lire 42 in denaro. 
lire 200 pane, Ilire 
108 vino. 


Annalori 


Lire 200 in denaro, 
lire 1 
lire 50 in vino, 
lire 50 comple- 
mento di vitto 
giornaliero. 


Lire 22 al mese in 
denaro, kg. 40 di 
farina al mese, 
litri 1 di vino al 
giorno, lire 3.50 
di regalie in der- 
rate al mese, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo per anno, 
abitazione nelle 
case coloniche. 


Lire 250 in denaro 
e pane, abitazi 
ne nella fattoria 


Lire 42 in denaro, 
lire 200 pane, lire 
108 vino. 


25 in pane. 


Mesalori 


Lire 250 in denaro, 
lire 125 in pane, 
lire 45 in vino, 
lire 125 eomple- 
mento di vitto in- 
tero giornaliero. 


Lire 22 al mese in 
o, kg. 40 di 
a al mese, 


litri 1 di vino al 


mese. 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo peranno, 
abitazione nelle 
case coloniche. 


Lire 15 al mese, 
lire 16 di grano 
a 4 tumuli al 
mese, lire 7.50 di 
vino al mese. 


Tire 12.75 al mese 
e vitto. 


Lire 42 in denaro, 
lire 200 pane, lire 
108 vino. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I prezzi alla scarsa 
generalmente usati. I prezzi 
sono aumentati da circa un 
decennio a causa dell’emi- 
grazione. Il trattamento è 
sempre eguale dovunque. I 
padroni e gabellotti trattano 
questi salariati come facenti 
parte della famiglia, li curano 
nelle malattie, ecc. ecc. 


non sono 


I patti sono un po’ migliorati. 
ora, a causa dell'emigrazione 
N-Ile piccole aziende c'è mi- 
glior trattamento. 

Ti curatolo degli aratri lavora 
come il mesaloro durante i 
lavori ordinari eccettuati quelli 
della messe, 

Tl curatolo dei vigneti è avventi- 
ziovad anno. Comeavventizio 
riceve lire 0.4% a migliaio e 
deve custodire la vigna dal 
24 giugno alla fine della ven- 
demmia. Come impiegato ad 
anno deve custodire ia vigna 
ei prodotti tutta l'annata fa- 
cendosi aiutare dalla moglie; 
e deve fare inoltre tutti i la- 
vori di coltura della vigna dal 
principio della zappa fino al 
principio della vendemmia, 
meno potatura, innesti e ven- 
demmia, Per la sorveglianza 
della vigna non ha altro se non 
4 tumoli di frumento l’anno e 
10 kg. d'olio. Per ì lavori ha 
lire 10.59 al migliaio più 4.tu- 
moli di frumento, olio, 15 litri 
di vino e il porto d'armi. 


Questi patti sono per antica con- 
suetudine, Non vi è differenza 
di trattamento nelle grandi o 
piccole aziende 


Segue TABELLA III. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO 


Soprastanti Curatolo | Curatolo del latte | 

Curatolo i Curatolo Ì 

e | o Campieri dei vigneti | o | 
| 

| 


degli aratri della mandra 
fattori | o castaldo Î zammataro 


PROVINCIA DI 


Acireale, 


Calatabiano . . . . | Lire 657 in denaro, | Lire 730 in denaro, 5 St 65 
lire 50 vino, porto | lire 10  regalie, | 
d'armi, lire 50 abi- porto d’armi. 
tazione. . | 


Fiumefreddo .. . | Lire 912.50 (lire 2.50 | Lire1003.75(lire2.75 | Lire 637 (lire 1.80 al | Lire 821.25 (lire 2.25 | Per conto proprio | Per conto proprio. 
al giorno). al giorno). giorno. | al giorno). | 


Caltagirone, 


Caltagirone . . . ‘Lire 600 in denaro, | Lire 153 in denaro, Lire 200 in denaro, | Ogni 1000 viti che | Lire 150 in denaro, | Lire 125 in denaro, 
porto d’armi, man- litri 12 d'olio, 86 8 tumoli di fru- zappa per 4 volte 8 tumoli di fru- 10 mondelli di fru- 
tenimento della tumoli di frumen- mento al mese, guadagna lire mento al mese. | mento al mese, | 
giumenta, abita- to, 12 tumoli di minestra la sera, 12 50. Inoltre ha gr. 800 di ricotta gr. 300 di ricotta | 
zione in campagna. fave, 1litro di vino 1 litro di vino al lire 12.75 per la al giorno per $ al giorno per 6 

al giorno, lire 100- giorno, lire 2 di custodia e usufrui- mesi, regalie neile mesi, regalie nelle 
150 regalie (i così regalia nelle feste, sce a mezzadria feste, manteni- feste, abitazione in 
detti maccaroni) abitazione in cam» della terra che è mento della giu- | campagna. 

metà del porto pagna. nella. vigna. Il ca- menta, abitazione | 

d'armi, manteni- staldo va a lavo- in campagna. 

mento della giu- rare altrove. 

menta, abitazione 

in campagna. 


Licodia Dubea , . È | Lire 200 in denaro, 
lire 200 frumento, 
| lire 100 vino, lire 
100 regalie, porto 
d’ armi, manteni- 
mento della giu- 
menta, lire 50 abl- 
tazione. 


Militello . . .-. . | Lire 1460 in denaro, | Lire 365 in denaro, Lire i40.25 in de- "le Lire 89.25 in denaro, 
porto d’armi. lire 190 pane, lire naro, lire 190 pane, lire 150 pane. 
162 vino, lire 19,20 lire 9.60 olio. 
|. olio, porto d’armi, 


Lire 800 in denaro, | Lire 500 in denaro. | Lire 200 in denaro, ù Lire 200 in denaro, 
porto d'armi, man- porto d'armì, man- El. 6 pane, El 8 El. 6 pane, abita- 
tenimento della tenimento della vino, abitazione zione sul luogo. 
giumenta, abita- giumenta, abita- sul luogo. 
zione sul luogo. zione sul luogo 


Mirabella Imbaccari | Lire 408 in denaro, | Lire 158 in denaro, | Lire 306 in denaro, 
| lire 200 pane (kg.2 kg. 2 di pane al kg. 2 di pane al 
al giorno), lire giorno, litri 1 di giorno, litri 1 di giorno, lire 0.15 | giorno, lire 0.16 
109.50 vino (litri 1 vino al giorno, lire vino al giorno, lire per minestra al per minestra al | 
a) giorno), El. 11 0,15 per minestra 0.15 per minestra giorno, metà del giorno, metà del 
di frumento come al giorno, El. 5.56 al giorno, metà del porto d'armi, man- porto d'armi, man- 
regalia, porto d’ar- di frumento come porto d’armi, man- tenimento parziale tenlmento parziale | 
mi, mantenimento regalia, metà del tenimento parziale di una giumenta, di una giumenta, 
parziale di una giu- porto d’armi, man- di una giumenta, abitazione presso il abitazione presso 
menta e totale di tenimento parziale abitazione nella fabbricato o pa- fabbricato o pa- | 
un’altra, abitazio- di una giumenta e fattoria. gliaio delia man- | gliaio della man- 
ne nella fattoria. diritto alla metà dria. |, dria. 
del valore della giu- | 
menta che caval- 
cano, abitazione 
nella fattoria. 


Lire 204 in denaro, | Lire 158 in denaro, 
kg. 2 di pane al| kg. 2 di pane al 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 
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Capraro 


e pecoraro 


Vaccaro 


j CATANIA. 


Per conto proprio. | Per conto proprio. 


| Lire 125 in denaro, | Lire 100 in denaro, 
È 10 mondelli di 10 mondelli di 
frumento al me- frumento al me- 
se, gr. 800 di rl- se, gr. 300 di ri- 
cotta al giorno cotta al giorno 
per 6 mesi, re- per 6 mesi, re- 
galie nelle fest». gali nelle feste. 


Lire 125 in denaro, | Lire 125 in denaro, 
lire 150 fru- lire 150 fru- 
mento, lire 10.re- mento, lire 10 re- 
galie, ilre 60 be- galie, lire 50 be- 
stie da pascolo, stie da pascolo 


È | Lire 89.25 in de- | Lire 89.25 in de- 
È | naro, lire 150 naro, lire 150 

@E | pane. pane. 

Fi È | 

; È | Lire 100 in denaro, 
È i El. 6 pane, abi- 
A | tazione sulluogo. 

Ù 

fi 


| Lire 158 in denaro, | Lire 121 in denaro, 
| lire 0.15 per mi- lire 0.15 per mi- 
| nestra al giorno, nestra al giorno, 
El. 4.80 di fru- El. 4.80 di fru- 
| mentoa titolo di mento a titolo di 
mancia per anno, mancia per anno, 
È metà del porto 
d’armi, abitazio- fabbricato o pa- 
ne presso ilfabbri- gliaio delle man- 
cato o pagliaio dre. 
della mandria. 


‘Bordonaro 


Lire 547.50 (lire | Lire 450,25 (lire 


1.50 al giorno). 


Lire 175 in denaro, 
8 tumoli di fru- 
mento al mese, 
1 litro di vino al 
giorno, live 2 di 
regalienelle feste. 


Lire 100 in denaro, 
El. 6 pane, El. 2 
vino, abitazione 
sul luogo. 


abitazione presso | 


Garzone 


Lire 365 in denaro, 
lire 10 regalie. 
lire80 abitazione. 


1.25 al giorno). 


Lire 150 in denaro, 
vitto giornaliero, 
lire 2 di regalie 
nelle feste, abi» 
tazione perso- 
nale. 


Lire 150 in denaro, 
lire 150 fru- 
mento, lire 100 
vino, lire 40 re- 
galie. 


Lire 158 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
109.50 vino, lire 
9.60 olio. 


T.ire 100 in denaro, 
El. 6 pane, abi- 
tazionesulluogo. 


L. 178.59 in de- 
naro, El. 4.80 di 
frumento a titolo 
di mancia per 
anno, litri 1 di 
vino al giorno, 
diritto all'intero 
vitto giornaliero 
durante la semi- 
na e la trebbia- 
tura, El. 1.387 di 
frumento, lire 
5.10 per legna e 
lire 7 di calzature 
all’anno come re- 
galie, abitazione 
presso le stalle e 
rimesse. 


Annalori 


Lire 511 (lire 1,40 
al giorno). 


ire 125 in denaro, 
lire 2 di regalie 
nelle feste, abi- 
tazione in cam- 
pagna. 


Lire 100 in denaro, 
lire 150 frumento, 
lire 100 regalie. 


Lire 158 in denaro, 
diritto a tanto 
pane quanto può 
giornalmente ba- 
stargli: a suari- 
chiesta, litri 1 di 
vino al giorno 
per 7 mesi, lire 
0.15 per mine- 
stra al giorn 
abitazioni nei lo- 
cali della fatto- 
ria. 


Mesalori 


Stipendio vario se- 
condo le epoche; 
a giugno, luglio 
e agosto, lire 25 
al mese oltre il 
vitto, vino e re- 
galie, abbastanza 
vistose, diumolo 
di frumento, abi- 
tazione. 


Lire 30 al mese per 
l’aratura, lire 30 
al mese e lire 15 
al mese, per vitto 
giornaliero, per 
la mietitura e 
trebbiatura. 


Lire 810 in denaro, 
vitto giornaliero 
in ragione di lire 
0.95. 


Lire 180 in denaro, 
2 di pane al 
giorno, litr: 
di vino al g 
lire 0.15 per mi- 
nestra al giorno, 
abitazione nei lo- 
cali della fattoria. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I salari sono aumentati ‘al 1906 
a causa dell’emigrazione. 


Tl fattore ha in più dagli inqui- 
lini 1 tumolo (kg. 17 %) di 
grano per ogni salma di ter- 
reno seminato. 


Non esistono fattori, curatoli e 
bordonari. 

Questi patti vigono «dal 1903; 
prima erano inferiori del 10%. 
Sono in continuo aumento per 
la scarsezza di mano d'opera 
causata dall’emigrazione. 


TI mesaloro può essere impiegato 
per 4 0 5 mesi dell’anno. 
Tali patti sono antichi. 


I prezzi sono migliorati da due 
anni a questa parte, causa 
l'emigrazione. 


Seguo TaBeLLA III. 


CIRCONDARIO Soprastanti 


e | 0) 


COMUNE fattori 


Segue Caltagirone. 


Lire 250 in denaro, 
8 tumoli di fru- 
mento al mese, li- 
tri 1 di vino al 
giorno nei mesi di 
giugno, luglio, ago- 
sto, metà di pro- 
cacci raccolti, co- 
me regalie, porto 
d’armi, manteni- 
mento dela giu- 
menta, manteni- 
mento di 1 bestia 
da pascolo, abita- 
zione nel feudo. 


S, Michele Ganzeria 


| 

| Lire 400 in denaro, 
pane, vino, regalie, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
zione. 


Raddusu 


. | Lire 350 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
120 vino, lire 100 
complemento di 
vitto gicrnaliero, 
manvenimento di 
| la giumenta. 


Rammacca . . 


Vizzini... . | Lire 700 in denaro. 


Datania. 


Catania . . Lire. 540 in denaro 


Lire 635 in denaro, 
lire 109.50 pane, 
lire 146 vino, lire 
100 regalie, porto 
d’armi, abitazione. 


Misterbianco . . . 


. | Lire 100 in denaro, 
regalie. 


Paternò 


Campiere 


Lire 158 in denaro, 
3 tomoli dì fru- 
mento al mese, li- 
tri 1 di vino al 
giorno nei mesi di 
giugno, lugliò e 
agosto, metà dei 
procaccei raccolti, 
come regalia, porto 
d’armi, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazione 
nel feudo. 


Lire 200 in denaro, 
pane, vino, regalie, 
porto d’armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
tazione, 


Lire 275 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
120 vino, tire 100 
complemento di 
vitto giornaliero, 
mantenimento del. 
la giumenta. 


| Lire 153 in denaro, 
frumento per tutto 
l’anno, porto d'ar- 
mì, mantenimento 
parziale della giu- 
menta 


Lire 820-350 in de- 
naro, lire 200 re- 
galie, porto d'armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, abi- 
tazione 


Lire 330 in denaro, 
lire 109.51 pane, 
lire 146 vino, lire 
36.50 complemento 
di vitto giornaliero 
(minestra), porto 
d’armi, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazione. 


Lire 500 in denaro, 
| 3 salma di fru- 
| mento, litri 1 di 
| vino al giorno, re- 
| zalie, mantenimen- 


to della giumenta, 


abitazione. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


Curatolo 


degli aratri 


Lire 200 in denaro, 
10 mondelli di fru- 
mento al mese, li- 
tri 1 di vino al 
giorno, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
di un animale da 
sella, abitazione 
nel feudo, 


Lire 175 in denaro, 
pane, vino, regalie, 
mantenimento de!- 
la giumenta, abi- 
tazione, 


Lire 220 in denaro, 
lire 150 pane, JIre 
120 vino. lire 100 
complemento di 


vitto giornaliero. | 


Lire 180 in denaro, 
frumento. 


Lire 411.50 in dena- 
ro, lire 72 pane, 
lire 80 vino, lire 
36.50 complemento 
di vitto giornaliero, 
abitazione. 


Abitazione! 


Curatolo Curatolo del latte 
Curatolo 
dei vigneti 

della mandra 


0 castaldo 


Ì 
| 
| 
Ì 
| 0 
| zammataro 
| 


Lire 158 in denaro, 
2 tumoli e 2 mon- 
delli difrumento al 
mese, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
abitazione nel luo- | 
go del lavoro. 


Lire 150 in denaro, 
pane, vino, regalie, 
mantenimento del- 
la giumenta, abita- 
zione. 


Lire 127 in denaro, 
pane, vino, regalie, 
mantenimento del- 
la giumenta, abita» 
zione. | 


Lire 225 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
120 vino, lire 100 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire | 
100 vino, lire 76 
complemento di 
vitto giornaliero, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 200 in denaro, 
lre 150 pane, lire 
100 vino, lire 75 
complemento di | 
vitto giornaliero, 
mantenimento di 
bestie da pascolo 


Lire 90 | Lire 86 in denaro, | 
frumento, lire 45 
regalie, manteni- | 
mento parziale del. | 
la giumenta. 


in denaro, 
frumento, lire 45 
regalie, manteni- 
mento parziale del- 
la giumenta. Ì 


Lire 450-509 in de- 


naro. 


Lire 205,50 in dena- 
ro, lire 72 pane, lire 
36 vino. lire 86.50 
complemento di | 
vitto giornaliero, 
abitazione. 


Lire 811,50 in dena- 
ro, lire 72 pane, 
lire 80 vino, lire | 
86.50 complemento 
di vitto giornaliero, 
porto d’armi, abi- 
tazione. 


Lire 255 50 in dena- 
to, lire 72 pane, | 
lire 36 vino, lire | 
86.50 complemento 
di vitto giornaliero, 
abitazione. 


Lire 500 in denaro, 


regalie, abitazione. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Vaccaro 


Lire 153 in denaro, 

2 tumoli &2 mon- 

delli di frumento 

al mese, porto 

d’armi, manteni- 

| mento della giu- 

menta, abitazio- 

ne dovesono gli 
animali 


Lire 150in denaro, 
pane, vino, rega- 
lie, mantenimen- 
to della giumen- 
ta, abitazione. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
100 vino, lire 76 
complemento di 
vitto giornaliero, 

|. mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 100 in denaro. 
frumento, lire 46 
regalie, manteni- 
mento parziale 
della giumenta. 


ne, lire 36 vino, 


llre 36.50 com- 
plemento di vit- 
to giornaliero, 
abitazione 


Capraro 


@ pecoraro 


Lire 127 in denaro, 
pane, vino, re- 
galie, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazio- 
ne. 


Lire 150 in denaro, 
lire 150 pane, Jire 
100 vino. lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 85 in denaro 
frumento, lire 45 
regalie, manteni- 
mento parziale 
della giumenta. 


Lire 205 in denaro, 
lire 72 pane, lire 
36 vino, lire 36.50 
complemento di 
vitto giornaliero, 
abitazione. 


Per conto proprio. 


Bordonaro 


Lire 200 in denaro, 


Lire 220 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
120 vino, lire 100 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 165 in denaro, 
} frumento; lire 30 
regalie. 


Lire 400-450 in de- 
naro. 


Ae 


Garzone 


L. 153 in denaro, 
10 mondelli di 
frumento al me- 
se, 4 litro di vino 
al giorno, 4 tu- 
moli di frumento 
alla fine della 
trebbiatura ‘per 
regalo. 


Lire 175 in denaro, 
pane, vino, rega- 
lie, abitazione. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
100 vino, lire 70 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 153 in denaro, 
frumento, lire 80 
in regalie. 


Lire 200 in denaro, 


Lire 355.50 in de- 
naro, lire 72 pa- 
ne, lire 36 vino, 
lire 36.50 com- 
plemento di vitto 
giornaliero, abi- 
tazione. 


T.ire 150 in denaro, 
pane, vino, ra- 
galie, abitazione. 


Mesalori 


Annalori 


Il prezzo cambia a 
seconda del la- 
voro con pane, 
vino e minestra, 
oppure con la 
mancia mensile. 


Lire 15 al 
pane, vino, al 
tazione. 


Lire 165 in denaro, 
pane, vino, abi- 
tazione. 


Lire 259 in denaro, 
lire 100 pane, lire 
100 vino, lire 50 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
100 vino, lire 70 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 153 in denaro, 
frumento, lire 40 
regalie. 


Lire 25 al mese, 
El. 2 di frumen- 
to, lire 7.50 vino, 
companatico, mi- 
nestra e un po' di 
paglia. 


Lire 400-450 in de- 
naro 


Lire 69.50 in de- 
naro, lire 48 pa- 
ne, lire 368 vino, 
lire 36.50 com- 


Lire 480 in denaro, 
lire 72 pane, lire 
72 vino, lire 38,50 
complemento di 


plemento di vitto vitto giornaliero, 
giornaliero, abi- abitazione. 
tazione. 

Lire 850 in denaro, | Lire 86 in denaro 


pane, vino, re- al mese, 
galie, abitazione. abitazione. 


vino, 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I prezzi sono cresciuti da 4 anni 
circa, causa l'emigrazione. 


Le abitazioni sono in campagna 
nelle fattorie. 


Questi prezzi vigono da circa 
8 anni; prima erano inferiori 
de) 150 del 20 % Sono aumen» 
tati a causa dell'emigrazione. 


Sono prezzi migliorati rispetto 
agli anni precedenti, causa la 
emigrazione. 


Gli stipendi e le mercedi prima 
erano circa la metà. Sono 
aumentate da un quinquennio 
a causa della forte emigra- 
zione. 


Segue TaspLLa III. ì 
Salari degli impiégati, degli annalori 


Soprastanti Curatolo | Curatolo del latte 
I Curatolo Curatolo 

o Campieri | dei vigneti | D) 

i degli aratri | della mandra 

fattori zammataro 


Nicosia. 


Agira. . Dr | Lire 178 in denaro, | Lire 100 in denaro, = Lire 100 in denaro, | Lire 150 in denaro, | Lire 100 in denaro, 
| lire 172 pane, lire lire 172 pane, lire lire 172 pane, lire lire 172 pane, man- lire 172 pane, man- 
| 100 vino, porto 100 vino, porto 100 vino. tenimento della tenimento della 

| d’armi, manteni- d'armi, manteni- giumenta. | giumenta. 

| mento della giu- mento della giu- 
menta. menta. | 


Lire 500 in denaro, | Lire 350 in denaro, | Lire 300 in danaro, | Lire 350 in denaro, | Lire 350 in denaro, | Lire 350 in denaro, 
lire 25 regalie, porto lire 2  regalie. por- lire 100 pane, abi- lire 100 vino, abi- abitazione. abitazione. 
d’armi, manteni- to d'armi, mante- tazione. tazione. 
mento della giu- nimento della giu- 
menta, abitazione. menta, abitazione. 


Centuripe i Lire 200 in denaro, | Lire 200 in denaro, x Lire 200 in denaro, | Lire 120 in denaro, 
4 tumoli di fru- 4 tumoli di;fru- 3 tumoli di fru- | 2 tumoli e 2 mon- 
mento al mese, li: mento al mese, li- mento al mese. | delli di frumento 
tri 1% di vino al tri 1% di vino al al mese, 
giorno, comple- giorno complemen- 
mento di vitto to di vitto giorna- 
giornaliero, regalie, liero, regalie, porto 
porto d’armi, man- d'armi, manteni- 
tenimento della mento della giu- 
giumenta, mante- menta, manteni- 
nimento di qualche mento di qualche 
bestia da pascolo, bestia da pascolo, 
abitazione nella abitazione nella 
fattoria. fattoria. 


Cerami . .... | Lire 230 in denaro, | Lire 155 in denaro, | Lire 230 in denaro, i Lire 156 in denaro, | Lire 128 in denaro, 
lire 145 farine, lire lire 120 farina, lire lire 145 farina, lire lire 120 farina, lire lire 120 farina, lire 


complemento di | complemento di complemento di Vitto giornaliero, Vitto giornaliero, 
vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, lire 20 regalie, me- mantenimento di 
lire 127 regalie, lire 127 regalie, me- lire 15 regalie, abi- tà porto d’ armi | bestie da pascolo. 


Il 
| 120 vino, lire 50 | 120 vino, lire 25| 120 vino, lire 50 80 complemento di | 80 complemento di 
| 


metà porto d'armi. tà porto d’armi, tazione. mantenimento par- abitazione. 
mantenimento par- mantenimento par- ziale della giu- 
ziale della giumen- || ziale della giumen- Menta, abitazione. 
ta, mantenimento ta, abitazione. 

di bestie da pa- 


scolo, abitazione. ne 


Gagliano Castelfer- | Lire 800 in denaro, | Lire 500 in denaro, Lire .00 in denaro. Lire 400 in denaro, Lire 360 in denaro. 
rato | Hire 160. pane, Jire 
| 75 vino, metà porto 
| d'armi, manteni- 
mento della giu- 
| menta lire 60 be- 
stie da pascolo, abi- 
tazione. 


Leonforte . . . .. | Lire 300 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 800 in ‘denaro, | Lire 900 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 200 in denaro, 

| lire 150 frumento, lire 150 frumento, lire 150 frumento. abitazione in cam- lire 150 frumento, lire 150 frumento, - 
lire 100 vino, lire lire 100 vino, lire lire 100 vino, lire pagna. lire 50regalie, porto | lire 30 regalie, por- 
100 regalie, porto 50 regalie, porto 25 regalie, porto d’ armi, manteni- | to d'armi, mante- 
d’armi, lire 15c0om- d’armi, lire 15 com- d'armi, lire 15 com- mento di bestie da nimento di bestie 
panatico, manteni- panatico, manteni- panatico, lire 20 pascolo, abitazion + da pascolo, abita- 
mento della gi mento di bestie da fave, mantenimen- in campagna. zione in campagna. 
menta, mauteni- pascolo, 1 ettaro to di bestie da pa- 

| mento di bestie da | di terreno. scolo. 
pascolo, 1 ettaro | 
di terreno, Ì 

| 

Nicosia . . . .. . | Lire 400 in denaro, | Lire 153 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire178.50indenaro, 

lire 153 pane, lire lire 153 pane, lire iire 153 pane, lire lire 158 pane, com- lire 153 pane. com- 
90 vino, a comple- 70 vino, comple- 114 vino, comple- plemento di vitto |  plemento di yitto 
mento di vitto, lire mento di vitto gior- mento di vitto gior- giornaliero, porto | giornaliero, porto 
153 regalie, porto naliero. lire 76.59 naliero, lire 38.25 d’armi, manteni- d’armi, manteni- | 
d’ armi, manteni- regalie, porto d’ar- regalie, porto d’ar- mento della mento della giu- | 
mento della giu- mi, mantenimento mi, mantenimento menta, | menta, manteni- 
menta, manteni- della giumenta, della giumenta, mento di bestie da | mento di bestie da 
mento di bestie mantenimento di abitazione. pascolo, abita-| pascolo, abita- 
da pascolo, abita- bestie da pascolo, zione. | zione. 
zione. abitazione. 


Vaccaro 


Tire 100 in denaro, 
lire 172 pane, 
mantenimento 
della giumenta. 


Lire 200 in denaro, 
abitazione. 


Lire 120. in denaro, 
2 tumoli e 2mon- 
delli di frumento 
al mese. 


Lire 128 in denaro, 
lire 120 farina, 
lire 80 comple- 
mento di vitto 
giornaliero, man- 
tenimento bestie 


da pascolo, abi- | 


tazione. 


‘Lire 850 in denaro. 


| Lire 200 in denaro, 


lire 150 frumen- 
to, lire 30 rega» 
lie, porto d’armi, 
mantenimento di 
bestie da pasco- 
lo, abitazione in 
campagna. 


Lire 127.50 in de- 
naro, lire 153 pa- 
ne, complemento 
di vitto giorna- 
liero, manteni- 
mento di bestie 
da pascolo, abi- 
tazione. 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 100 in denaro, 
lire 172 pane, 
mantenimento 
della giumenta. 


denaro, 


120 in denaro, 


Lire 
2tumoli e 2 mon- 
delli di frumento 
al mese. 


Lire 128 in denaro, 
lire 120 farina, | 
lire 80 comple- 
mento di vitto 
giornaliero, abi- 
tazione. 


Tire 800 in denaro. 


‘Lire 150 in denaro, 
lire 150 frumen- 
to, lire 25 rega- 
lie, mantenimen- 
to di bestie da 
pascolo, abita- 
zione in campa- 
gna 


Lire 127.50 in de- 
naro, lire 153 pa- 
ne, complemento 
di vitto giorna- 
liero, manteni- 
mento di bestie 
da pascolo, abi- 
tazione. 


Bordonaro 


Lire 200 in denaro, 
lire 172 pane, li. 
re 125 vino. 


Lire 180 in danaro, 
lire 120 pane, li- 
re 12 regalie, abi- 
tazione. 


Lire 200 in denaro, 
4 tumoli di fru- 
mento al mese, 
litri 1 di vino al 
giorno, compana» 
tico. 


Lire 306 in denaro, 
lire 145 farina, 
lire 120 vino, li- 
re 50 complemen- 
to di vitto gior- 
naliero, lire 15 
regalie, abita- 
zione. 


Lire 520 in denaro. 


Lire 300 in denaro, 
lire 150 frumen- 
to, lire 100 vino, 
lire 25 regalie, 8 
tumoli di fave. 


Lire 225 in denaro; 
lire 153 pane, lire 
185 vino, com- 
plemento di vi 
to giornaliero, li- 
re 76.50 regalie, 
abitazione. 


— 105 — 


Garzone 


Lire 150.in denaro, 
lire 172 pane, li- 
re 100 vino. 


Lire 150 in denaro, 
lire 120 pane, li- 
re 12 regalie, abi- 
tazione. 


Lire 204 in denaro 


Lire 153 in denaro, 
120 farna, lire 
12v vino, lire 50 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 15 regalie, a- 
bitazione. 


Lire 500 in denaro. 


Lire 200 in denaro, 
lire 160 frumen- 
to, lire 100 vino, 
lire 25 regalie, 
%, salma di fave. 


Lire 158 in denaro, 
lire 153 pane, lire 
90 vino, comple- 
mento di vitto 
giornaliero, lire 
15 regalie, abita- 
zione. 


Annalori 


Lire 100. in denaro, 
lire 172 pane, li- 
re 100 vino. 


Lire 204 in denaro. 


Lire 178.50 in de- 
naro, lire 145 fa- 
rina, lire 120 vino, 
lire 25 comple- 
mento di vitto 
giornaliero,lire 15 
regalie, metà 
port d'armi. 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. a bita- 
zione. 


Lire 500 in denaro. 


‘Lire 200 in denaro, 
lire 150 frumen- 
to, Ilre 100 vino, 
lire 25 regalie, 
% salma di fave. 


Lire 158 in denaro, 
lire 158 pane, lire 
90 vino. comple- 
mento ci vitto 
giornaliero, lire 
15 regalie, abita- 
zione. 


OSSERVAZIONI 
Mesalori 
dei nostri informatori 


Lire 20 al mese, 
lire 20 vitto gior- 
naliero al mese, 
abitazione. 


Lire 25 al mese, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese. 


Lire 15 in denaro a 

al mese, lire 40 
farina al mese, 
lire 2.70 vino al 
mese, lire 6 com- 
plemento di vitto 
giornaliero alme- 
se, abitazione. 


Vi è miglioramento nei salari e 
nel trattamento. 


Lire 60 in denaro 
al mese. 


Lire 80 in denaro 
al mese, lire 13 
frumento al me- 
se, lire 9 vino al 


mese, lire 1.30 
companatico al 
mese, 


Lire 20 in denaro | Questi patti vigono dal 1904; 
al mese, lire prima erano di % minori. So- 
12.75 pane alme- no aumentati causa l'emigra- 


zione e il rincaro dei viveri. 
Non vi è differenza di tratta- 
mento nelle grandi o piccole 
aziende e se sono dirette dal 
proprietario o dal gabellotto. 


se, lire 8 vino al 
mese, comple- 
mento di vitto 
giornaliero. 


Segue TABELLA III. 


CIRCONDARIO Soprastanti Curatolo |  Curatolo del latte 
Curatoln | Curatolo I 
e () Campieri dei vigneti o 
degli aratri della mandra 
COMUNE fattori Ì o castaldo zammataro 


Segue Nicosta 


| | 

Nissoria Lire 400 in denaro. | Lire 100 in denaro, | Lire 100 in denaro, se) | Lire 100 in denaro, | Lire 75 in denaro, 
lire 144 pane, lire lire 144 pane, lire lire 144 pane, lire lire 144 pane, lire lire 144 pane, lire 
25 regalie, porto 25 regalie, porto 25 regalie, manté- 25 regalie, porto 25 regalie, mante- 
d’ armi, manteni- d'armi, manteni- nimento parziale d'armi, manteni nimento — parziale 
mento parziale mento  parziaie della giumenta, mento della giu- della giumenta, 
della giumenta, della giumenta, abitazione. menta (parziale), abitazione. 
abitazione. abitazione. abitazione. 


Regalbuto . ... | Lire 800 in denaro, | Lire 275 in denaro, | Lire 225 in denaro, “È Lire 210 in denaro, | Lire 186, in denaro, 

vitto intero gior- vitto intero gior- vitto intero gior- 3 tumoli di fru 10 mondelli di fru- 
naliero, porto d’ar- naliero, 1 mondello naliero, abitazione mento al mese o mento al mese o 
mi, mantenimento di frumento l’anno nella fattoria. vitto a volontà (a vitto a volontà, 
della giumenta, a- in regalia, dai gorgo), piccole re- piccoleregalie, abi- 
bitazione nella fat- singoli paraspolari, galie, manteni- tazione personale. 
toria. porto d'armi, man- mento della giu- 

tenimento della menta, abitazione 

giumenta, abita- personale. 

zione nella fattoria, 


| 
Sperlinga . . . . . | Lire 200 in denaro | Lire 150 in denaro, | Lire 100 in denaro, Ea Lire 100 in denaro, 
vitto intero gior- | vitto intero gior- vitto intero gior- vitto intero gior- 
naliero, mante | maliero, manteni- paliero, manteni- naliero. manteni- 
mento della giu- | mento dalla giu- mento della giu mento della giu- 
menta, abitazione. menta, abitazione. | menta, abitazione. menta, abitazione. 


Troina. . . ante È Tire 127.50 în denaro, | Lire 151 in denaro, . Lire 151 in denaro, | Lire127.50jn denaro, 
36 tumoli di fa- 86 tumoli di farina, 36. tumoli ci fa- 36 tomoli di farina, 
rina, companatico vino, companatico rina, companatico companatico gior- 
giornaliero, piccole giornaliero, piccole giornaliero, piccole naliero, piccole re- 
regalie, porto d’ar- regalie, manteni- regalie, manteni- galie, mantenimen- 
mi, mantenimento mento di bestie da mento della giu- | to della giumenta, 
della giumenta, pascolo, abitazione menta, manteni- | mantenimento di 
mantenimento di in campagna. mento di bestie da | bestie da pascolo, 
bestie da pascolo, pascolo, abitazione abitazione in cam- 
abitazione. in campagna, pagna. 


PROVINCIA DI — 


Bivona, 


Alessandria della | Lire 200 in denaro, | Lire 200 in denaro, 
Rocca | lire 122 vino, lire lire 122 vino, lire 
| 200 regalie, porto 200 regalie, porto 
| d'armi, manteni- d’armi, manteni- 
mento parziale del- mento parziale del- 

la giumenta, abi- la giumenta, abit: 
tazione nella casa zione nella casa co- 

colonica, lonica. 


Lucca Sicula . . . Lire 178,50 in dena- 
| ro, lire 150 frumen- 
to, lire 88 vino, li- 
1e 100 regalie, por- 
to d'armi, mante- 
nimento parziale 
della giumenta. 


| 
| 
I 


| Vaccaro 


| Lire 75 in denaro, 
lire 144 pano, lire 
25 regalie, man- 
tenimento par- 


ziale della  giu- 
menta, abita- 
\> zione. 


| Lire 165 in denaro, 
| 10 mondelli di 
| frumento al me- 
se o vitto a vo- 
| lontà 


| Lire 76 in denaro, 
vitto intero gior- 
naliero, abita- 
zione. 


| Lire 127.50 in de- 
| naro, 36 tumoli 
|  difarina, compa- 
natico giornalie- 
| ro, piccole rega- 
lie, mantenimen- 
to della giumen- 
ta, mantenimen= 
to di bestie da 
| pascolo, abita- 


zione in campa» 
gna. 


GIRGENTI. 


Capraro 


@ pecoraro 


Lire 75 in denaro, 
lire 144 pane, lire 
10 regalie, man- 
tenimento par- 


ziale della giu- 
menta. abita 
zione. 


Lire 190 in denaro, 
10 mondelli di 
frumento al me- 
se o vitto a vo- 
lontà, picecle re- 
galie. 


Lire 76 in denaro, 
vitto intero, gior- 


naliero, abita- 
zione 
Lire 127.50 in de- 


naro, 36 tumoli 
di farina, compa- 
natico giornalie- 
ro, piccole rega- 
lie, mantenimen- 
to della giumen- 
ta, mantenimen- 
to di bestie da 
pascolo, abita- 
zione in campa- 
gna. 


‘Lire 140 in danaro, 
lire 150 frumen- 
to, porto d’armi, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta, man- 
tenimento di 
qualche bestia 
da pascolo. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Bordonaro 


Lire 250 in denaro, 
lire 110 vino,. li- 
re 15 regalie, abi- 
tazione. 


Lire 200 in denaro, 
vitto a volontà. 


Lire 150 in denaro, 
vitto intero, gior- 
naliero), abita- 
zione. 


Lire 204 in denaro, 
36 tamoli di fa- 
rina, litri 1 di 
vino al giorno, 
companatico 
giornaliero, pic- 
cole regalie 


Garzone 


Lire 127 in denaro, 
lire 120 vitto 
giornaliero, lire 8 
regalie, abita- 
zione 


Lire 220 in denaro 
vitto a volontà, 


Lire 150 in denaro; 
vitto intero gior= 
naliero, abita- 
zione. 


Lire 127.50 in de- 
naro, 38 tumoli 
di farina, litri + 
di vino al giorno, 
companatico 
giornaliero, pic- 
cole regalie, abi- 
tazione, 


Lire 175 in denaro, 
lire 150 pane, li- 
re 122 vino, lire 
16 regalie 


Lire 806 in denaro, 


lire 150 frumen- 
to, lire 88 vino. 


Annalori 


Gli annalori son 
sem pre mezza- 
dri. Se la pro- 
prietà è miglio- 
rata ricevono lire 
25 l'anno. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, li- 
re 122 vino, lire 
20 regalie, porto 
d'armi, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pasco- 
lo, abitazione 
nella casa  colo- 
nica. 


Lire 204 in denaro, 
lire 150 frumen- 
to. 


Mesalori 


Lire 25 in denaro 
al mese, lire 20 
al mese di vitto 
giornaliero. 


Lire 35 al mese ol- 
tre il vitto. Il sa- 
larfo è sempre in 


proporzione dei 
prezzi giorna- 
ieri. 


Lire 84 in denaro, 
lire 50 pane 
lire 9 vino, lire 
9.40 regalie al 
mese. 


Lire 540 in denaro, 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Tutti i salari sono in aumento 
a causa dell'emigrazione, 


Si 


puo ire 


A 


xi 


TV 


Segue TappLLa II. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO 


Seque Bivona 


Ribera 


Girgenti, 


Aragona. . . . 


Campobello di Li- 
cata 


Cattolica Eraclea . 


Comitini. . . 


Licata 


Soprastanti 
o 


fattori 


Lire 800 in denaro, 
porto d’armi, man- 
tenimento di bestie | 
da pascolo, abita- 
zione 


Lire 255 in denaro, 
salme 3% di fru- 
mento, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abitazione 
con olio per l’illu- 
minazione. 


Lire 360 in denaro, 
lire 144 pane, lire 
146 vino, lire 180 
regalie, porto per 
due armi, mante- 
nimento della gi 
menta, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo, abitazio- 
ne. 


Lire 730 in denaro, 
lire 146 vino, lire 
217 regalie, porto 
d'armi. 


Lire 30) in denaro, 
lire 200 pane, litri 
1 di vino al giorno 
durante il raccolto 
e la messe, regalie 
nelle feste princi- 
pali, porto d’armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, man- 
tenimento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione 
nel fondo dove esi- 
ste la masseria. 


Lire 590 in denaro, 
lire 220 pane, lire | 
90 complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 125 regalie, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, mante- 
nimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione 


Campieri 


Lire 720 in denaro, 
porto d’armi, man- 
tenimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione 


Lire 229.50 in dena- 
ro, salme 3% di 
frumento, porto 
d’armi, manteni- 
mento della gîu- 
menta , manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione con olio 
perl'illuminazione. 


Lire 800 in denaro, 
lire 144 pane, lire 
146 vino, lire 90 
regalie, porto per 
due armi, mante- 
nimento della giu- 
menta, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione. 


Lire 858 in denaro, 
lire 36 vino, lire 800 
regalie, porto d'ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta. 


Lire 250 in denaro, 
lire 200 pane, litri 
1 di vino al giorno 
durante il raccolto 
e la messe, regalie 
nelle feste princi- 
pali, porto d'armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, man- 
tenimento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione 
nel fondo. 


Lire 300 in denaro, 
lire 220 pane, lire 
90 complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 125 regalie, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, mante- 
nimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione. 


Curatolo 


degli aratri 


Lire 600 in denaro. 


Lire 229,50 in dena- 
ro, salme 3 4% di 
frumento, titri 1% 
di vino al giorno, 
kg. 1 di cacio alla 
settimana, abita- 
zione con olio per 
l'illuminazione. 


Lire 809) in denaro, 
lire 144 pane, lire 
146 vino, abita- 
zione. 


T.ire 888 in denaro, 
lire 86 vino, lire 138 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento | 
parziale della giu- | 
menta. 


Lire 225 in denaro, 
lire 200 pane, litri | 
1 di vino al giorno 
durante il raccolto 
e la messe, regalie 
nelle feste princi- 
pali, porto d'armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, abi- 
tazione nel fondo. 


Lire 380 in denaro, 
lire 220 pane, lire 
©O complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 30 regalie, abi- 
tazione. 


Curatolo 
dei vigneti 


o castaldo 


Lire 600 in denaro, 
litri 830 di vino, 
porto d'armi. 


Lire 250 in denaro, 
lire 144 pane, lire 
146 vino, porto 
d’armi, abitazione. 


Lire 730 in denaro, 
porto d’armi. 


Lire 350 in denaro, 
lire 220 pane, lire 
60 complemento di 
vitto giernaliero, 
lire 80 regalie, abi- 
tazione. 


Curatolo 


della mandra 


Lire 700 in denaro. 


Lire 191.25 in dena- 
ro, salme 3% di 
fruisento, ricotta 
per mangiare, por- 
to d'armi, mante- 
nimento della giu- 
menta, abitazione 
con olio per l’illu- 
minazione. 


Lire 250 in denaro, 


lire 144 pane, lire | 


78 vino, manteni- 


mento di qualche | 
bestia da pascolo, 


abitazione. 


Lire 168 in denaro, 
lire 153 pane, lire 
120 bestie da pa- 
scolo. 


Lire 200 in denaro, 


lire 200 pane, re- | 


galie nelle feste 
principali. porto 
d'armi, abitazione 
nel feudo. 


Lire 400 in denaro, 


lire 220 pane, lire | 


90 complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 50 regalie, 
mantenimento: di 
bestie da pascolo, 
abitazione. 


Curatolo del latte 
(e) 


zammataro 


| Lire 500 in denaro, 


Lire 191.25 in dena- 
ro, salme 34% di 
frumento, ricotta 
per mangiare, por- 
to d’armi, mante- 
nimento della giu- 
menta, abitazione 
e olio per l’illumi- 
nazione. 


Lire 250 in denaro, 
lire 144 pane, man- 
tenimento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione. 


Lire 168 in denaro, 
lire 158 pane, lire 
120 bestie da pa- 
scolo. 


Lire 200 in denaro, 
lire 200 pane, re- 
galie nelle feste 
principali, porto 
d’armi, abitazione 
nel feudo. 


| 

' 

| Lire 400 in denaro, 
lire 222 pane, lire 
90 complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 50 regalie, 
mantenimento di 
bestie da pascolo, 
abitazione. 


ca | Capraro OSSERVAZIONI 
Vaccaro Bordonaro Garzone Annalori Mesalori 
e pecoraro dei nostri informatori 


Lire 400 in denaro. | Lire 380 in denaro. | Lire 50) in denaro. . Lire 450 in denaro. | Lire 460 in denaro. | Lire 450 in denaro. | L'abitazione gratuita viene con- 
cessa solo dal duca di Bivona. 


Tire 191,25 io de- | Lire 191,25 in de- | Lire 255 in denaro, | Lire 178,50 in de- 


naro. salme 3 naro, salme 34% salme 3% di fru- naro, salme 3 


di frumento, ri- | di frumento, ri- mento, litri 1% di frumento, kg. 
cotta per man- cotta per man- di vino al giorno, 1 di cacio alla 
giare, porto d’ar- giare, porto d'ar- kg. 1 di cacio al- settimana, abita- 
mi, mantenimen- mi, mantenimen- la. settimana, a- zione e olio per 
to della giumen- to della giumen- bitazione e olio l'illuminazione, 
ta, abitazione e ta, abitazione e per l’illuminazio- 

olio per l’illumi- olio per l’illumi- ne. 

nazione. nazione. 


Lire 216 in denaro, | Lire 209 in denaro, | Lire 850 in'denaro, | Lire 200 in denaro, co îu Il salario è medio per ogni anno 
lire 144 pane, lire 144 pane, lire 144 pane lire 144 pane. tanto per gli annalori quanto 
mantenimento di mantenimento di per i mesalori; e tale salario 
bestie da pascolo, | bestie da pasco- | è basato su patti consuetudi» 
abitazione. | lo, abitazione. | narii vigenti da un quinquen- 

nio. 


ire 166 in denaro, | Lire 153 in denaro, | Lire 255 in denaro, | Lire 153 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 547 in denaro. 
lire 153 pane, 1- lire 153 pane, li- lire 153 pane, li- lire 153 pane, li- lire 153 pane, li- 
re 120 bestie da r regalie, li- re 88 vino, lire 15 re 15 regalie. re 16 regalie, lire 
pascolo. re :5 bestie da regalie. 50 bestie da pa- 
pascolo. scolo, 


| Lire 200 in denaro, | Lire 150 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 250 in denaro, Come gli annalori | 1 patti tendono a migliorare per 
lire 200 pane, re- lire 200 pane, re- lire 200 pane, 4 lire 200 pane, 4 lire 200 pane, 4 nei mesi dal pri- la scarsezza di braccia causata 
galie nelle feste galie nelle feste tumoli di grano tumoli di grano tumoli di grano mo di ottobre a dall’emigrazione. 
principali, porto principall, abita- al mese, litri 1 di al mese, litri 1 di al mese, litri 1 di tutto il maggio! 
d'armi, abitazio- zione nel feudo. vino al giorno vino al giorno vino al giorno Dopo il mesaloro 
ne nel feudo. durante il rac- durante il rac- durante il rac- resta libero. 

colto e lx messe, colto e la messe, colto e la messe 

regalie nelle feste regalie nelle feste regalie nelle feste 

principali, abita- principali, abita- principali, abita- 

zione nel feudo. zione nel feudo. zione nel feudo, 


Lire 850 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 350 in denaro, 3 Lire 380 in denaro, Lire 35 in denaro, | I patti sono aumentati di 4 da 
lire 220 pane, li- lire 220 pane, li- lire 220 pane, li- lire 220 pane, ii- lire 18 pane, lire cinque anni. 
re 90 comple- | - re 60 comple- re 60 comple- re 60 comple- 5 al mese a com- | Nelle piccole aziende gli operai 
mento di vitto mento di vitt mento di vitto mento di vitto plemente di vit- di secondo ordine sono meglio 
giornaliero, lire giornaliero, lire giornaliero, lire giornaliero, lire to giornaliero, al trattati. I soprastanti, i cam- 
50 regalie, man- 25 regalie, man- 30 regalie, abita- 90 regalie, abi- mese, abitazione. pieri ei curatoli trovano mag- 
tenimento di be- tenimento par- zione. tazione. gior convenienza nelle grandi 
stie da pascolo, ziale della giu- aziende per l’importanza delle 
abitazione. menta, nteni- regalie: procaecio e camperio 
mento diqua'che che si aeve considerare, media, 
bestia da pasco- in ragione di lire 8 ogni ettaro 
lo, abitazione. di terreno coltivato a cereali. 


Segue TABELLA 


CIRCONDARIO 
e 


COMUNE 


Segue Girgenti. 


Naro 


III 


Soprastanti 
o 


fattori 


lire 150 pane, lire 
100 vitto giorna- 
liero, lire 150 rega- 
lie, porto per due 


armi, mantenimen- | 
to della giumenta, | 


mantenimento di 
bestie da pascolo, 
abitazione. 


Sant'Angelo Muxaro | Lire 1000 in denaro. 


Ravanusa . . 


Mistretta. 


Capizzi . 


Cesarò Li 


Mietretta . 


| Lire 331.50 in dena- 


ro, kg. 1 di pane 
al giorno, litri 1 di 
Vino al giorno, sal- 
me 4 e tumoli 4 
di frun.ento come 
regalia, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, a- 
bitazione, 


Lire 204 in denaro, 


lire 127.5) pane, 
lire 50 vino, lire 100 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo, 
abitazione in cam: 
pagna. 


ire 250 in denaro, 
lire 158 pane, litril 
di vino al giorno, 
lire 10 regalie, por- 
to d'armi, mante- 
nimento parziale 
della giumenta. 


Lire 200 in denaro, 


lire 148 pane, lire 
109.50 vino, porto 
d’ armi, manteni- 
mento della giu- 
menta, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo. 


Cambpieri 


/ 


Lire 400 in denaro, | Lire 800 in denaro, 


lire 150 pane, lire 
150 regalie, porto 
per due armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
zione. 


Lire 800 in denaro. 


Lire 229.50 in dena- 
ro, kg. 1.600 di pa- 
ne al giorno, 4 tu- 
moli di generi, fru- 
mento, ecc. in ra- 
gione del feudo co- 
me regalia, porto 
d'armi, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazione. 


lire 127,59 pane, lire 
50 vino, lire 100 re- 
galie, porto d’arm 
mantenimento 
bestie da pascolo, 


abitazione in cam- | 


pagna. 


Lire 150 in denaro, 
lire 153 pane, lire 10 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta 


Lire 127,50 in denaro; 
lire 146 pane, lire 
109.50 vino, porto 
d’armi, manteni- 
mento della giu- 
menta. 


Curatolo 


degli aratri 


Lite 275 in denaro, 
lire 150 pane, man- 
tenimento della 
giumenta, abitazio- 
ne. 


Lire 600 in denaro. 


Lire 320 in denaro, 
kg. 1.800 di pane 
al giorno, litri 1 di 
vino al giorno, abi- 
tazione. 


lire 127.50 pane, lire 


154 vino, lire 51 re- | 


galie, mantenimen- 
to di bestie da pa- 
scolo, abitazione in 
campagna. 


Lire 200 in denaro, 
lire 153 pane, litri 
1 di vino al giorno, 
lire 10 regalie. 


Lire 153 in denaro, 
lire 148 pane, lire 
109.50 vino, man- 
tenimento di bestie 
da pascolo, 


Curatolo 


dei vigneti 


o castaldo 


Lire 300 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
50 regalie, mante- 
nimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione, 


Lire 500 in denaro. 


Lire 204 in denaro, 
4 tumoli di fru- 
mento al mese co- 
me regalia, porto 
d’armi, manteni- 
mento parziale del- 
la giumenta, abita- 
zione. 


Lire 102 in denaro, | Lire 158 in denaro, | Lire 204 in denaro, 


lire 127,50 pane, lire 
158 vino, lire 100 re- 
galie, abitazione in 
campagna. 


Lire 163 in denaro, 
lire 148 pane, lire 
109.59 vino. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


Curatolo 


della mandra 


Lire 250 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
50 regalie, mante- 
nimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione. 


Lire 560 in denaro, 


| Lire 400 in denaro, 
4 tumoli di fru- 
mento al mese, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 


| zione. 


Lire 204 in denaro, 
lire 127.50 pane, lire 
100 regalie, perto 
d'armi, manteni- 
mento della  giu- 
menta, manteni- 

| mento di bestie da 
pascolo, abitazione 
in campagna. 


10 regalie, porto 

d'armi, manteni- 
| mento parziale 
|. della giumenta 


Lire 158 in denaro, 
lire 146 pane, porto 
d'armi, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo. 


| Lire 150 in 


| Lire 200 in denaro, | 
lire 163 pane, lire 


Curatolo del latte 
0) 


zammataro 


Lire 275 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
50 regalie, abita- 
zione. 


denaro, 
ettol. 10 di fru- 


mento. 


Lire 192 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, mante- 
uimento di 10. pe- 
core e un agnello 
di complimento, a- 
bitazione. 


PROVINCIA DI 


Lire 158 in denaro, 
lire 127.50 pane, lire 
100 regalie, mante- 
nimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione in campagna. 


Lire 175 in denaro, 
lire 153 pane, lire 5. 
regalie. manteni- 
mento parziale | 
della giumenta. 


Lire 153 in denaro, 
mantenimento di 
bestie da pascolo, 


e dei mesalori nell’anno colonico 


Vaccaro 


Lire 250 in denaro, 
lire 150 pane, li- 
re 50 regalie. 


il 
| 
| Lire 150 in denaro, 
ettol, 10 di fru- 


I 
| mento. 


Lire 192 in denaro, 
.| kg. 1.600 di pane 
| al giorno, man- 
tenimento di 1 
vacca, 


MESSINA. 


ire 102 in danaro, 
lire 127.50 pane, 
lire 50 regalie, 


mantenimento di | 
bestie da pascolo, | 


| abitazione in 
| campagna. 


Lire 150 in denaro, 
lire 153 pane, li- 
re 5 regalie, man- 

|. tenimento par- 

ziale della giu- 
menta. 


| Lire 127.50 in de- 
naro, lire 146 pa- 
ne, mantenimen- 
to di bestie da 
pascolo. 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, li- 


Lire 150 in denaro, 
ettol. 10 di fru- 
mento. 


Lire 192 in denaro, 
kg. 1600 di pane 
al giorno, man- 
tenimento di 10 
pecore 0 capre e 
l'agnello per 
complimento, a- 
bitazione 


Lire 102 in denaro, 
lire 127.50 pane, 
lite 50 regalie, 
mantenimento di 
bestie da pascolo, 
abitazione in 
campagna. 


Lire 150 in denaro, 
lire 158 pane, li- 
re5 regalie, man- 
tenimento della 
giumenta. 


Lire 127,50 in de- 
naro, lire 146 pa- 
ne, mantenimen- 
to di bestie da 
pascolo. 


1906-07. 


Bordonaro 


Lire 275 in denari 
lire 150 pane, li- 
re 50 regalie. 


Lire 150 in denaro, 
ettol. 10 di fru- 
mento. 


Lire 192 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, salme 
1% di frumento. 


Lire 204 in denaro, 
lire 127.60 pane, 
lire 100 regalfe. 


Lire 200 in denaro, 
lire 300 pane, li- 
tri 1% di vino 
al giorno, lire 15 
regalie. 


Lire 127,50 in de- 
naro, lire 146 pa- 
ne, lire 109.50 @i 
vino, manteni- 
mento di bestie 
da pascolo. 


Garzone 


Lire 275 in denaro, 
lire 150 pane, li- 
re 50 regalie. 


Lire 150 in denaro, 
ettol. 10 di fru- 
mento. 


Lire 255 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
salme 2 e tumoli 
4 di frumento. 


Lire 158 in denaro, 
lire 127.50 pan 
lire 153 vino, lire 


50 vitto giorna- | 


liero, lire 50 re- 
galie, abitazione 
in casa. 


Lire 60 in denaro, 
lire 146 pane, 


Annalori 


Lire 275 in denaro, 
lire 150 pane, li- 
re 50 regalie. 


Lire 150 in denaro, 
ettol. 10 di fru- 
mento. 


Lire 265 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 
divino al giorno, 


Lire 158.in denaro, 
lire 127.50 pane, 
lire 158. vino, 
lire 100 regalie. 


Lire 60 in denaro, 
lire 146 pane 


Mesalori 


Lire 80 in denaro, 


lire 13 pane al 


mese. 


Lire 20.80 in de- 
naro, lire 12.75 
pane, lire 15 vino 
al mese. 


Lire 730 in denaro. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Questi prezzi sono più alti dì 
quelli prima esistenti. ‘Ten- 
dono al rialzo causa l'emigra- 
zione. 


Tali patti vigono da tempo im- 
memorabile. Vi è una lieve 
differenza di trattamento tra 
le piccole e grandi aziende 
riguardo le regalie e le bestie 
da pascolo, A. titolo di regalie 
si comprendono anche il com- 
panatico, l'olio ed altre re- 
galie 


Segue TABELLA III 
Salari degli impiegati, degli annalori 


Soprastanti Curatolo | Curatolo del latte 
Curatolo Curatolo | 
(o) Campieri Ì dei vigneti | (o) 
degli aratri Ì della mandra 
fattori o castaldo zammataro 


Segue Mistretta | 
Î 


Pettineo. . . .. | Lire 800 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 255 in denaro, > Lire 255 in denaro, | Lire 153 in denaro, 
| lire 150 pane, lire | lire 150 pane, lire | lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire 50 
| 108 vino (litri 1 al 108 vino, lire 50 re- 108 vino, lire 50 re- 108 vino, lire 50 re- regalie, fida di una 
| giorno), lire 50 re- galie, porto per due galie, abitazione. | galie, porto per due giumenta, abita- 
| galie (ricotte e ca- armi, mantenimen- armi, mantenimen- zione, 

I 

| 

| 

Ì 


cio), porto per due to della giuruenta, | to della giumenta, 
armi, mantenimen- fida di due giu- | fida di due giu- 
to della giumenta, mente, abitazione. mente, abitazione. 
fida di due giu- I 

mente, abitazione. 


. + | Lire 600 in denaro. Lire 500 in denaro. Lire 500 in denaro. na Lire 450 in denaro, Lire 400 in denaro, 


Patti. 


Frazzanò , .... s Lire 365 in denaro, | Lire 385 in denaro, 
lire 67.20 vino (per lire 48 frumento, 
8.e 6 mesi), regalia lire 20 vino. 
nelle feste (in ge 
neri alimentari o in 
vestiario), porto 
d’armi. 


Galati di Tortorici. | SL: | Lire 450 in denaro, DE Lire 350 in denaro, | Lire 300 in denaro. 
porto d’armi, man- mantenimento del- | 
tenimento della la giumenta. 


giumenta. 


Lire 153 in denaro, Lire 158 in denaro, | Lire 127.50 in denaro, 
8 tumoli di fru- 3 tomoli di fru- | 89 tumoli di fru- 
mento al mese, re- mento al mese, | mento, kg. 30-86 
galie, porto d'armi, kg. 30-35 di cacio | cacio e ricotta co- || 
mantenimento del- e ricotta come pro- me procacei. 
la giumenta, man- cacci, mantenimen- 
tenimento di qual- to delia. giumenta, 
che bestia da pa- mantenimento di 
scolo, abitazione. qualche bestia da 

pascolo, abitazione. 


Militeilo Rosmarino | Lire 280 in denaro, | Lire 150 in denaro, pe Lire 150 in denaro, 
lire 150 pane,lire 25 | lire 159 pane, lire lire 150 pane, lire 
regalie, porto d’ar- 25 regalie,: porto 25 regalie, mante- 
mi, mantenimento d'armi, manteni- | mimento parziale 
parziale della giu- mento parziale del- | della giumenta. 

| menta. la giumenta. 
| 


- | Lire 1095 in denaro. | Lire 620.59 in denaro. ° Lire 620.60 in denaro. | Lire 547.50 in denaro. 
| 
| 


| 
Sant'Angelo di Brolo | Lire 450 in denaro. | Lire 450 in denaro; 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Capraro 
Vaccaro Bordonaro 


e pecoraro 


Lire 153 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
50 regalie, fida 
di una giumenta, 
abitazione. 


Lire 127.50 in de- 
naro, lire 150 pa- 
ne, lire50 regalie, 
fida di una giu- 
menta. 


Lire 153 in denaro, 
lire 150 pane, li- 
re 50 regalie, fida 
di una giumenta, 
abitazione. 


Lire 365 in denaro. | Lire 365 in denaro Lire 400 in denaro. 


Lire 153 in denaro, 
lire 96 frumento, 

| lire 18 cacio, re- 
galie nelle feste 


Lire 300 in denaro, 
lire 40 vino, lire 
18 cacio, lire 30 
olio, regalie nelle 
feste. 


Lire 300 in denaro. | Lire 800 in denaro. 


Lire;850 in denaro. 


Lire 158 in denaro, 
8 tumoli di fru- 
mento al mese, 
kg. 20 di cacio è 
ricotta. 


Lire 102 in denaro, 
2% tumoli di 
îrumentoal mese, 
kg. 10.400 di ca- 
cio. 


Lire 153 in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese, 
litri0. 500 di vino 
al giorno. 


Lire 127.50 in de- | Lire 127.50 in de- | Lire ?00in denaro, 
naro, lire 150 pa- naro, lire 120 pa- lire 250 vitto gior- 
ne, lire 20 rega- ne, lire20 regalie, naliero, lire 10 
lie, mantenimen- mantenimento regalie. 
to parziale della parziale della giu- 
giumenta. menta. 

Lire 365 in denaro, 


lire 31 
naliero. 


vitto gior 


Lire 159 in denaro, 
lire 82 pane, lire 
26 regalia per ve- | 
stiario. 


<= face 


Garzone 


Lire 100 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
50 regalie, fida 
di una giumenta, 
abitazione. 


Lire 450 in denaro, 


Lire 30) in denaro. 


150 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
20 regalie, abita 
zione. 


Lire 310,25 in de- 
naro, lire 319/25 
vitto giornaliero. 


Lire 50 in denaro, 
lire 150 vitto gior- 
naliero, vestiario. 


OSSERVAZIONI 
Annalori Mesalori | 


dei nostrl informatori 


Lire 127.50 in de- 
naro, lire 150 
ne, lire 50 regalie, 


I patti sono migliorati da circa 
un triennio a causa dell’emi- 
grazione, Prima i compensi 


Lire 365 in denaro. 


fida di una giu- in denaro erano inferiori di 
menta. circa lire 100 annue. Non vi 
è differenza tra grandi e pic» 


cole aziende. 


Lire 500 in denaro. | Lire 480 in denaro. | Per effetto dell'emigrazione si 


abbandona la coltivazione (?). 


Lire 800 in denaro. | Lire 800 in denaro. | Abitazione nelle fattorie del pa- 
drone. Nelle grandi iende il 
trattamento suole essere mi- 
gliore. 

I salarii sono stati miglio- 
rati a partire dall'epoca in cui 
si accentuò l'emigrazione. 


Lire 158 in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese. 


Lire 12,75 in de- | I campieri e il personaie fisso 
naro, 3 tumoli di ‘al servizio del duca d'Ossada, 
frumento al mese. oltre al porto d’armi gratuito 

hanno la divisa. 


Lire 150 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
20 regalie, abita- 
zione. 


Lire 180 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
20 regalie, abita- 
zione, 


Tali patti vigono da circa 3 anni. 
Prima erano di circa la metà, 
Sono aumentati a causa del- 
l'emigrazione. 

Non esistono grandi aziende. 


Questi patti vigono da circa 5 
anni. Sono migliori dei prece- 
denti, causa l'emigrazione. 

Non vi è differenza di trat- 
È tamento nelle varie aziende. 


I patti seguitano gli antichi usi 
locali. 
Non vi sono aziende (?) 
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Segue TaBeLLA III 
Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO | Soprastanti Curatolo | Curatolo del latte 
Curatolo Curatolo | | 
e | o Campieri dei vigneti | o Ì 
Î degli aratri della maridra 
COMUNE | fattori o castaldo | | zammataro 


Segue Patti 


Sant'Agata di Mili- | Lire 300 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 220 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 200 in denaro, 


tello ettol. 6 di frumen- | ® etto]. 6 di frumen- ettol. 6 di frumen- ettol. 6 di frumen- ettol. 6 di frume ettol. 6 di îrumen- 
to, porto d’armi, to, porto d’armi, to, mantenimento to, abitazione, to, porto d'armi to, mantenimento | 
mantenimento del- mantenimento del- della giumenta, a- mantenimento del- | della giumenta, a- 
la giumenta, abi- la giumeuta, abi- bitazione. la giumenta, abi- bitazione. 


tazione. tazione. tazione 


Santa Domenica Vit. | Sa Lire 250 in denaro, | Lire 225 in denaro, a Lire 225 in denaro, | Lire 200 in denaro, 
toria. lire 200 pane. lire 200 pane. lire 200 pane. lire 200 pane. | 


PROVINCIA DI 


Cefalù. 


Alimena. . .... | Lire 108 in denaro, | Lire 250 fn denaro, .| Lire 250 in denaro, | Lire 204 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 178.50 in denaro, 
kg. 1.600 di pane kg. 1.600 di pane kg. 1,600 di pane, kg. 1.600 di pane al kg. 1.600 di pane kg. 1.600 di pane al | 
al giorno, litri 1 di al giorno, litri 1 di al giorno, litri 1 di giorno, litri 1 di vi- al giorno, ettol. 12 | giorno, ettol. 8 di | 
vino al giornò, ro- vino al giorno, ro- vino al giorno, ro- no al giorno, rotoli di fave, porto d’ar- fave, 1 giumenta, | 
toli 2 di olio al toli 2 di olio al toli 2 di olio al 1diolioalm ro- mi, 2 giumente, 50- 30-80: pecore. abi- 
mese, rotoli 48 di mese, rotoli 36 di mese, rotoli 24 di toli 24 di cacio, ro- 100 pecore, abita- tazioni. 


cacio, rotoli 48 di cacio, rotoli 36 di cacio, rotoli 24 di toli 24 di ricotta, zione. Ì 
ricotta, salme 4-6 ricotta, salme 2-4 ricotta, salme 1 di | ettol. 12 di fave, | 
di frumento, salme | difrumento, salme fave, porto d’armi, porto d'armi, 1 s0- 

4 di fave, porto 2 di fave, porto 1 giumenta, abita- maro, 3 agnelli, a- Î 
d’armi, 4giumente, | d'armi, 2giumente, zione | bitazione. 

50-100 pecore, abi- 25-50 pecore, abi- 


tazione. tazione. 


Bompietro. . .. Lire 300 in denaro, | Lire 150 in denaro, | Lire 150 in denaro, 3 Lire 150 in denaro, | Lire 127 in denaro, 


lire 120 pane, lire | lire 120 pane, lire lire 120 pane, lire lire 120 pane, lire lire 120 pane, lire 
160 vino, lire 159 | 160 vino, lire 150 160 vino, lire 150 100 complemento 100 complemento | 
complemento complemento complemento divittogiornaliero, di vitto giornaliero, 
di vitto giornaliero |  divitto giornaliero, di vitto giornaliero, porto d’armi, man- mantenimento del- 
lire 50 regalie, por- lire 50 regalie, por- porto d’armi, man- tenimento della la giumenta. | 
to d'armi, mante- to d'armi, mante- tenimento della giumenta. | 
nimento della giu- nimento della giu- giumenta. | 


menta. menta. 


Castelbuono. . . . | Lire 250 in denaro, | Lire 160 in denaro, di . Lire 150 in denaro, | Lire 150 in denaro, 
lire 150 pare, lire lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire 75 lire 150 pane. Ì 
150 vino, porto 150 vino, porto regalie, manteni- «| 
d'armi, manteni- d’armi, manteni- mento parziale | 
P, mento parziale del- mento parziale del- della giumenta, 


la giumenta. la giumenta. È 


Lire 450 in denaro, | Lire 40) in denaro, 


Collesano . . . . . | Lire 700-750 in de- | Lire 500-550 in de- | Lire 500 in denaro, | Lire 450 in denaro, regalie, porto d’ar- regalie, manteni- | 
naro, pane a suf- naro, litri 1 di vino vino, regalie, man- vico, regalie, porto mi, mantenimento mento della giu- 
ficienza, litri 1 di al giorno, regalie, tenimento della d’armi, manteni- della giumenta, menta, manteni- 
vino al giorno, re- porto d’armi, man- giumenta, abita- mento della giu- mantenimento. di mento di qualche 
galie, porto d'armi, tenimento della zione. menta, abitazione. qualche bestia da bestia da pascolo, 
mantenimento del- giumenta, mante- pascolo, abitazione. abitazione. 
la giumenta, man- nimento di qualche I 
tenimento di qual- bestia da pascolo, 
che bestia da pa- abitazione. | 


scolo, abitazione. 


| Lire 150 in denaro, 
| ettol. 6 di fru- 


: mento, manteni- 
Ò | mento della giu- 
i menta, abita- 
| zione. 
| Lire200in denaro, 
i lire 200 pane. 
4 PALERMO. 
n 
Ì 
x | 
ue) 
| 
È 
: 

Lire 250 in denaro, 
i kg. 1.600 di pane 

al giorno, litri 1 

i di vino al giorno, 
I | rotoli 24di cacio, 
ti | rotoli.24 di ri- 
| cotta, ettol. 8 di 


fave, porto d’ar 
mi, 1 giumenta, 
| 1 vacca, abita- 
| zione. 
| 


Lire 200 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
69 vino, lire 100 
complemento di 
vitto giornaliero, 
porto d'armi, 
mantenimento 
della giumenta. 


RI 


‘Lire 160 in denaro, 
lire 150 pane 


| Lire 300 iu denaro, 

| regalie, mant 

|  mimento della 
giumenta, man- 
tenimento di 
qualche best: 

| da pascolo, abi- 
tazione 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 150 in denaro, 
ettol. 6 di fru- 
mento, manteni- 
mento della giu- 
menta, abita- 
zione 


Lire 180 in denaro, 
lire 180 pane, 


Lire 15% in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, rotoli 
1 di olio al mese, 
ettol. 8 di fave, 
1 giumenta, fino 
a 50 pecore, abi- 
tazione. 


Lire 100 in denaro, 
lire 120 pane, 
mantenimento 
della giumenta. 


Lire 150 in denaro, 
lire 150 pane 


Lire 800 in denaro, 
regalie, mante: 
mento della giu- 
menta, manteni- 
mento diqualche 
bestia da pasco- 
lo, abitazione. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Bordonaro 


Lire 300 in denaro, 


ettol, 6 di fru- 
mento, abita- 
zione. 


Lire 225 in denaro, 
lire 200 pane. 


Lire 204 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
rotoli 86 di cacio, 
rotoli 36 di ri- 
cotta me 8-5 
di fave e frumen- 
to nel raccolto, 
abitazione 


® 


Lire 200 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
160 vino, lire 100 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 50 regalie 


) in denaro» 
50 pane, lire 
150 vino. 


Lire 450 in denaro, 
vino, regalie, por- 
to d’armi, abita- 
zione. 


Garzone 


Lire 150 in denaro, 
ettol. 6 di îru- 
mento, abita- 
zione. 


Lire 200 in denaro, 
lire 200 pane. 


Lire 204 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno; 
rotoli 86 di cacio, 
rotoli 36 di ri- 
cotta, ettol. 8 di 
frumento, ettol 
12 di fave, abi- 
tazione 


Lire 200 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
150 vino, lite 100 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 25 regalie. 


Lire 200 iu den 
lite 150 pane, l 
150 vino. 


Lire 300 in denaro, 
vino nei soli mesi 
estivi, regalie, a- 
bitazione. 


Annalori 


Lire 150 in deparo, 


ettol 6 di fru- 
mento, abita- 
zione 


Lire 200 in denaro 
lire 200 pane. 


Lire 229.50 in de- 
naro, kg. 1.600 
di pane al giorno, 
litri 1 di vino 
giorno, rotol 
di cacio, rotoli 2 
di ricotta, ettol; 


4 di frumento, 
ettol. 8 di fave 
abitazione. 


Lire 200 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
150 vino, lire 100 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino. 


Lire 450 in denaro, 
vino nei soli mesi 
estivi, regalie, a- 
bitazione 


Mesalori 


Lire 25 in denaro, 
litri 50 di fru- 
mento al mese. 


Lire 50 in denaro 
al mese. 


Lire 35 in denaro 
mensili, kg 1.600 
di pane al giorno, 
rotoli 3 
rotoli 
cotta 
abitazi 


Lire 1.70 al giorno. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino 


Lire 38 in denaro 
al mese, vino nei 
soli mesi estivi, 
regalie. abita- 
zione. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


i patti vigono da cir 
a causa dell'emigrazione. 


anni 


Oltre la giumenta al campiere 
e la somara al vignajuolo gli 
altri animali sono tenuti a 
soccida. 


Le abitazioni sono 
l'azienda 0 
estate, 


le case del. 
dell'ex feudo: di 
all'aperta campagna. 


Segue TaBpLLA II. 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti Curatolo | Curatolo del latte 
Curatolo Curatolo 


e (o) Campieri dei vigneti 0) 
Î degli aratri della mandra 


COMUNE fattori o castaldo | zammataro 


Segue Cefalù. 


Gangi. . . .... | Lire 250-300 in de- | Lire 200 in denaro, SA Lire 153 in denaro, | Lire 127 in denaro, | 
naro, lire 405 vitto lire 405 vitto intero | lire 249 di vitto lire 240 di vitto 
intero giornaliero, giornaliero, are 85 giornaliero, porto giornaliero, mante- | 
ettari 1.50 di terra di terra come re- d’armi, 1 mula, nimento di 1 giu- | 
comeregalia, porto galia, porto d'armi, mantenimento di 1 menta. | 
d'armi, manteni- mantenimento del- giumenta. 
mento della giu- la giumenta, man- 
menta, manteni- tenimento di un'al- 
mento di un’altra tra gimmenta. 
giumenta, abita- 
zione. 


Geraci Siculo . ... | Lire 204 in denaro, | Lire 158 in denaro, | Lire 102 in denaro, | Lire 153 in denaro, | Lire 102 in denaro, | Lire 102 in denaro; 
lire 160 pane, lire lire 160 pane, lire lire 160 pane, lire lire 160 pane, lire | lire 160 pane, lire lire 160 pane, lire | 
140 vino, porto di | 140 vino, porto di 140 vino. 140 vino. | 140 vino. 140 vino. 

d'armi. armi, 


| 

@ratteri. . .. .., | Lire 504 în denaro, Lire 885 in denaro, | Lire 255 in denaro, | Lire 255 in denaro, | Lire 255 in denaro, | Tire 204 in denaro, 
lire di vitto lire 383 di vitto lire 456 di vitto lire 383 di vitto lire 255 di vitto | lire 256 di vitto 
giornaliero, rotoli giornaliero, rotoli giornaliero, lire 100 giorualiero, lire 100 giornaliero; 1 giu- giornaliero, 1 giu- 
60 di formaggio, 36 di formaggio, regalie, porto d'ar- regalie, porto d’ar- menta, fino 50 be- menta. Ì 
lire 200 regalie, por- lire 100 regalie, por- mi, 1 giumenta, fino mi, ] giumenta, fino stie da pascolo. 
to d'armi, manteni- to d’armi, mante- 50 bestie da pa- 50 bestie da pa- 
mento della giu- nimento della giu- scolo, scolo. 
menta, fino 50 be- menta, fino 50 be- 
stie da pascolo, abi- stie da pascolo. 
tazione. 


| 
Isnello . ..... | Lire229.50indenaro, ir: 158 in denaro, | Lire 204 in denaro, 

4 tnmoli di terra kg. 1.600 di pane 4 tumoli di terra 
per seminare il gra- al giorno, litri 0.800 per fave, kg. 1.600 
no e 4 tumoli per di vino al giorno, di pane al giorno, di pane al giorno, di pane al giorno, 
le fave, kg. 1.600 kg. 2.400 di cacio litri 1 di vino al litri 1 di 
di pane al giorno, al mese per 6 mesi, giorno, kg. 12 di 
litri 1% di vino al kg. 2.400 di ricotta cacio; % cuoio vac- ricotta al mese, pa- 
giorno, kg. 2.400 di al mese per 6 mesi, cino oppure lire 15 scolo per 1 giu- 
cacio al mese per ettol. 2 di grano in denaro, pascolo menta. 
6 mesi, kg. 2,400 di come regalia, porto per giumenta. | 
ricotta al mese per d’armi, 2 giumente 
6 mesi, ettol. 3.500 a pascolo, abita- 
di grano come re- zione. 
galia, porto d'armi, 
litri 2 di orzo al 
giorno per mante 
nimento della giu- 
menta, 1 giumenta 
a libera pastura, 
abitazione. 


Lire 178,50 in denaro, | Lire 153 in denaro, 
8 tumoli di terra | 8 tumoli di terra 8 tumoli di terra 
per fave, kg. 1.600 per fave, kg. 1.400 per fave, kg. 1,400 


| ire 158 in denaro, 


si di pane al giorno, 
vino al pascolo per 1 giu- pascolo per 1 giu- 
giorno, kg. 2.400 di menta. | menta. 


Petralia Soprana . | Lire 306 in denaro, | Lire 153 in denaro, | Lire 204 in denaro, vi Lire 153 in denaro, | Lire 158 in denaro, 
kg. 1.400 di pane | kg. 1.400 di pane kg. 1.400 di pane kg. 1.409 di pane al kg. 1.400 di pane al 
al giorno, litri 365 al giorno, litri 365 al giorno, litri 865 giorno, vitto gior- giorno, vitto gior- 
di viro, vitto gior- di vino, vitto gior- di vino, vitto gior- naliero, are 64,32 di naliero, are 64.32 di 
naliero, ett. 1.7152 naliero, ett. 1.7152 naliero, ar? 64.32 terra per fave, por- terra per fave, 1 
di terra da semi- di terra da semi- di terra per fave, to d'armi, 1 giu- giumenta a fida, 
nare a conto pro- nare a conto pro- porto d’armi,1 gi menta a fida, man- mantenimento di 
prio come regalia, prio come regalia, menta a fida, man- tenimento di bestie bestie da pascolo a 
porto d’armi, man- porto d’armi, 2 tenimento dibestie da pascolo a fida. | fida. 
tenimento di 3 giu- giumentea fida, da pascolo a fida, 
mente a volte per mantenimento di 
conto proprio a bestie da pascolo a 
volte per conto del fida. 
padrone a fida, 
mantenimento di 
bestie da pascolo 
a fida. 


| 


e dei mesalori nell’anno colonico 


Vaccaro 


Lire 150 in denaro, 
lire 240 di vitto 


giornaliero, man- 
tenimento di 1 
giumenta. 


Lire 102 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino. 


04 in denaro, 
2665 di vitto 
giornaliero, 1 giu- 
menta. 


Lire 178.50 in de- 
naro, 2 tumoli di 
terra per fave, 


kg. 1.900 di pane | 


al giorno, kg. 12 


| di cacio, % cuoio | 


vaccino o lire 15 


in denaro, pa- | 


scolo per 1 giu- 
menta, 


Lire 158 io denaro, 


kg. 1.400 di pane | 


al gierno, vitto 
giornaliero, 
64.32 di terra per 
fave, 1 giumenta 
a fida, manteni- 
mento di bestie 
da pascolo a fida. 


are | 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 150 in denaro, 
lire 240 di vitto 
giornaliero, man- 
tenimento di © 
giumenta 


Lire 102 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino. 


Lire 150 in denaro, 
lire 255 di vitto 
giornaliero, 1 giu- 
menta 


Lire 127.50 in de- 
naro, 2 tumoli di 
terra per fave, 
kg. 1.400 di pane 
al giorno, pa- 
scolo per una giu- 
menta. 


Lire 127.50 in de- 
naro, kg. 1.400 


1906-07. 


di pane algiorno, | 


vitto gir rnaliero, 
are 64,32 di terra 


per fave, 1 giu- | 
menta a fida, | 
mantenimento | 


di una bestia da 
pascolo a fida. 


Bordonaro 


Lire 229.50 in de- 
naro, lire 441 di 
vitto intero gior- 
naliero, mrocacci 
nelle aje. 


Lire 158 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, 


Lire 255 in denaro, 
lire 456 di vitto 
giornaliero, lire 
100. regalie. 


Lire 178.50 in de- 
naro, 3 tumoli di 
terra per fave, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 


di vino al giorno, | 


kg. 2.400 di ri- 
cotta al mese, et- 
tol. 2 di grano 
come regalia, et- 
tol. 2 di orzo, 
ettol. 2 di fave. 


Lire 178.50 in de- 
naro, kg. 1.400 
dipaneal giorno, 
litri 305 di vino, 
vitto giornaliero, 
are 64.32 di terra 
per fave, 1 giu- 
menta a fida, 
mantenimento 
di bestie da pa- 
scolo a fida. 


Garzone 


Lire 178-204 in de- 
naro, lire 987 di 
vitto giornaliero, 
4 carri di legna, 


40 litri di fru- 
mento, lire 7.85 
per scarpe come 


regalia 


Lire 153 In denaro, 
lire 169 pane, lire 
140 vino. 


Lire 204 in denaro, 
lire 388 di vitto 
giornaliero. 


Lire 63.75 in de- 
naro, 1 tumolo di 
terra per fave, 
kg. 1,400 di pane 
al giorno. 


Lire 80 in denaro, 
kg. 1.400 di pane 
al giorno, vitto 
giornaliero, are 
42.88 di terra per 
fave. 


Annalori 


Lire 153 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino. 


Lire 306 in denaro, 
3 tomoli di fru- 
mento al mese, 
rotoli 1 di olio 
al mese. 


Mesalori 


Lire 1 in denaro al 
giorno nella se- 
minaenel raccol- 
to, vitto giorna- 
liero. 


Lire 240 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino. 


Lire 45 in denaro, 
3 tomoli di fru- 
mento al mese. 


Lire 25 in denaro 
al mese, kg. 1.400 
di pane al giorno. 


Lire 1 in denaro al 
giorno, kg. 1.400 
. di panealgiorno, 
litrl 1 di vino al 


giorno se sono 
addetti alla 
mandria. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


patti vigono da 3 anni. Prima 
erano inferiori di % o di %, 
La causa’ del miglioramento 
è l'emigrazione. Si ha miglior 
trattamento nelle grandi a- 
ziende, tanto più quando i 
fondi sono tenuti dai proprie 
tari. 


Questi 
data. 


patti vigono da lunga 


Questi prezzi sono usati nelle 
grandi aziende dei comuni cir- 
convicini e lontani, non nelle 
minuscole aziende del paese, 


Abitano tutti nelle case del pa- 
drone. 

Tali patti sono migliori dei pre- 
cedenti a causa deli’ emigra- 
zione. Vigono da circa 4 anni, 


i i ” bien Sere 
canti PR ie. __ 


) 


Segue TaspLLA III. 
Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti Curatolo Curatolo del latte 
Curatolo Curatolo 
e fi) Campieri dei vigneti (o) 
degli aratri i della mandra 
COMUNE fattori o castaldo zammataro 


Seque Cefalù. 


Petralia Sottana. . | Lire 400 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 153 in denaro, 
kg. 1.600 di pane kg. 1.600 di pane + kg. 1.600 di pane kg. 1.600 di pane kg. 1.400 di pane kg. 1.400 di pane 
al giorno, cent. 759 al giorno, cent. 750 al giorno, cent. 750 al giorno, cent. 750 al giorno, vitto al giorno, vitto 
di vino al giorno, di vino al giorno, di vino al giorno, di vino al giorno, giornaliero, 4 tu- giornali. mante- 
vitto giornaliero, 8 vi*to giornaliero, 8 vitto giornaliero, vitto giornaliero, moli di fave come nimento di 1 giu- 
tumoli di terra tumoli di terra co- abitazione. abitazione. regalia, manteni- | menta, 50-60 bestie 
franca come regalia me regalia (4 per mento di 2 giu- |} da pascolo, abita- 
(4 per grano e 4 per grano e 4 per fave), mente, 80-190 be- zione. 
fave), porto d'armi porto d'armi, man- stie da pascolo, a- 
mantenimento di 2 tenimento di 2.08 bitazione. 

03 giumente e circa giumente, abita- 
50 bestie da pe zione. 
scolo, abitazione. 


San Mauro Castel. Su Lire 380 in denaro, ". = SE Tre 220 in denaro, 
verde. lire 68 regalie © lire 120 pane, lire 
companatico, por- 26 regalie, abita- | 
to d'armi, mante- zione. 
nimento parziale | 
della giumenta, a- 
bitazione 


Corleone, 


Bisacquino . . . Lire 225 in denaro, 2 | Come il sovrastante. | Lire 175 in denaro, 2 | Come il curatolo de- | Lire 150 in-denaro, 2 | Come il curatolo | 
rotoli di pane al rotoli di pane al gli aratri rotoli di pane al della mandra. 
giorno, un quar- giorno, un quar- giorno, minestra, 
tuccio di vino al tuecio di vino al 4 agnelli, e 5 ro- | 
giorno, lir: 0,30 giorno, minestra toli di cacio come | 
per minestra gior- tutti i giorni, abi. regalia, manteni- 
naliera, 4 tumoli di tazione, mento della giu- 
frumento come re- menta, manteni- 
galia, manteni- mento di 20 peco- 
mento parziale del- re, abitazione, 
la giumenta, abi- 
tazione. 


Campofiorito . . . | Lire 900 in denaro. | Lire 200 in denaro, | Lire 175 in denaro, | Lire 800 in denaro, | Lire 165 in denaro, | Lire 165 in denaro, 
lire 108 pane, lire lire 108 pane, lire lire 108 pane, lire lire 108 pane, lire lire 108 pane, lire | 
70 vino, lire 20 70 vino, lire 20 70 vino, metà por- 14 regalie, metà 14 regalie, metà | 
complemento di complemento di to d'armi. porto d'armi, man- porto d'armi, man- 
vitto giornaliero, Vitto giornaliero, tenimento parziale tenimento parziale 
metà porto d'armi, metà porto d'armi, della giumenta. della giumenta. 
mantenimento par- mantenimento par- 
ziale» della’ giu- ziale della giu- 
menta. menta. 


Contessa Entellina | L. 600 in denaro, lire | Lire 200 in denaro, | Lire 250 in denaro, 5 Lire 250 in denaro, 
150 pane, lire 215 lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire lire 120 pane, metà 
vino, metà porto 140 vino. metà por- 140 vino, metà por» porto d’armi, man- 
d'armi, manteni- to d'armi, mante- to d'armi, mante- tenimento parziale 
mento parziale nimento parziale nimento parziale della giumenta, 
della giumenta della giumenta della giumenta. mantenimento di 

qualche bestia da 
pascolo 


Vaccaro 


Lire 175 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 
0.500 di vino al 
giorno, vitto 
giornaliero, 4% 
cuoio e cacciata, 
kg. 20 di cacio 
oltre ricotta, tu- 
moli 4 di fave 
come regalie e 
mantenimento di 
1 giumenta ed 1 
vacca, abita- 
zione. 


Lire 190 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
85 regalie, man- 
tenimento par- 
ziale della giu- 
menta, abita- 
zione. 


Lire 200 in denaro, 
2 rotoli di pane 
al giorno, 1 quar- 
tuccio di vino al 
giorno, minestra, 
mantenimento 
della giumenta, 
abitazione. 


Lire 165 in denaro, 
lire 108 pane, li- 
re 14 regalie, me- 
tà porto d'armi, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta 


Lire 170 in denaro, 
lire 120 pane, me- 
tà porto d’armi, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta. 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 125 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 
0.500 di vino nei 
servizi straordi- 
nari, vitto gior- 
naliero, regalie 
secondo ii me- 
stiere, manteni- 
mento di 1 giu- 
menta, 40-50 be- 
stie da pascolo, 
abitazione. 


Lire 14) in denaro, 
lire 120 pane, lire 
25 regalie, man- 
terimento par- 
ziale della giu- 
menta, abita- 
zione. 


Lire 200 in denaro, 
2 rotoli di pane 
al giorno, 1 quar- 
tuccio di vino 
giorno, minestra, 
abitazione. 


Lire 153 in denaro, 
lire 108 pane, li- 
re 14 regalie, me- 
tà porto d'armi, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta, 


Lire 150 in denaro, 
lire pane, 
mantenimento 
parziale della 
giumerta, man- 
tenimento di 
qualche bestia 
da pascolo. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Bordonaro 


re 200 in denaro, 
kg.1 800 di pane 
al giorno, litri 
0.500 di vino al 
giorno; straordi- 
variamente litri 
1, vitto giorna- 
liero, procacce 
durante l’esi- 
genza, 20-30 be- 
stie da pascolo, 
abitazione. 


Lire 200 in denaro, 
2 rotoli di pane 
al giorno, i quar- 
tuceio di vino al 
giorno, minestra, 
abitazione. 


Lire 255 iu denaro, 
lire 108 pane, li- 
re 70 vino, lire 
20 complemento 
di vitto giorna- 
liero, metà porto 
d'armi 


e 200 in denaro, 
lire 120 pane, li- 
re 140 vino, man- 
tenimento di 
qualche bestia 
da pascolo. 


— 119 — 


Garzone Annalori 


Lire 200-in denaro, | Lire 200 in denaro, 
kg. 1.609 di pane kg. 1.600 di pane 


al giorno, litri al giorno, vitto 
0.500 di vino al giornaliero, abi- 
giorno, vitto | tazione. 
giornaliero, abi- | 

tazione. 


Lire 250 in denaro, | Lire 250 in denaro, 
lire 250 vitto lire 250 vitto 
giornaliero. giornaliero. 


Lire 180 in denaro, | Come il garzone 
4 tomoli di fru- 
mento al mese, 
olio, legna, com- 
panatico come 
regalia, abita- 
zione 


Lire 150 in denaro, | Lire 255 in denaro, 


lire 108 pane, li- lire 108 pane, li- 

te 70 vino, lire re 70 vino, lire 

20 complemento 20 complemento 

di vitto giorna- di vitto giorna- 

liero. liero, metà porto 
d'armi. 


Lire 125 in denaro, | Lir 0 in denaro, 
lire 120 pane, li lire 120 pane, li- 
re 140 vino. re 140 vino. 


Mesalori 


Lire 60 al mese, 


abitazione. 


Lire 38 in denaro, 
vitto giornaliero, 
lire 22 al mese 


Lire 15 in denaro 
al mese, 2 rotoli 
di pane al gior- 
no, 1 quartuecio 
di vino al giorno, 
minestra abita- 
zione. 


Lire 306 in denaro, 
lire 108 pane, li- 
re 70 vino, lire 
20 complemento 
di vitto giorna- 
liero. 


Lire 30 in denaro, 
lire 15 pane, lire 
12.76 vino al 
mese. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri ìnformatori 


I patti sono andati migliorando 
dal 1893 in poi. La differenza 
consiste nell'aumento del sa- 
lario che prima variava da 
lire 100 a lire 150 e nell’au- 
mento delle altre quotazioni. 
Tali aumenti si debbono alla 
deficienza del personale adat- 
to, causata dall’emigrazione. 
Non vi sono qui grandi 
aziende. 


Questi fatti vigono da un de- 
cennio. Precedentemente si 
pagava la metà. L'aumento 
è stato dovuto all'emigrazione 
Non vi è differenza di tratta 
mento tra le grandi e le pic- 
cole aziende. 


Segue TaspLLa INIL 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti 


Curatolo Curatolo del latte - 
| Curatolo Curatolo 
e o Campiere dei vigneti 


| degli aratri della mandra 
COMUNE fattori 0 castaldo 


È ' 


zammataro 


Segue Corleone 


Corleone -. . . . , | Lire 459 in denaro, | Lire 178,75, in de-| Lire 204 in denaro, | Lire 204 in denaro, SE Lire 178.75 in dena- 
4 tumoli di fru- naro, kg. 1,600 di kg. 1.600 di pane kg 1.600 di pane ro, kg. 1.600 di 
mento al mese, li- pane al giorno, algiorno, litri0.800 algiorno, litri 0 800 pane al giorno, li- 
re 1.600 di vino al lire 0,809 di vino di vino al giorno, di vino al giorno, tri 0.400 di vino 
giorno, metà delle al giorno, un qua) 1 salma di fave e legna per la fami- al giorno, metà 
cuccie lasciate dai to delle cuccie la- % salma di fri- glia e una salma porto d'armi, man- 
borgesi come rega- sciate dai borgesi mento come rega- di tenimento di una 
ia, metà porto | _ comeregolia, metà lia, metà porto galia, metà porto giumenta a mez- 
d'armi, manteni- porto d'armi, man- d'armi, manteni- d'armi, zadria. 
mento di 2 giu- tenimento di una mento di una giu- 
mente a mezzadria. giumenta a mez- menta a mezza 

zadria. i dria. 


fave come re- 


Giuliana . . . . . | Lire 300 in denaro, | Lre 200 in denaro, | Lire 200 in denaro, 
3 salme di frumen- 3 salme di frumen- kg. 612 di 

to, litri 365 di vino, to, litri 265 di vino, litri 365 di 10 di cacio e 

metà porto d'armi, 12 tomoli di fru- + 10 di ricotta 

una giumenta a mento come rega- come regalia, metà 

mezzadria. lia, metà porto porto d’armi, una 

d'armi, una giu- giumenta a mez- 

menta a mezza- zadria, manteni- 

dria. mento di bestie 

da pascolo. 


Lire 158 in denaro, 


pane, kg. 450 di pane, 
ki 


vino, 
metà porto d'armi. 


Palazzo Adriano . | Lire 500 in denaro, | Lire 219 in 


denaro, | Lire 210 in denaro, | Lire 210 in denaro, 
4 tumoli di fru- kg. 1.600 di pane kg. 1.600 di pane 4 tomoli di fru- kg. 1.600 di pane kg. 1.600 di pane 
mento al mese, li- al giorno, litri 0.800 al giorno, litri 0.800 


Lire 280 in denaro, | Lire 230 in denaro, 
mento al mese, li- algiorno, litri0.800 al giorno, mante- 

tri 0.800 di vino di vino al giorno, di vino al giorno, tri 0.800 di vino di vino al giorno, nimento della giu- 

al giorno, kg. 1.600 ricotta e formaggio metà porto d'armi, al giorno metà di ricotta e formaggio menta. 

di ricotta salata e damarzo adagosto | mantenimento | — porto d’armi. ogni settimana da 

di formaggio, ogni ogni settimana, della giumenta. marzo ad agosto, | 

settimana da mar- metà porto d’armi, metà porto d'armi, | 

zo ad agosto, metà mantenimento del- mantenimento del- 

porto d'armi, man- la giumenta. la giumenta. 

tenimento della 

giumenta. 


| 

Lire 500 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 190 in denaro, | Lire 200 in denaro, | Lire 159 in denaro, | Lire 127 in denaro, 
lire 190 pane, lire lire290 vitto intero | lire 290 vitto in- lire 290 vitto i lire 280 vitto gior- lire 230 vitto gior- 
150 vino, lire 50 giornaliero, lire 25 | tero giornaliero, li- tero giornaliero, naliero, lire 15 re- naliero, lire 10 re- 
cacio, olio, ecc. lire regalie, metà porto | re 20 regalie, metà re 30 regalie, metà |  galie, metà porto galie, metà porto 
100 regalie, porto d'armi, manteni- porto d'armi, man- | porto d'armi. d'armi, manteni- d’armi, manteni- 
d’armi, manteni- mento parziale del- |  tenimento parziale mento parziale mento parziale del- 
mento della giu- la giumenta della giumenta. | della; giumenta, la giumenta, man- 

menta, manteni- mantenimento di tenimento di qual 

mento di qualche qualche bestia da che bestia da pa- 

bestia da pascolo. | Pascolo. Seolo. 


Roccamena . . . . | Lire 500 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 250 in denaro, | Lire 150 in denaro, 
2 rotoli di pane al 2 rotoli di pane al | 2 rotoli di paneal 2 rotoli di pane al | rotoli 1% di pane 
giorno, quartucci giorno, quartucci | giorno, quartucci giorno, quartuecì 2 al giorno, 1 rotolo 
1% di vino al gior- 134 divino al gior- | 1% divinoal gior- di vino al giorno, | di olio al mese, 
no, 1 rotolo di olio no, 1rotolo di olio | no, 1 rotolo di olio 1 rotolo di olio al mantenimento di 
al mese, 8 tumoli al mese, 8 tumoli | - al mese, 8 tumoli mese, metà porto | una giumenta, 
di frumento come di frumento come 


di frumento come | d’armi, casa ru- mantenimento di | 
regalia, metà porto regalia, metà porto regalia, manter rale. due bestie da pa- 


d’armi, manteni- d’armi, manteni- mento di una giu- scolo, abitazione 
mento di una giu- mento di una giu- menta, manteni- nei pagliai. 
menta, manteni- menta, manteni- | mento di una be- 

mento di una be- mento di una be- stia da pascolo, | 

stia da pascolo, stia da pascolo, | casa rurale. 

casa rurale. casa rurale. 


E e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Vaccaro 


Lire 204 in denaro, 
kg, 1 600 di pane 
al giorno, metà 
porto d’armi, 
mantenimento 
di 1 giumenta a 
mezzadria. 


in denaro, 
0 di pane, 
à porto d'ar- 
mi, una giumen- 
ta a mezzadria. 


Lire 230 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, man- 
tenimento della 
giumenta 


N 


| Lire 127 in denaro, 

| lire 230 vitto 

| giornaliero, . lire 
5 regalie, metà 

|. metà porto d’a 

| mi, mantenimen- 
to parziale della 
giumenta, man- 
tenimento di 
qualche bestia 
da pascolo. 


| Lire 200 in denaro, 
|. rotoli 2 di pane 
| al giorno, rutoli 
| 1diolio al mese, 

pascolo di 
| vacche. 


due 


Capraro 
Bordonaro 
e pecoraro 


Lire 153 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno -man- 
tenimento di 1 
giumenta a mez- 
zadria. 


Lire 229.50 in de- 
naro, 4 tumoli di 
frumento al me- 

se, litri 0.800 di 

ino al giorno, 

salma di îru- 
mento, 1 salma 

di fave come re- 

galia, metà porto 

d'armi. 


Lire 153 in denaro, | Lire 229.50 in de- 
kg. 450 di pane, | naro, 3 salme di 
kg. 10 di cacio e | frumento, litri 
kg. 10 di ricotta | 365 di vino, 4 tu- 
come regalia, 1| moii di frumento 
giumenta a mez- comeregalia, me- 
zadria, manteni- | tà porto d'armi. 
mento di bestie | 
da pascolo. 


Lire 250 in denaro. 
kg. 1.600 di pa- 
ne al giorno. 
tri 0.800 di vino 
al giorno, metà 
porto d'armi. 


Lire 204 in denaro, 
kg. 1.600 di pa- | 
ne al giorno. 
mantenimento 
della giumenta. 


Lire 102 în denaro, | Lirc 229.50 iu de- 
lire 230 vitto gior- naro, lire 300 vit- 
naliero, lire 3 re- to giornaliero, li- 
galie, metà porto re 50 regalie, me- 
d'armi, manteni tà porto d'armi, 
manto parziale mantenimento 
della giumenti parziale della 
mantenimento di giumenta. 
qualche bestia 
da pascolo. 


Lire 200 in denaro, | Lire 250 in denaro, 


rotoii 2 di pane totoli 2 di pane 
al giorno, pasco- al giorno, quar- 
lo per 20 pecore tucci 1% di vino 
al giorno, rotoli 
1 di olio al mese, 


abitazione nella 
stalla con gli 
animali. 


Garzone 


Lire 200 in denaro, 
8 salme di fru- 
mento, litri 365 
di vino, 6 tumoli 
di fave come re- 
galia. 


Lire 200 in denaro, 
kg 1.600 ci y 
ne al giorno, li 
tri 0.800 di vino 
al giorno. 


Lire 200 in denaro, 
lire290 vitto gior- | 
naliero, lire 10 
regalie, metà 
porto d'armi. 


Lire 225 in denaro, 
rotoli 2 di panc 
al g(orno, quar- 
tueci 1 di vino 
al giorno, rotoli 
6 di olio, tumoli 
4 di frumento 
comeregalia, abi- 
tazione nella pa- 
netteria 


Mesalori 


Anmalori 


Lire 204 in denaro, 
kg. 1.800 di pane 


Lire 25 in denaro 
al mese, 1 tumo- 


al giorno, litri lo di fave al me- 
0.800 di vino al se, kg. 1.800 di 
giorno, 1 salma pane al giorno, 
di fave come re- litri 0,809 di vino 


galia. al giorno. 


Lire 200 in denaro, 
3 salme di fru- 
mento, litri 365 
di vino, 6 tumoli 


Lire 20 in denaro, 
4 tumoli di fru- 
mento, litri 30 di 
vino al mese, 1 


di fi come re- carico di legna e 
gr. 800 di olio 
come regalia al 
mese. 

Lire 250 in denaro, | Lire 30 in denaro 

kg. 1.600 di pa- al mese, kg 1,600 


ne al giorno, li- 
tri 0.800 di vino 
al giorno. 


di pane al gior- 
no, litri 0 800 di 
vino al giorno. 


Lire 30 in denaro 
e lire 24 per vit- 
to giornaliero al 
mese. 


Lire 190 in denaro, 
lire 290 vitto gior- 
naliero, liro 10 
regalie, metà 
porto d'armi. 


me i garzoni, Lire 50 al mese nel 


periodo dellarac- | 


colta e mangia- 
re a sufficienza, 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I soprastanti, i campieri, i cura- 
toli degli aratri, i curatoli del 
vigneti, i bordonari, gli anna- 
lori e i mesalori hanno in più 
kg. 0.800 di cacio e kg. 0.800 di 
olio al mese per tuttu l’anno. 
I vaccari, pecorari e caprari, 
ed i curatoli del latte hanno 
la stessa quantità di cacio e 
di ricotta al mese per tutto 
l’anno. L'abitazione è gratuita 
in campagna. In paese devono 
pagarla gli impiegati. 

Tali patti vigono da circa 8 anni. 


Tutti gli impiegati hanno l’abi- 
tazione gratuita nella fatto- 
ria. Qualche volta vi è qual- 
che regalia riguardante il man- 
tenimento»delle bestie da pa- 
s-0lo, specie per il curatolo 

della mandra, del latte, îl vac- 

caro, il pecoraro. che conver- 
tita in cifra va da un minimo 

di lire 25 ad un massimo di 

lire 50 


Tali patti vigono da due o tre 
anni e sono stabiliti nelle 
generalità proprio nel 1907. Il 
motivo di tali aumenti di sa- 
lari e dei miglioramenti sta 
nella deficienza di braccia per 
l'emigrazione, negli scioperi e 
nelle associazioni di contadini. 


Tutti questi impiegati che for- 
mavano prima il cosiddetto 
« personale delle massarie », 
sona quasi aboliti: rimangono 
solo il soprastante che sorve- 
glia i borgesi, ed il garzone 
delle case. 


RARE 


= 


Segue TABELLA III 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti 


) o 


COMUNE Ì fattori 


Palermo 


Cefalà Diana Lire 300 in denaro, 

| lire 0.90 di vitto 
giornaliero, lice 75 
regalie, metà porto 
d'armi, manteni- 
mento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abita- 
zione. 


San Cipirrello . Lire 1000 in denaro. 


8. Giuseppe lato. Lire 1095 in denaro, 
metà porto d’armi, 
abitazione in cam- 


pagna. 


Villafrati Lire 700 in denaro. 


Termini Imerese 


Alia. . +. .. . . | Lire 300 in denaro, 
lire 1.30 vitto gior- 
naliero, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu 
menta. 


Caltavuturo . 


| 
Castronovo . . . . | Lire 200 in denaro, 
| 2 rotoli di pane al 
giorno e compana- 
tico, - manteni- 
mento della giu- 
menta, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione in cam- 
Dpagna. 


Campieri 


Lire 150. in denaro, 
lire 0.90 di vitto 
giornaliero, lire 50 
regalie, metà porto 
d'armi, manteni- 
mento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo abita- 
zione. 


Lire 800 in denaro, 


Lire 158 in denaro, 
kg. 584 di pane, 
El. 8 di vino, cuc- 
cia-regalia, metà 
porto d'armi, man- 
tenimento parziale 
della giumenta, 
abitazione in cam- 
pagna 


Lire 637.50 in denaro, 


Lire 225 in denaro, 
lire 1 vitto gior- 
naliero, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta 


Lire 300 in denaro, 
pane, porto d’armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, abi- 
tazione. 


Lire 200 in denaro, 
2 rotoli di paneal 
giorno, litri 1 di 
vino al giorno, ro- 
toli 88 di compa- 
naggio, lire 260 in 
generi come rega- 
lia, porto d'armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, man- 
tenimento di bestie 
da pascolo. 


‘Lire 200 in denaro. 


Curatolo 


degli aratri 


Lire 100 in denaro, 
lire 0.90 di vitto 
giornaliero, mante- 
nimento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abita- 
zione 


Lire 700 in denaro 


Lire 200 in denaro, 
kg. 524 di pane, 
El. 8 di vino, man- 
tenimento parziale 
della giumenta, 
abitazione in cam- 
pagna. 


Lire 400 in denaro. 


Lire 1 vitto giorna- 
liero, manteni- 
mento parziale 
della giumenta. 


Lire 300 in denaro, 
rotoli 2 di pane al 
giorno, litri 1 di 
vino al giorno, ro- 
toli 36 di compa- 
naggio, lire 100 in 
oggetti come re- 
galie, manteni- 
mento di una giu- 
menta. 


Lire 225 in denaro. 


Curatolo 
dei vigneti 


0 gastaldo 


Lire 159 in denaro, 
lire 0.90 di vitto 
giorn:liero, metà 
porto d'armi, abi- 
tazione, 


Lire 700 in denaro. 


Lire 912.50 in denaro, 
metà porto d'armi. 


Lire 435 in denaro. 


Lire 250 in denaro, 
lire 1 vitto gior 
naliero, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, 


Lire 300 in denaro, 
rotoli 2 di pane al 
giorno, litri 1 di 
vino al giorno, ro- 
toli 36 di compa- 
naggio, lire 100 in 
oggetti come re- 
galie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
di un’asina. 


Lire 300 in denaro. 


Curatolo del latte 
Curatolo 
D) 
della mandra 
zammataro 


| 
Lire 190 in denaro, | Lire 100 in denaro. | 
lire 0.90 di vitto lire 0.90 di vitto 
giornaiiero, metà giornaliero, man- 
porto d'armi, man- tenimento parziale | 
tenimento parziale della giumenta, | 
della giumenta, mantenimento di 
martenimento di qualche bestia da | 
qualche bestia da pascolo, abita- 
pascolo, abita- zione. 
zione 


Lire 609 in denaro. Lire 600 in denaro, 


| 
| 
| 
Lire 547.50 in denaro. 


Lire 350 in denaro. Lire 275.60in denaro. 


Lire 260 in denaro, 
lire 0,85 vitto gior- 
naliero, porto d’ar- | 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta. 


Lire 200 in denaro, 
lire 0.85 vitto gior- 
naliero, manteni- 
mento parziale 
della giumenta. 


Lire 2'0 in denaro, | Lire 200 in denaro, 
rotoli 1.9 di pane rotoli 1.9 di pané 
al giorno, rotoli 36 al giorno, rotoli 36 | 
di companaggio, di companaggio, 
lire. 50 in oggetti lire 50 in oggetti 
come regalie, porto come regalia, man- | 
d’armi, manteni- tenimento di una 
mento digiumenta, giumenta e di qual- 
e diqualche bestia che bestia da pa- 

È scolo 


Lire 200 in denaro. Lire 20. in denaro. 


| 
| 
| 
| 
Î 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Vaccaro 


Lire 100 in denaro, 
lire 0.90 vitto 
giornaliero, metà 
porto d’armi, 

| mantenimento 

parziale della 
giumenta, man- 

tenimento di 

Qualche bestia da 

pascolo, abita- 

zione. 


Dire 540 in denaro. 


Lire 459 in denaro. 


76.50 in de- 


‘Lire 170 in denaro, 


lire 0.60 vitto 
giornaliero, por- 
to d’armi, man- 
tenimento par- 
ziale della giu- 
menta. 


Lire 175 in denaro, 
rotoli 1.90 pane 
al giorno, rotoli 
| 36 di companag- 
gio, lire 60 in og- 
getti come re- 
galia, manteni- 
mento di una 
giumenta e di 
qualche bestia da 
pascolo. 


Lire 200 in denaro. 


Capraro 


e pecoraro 


re 100 in denaro, 
lire 0.90 vitto 
giornaliero, ma 
fenimento par- 
le della giu- 
menta, mante 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione. 


Lire 540 in denaro. 


‘Lire 459 in denaro 


Lire 300 in denaro. 


e 150-170 in de- 
naro, lire 0.40 
pane al giorno, 
mantenimento di 
qualche bestia da 


Lire 150 in denaro, 
pane, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione. 


Lire 150 in denaro, 
rotoli 1.9 pane 
al giorno, rotoli 
36 companaggio, 
lire 50 in oggetti 
come regalia, 
mantenimento di 
una giumenta e 
di qualche bestia 
da pascolo 


Lire 170 in denaro. 


Bordonaro 


Lire 150 in de 


giornaliero, 


Lire 600 in denaro, 


Lire 730 in denaro, 

kg, 584 pane, EL. 
abitazio- 
mpagna. 


8 vino, 
ne inc 


Lire 394 in denaro. 


Lire 
naro, lire 1 vitto 
giornaliero. 


Lire 255 in denaro 
rotoli 2 di pane 
al giorno, litri 1 
vino al giorno, 
rotoli 36 di com- 
panaggio, lire 200 
in generi come 
regalia, manteni- 
mento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo 


l.ire 250 in denaro 


ATO, 
lire 0.90 vitto 


Garzone 


Lire 100 in denaro, 


lire 0.90 vitto 
abi 


giornaliero, 
tazione. 


Lire 600 in denaro. 


Lire 183 in denaro, 
kg. 2.72 di fru- 
mento, El. 3 di 
vino, abitazione 
in campagne: 


Lire 850 in denaro, 


Lire 75-100 in de- 
naro, lire 0.60 
vitto giornaliero. 


226 in densi 
to rnali 
regalie, abita- 
zione. 


Lire 255 in denaro, 
rotoli 2 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
rotoli 38 di com- 
panaggio, lire 200 


generi come 
regalie, porto 
d'armi. 

Lire 200 in denaro. 


Annalori 


, | Lire 100 in denaro, 
lire 0.90 vitto 
giornaliero, abi- 


tazione 


Lire 600 in denaro. 


Lire 227.50 in de- 
naro, kg, 272 di 
frumento, 
di vino. 


EL. 8 


naro, lire 1 vitto 
giornaliero. 


Lire 225 in denaro, 
vitto giornaliero, 
regalie, abita- 
zione, 


Lire 800 in denaro. 


Lire 


Mesalori 


Lire 0.40 in denaro 
‘e 0.90 
vitto giornaliero 


algiorno, l 


Lire 80 in denaro, 
pane, 
i 25 di vino al 


kg. 48 di 
litri 
mese. 


Lire 1 in denaro 
al giorno, lira 1 
vitto giornaliero. 


Lire 50 in denaro 
al mese, vitto 
giornaliero, abi- 
tazione. 


Lire 40 in denaro 
al mese, rotoli 2 
di pane al giorno, 
litri 1 di vino al 
giorno, rotoli 3 
di companaggio 
al mese, rotoli 2 
di olio al mese, 
mantenimento di 
un’asina. 


20 in denaro 
al mese. 


OSSERVAZIONI 


dei nostri Informatori 


Tali patti vigono da 10 anni (?). 
Gli impiegati abitano in 
asamenti del padrone. 


e 


Tali patti vigono da 6 anni. 
na erano minori di un 


quarto. Cau dell’ aumento 


è differenza di trattamento 
tra grandi e piccole aziende, 
nè essa varia a seconda di 


chi le dirige. 


Segue TaspLra III 


CIRCONDARIO 
e 


COMUNE 


Segue 
Termini Imerese 


Cerda. . 


Ciminna. . . 


Curda. . .. 


Lercara . . . 


Montemaggiore Bel- 
sito. 


Roccapalumba. , . 


Soprastanti 
o 


fattori 


Lire 300 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
50 vino, lire 200 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 50 regalie, por- 
to d’armi, mante- 
nimento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 300 in denaro, | 


rotoli 2 di pane al 
giorno, 1 quartuce- 
cio di vino al 
giorno, salme 2 di 
frumento come re- 
galia, manteni- 
mento della giu- 
menta e di qual- 
che bestia di pa- 
scolo. 


| Lire 400 in denaro, 


3 tumoli di fru- 
mento al mese, ro- 
toli 4 di formag- 
gio al mese, litri 1 
di vino al giorno, 
rotoli 2 di olio al 
mese, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo. 


fire 590 in denaro, 
kg. 1,600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
kg. 2,400 di cacio 
e litri 1 di olio 
al mese, 


d'armi, manteni- 


mento della giu- | 
manteni- | 


menta, 
mento di bestie da 


pascolo, abitazione 


nel feudo. 


Lire 700 in denaro. 


lire 200 | 
regalie, metà porto | 


Salari degli impiegati, degli annalori 


Campieri 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, 
50 vino, lire 100 
complemento di 
vitto giornaiiero, 
lire 50 regalie, por- 
to d’armi, mante- 
nimento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 365 in denaro, 
vitto giornaliero a 
sufficienza, talvol- 
ta il porto d'armi. 


Lire 250 in denaro, 
rotoli 2 di pane 
al giorno, 1 quar- 
succio di vino al 
giorno, salme 2 di 
framento come re- 
galia, mante 
mento della gia- 
menta. 


Lire 284 in denaro, 
8 tumuli di fru- 
mento al mese, ro- 
toli 4 di formag- 
gio al mese, litri 1 
di vino al giorno, 
rotoli 2 di olio al 
mese, porto d’'ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo. 


ire 400 in denaro, 
kg. 1,600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
kg. 2,400 di cacio 
e litri 1 di olio al 
mese, lire 200 re- 
galie, metà porto 
d’ armi, manteni- 
mento della gi 
menta, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo, abitazio- 
ne nel feudo. 


Lire 500 in denaro. 


Curatolo 


degli aratri 


Lire 200 in denaro, 
lite 100. pane, lire 
50 vino, lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 25 regalie, por- 
to d’armi. mante- 
nimento parziale 
del]a giumenta,, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 250 in denaro, 
tumoli 3 di fru- 


Curatolo 


dei vigneti 


o castaldo 


Lire 200 in denaro, 
lire 100 pane, lire 
50. vino, lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 25 regalie, por- 
to d’armi, mante- 
nimento © parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


| Lire 620.50 in denaro. 
| 


mento al mese, for- | 


maggio. 


Dire 224 in denaro, 
8. tumoli dì fru- 
mento al mese, ro- 
toli 4 di formag- 
gio al mese, litri 1 
di vino al giorno, 
rotoli 2 di olio al 


Lire 40 per ogni 1000 
viti. 


mese, porto d’ar- | 


mi, mantenimento. 
parziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di bestie da 
pascolo, 


Lire 300 in denaro, 
kg. 2 di pane al 
giorno, litri 1 di 
vino al giorno, 
kg. 2,400 di cacio, 
e litri 1 di olio al 
mese, lire 50 re- 
galie, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazione 
nel feudo. 


Lire 250 in denaro, 
kg. 1,600 di pane 
al giorno, litri 2 di 
vino al giorno, 
kg. 2,400 di cacio 
e lire 1 di olio al 
mese, lire 50 re- 
galie, metà porto 
d’armi, abitazione 
nel feudo. 


Curatolo 


della mandra 


Lire 200 in denaro, 


lire 100 pane, lire | 


50. vino, 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 25 regalie, por- 
to d’armi, mante- 
nimento 
della giumenta, 
mantenimento di 


lire 75) 


parziale | 


Curatolo del latte 
o 


zammataro 


Lire 150 in denaro, 
lire 100 pane, lire 
75 complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 25 regalie, man- 
tenimento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


bestie da pascolo. | 


Lire 250 in denaro, 
tumoli 8 di fîru- 
mento al mese. 


Lire 234 in denaro, 
8 tumoli di fru- 
mento al mese, li- 
tri 1 di vino al 


giorno, rotoli 2 di | 


olio al mese, porto 
d'armi, manteni- 
mento parziale 
della giumenta, 
manterimento 


bestie da pascolo. | 


Lire 200 in denaro, 
kg. 40 di cacio e 
ricotta, 
di pane al giorno, 
metà porto d'armi, 
mantenimento del- 
la giumenta, man- 
tenimento di bestie 
da pascolo, abita- 
zione nella man- 
dria. 


kg. 1,600 | 


| 
| 
| Lire 208 in denaro, 
3 di fru- 
mento al mese, for- 
maggio. 


| tumoli 


Lire 28* in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese, li- 
tri 1 di vino al 
giorno, rotoli 2 di 
olio al mese, porto 
d'armi, manteni- 
mento parziale 
della giumenta, 

| mantenimento di 

bestie da pascolo. 


Lire 153 in denaro, 
kg, 1,600 di pane 
al giorno, kg. 20 
di cacio e ricotta, 

| mantenimento del- 

| la giumenta, abi- 
| tazione nella man» 
| 


dria. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Vaccaro 


i Lire 150 in denaro, 
î lire 100 pane, li- | 
ij re 75 comple- | 
a mento vitto gior: 
î naliero, lire 25 re- 
galia, manteni- 
mento parz 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


| Lire 365 in denaro, 
| vitto giornaliero 
a sufficienza. 


Lire 250 in denaro, | 
8 tumoli di fru- | 
mento al mese, | 
formaggio. | 

| | 


Lire 234 in denaro, 
3 tumoli di fru- | 
mento al mese, 
litri 1 di vino al | 
giorno, rotoli 2 
di olio al mese, 
porto d’armi, 
mantenimento 
parziale della 
giumenva, man- 
tinemento di be- 
stie da pascolo 


‘Lire 158 in denaro, 
| kg.1.600 di pane 
al giorno, kg, 40 
di cacio e ricotta, 
mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pasco- 
lo, abitazione nel 
feudo. 


Lire 450 in denaro. 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 150 in deu 
lire 100 pane, lire 
75 complemento 
vitto giornaliero, 
lire regalie, 


mantenimento | 


della 
giumenta, man 
tenimento di be- 
stie da pascolo. 


Lire 365 in denaro, 
vitto giornaliero 
a sufficienza 


Lire ‘50 in denaro, 
8 tumoli di fru- 
mento al mese, 
formaggio. 


Lire 234 in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese, 
litri 1 di vino al 
giorno, rotoli 2 
di olio al mese, 
porto d’ i 
mantenimento 
parziale della 
giumenta, man- 
tenimento di t 
stie da pasce 


Lire 127.50 in de- 
naro, kg. 1.600 
di pane al gior- 
no, kg. 80 di ca- 
cio e ricotta, 
mantenimento 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie ds pasco- 
lo, abitazione 


Lire 450 in denaro. 


Bordonaro 


Lire 200 in denaro, 
lire 100 pane, li- 
re 50 vino, lire 
75 complemento 
di vitto 
lierc 
gal 
mento parziale 
della giumenta, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 300 in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese, 
litri 365 di vino, 
formaggio, salme 

| 1 di frumento 
| come regalie. 
| 


| Lire 284 in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese, 
rotoli 4 di for- 
maggio al mese, 
litri 1 di vino al 
giorno, rotoli 2 di 
olio al mese, por- 
to d'armi, man- 
tenimento di be- 
stie da pascolo. 


Lire 204 in denaro, 
kg, 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
ig. 2.400 di cacio 
e litri di olio al 
mese, lire 40 com- 
plemento di vitto 
giornaliero, abi- 
tazione nelle 
stalle 


Garzone 


Lire 150 in denaro, 
lire 100 pane, li- 
te 75 compie 
mento di vitto 
giornaliero, lire 
25 regalie, man- 
tenimento par- 
ziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di b 
da pascolo. 


Lire #65 in denaro, 
vitto giornaliero 
a sufficienza. 


Lire 284 in denaro, 
3 tumoli di fru- 
mento al mese, 
rotoli 4 di for- 
maggio al mese, 
litri 1. di vino al 
giorno, rotoli 2 di 
olio al mese, por- 
to d’armi, man- 
tenimento di be- 
stie da pascolo. 


Lire 102 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, kg. 30 
di cacio e ricotta, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abitazio- 
ne nella mandria. 


Lire 480 in denaro. 


Annalori 


Lire 75 in denaro, 
lire 75 pane, lire 
75 complemento 
vitto giornaliero, 
lire regalie, 


mantenimento 
della 

man- 
tenimento di be- 


parziale 
giumenta, 


stie da pascolo. 


Lire 255 in denaro. 


Lire 200 in denaro, 
kg. 1.600 di pane 
al giorno, litri 1 
di vino al giorno, 
kg, 2.400 di cacio 
e litri 1 di olio 
al mese, abita- 
zione nella fat- 
toria. 


Mesalori 


10 in denaro, 
lire 15 pane, lire 
10 complemento 
di vitto giorna- 
liero al mese. 


Lire 60 in denaro, 
al mese. 


Lire 20 in denaro 
al mese, kg. 1.600 
di pane al giorno, 
litri 1 di vino al 
giorno, kg. 2.400 
di cacio e litri 1 
di olio al mese, 
abitazione nella 
fattoria 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


I salari sono di molto aumen- 
tati da 5 anni a questa parte. 
Prima si davano tutt'al più 
lire 200 anmue. 


| 
| 
| Tali prezzi song in uso da 4 anni. 


| Prima erano inferiori, 


Il -campiere, il soprastante, il 
one e il bordonaro hanno 
diritto a coltivare una tenuta 
a loro scelta. Al campiere e 
al soprastante si corrisponde 
la guardia e la caccia in ra- 
gione di un tumolo per ogni 
salma di terra coltivata, pre- 
levato dal cumolo di grano 
sul.'aja. Si può calcolare che a 
ciascuno spe in media, per 
tali proventi, % salma di gia- 
Tali salari sono stati sta- 
nel 1894, migiiori dei pre- 
cedenti, per effetto dell’emì - 
| grazione e della lega di resi- 
| stenza. 


Tali patti vigono da 3 anni (?). 
Prima erano inferiori di 4/; 
Causa del miglioramento è 
stata l’emigrazione. 


Segue TappLLa III. 


CIRCONDARIO 


e 


Soprastanti 


COMUNE fattori 


Segue 
Termini Imerese 


Sciara Lire 720 in denaro. 


Lire 150 in denaro, 
lire 150 vitto gior- 
naliero, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
abitazione. 


Sclafani 


Lire 300-400 in de- 
naro, tumoli 8 di 
frumento al mese, 
quartucci 2 di vi- 


Termini Imerese. 


no al giorno, for-. 


maggio, ricotta e 
olio, porto d'armi, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. 


Valledolmo . Lire 306 in denaro, 
lire 1.20 vitto gior- 
naliero, lire 100 re- 
galie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione. 


Ventimiglia di Si- 


Lire 730 in denaro, 
cilia 


mantenimento par- 
ziale della giu- 
menta. 


Vicari Lire 800 in denaro, 


O) Campieri 


Lire 255 in denaro, 
salme 2 e tumoli 
4 di frumento, lire 
50. vino, rotoli 3 
di companatico al 
mese, lire 75 re- 
galie, metà porto 
d’armi, manteni- 
mento  parziàtle 
della giumenta. 


Lire 150 in denaro, 
lire 10) vitto gior- 
naliero, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta, 
abitazione 


Lire 250-309 in de- 
naro, tumoli 3 di 
frumento al mese, 
quartucci 1 % di 
vino al giorno, for- 
maggio, ricotta e 
olio, porto d'armi, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. 


re 255 in danaro, 
lire 1.20 vitto gior- 
naliero, lire 80 re- 
galie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
meuta, abitazione. 


T.ire 650 in denaro, 
porto d'armi, man- 
tenimento parziale 
della giumenta. 


Lire 208 in denaro; 
kg. 2 di pane al 
giorno, litri 1 di 
vino al giorno, 
porto d’armi, man- 
tenimento deila 
giumenta. 


Curatolo 


degli aratri 


Lire, 80 in 
lire 45 
naliero. 


denaro, 
vitto gior- 


Da 16 a 18 onze in 
densro, tumoli 8 
di frumento al me- 
se, 1 quartuccio di 
vinoal giorno, for- 
maggio, ricotta e 
ollo, porto d’armi. 


Lire 255 in denaro, 
lire 1.20 vitto gior- 
naliero, lire 30 re- 
galie, manteni- 
mento parziale 
della giumenta, 
abitazione. 


Lire 480 in denaro, 
lire 120 pane, 


Curatolo 
dei vigneti 


o castaldo 


Lire 80 in denaro, 
lire 45 vitto gior- 
naliero. 


denaro, 

3 di fru- 

mento al mese, 1 

quartuce i 10 

al giorno, formag- 

gio, ricotta e olio, 
porto d'armi. 


Lire 255 in denaro, 
lire 1.20 vitto gior 
naliero, lire 20 re- 
galie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 

le della giu- 
ta, abitazione 


Lire 630 in denaro, 
lire 100 vino 


in denaro, 

di pane al 
giorno, litri 1 di 
vino al giorno, por- 
to d'armi, abita- 
zione 


Salari degli impiegati, degli annalori 


Curatolo del latte 
Curatolo 


della mandra 


Lire 200 in 
salme 2 e tumoli 
4 di frumento. 


Lire 70 in 
lire 40 
naliero 


denaro, 
vitto gior- 


Lire 250 in denaro, 
tumoli 3 di fru- 
mento al mese, 1 
quartuccio di vino 
al giorno, formag- 


gio, porto d'armi. 


re 255 in denaro, 
lire 0.70 vitto gior- 
naliero, lire 80 re- 
galie, porto d'ar- 
mi, mantenimento 
riale della giu- 
menta, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione 


Lire 492 in denaro, 
lire 120 pane. 


C) 


zammataro 


denaro, | 


Lire 70 in denaro, 
lire 40 vitto gior- 
naliero. 


Lire 200 in denaro, 
tumoli 2 di fru- 
mento al mese, 1 
quartuccio di vino 
al giorno, formag- 
gio, porto d'armi. 


Lire 229.50 in denaro, 
lire 0.70 vitto gior- 
naliero, lire 20 re. 
galie, manteni- | 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 
abitazione, 


Lire 492 in denaro, 
lire 120 pane 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Vaccaro 


200 in denaro, 
salme 2 e tumoli 
4 frumento. 


Lire 70 in denaro, 
lire 40 vitto gio) 
naliero. 


Live 180-200 in de- 
| naro, tumoll 8 
di frumento al 
mese, 1 quartue- 
cio di vino al 
giorno, formag- 
gio, porto d’ar- 
mi, mantenimen- 
to di poche be- 
Btie da pascolo. 


| Lire 229.50 in de- 
naro, lire 0.70 
Vitto giornaliero, 
lire 20 regalie, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta, man- 
tenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abita- 
zione, 


TR I seria Lao 


‘Lire 492 in denaro, 
lire 120 pane. 


Lire 180 in denaro, 
tumoli 8 di fru- 
mento al. mese, 
lire 25 regalie, 
porto. d’armi, 
mantenimento 
della giumenta. 


= 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 150 in denaro, 
salme 2 e tamoli 
4 di frumento, 


Lire 70 in denaro, 
lire 40 vitto gior- 
naliero. 


L. 150-200 in de- 
naro, tumoli 3 
di frumento al 


mese, 1 quartuc- 
cio di vino al 
giorno,  formag- 
gio. 


Lire 204 in denaro, 
lire 0,70 vitto 
giornaliero, lire 
20 regalie, man. 
tenimento par- 
ziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione. 


Lire 492 in devaro, 
lire 120 pane. 


Lire 180 in denaro, 
tumoli 3 di fru- 
mento al mese, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Bordonaro 


Lire:255 in denaro, 
salme 2 e tumoli 
4 frumendò, lire 
50 vino, rotoli 3 
di companatico 
al mese. 


Lire 90 in denaro, 
lire 70 vitto gior- 
naliero, 


Lire 200-: in de- 
naro, tumoli 3 di 
frumento al me- 
se, 1 quartuccio 
vino al giorno, 
formaggio. 


Lire 229.50 in de- 
naro, lire 1.20 
vitto giornaliero, 
lire 20 regalie, 
abitazione. 


Lire 630 in denaro, 
i lire 100 vino. 
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Lire 230 in denaro, 
salme2etumoli4 
di frumento, ro- 
toli 3 di compa» 
natico al mese, 


Lire 90 in denaro, 
lire 70 vitto gior- 
naliero, 


Lire 150-200 in de- 
nato, tumoli 3 di 
frumento al me- 
se, 1 quartuccio 
di vino al giorno, 
formaggio. 


Lire 204 in denaro, 
lire 0.70 vitto 
giornaliero, abi- 
tazione, 


Lire 400 in denaro, 
lire 120 pane, li- 
re 100 0. 


Lire 255 in denaro, 

8 tumoli di fru- 
mento al mese, 
litri 1 di vino al 
giorno, lire 50 
regalie. 


Annalori 


Lire 90 in denaro, 
lire 90 vitto gior- 
naliero. 


Lire 160-200 in de- 
naro, tumoli 3 
di frumento al 
mese, 1 quartue- 


cio di vino al 
giorno, formag 
gio. 


Lire 229.50 in de- 
naro, lire 1.20 
vitto giornaliero, 
lire 20  regalie, 
abitazione. 


Lire 400 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
100 vino. 


Lire 208 in de n 
3 tumoli di fru- 
mento mese, 
litri 1 di vino al 
giorno, lire 50 re- 
galie 


Mesalori 


Lire 65 in denaro. 


Lire 200-250 in de- 
naro, tumoli 3 di 
frumento al me- 
se, 1 quartuccio 
di vino al giorno, 
formaggio, 


Lire 80 in denaro 
al mese, lire 1.20 
vitto giornaliero, 
abitazione. 


Lire 400 in denaro, 
lire 120 pane, li- 
te 100 vino. 


Lire 60 al mesein 
denaro quando 
lavora, 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Tall patti son sempre esistiti. 


Tutti l'abitazione nelle masse» 
rie e hanno il mantenimento 
di una giumenta, 


Le abitazioni sono 
menti padronali. 


nei casa- 


gue TaBeLLA LII. 


e 


COMUNE 


Modica 


Giarratana 


Pozzallo. . 


Ragusa 


Noto 


Avola 


Buccheri. . . 


CIRCONDARIO 


Monterosso Almo , 


Î Soprastanti 
| CI 


fattori 


Lire 200 in denaro, 
lire 229.50 pane, 
lire 73 vino, lire 15 
regalie, porto per 
due armi, mante- 
nimento della giu- 
menta. 


Lire 400 in denaro. 
lire 189 vitto gior- 
naliero, lire 20 re- 
galie, 


Lire 700 in denaro. 


8. Croce Camerino. | Lire 500 in denaro, 


vino a volontà, 
mantenimento del- 
la giumenta, abi- 
tazione in paese, 


Campieri 


Lire 150 in denaro, 
lire 170 vitto gior- 
naliero, lire 10 re- 
galie, porto d'armi. 


Curatolo 


dei vigneti 


degli aratri 


o castaldo 


Lire 200 in denaro, ICI, 
lire 240 vitto gior- 
naliero, lire 15 re- 


Lire 600 in denaro, | Lire 153 in denaro, se 


lire 10 regalie, per 
to d'armi, 


Lire 300 in denaro, 
lire 80 vino, lire 
80. vitto giorna- | 
liero, abitazione. 


Lire 540 in denaro, 
porto d'armi. 


Lire 450 in denaro, 
litri 1 di vino al 
giorno, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazione 
zione in paese. 


Lire 36) in denaro, 


lire 172 pane, lire 
lire 6 re- 


Lire 400 in denaro, 


EI. 8 di vino. 


denaro, 


vino al 


manteni- 
mento della giu- 
abitazione 
in campagna. 


» | Lire 300 in denaro, | Lire 240 in denaro, | Lire 180 in denaro, 


lire 240 frumento, 
lire 59.16 vino. 


lire 180 frumento, 
lire 59.15 vino, 
porto d’armi. 


| Lite 200 in denaro, 
lire 190 frumento, 
lire 60 regalie, por- 
to d'armi, mante- 
nimento della giu- 
menta, mezzadria 
di un’altra giu- 
menta, abitazione, 


lire 180 frumento 


| Lire 450.50 in denaro, 


Salari degli impiegati, degli annalori 


Curatolo del latte |H 
Curatolo 
o | 
della mandra 
zammataro | 


i 


PROVINCIA DI | 

î I (8 
| 

j 


| 
| 
Î 
| 


Lire 127 in denaro, | Lire 100 in denaro, 
lire 140 vitto gior- lire 120 vitto gior= 
naliero, lire 10 re- naliero, lire 6 re- 
galie, manteni- | galie, manteni: 
mento di qualche mento di qualche 
bestia da pascolo. bertia da pascolo. 


Î 


102 in denaro, Î 
lire 172 pane, lire 
3 regalie. Ri 


Lire 127.60 in denaro, | Lir: 
lire 172 pane, lire 
6 regalie. 


Lire 300 in denaro, | Lire 860 in denaro. 
lire 80 vino, lire 
30 vitto giorn 


liero, abitazione. Î 


Lire 60 in denaro, rar 4 
El, 10 di frumento, i 
kg. 6 di cacio. 


Lire 425 in denaro, | Lire 425 in denaro, | 
litri 1 di vino al iitri 1 di vino al 
giorno, manteni- giorno , manieni- 
mento della giu- mento della giu 
menta, abitazione menta, abitazione | 
in campagna in campagna, 


Lire 80 in denaro, 
lire 100 frumento, 
lire 18regalie,man-' 
tenimento di bestie 
da pascolo, abita=! 
zione. 

| 


Lire 127 in denaro, 
lire 120 vitto gior- 
naliero, lire 6 re- 
galie, manteni- 
mento di qualche 


scolo. 


Lire 127 in denaro, 
lire 175 pane, li- 
re 8 regalie. 


Lire 360 in denaro, 


Lire 36 in denaro, 
litri 612 fru- 
mento. 


I Lire 425 in denaro, 
litri 1 di vino al 
giorno, manteni- 
mento della giu- 
i menta, abitazio- 


f me in campagna. 


bestia da pa- | 


| 
| 
Capraro | 
e pecoraro I 


| Lire 100 in denaro, | 
lire 120 vitto 
giornaliero, lire 6 
regalie, manteni» 


mento di qual- | 
che bestia da pa- 
scolo. 


| Lire 102 in denaro, | 
lire 172 pane, | 
lire 8 regalie. 


Lire 180 vitto gior- 
naliero. 


Lire 12 in denaro, 
litri 288 di fru- 
mento. 


Lire 150 in denaro, | 
abitazione in | 
campagna. 


lire 90 frumen- 
to, lire 18 regalie, 
mantenimento di 
qualche bestia 
da pascolo, abi- 
tazione. 


| 
| 
Lire 100 in denaro, 


Bordonaro 


Vedi annaloro. 


Lire 860 in denaro. 


Lire 60 in denaro, 
El. 10 di fru- 
mento. 


Lire 425în denaro, 
litri 1 di vino al 
giorno, manteni- 
mento della giu- 
menta. abitazio- 
ne in campagna 


Garzone 


| Lire 165 in denaro, 
lire 170 vitto 
giornaliero, lire 
10 regalie. 


Lire 76.70 in de- 
naro, lire 134 pa 
| ne, lire 2 regalie. 


Lire 300 in denaro, 
lire 80 vino, lire 

| 80 vitto giorna- 
liero, abitazione. 


Lire 51 in denaro. 
litri 800 di fru- 
mento, 


Lire 400 in denaro, 
litri 1 di vino al 
giorno, manteni. 
mento della giu- 
menta, abitazio- 

| ne in campagna. 


Lire 180 in denaro. 
lire 180 frumen- 
to, lire 29.50 
vino 


| Lire 150 in denaro, 
lire 186 frumen- 
to, lire 50 regalie, 
abitazione. 


| Annalori 


Lire 158 in denaro, 
lire 172 pave, li- 
re 25 vino, lire 8 
regalie. 


Lire 380 in denaro. 


Lire 250 in denaro, 
% litro di vino 
al giorno, man- 
tenimento della 
giumenta, abita- 
zione in campa- 
gua. 


Lire 180 in denaro, 
lire 180 frumen- 
to, lire 59.15 vino, 
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OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


T.ire 33 in denaro 
al mese. 


La mercede del mezzadro è se- 
gnata a mese e comprende 
salario e frumento. 


Tutti hanno la minestra di fave 
che può calcolarsi per lire 30 


Lire 153 in denaro, 
Jire 172 pane, li- 


re 25 vino, lire 8 annue. 
regalie. 
Lire 360 in denaro, DO 
Esistono pochissimi fattori e 
qualche campiere. I salarii 
vengono corrisposti mensil- 


| mente. Tutti i salariati hanno 
il vitto intiero durante, la 
| messe. 
I campieri hanno diritto al 
mantenimento della giumenta. 
Gli altri salariati adulti al 
| mantenimento delle somare 
fra gli animali del padrone. 
L'abitazione è personale nei 
| locali ove è il lavoro. 


Oltre il vino talvolta hanno an- 
che le fave. 

Tali salarii vigono da un 

anno e sono di un terzo mag- 

|. giori dei precedenti. Di ciò 

è stata causa l'emigrazione. 

Miglior trattamento è nelle 

piccole aziende e specialmente 

in quelle tenute dal gabellotto. 


Lire 150 in denaro, 
abitazione in 
campagna 


Lire 16 in denaro. DA 
lire 15 frumento, | 
lire 4.10 vino al 
mese. | 
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Segue TaseLLA III 3 i a: A o; 7 
Salari degli impiegati, degli annalori ‘ 
CIRCONDARIO | Soprastanti | Curatolo | Curatolo del latte 
Curatolo | Curatolo 
e (o) | Campieri I dei vigneti | (o) Ì 
| degli aratri | Î della mandra | 
COMUNE fattori | 0 castaldo | | zammataro 
| 


Segue Noto 


Cassaro . ....| 


Ferla. . 


Noto 


Siracusa, 


oridta:ti ge cai 


Melilli. . 


Siracusa. . . ... 


Sortino +... ...| 


Alcamo. 


Calatafimi . .... 


Lire 500 in denaro, 
lire 50 regalie, por- 
to d'armi, mante- 
nimento della giu- 
menta. 


| Lire 600 in denaro. 


porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta. 


| Lire 500 in denaro, 


El. 4 vino, porto 
d'armi, manteni- 
mento della giu- 
menta, abitazione. 


Lire 800 in denaro, 
lire 20 regalie, por- 


to d'armi, mante- | 


nimento della giu- 
menta, abitazione 
in campagna. 


Lire 800 in denaro, 
litri 1 di vino al 


giorno, porto per 


due armi, mante- | 
nimento della giu- | 


menta. 


Lire 480 in denaro, 
lire 50 vino, lire 100 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
della giumenta. 


Il 
| 
| Lire 562 in denaro, 
| lire 160 pane, lire 
| 140 vino, lire 75 

complemento 


| porto d'armi, man- 
tenimento parziale 
| della giumenta. 


di| 
vitto giornaliero, | 


Lire 400 in denaro, | 
lire 30 regalie, por- 
to d'armi, munte- 
nimento della giu- 
menta. 


Lire 365 in denaro, 
porto d'armi, man- 
tenimento della 
giumenta. 


| Lire 400 in denaro. 
El. 8 di vino, porto 
d'armi, manteni- 
mento della giu- | 
menta. abitazione. 


Lire 400 in denaro, 
lire 20 regalie, por- 
to d'armi, mante- 
nimento della giu- 
menta, abitazione 
in campagna. 


Lire 700 in denaro, 
litri 1 di vino al 
giorno, porto d’ar- | 
mi (fucile), mante- | 
nimento della giu- | 
menta. Ì 


Lire 562 in denaro, 
lire 50 vino, lire 50 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
di qualche bestia 
da-pascolo, abita- 
zione. 


Lire 220 in denaro, 
lire 180 pane, por- 
to d’armi, mante- 
nimento della giu- 
menta, abitazione 
in campagna. 


| Lire 212 in denaro, | 


lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 50 regalie, por- 
to d'armi, mante- 
nimento parziale 
della giumenta. 


Lire 144 in denaro, 
lire 256 frumento, 


Lire 400 in denaro. 


Lire 460 in denaro, 
lire 20 regalie, man- 
tenimento del so- 
maro, abitazione in 
campagna. 


Lire 300 in denaro, 
tomoli 8 di fru- 
mento ogni mese è 
una salma a fine 
d'anno, litri 1 di 
vino al giorno. 


Lire 365 in denaro. 


| Lire 500 in denaro, 


Lire 584 in denaro, | 


lire 16 frumento, 
lire 25 regalie, man- 
tenimento, di qual- 
che bestia da pa- 
scolo, abitazione. 


Lire 195 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 
complemento 
vitto giornaliero, 
mantenimento 
parziale della giu- 
menta. 


di| 


litri 1 di vino al 
giorno. 


Lire 550 in denaro, 
lire 50 vino, porto 
d'armi, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo. 


Lire 225 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, ‘lire 75 
complemento 
vitto giornaliero. 


di | 


| Lire 195 in denaro. 
lire 180 frumento, 
lire 50 regalie. 


| Lire 400 in denaro, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


| Lire 200 in denaro, 
lire 50 pane, abita- 
zione. 


Lire 300 in denaro, 

lire 20 pane, lire 20 
|. regalie, manteni- 
| mento del somaro, 
| abitazione in cam- 
pagna. 


Lire 500 in denaro, 
mantenimento di 
| bestie da pascolo, 


Lire 464 in denaro, 
lire 16 frumento, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abita- 
zione. 


| Lire 185 in denaro, 
lire 180 pane 


| 
| 
| Lire 145 in denaro, 


lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 | 
| complemento di | 


vitto giornaliero, | 


mantenimento 
parziale della giù- 
menta, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo, 


ioni 


Lire 365 in denaro, 
mantenimento di 
bestie da pascolo. 


Lire 200 in denaro, 
lire 50 pane, abi- 
tazione. 


Lire 800 in denaro, 
lire 20 pane, lire 
20 regalie, mante- 
nimento del soma- 
ro, abitazione in 
campagna, 


Lire 450 in denaro. 


Lire 404 in denaro, 
lire 18 frumento, 
abitazione, 


PROVINCIA DI 


Lire 195 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75. 
complemento di 
vitto giornaliero, 

|. mantenimento di 

qualche bestia da 

pascolo, 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 
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Capraro 
Bordonaro 


Vaccaro 
| e pecoraro 


Lire 120 in denaro, 
lire 180 frumen- 
to, lire20 regalie. 


Lire 120 in denaro, 
lire 180 frumen- 
to, lire 20 regalie. 


Lire 144 in denaro, 
lire 256 frumen- 
to, iire 30 regalie. 


Tire 385 in denaro. | Lire 865 in denaro, | Lire 365. in denaro. 


| Lire 200 in denaro, 
lire 50 pane, abi- 
tazione 


Lire 200 in denaro, 
abitazione. 


Lire 300 in denaro, 
El. 1.50 di vino, 
abitazione. 


Ì | 
| Lire 260 in denaro, 


: | Lire 250 in denaro, 
| | lire 15 pane, lire 
i 


lire 15 pane, lire 
10 regalie, man- | 
tenimento del su- | 
maro, abitazione 
in campagna. 


10 regalie, man- 
tenimento del so- | 
maro, abitazione 
in campagna. 


Lire 400 in denaro. ‘Lire 500 in denaro. 


| 
| 
| Lire 400 in denaro. | 


| | Lire 844 in denaro, | Lire 344 in denaro, 
lire 16 frumento. lire 16 frumento. 


Lire 464 in denaro, 
lire 16 frumento 


Ì abitazione. lire 10 regalie, 
i abitazione. 

Î 

Do 

b | 

Ù I 

| Lire 120in denaro, | Lire 120 in denaro, | Su 


lire 180 pane. lire 180 pane. 


TRAPANI. 


| 
| 
Ì 
| 
| Lire 75 in denaro, 
| lire 160 pane, lire 


Lire 75 in denaro, 
ire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero, 
mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo. 


Lire 105 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 

mplemento di 

vitto giornaliero. 


140 vino, lire 75 
complemento di 
| vitto giornatero, 
| mantenimento 
| parziale della 
| giumenta. 


| OSSERVAZIONI 
Annalori 


Garzone 


Mesalori 
| dei nostri informatori 


Lire 120 in denaro, 
lire 190 frumen- 
to, lire 15 regalie. 


Lire 20 in denaro, | 
lire 15 frumento 
al mese 


Lire 150 in denaro, 
lire 180 frumen- 
to, lire 15 regalie. 


Lire 250 in denaro. | Lire 885 in denaro, | Lire 365 in denaro 


lire 150 pane, lire 


250 vino. 
Lire 120 in denaro. | Lire 800 in denaro, sie 
El. 2 di vin, 
| | 
| Lire 182 in denaro, | se SE | Si 
| 


lire 5 regalie. abi- | | 
tazione, in cam- 
pagna. 


I patti antecedentia questi erano 
peggiori. Si ritiene che la causa 
del miglioramento sia stata la 
emigrazione. 


Lire 50) in denaro. | Lire 500 in denaro. | Lire 550 in denaro. 


Lire 404 in denaro, 
lire 16 frumento, 
lire 15 regalie, 


abitazione. 


Lire 404 in denaro, 
lire 16 frumento, 
lire 15 regalie, 
abitazione. 


Lire 360 in denaro, 
abitazione, 


Lire 320 in denaro, 
lire 180 pane. 


| Lire 270 in denaro, 
lire 180 pane. 


| Lire 820 in denaro, x 
lire 180 pane. 


Lire 25 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero. 


L'aumento dei salari è di data 
recente e dipende dall’agita- 
zione dei salariati per miglio- 
rare le proprie condizioni e dal 
rincaro dei viveri 


Lire 125 in denaro, 
lire 160 pane, lire 
140 vino, lire 75 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 155 in denaro, 
lire 75 pane, lire 
20 vino, lire 50 
complemento di 
vitto giornaliero. 


TERE NAVONA 


EVITA Ss 


real 


Segue TABELLA 


Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO 
e 


COMUNE 


Segue Alcamo 


Camporeale . . 


Castellammare Golfo | 


Gibellina 


Poggioreale . 


Mazzara del Vallo 


Castelvetrano . . 


Mazzara del Vallo . 


Soprastanti 
0) 


fattori 


Lire 1200 in denaro, 
| metà porto d’armi. | 


Lire 365 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 com- 
plemento di vitto 
giornaliero, lire 10 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo. 


. | Lire 400 in denaro, 


kg. 1 400 di pane 
al giorno, litri 1 di 
vino al giorno, lire 
50 regalie. metà 
porto d’armi, man- 
tenimento della 
giumenta, mante- 
nimento diun’altra 
giumenta, abita- 
zione in campagna. 


Lire 250 in denaro, 
lire 150 pane, lire 


150 vino, lire 300 | 
complemento di | 


vitto giornaliero. 


Lire 182.50 in denaro, 
tumoli 3 di farina 
al mese, tumoli 1 
di fave, quartucci 
30 di vino al mese, 
rotoli 1 di olio al 
mese, 100 fasci di 
legno e regalie di 
lire 6 ogni mese, 
porto d’armi, man- 
tenimento di due 
giumente, abitazio- 
ne in campagna. 


Lire 900 in denaro, 
mantenimento del- 
la giumenta, abi- 
tazione. 


Campieri 


| Lire 250 in denaro, 
lire 120 pane, lire 
150 vino, lire 300 
regalie, metà porto 
d’armi. | 


Lire 300 in denaro, 
lire 180 pane, lire 
80 vino, lire 1 com- 
plemento di vitto 
giornaliero, lire 10 
regalie, porto d’ar- 
mi, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, manteni- 
mento dl qualche 
bestia da pascolo. 


‘Lire 200° in denaro, 
kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quarto, 
di vino al giorno, 
lire 25 regalie, metà 
porto d’armi, man- 
tenimento di una 
giumenta, abita- 
zione in campagna. 


| 

Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino, lire 300 
complemento di 
vitto giornaliero, | 
mantenimento 
parziale della giu- 
menta. 


Lire 153 in denaro, 
tumoli 3 di farina 
al mese, Ja metà | 
delle procacce de- 
gli inquilini come 
regalie, metà porto 
d’armi, manteni- | 
mento della giu- | 
menta, abitazione 
rurale. 


Lire 153 in denaro, 
litri 812 di vino, 
1 tumolo per ogni | 
salma di frumento | 
come regalia, porto | 
d’armi, manteni- 
mento della giu- | 
menta, abitazione, 


Curatolo 


degli aratri 


Lire 306 in denaro, | 


lire 104 pane, lire 
85 vino, lire 12 re- 
galie, metà porto 
d'armi, 


Lire 300 in denaro, 
lire 180 pane, lire 
80 vino, lire 1com- 


plemento di vitto 


giornaliero. 


Jiire 200 in denaro, 
kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quarto 
di vino al giorno, 


lire25 regalie, metà | 


porto d'armi, man- 
tenimento di una 
giumenta, abita- 
zione in campagna. 


Lire 150 pane, lire 150 
vino, lire 300 com- 
plemento di vit- 
to giornaliero. 


Lire 158 in denaro, 
tumoli 8 di farina 
al mese, minestra 


giornaliera, % | 


quartuccio di vino 
al giorno, quartue- 
cildi olio al mese, 


metà delle procacce | 


degli inquilini co- 
me regalie, metà 
porto d’armi, man- 


tenimento della | 
giumenta. abita- | 


Zione rurale. 


Curatolo 
dei vigneti 


o castaldo 


Lire 600 in denaro, 
lire 150 vino. 


Lire 456 in denaro, 
lire 80 vino, lire 1 
complemento di 
vitto giornaliero. 


| Lire 200 in denaro, 


kg. 1.400 di pane | 
al giorno, 1 quarto 
di vino al giorno, 
lire 25 regalie, metà 
porto d’armi, man- 
tenimento di una 
giumenta, abita- 
zione in campagna. 


Lire 620,50 in denaro, 
quartucci 1 % di 
vino al giorno. 


Curatolo 


della mandra 


Lire 175 in denaro, 
lire 140 pane, lire 7 
vino, lire 45 rega- 
lie, mantenimento 
parziale della giu- 
menta, 


Lire 180 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 com- 


plemento di vitto | 


giornaliero, lire 10 


regali manteni- | 


mento parziale del- 


Curatolo del latte 


(o) 


zammataro 


Lire 160 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 com- 
plemento di vitto 
giornaliero, lire 10 
regalie 


la giumenta, man- | 


tenimento di qual. 
che bestia da pa- 
scolo 


Lire 150 in denaro, | 


kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quarto 
di vino al giorno, 
lire 25 regalie, metà 
porto d’armi, man- 
tenimento di una 
giumenta e di be- 
stie da pascolo, abi- 
tazione in campa- 
gua. 


Lire 150 in denaro, 
Lire 150 pane, lire 
150 vino, lire 300 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 178.50 in denaro, 
kg. 36 di pane al 
mese, % quartuc- 
cio di vino al gior- 
no, cacio e ricotta 


nelle feste come re- | 


galie. 


Lire 153 in denaro, 
kg. 438 di pane, ro- 


Lire 127.50 in denaro, 
kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quarto | 
di vino al giorno, 
lire 12 regalie, metà 
porto d'armi, man- 
tenimento di una 
giumenta è di be- 
stie da pascolo, abi- 
tazione in campa- 
gna. 


{| Lire 150 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino, lire 800 
complemento di 
vitto giornaliero. 


| 14 once in denaro, 
tunioli 3 di fru- 
mento al mese, tu- 
moli 1 fave, 1 quar- 
tuccio di vino nel- 
l'estate, 1% neila- 
vori straordinari, 
cacio e ricotta nelle 
feste come regalie, 
metà porto d’armi, 
mantenimento del- 
la giumenta. 


toli 12 di formag- | 
gio e kg. 14 di ri- | 
cotta, come regalia, | 
mantenimento di | 
bestie da pascolo, | 


abitazione. 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 
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e nor 


Vaccaro 


Lire 175 in denaro, 
lire 140 pane, lire 
7 vino, lire 45 re- 
galie, manteni- 
mento parziale 
della giumenta. 


Lire 180 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 10 regalie, 
mantenimento 
parziale della 
giumenta, man- 
tenimento di 
qualche bestia | 
da pascolo. Î 


Lire 200 in denaro, 
kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quar- 
to di vino al gior- 
no, lire 12 regalie, 
metà porto d’ar- 
mi, mantenimen- 
to di una giumen- 
ta, abitazione in 
campagna. 


‘Lire 150 in denaro, | 
lire 150 pane, lire | 
150 vino, lire 300 
complemento di 
Vitto giornaliero. 


10 oncie in denaro, 
tumoli 8 di fru- 
mento al mese, 
% quartuccio di 
vino al giorno di | 
estate, cacio eri- | 
cotta nelle feste 
come regalie, 
mantenim, della 
giumenta . 


‘Lire 153 in denaro, 
kg. 438 di pane, | 
rotoli 12 di for- | 
maggio e kg. 14 
di ricotta come 
regalia, manteni- 
mentu della giu- 
menta, abitazio- | 
ne. | 


Capraro 


e pecoraro 


Lire 153 in denaro, 
lire 104 pane, 


mantenimento | 


parziale della 
giumenta. 


Lire 150 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lire 


10 regalie, | 
mantenimento | 


parziale della | 


giumenta, man- 
tenimento di 
qualche 
da pascolo. 


» 102 in denaro, 
kg. 1.200 di pane 
al giorno, lire 12 
regalie, manteni- 
mento diuna giu- 
menta e di bestie 
da pascolo. 


E 


Lire 100 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino, lire 300 
complemento di 


bestia 


Bordonaro 


Lire 279.50 in de- 
naro, lire 180 pa- 


ne, lire 125 vino, | 


lire 90 regalie. 


Lire 200 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 
complemento di 
vitto giornaliero, 
lîre 10 regalie. 


Garzone 


Lire 279.50 in de- 
naro, lire 180 pa- 
ne, iire 125 vino, 
lire 90 regalie. 


Lire 100 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
0.60 complemen- 
to di vitto gior- 
naliero, lire 5 re- 
galie, 


| Lire 230 in denaro, | Lire 200 in denaro, 


vitto giornaliero, 


Come il curatolo 
della wandria. 


kg 1.400 di pi 
al giorno, 1 quar- 
to si vino al gior- 
no, lire 25 regalie, 
abitazione con gli 
animali. 


Lire 200 in denaro, 
150 pane, lire 
vino, lire 800 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 100 in denaro, 
kg. 365 di pane, 
8 rotoli di cacio, 
kg. 7 di ricotta 
come regalia, 
mantenim. della 
giumenta, abita- 
zione. 


kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quar- 
to di vino al gior- 
no, lire 25 rega- 
lie, abitazione, 


Lire 100 .in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino. lire 300 
complemento di 


vitto giornaliero 


Lire 293,25 in de- 
naro, vitto gior- 
naliero, lire 6 per 
tre feste e kg. 1 
di carne, 3 quar- 
tucci di vino e 92 
fasci di legna co- 
me regalie. 


Lire 306 in denaro, 
kg. 438 di pane, 
litri 812 di vino, 
minestra e com- 
panatico, abita- 
zione. 


Annalori 


Lire 308 in denaro, 
lire 180 pane, lire 
160 vino, lire 30 
regalie. 


Lire 456 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 
complemento di 


vitto giornaliero. | 


Mesalori 


Lire 45 in denaro, 
lire 45 di vitto 
giornaliero, al 
mese 


Lire 456 in denaro, 
lire 130 pane, lire 
80 vino, lire 1 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 209 in denaro, | Lire 85 in denaro 


kg. 1.400 di pane 
al giorno, 1 quar- 
to di vino al gior- 
no, lire 25 regalie, 
abitazione. 


Lire 100 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
150 vino, lire 300 
complemento di 
vitto giornaliero. 


Lire 25.50 in dena- | 


ro, procacci nel 
raccolto come re- 
galie, 


al mese, kg. 1 400 
di pane algiorno, 
1 quarto di vino 
al giorno, mine- 
stratuttiigiorni, 
abitazione, meno 
i giorni festivi. 


Lire 20 in denaro, 
lire 12.50 pane, 
lire 12 50 vino, 


lire 25 comple- 
mento di vitto 


giornaliero al 
mese. 


Lire 1.27 al giorno, 
vitto giornaliero, 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Questi paiti vigono dal 1905 e 
la causa del miglioramento è 
l’emigrazione. 

Il trattamento è uguale per tutte 
le aziende. 


Tali patti vigono dal 1900 e per 


i mesalori da un biennio. 


Tali salari rimontano a 5 anni 


fa e sono lievemente migliori 
dei precedenti. Tal fatto è 
dovuto all'emigrazione e ai 
nuovi principî di sociologia che 
cominciano a manifestarsi. 


Il curatolo del latte ed il cura- 


tolo della mandra sono la 
stessa persona per risparmio di 
spesa. Le abitazioni sono in 
campagna. 


Segue TaBpLLa III. > SASA E 3 È 
Salari degli impiegati, degli annalori 


CIRCONDARIO Soprastanti Curatolo Curatolo del latte 
Curatolo Curatolo 
e (o) i ieri dei vigneti (o) 
degli aratri della mandra 
COMUNE fattori o castaldo zammataro 


Mazzara del Vallo 


Partanna . . n: è Sa Lire 500 in denaro, A Lire 178 in denaro, | Lire 190 in denaro, 
litri 300 di vino e BI. 4 di grano, mi- di grano, mi- 
complemento di nestra cruda, kg. 15 el cruda, kg. 28 
vitto, porto d'armi, di cacio come re- di cacio comé re- 
mantenimento del- galia galie. 
la giumenta, abita- 
zione. 


Salemi . . + + + | Lire 1000 in denaro, | Lire 565 in denaro, | Lire 565 in denaro, | Lire 565 in denaro, | Lire 565 in dena 0, 
porto d'armi, man- vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, 
tenimento della la cuccia come re- lire 5 regale. lire 5 regalie. lire 5 regalie, porto 
giumenta. galia, porto d'armi, d’armi, manteni- 

mantenimento del- mento di qualche 
la giumenta. bestia da pascolo. 


Santa Ninfa. , . . | Lire 360 in denaro, Lire 300 in denaro, | Lire 250 in denaro, Lire 250 in denaro. | Lire 200 in denaro, 
lire 125 pane, lire lire 114.75 pane, lire 114.75 pane. li- lire 114.75 pane, lire 114.75 pane, li- 
60 vino, lire 110 lire 60 vino, lire 50 re 60 vino, lire 50 lire 50 vino, lire 50 re 60 vino, lire 50 
complemento di complemento di complemento di complemenzo di complemento di 
vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, vitto giornaliero, 
lire 6 regalie, porto porto d’armi, man- abitazione. abitazione. abitazione 
d'armi, manteni- tenimento parzia- 
mento parziale del- le della giumenta, 
la giumenta, abita- abitazione. 
zione. 


Trapani, 


Marsala . . . . . | Lire 620 in denaro, | Lire 10 percustodire, | Lire 420 in denaro, | Lire 420 in denaro, | Lire 250 in denaro, 
| lire 140 pane, lire El. 3,84.95 pari a lire 140 pane, lire lire 140 pane, lire lire 140 pane, lire 
120 vino, lire 292 1 salma. 100 vino. 100 vino, lire 219 100 vino, lire 219 
complemento di | complemento di complemento di 
vitto giornaliero, | vitto giornaliero. | vitto giornaliero, 
abitazione. I | mantenimento di 
qualche bestia da 
pascolo, abita- 
zione. 


Monte San Giu- | Lire 600 in denaro, | Lire 400 in denaro, he | Lire 300 in denaro, | Lire 300 in denaro, | Lire 250 in denaro, 
liano, lire 180 pane, lire | lire 150 pane, lire | lire 150 pane, lire lire 150 pane, lire | lire 150 pane, lire 
150 vino, lire 25 re- | 150 vino, lire 25 re- | 150 vino, lire 20 re- 150 vino, lire 20 re- 125 viuo, lire 25 re- 
galie, porto d'armi, galie, porto d’armi, | galie, porto d’armi, galie, porto d’armi, galie, abitazione. 
mantenimento del- | . abitazione. | abitazione abitazione. 
la giumenta, abita- 
zione. 


Trapani . . . < . | Lire 720 in denaro, | Lire 5 perogni salma, | Lire 54 pane, lire 72 | Lire 584 in denaro, 
| Hre 14 vino, lire | vino, mantenimen- lire 146 vino. 
30. rega! porto to della giumenta, 
d'armi, manteni- abitazione, per 180 
mento della giu- giorni. 
menta, abitazione, 


e dei mesalori nell’anno colonico 1906-07. 


Vaccaro 


Lire 180 in denaro, 
El.4d'grano, mi- 
nestra cruda, kg. 

| 20 di cacio come 

| regalie, manteni- 
| mento della giu- 
menta. 


Lire 400 in denaro, 
vitto giornaliero, 
senza vino, lire 5 
regalie, manteni- 
mento di una giu- 
menta o di una 
vacca, 


Lire 150 in denaro, 

lire 114.75 pane, 
| lire 60 vino, lire 
| 60 complemento 
di vitto giorna- 
liero, abitazione. 


Lire 300 in denaro 
lire 140 
lire 100 vino, lire 
219complemento 
di vitto giorna- 
liero, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pasco- 
lo, abitazione. 


Lire 225 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
125 vino, lire 25 
regalie, abitazio- 
ne. 


Lire 365 in denaro, 
lire 195 pane, lire 
‘72 vino, lire 20 
regalie, manteni- 
mento di bestie 
da pascolo. 


pane, | 


Capraro 


e peeoraro 


Lire 180 in denaro, 
El. 4 di grano. 
Minestra cruda 
kg. 20 
come regalie. 


Lire 400 in denaro, 
vitto giornaliero 
senza vino, lire 6 
regalie, manteni- 
mento di qualche 
bestia da pascolo. 


Lire 150 in denaro, 
lire 114.75 pane, 
lire 60 vino, lire 
50 complemento 
di vitto giorna- 
liero, abitazione. 


Lire 125 in denaro, 
lire 140 pane, lire 
100 vino, lire 219 
complemento di 
vitto giornaliero, 
mantenimento di 


qualche bestia da | 


pascolo, abitazio- 
ne. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
126 vino, lire 20 
regalie, manteni- 
mento di qual- 
che bestia da pa- 
sco10, abitazione. 


Lire 365 in denaro, 
l.re 195 pane, lire 
72 vino, lire 20 
regalie, manteni- 
mento di bestie 
da pascolo. 


Bordonaro 


| Lire 800 in denaro, 


di cacio | 


lire 300 di vino, 
vitto giornaliero, 
lire 15 regalie, 
metà portò d’ar- 
mi, abitazione 
personale. 


Lire 250 in denaro, 
lire 114 pane, lire 
60 vino, lire 50 
complemento di 
vitto giornaliero, 
abitazione. 


Lire 200 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
125 vino, lire 26 
regalie, porto 
d’armi, abitazio- 
ne. 


Lire 306 in denaro; 
lfre 195 pane, 
mantenimento di 
una giumenta. 


Garzone 


Annalori 


Lire 244 in denaro, 
vitto giornaliero, | El 1 di fave, li- 
lire 15 regalie, a- | tri 10 d’olio, abi- 
bitazione perso- tazione in cam- 
nale. pagna. 


Lire 810.50 in de- 
naro, vitto gior- | 
naliero senza vi 
no, lire 3 regalie. | 


Lire 255.50 in de- 


naliero, lire 5 re- 
galie 


Lire 150.in denaro, | Lire 250 in denaro, 
lire 114 pane, lire | lire 114 pane, lire 
60 vino, lire 50 | 60 vino, lire 
complemento di complemento di 
vitto giornaliero, | vitto giornaliero, 
abitazione, abitazione. 


L. 383.25 In de- 
naro, lire 170 vit- 
to giornaliero, a- 


Lire 125 in denaro, 
lire 75 pane, man- 
tenimento di 


qualche bestia da bitazione. 
pascolo, abita- 
zione. 


Lire 175 in denaro. 
lire 150 pane, lire 
125 vino. lire 25 
regalie, abitazio- 
ne. 


Lire 100 in denaro, 
lire 150 pane, lire 
100 vino, lire 20 
regalie, abitazio- 
ne. 


Lire 306 in denaro, 
lire 273.75 vitto 
giornaliero, abi- 
tazione. 


Lire 155 in denaro, 


50 | 


Lire 50 in denaro. 


naro, vitto gior- | 


Mesalori 


Lire 17 in denaro 
al mese, Vitto 
giornaliero. 


| Lire 865 in denaro, 


Li.e 25 in denaro, 
lire 9.60 pane, 


mento vitto gior- 
naliero al mese, 
abitazione. 


Lire 383 in denaro, 
lire 170 vitto 
giornaliero, abi- 
tazione. 


Lire 492.75 in de- 
naro, lire 175,55 
vino, 


vitto giornaliero. 


lire 5 vino, lire | 
4.70 comple- | 


OSSERVAZIONI 


dei nostri informatori 


Il mesaloro è adibito quattro 
mesi all'anno nell'inverno. 


Tali patti datano da circa 4anni. 
Causa del miglioramento è 
stata l'emigrazione. Non vi è 
alcuna differenza di tratta- 
mento nè a seconda dell’esten- 
sione o della direzione dell'a- 
zienda. 


Questi patti vigono da circa 3 
anni e prima erano inferiori. 
Le cause del miglioramento 
sono l’emigrazione, il rincaro 
dei viveri, e l’organizzazione 
in leghe, dei contadini. Non 
vi sono sensibili differenze di 
trattamento tra le grandi e 
piccole aziende. 
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Questa tabella abbisogna di pochi commenti. Quanto al modo di rimunera- 
zione esso è in tutte le Provincie parte in natura parte in danaro. La quota 
in natura comprende il vitto parziale (vino, frumento, pane), o totale; l’abi- 
tazione, il diritto di mantenere (gratuitamente o quasi) la giumenta; alcune 
regalie e il porto d’armi tutto o per metà gratuito per gl’impiegati princi 
pali (fattori, campieri, bordonari, curatolo della mandria); mentre i pastori 
(vaccari, pecorari, ecc.), in luogo della giumenta hanno il diritto di tenere 
mescolati agli animali del padrone alcuni animali propri, verso pagamento 
d’una leggiera fida come tassa di pascolo. Con tale sistema si cerca d’inte- 
ressarli direttamente al prosperare di tutta la mandra. 

Quanto all'ammontare dei salari essi sono più elevati nella Provincia ove 
è più elevato il salario dei giornalieri è per le stesse cause, prima fra Je quali 
l'emigrazione, la cui influenza viene anche in questo rapporto rilevata nelle 
osservazioni dei nostri informatori 


III. — Osservazioni finali. 


Non è qui il posto di formulare un giudizio sulle reali condizioni dei sa- 
lariati e in modo particolare dei giornalieri, troppi essendo gli elementi che 
ancora ci rimangono da conoscere della loro vita individuale e sociale, e che 
andremo svolgendo nel corso del volume. Non saranno invece fuori di luogo 
alcune riflessioni suggeriteci dalle pagine precedenti. 

Anzitutto risulta chiaro che dalla sola attività di giornaliere a stento 
potrebbe il contadino ricavare quanto gli è necessario a mantenere sè stesso 
e la propria famiglia. Abbiamo infatti veduto che le giornate di lavoro nel- 
l’interno dell’Isola non superano nelle più favorevoli condizioni! il massimo 
di 200; e spesso s’aggirano sulle 150 per scendere talvolta anche al di sotto. 
Ponendo come media dominante dei. salari lire 1.80 si avrebbe per ogni gior- 
naliere un reddito massimo di lire 360, e minimo di lire 270 da aumentarsi 
di qualche decina di lire durante la mietitura. 

Con questo reddito dovrebbe pagare il fitto della casetta che raramente è 
inferiore a lire 36 l’anno; mangiare, vestirsi, provvedere in caso di ma- 
lattia, ecc. Se poi ha famiglia, essa non rappresenta una nuova fonte di 
guadagno, ma è causa di nuove spese. Scarsa è infatti la partecipazione 
della donna ai lavori di campagna, e i ragazzi prima degli 8 anni non guada- 
gnano, e fino ai 15 ben poco, certo meno di quanto consumino. 

Sulla costa le condizioni sono migliori perchè le giornate di lavoro oscil- 
lano attorno a una media di 240 dando un reddito (a lire 1.80 una) di 
lire 432; e la donna ed i ragazzi prendono più larga parte ai lavori di cam- 
pagna: ma anche qui i proventi del solo lavoro salariato appaiono meschini, 
e probabilmente insufficienti al mantenimento della famiglia. 

Aggiungasi che la media del salario in molti circondari è inferiore a 
lire 1.80, e che il massimo di giornate di lavoro venne calcolato senza tener 
conto di malattie e di disoccupazione casuale. 

Il giornaliere si trova perciò necessariamente ridotto a cercar altrove un 
complemento al reddito prendendo qualche pezzetto di terra. a mezzadria od 
in affitto, limitatamente al misero capitale di cui dispone ed alla fiducia di 
cui si trova a godere; od occupandosi in qualche lavoro estraneo, come a 
dire nelle miniere. o nella pesca o nelle fabbriche di conserve alimentari, do- 
vunque insomma gli si presenti l’occasione. Anche per questo riguardo è molto 
più favorito il contadino delle coste, che non quello dell’interno dell’Isola, 
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Fig. 1. — La siesta dei mietitori. 


Fig. 2. — Come si trebbia il grano nelle montagne di Messina. 
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Fig. 3. — Trasportatrici di limoni a Santa Teresa di Riva, 


Fig. 4. — Tagliapiedi di agrumi presso Nizza di Sicilia. 


Von. VI — Sicilia — Tomo I. Tav. IL 


Fig. 5. — Un vorgese di Petralia Sottana. 


Fig. 6. — Un pastore dei feudi fra Mistretta e Capizzi. 


Fig. 7. — Tipi di ragazzetti pastori îra Ribera e Montallegro 
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come vedremo nel Capitolo secondo della Parte IV di questo lavoro discor- 
rendo dei guadagni accessori. 

Non di rado poi il giornaliere possiede una piccola casetta composta di un 
solo vano ove dormono fraternamente uomini ed animali, e può così rispar- 
miare la spesa del fitto; più di rado invece è proprietario di qualche minu- 
scole pezzetto di terra, al lavoro del quale consacra il tempo lasciatogli libero 
dalle rimanenti occupazioni; e il ricavato, benchè generalmente misero, lo 
aiuta a tirare innanzi alla meno peggio. 

Come che sia, la fonte principale di guadagno rimane sempre il salario; 
e i lunghi periodi di disoccupazione ai quali, specie nell’interno dell’Isola, per 
la uniformità delle colture dominanti va incontro, si ripercotono molto sini- 
stramente suì suo bilancio. 

L’emigrazione, siccome vedemmo, portò indubbiamente un aumento nel- 
l’altezza dei salari, e migliorò così la condizione del giornaliero. Ma essendo 
contemporaneamente aumentati i prezzi di molti beni di consumo, e dimi- 
nuita la quantità di lavoro richiesta dai padroni, il miglioramento avvenuto 
non può dirsi propcrzionale agli accresciuti salari, bensì alquanto inferiore. 

L’utilità dell'emigrazione fu d’altra natura. Essa concesse al contadino 
emigrato di risparmiare qualche po’ di capitale, col quale, tornato in patria, 
potè diventare proprietario di qualche pezzetto di terra, o divenire mezzadro 
o piccolo fittavolo: e gli diede così modo di poter allargare la fonte del suo 
reddito non più limitata al solo lavoro salariato: come sarà detto più am- 
piamente nella Parte V del presente lavoro. 

Qui osserviamo che senza l’emigrazione, e i sussidi che in grazie di essa 
i contadini mandano dalle Americhe ai propri famigliari, le condizioni dei 
giornalieri sarebbero tuttora tristissime. 

Facciamo ora in appendice seguire due bilanci di due famiglie di gior- 
nalieri compilati dietro invito della Giunta dal prof. Vito Passalacqua, diret- 
tore della Cattedra ambulante d’agricoltura per la provincia di Trapani, al 
quale, rinnovandogli i migliori ringraziamenti, lasciamo intera la responsabilità 
dei dati raccolti, e degli apprezzamenti manifestati. 


APPENDICE AL CAPITOLO I 


Due bilanci di giornalieri 


compilati dal professore VITO PASSALACQUA 


Direttore della Cattedra ambulante di agricoltura per la Provincia di Trapani 


1, Bilancio di una famiglia di giornaliere in territorio di Trapani 


Composizione della famiglia: La famiglia si compone di sei persone; 
quattro maschi e due femmine. Dei maschi, tre sono adulti e lavorano tutto 
l’anno; il quarto è un ragazzo che lavora parte dell’anno. Le donne compiono 
soltanto il lavoro domestico. 


I. — PROVENTI. 


Salario: Si calcola il lavoro di un adulto per 240 giornate : il resto vien 
costituito dai giorni festivi, dalle giornate di cattivo tempo e dai giorni di 
riposo forzato (indisposizione, disoccupazione). Il prezzo della giornata di 
lavoro; nelle attuali condizioni del mercato, si ragguaglia a lire 1.70. Non 
si tien conto di qualche bibita di vino che il proprietario dà nel corso della gior- 
nata. Il salario in moneta costituisce il reddito su cui la famiglia fa asse- 
gnamento per sopperire a tutti i suoi bisogni. 

Ciò premesso, si ha: 

L. 1.70 x 240 = L. 408; per 3 persone sono in tutto . . . . . L. 1224.00 
Salario del ragazzo: L. 1; per 140 giorni di lavoro . . . ... 140. 00 


Totale . ....L. 1364.00 


II. — SPESE. 


1. Pigione di casa: La famiglia abita un casetta con un po’ di 
terreno d’attorno ove si trova qualche ceppata di fico d’India 
e qualche ficaia. Vi si coltiva un po’ d’orto a secco per uso 
di casa. La pigione è di onze 6, paria... . 0... Li 
2. Alimenti : 
Frumento : salme 11 (= hl. 30.60) a L. 70 (cioè L. 25 '’hl.) 
Fave: mezza salma (= hl. 1.40) a L. 36. . 
Olio : cafisi 3 (= kg. 24) a L.10. È 
Vino : (nei soli giorni festivi) litro 1 e mezzo x so 75 
a L. 0.30. È 
Carne: (nelle feste 2... di 10: a sf i ‘60. 
Pesce fresco: kg. 0.50 per 10 volte; sono kg. 5 a L. ‘o 60 » 
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Pesce salato: kg. 10 a L. 0.80... .. RA ARI I DI 8.00 
Cacio : kg. 5 in tutto l’anno, a L. 1.10 il Vai SRO) 5.50 
Verdure: broccoli, agli, cipolle, ecc... . . .......... » 5.00 
Patave:skprs2ban LEK01061 ra RAI 1.50 
Baleserapezierie: pop: pi iero E a 1.50 


3. Calzature : 


Un paio di scarpe per ciascuno sono 6 Li a L. 10, in media, 


per cadaun paio. . . . sa Rn a AIB RI MEO 60.00 
Risolatare e vidtioenansonni n 6 per ciascuno. ..... » 36.00 
4. Indumenti: 
Un abito per ciascuno: L. 20, in media, per 6 persone. . . » 120.00 
Berretti, cravatte, fazzoletti, ecc.. STRANI INIL PIREO 12.00 
Mantelli-\ecci-(quotarannua) sit i en 20.00 
Biancheria per camicie, mutande, ecc.. . . . RR 30.00 
5. Arredi di casa: tondi, bottiglie, bicchieri, SI in genere  » 5.00 
Sedie, panche, ecc. (quota annua) . . ..... ae 5.00 
6. Altre spese: Sapone per il bucato, un las ta setti- 
mana: in ae Korib2ia I0 40 20.80 
Petrolio S GAS TRSALE el RA Sha i ST ANIIZRA RE CA Sii AR 10.00 
Aghi, refe, fe UR ae FIORI SSA 1.50 
Fiammiferi: L. 0.30 per rai in ipaetò SR, 15.60 
Tabacco da fumo: L. 0.10 al giorno, per 3 persone=. . . . » 108.00 
Legna da ardere . . . . St) SAIL 5.00 
Spesa per acquisto e Sogni dii arnesi du Iaestete: RU) 6.00 
Barbiere: L. 6 per ciascuno dei maschi adulti. . . . . .. >» 18.00 
Spesa per molitura di frumento. . ../........ +» 25.00 
Totale . . . L. 1454.40 
BILANCIO. 
Ereventisici i iniivage to 101,100 
Spese di oi ao a 4A6440 
Disavanzo . . . L. 90.40 
Osservazioni. — 1* Abbiamo, in questo esempio, preso di mira una famiglia 


di lavoratori che trovasi in buone condizioni rispetto ai membri atti al lavoro, 
poichè, tolte le donne che accudiscono alle faccende di casa, i quattro maschi 
percepiscono un salario, e quindi la somma dei proventi (in L. 1364) costi- 
tuisce un reddito che può sembrare cospicuo per una famiglia di lavoratori 
a giornata, ma, nel fatto, esso è insufficiente a procurare un tenore di vita 
che risponda ad un certo relativo benessere, il che risulta da quanto ora 
diremo. 

2° La spesa complessiva di alimentazione di questa famiglia ascende 
a L. 880, cioè L. 0.40 al giorno per ogni individuo. Questa quota potrà, forse, 
sembrare soddisfacente. Lo è in qualche modo, se si considera la quota di 
consumo in pane; ma non lo è se si considera la parte che nell’alimentazione 
hanno gli altri cibi più sostanziosi: la carne si vede di rado sul desco del 
povero contadino; i latticini si usano con grandissima parsimonia, sicchè il 
lavoratore deve fare principale assegnamento sul pane quotidiano, Meno male 
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se questo vien preparato in casa con frumento comprato, perchè se si 
deve comprare la farina o il pane del mercato, come non di rado avviene, 
si va incontro a parecchi inconvenienti; la farina talvolta è adulterata, il 
pane spesso di cattiva qualità; la spesa poi diventa maggiore, perchè un 
chilogramma di pane costa già L. 0.40, e per un uomo che lavora tutto il 
giorno, un chilogramma di pane è appena bastevole. Si noti poi, che il conto 
si chiude con un disavanzo di poco meno che cento lire, e questa deficienza, 
non di rado, dev'essere colmata, spendendo di meno e per lo più si deve 
assottigliare la somma prevista per l’acquisto di frumento o di farina. 

Dunque l’alimentazione di questa famiglia, per quanto abbia un reddito, 
quasi direi, eccezionale, per il caso eccezionale di fronte a cui ci troviamo, 
non è poi tale da restarne soddisfatti. 

3% La spesa per gli indumenti (comprese le calzature) ammonta a L. 278; 
in media, per anno e per individuo, a L. 46.33; non credo che sia esagerata, 
anzi, se si tien conto delle esigenze dei tempi. della tendenza al lusso. la 
cifra deve considerarsi abbastanza limitata. 

I contadini del territorio di Trapani, che vivono presso ad una città di 
qualche importanza, come capoluogo di provincia, amano vestir bene; ci ten- 
gono, ora un po’ da per tutto, a comparire decenti; è un bisogno estetico che 
non merita di essere condannato, Le donne dei campagnuoli vengono in Tra- 
pari vestite decentemente: portano dei monili, e nella stagione estiva si 
vedono con l’ombrellino! I maschi portano il vestito di cascemire e anche il 
cappello; sicchè, è del tutto svanita la distinzione fra berretti e cappelli (1), 
perchè un contadino (certo della classe più agiata), non la cede ad un signore 
nel vestire. Vogliamo dunque far notare che la cifra di L. 46.33 come spesa 
di calzature, abiti, biancheria, ecc., deve ritenersi come deficiente. 

4" Non fo’ commenti sulla spesa complessiva per arredi di casa, in L. 10, 
perchè è del tutto irrisoria, 

5® Fra le spese voluttuarie figura nel conto la somma di L. 108 per 
acquisto di tabacco da fumo; non è un’esagerazione, «perchè non vi è lavora- 
tore che non ne usi: in tutte le ore di riposo lo si vede con la pipa in bocca: 
si tratta di un bisogno che si vuol soddisfare a preferenza degli altri; forse 
un borgese, mezzadro o fittaiuolo ci pensa un po’ a risparmiare in questa 
spesa, ma il giornaliere non sa rinunziare all’uso del tabacco. 

6° 11 conto si chiude con un disavanzo di L. 90.40; per provvedervi, o 
si deve contrarre qualche debito, o si deve assottigliare la spesa di alimen- 
tazione. 

Non abbiamo tra le spese di famiglia compresa una somma per medicine 
occorrenti in caso di malattia: spesso la povera gente riceve i medicamenti 
gratuitamente. Ma se accade in famiglia qualche malattia, anche quando si 
abbiano i medicinali e l’assistenza gratuita, diminuiscono i proventi e la 
situazione diventa più penosa. 

Nell'insieme, dunque, il tenore dî vita del lavoratore, che dipende dal suo 
reddito personale, è a ritenersi deficiente: nessun risparmio è possibile; manca 
la prospettiva di un miglioramento economico e morale in questa classe dise- 
redata di lavoratori rurali. 

Eppure il caso da noi preso in esame è dei più felici: che dire quando 
nella famiglia predominano i membri non atti al lavoro?... Lo vedremo nel 
tipo di famiglia di cui ora riporteremo il bilancio. 


(1) In Sicilia la classe contadinesca dava e dà ancora l’appellativo di cappelli 
(i cappeddi) ai signori e, in genere, alla classe dei civili. 
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2. Bilancio di una famiglia di giornaliere in territorio di Marsala. 


Composizione della famiglia. — La famiglia si compone di sette persone: 
due genitori, e cinque figli, di cui due femmine (la maggiore di anni 16) e tre 
maschi dell’età di 7, 4 e un anno. 


I. — PROVENTI. 


Il capo di famiglia lavora 240 giornate; talvolta anche di meno. La 
moglie e la figlia maggiore fanno da lavandaie e possono lucrare L. 1.20 per 
settimana. La famiglia possiede un piccolo vigneto dell'estensione di are 10, 
da cui si trae un po’ di prodotto che si vende; i sarmenti si utilizzano come 
legna da fuoco; si coltiva qualche po’ di legumi negl’interfilari, per uso di casa. 

Il prezzo del salario giornaliero è di L. 1.60, che è quanto in denaro 
percepisce il lavoratore: se si dà qualche bibita di vino e qualche po’ di com- 
panatico, questo va consumato durante il lavoro e non se ne tien conto. Ciò 
premesso, il reddito della famiglia, con cui deve sopperire a tutti i suoi bisogni, 
va calcolato come segue: 
1° Salario del capo-famiglia: L. 1.60 x 240=......... L. 388.00 
2° Proventi delle donne per servizio di lavandaia: L. 1.20 per 


DORSGUDIMANe Ii el Se area RR 0000 
3° Prodotto del poderetto: Uva. quintali 8, a L.15. ..... » 120.00 


Raven 05000 0A ROIO 5.00 


Totale... . . L. 573.00 


II. — SPESE DI FAMIGLIA. 


1. Pigione di casa: si loca per lo più un catodio (stanza a pian- 
BELTONO) DEL TONZORGNN I AIN eee NS 20. 
2. Alimenti: 
Frumento: salme 5 (= hl. 14) a LL 70... ........ » 350.00 


Fave: hl. 2.80, a 1.10. . eo pa 28100) 
Olio #2 cafisr:(16/kg.); aL WWibEgi 0 ae Ra A 00 
d Vino: (monsone consumAa)ita e EAT 0.00 
ACCO OR, OI et ANA RI CRE. 0.30 
Sale: a PE Neo, e A Er 0.50 
Parate PRA EM, CASO ILE RR I LR 0.00 
i Carne (per carnevale soltanto) . . <<... 3.00 
Pesce fresco: due o tre volte all'anno . . .......... 1.50 
Pesce salato: una o due volte al mese. . . ....... » 1.80 
i Cacio e latticini (non se ne consumano) . . ........ 0.00 
Ù Verdure: broccoli, agli, cipolle, ecc. . . . ......... » 2.50 


3. Calzature : 
I bambini vanno generalmente scalzi: si calcola nell’insieme 
Unasspesa diet e eo ee 000. 
4. Abiti 
Si ricorre spesso alla beneficenza, usufruendo degli abiti fuori 
I uso di qualche persona caritatevole: si calcola nell’insieme 
per abiti e biancheria una spesa di . . . .. ..... » 60.00 
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5. Utensili di casa: 

Arredi: per sedie si usano cantoni (pietre di tufo calcare), 
qualche panca o il ceppo secco di un’agave (zabara) detto 
in volgare fillizzee, ovvero degli sgabelli costruiti di fusti 
di ferula. 

Per qualche pentola, brocca e chincaglie (?) si calcola una 
spesa complessiva di . . . 

Pettini, aghi, refe, ecc.. . . . 

6. Altre spese: 
Petrolio: (nell’inverno SR L. 0,10 per settimana e per 


5 mesi . PA 
Sapone per il pa: ia 0. 40 per nai n 
Tabacco: L. 0.30 per settimana. 
Fiammiferi : L. 0.05 per settimana . . .. .. i... 
Barbiere: il capo-famiglia si fa fa barba una volta ogni 


15 giorni; paga L. 0.15 ogni volta. . . . . . x 
Legna da ardere: il ricavo di sarmenti della vigna, pata 

seccume di siepe (zabare, ecc.) . . ... .. .. 0. 0.00 
‘Accongiatureralerzappow reati cai Alarico geo a 2.00 
Molitura}ideliiramentio:-0I0 Re ea rie ere teca 10.00 


Totale... | L. 596.85 


BILANCIO. 


proventi n raae Lo D7B00 
Spese di famiglia. . . . » 596.85 


Disavanzo......< L. 23:85 


Osservazioni. — Tl conto che abbiamo riportato non ha bisogno di com- 
menti: esso rivela la miseria in cui giace il lavoratore giornaliero: un’alimen- 
tazione scarsa e poco nutriente, per la completa mancanza di carne e latti- 
ticini, è la nota dominante ; non parlo dell’abitazione che è davvero deficiente: 
un solo vano, due, tutt’al più, a pianterreno per una famiglia di sette per- 
sone! Che locale igienico dev’essere quello !... Gl’indumenti, gli arredi di 
casa sono del tutto insufficienti; nulla vi è in quella casa che possa destare 
il sentimento di amore alla vita; la speranza di migliorare! ma la speranza 
di questa povera gente non può essere che quella di un mutamento nell’ordine 
sociale. 

Il conto si chiude con un disavanzo di L. 24; e se il lavoratore non trova 
alcuna risorsa (e quale?...) per sopperirvi, necessità impone di attenuare la 
razione alimentare, o, per lo meno, non pagando la pigione di casa. .., perchè 
su altre spese non ha nulla da risparmiare, 

Questo bilancio rispecchia le condizioni della gran parte dei giornalieri 
rurali della provincia e specialmente dei comuni interni. Qui, spesso, l’ali- 
mentazione del pane si fa più scarsa: aumenta invece il consumo dei legumi, 
specie della fava, che se non è un alimento da disprezzare, perchè abbastanza 
nutriente (Moleschott la chiama la carne del povero), pure non soddisfa come 
l’uso del pane di frumento che è il più appetito dalle nostre classi agricole. 
Alla deficienza del pane deve spesso far fronte l’uso di erbe ortalizie rac- 


| 
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colte in mezzo ai campi, durante l’estate e parte dell'autunno, i fichi comuni 
e i fichi d’India costituiscono l’alimento quasi esclusivo delle donne e dei 
ragazzi: una fetta di pane, quando si ha, basta durante la giornata. Durante 
l'inverno, quando piove parecchi giorni di seguito, manca da lavorare, e pane 
la famiglia non ne vede. Spesso i bimbi chiedono del pane e la madre, pove- 
retta, non può darne, ma i figli non vogliono saperne e fanno il piagnisteo : 
e la mamma dà loro da mangiare... battendoli di santa ragione !... 

Che dire di più? Se nella famiglia si hanno dei maschi più adulti che 
possono col lavoro a giornata accrescere il reddito, aumentano anche le spese 
e non si ottiene un sensibile miglioramento. Non di rado i maschietti più 
grossi si allogano come garzoni di pecoraro per il pane e l'alloggio; le ragazze 
si allozano come domestiche presso le famiglie benestanti e... cadono spesso 
sotto i lacci di qualche avventuriero... Povera gente! Non solo deve soffrire 
la fame, ma... non di rado, l’affronto del disonore!... 


Prof. V. PASSALACQUA. 


poeta 


CapiroLO II. 


I CONTRATTI AGRARI 


SommarIo. — $ 1. La colonia parziaria. I. Linee fondamentali del contratto di colonia 
nella zona granaria. II. Riassunto di una nostra inchiesta sui contratti di colonia 
nella zona granaria. III. Riproduzione di alcuni contratti di colonia vigenti nella 
zona granaria. IV. La colonia nella zona costiera e nelle colture alberate. Esempi 
di contratti scritti. — $ 2. L’affitto. I. Linee fondamentali del contratto di fitto 
nella zona interna e perla coltura prevalentemente granaria. II. Riassunto d'una 
nostra inchiesta sui contratti di fitto nella zona granaria. III. Riproduzione 
di alcuni contratti di fitto vigenti nella zona granaria. IV. L’affitto nella zona 
costiera e nelle culture alberate. Esempi di contratti scritti. — $ 3. I contratti 
a miglioria. — $ 4. I contratti ad enfiteusi. — $ 5. Riassunto d’una nostra in- 
chiesta sull’ atteggiamento della popolazione siciliana di fronte alla nuova legi. 
slazione sui contratti agrari. 

Appendice. — Bilancio di un dorgese compilato dal prof. Vito Passalacqua, Direttore 
della Cattedra ambulante d’agricoltura per la provincia di Trapani. 


Dopo quella dei salariati (giornalieri ed impiegati a mese e ad anno) la 
categoria più numerosa ed importante è quella dei contadini che coltivano 
terreni altrui, secondo un patto o un contratto agrario. 

I patti agrari vigenti in Sicilia sono oltremodo numerosi e complicati: 
si può dire che quasi ogni fondo ne ha uno speciale, diverso di poco o di 
molto da quello del fondo vicino, a seconda della differenza di produttività 
o di cultura tra i due terreni. 

Non possiamo naturalmente entrare in tutte le minuzie, ma dobbiamo 
limitarci ad esporre i caratteri formali predominanti delle principali varietà 
di contratti, lasciando alla Sezione speciale di rilevare le differenze che in 
esse si notano da Comune a Comune (1). 

Le principali categorie di contratti sono le seguenti: 1° la partecipazione 
al prodotto, o colonia parziaria; 2° l’affitto; 3°i contratti a miglioria; 4° l’en- 
fiteusi. 


$ 1 — La colonia parziaria. 


Manca in Sicilia una vera e propria mezzadria che sia paragonabile a 
quella di antichissimo uso in Toscana. 
Solo in alcune regioni della zona costiera e nei terreni alberati troviamo 


(1) Sulla importante questione abbiamo fatto speciali ricerche, inviando appositi 
questionari che completassero quello generale, e dei quali parleremo in appresso. 
Abbiamo oltre a ciò raccolto più di 200 contratti agrari notarili, l'esame dei quali 
affidai al signor G. Pilati che ne fece oggetto d’una dissertazione di laurea. A-vendoli 
posteriormente anch'io studiati, ne traggo partito in quanto segue, e riproduco te- 
stualmente alcuni fra i più caratteristici di ogni categoria. 


ibi 


dei contratti di mezzadria che s’avvicinano a quello di tipo toscano, pure 
differendone in alcuni caratteri fondamentali. Ma nella più gran parte dell’Isola, 
e cioè in tutta la zona granaria, il contratto di mezzadria è di tipo assoluta- 
mente originale ed è strettamente connesso con il sistema colà predominante 
della cultura estensiva, alternata a grano e‘pascolo, e cal sistema del latifondo. 

Discorreremo separatamente del contratto di mezzadria della zona granaria 
e di quello della zona costiera. 


I. — LINEE FONDAMENTALI DEL CONTRATTO DI COLONIA 
NELLA ZONA GRANARIA, 


La zona granaria si divide, come abbiamo largamente esposto nella Parte 
seconda di questo lavoro, in regione dei latifondi e in fondo censito. Nei 
primi la rotazione dominante è maggese, grano, pascolo. Ed il maggese può 
essere vuoto o di sole, oppure di favata o di sullata o di altre leguminose da 
foraggio. Nel fondo censito il pascolo solitamente manca e la rotazione domi- 
nante è favata, grano, ringrano, oppure sulla e grano. Oltracciò nel fondo 
censito si trovano sparsi nel campo o ne lungheggiano i confini, alcuni alberi 
da frutto, di solito ulivi o mandorli e v° è qualche vigneto. 

Da questa situazione e da questi sistemi di cultura scaturiscono i due 
tipi fondamentali di contratto di mezzadria nella zona granaria 

Nei latifondi la mezzadria solitamente si limita alle sezioni coltivate a 
grano; rimanendone escluse quelle tenute a maggese o a pascolo. Se però il 
maggese è in tutto o in parte di favata, le sezioni rispettive rientrano anch’esse 
nel contratto di mezzadria. 

Ad ogni modo le situazione dominante è questa, che solo una parte del 
latifondo è data a mezzadria, e cioè quella che deve essere coltivata a grano 
o a fave, mentre la rimanente è tenuta in economia diretta dal padrone, che 
fa il maggese e gode il pascolo; o la parte a pascolo dà in affitto (ad erbigeria) 
a qualche impresa armentizia. 

Conseguentemente la mezzadria non dura più di quanto durino le culture 
di fave e di grano sopra un medesimo appezzamento, quindi a seconda della 
rotazione, uno, due, od al massimo tre anni, terminati i quali, cessa il con- 


tratto, e il mezzadro ne potrà concludere uno nuovo per un altro appezza- 
mento. Egli cambia cosi perpetuamente la terra che coltiva. 

Non mancano però degli esempi in cui il contratto dura anche seî anni e 
comprende pure le terre a pascolo: in tal caso è minuziosamente prescritta la 
rotazione che si deve seguire, le sezioni che debbono porsi a maggese, a grano, 
a pascolo; per il qual’ultimo il colono deve pagare un affitto speciale. Ogpure. 
il contratto può avere la durata di sei anni, ma limitandosi alle terre da 
prato e da grano, secondo l'esempio che vedremo più sotto, nel quale un 
appezzamento di feudo, esteso 28 ettari, è dato a mezzadria a 10 contadini, 
perchè lo coltivino alternativamente a fave e grano per sei anni, dividendosi 
il prodotto del grano a metà e rimanendo ai coloni l’intero prodotto delle 
fave. 

La regola generale è però che la mezzadria venga conchiusa per uno o 
due anni, e limitatamente alla cultura delle fave o del grano, mentre il mag- 
gese vien eseguito dal padrone, cui spetta l’esclusivo godimento del pascolo. 

Condizione imprescindibile di questo tipo, che diremo normale, di con- 
tratto, è che il colono disponga degli animali necessari a compiere l’aratura 
e la semina, a trasportare il concime, ecc., vale a dire di un paio di muli o 
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di un mulo e di un asino che potrà accoppiare, scarso essendo lo sforzo 
richiesto dall’aratro perticale. Questi animali il colono più di sovente li pos- 
siede in proprio, oppure li tiene a soccida o a locazione dal padrone. 

La soccida si fa specialmente per gli animali bovini, ma in tal caso il 
maggese lo esegue il contadino, e la mezzadria ha durata maggiore, comprende 
cioè anche l’anno precedente alla semina, rimanendo esclusa solo la porzione 
a pascolo: salvo a intendersi per questa mediante accordi speciali col conta- 
dino medesimo, 

Può però anche darsi che la mezzadria si conchiuda con contadini che 
non posseggono se non le proprie braccia: in tal caso è limitata alla cultura 
delle fave, e i contadini si chiamano favalori, oppure ai lavori susseguenti 
alla semina, e il contratto relativo si chiama di retrometateria. Esso non è 
molto diffuso. Il prodotto del grano va per due terzi o per tre quarti al 
padrone; per un terzo o per un quarto al colono, che deve compiere tutti i 
lavori dopo spuntato il grano. fino a consegnarlo sull’aja, valendosi per la 
trebbiatura degli animali del padrone. 

Nel fondo ‘censito manca nel sistema della rotazione il pascolo; la mezza- 
dria potrebbe quindi essere per uno stesso appezzamento di più lunga durata, 
ma effettivamente non lo è. Così pure si tiovano sovente in esso alberi da 
frutto, ulivi, mandorli e qualche vigna, tanto che se non sempre, in qualche 
caso, si potrebbe applicarvi il sistema della mezzadria toscana la quale pre- 
suppone appunto l’esistenza d’una cultura promiscua. Ma forse per il grande 
frazionamento della proprietà, o per la mancanza di una tradizione, così non 
accade, se non in via del tutto eccezionale ove sianvi fenute di grandezza 
media, 

Di regola anche nel fondo censito la mezzadria non dura per uno stesso 
appezzamento più di uno o due, talvolta tre anni; e si limita alla cultura 
delle leguminose e del grano, concludendosi per le culture arboree altri spe- 
ciali contratti col colono medesimo o con terze persone. Viene cioè rotto il 
legame fra le varie culture ed ognuna d’esse sottoposta a diversa contratta- 
zione. Può così accadere, e di sovente accade che il terreno a seminerio sia 
dato in mezzadria al colono ; e gli alberi che su di esso crescono vengano 
tenuti in economia dal padrone; o dati in affitto o in colonia ad altre per- 
sone diverse dal colono, oppure in forza di patti speciali al colono medesimo, 
che tiene la superficie a grano. In questo caso se il grano si divide a metà, 
il prodotto degli alberi va per due terzi o per tre quarti al padrone, e per 
un terzo o per un quarto al colono. 

Su queste basi, dunque, s’eleva il contratto di mezzadria nella zona gra- 
naria, i cui principali elementi (oltre la durata della quaie abbiamo già par- 
lato) sono i seguenti. 


1. Somministrazione delle sementi. 


Le sementi vengono di regola somministrate dal padrone, sia quelle delle 
fave o delle leguminose che quelle del grano. Il padrone dà il frumento bagnato 
nel solfato di rame, in quantità variante a seconda dei luoghi ma per solito 
in ragione di una salma di grano per una salma di terra: misure che diver- 
sificano da paese a paese, ma cambiando l’una cambia anche l’altra cosicchè 
il rapporto rimane immutato. 

Talvolta la quantità può non bastare al terreno che si deve coltivare: in 
tal caso è detto, nel contratto, che il di più deve venir messo dal colono. 
Più di sovente però i padroni si lagnano che non tutto il grano consegnato 


— 147 — 


per la semina venga usato a tale scopo ; ma che una parte venga dal colono 
sottratta per il consumo diretto, donde infinite contestazioni. 

Le condizioni di restituzione della semente sono uno dei capi più impor- 
tanti del contratto. La semente infatti può stare per intero a carico del 
colono (patto a futta semenza); oppure metà a carico suo, metà a carico del 
padrone (patto della mezza semenza); o finalmente, tutta a carico del padrone 
(patto della semenza perduta). 

Giusta il primo patto, il colono deve restituire al padrone la semenza, 
levandola dalla sua propria parte; giusta il secondo la semenza viene prele- 
vata dal cumulo comune prima della divisione; giusta il terzo il prodotto si 
divide secondo la ragione stabilita senza alcuna detrazione, perdendo il pa- 
drone interamente la semenza anticipata. 

Oltrecciò il colono sulla parte di semenza che deve restituire paga un 
interesse o addita che varia da due a quattro tumuli per ogni salma di grano 
di 16 tumuli; e qualche ‘cos’altro a titolo di sfrido per il fatto ch’egli riceve 
il grano pulito e lo restituisce sconcio qual esce dall’aja. Questo qualche 
cos'altro era ed è, un tumulo in più per ogni salma di semenza, oppure per 
ogni tumulo ricevuto raso, un tumulo colmo; altre volte vi erano addirittura due 
misure: il tumulo di semenza più piccolo; e il tumulo di esigenza più grosso. 

Naturalmente i patti per la restituzione della semenza variano secondo 
la qualità dei terreni, se buona, mediocre, o infima, e le rimanenti condizioni 
del contratto : ma ora in confronto del passato sono molto migliorati. E dove 
prima era usuale la semenza intera a carico del colono, ora predomina il patto 
della mezza semenza; ove prima era abituale quest’ultimo patto, si è pas- 
sati a quello della semenza perduta ossia a tutto carico del padrone. Così 
pure, se una volta era generale l’interesse di quattro tumuli per salma più 
uno di sfrido, ora predomina l’interesse più modesto di due tumuli per salma 
e qualche volta non si pretende nessun interesse: i quali miglioramenti sono 


indubbiamente dovuti all'emigrazione. 


2. Somministrazione di soccorsi, o anticipazioni. 


Il colono entrando nel fondo è ordinariamente sprovvisto di mezzi per 
poter vivere, e siccome il raccolto non si avrà che dopo otto o nove mesi 
gli è giocoforza ricorrere a qualcuno per ottenere il grano con cui campare. 
Questo qualcuno, raramente per obbligo espresso, più spesso per consuetu- 
dine. e sempre per interesse è il padrone il quale da quell’operazione di pre- 
stito ricava non piccolo guadagno. Egli percepisce infatti sul grano anticipato 
un interesse uguale a quello che preleva sulle sementi, vale a dire di quattro 
tumuli per ogni salma di grano. In seguito all’emigrazione l'interesse è ora 
in molte parti disceso a due tumuli per salma, e qualche volta manca 
affatto. 

Il padrone cerca di non esser troppo corrivo nel dare i soccorsî perchè 
c'è pericolo, se l'annata si presenta male, che il cortadino abbandoni il campo 
prima ancora della mietitura, sapendo che il prodotto appena appena basterà 
a saldare il suo debito verso il padrone il quale cerca perciò di limitare i 
soccorsi in modo che al contadino convenga di attendere la spartizione del 
prodotto. L'ammontare più comune è di una salma di grano per ogni salma 
di terra; e si fa in due rate una a principio l’altra a metà dell’anno co- 
lonico. ì 

Più rari sono i soccorsi in danaro, sui quali si preleva di regola un in- 
teresse del 10 %, ora in alcune parti sceso al 6 o al 5 %. 
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Se i soccorsi dati dal padrone non bastano, il contadino deve ricorrere 
all’usuraio, andando con ciò incontro alla completa rovina. Solo il recente 
diffondersi delle Casse rurali e degli Enti intermediari del Banco di Sicilia, e 
l’affluive dei risparmi degli emigranti hanno da ultimo migliorata la si- 
tuazione. 


3. Modalità dei lavori e uso dei concimi. 


Il sistema di cultura predominante nella zona granaria è semplicissimo; e 
l’abbiamo altrove esposto. Tuttavia nei contratti si fissano di sovente minu- 
ziose norme alle quali deve ispirarsi l’attività del contadino. Esse variano 
naturalmente a seconda del patto se il colono debba far tutti i lavori com- 
preso il maggese, o solo una parte. Nel fondo censito è il proprietario che 

lia direttamente J’osservanza; nei latifondi i campieri e il fattore i 
quali dirigono i lavori ed ai quali i contadini debbono prestare la più asso- 
luta obbedienza. 

Le norme più comuni riguardano l’osservanza delle rotazioni, la quantità 
e qualità delle arature e zappature; l’uso delle macchine e del concime. 

Quanto alle macchine nelle aziende più importanti si dispone sovente che 
il contadino debba adottare le macchine impostegli dal fattore e apprestategli 
dall’ Amministrazione alla quale in correspettivo deve pagare un fitto. 

Questa disposizione s’applica specialmente agli aratri; e più ancora alle 
trebbiatrici, che ìl latifondista non avrebbe convenienza a tenere se non po- 
tesse contare sopra un largo uso di esse. 

Ma di più comune portata è la clausola relativa ai concimi. Solitamente 
il concime stallatico è messo metà dal padrone metà dal colono : ossia il co- 
lono deve impiegare nel fondo che tienein mezzadria tutto lo stallatico pro- 
dotto dagli animali che tiene a soccida su quel fondo, o, se ciò non avviene, 
apprestarne una determinata quantità; e il padrone ne conferisce altrettanto. 
Le spese di trasporto del concime dalle stalle padronali al fondo stanno sempre 
a carico del contadino. 

Senonchè il concime stallatico prodotto nei fondi, dato il sistema preva- 
lentemente brado della pastorizia, è scarso; e del tutto impari al bisogno delle 
moderne rotazioni a leguminose. Si ricorre perciò al concime chimico, la spesa 
del quale per solito è sostenuta metà dal padrone e metà dal contadino, 
mentre le spese di trasporto per ferrovia gravano sul padrone, e quelle dalla 
ferrovia al fondo sul contadino. 

Quando per una ragione qualsiasi il colono ron esegua i lavori nel modo 
pattuito, il padrone è facoltizzato di farli compiere da terzi a spese del 
colono. 


4. Divisione del prodotto. 


La ragione di divisione del prodotto è in stretta funzione colla quantità 
di lavoro conferita dal colono e colla qualità e produttività del fondo, sia per 
le fave che per il grano. 

Ed invero, se il colono fa il maggese di favata e la terra è di media pro- 
duttività, tutto il prodotto va a lui, detratte le sementi, la corrispondente 
addita e gli oneri accessori di cui diremo più sotto, come compenso per 
l’aspro lavoro di zappatura. Se invece il terreno è di elevata produttività 
una ‘quota-parte delle fave va al padrone. 

Se il grano succede a una favata, il prodotto della quale sia stato go- 
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duto dal colono che l’ha eseguita, il raccolto viene diviso di regola in tre 
parti, due al padrone, una al colono. Che se il prodotto delle fave fosse 
stato diviso fra il padrone e il colono, quello del grano verrebbe anch’esso 
diviso a metà: come a metà si divide il prodotto del secondo anno di grano 
(timinia, orzo, ecc.). 

Se invece della favata è stato fatto il maggese rustico, il prodotto, a se- 
conda che il maggese l’abbia eseguito il padrone o il colono, si divide in ra- 
gione di due terzi al padrone e di un terzo al colono, oppure di metà per 
ciascuno. 

La paglia si divide anch’essa normalmente a metà, mentre il prodotto 
di eventuali alberi che si trovino nel campo (come accade nel fondo censito) 
forma oggetto, come abbiamo già osservato, di contrattazioni speciali. Solita- 
mente esso spetta per due terzi al padrone, per un terzo al colono: ma la 
ragione di divisione muta a seconda della quantità e qualità dei lavori affi- 
dati al colono o rimasti a carico del padrone. 

Se il terreno coltivato a grano è particolarmente fertile, oltre la quota di 
prodotto che per divisione spetta al padrone, il colono gli paga un’antiparte o 
ierraggiolo, quasi prezzo di acquisto del diritto di tener quelle terre in colonia. 

Secondo tutti i contratti il colono non può asportare la sna parte dal- 
l’aja o dal magazzino padronale se prima non abbia soddisfatto tutti i suoi 
obblighi verso il padrone: restituita la semenza e i soccorsi coi relativi in- 
teressi, pagata l’antiparte, estinti gli oneri accessori. E siccome tutto ciò am- 
monta a una ragguardevole somma, specie se molti siano stati i soccorsi presi 
durante l’anno, spesso accade che il contadino torni a casa « col tridente 
sulle spalle » ossia a mani vuote; e deve così incominciare il nuovo anno 
colonico con nuovi debiti presso il padrone: il che perpetua il suo stato di 
dipendenza. 

In molti contratti v'è la clausota che se il colono vuol vendere la propria 
parte di grano, la debba prima offrire al padrone il quale gliela pagherà al 
prezzo corrente sul mercato. 


5. Oneri accessori. 


Oltre l'obbligo di compiere tutti i lavori e di dividere poi il prodotto col 
padrone nella ragione che s'è visto, gravano sul colono parecchi altri oneri 
accessori di cui i principali sono: la camperia o guardiania, ossia l'obbligo di 
corrispondere al padrone un tanto in danaro o in natura per la custodia dei 
fondi, per solito un tomolo di grano ogni salma di terra; la cuccia, os 
regalo che il colono.è tenuto a fare al campiere o al bordonaro (mulattiere) 
all’epoca dei raccolti; la messa, ossia un tanto in danaro o in natura che il 
colono dei grossi feudi deve pagare al padrone per indennizzarlo della spesa 
di far venire alla domenica un sacerdote dal prossimo paese a celebrare la 
messa nella chiesetta del feudo. La messa può anche non venir detta; o può 
mancare perfino la chiesa, ma la tassa si preleva lo stesso. Poi le questue ai 
monaci mendicanti, o al patrono del paese, o agli empirici, ecc. 

Poi i carnaggi o regali di agnelli, di uova, di frutta, che deve fare al pa- 
drone nelle ricorrenze festive (in un contratto*del 1899 quest’obbigo è fatto 
per ogni 15 giorni); ed i servizi personali al padrone medesimo od alla sua fa- 
miglia, a volte tassativamente determinati, a volte accennati genericamente. Fra 
i più frequenti ricordiamo l'obbligo di mettere a disposizione del padrone una 
cavalcatura ed una persona di servizio ogni qualvolta egli intenderà recarsi a 
visitare la fattoria; l'obbligo di prestare la sua opera e quella dei propri animali 
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per macinare una certa quantità di grano del padrone ; l'obbligo di custodire 
senza alcun compenso gli alberi del fondo tenuti in regia diretta dal padrone, 
e di curare gli eventuali alveari; l’obbligo di eseguire gratuitamente determi- 
nati trasporti o lavori in favore del padrone (in un contratto conchiuso a 
San Cataldo nel 1907, è stabilito che il colono debba recarsi tre volte al mese 
a Caltanissetta con un animale da soma, carico di tutto quanto vorrà il pa- 
drone; in altri del 1898 e del 1900, il colono si obbliga di costruire muri, 
fosse, piantare canneti, costruire salibbe, ecc.). 

La maggior parte di questi oneri accessori entrano nella categoria dei 
patti che i contadini giustamente chiamano angarici, e contro i quali mag- 
giormente protestarono. La protesta fino a poco tempo fa riusciva inutile; 
ma dopo l’emigrazione le cose mutarono e molti di essi non si trovano più. 
Che non siano però per intero scomparsi, lo vedremo nella Sezione. speciale 
della Parte presente. 


6. Pagamento delle imposte, sovraimposte, canoni e quote di assicurazione. 


Non sempre le imposte e sovrimposte fondiarie e gli eventuali canoni enfiteu- 
tici, vengono pagati dal proprietario o enfiteuta; ma assai spesso, almeno una 
parte di esse, è addossata al colono. Ciò accade specialmente nei piccoli fondi 
alberati. Così pure la quota di assicurazione dei prodotti (e questo non sembra 
un patto ingiusto) grava per metà sul padrone, pei metà sul colono, In qualche 
contratto si stabilisce la cifra che il colono deve pagare a sgravio dei canoni e 
delle imposte che pesano sul fondo: così in un contratto del 1907 è detto che 
il colono deve pagare lire 90 per contribuzione al pagamento degli oneri; ma 
più comune è il patto che al colono spetti pagare la sovraimposta comunale. 


7. Risarcimento delle migliorie e rinuncia ai casi fortuiti. 


Il contrattto di mezzadria può anche venir usato per attuare determinate 
migliorie come vedremo più sotto: in tal caso esso ha una durata più lunga 
di quella dei contratti del tipo che ora esaminiamo. Ma anche con questi sa- 
rebbe ed è possibile fare qualche miglioria sebbene di lieve momento, data la 
brevità del termine. 

Ora, in quasi tutti i contratti esaminati, veniva espressamente escluso qual- 
siasi diritto al risarcimento per le migliorie medesime; e solo in due casi il 
padrone si obbliga a pagare la metà dei miglioramenti medesimi eseguiti col 
suo accordo. 

Del pari è comune a tutti i contratti il patto di rinuncia al beneficio dei 
casi fortuiti, sebbene questo abbia minor portata nel contratto di mezzadria 
che in quello di locazione. Nel contratto di mezzadria lo troviamo applicato 
soprattutto agli animali tenuti a soccida. 


8. Clausole proibitive. 


Molto di frequente troviamo nei contratti clausole proibitive svariatis- 
sime. Rammentiamo, fra le più comuni: il divieto di caccia e di pascolo; il 
divieto di introdurre nel fondo persone non benevise al padrone; il divieto 
di spigolare o di introdurre spigolatrici, di bruciare le ristoppie, di coltivare 
altri terreni oltre quelli avuti in colonia; di vendere i prodotti senza avere 
prima interpellato il padrone che si riserva il diritto di prelazione; il divieto 
di tenere sul fondo determinati animali, specialmente maiali e galline, ed altre. 
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9. Soccida. 


Abbastanza frequente è il contratto di soccida che entra a far parte in- 
tegrante del contratto di mezzadria o di locazione dei terreni sia nei feudi 
che nelle tenute di media ampiezza, ma più in queste che in quelli. Talvolta 
invece della soccida si ha un contratto di locazione degli animali, nel quale 
caso si pattwisce che gli affittuari abbiano a profittare di tutto il gnadagno 
derivante dagli animali, ma altresì soggiacere a tutte le perdite, comprese 
quelle dipendenti da casi fortuiti. Nel rimanente questo contratto non offre 
particolarità degne di rilievo. 


10. Clausole penali. 


Molto minutamente fissate sono le sanzioni penali in caso di inadem- 
pienza del contratto. Il padronesi assicura anzitutto col non permettere che 
il grano esca dall’aja prima che il colono abbia soddisfatto a tuttii suoi ob- 
blighi. Poi di sovente domanda una garanzia personale o una cauzione in 
danaro. Infine non di rado si pattuisce il pagamento d’una penale di lire 500 
o di lire 1000 in caso di non adempimento delle clausole del contratto. 

Queste sono le linee principali dei contratti a mezzadria nella zona gra- 
naria, sì nei latifondi, che nel fondo censito. Naturalmente non tutte le clau- 
sole e le condizioni descritte si trovano in ogni contratto. Ma se grande è la 
diversità dall’uno all’altro, entro certi limiti, tutti concordano. 

E ne risulta un tipo di contratto che nulla offre dei vantaggi della mez- 
zadria; mentre ne acutizza i danni, come dimostrò in maniera insuperabile 
già nel 1877 S. Sonnino nel suo bellissimo lavoro sui contadini in Sicilia. Bi- 
sogna però aggiungere che in confronto dei tempi di allora le condizioni sono 
migliorate grazie alla emigrazione che attenuò qualche asprezza degli antichi 
contratti; e che tende a diffondersi un pò di più che nel passato, nella zona 
alberata, a culture miste, un tipo di contratto che si avvicina a quello tradi- 
zionale in Toscana (1). 

Ciò premesso, facciamo seguire il riassunto d’una nostra inchiesta sulla 
mezzadria nei terreni granari, ed alcuni esempi di contratti agrari scritti, 
tutti di data recente. 


II. — RIASSUNTO DI UNA NOSTRA INCHIESTA SUI CONTRATTI DI COLONIA 
NELLA ZONA GRANARIA. 


Per conoscere Je linee fondamentali del contratto di mezzadria nella 
zona granaria, e le loro variazioni per provincia, abbiamo rivolto nell’e- 
state 1907 ai nostri informatori (sindaci, proprietari, Società di contadini e 
terze persone) uno speciale questionario analitico, che crediamo utile di 
riprodurre assieme ad una delle risposte pervenuteci la quale servirà anche 
a dimostrare con quale accuratezza ed acume molta parte della popolazione 
siciliana abbia risposto alle nostre domande. 


(1) Un esempio di quanto affermiamo è dato dai contratti del duca di Cesarò a 
Joppolo, che riproduciamo più sotto. 
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Osservazioni. — Dicasi da quale anno all'incirca vigono i patti di cui sopra; quali erano prima e quali si ritengano siano le cause dei 
sia tenuto direttamente dal proprietario o dal gabelloto. 


Risposta: I patti vigono da molto ed accennano a migliorare per i contadini a causa delle emigrazioni. Il trattumento dei conta 
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nario per i contratti a mezzadria nei fondi a seminerio. Comune di Mirabella Imbaccari 
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miglioramenti avvenuti. Dicasi pure se vi è differenza di trattamento nelle grandi e nelle piccole aziende, oppure a secondo che il fondo 


dini è uniforme sia nelle grandi come nelle piccole aziende. Firma: N. N., ingegnere agronomo. 
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Quasi tutti gli interrogati risposero al questionario. Le loro risposte na- 
turalmente si riferiscono al tipo dominante in paese e rispecchiano perciò 
una situazione media. 

Noi le abbiamo accuratamente intavolate Comune per Comune; e se ciò non 
esorbitasse dai limiti imposti a questo lavoro volentieri le riprodurremmo 
integralmente : invece dobbiamo accontentarci di darne un rapido riassunto 
provincia per provincia. j 


1. Provincia di Caltanissetta. 


Su 28 Comuni si ebbe risposta da 21. Predomina in quasi tutti i Comuni 
la rotazione triennale; e corrispondentemente la durata del contratto è di due 
o tre anni al massimo a seconda che vengono date a mezzadria solo le terre 
a seminerio o, caso più raro, anche le terre a pascolo. In qualche caso, non 
frequente, si arriva ai sei anni. 

In ben 16 Comuni il contadino doveva di regola fare tutti i lavori neces- 
sari; nei rimanenti parte di essi venivano ‘fatti dal padrone specialmente nelle 
terre di qualità inferiore; e consistevano nel maggese rustico o nelle arature 
autunnali e primaverili; talvolta nella seconda sarchiatura nel qualcaso metà 
della spesa era sostenuta dal contadino. 

Il padrone anticipava abitualmente le sementi di fave e di grano in tutti 
i Comuni. Le sementi di fave variavano da 2 a tre salme per ogni salma di 
terra. Esse venivano restituite quasi sempre per una sola metà del contadino 
(patto della mezza semenza) e con l’addita di due tumuli a salma. Nelle terre 
di seconda qualità però di sovente la semenza stava a tutto carico del pa- 
drone; in quelle di primissima qualità a tutto carico del contadino con 4 tu- 
muli d’addita a salma. i 

Le sementi di grano variavano da una salma a una e mezza per salma 
di terra, a seconda della qualità del terreno. 

In qualche Comune, nelle terre di prima qualità la semenza stava a tutto 
carico del contadino, che doveva oltrecciò pagare su di essa un’addita di 4 tu- 
muli a salma, oltre un tumulo di sfrido. Di regola però predominava il patto 
della mezza semenza sulle terre di prima e seconda qualità con un’addita di 
4 o di 2 tumuli a salma oltre il tumulo di sfrido; e in quelle di terza qualità 
il patto della semenza perduta (terra e semenza). 

Il padrone anticipa di sovente il concime chimico nella quantità usuale 
di 16 quintali di perfosfato per salma di terra (in 15 su 21 Comuni) in altri 
casi, in quantità inferiore; e metà di esso stà a carico suo e metà a carico 
del contadino. : 

Altrettanto dicasi dello stallatico che veniva somministrato nella quan- 
tità media di 400 quintali a salma. Il trasporto era a carico del colono. 

Soccorsi venivano anticipati dai padroni in quasi tutti i Comuni nell’am- 
montare medio di 1 a 2 salme di frumento per ogni salma di terra, e con 
l'obbligo della restituzione con l’interesse di 2 o 4 tumuli a salma. Più rari 
erano i soccorsi in danaro e se mai dell’ammontare medio di 50 lire a salma 
con l’interesse variante dal 6 al 15 %. 

La ripartizione del prodotto delle fave variava a seconda che i lavori 
fossero stati fatti tutti dal contadino, o parte dal padrone. 

Nel primo caso il prodotto si ripartiva a metà per le terre di 1° e 2% 
qualità, a mezza semenza nelle prime, a semenza perduta nelle seconde; nelle 
terre di 3° qualità l’intero prodotto andava al contadino. 

Nel caso che il padrone avesse fatto parte dei lavori (arature prepa- 
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ratorie, ccc.) il prodotto delle terre di 1° qualità andava a lui per */,, quello 
delle terre di 2° qualità per */, e quello delle terre di 3% qualità per metà. 

Il prodotto del grano si ripartiva nel seguente modo: 

1. Nei terreni ove il grano susseguiva a maggese, favata o sullata, ricchi 
perciò di calorie: 

a) nel caso che tutti i lavori fossero stati fatti dal contadino, in 17 
su 21 Comuni a metà, e col patto usuale della mezza semenza, in casi ecce- 
zionali a semenza intera o a semenza perduta; 

b) nel caso che i lavori preparatori fossero stati fatti dal padrone, 
?/,a lui nelle terre di 1% qualità, */, nelle terre di qualità media, 14 nelle 
terre peggiori, ma con l’addita sulle sementi di 4 o 2 tumuli a salma. 

2. Nei terreni ove il grano susseguiva a pascolo o a grano (semina- 
gione di frumento tenero o di orzo su campi seminati l’anno precedente a 
frumento duro) usualmente a metà, pagando il contadino la semente intera 
nelle terre di prima qualità, la mezza semenza nelle terre medie; e stando 
essa a carico del padrone nelle terre peggiori. Se l’aratura di queste terre era 
stata fatta dal padrone, caso che viene segnalato in un solo Comune, il pro- 
dotto va a lui per due terzi. 

La sulla e il fieno susseguenti al grano vengono divisi in ragione di due 
terzi al padrone oppure a metà a seconda si tratti di terre di prima o. di 
seconda qualità. 

In soli 7 Comuni vengono segnalati contratti a soccida per l'allevamento 
e la tenuta dei bovini; in altri 6 è detto che il mezzadro tiene animali in 
conto proprio e per quelli di essi che servono pei lavori dei campi riceve dal 
padrone la paglia gratis. 

Le imposte e sovrimposte fondiarie venivano nella maggioranza dei Co- 
muni usualmente pagate dal proprietario; in altri è detto che le sovrim- 
posta comunali stanno a carico del mezzadro. 

Quanto agli oneri accessori risulta che il mezzadro deve solitamente pa- 
gare il terraggiolo (o antiparte) ed invero in tre Comuni e per l'ammontare 
di qualche tumulo a salma per i terreni migliori; le cuccie e le questue in 
4 Comuni; la quardiania o camperia (da uno a due tumuli; talvolta anche 
4 tumuli a salma) in quasi tutti i Comuni; la stimatina (ossia tassa per la 
misurazione del terreno al principio del contratto) in 12 Comuni e per un 
ammontare variante da lire 1.25 a lire 3 a salma. 

Nelle osservazioni generalmente si rileva che i patti sono sensibilmente 
migliorati in seguito all’emigrazione e che i miglioramenti consistono nella 
sempre maggiore diffusione del patto della mezza semenza per le terre medie 
e della semenza perduta per'le terre più scadenti, nonchè in una riduzione 
degli interessi sulle sementi e sui soccorsi anticipati. 


2. Provincia di Catania. 


Non molto diverse sono le condizioni nella provincia di Catania ove su 
63 Comuni solo 26 diedero risposta positiva, mentre 17 dichiararono che le 
colture granarie o non esistono nel loro territorio o vi hanno scarsissima im- 
portanza, e i rimanenti non risposero affatto. 

Le rotazioni più usate sono le biennali e le triennali; e parimenti pre- 
dominano i contratti a due anni. 

I lavori stanno quasi dappertutto (in 24 su 26.Comuni) a carico esclusivo 
del contadino se il contratto è biennale; se è annuale stanno a carico del 
padrone il maggese e le arature autunnali (in 12 Comuni). 
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La sementa di fave viene anticipata dal padrone nella quantità media 
da una salma e mezza a due salme per salma di terra; e la riprende per in- 
tero con l’addita di due o di quattro tumuli a salma sulle terre di prima 
qualità, mentre prevale il patto della mezza semenza con o senza addita per 
lo terre di qualità media, e il patto della semenza perduta per le terre 
inferiori. 

La sementa di grano viene parimenti anticipata nella quantità media di 
una salma e mezza con patti ugaali agli anziesposti per la sementa di fave. 

Il concime chimico per le favate viene solitamente messo metà dal pa- 
drone e metà dal mezzadro nella quantità da 10 a 16 quintali a salma; e 
quello stallatico è dato dal padrone per 200 o 300 quintali a salma; il di più 
dal contadino, se tiene animali. 

I soccorsi si anticipano nella misura media di una salma di frumento 
per salma di terra; e si restituiscono con un’addita a volte di tumuli 2 
(12.5%), più spesso di tumuli 4 (25 %) a salma. Più rari sono i soccorsi in 
danaro e variano da, lire 30 a lire 50 a salma verso un interesse dal 7 al 10 %; 
in un Comune fin del 30 %. 

Il prodotto del grano, delle fave, della sulla e del fieno viene ripartito 
in modo del tutto analogo a quello già riferito per Caltanissetta, e riman- 
diamo perciò il lettore all’ ivi detto. 

Animali a soccida vengono tenuti in n. 19 Comuni. Le imposte e sovra- 
imposte fondiarie stanno usualmente a carico dei proprietari in quasi tutti i 
26 Comuni. 

Cuccie e questue vengono segnalate in tre Comuni; guardianìa in 8 Co- 
muni, stimatina parimenti in 8: il tutto d’un ammontare non diverso da 
quello di Caltanissetta. 

Tutti i rispondenti dichiarano che le cordizioni sono grandemente mi- 
gliorate in seguito all'emigrazione ed all'aumento del prezzo dei cereali. 

Alcuni chiedono delle stazioni sperimentali governative per il saggio dei 
concimi, di cui si lamentano le non ‘infrequenti adulterazioni. 


3. Provincia di Girgenti. 


In provincia di Girgenti risposero 26 su 41 Comuni. Anche qui le condi. 
zioni sono in tutto simili alle anzidette, e possiamo perciò esser brevissimi. 
Predominano le rotazioni biennali e triennali e i termini del contratto sono 
pur essi biennali o triennali. 

Il contadino è tenuto a far tutti i lavori occorrenti mentre dura il con- 
tratto, in tutti i 26 Comuni; però in 11 Comuni il padrone è solito di fare i 
lavori preparatori prima dell’entrata del mezzadro nel fondo. 

Le sementi di fave vengono anticipate nella quantità da una a due salme 
e col patto della mezza semenza. In undici Comuni prevale però il patto 
della semenza perduta. 

Le sementi di grano vengono anticipate dal padrone che le riprende col 
patto della mezza semenza e l’addita di tumuli due a salma nella maggio- 
ranza dei Comuni e nelle terre di qualità media, oltre un tumulo per lo sfrido; 
mentre in qualche Comune per le terre di qualità superiore tutta la semenza 
è a carico del contadino con l’addita di 4 tumuli; e per le terre di qualità 
scadente è a tutto ‘carico del padrone. i 

Per il concime valga quanto osservammo per le precedenti Provincie. 

I soccorsi in frumento vengono dati a tumuli 2 a salma in quasi tutti i 
Comuni; in danaro verso l’interesse del 7 o del 10 %. 
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La ripartizione dei prodotti segue come nelie precedenti Provincie, tranne 
che è più frequente il patto della divisione a metà compensata però dal pa- 
gamento di un’antiparte in favore del padrone nei casi in cui nelle rimanenti 
Provincie spettano a lui */, o */, del prodotto. 

Il contratto di soccida lo troviamo in 7 Comuni. Le imposte e sovrim- 
poste fondiarie sono a carico del proprietario in tutti i 26 Comuni. 

Degli oneri accessori il più diffuso è sempre quello della guardiania ; ch'è 
di uno o di due tumuli a salma; ma non mancano tutti gli altri. 

Anche nella provincia di Girgenti si nota che i patti sono migliorati in 
seguito all'emigrazione. 


4. Provincia di Messina. 


In provincia di Messina risposero 52 Comuni su 97; 20 hanno dichiarato 
che le colture granarie mancano nel loro territorio o vi hanno poca impor- 
tanza e 25 non risposero affatto. 

Non vi sono particolarità che distinguono questa dalle altre provincie se 
non la maggior prevalenza del patto della semenza perduta e ciò per la qua- 
lità generalmente inferiore delle terre a seminerio. 

Quanto alla ripartizione del prodotto predomina la ragione della metà 
in correlazione col fatto che i lavori vengono fatti quasi sempre tutti dal 
contadino. |. 

Molto diffaso è il contratto a soccida che troviamo in ben 34 Comuni. 

Le imposte e sovraimposte fondiarie di regola sono a carico del proprie- 
tario tranne che in due Comuni ove il mezzadro pagherebbe le sovraimposte 
comunali. 

Più rari che altrove sono gli oneri accessori fra i quali il più diffuso è 
anche qui quello della guardiania. 

Si rileva un certo miglioramento avvenuto nei patti agrari in seguito al- 
l'emigrazione; e specialmente il fatto che qualche anno fa una parte dell’onere 
tributario gravava sul colono; mentre ora è tutto a carico del proprietario, 


5. Provincia di Palermo. 


Su 76 Comuni risposero 47. Dei rimanenti 16 diedero risposte negative e 
gli altri non risposero affatto. 

Predominano per le terre di prima qualità la rotazione triennale (grano, 
ringrano, pascolo), o quadriennale (grano, ringrano, sulla, maggese oppure fa- 
vata, grano, ringrano, pascolo); per quelle di qualità inferiore la rotazione 
biennale. 

I termini del contratto sono a volta a volta di un anno (in 8 Comuni), 
più spesso di due e più ancora di tre anni. 

Il contadino fa tutti i lavori occorrenti in 36 su 47 Comuni. In uno 
stesso Comune, però le cose variano; ad esempio non è raro il caso che la 
sullata venga fatta dal padrone per proprio conto mentre la favata è ese- 
guita dal contadino. 

I lavori che più di frequente sono a carico del padrone sono il maggese 
e le arature autunnali, nei quali casi esso prende due terzi del prodotto. 

Il padrone anticipa le sementi di fave nella quantità di 2 salme in media 
e col patto della semenza perduta nella maggioranza dei Comuni, e della 
mezza semenza nei rimanenti, 

Le sementi di grano vengono anticipate nella quantità di tumuli 20 a 
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salma in 12 Comuni e di tumuli 16 o 18 in 8 Comuni. I rimanenti non spe- 
cificarono la quantità. 

Anche per le sementi del grano predomina il patto della semenza per- 
duta che troviamo prevalere in ben 25 Comuni. Nei rimanenti è invece più 
diffuso il patto della mezza semenza per le terre usuali, della semenza intera 
per le terre di prima qualità, e della semenza perduta per le terre inferiori. 
Nel caso che la semenza venga solamente anticipata in tutto o in parte -i 
paga sopr’essa usualmente l’addita di 2 tumuli a salma, oltre lo sfrido. 

Il concime chimico è messo nella quantità media da 10 a 16 quintali a 
salma ed è per solito pagato metà dal padrone, metà dal colono che si divi- 
dono pure la spesa del trasporto; lo stallatico vien dato dal padrone nella 
quantità di circa 200 o 300 quintali per salma e il trasporto è a tutto carico 
del contadino. 

I soccorsi vengono anticipati solitamente in ragione di una salma di 
grano per salma di terra e verso un’addita di 2 tumuli: in qualche caso anche 
maggiore. 

Sui soccorsi in danaro (molto più rari) si percepiscono interessi dispa- 
rati: da quelli normali del 6 al 10 per cento, agli usurari del 40 e sin del 
60 per cento. 

La ripartizione del prodotto segue in modo analogo a quello delle rima- 
nenti Provincie, con prevalenza della ripartizione a metà (in 35 Comuni per 
le fave e 36 per il grano) se i lavori sian fatti — come di regola -- dal con- 
tadino, altrimenti a due terzi e un terzo. 

La soccida è segnalata in 18 Comuni come abbastanza frequente. 

I tributi fondiari stanno a carico del padrone in tutti i Comuni tranne 
che in tre, ove è detto che talvolta il mezzadro paga le sovrimposte comu- 
nali gravanti sul fondo. 

Degli oneri accessori il più diffuso è quello della camperia ch’è quasi 
generale; in 31 Comuni è di un tumulo a salma, in 9 di 2 tumuli a salma e 
in altri di un tumulo e mezzo, talvolta di tre. Abbastanza frequente è pure 
l’onere della stimatina. 4 

Nelle osservazioni si fa da quasi tutti gli informatori rilevare il miglio- 
ramento avvenuto nei patti agrari in seguito all'emigrazione ed all’azione 
delle Leghe e delle Cooperative di contadini. Esso consiste nella sostituzione 
del patto della mezza semenza o della semenza perduta all’antico patto della 
semenza intera o della mezza semenza; nell’abbandono del sistema di far 
pagare parte del tributo fondiario al mezzadro; e nella riduzione degli inte- 
ressi nei soccorsi. Da tali miglioramenti, osservano alcuni, è derivato un grave 
disagio alla classe dei piccoli proprietari. 


6. Provincia di Siracusa. 


Nulla di particolare offre la provincia di Siracusa (nella quale risposero 
21 su 28 Comuni) tranne che le condizioni sono generalmente più onerose 
per i contadini sia per auello che riguarda le sementi e i soccorsi anticipati 
(sui quali si corrispondono interessi elevati) che per la ripartizione del pro- 
dotto e l’esistenza di oneri accessori. Anche in essa viene però constatato 
un recente leggero miglioramento dovuto all’emigrazione. 
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7. Provincia di Trapani. 


Su 20 Comuni risposero 19. Predomina-la rotazione triennale e quadrien- 
nale. I termini del contratto sono a 3 od a 4 anni; i lavori vengono comu- 
nemente fatti per intero dal contadino. In quattro Comuni però si fa notare, 
che non di rado, il padrone fa eseguire a sue spese il maggese e l’aratura 
autunnale o la sullata. 

La quantità di sementa di fave anticipata dal padrone varia da una 
salma a due, per salma di terra; in sei Comuni prevale il patto della semenza 
perduta; nei rimanenti quello della mezza semenza per le terre di qualità 
buona o mediocre; della semenza perduta per le terre inferiori; e della se- 
menza intera, in un solo Comune, per le terre ottime. 

Per le sementi di grano quasi dovunque c’è il patto della semenza intera 
(cioè a tutto carico del contadino) nelie terre di prima qualità, e con l’ad- 
dita a volta di 4 a volta di 2 tumuli a salma; della mezza semenza nelle 
terre di qualità media, e con l’addita di 2 tumnli a salma. il tutto oltre 
lo sfrido, e della semenza perduta nelle terre inferiori. 

I soccorsi si anticipano nella quantità da una a due salme di grano per 
salma di terra, e si prendono di regola coll’addita di tumuli 2 a salma. 
Quelli in danaro, più rari, anticipati nell'ammontare medio di lire 50 a salma, 
si riprendono coll’interesse dell’8 o del 10 per cento. 

Il prodotto delle fave, nel caso che la favata sia fatta dal contadino, va 
usualmente per intero ad esso in 7 Comuni; nei rimanenti per due terzi o 
per metà. 

Ti prodotto del grano, nel caso che i iavori vengano fatti, come di regola, 
tutti dal contadino va per metà a lui per metà al padrone, tranne che in 
due Comuni ove si ripartisee in ragione di due quinti, di tre quinti per le 
terre di prima qualità. Nei rimanenti si tiene conto della maggiore o minore 
fertilità del terreno nello stipulare il patto di restituzione della semenza e 
relativa addita, ferma rimanendo la ripartizione a metà. Tutto ciò si intende, 
come media dei casi, chè singolarmente possono trovarsi eccezioni e abitudini 
speciali. 

È frequente il contratto di soccida in 9 Comuni. In tuttii Comuni le im- 
poste e sovraimposte stanno, di regola, a carico del proprietario. 

Fra gli oneri accessori il più frequente, anche nella provincia di Trapani, 
è quello della guardiania che varia di un tumulo di grano a lire 10 a salma. 
Seguono poi le cuccie, la stimatina e il terraggiolo. 

Nelle osservazioni si fa rilevare che i patti sono migliorati in favore dei 
contadini dopo l’emigrazione. 


III. — RIPRODUZIONE DI ALCUNI CONTRATTI DI COLONIA 
VIGENTI NELLA ZONA GRANARIA. 


Riteniamo sommamente interessante riprodurre testualmento nelle loro 
principali disposizioni alcuni esempi di contratti agrari della zona granaria. 

I contratti che abbiamo scelto sono tutti di data recentissima ed alcuni 
tuttora in vigore. 

Il contratto n. 1 riguarda una grande azienda dell’interno dell’Isola a 
Petralia Soprana. Il contratto n. 2 riguarda la porzione di un ex-feudo in 
territorio di Mineo ceduta in mezzadria a 10 coloni perchè la coltivino alter- 
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nativamente a grano e fave. Il contratto n. 3 una colonia combinata con 
soccida par una tenuta di ettari 48 in territorio di Regalbuto. Il contratto 
n. 4 è quello adottato dall’Amministrazione del duca Di Cesarò per tenute a 
cultura promiscua; ed è quello che più di tutti s’accosta al tipo toscano. Il 


contratto n. 5 venne combinato fra proprietari e contadini, dopo lunghe lotte, 
a Corleone. 


CONTRATTO N. 1. 


AMMINISTRAZIONE BARONESSA MARIA AssunTA AVERNA 
VEDOVA BARONE GIULIO LETTERIO SGADARI. 


(Petralia Soprana) 


Contratto di mezzadria. 


Fattoria Sant'Andrea li . . . . . GE ASSI DOVRAI TO AI 

Il fattore qui sottoscritto quale et della Sh ia Maria 
Assunta Averna, e salvo la ratifica della stessa, alla presenza dei sottoscritti 
testimoni, concede a titolo di colonia parziaria per il tempo decorribile dal 
1° settembre 1904 al 31 agosto 1906 ai signori . . . . . . e famiglia, i. . 
qual . . elig. . . domicilio in Petralia Soprana presso la segreteria del 
comune di Petralia Soprana dichiarando che questa elezione vale anche ai 
fini della giurisdizione. 

Salme 1 e tumuli 2 = Ettari . . . . . terreno del fondo Sant'Andrea 
sito nel comune di Petralia Sottana con i seguenti patti e condizioni libera» 
mente accettati. 

1. Capo della colonia è, di comune accordo fra le parti contraenti, 
eletto il signor . . . . . . . col quale la signora baronessa Averna tratterà 
gl’interessi che riguardano i sopra indicati individui, dei quali, il detto 
signor . . . . . . . + . deve intendersi mandatario generale irrevocabile 
per tutto di riguarda la esecuzione del presente ‘contratto ed, in generale, 
per tutti i rapporti che possono nascere dalla colonia, tra la signora baro- 
nessa Averna ed i coloni. 

Potranno quindi, con un solo atto, essere a lui notificati tutti gli atti 
che per legge dovrebbero essere intimati a ciascun interessato partitamente. 

2. Il concessionario e la sua famiglia dovranno tenere e mantenere da 
savi agricoltori le terre loro affidate, coltivandole nelle epoche opportune e 
secondo i dettami della scienza agraria. 

3. La direzione dei lavori colturali è riserbata esclusivamente al fattore 
il quale potrà esigere sempre che i lavori siano eseguiti in quella maniera 
ed in quei tempi che allo stesso parranno più opportuni. 

Nel caso di trasgressione, come anche nel caso in cui i lavori non fossero 
ben fatti o fossero in attrasso, potrà sempre il fattore farli eseguire, rifare o 
rettificare, ed accelerare a complete spese del concessionario. 

Ciò potrà fare di propria autorità e senza alcun bisogno di autorizzazione 
giudiziaria. 


4. Sempre che in tutto od in parte, sarà possibile, l’uso delle macchine 
tanto nella preparazione del terreno quanto nella raccolta e nella lavorazione 


dei prodotti, dovrà il conduttore di esse avvalersi ove ciò ordinasse il 
fattore, 


=al6ele= 


Ma, in questo caso, potra far uso di macchine proprie o, non avendone, 
pretendere che gli siano procurate dall’ Amministrazione pagandone però il 
fitto per il tempo che gli bisogneranno. 

Se le macchine saranno fornite dall’Amministrazione il fitto resta fin da 
ora stabilito in un decimo del prezzo della macchina posta sul luogo. 

5. Quei tratti di terreno che non fosse possibile poter coltivare con 
macchine nè con ordinaria trazione animale, il colono sarà tenuto coltivarli 
a mano d’uomo. 

6. Il colono sarà tenuto spurgare i fossi già esistenti ed a farne dei 
nuovi, ove ne occorressero, nella propria tenuta. 

7. Il mezzadro non potrà, senza permesso del fattore, adibire per 
qualsiasi ragione gli animali proprî e quelli tenuti a soccida con l’Ammini- 
strazione, a lavori estranei alla coltura delle terre affidategli. 

8. Il colono non potrà, per qualsiasi ragione, asportare, dal fondo il 
concime prodotto dai suoi animali, e, risolvendosi la presente convenzione, 
dovrà lasciarlo senza alcun compenso se in maggiore quantità di quello 
statogli c insegnato all’inizio della presente, ma dovrà supplirne la differenza 
se in minore quantità. 

9. Il colono dovrà razionalmente, e secondo gli sarà indicato dal fattore, 
tenere la propria concimaia ed, in caso di diniego, poirà questi fare in essa 
eseguire tutti i lavori necessari a di lui spese, 

10. Il concime e la terra grassa (sterro) occorrente per la preparazione 
del terreno a fave e legumi il colono dovrà prima prelevarlo dalla propria 
concimaja e marcato e poi dalle concimaie e dai marcati padronali in quella 
misura che gli sarà indicata dal fattore. 

11. Come norma generale non vi potranno mai essere meno di 12 carichi 
di concime naturale o sterro per ogni tumolo di terra da prepararsi a fave 
o a legumi. 

Ma qualora il fattore credesse di dare una concimazione naturale più 
ricca alle terre e credesse di comprare altro concime, potrà ciò liberamente 
fare osservando queste norme: se il deposito del concime trovasi entro il 
perimetro di tre chilometri dall’estremo limite del fondo, il costo andrà a 
carico comune dell’Amministrazione e del colono; se invece trovasi al di là 
dei tre chilometri, ma non oltre gli otto, il costo andrà a carico della sola 
Amministrazione, ma il trasporto, in entrambi ì casi, sarà. sempre a carico 
del colono. 

12. Volendo il fattore usare del concime chimico tanto per completare o 
rettificare la concimazione naturale fatta nelle terre da seminarsi a fave o 
legumi, quanto per fare una concimazione diretta, potrà ciò sempre praticarlo. 
In questo caso la spesa d’acquisto andrà a carico comune, ed, in quanto al 
trasporto, il ferroviario a peso dell’Amministrazione; quello dalla stazione 
più prossima al fondo a peso del colono. 

13. Tutti i casamenti e pagliai consegnati al colono saranno da questi 
diligentemente tenuti ed in buono stato riconsegnati nell’agosto precedente 
all’ultimo raccolto di frumento. © 

14. È vietato al colono tenere nel fondo concessogli cavalle, asine, vaccini, 
ovini, suini od altro animale di rendita senza l’esplicito consenso scritto del 
fattore. 

15. Il colono sarà tenuto custodire con amor di padre di famiglia ogni 
sorta di bestiame concessogli a soccida dall’Amministrazione e dovrà perciò 
sufficientemente nutrirlo e tenerlo relle migliori maniere consigliate dalla 
zootecnica. =: 
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Tutti i prodotti degli animali a soccida saranno divisi a perfetta metà 
tra colono ed Amministrazione. 

La vendita, la compra od il cambio degli animali a soccida sarà com- 
petenza esclusiva del fattore ed ogni operazione fatta sul riguardo dal colono 
di sua esclusiva iniziativa, sarà perciò ritenuta nulla e fraudolenta, e, come 
tale, contro di lui si agirà. 

16. Il colono ha facoltà di adibire per i lavori colturali tutti gli animali 
concessigli a soccida, ma, a parziale compenso, sarà tenuto pagare all’ Ammi- 
nistrazione lire 12.75 per ogni vacca e lire 25.50 per ogni bue alla fine 
d’ogni anno agricolo. 

17. Tutte le sementi saranno per intero approntate dall’ Amministrazione 
a suo esclusivo carico, nelle seguenti proporzioni : 
per ogni Salma = Ettari 3.43 di terra a fave Tumoli 24 = Ettolitri 5,21 

id. : 9-43. . id. a frumento  » 16 3.43 

id. pa ici a legumi » dor 2.58 

id. = » 3.43. id. a Orzo » do 4,08 
se però ne esuberassero sarà tenuto il colono di restituirle sotto pena di 
agirsi contro di lui per frode. 

Ove però il colono volesse seminare più spesso, potrà egli ciò praticare, 
ma l’esuberanza sarà tenuto restituirla con un quarto di aumento a titolo 
di multa. 

18. È severamente inibito al colono di poter seminare sementi non 
approntate dall’ Amministrazione, sotto pena, in caso di trasgressione totale 
o parziale, d’essere costretto a pagare ad essa, a titolo di multa, un quarto 
dell’intiera produzione, 

19. Per ogni salma di terra = ettari 3.43, coltivata, Amministrazione 
sarà tenuta dare in prestito al colono salma una = ettolitri. 83.43. frumeuto 
riconcio, di cui metà nel primo anno del biennio e metà nell’altro. 

I generi prestati saranno restituiti nel raccolto dell’anno con l’addita di 
due tumoli = ettolitri 0.43 a salma = ettolitri 3.43 per fruttato, e tumolo 
uno = ettolitri 0.215 per lordura se il genere approntato fu frumento che si 
restituisce non crivellato. 

20. Le sementi ed i soccorsi presi dal colono saranno segnati su apposite 
tacche portanti nella madre cognome, nome e paternità di lui, firma di lui 
o dei testimoni ed indicazione della semente, distinta per qualità e del prestito 
o soccorso, 

21. Sulle somme che per una. ragione qualsiasi fosse debitore il colono 
verso l’Amministrazione, questa ha diritto di pretendere il fruttato in ragione 
del 6 per cento ed il rimborso di possibile tassa di ricchezza mobile applicanda. 

22. Il fattore ha facoltà di potere saldare sull’aia ogni debito possibile 
che il colono avesse verso l’ Amministrazione, tanto in derrate che in denaro 
in uno agli interessi, se ed in quanto dovuti, ed, in caso di contestazione da 
parte di lui, entrare a magazzino anche a titolo di pegno le derrate da 
dividersi. 

Anche quando dovesse verificarsi un sequestro giudiziario per lite insorta 
tra i contraenti, depositario e luogo di deposito dei generi sequestrati tanto 
ad istanza del colono che ad istanza della baronessa Averna, saranno sempre 
il fattore ed il magazzino della fattoria. 

In caso contrario le spese tutte di magazzinaggio e le indennità dovute 
al depositario andranno sempre a carico del colono, qualunque sarà per essere 
l’esito della lite. 

23. Il colono sarà tenuto fare gratuitàmente tutti quei servizi che dai 
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mezzadri è stato solito farsi per conto della locale fattoria e ciò tanto con 
la propria persona che con gli animali di sua esclusiva proprietà od a soccida 
con l’ Amministrazione. 

24. Tutti i prodotti del suolo saranno divisi a perfetta metà fra le parti 
dopo che, dal monte comune; ed in ragione di ogni salma = ettolitri 3.43 
terra seminata si saranno prelevati a favore della baronessa Averna: 


Tumoli 6 = Ettari1.29 frumento se seminato su favata; 


» 16-= » 3.43 frumento » » » maggese; 
» 16= » 3.43 frumento » » > terrozzo; 
» 6=: » 1.29 fave; 

dial dbr0rz0)5 

» 8= >» 1.72legumi. 


25. Per ogni salma terra seminata a frumento, il colono dovrà fare tumoli 
quattro frumento scelto (ammannato) e che l' Amministrazione tratterrà tutto 
per sè in conto della propria quota. 

La produzione di tal frumento scelto andrà per intero a magazzino da 
dove l’Amministrazione rivarrà il colono della sua quota. 

26. Occorrendo di dovere cambiare le sementi per avere una migliore 
produzione, a questo cambio dovrà provvedere sempre 1’ Amministrazione, 
ma il trasporto andrà a completo carico del colono. 

27. Ove Amministrazione credesse opportuno di assicurare le messi, il 
foraggio o gli animali contro i danni della grandine, dell’incendio, della 
mortalità, del furto od altro, il colono non potrà rifiutarsi dal farlo e dovrà 
sopportarne la spesa in ragione della propria interessanza. 

28. Il colono è tenuto custodire la caccia e d’invigilare a che non si 
distruggano gli uccelli utili all’agricoltura. 

29. La presente non disdetta entro il mese di marzo da nessuna delle 
parti, si intenderà tacitamente rinnovata pel susseguente biennio. 

Sarà legale fra le parti la disdetta comunicata per lettera raccomandata. 

30. Della presente convenzione se ne sono formati due consimili originali, 
per la reciproca cautela delle parti. 

Patti addizionali. — La paglia del colono resta soggetta alle disposizioni 
dell’articolo 1626 del Codice civile. 


CONTRATTO N. 2. 


Mezzadria. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. Il giorno 19 settembre 1904. 

In Ramacca, nel mio ufficio notarile sito in questa Via Medici, sono pre- 
senti, ecc. (seguono i nomi del proprietario e di 10 coloni). 

Mercè quest’atto da conservarsi tra le mie minute, il signor proprietario 
nella qualità spiegata, concede a mezzadria agli altri comparenti, che ciascuno 
come infra accettano, gli spezzoni infra descrivendi siti in ex-feudo Monaci, 
territorio di Mineo (segue la descrizione dei 10 appezzamenti assegnati ai 10 
coloni). 

La presente mezzadria è sottoposta alle seguenti condizioni: 

1. La durata di essa è di 6 anni cursori da oggi al 10 agosto 1910, nella 
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quale epoca s’intenderà spirata la mezzadria în parola senza bisogno di alcun 
atto d’intimo. 

2. Il mezzadro o meglio i mezzadri dovranno seminare la terra il primo, 
il terzo e il quinto anno agricolo a fave a solco alternato, arando due volte 
la terra prima della semina, ed una terza volta nel momento della semina. 
Il prodotto resterà per intero a favore dei mezzadri, i quali dovranno sola- 
mente pagare e meglio consegnare nell’aia un tumolo della cuZma di fave, pari 
litri 21.04 circa per ciascuna partita che non sia superiore a 8 tumoli di ter- 
reno della grossa, abolita misura di Caltagirone, pari ad ettari 1.74.62.79 
circa, mentre per quelle che saranno di una estensione maggiore si dovranno 
corrispondere in più proporzionatamente al sopravanzo; e ciò a titolo di cam- 
peraggio. 

3. I coloni, il secondo, il quarto ed il sesto anno, semineranno la terra a 
frumento tumolia, e il prodotto si dividerà in parti eguali, dovendo corrispon- 
dere dalla parte loro cioè dei mezzadri un tumolo della grossa di frumento 
pari a litri 21.04 circa a titolo di camperaggio, per ogni partita non infe- 
riore ad 8 tumoli di terra della misura detta, pari ad ettari 1.74.62.79 circa, 
mentre per le partite che supereranno tale superficie sul sopravanzo si dovrà 
corrispondere proporzionatamente una maggiore quantità di frumento. Dessi 
coloni dovranno arare due volte la terra prima della semina, arandola una 
terza volta nel momento della stessa semina. 

4. I mezzadri si obbligano di eseguire i lavori a proprie spese, bene ed 
a tempo opportuno, secondo l’arte agraria richiede, e nel caso di inadem- 
pienza resta facultato il locante di fare eseguire i lavori nello interesse per 
conto dei mezzadri o del mezzadro inadempiente, prelevando dalla parte che 
sarà per spettare ad essi coloni in frumento o in fave, giusta il prezzo della 
giornata quanto avrà potuto egli anticipare. 

Resta convenuto che il mezzadro dovrà anticipare tutte le spese occor- 
renti per la coltura come sopra si è detto, ed anco le sementi. Se il colono o 
i coloni richiederanno al locante le sementi nella quantità, che in ogni caso 
non deve essere mai superiore ad una salma della grossa abolita misura, pari 
ad ettolitri 3.43.08.61 circa di frumento o 32 tumoli della piccola di fave, 
pari ad ettolitri 5.36.13 circa per ogni salma di terra della grossa abolita 
misura di Caltagirone, pari ad ettari 3.49.29.17 circa, secondo ché le terre 
dovranno seminarsi in frumento o a fave, e se del pari il colono o i coloni 
richiederanno per l’intero anno colonico un tumolo della grossa di frumento, 
a titolo di soccorso, pari a litri 21.04.91 circa per ogni tumolo della grossa 
abolita misura di Caltagirone di terra, pari ad are 21.82.82 circa, da corri- 
spondersi però metà dopo di avere arata la terra la prima volta, e l’altra 
metà dopo di aver fatto un giorno di lavoro a zappa, si pattuisce espressa- 
mente ed a titolo di penale che sia per le sementi quanto per i soccorsi, 
qualora ve ne fossero, dovranno corrispondere quattro tumoli in più della 
grossa pari a litri $5 circa per ogni salma della grossa pari ad ettolitri 3.43.08.61 
circa in uno alle sementi ed ai soccorsi che riceveranno, e al camperaggio 
come sopra, nelle aie istesse; senza che dessi mezzadri potessero trasportarsi 
il prodotto prima dell'adempimento di tale obbligo, sotto pena dei danni ed 
interessi, ed anche dell’azione penale. 

5. La semina del frumento dovrà essere eseguita non più tardi dell’8 di- 
cembre, e i covoni dovranno trebbiarsi non più tardi dell’8 luglio di ogni anno. 
Nel caso che il locante volesse trebbiare i prodotti con la macchina trebbia- 
trice il colono dovrà consentirvi, e pagare per ogni salma di frumento della 
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grossa pari ad ettolitri 3.43.08.61 circa (frumento producendo) per diritti di 
trebbia lire 3. 

6. Resta proibito di fare entrare durante la mietitura degli spigolatori o 
spigolatrici. 

7. I mezzadri dovranno portare a proprie spese i covoni dei prodotti nel 
posto d’aia che sarà per destinare il cedente. 

8. Le spese dell’assicurazione dei prodotti contro gl’incendi e del solfato 
di rame (pietra celeste), saranno anticipate dal locante, ed il mezzadro dovrà 
soddisfare la metà a lui spettante prima della divisione dei prodotti. 

9. La paglia producenda apparterrà metà al cedente e metà al mezzadro. 

10. Negli anni in cui si dovrà fare il maggese, ogni mezzadro resta fa- 
cultato di seminare per uso di erba non più di due carozzi di terra della 
misura detta, pari ad are 2.72.82 circa, dovendo però mietere detta erba 
dentro il mese di aprile, ed in seguito zappare la terra. 

11. Resta proibito espressamente di dar fuoco alle stoppie. 
| 12. I mezzadri dovranno concedersi reciproco passaggio, ed anzi desso 


sarà lungo il confine delle terre che le delimita da quelle condotte da . . . . 
13. Il cedente si riserva il diritto di piantare nelle terre come sopra con- 
cesse, degli alberi, ed indi di coltivarli, ed i mezzadri si obbligano di usare 
ogni cura e diligenza per non danneggiarli, come pure di lasciare incolta la 
terra attorno ad ogni pianta per una superficie circolare avente il raggio di 
palmi due e il centro nella pianta st 
14. Per tutti gli altri patti, le parti si riferiscono al nostro Codice civile, per 
quanto siano consentiti da quelli espressamente fissati nel presente istrumento. 
15. Resta espressamente stabilito e convenuto, e a titolo di penale che 
se il mezzadro o i mezzadri verranno meno a una delle obbligazioni come 
sopra assunte, e specie poi per la buona ed opportuna cultura delle terre, o 
se si arrecherà molestia agli altri coinquilini in ogni e qualsiasi modo, il con- 
tratto s’intenderà sciolto, ipso jure, ipsoque facto, nei rapporti all’inadempiente, 
in ogni e qualsiasi tempo senza restrizione alcuna, e senza che il mezzadro 
potesse avanzare pretesa di sorta per rivalsa di lavori o di altro nella più 
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ampia e generale forma. 

16. Le spese presenti dell’atto sono metà a carico degli inquilini e metà 
a carico del cedente, mentre quelle di registrazione del presente, e della 
copia spedita in forma esecutiva, e ciò si stabilisce espressamente e a titolo 
di penale, saranno a carico degli inquilini o dell’inquilino, che ne darà in- 


giusta causa. 
17. La perizia sarà a carico degli inquilini, e il perito sarà scelto dal cedente. 
18. I mezzadri per la esecuzione del presente, e per tuttaltri atti sì giu- 
diziari che stragiudiziari, nascenti e conseguenti da esso, eleggono domicilio 
in Ramacca in questo ufficio della Cancelleria della pretura... .... 


CONTRATTO N. 3. 


Mezzadria e soccida. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

L’anno 1906, il giorno 12 settembre in Regalbuto. 

Nella casa d’abitazione dell’infrascritto notaio, ecc., sono comparsi (se- 
guono i nomi del concedente e di tre mezzadri). 
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In virtù del presente atto, da rimanere fra le sue minute, i comparenti 
stabiliscono il seguente contratto di mezzadria e soccida di animali secondo 
i patti e condizioni che seguono, cioè: 

Art. 1. Il signor X. Y. concede a titolo di mezzadria ai suddetti fratelli 
Z Z che solidalmente accettano, la sua tenuta di terre sita in questa con- 
trada, ece., dell'estensione di circa Ettari 48.01.58 pari a circa salme 14 mi- 
sura abolita alla grossa di Sicilia. 

Art. 2. Il predetto concedente consegna ai mezzadri, come scorte, una bica 
di fieno di 50 mazzi, nonchè la quantità di 50 carichi di paglia esistenti 
nel fondo. Resta stabilito che alla fine del contratto i mezzadri dovranno, 
come scorta del fondo, lasciarvi l’eguale quantità di fieno, nonchè tutta la 
paglia che si raccoglierà nell’anno stesso, qualunque ne fosse la quantità. Se 
però la quantità che sarà allora raccolta fosse minore di quella ora conse- 
gnata i mezzadri si obbligano di supplirla a proprie spese. 

Art. 3. Le sementi occorrenti all'industria dei due fondi saranno ap- 
prontate dal concedente signor X Y.; ma egli però avrà diritto di prelevarle 
ouni anno dalla massa comune di ogni singolo prodotto senza alcun beneficio; 
ma le stesse sementi debbono essere restituite ben cernute e crivellate, o, in 
difetto, con l’aumento di tre mondelli per ogni salma. 

Le sementi saranno somministrate in proporzione delle terre che si semi- 
nano misurate alla rasa, e cioè: 

a) frumento ed orzo, tumoli 18 per ogni salma; 
b) fave, 24 tumoli per ogni salma; 
c) timilia e maiorca ad un terraggio, cioè tumoli 16 per ogni salma. 

Art. 4. Il padrone somministrerà ai mezzadri, ove ne avessero bisogno 
e a loro richiesta, la quantità di salme 10 frumento, alla ragione di salma 
una per cadaun mese dal primo settembre a tutto giugno di ogni anno, cioè 
per 10 mesi. Si obbliga somministrare ancora ai detti mezzadri la somma di 
lire 300, divise in quattro rate, da pagarsi la prima all’epoca della semina, 
la seconda all’epoca della sarchiatura dei seminati, la terza all’epoca della 
sbarbicazione delle erbe e la quarta all’epoca della messe. I mezzadri si ob- 
bligano restituire questi soccorsi sulla metà dei prodotti di ogni genere spet- 
tanti a loro ogni anno col beneficio in favore del concedente di tumoli due 
per ogni salma sui soccorsi in frumento, e di lire 5 per cento sui soccorsi in 
denaro. 

Il frumento dovrà essere ben cernuto e crivellato per come si riceve, o 
in difetto con l’aumento di tre mondelli per ogni salma. 

Art. 5. Il signor concedente consegna ai mezzadri due gioghi, due vo- 
mere, due tendiglie e lire 15 in denaro per altri strumenti agricoli, ed 
alla fine del contratto i mezzadri dovranno restituire gli stessi oggetti e 
denaro. 

Art. 6. Le terre saranno coltivate secondo le regole d’arte, e colla di- 
ligenza di buoni agricoltori; le culture praticate nei tempi opportuni. La 
cultura del grano sarà preceduta sempre da maggesi a favata o da maggesi 
vergini, e non sarà mai permesso di seminare su terreno a ristoppia. 

Art. 7. La raccolta dei frutti di ogni genere e la trobbiazione dei ce- 
reali saranno a carico dei mezzadri, ed in compenso l’intera paglia spetterà 
a loro, ad eccezione per l’ultimo anno che sarà lasciata nel fondo come scorta 
del medesimo, qualunque ne fosse la quantità. 

Art. 8. I mezzadri ricevono, al principio della locazione, salma una 
circa di terreno ammaggesato, e si obbligano a lasciare la*stessa quantità 
nell’ultimno anno. 
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Art. 9. Le case coloniche, stalle, impennate, pozzi, rientrano nella con- 
cessione; ma resta esclusa per conto del padrone la casina addetta ad abi- 
tazione. 

Gli alberi tutti che si trovano nel terreno migliorato, cosidetto inferriato, 
vanno per conto del padrone ed i mezzadri assumono l’incarico di custodirli. 

Art. 10. In conseguenza della superiore mezzadria il signor concedente 
concede ai predetti mezzadri fratelli Z. Z., col titolo della soccida, i seguenti 
animali bovini e da soma, cioè: 

a) una vacca denominata Graziosa, di manto rosso, pel valore di 
lire 290.70, di anni nove; 


b) altra vacca denominata Cammariera, di manto frumentino, di anni 
otto circa, pel valore di lire 816.20; 

c) altra vacca denominata Baronessa, di manto rosso, di anni quattro, 
pel valore di lire 180.60; os 

d) altra vacca denominata Signora, di manto frumentino, di anni cinque, 
pel valore di lire 264.35; 

e) due ginizze di manto olivastro e rosso, di anni uno la prima e di 
mesi diciotto la seconda, pel valore di lire 306; 

f) due giovenchi di manto olivastro, di mesi trenta ciascuno, pel va- 
lore di lire 535.50; i 

g) una vacca denominata Rossetta, di manto rosso, di anni quattro, 
pel valore di lire 293.25; 

h) un’asina e due polledri. di anni sette l’asina, e di anni due la 1* pol- 
ledra e di mesi sei la 2, pel valore di lire 153; 

i) due capre del valore di lire 33; 

1) due animali suini del valore di lire 95. 

In tutto del valore, detti animali, di lire 2710.22, 
La suddetta soccida viene stabilita sotto le seguenti condizioni : 

A) La stima ed il valore suddetto hanno soltanto l’effetto di determi- 
nare la perdita od il guadagno che può risultare terminata la locazione. 

B) I conduttori custodiranno, nutriranno ed avranno cura degli ani- 
mali suddetti, adoperando la diligenza di un buon padre di famiglia, sotto 
pena dei danni. 

C) Gli accrescimenti ed il maggior valore saranno divisi in parti uguali. 

D) Qualora gli animali vengano a perire per caso fortuito, la perdita 
sarà a comune carico del concedente e dei conduttori, 

E) I terreni, che nei fondi suddetti serviranno per il pascolo degli ani- 
mali suddetti o potranno occorrere per la raccolta del fieno, saranno pagati 
dai mezzadri alla ragione di onze tre e tari 15, pari a lire 44.60 per ogni 
salma. 

F) Il lavoro degli animali profitterà ai soli conduttori, ma rimane loro 
espressamente proibito di trasportare gli animali in qualsivoglia altro sito 
per ragione di lavoro od altro senza il consenso del padrone, sotto una pe- 
nale di lire 50 per ogni caso di trasgressione. Sul lavoro che gli animali 
faranno fuori del fondo col consenso del proprietario spetterà a costui la 
metà del guadagno. 

G) Il latte, se ne soverchierà, sarà a comune vantaggio. 

H) Le tasse sugli animali, i farmaci e le spese pel veterinario sono @ 
carico comune tra il concedente e i conduttori, metà per uno. 

I) È proibito ai mezzadri, sotto pena dei danni, ed anche della riso- 
luzione del contratto, di introdurre nei fondi concessi a mezzadria altri ani- 
mali oltre quelli come sopra descritti senza il consenso del proprietario. 


— 168 — 


Art. 11. Se i mezzadri mancheranno alle obbligazioni assunte col presente 
contratto e derivanti dalla legge; se consumeranno frodi sulle sementi o sui 
frutti o prodotti del suolo, o del pari consumeranno frode sul capitale o sugli 
accrescimenti degli animali, o se gli animali deperissero in tutto o in parte 
per mancata vittitazione, o per mancanza di cura, il contratto s’intenderà 
senz'altro risoluto, oltre ai danni derivanti dalla legge civile e salva l’azione 
penale. 

In uno di questi casi la risoluzione avverrà di pien diritto, senza opera 
od intervento di magistrato. 

AI difetto di colture potrà provvedere il proprietario ove i mezzadri le 
trascurassero, salvo a rifarsene sulla metà dei prodotti spettanti ai medesimi 
mezzadri, ovvero detraendo l’importare dei soccorsi di frumento e denaro da, 
concedere ai mezzadri. i 

Art. 12. I mezzadri non potranno asportare la loro porzione di prodotti se 
prima della massa comune il proprietario non avrà prelevato le sementi e dalla 
loro parte soltanto l'ammontare dei soccorsi di frumento e di denaro. 

Per la restituzione delle sementi e soccorsi i mezzadri concedono garenzia 
non solo sulla loro porzione di prodotti, ma benanco sulla loro parte di ac- 
crescimenti derivanti dalla soccida, in guisa da non potere i mezzadri con- 
seguire siffatta parte di accrescimento se non quando essi avranno per intero 
saldato il loro debito. 

Art. 13. Alla fine del contratto i mezzadri dovranno restituire un ugual 
valore di bestiame da prelevarsi su quella che esisterà. 

I mezzadri risponderanno della diminuzione di valore sia che deriverà 
dal deperimento degli animali naturale, sia che proverrà dalle cambiate con- 
dizioni del mercato. Salvo il caso fortuito che sarà a loro carico solo per 


metà. 
Art. 14. La prova delle somministrazioni sia di frumento che di denaro, 
come quella delle sementi o di altri generi risulterà da apposito libretto te- 
nuto nelle forme e nei modi voluti dall’articolo 1662 Codice civile, dovendo | 
per ogni somministrazione annotarsi il tempo e la causa. | 
Art. 15. Il presente contratto di mezzadria e soccida avrà la durata di | 
anni tre, cioè dal 1° settembre di quest’anno 1906 al 31 agosto 1909, salvo 
i casi di risoluzione tacita od espressa stabilita dalla legge e dal presente 
contratto. 
Art. 16. Per tutt'altro non contemplato nel presente contratto le parti 
si rimettono alle disposizioni del Codice civile sui contratti di mezzadria e di 
soccida. # 
Art. 17. Viene espressamente proibito ai mezzadri di far trebbiare gli 
animali bovini loro affidati. 


CONTRATTO N. 4. 


AMMINISTRAZIONE DEL DUCA DI CESARÒ ESISTENTE IN JoPPOLO 
IN PROVINCIA DI GIRGENTI. 


Regolamento delle mezzadrie. 


1. Il libro del locatore, se contiene le partite di credito o di debito con 
indicazione di tempo e di causa e se le partite medesime sono state di mano 
in mano annotate in altro libretto da conservarsi presso il colono, fa piena 
prova tanto a favore del locatore quanto contro di lui, ove il colono non 
abbia reclamato prima della scadenza di quattro mesi della data dell’ ultima 
partita. Fa la stessa prova il libro che il colono conserva presso di sè, purchè 
scritto dal locatore nella maniera sopraccennata. 

Non presentandosi dal locatore o dal colono il proprio libretto, perchè 
andò smarrito o non se ne ebbe cura si sta a quello che viene presentato 
(articolo 1662 Codice civile italiano). 

Il libretto tenuto dal locatore o dal colono nella forma indicata nell’ar- 
ticolo precedente fa prova eziandio dei patti che possono essersi fra loro con 
venuti in aggiunta o a modificazioni delle regole stabilite in questo capo (ar- 
ticolo 1663 Codice civile italiano). 

2. Il colono che ritiene presso di sè il libretto colonico s’ intende che 
accetta tutte quante le clausole di questo regolamento e si obbliga ad ese- 
guirle puntualmente perchè altrimenti il padrone non gli avrebbe dato la 
conduzione del podere. 

Il colono per tutto ciò che riguarda la esecuzione delle assunte obbligazioni 
elegge il suo domicilio come apparisce dal suo libretto, volendo che tale dichia- 
atta avanti il Sindaco del luogo, poichè questa è 
la espressa sua intenzione senza bisogno di qualsiasi altra prova o formalità 
dalle vigenti leggi richiesta, questi patti e capitoli tutti con tutti quelli che 
verranno in seguito di comune consenso aggiunti si obbligano le parti con- 
traenti di perfettamente osservare ed adempire, altrimenti oltre la cessazione 
del contratto come sopra si sottopongono vicendevolmente alla emenda di 
tutti i danni, pregiudizii e spese anche stragiudiziali, sebbene non rifattibili 
per disposizioni di legge. 

3. Si conviene che il contratto di mezzadria debba durare di anno in 
anno e così proseguire fino a che non sia stata data espressa disdetta entro 
il. mese di marzo, la quale disdetta dandosi dall’Amministrazione dovrà inti- 
marsi esclusivamente al capo di famiglia ed al cessare della colonia, gli altri 
tutti dovranno sgombrare dalla casa e dal podere, 

Tale disdetta sarà valida per semplice annotazione nel libretto colonico ; 
però in qualunque modo sia data s’intenderà accettata, dopo decorsi otto 
giorni senza che si sia fatta opposizione. 

Nel caso di rescissione del contratto colonico il colono dovrà lasciare i 
prodotti pendenti e le scorte esistenti nel podere. 

La disdetta come qualunque altro atto relativo alla colonia potrà dal 
padrone eseguirsi col mezzo dell’amministratore senza che sia obbligato rila- 
sciare speciale procura e senza che il colono possa elevare alcuna opposizione 
od eccezione tranne il semplice reclamo al padrone stesso. 

4. L’Amministrazione si riserba l’assoluta direzione dei lavori culturali. 
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Prima di iniziare qualunque lavoro, il colono dovrà avvertirne e ottenerne il 
permesso dall’ Amministrazione. 

Il mezzadro ha il dovere di eseguirli con dilisenza e prescrizione in difetto 
di che Amministrazione avrà il diritto di provvedervi direttamente portando 
a carico del mezzadro le spese sopportate. 

TN mezzadro deve fornire gli attrezzi necessarî alla coltivazione ordinaria. 
Il colono deve cieca obbedienza e rispetto assoluto agli agenti dell’ Amministra- 
zione e mancando agli obblighi suoi sarà senr’altro espulso dal fondo. 

Egli non può parimenti sotto pena d’ immediata espulsione per qualsiasi 
titolo o motivo sottrarre ed accettare parte del prodotto, lavorar fuori terreno 
concessogli per conto di terzi, appropriarsi o trafugare antichità ed oggetti di 
ogni genere che rinvenisse nel terreno assegnatogli, danneggiare i recinti delle 
zone limitrofe, le piante, cacciare, creare servitù ed in genere fare quanto 
possa sì direttamente che indirettamente recare danno e pregiudizio all’am- 
ministrazione. i 

In tutti i casi questo danno si verificasse, l’Amministrazione previa perizia 
se ne compenserà sul primo prodotto. In caso di recidiva il rimborso potrà 
elevarsi fino a tre volte l’importo effettivo del danno e ciò a titolo di penale. 

5. Il colono è obbligato a tutti i lavori rurali, alla potatura a regola d’arte 
secondo che gli sarà prescritto dall’agente, alla zolfatura e alla ramatura delle 
viti e a tutte le altre prescrizioni che potranno esser credute utili per la col- 
tura del podere. 

In tempo debito è obbligato alla ripulitura delle fosse di scolo, ,al buon 
mantenimento delle viottole, a! rinterramento delle rotaie e sgurature e al 
mantenimento delle strade di accesso al podere. 

Ogni qualvolta queste faccende del colono non venissero fatte nel tempo 
debito e a regola d’arte, l’agente ha la facoltà di provvedervi con le spese, 
e la spesa sarà a carico del colono. 

6. Siccome tutti i patti e condizioni qui espressi vogl‘onsi stipulati me- 
diante condizioni risolutive per modo che lo inadempimento di ciascuno di 
essi in qualunque tempo si verifichi debba produrre la risoluzione del con- 
tratto, così, non ostante la durata convenuta dal contratto, dovrà il colono e 
sua famiglia in ogni caso d’ inadempimento lasciare immediatamente vacua e 
libera la colonia, casa colonica e accessorî. 

Avrà pure luogo 1’ immediata espulsione dal casale del colono per qua- 
lunque infedeltà commessa, per insubordinazione o ingiuria al proprietario o 
ai suoi rappresentanti, nel caso flagrante che alcuno di famiglia tagli piante, 
rami ed alberi, nel caso che alcuno della famiglia rimanesse soggetto a con- 
danne criminali. 

7. Qualora per scioglimento del contratto colonico debba divenirsi alla 
rigorosa consultazione e alla valutazione delle stime morte, non sarà dato 
valore nessuno ai concimi, foraggi, lettiere importate nel podere senza il con- 
senso dell’agente e specialmente non sarà dato nessun valore e resteranno a 
beneficio del fondo, i concimi in qualunque modo accumulati sia in sali che 
in foglia, nel medesimo modo non saranno valutate benchè provenienti dalla 
stalla e da strami domestici quelli che risalgono al tempo in cui per consue- 
tudine devono essere sparsi. 

Il valore dei foraggi verdi e secchi e dei concimi dovrà essere calcolato 
al prezzo corrente. 

Il padrone si riserva in ogni modo il diritto di prendere o di lasciare al 
colono l'aumento che avrà fatto nelle stime, tanto pel concime che per i 
foraggi. 
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Tale consegna dovrà farsi al momento del rilascio del fondo ossia non 
più tardi del 3 di marzo, nel qual giorno dovrà il colono lasciare libera la 
casa poderale. Il colono cessante dopo la disdetta, dovrà consegnare la terra 
al lavoratore per il rinnovo e qualche comodo per alloggio in occasione della 
vangatura. 

8. Sul principio della colonia dovrà dal colono riceversi la consegna della 
casa colonica ed annessi di tutti i soprassuoli, termini, ecc., facendone inven- 
tario nel libretto colonico per indi tutto restituire al cessare del contratto 
essendo suo obbligo espresso di mantenere tutto nello stato in cui gli viene 
consegnato. Riceverà inoltre in consegna le scorte dei foraggi che gli vengono 
costituite, paglia kg. . . . fieno kg. . . . le quali dovrà restituire al cessare 
del contratto in eguale quantità e buona qualità come gli vennero consegnati 

Il dippiù che si verificasse esistere in detti generi verrà diviso a metà ed 
il padrone avrà diritto di comprare la metà colonica pel valore che le verrà 
attribuito da due periti. 

9. Le tasse dirette sono a carico dell’Amministrazione, quelle sull’esercizio, 
industrie, ecc., saranno sopportate dal colono, eccezione fatta per la. tassa 
bestiame sugli animali d’industria che sarà sopportata a metà tra l’ Ammini- 
strazione ed il colono. 

10. La piantagione delle viti dovrà farsi sopra uno scasso reale praticato 
in tutta la superficie da vitare a profondità opportuna disponendo le viti a 
filari distanti un metro e mezzo in cui le piante conserveranno la distanza di 
un metro e mezzo. Per le altre piante il colono seguirà le istruzioni dell’Am- 
ministrazione. 

11. I maglioli e le barbatelle scelti come portainnesti fra le varietà delle 
viti americane, resistenti agli attacchi della fiMossera, saranno provveduti dai 
proprietarî. 

12. Pei lavori di piantamento e per gli altri del primo anno, il proprie- 
tario corrisponderà al colono lire 75 per migliaro, come gli pagherà lire 20 per 
migliaro per ogni anno successivo in cui praticherà le altre lavorazioni sino 
all’anno della prima vendemmia. 

13. Quando le piantine di viti che il duca fornir deve ai mezzadri sono 
maglioli o barbatelle di piede americano già innestati colle varietà nostrali il 
sussidio che il duca concede al colono per solo due anni è di lire 75 il primo 
anno per ogni migliaio di viti e di lire 20 il secondo anno per ogni migliaio. 

14. Il secondo anno del piantamento del vigneto il colono concimerà il 
nascente vigneto con un sovescio ricevendosi la metà della sementa dal pro- 
prietario. 

15. L’uva prodotta sarà portata dal colono al palmento dell’ Amministra- 
zione ove poi sarà diviso il mosto in parti eguali, sia convertito in vino, dopo 
aver subìto un processo di fermentazione stabilito e diretto da persone del- 
l’Amministrazione. Le vinacce serviranno per fare il vinetto e dopo resteranno 
per concimare i vigneti che lo hanno prodotto. La pigiatura delle uve ed i 
lavori occorrenti, sino alla’ divisione del mosto vino, saranno a carico dei 
mezzadri. 

16. La potatura dovrà eseguirsi dai singoli coloni dentro il mese di feb- 
braio senza pretendere aleun compenso, e se non è eseguita bene il proprie- 
tario si riserva di farla rifare a persone di sua fiducia annotando le spese a 
carico del colono. I tralci della potatura restano all’Amministrazione ma il 
colono non ha l'obbligo di pulirli e prepararli per essere piantati. 

17. Entro il mese di novembre dovrà essere fatta la scalza, dovranno 
in seguito darsi alla vigna numero 4 zappe: la prima zappa nei primi di 
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marzo, la seconda zappa nei primi di maggio, (e queste zappe dovranno es 
sere cosidette a cavallo), la terza zappa nei primi di luglio e la quarta nei 
primi di agosto portando la terra tutta in piano. 

18. Il primo anno della piantagione del vigneto, il colono vi potrà mettere 
solo piante di meloni, rispettando sempre le distanze volute dall’ Amministra- 
zione ed il prodotto dei meloni sarà tutto del colono, restando proibito al 
mezzadro dal secondo anno in poi poter mettere qualunque pianta ortalizia. 
È assolutamente proibita la piantagione del pomidoro in mezzo al vigneto. 

19, Il legno che si otterrà dalla potatura il colono si obbliga ovvero è 
obbligato farne fascine che saranno divise col padrone in egual parte. Ogni 
mezzadro a titolo di carnagio è obbligato portare alla fattoria cinque carichi 
di paglia ed un mazzo di fieno, senza ripetere indennizzo alcuno, e purchè la 
mezzadria produca fieno. 

20 L’innesto delle viti americane è a carico dell’ Amministrazione. 

21. Il colono dividerà le colture erbacee in quattro appezzamenti, adot- 
tando la fava o altra leguminosa da granelli, la sulla o altra leguminosa per 
foraggio verde o secco, il frumento autunnale o il marzuolo, l’orzo autunnale 
o il marzuolo, l’avena con cui si ristabilirà una rotazione annua, nella quale 
Îl cereale non dovrà succedere a sè stesso, sibbene ad una leguminosa da 
granelli o da foraggio delle anzidette. Così verranno aboliti il maggese netto 
o completo e il terrazio e solo in qualche caso potrà avere posto il mezzo 
maggese. La sulla deve seminarsi nel cereale, in epoca che le permette nascer 
bene e quindi crescere con regolarità. 

22. Il mezzadro è obbligato fare tutte le spese di cultura sino a quelle 
di ridurre il frumento o altri cereali e leguminose puliti e crivellati all’aia, 
senza pretendere compenso alcunò. Eseguirà oltre tutti i lavori agricoli occor- 
renti per tenere in buono stato il podere a lui affidato cogli arnesi ed animali 
di sua proprietà, impegnandosi il mezzadro di trasportare al magazzino della 
Amministrazione un mazzo di fieno e cinque carichi di paglia come già è detto. 
S' impegnerà il mezzadro stesso falciare ed essiccare l’erbe per avere il fieno 
occorrente per gli animali che si terrebbero in società. 

23. L’Amministrazione appronterà metà di semente delle piante da semi- 
nare e nel caso che il mezzadro non avrà la sua parte, questa sarà apprestata 
dal proprietario il quale poi la preleverà al tempo del raccolto e dalla metà 
del prodotto spettante al mezzadro, riscuotendo l’interesse di un doppio 
decalitro per ogni quattordici doppi decalitri. 

Se una porzione del prato non si lascerà per seme, la metà di questo, 
che il proprietario presta al colono verrà a lui compensata in fieno, prele- 
vandosi come sopra. 

24. La semina dei cereali deve farsi sempre a linee o a buche e giammai 
a spoglio o broscia, 

25. Il fieno e l’erba fresca del prato artificiale che non si venderanno, 
saranno destinati all’ ingrasso dei. bovini, pei quali il proprietario anticiperà 
il prezzo di acquisto che sarà poi prelevato da quello di vendita a suo favore 
e ciò che rimane sarà diviso a metà. Tale industria che il proprietario potrà 
modificare a sua volontà continuerà qualora il concedente ne sperimenterà il 
vantaggio. 

Le cure per allevare i detti animali saranno apprestate dal mezzadro, se- 
condo le prescrizioni che gli verranno date dall’ Amministrazione. 

26. Per utilizzare gli avanzi della piccola azienda, come erbacce, frutti 
inservibili ed altr» a volontà del proprietario, sarà accordato l'allevamento 
di un maiale in luogo chiuso e legato. La spesa per l'acquisto sarà fatta per 
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metà a carico del colono e del proprietario; come pure sarà diviso per metà 
a ciascuno i! prezzo che si otterrà nella vendita di esso a tempo opportuno. 

27. Ogni anno il colono dovrà provvedere del fieno necessario pel man- 
tenimento dei vaccini ricavandolo dalla mezzadria e se questo venisse a man- 
care il colono è obbligato a comprarlo a spese sue. Se poi si riconosce che 
nella mezzadria vi sarà tanto foraggio verde che supera la quantità del fieno 
a farsi d’accordo fra le parti si stabilisce che si venderà a persone estranee 
ed il ricavato sarà diviso in metà per ognuno. In caso poi che questo fo- 
raggio verde non si potrà vendere, il colono è obbligato a farne fieno che a 
suo tempo si venderà dividendo l’importo a metà per ciascuno. 

28. Le fratte estive che si prenderanno fuori della mezzadria pel mante- 
nimento del bestiame della Società saranno pagate a metà. 

29. È proibito al colono e ai suoi dipendenti l’esercizio della caccia di 
qualunque sorta. 

30. La famiglia colonica ha }’obbligo di abitare la casa del podere. 

31. Nel mese di maggio circa di ogni anno e prima della mietitura del 
grano e della raccolta del fieno deve assicurarsi tutto compresa la casa contro 
i danni degli incendi e la spesa verrà divisa per metà tra il colono ed il 
proprietario. 

32. Resta in facoltà del proprietario introdurre nella mezzadria gradata- 
mente gli istrumenti agricoli perfezionati riconosciuti più utili ed adatti alla 
migliore ed economica esecuzione dei vari lavori agricoli. Tale compra da 
parte del colono verrà fatta dopo che ne avrà riconosciuto in via d’esperi- 
mento l'utilità. 

Il denaro per l’acquisto sarà anticipato dall’Amministrazione per conto 
dei mezzadri, dai quali sarà scontato a rate annuali ai tempi del raccolto. 

33. Il colono si obbliga chiudere con siepe viva il podere che gli è affi 
dato piantandone in ogni anno una sesta parte dal perimetro, sotto penale di 
lire 10. 

34. Tutte le produzioni di qualsiasi natura e da qualunque lavoro deri- 
vano, saranno divise in parti eguali fra il colono e il proprietario sul podere 
salvo patti speciali, meno il mosto-vino di cui è parola all'articolo 13 e l’olio 
di cui all’articolo 60 coll’assistenza dei guardiani dell’ Amministrazione e resta 
proibito al colono stesso prelevarne alcuna quantità prima della divisione. La 
parte delle derrate spettante al proprietario, deve essere trasportata e con- 
segnata nei suoi magazzini a spese del mezzadro. Le fratte ossia le stoppie 
che rimangono dopo la segatura dei cereali appartengono all’ Amministrazione. 
Il colono avrà il diritto di far pascolare i suoi animali nelle stoppie suddette. 

35. Le frutta delle piante fruttifere, comprese le viti, saranno apprezzate 
in ogni anno da persona dell’Amministrazione e la metà spettante al pro- 
prietario sarà rilasciata al colono, il quale ne pagherà l’importo in danaro 


prima di farne il raccolto. 

36. Si obbliga il colono d’impiantare e coltivare secondo i metodi mi- 
gliori gli alveari, di ingrandirne la coltivazione dividendone la spesa ed i van- 
taggi a metà col padrone. 

37. Il colono deve opporsi subito a qualunque servitù di passaggio o 
usurpazione che alcuno volesse determinare sul fondo e così a qualunque 
danno, dovendo dare immediatamente partecipazione al padrone di ogni rin- 
novazione, ciò al massimo entro cinque giorni. Così seccandosi qualunque 
pianta dovrà avvertirne l’ Amministrazione la quale ne darà scarico nell’in- 
ventario. In ambo i casi la penale sarà di lire 10 oltre i possibili danni. 

38. Al padrone è riservato il dirittu sui vivai, postine e semenzai senza 
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che il colono possa pretendere compenso pel terreno occupato. La spesa dei 
lavori è a carico del proprietario nel solo caso che le piantine dovessero servire 
fuori del podere stesso, altrimenti la spesa del lavoro sarà a carico del colono. 

39. È vietato al colono ed a chiunque della famiglia di fare lavori tanto 
con bestie quanto senza fuori del predio, oltre quanto è disposto dall’arti- 
colo 1660 Codice civile, nè potrà fare pascolare il bestiame nel prato o prati 
naturali incominciando dal . . . . . . fino al raccolto del prodotto. 

Gli è pure vietato tenere nel predio qualunque specie di animali ossia 
bestiame per conto suo esclusivo o per conto di estranei o di farvi seminare 
dagli estranei stessi detti partitari, fave, legumi ed ogni altro genere. Gli ani- 
mali da lavoro debbono abitare nella casa colonica. 

40. Non potrà il colono ritenere bestiame di qualunque specie di sua 
proprietà nè d’altrui che non siano del padrone, salvo speciale autorizzazione 
di questo. L’utile e la perdita del bestiame sarà diviso a metà salvo il caso 
che la perdita o il danno di qualche bestia derivasse per mancanza di sor- 
veglianza del colono, o per soverchio strapazzo, che allora il danno aggraverà 
soltanto al colono. 

41. Si stabilisce pure che se la paglia esuberi il mantenimento degli ani. 
mali esistenti nella mezzadria il colono ne farà lettiera agli animali allo scopo 
di farne concime, essendo proibita assolutamente qualunque vendita. Ogni 
colono è obbligato a fare una concimeria per deporvi il concime che si ricava 
dagli animali con l’obbligo che nei primi di mazgio dovranno coprirla di terra 
ed aprirla a suo tempo quando si dovrà trasportare il concime nella tenuta, 

42. Non potrà il colono tenere più galline di quante ne avrà permesse 
dall’ Amministrazione. 

È vietato al colono di poter tenere pollami o chioccie di persone estranee 
senza il permesso preventivo dell’ Amministrazione. 

All’epoca delle semine e mietitura di qualunque genere, anche degli er- 
baggi, dovrà tenersi il pollame chiuso sotto pena della multa di lire 2 per 
ogni trasgressione. 

In epoca da fissarsi dall’Amministrazione il colono sarà obbligato a pa- 
gare ogni anno a titolo di carnaggio: uova n. 40, capponi n. 1, galline n. 3, 
tacchini n. 1 se il mezzadro ne alleva. 

43. Il colono dovrà prestarsi personalmente coi membri della famiglia o 
col bestiame ad ogni richiesta dell’Amministrazione per servizio di essa e di 
terzi colla medesima interessati. 

In questo caso gli verrà corrisposto un compenso giornaliero di lire 1 per 
uomo, e lire 3 con buoi e carrozza, qualunque siano le stagioni ed il lavoro, 
Detto compenso gli verrà accreditato nel libretto colonico. 

Le prestazioni per lavori di costruzioni o di bonifica che l’Amministra- 
zione volesse fare nel terreno concesso saranno però gratuite. 

In nessun caso e nessun motivo il colono potrà rifiutarsi alle prestazioni 
di che nel presente articolo; in difetto egli dovrà sottostare al pagamento 
della differenza del compenso che si sarà dovuto dare agli operai e veicoli 
estranei alla tenuta. Il colono deve fare le fosse ogni anno delle piante fal- 
lite. Egli presterà inoltre gratuite annualmente n. 6 giornate a mano, 6 a 
bovi o a vacche di lavoro; così pure qualunque altro servizio di carraggio che 
occorresse all’Amministrazione padronale senza pretendere alcun compenso. 
Questo articolo avrà vigore solo quando nel podere non vi siano lavori in 
corso ed avrà esecuzione solo con ordine speciale scritto dal duca. 

Il colono non è mai tenuto però a piantare gratuitamenre oltre 150 al- 
beretti all’anno. 
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44. Le spese di medicinali, emolumenti ai veterinari e le tasse tutte che 
si gravitano sul bestiàme saranno sostenute per metà dall’ Amministrazione e 
per metà dal colono. 

45. Ogni volta che lo vorrà il padrone dovrà il colono recarsi alle fiere 
ove non potrà nè vendere nè comprare se non quello che gli sarà espressa- 
mente ordinato, essendogli proibito vendere o acquistare bestiame senza avere 
ottenuta l’autorizzazione dall’Amministrazione, ed ogni vendita o compra 
dovrà essere fatta in comune. 

L’alloggio ed'il mantenimento dei soli animali durante la fiera dovrà es- 
sere in comune restando le altre spese a carico del colono. 

46. Il colono ha l'obbligo di usare tutto il letame prodotto dalle bestie 
da lavoro sia sue che del padrone e da industria a beneficio esclusivo del 
terreno che gli viene consegnato senza compenso di sorta, restando tutti i 
prodotti di qualunque specie delle terre della mezzadria a metà tra il colono 
ed il padrone, salvo patti speciali. Egli dovrà inoltre curare con ogni dili- 
genza l’uso degli altri concimi che gli verranno suggeriti dall’ Amministrazione. 

Le spese di acquisto di detti concimi saranno divise per metà tra il co- 
lono e l’Amministrazione. 

Il letame dev'essere ben custodito e stratificato con terra per essere sparso 
ogni anno ed a tempo debito sul terreno destinato alla coltura. 

Resta quindi espressamente proibito al colono di vendere ed esportare dal 
podere strami di ogni genere sotto pena di scioglimento del contratto. 

47. È obbligo del colono avvisare subito l’ Amministrazione se si ammala 
un animale. Di tutte le nascite e le morti dovrà il colono dare conto al pa- 
drone entro un giorno dall’avvenimento sotto pena di una multa di lire 5 
pel bestiame grosso, e di lire 2 pel bestiame minuto, e ciò quante volte il 
colono possa provare la morte per malattia o per caso fortuito, diversamente 
sarà obbligato al prezzo oltre alla multa suddetta. 

48. Sono riservati alla proprietà tutti gli alberi esistenti e quelli che sa- 
ranno successivamente piantati nel podere senza che il colono possa oppor- 
visi; ed in qualunque caso di scioglimento della mezzadria o di licenziamento 
per parte del duca o per disdetta per parte del colono tutti gli alberi, vi- 
gneti, piantagioni, migliorie, pozzi, costruzioni ed altro, a spese di chiunque 
siano stati fatti restano di piena e libera proprietà dei duca, senza che il co- 
lono possa pretendere compenso o indennizzo alcuno. 

Questi potrà fruire la metà dei frutti, delle foglie e dello scalvo annuale, 
se e quanto crederà di concederglielo il proprietario; in compenso dovrà fare 
le vangature ordinarie, zappature e potature nei tempi e modi che dall’Am- 
ministrazione gli verranno stabilite. I vivai, le magliolaie ed i canneti sono 
esclusivamente padronali: al colono viene affidata la custodia e sorveglianza 
di ‘essi onde non vengono danneggiati, sotto pena della rifusione dei danni. 
In generale non potrà il colono giammai tagliare o diramare o altrimenti dan- 
neggiare piante di sorta senza espressa licenza del locatore nè levar frasca o 
foglia se non ai tempi voluti dalla Amministrazione. 

49. Ogni colono dovrà impiantare un canneto facendo uno scasso di 
em. 75 di profondità, pel quale 1’ Amministrazione concederà a fondo perduto 
pel solo primo anno lire 75 per ogni tumolo. 

50. La foglia dei gelsi è tutta dell’Amministrazione e sarà in facoltà del- 
l’Amministrazione di obbligare il colono a coltivare i bachi da seta per quanti 
ne possono alimentare i gelsi del padrone. 

51. Oltre alle anticipazioni per acquisto di semi, bestiame, e concimi e 
quanto altro di che negli articoli di questo regolamento, l’ Amministrazione 


procurerà di fornire al colono anche sovvenzioni in denaro o in generi di 
prima nec ssità in proporzione sempre del loro stato finanziario e del grado 
di Javorazione del terreno a loro affidato. 

Tutte le anticipazioni saranno addebitate al colono sull’apposito libretto 
colonico e sullo stesso decorrerà l’interesse del 5 per cento ad anno sui denari 
e sui generi doppi decalitri uno per ogni 14 decalitri. 

L’Amministrazione preleverà sui prodotti che man mano verranno a ma- 
turarsi il quantitativo necessario a coprire le anticipazioni fatte. Si conviene 
poi che l’Amministrazione possa conseguire il pagamento di ciò che gli è do- 
vuto nella divisione di qualunque prodotto del fondo e sulla porzione colonica 
del bestiame, sulla quale avrà essa il diritto di esser pagata in qualunque 
epoca le piacerà ed intorno alla quale, in caso di vendita, si conviene che il 
prezzo ritrattone debba versarsi in mano dell’ Amministrazione, 

52. Le spese tutte del contratto, registro, consegna ed immissione in pos- 
sesso, rilievi, divisioni, piante, misure e riconsegne e quant’ altro occorre sa- 
ranno sostenute a metà. Le somme al riguardo anticipate dall’ Amministrazione 
saranno come le altre tutte prelevate nel primo raccolto. 

Per tutti gli anticipi in generi o denari che 1’ Amministrazione crederà di 
fare per condiscendenza al colono, per la soddisfazione degli averi e per tutto 
ciò che riguarda le partite di dare e di avere del libretto colonico, il colono 
stesso dichiara e si obbliga assoggettare a pegno speciale ed autorizza l’Am- 
ministrazione a ritenere la sua porzione degli utili del bestiame, di tutte le 
scorte, di tutti i prodotti maturi ed immaturi di qualunque sorta, sia nelle 
vendite di bestiame che nei raccolti. 

I generi e prodotti verranno valutati al prezzo medio di piazza nel mese 
in cui è caduto il raccolto e fatta la consegna. 

Ciò poi non eslude che il proprietario possa esercitare i suoi diritti anche 
sovra altri cespiti, tali che avesse il colono servendosi delle vie legali. 

53. Il colono non potrà in nessun caso e per nessun motivo sostituire 
altri a sè. 

Ottenendo speciale permesso dall’Amministrazione il colono potrà impian- 
tare vivai, piantinai, impiegandovi egli gratuitamente tutto il lavoro per la 
cultura; i prodotti dei detti vivai e piantinai saranno venduti a beneficio co- 
mune del proprietario e del colono. 

In via di tolleranza l’Amministrazione permette ad ogni mezzadro di man- 
tenere un mulo di proprietà del colono per un anno purchè si trovi il modo 
di provvedere altrimenti ai trasporti e alla trebbiatura. 

Il latte delle vacche appartiene per metà all’Amministrazione che a sna 
volontà o ne estimerà il valore da addebitare al colono o questi tutti riuniti 
in un luogo e ora da scegliersi condurranno le vacche ad essere munte. 

Durante la dimora del duca in Ioppolo forniranno tre litri di latte al 
giorno a turno all’Amministrazione per l’uso del duca. 

57. Tutti gli alberi dovranno essere vangati dal colono ogni anno, egli 
eseguirà la potatura delle viti, alberi e siepi a regola d’arte. 

L’Amministrazione potrà fare eseguire nuove piantagioni di qualsiasi ge- 
nere e specie. 

Essa fornirà la sola pianta ed il colono dovrà a suo carico e spese ri- 
mettere la pianta nel terreno, curarne lo sviluppo, custodirla e rimpiazzarla 
in caso di deperimento, salvo il disposto dell’art. 43. 

Le dimensioni dei cavi e le norme di tutte le culture saranno designate 
dall’Amministrazione. 

Quanto alle viti il mezzadro dovrà provvedere al trasporto dei sostegni 


che saranno comprati dall’Amministrazione e le spese per le cure anticritto- 
gamiche ed antiperonosperiche saranno sostenute per metà dal colono e per 
metà dall’ Amministrazione. 

La proprietà delle piante resta però in ogni caso riservata interamente 
all’ Amministrazione. 

58. La rimonda degli alberi è a carico del colono. 

L'’innesto degli alberi è carico dell’Amministrazione. 

Il legname minuto è a metà. 

59. Le parti si obbligano în ogni e qualunque questione o vertenza che 
possa insorgere fra loro e non prevista negli articoli di questo regolamento di 
rimettere la soluzione ad un collegio di tre arbitri che deciderà inappella- 
bilmente. 

Gli arbitri saranno nominati uno da ciascuno delle due parti ed il terzo 
verrà prescelto ovvero eletto dai primi due prescelti. 

In caso di disaccordo sulla romina del terzo arbitro la scelta di esso 
verrà fatta dal R. Pretore locale ad istanza delle due parti o dalla parte più 
diligente. 

L’Amministrazione sarà arbitra assoluta ed insindacabile nelle vertenze 
che potessero sorgere fra i coloni. 

60. Tutte le spese della coltivazione degli ulivi, della raccolta e trasporto 
delle ulive e delle lavorazioni di esse per ottenere l’olio e tutte le altre spese 
a quell’effetto necessarie sono o carico del colono, dovendo l’ Amministrazione 
concedere soltanto il trasporto gratuitamente. 

L’ulivo va diviso a metà. 

61. Tutti i patti speciali che nei singoli casi potranno essere stipulati e 
contrarii agli articoli del presente regolamento dovranno risultare dai singoli 
libretti colonici. 

Seguono le firme di 13 mezzadri. 


CONTRATTO N. 5. 


PATTI COLONICI PER L'ANNO 1905-906 
ADOTTATI DALLA Nuova SOCIETÀ AGRICOLA DI CORLEONE. 


Ristoppie e terre incolte da un anno (galibe). 


Art. 1. Il patto colonico basilare per l’anno 1905-906 è la mezzadria. 

Non viene fatta distinzione tra le terre così dette di marina e di mon- 
tagna, poichè se distinzione si dovesse fare e quindi una razionale classifi- 
cazione, si dovrebbe ricorrere ad uno studio scientifico che esorbita dai limiti 
normali. 

La semente che il proprietario appresterà al mezzadro non deve oltre- 
passare El. 3.43.80 pari a tumoli 20 per realforte e gigante, ed El. 3.09.44 pari 
a tumoli 18 per timilia, biancuccia e scavarella, e ciò a semente perduta. 

Alla raccolta, il prodotto sarà diviso a metà per ciascuno (proprietario 
e mezzadro); questi, soltanto pagherà al proprietario dalla sua porzione, tu- 
molo uno per la custodia e quarti due per misurazione in ragione di ogni 
salma di terra. 

La sola paglia, verrà divisa pure a metà. 

Il patto sopradetto è per terre ristoppie e galibe di un anno. 
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Per le terre riposate da più di un anno, si lascia libertà di convenzione 
tra il proprietario ed il borgese. 

Art. 2. Il borghese-mezzadro deve eseguire le seguenti culture tanto nelle 
ristoppie che nelle galibe: 

a) svellere, con la zappa, le erbacce dal terreno (stroffare), immediata- 
mente dopo alla presa di possesso della tenuta; 

0) eseguire a tempo propizio suggerito dalla buona pratica agraria, 
quelle, delle seguenti preparazioni del terreno che avrà pattuito col proprie- 
tario cioè: 

1° arare due volte (fiaccare e rifondere); 

2° arare una volta (fiaccare) e ripassare detto lavoro con la zappa; 

3° preparare interamente il terreno con la zappa (zapponare). 

Convenuta una delle tre culture sopradette, non si può usare dal mez- 
zadro un’altra cultura se non vi è l’assoluta acquiescenza del proprietario. 

Durante la seminagione, il borgese ha il dovere di far seguire ogni aratro, 
da non meno di due uomini per rompere le zolle (stimponiare) e in caso di ina- 
dempienza a questo obbligo, il proprietario è in diritto di provvedere a spese 
del mezzadro. 

Tutte le culture d’uso fino alla crivellatura del grano, col crivello di roc- 
ciolo, saranno fatte dal mezzadro, 

Le culture anzidette verranno eseguite colla massima serupolosità e se- 
condo le norme agricole, restando il proprietario in pieno diritto, di fare tutte 
quelle culture che verranno trascurate o fatte incomplete, a spese sempre del 
mezzadro. 

Art. 3. Il proprietario appronterà durante le culture sopradette, un soc- 
corso in denaro o in derrate, cioè: orzo; avena, frumento, fave, ecc.; nè 
l’una, nè l’altra forma, potrà eccedere il limite di lire 50 per ogni salma 
di terra. 

Però è in assoluta facoltà al proprietario di concedere detto soccorso, 
sempre quando il borgese dimostrerà effettivamente di averne bisogno, e, 
semprechè verrà impiegato per la cultura della terra. 

Il proprietario somministrerà il soccorso in epoche differenti e poco per 
volta, sempre proporzionalmente ai lavori già eseguiti nella tenuta. 

Detto soccorso verrà ritirato dal proprietario nell’aja in natura o in 
denaro al momento della divisione del prodotto e senza interesse alcuno. 


Terre a fave. 


Art, 4. Le terre a fave verranno concesse colle seguenti combinazioni: 


1° Combinazione. 


Per le terre concesse per due anni, il primo a fave e il secondo a grana 
(fave e lavuri), il concime sarà apprestato dal proprietario nel feudo, restando 
l’obbligo al borgese di portarlo nella sua tenuta. 

Il prodotto delle fave sarà diviso metà per uno per l’anno della favata 
e per l’anno successivo in cui verrà seminato il grano, il prodotto verrà anche 
diviso metà per ciascuno. 

Il proprietario appresterà, al massimo, tumoli 40 di fave rase per seme 
e per ogni salma di terreno, l’anno della favata; e per il secondo anno, vige- 
ranno le stesse condizioni come per le terre galibe e ristoppie. 
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2° Combinazione. 


Per le terre concesse a fave ed a lavuri, sarà apprestato dal proprietario 
il concime come per la prima combinazione. 

Il prodotto della favata andrà tutto a beneficio del borgese per l’anno 
in cui verranno seminate le fave: per l’anno successivo in cui verrà seminato 
il grano, il proprietario al raccolto, preleverà dal cumolo il doppio della se- 
mente che apprestò alla semina, cioè: « colla semente » e poi la rimanenza 
sarà divisa in parti eguali tra proprietario e borgese, restando la guardiania 
e misurazione sempre giusta l’articolo 1°. 

Se il borgese vorrà apprestata la semente delle fave, il proprietario 
l’appresterà colla misura rasa e l’avrà restituita poi dal borgese in misura 
colma. 


38 Combinazione 


Per le terre concesse a fave a metà, il concime e la semente verranno 
apprestate dal padrone ed il concime sarà trasportato fino alla tenuta dal 
proprietario; le culture tutte saranno fatte dal borgese, il proprietario appre- 
sterà solamente gli animali per la trebbiatura, ed il prodotto verrà diviso in 
porzioni uguali tra il proprietario e if borgese. 

Per l’anno successivo la tenuta che è stata seminata a fave, resterà a 
benefizio del proprietario. 

Negli anni in cui verrà seminato il grano oltre i patti speciali espressi 
nelle tre superiori combinazioni, restano fermi i patti di cui agli articoli 
precedenti, 


Terre coltivate dal proprietario. 


Art. 5. Le terre galibe di un anno o ristoppie fiaccate dal proprietario 
e ripassate colla zappa dal borgese, vengono concesse colla mezza semente 
cioè a dire verrà prelevata dal cumolo l’intiera semente apprestata, secondo 
l’articolo 1. 

Questo peso che si dà a questo genere di terre coltivate dal proprietario 
è sempre meno del costo necessario per la fiaccatura di esse. 

Le terre ristoppie fiaccate e rifiaccate dal padrone, vengono concesse 
colla semente, cioè, sarà prelevato dal cumolo il doppio della semente ap- 
prestata. 

Le terre galibe, fiaccate e rifinccate dal padrone, vengono concesse a terzo, 

In queste tre forme di concessioni oltre i patti speciali espressi, restano 
sempre i patti di cui all’articolo 1°. 

Per le terre coltivate a maggese, per le galibe superiori ad un anno, per 
le favate del padrone e pei piccoli spezzoni chiamate « chiuse » resta al- 
l’arbitrio del proprietario e del borgese stabilirne i patti speciali, secondo la 
bontà del terreno, la vicinanza dell’abitato, e la bontà della preparazione 
eseguita. 


Terre concesse a maggese coi buoi. 


Art. 6. Le terre che vengono arate due volte (sciaccate e rifunnute) con 
i buoi, dai borgesi nel mese di aprile e maggio, e ripassate in settembre o 
ottobre, vengono concesse con semente tumoli 20 ragguagliati come sopra; 
però il borgese al raccolto, deve pagare dalla sua metà tumoli dodici. com- 
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presa la guardia e l’estimazione e ciò perchè il proprietario viene a perdere 
metà del pascolo che va invece a beneficio del borgese. 

Il borgese a tempo debito e quando il proprietario lo crederà opportuno 
deve stroffare la maggese già fatta. 


Terre ad avena e ad orzo. 


Art. 7. Nelle terre che vengono concesse ad orzo e ad avena, il padrone 
appresterà al massimo, semente 26 tumoli per l’orzo, e tumoli 28 per l’avena, 
e al raccolto, preleverà dal cumolo prima della divisione a metà, la stessa 
quantità di semente che avrà apprestato, oltre guardia e stima. 


Patti d'ordine generale. 


Art. 8. Le culture devono essere eseguite scrupolosamente secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 2 e sempre, secondo la migliore pratica agraria, 
e nel tempo opportuno, del quale sarà giudice il proprietario, 

La salma s'intende di tumoli 16, dell’abolita corda di canne 20, pari 
ad Ett. 2.67.94.87. 

Il proprietario dovrà apprestare la paglia necessaria per diffamare gli 
animali da lavoro del borgese, che pernottano nel feudo dove esiste la rispet- 
tiva tenuta. ” 

Il saldo della semente che si concede al borgese, verrà data dopo la sar- 
chiatura del seminato. 

Il borgese ha il dovere di pagare dalla sua porzione, sempre e per tutte 
le varie seminagioni, tumolo 1 custodia e quarti 2 per l’estimazione, solo 
quando essa sarà fatta, per ogni salma di terra. 


I patti colonici come sopra stabiliti, valgono per gli agricoltori di Cor- 
leone; essi, resi di ragione pubblica costituiscono titolo civile per i contraenti. 


Corleone, 30 aprile 1905, 


IV. — LA COLONIA NELLA ZONA COSTIERA E NELLE COLTURE ALBERATE. 
ESEMPI DI CONTRATTI SCRITTI. 


Meno diffusa è la mezzadria, come forma di contratto per le culture or- 
dinarie, nella zona costiera; nella quale invece si adopera di frequente per 
attuare migliorie come vedremo più sotto; e in questo caso è di lunga durata. 

Tuttavia non mancano esempi di contratti a mezzadria per le culture 
arboree in piena e normale produzione. 

Meglio d’ogni nostra parola valgano gli esempi di 4 contratti agrari no- 
tarili, due per la provincia di Palermo e due per la provincia di Siracusa che 
qui riproduciamo. 

Il contratto n. 1 si riferisce a una vigna in piena produzione in territorio 
di Monreale. La durata è fissata a 4 anni. I coloni debbono fare tutti i lavori 
e conferire oltrecciò lo zolfo ed il zolfato di rame occorrente; contribuire al 
pagamento della fondiaria, e mantenere a loro spese un custode nel mese 
precedente alla vendemmia. Il prodotto si divide a metà. 

Il contratto n. 2 è fatto per la cultura d’un vigneto in territorio di Co- 
miso, nel quale esistono pure dei carrubi. La durata è di anni 6. Le rima- 
nenti condizioni sono simili alle precedenti. Il mezzadro fa tutti i lavori, sol- 
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fora e irrora le viti; il padrone mette le canne e il concime nonchè le bar- 
batelle necessarie a ricostituire le viti che man mano deperiscano: Il prodotto, 
sì della vigna che dei carrubi, si divide in ragione di tre quinti al concedente 
e di due quinti al mezzadro. Viene espressamente pattuita la rinuncia ai casi 
fortuiti ed al risarcimento delle migliorie, 

Il 3° è un contratto a terzeria e riguarda un complesso di vigne conte- 
nenti fra tutte 18,000 viti in territorio di Balestrate, con qualche albero di 
mandorlo. Le condizioni sono in tutto simili alle precedenti, tranne che la 
durata è di un solo anno; e il prodotto va per due parti al padrone per una 
al terzadro. 

Il contratto n. 4 comprende un fondo di quasi 6 ettari a cultura mista 
a seminerio, a pascolo, a mandorli, ulivi, carrubi, alberi da frutto, fichi 
d’India, ecc. La mezzadria dura anni 6; e per ogni specie di cultura si sta- 
biliscono norme particclari di divisione. 

Ecco il testo dei contratti medesimi: 


CONTRATTO N. 1. 


Regnando Sua Maestà Vittorio Emanuele ITI, per grazia di Dio e per vo- 
lontà della Nazione, re d’Italia, 

L’anno 1901, il giorno 28 gennaio, in Borgetto, nel mio ufficio notarile. 

Avanti a me notaio, sono comparsi (seguono i nomi dei contraenti). 

Il concedente dà a mezzadria ai mentovati coloni due partenze di vigne 
in contrada Zuccari, nel territorio di Monreale per anni 4 e per 4 intere re- 
collezioni a cominciare da oggi a tutto il mese di ottobre e la recollezione 
dell’anno 1904 senza bisogno di licenza o di altra dichiarazione. 

La mezzadria procede sotto i seguenti patti: 

I detti coloni devono coltivare il vigneto da accorti e diligenti proprie- 
tari, dandovi tutte le culture necessarie nei tempi e modi come di uso. 

Dopo usata la canna esistente nel terreno dato a mezzadria, i coloni 
hanno l’obbligo di contribuire a loro spese, alla metà della canna ancor biso- 
gnevole per impalare le viti e trasporto occorrente. Restando il proprietario 
esonerato dal semplice trasporto di detta canna e dovendo il medesimo con- 
correre alla metà del prezzo della canna che verrà comprata. 

La disa per legare e incannare le viti, resta a carico esclusivo dei coloni. 
Essi coloni devono a loro spese fornire lo zolfo e solfato di rame bisognevole 
per dette vigne e devono a loro esclusiva spesa pagare tutta la mano d’opera 
per passare di zolfo e di solfato di rame il vigneto nei tempi opportuni e per 
tutte quelle volte che sarà di bisogno. 

I detti coloni devono contribuire al pagamento della fondiaria pagando 
19 lire all’anno al proprietario. 

I sarmenti che si faranno dalla puta resteranno ad esclusivo beneficio dei 
coloni. 

La puta verrà fatta spalla e stocco e sempre a rivista di periti. 

Nell'ultimo anno la produzione del canneto resterà a beneficio del pro- 
prietario. 

L’uva verrà divisa in metà per uno tra coloni e proprietario posta alla 
partenza. 

Il proprietario ha l'obbligo di custodire per l’intiero anno la sua proprietà, 
i coloni però devono, nel mese di settembre di ogni anno, mettere un’altra 
custodia a loro spese. : 
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Se in parte venissero a siccare le viti per causa della fillossera il terreno 
vacante sarà seminato per uso di mezzadria, mettendo i coloni.la semenza 
necessaria. 


CONTRATTO N. 2. 


Mezzadria di viti in piena produzione. 


Regnando Sua Maestà Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per 
volontà della Nazione, Re d’Italia. 

L’anno 1907, il giorno 22 ottobre, in Comiso, innanzi a me notaio, ecc., 
sono presenti, ecc. (seguono i nomi dei contraenti). 

I detti signori Y. X. col presente atto concedono a titolo di mezzadria al 
detto signor N. N. che allo stesso titolo accetta due distacchi di vigne, uno 
di 22,000 viti circa, e l’altro di 16,000 viti circa. La mezzadria è consentita 
ai seguenti patti. 

Art. 1, La presente mezzadria avrà la durata di anni 6 a cominciare da 
oggi e terminare al 30 settembre 1913 dopo il raccolto. 

Art. 2, Il mezzadro si obbliga zappare quattro volte le vigne lungo l’anno 
colonico ed al bisogno dare anche una quinta zappata. 

Art. 3. Esso dovrà potare le vigne secondo le buone regole, concimarle, 
tenerle nette di gramigna e di ogni altra erba nociva così come le riceve al 
principio dell’anno; impalare le viti, legarle, ammazzonarle e tagliare i pol- 
loni selvatici. 

La legatura si farà per quelle viti che la richiederanno. 

Art. 4, Si obbliga pure preservare e curare le viti contro qualsiasi ma- 
lattia con zolfo ramato, solfato di rame e con qualsiasi altro mezzo suggerito 
dalla pratica, purchè la spesa del nuovo rimedio non superi di molto la spesa 
degli attuali trattamenti cuprici. 

Art. 5. Il mezzadro si obbliga rinnovare le viti deperite e quelle che vanno 
deperendo, sostituendole con barbatelle di vitigno americano a scelta dei con- 
cedenti che lo appresteranno. 

Si obbliga inoltre innestare tutte le barbatelle attualmente esistenti, e 
quelle che vanno sostituendosi. 

Art. 6. Dal 1° agosto alla vendemmia le vigne saranno custodite da per- 
sona scelta dai concedenti. Tutta la spesa della custodia dovrà pagarsi metà 
dai concedenti e metà dal mezzadro. 

Art. 7. Il mezzadro si obbliga fare la vendemmia nel palmento dei con- 
cedenti sito nello stesso fondo. 

A cura dei concedenti e sotto la loro direzione sarà fatto il vino, sia 
nero, sia cerasolo, secondo le esigenze del commercio e con quella pratica che 
gi richiede e coi mezzi necessari per ottenere una buona qualità. 

Art. 8. Il vino mosto sarà riposto nella cantina dei concedenti nelle loro 
botti, previa divisione che se ne farà a bocca di tinello nelle proporzioni di tre 
quinti a favore dei concedenti e due quinti a favore del mezzadro. 

Art. 9. Qualora il mezzadro vorrà vendere la sua porzione di mosto dovrà 
prima rimborsare ai concedenti tutte le anticipazioni in danaro, e vino che 
gli saranno fatte dai concedenti lungo l’anno colonico. 

Per il solo primo anno sarà somministrato il vino e restituito in mosto. 
Per gli anni successivi i concedenti non dovranno somministrare vino. 

A parità di prezzo corrente al giorno della vendemmia, i concedenti do- 
vranno preferirsi ad ogni altro compratore per avere la quantità di mosto 
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occorrente a pagare tutte le somme da loro anticipate, oppure domandare il 
denaro. 

Art. 10, I concedenti si obbligano anticipare al mezzadro le somme oc. 
correnti per la cultura fino alla somma di lire 709, volta per volta che sa- 
ranno necessarie per la cultura delle vigne. 

Più per questo anno anticiperanno la quantità di barili 10 di vino. 

Quali anticipazioni saranno rimborsate ai sensi del precedente articolo 9. 

Art. 11. I concedenti appresteranno pure la quantità di concime che cre- 
deranno necessaria per concimare ogni anno i diversi appezzamenti di vigna. 
La concimazione sarà fatta per 4 anni colonici a cominciare dall’anno 1908 
fino al 1912. 

Più î concedenti appresteranno la canna necessaria per impalare le viti. 

Più appresteranno le barbatelle necessarie per la rinnovazione e sostitu- 
zione delle viti deperite e che vanno deperendo lungo il corso della mezzadria. 

La canna, il concime e le barbatelle saranno apprestate sul luogo e pre- 
| cisamente nel punto del caseggiato. 
| Art. 12. Tutte le operazioni di cultura, cura, preservamento e vendem- 
mia fino all’imbottimento del vino saranno fatte a spese del mezzadro. 

I concedenti avranno diritto di sorvegliare tali operazioni e determinare 
| l’epoche opportune per tutte le operazioni di cultura e di vendemmia, e per 
} la potatura scegliere anche le persone più pratiche perchè la medesima sia 
i fatta secondo l’arte richiede. 

I Qualora il mezzadro trascurasse le culture o queste fossero insufficienti o 
| mancanti e tali da deteriorare la vigna; i concedenti potranno supplire a 
danno e spese del mezzadro. 

Art. 13. I magliuoli che saranno raccolti e infasciati dal mezzadro e tra- 
| sportati al caseggiato e le vinacce saranno divise nelle stesse proporzioni di 
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tre quinti con due quinti. 

Art. 14. Il mezzadro si obbliga pure conservare e coltivare gli alberi di 
carrubo che trovansi nell’appezzamento della terra ed innestare quelli selva- 
tici e rimondarli quando i concedenti lo crederanno necessario. La frasca e il 
prodotto annuale saran pure divisi nelle stesse proporzioni di tre quinti con 
due quinti. 

Art. 15. I concedenti appresteranno al mezzadro una casa isolata prima 
della vendemmia. 

Art. 16. L’uva mangereccia, da tavola e da moscato, resterà a conto dei 
concedenti. Salvo al mezzadro a pretendere la sua parte con altra qualità 
diversa. 

Art. 17. Il mezzadro rinunzia a tutti i casi fortuiti previsti ed imprevisti, 
ordinari e straordinari anche provenienti da forza maggiore. 

Art. 18. Terminata la presente mezzadria cioè al 30 settembre 1913, il 
mezzadro dovrà rilasciare ai concedenti le terre sopra descritte, con tutte le 
migliorie che, giustà gli obblighi da lui superiormente assunti, vi dovrà ap- 
portare, senza che per ciò possa pretendere alcun indennizzo o rivalsa, 

Art, 19. L’inosservanza anche di uno dei patti superiormente stabiliti darà 
luogo allo scioglimento del presente contratto ed i concedenti, inoltre, avranno 
il diritto di ripetere contro il mezzadro i danni-interessi. 

Art. 20. Per tutt'altro qui non previsto, le parti si rimettono alle con- 
suetudini locali e a quanto è stabilito nel Codice civile sull’obbietta materia. 
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CONTRATTO N. 3. 


Regnando Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e volontà della Na- 
zione Re d’Italia. L’anno 1905, il giorno 81 ottobre in Balestrate sono com- 
parsi, ecc. (seguono i nomi delle parti e la descrizione dei fondi). 

I quali fondi sono dati a terzeria alle seguenti condizioni : 

1. I terzadri si obbligano a coltivare da buoni padri di famiglia tutte le 
viti suddette che sono circa 18,000, cominciando dalla scalza ed eseguendo a 
proprie spese e con la massima diligenza ed opportunità tutta la coltura se- 
condo la consuetudine di Balestrate. 

2. Faranno anche a proprie spese la potatura, lasciando un solo tralcio 
per ogni vite, ovvero due a beneplacito del concedente qualora la vite lo 
comporti. 

3. Tutto lo zolfo occorrente per zolforare tre volte i donnoni e due i ca- 
tarratti e tutta la disa bisognevole saranno a spese dei terzadri, 

4. La canna occorrente sarà apprestata in quanto a 7 carichi dai terzadri 
ed in quanto al resto dal concedente, il quale a tal fine cede quella esistente 
nei suoi fondi ed in quelli ricevuti in gabella dal padre, quale canna però 
sarà coltivata e raccolta dai terzadri ed impiegata nelle viti ricevute a terzo. 
Egli appresterà ai terzadri una vettura pel trasporto dei 7 carichi di canna 
di cui sopra, purchè non la si vada a caricare molto lontano dal paese. 

5. I sarmenti che si raccoglieranno dalla potatura portandoli a sarmen- 
taio, restano ad esclusivo uso e consumo del concedente. 

6. Le frutta comprese le mandorle e le viti di lignaggio per tavola restano 
a vantaggio del concedente. 

7. i terzadri si obbligano di comperare e passare a loro spese il solfato 
di rame a tutte le viti per non meno di due volte ed occorrendo anche tre, 
come pure si obbligano di fare tutte le propagini che occorrono. 

8. La durata delle terzerie è d’un solo anno cioè da oggi sino alla rac- 
colta dell’uva della prossima ventura vendemmia. 

9. Nella vendemmia tutta l’uva che si raccoglierà a spese dei terzadri 
sarà divisa sul luogo in tre parti uguali, delle quali due parti spetteranno al 
concedente ed una parte ai terzadri. Il giorno della vendemmia sarà stabilito 
d’accordo tra i proprietari ed i terzadri. Infine, qualora i terzadri non colti- 
vassero bene le viti tutte, siano nostrali che americane ed a tempo debito 
non eseguissero tutto quanto occorre, si assoggettano a spese, danni ed in- 
teressi, 


CONTRATTO N. 4. 


Regnando Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. Il giorno 6 settembre dell’anno 1898. In Noto nel nostro 
ufficio notarile, sono comparsi, ecc. 

Per questo rogito, il detto signor X. concede e dà a mezzadria al predetto 
N. N. che a tale indicato titolo si accetta, un distacco di terra con suoi alberi 
diversi da frutta e porzione delle case rurali, che sono della estensione me- 
trica decimale di ettare 5 ed are 78 circa pari a salme 2 e tomoli 2 di questa 
abolita misura esistente in tenore di Noto. 

Le dette parti han fatto ed accettato rispettivamente la presente mez- 
zadria sotto le infraseritte condizioni, cioè: 

1. Che essa avrà la durata di anni sei, che cominciano da oggi a tutto 
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il 31 agosto del 1904 e a frutti raccolti, durante qual tempo il concedente pro- 
mette garentire al mezzadro il pacifico godimento di esso immobile cogli alberi 
come sopra locato e questi obbligasi goderselo da buon padre di famiglia. 

2. Che il mezzadro si obbliga coltivare esso fondo secondo le regole di agri- 
coltura seminando la terra alternativamente un anno sì e l’altro anno in riposo, 
ma l’erba dell’anno di riposo o il fieno, sarà diviso in metà per uno e la mie- 
titura ed altro a carico di lui, ma dovrà cominciare a seminarlo da quest’anno 
corrente in poi e la semente in ogni anno dovrà anticiparla esso mezzadro e 
prendersela dal mucchio nell’aia cogl’interessi a litri 86 o tomoli 4 per ogni etito- 
litri 3.43.84 o salma una. 

4. Che la produzione degli alberi in ogni anno sarà divisa, quella delle 
mandorle e delle carrubbe, per due terzi il concedente e l’altro terzo il mez- 
zadro, e la produzione di tutti gli altri alberi d’ulivo ed altro, metà esso con- 
cedente e l’altra il mezzadro, essendo questi tenuto a fare le spese tutte del- 
l'estrazione dell’olio che dovrà essere depurato e lampante, obbligandosi a 
trasportare la produzione delle frutta e dell’olio di porzione del concedente 
in casa propria di lui qui in Noto. 

4. Che il locatore riservasi per suo conto esclusivo le frutta degli alberi 
mangerecci e di fichidindia, portargliele qui in Noto ed in essa sua casa. 

5. Che il mezzadro durante la mezzadria obbligasi pagare il contributo 
fondiario afficiente esse terre dal venturo bimestre di ottobre in poi, ed il 
locatore promette fargliene compenso nella divisione che si farà del seminato 
e della produzione della frutta degli alberi. 

6. Che il locatore dovendo vendere la porzione a lui spettante sulla pro- 
duzione degli alberi, obbligasi preferirne il mezzadro agli avventori, e ciò in 
ogni anno 

7. Che il mezzadro viene inibito far pascolare in esse terre animali caprini, 
bovini e suini sotto la penale di lire 200, tranne dei buoi o delle vacche che 
esso mezzadro dovrà tenere per arare la terra. 

8. Che il concedente riserbasi farsi la numerazione di tutti gli alberi ivi 
esistenti. 

9, Che il mezzadro dichiara aversi consegnato la porzione delle case ru- 
rali in buono stato di riparazioni locative, così promette riconsegnarle alla 
fine della mezzadria. 

10. Che infine il mezzadro obbligasi fare nel seminato tutte le colture ne- 
cessarie a tempo debito, essendo a carico di lui tutte le spese insieme a quelle 
della mietitura e della trebbia, ed il grano dividerselo in metà per uno, così la 
paglia e trasportargli la metà del concedente qui in Noto e nella sua casa. 

11. Che in ultimo diseccando qualche albero o estirpandosi a caso fortuito, 
dovranno le legna dividersele in metà per uno, e la metà del concedente tra- 
sportagliela qui in Noto in sua casa. 


$ 2. — L’affitto. 


La seconda forma comunissima di contratto è il fitto. Non intendiamo 
qui naturalmente parlare del grande affitto, per il quale il proprietario cede 
una grossa tenuta o un latifondo a un solo gabelloto; ma del piccolo fitto 
concluso direttamente dal proprietario o dal gabelloto coi diretti coltivatori 
del suolo, ossia del fitto @ spezzoni come lo chiamano in Sicilia. 

Esso può aversi in tutte le culture, comprese quelle arboree. È però assai 
più comune nelle culture a seminerio sia nei latifondi che nel fondo censito. 
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In quest’ultimo, pur essendo quella dei cereali la cultura principale, si tro- 
vano spesso nei campi di grano ulivi, mandorli, o qualche superficie a vite: 
e in tal caso il contratto si fa usualmente per tutto il fondo; a volte però 
gli alberi si eccettuano in modo analogo a quello che abbiamo visto per la 
mezzadria. 

Esamineremo anche qui separatamente i contratti d'affitto nella zona 
granaria e per la cultura prevalentemente a cereali, e quelli della zona co- 
stiera per le culture alberate. 


. — LINEE FONDAMENTALI DEL CONT O DI FITTO NELLA ZONA INTERNA 
I I E FONDAM DEL CONTRATT FI ELLA ZO 
E PER LA CULTURA PREVALENTEMENTE GRANARIA. 


IT! contratto di fitto non si distingue essenzialmente da quello di mez- 
zadrìa che per la durata un poco più lunga e per il modo di pagamento, 
consistente in una quota fissa in danaro o in natura (terratico). Nel rima- 
nente, salvo qualche variazione dipendente dalla diversa natura del contratto, 
le clausole fondamentali ed accessorie rammentano molto quelle usuali nella 
mezzadria. Vediamole. 


1. Durata. 


La durata media va dai 2 ai 6 anni con più larga prevalenza del termine 
di 6 anni, o in certe regioni di tre. Del resto in uno stesso territorio tro- 
vansi indifferentemente contratti a 2, a 3, a 4, a 6 anni. Molto più rari sono 
per periodi più lunghi: e, se mai, entrano nei contratti a miglioria dei quali 
diremo al $ 3. L’affitto comprende solitamente tutta la superficie. A volte 
però si escludono le porzioni a pascolo le quali vengono tenute dal padrone 
per le sue mandre o affittate a imprese armentizie estranee. 


2. Sementi. 


La somministrazione delle sementi non è nel contratto di locazione un 
elemento così importante come in quello di mezzadria. Però se il fitto si deve 
pagare in natura (contratto a terratico) preme naturalmente al padrone che 
vengano usate buone sementi, le quali sole genereranno buon grano; e perciò 
in molti contratti si pattuisce espressamente che l’affittuario debba usare se- 
menti somministrate dal padrone, al quale le restituirà con un interesse nor- 
male di due sedicesimi in natura. Ma a volte può essere l’affittuario che de- 
sidera di aver dal padrone le sementi occorrenti, ed allora, senza fissare un 
espresso obbligo del padrone a somministrarle, si espone nei contratti, che 
l’affittuario possa rivolgersi al padrone, il quale gli presterà le sementi verso 
il tasso usuale di 2 o di 4 tumuli per salma. 


3. Soccorsi. 


A differenza di quanto accade nella mezzadria i soccorsi non sono usuali 
nel contratto di locazione. Deve pensare l’affittuario a procurarsi i mezzi per 
andar innanzi, se non ne ha. Solo si dispone, come già per le sementi, che 
nel caso ricorra per soccorsi al padrone, questi glieli possa dare verso l’inte- 
resse usuale di 4 tumuli a salma. Ove sul fondo vi sia una superficie alberata 
di qualche importanza, p. es.: un vigneto, è più facile trovare disposizioni 
che assicurano all’affittuario determinati aiuti da parte del padrone. 
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4. Modalità delle culture. 


L’affittuario ha naturalmente maggior libertà d’azione che non il mez- 
zadro. Tuttavia non libertà assoluta, chè in quasi tutti i contratti si sta- 
bilisce ch'egli debba seguire certe regole, compiere determinate culture, ed 
osservare la rotazione usuale. 

Anche qui la sorveglianza è affidata al campiere padronale. 


5. Pagamento del canone d'affitto. 


Il canone d’affitto od estaglio si paga più di sovente in danaro che non 
in derrate; in quest’ultimo caso il contratto si chiama a /erratico, e l’affittuario 
terratichiere, A volte si determina in che moneta debba esser pagato (si esclu- 
dono, ad esempio, tranne che per le frazioni di lira, il nichelio e il rame); 
sempre poi la qualità del grano se il pagamento si esegue in derrate. In tutti 
i contratti di fitto in danaro è stabilito che il pagamento debba avvenire 
prima del raccolto: in caso contrario il padrone potrà obbligare l’ affittuario 
a portare i frutti nei propri magazzini, oppure potrà far invigilare i fondi a 
spese dell’affittuario per impedirne il trafugamento. 


6. Oneri accessori. 


Nemmeno nel contratto di locazione mancano gli oneri accessori che ab- 
biamo visto essere così numerosi in quello di mezzadria, 

Il più comune è anche qui quello della camperia o guardiania. Segue 
l’obbligo di dar delle mancie al campiere e al bordonaro (cuccie) e di far dei 
regali al padrone in qualche ricorrenza festiva (carnaggi). Non manca la 
messa ossia un contributo che il piccolo affittuario dei latifondi deve dare per 
pagare il sacerdote che nella stagione estiva celebrerà la messa nella chiesetta 
del feudo. Così pure si trova' spesso l’obbligo di rendere al padrone alcuni 
servigi personali (apprestargli la cavalcatura quando si reca alla fattoria, ecc.), 
di eseguire gratuitamente certi lavori, come lo spurgo dei fossi, la sorve- 
glianza degli alberi non compresi nell’affitto; ecc., e infine di permettere alle 
giumente dei campieri del padrone di pascere nelle ristoppie dell’affittuario. 

Nel complesso però gli oneri accessori non sono nella locazione così fre- 
quenti e gravosi come nella mezzadria, ed è questo forse il principale motivo 
per cui i contadini generalmente la preferiscono. 


7. Pagamento dei tributi fondiari e delle quote di assicurazione. 


Non può dirsi generale, ma è però abbastanza diffuso, il patto che le im- 
poste fondiarie vengano pagate dall’affittuario, salvo a detrargliene l’importo 
dal canone di affitto. Così pure la quota d’assicurazione dei prodotti e delle 
case a volte viene addossata per intero all’affittuario, a volte vien pagata 
metà da lui, metà dal padrone, e più di rado dal padrone solo. 


8. Rinuncia al beneficio dei casi fortuiti ed al risarcimento delle migliorie. 


In tutti i contratti, senza eccezione, si pattuisce la rinuncia ai benefici 
concessi dagli articoli 1617-1619 Codice civile, e non solo ai casi fortuiti or- 
dinari, ma a tutti, preveduti e impreveduti, ordinari e straordinari. Così pure 
è generale la rinunzia al risarcimento delle eventuali migliorie che l’affit- 
tuario abbia introdotto nel fondo. 
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9. Clausole proibitive. 


Abbondano anche nella locazione le clausole proibitive. La più comune 
è quella che proibisce di sublocare il fondo a terzi senza il consenso del 
primo locatore. Seguono il divieto di caccia; il divieto di pascolare il fondo 
con capre (se vi sono alberi), o suini, per quest’ultimi limitato all’ultimo 
anno; il divieto di bruciare le ristoppie se nel fondo vi siano alberi, oppure 
finchè non vi abbiano pascolato gli animali del padrone; ed altri meno fre- 
quenti. 


10. Garanzie. 


Norme minuziose sono contenute nella maggior parte dei contratti per 
garantire il pagamento del canone. Si è già accennato al divieto di asportare 
i frutti dal fondo prima di aver eseguito il pagamento del canone e di tutti 
i rimanenti eventuali obblighi. Oltracciò, spesso si pattuisce che l’affittuario 
debba depositare, all’inizio della locazione, nelle mani del locante, un’intera 
annualità od almeno una parte a garanzia dell’esatto adempimento dei patti. 
Essa gli verrà poi computata all’atto del versamento dell’ultimo fitto. In altri 
contratti si stabilisce che l’affittuario debba tenere sul fondo scorte vive e 
morte possedute in proprio per garantire con esse i suoi obblighi, ecc. 


11. Altre clausole. 


Abbastanza comuni sono altre clausole, come a dire l’obbligo di pagare 
una penale di 500, 1000 o più lire, per mancata osservanza dei patti; la ri- 
serva del padrone di poter scindere il contratto per quella porzione di super- 
ficie che egli intenda ridurre a vigna, o di altrimenti bonificare, previo av- 
viso di un anno al locatario. 

Queste le linee principali del contratto di locazione nella zona è nella 
cultura granaria. 

Anche per esso abbiamo voluto istituire una ricerca speciale di cui diamo 
ora un brevissimo riassunto, 


{I, — RIASSUNTO D'UNA NOSTRA INOHIESTA SUI CONTRATTI DI FITTO 
NELLA ZONA GRANARIA. 


Per compiere quest’inchiesta abbiamo proceduto in modo analogo a quello 
usato per i contratti a mezzadria, abbiamo cioè diramato ai nostri informa- 
tori un questionario speciale adatto ai tipi di contratto predominanti; ed 
anche questa richiesta sortì esito felice, avendo ottenuta risposta da ben 248 
su 357 Comuni, ossia da quasi tutti i Comuni della zona granaria. Le risposte 
le abbiamo intavolate Comune per Comune come avevamo fatto con quelle 
dei contratti a mezzadria: ma qui dobbiamo limitarci a darne non più che 
un brevissimo sunto per provincie. 


1. Provincia di Caltanissetta. 


Risposero 21 su 28 Comuni. I termini più consueti di contratto erano di 
3 o di 6 anni; in un sol Comune viene segnalato qualche contratto a 9 0 a 
12 anni. Nella maggioranza dei Comuni predomina il fitto in danaro; in altri 
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si riscontrano ugualmente contrattiin danaro e in natura. Le gabelle tendono 
generalmente a diminuire. Solo 4 Comuni segnano una tendenza all'aumento, 
la quale viene attribuita all'aumento nei prezzi del grano e dei prodotti de 
Ila pastorizia. Della diminuzione vien data cagione quasi dovunque all’emigra- 
zione, che restringe il numero dei contadini concorrenti. 

Le imposte e sovraimposte fondiarie stanno di regola a carico del pro- 
prietario; solo în due Comuni si nota come frequente il caso che sull’affit- 
tuario gravino le sovraimposte comunali. 

I soccorsi in natura venivano dati nell’ammontare medio di una salma 
di grano, nella maggioranza dei Comuni; in qualcuno anche di una salma e 
mezza o due per salma di terra e verso un’addita di due tumuli a salma; e 
solo per eccezione di tumuli 4 a salma. 

Sui soccorsi in danaro (da lire 30 a lire 60 a salma) si percepiva un in- 
teresse medio dall’8 al 10%. 

Le sementi venivano nella maggioranza dei Comuni anticipate dal pa- 
drone che percepiva su di esse un’addita di 2 tumuli a salma; in tre Comuni 
invece era più frequente un’addita maggiore e cioè di 4 tumuli a salma. 

L'estensione media degli appezzamenti dati in affitto ai contadini variava 
da una salma a una salma e mezza o due, nella maggioranza dei Comuni; 
nei rimanenti arrivava anche a 3 o 4 salme; e in casi isolati a 6 salme. 

Degli oneri accessori, il più generale è quello della camperia variante da 
2a 3 tumuli a salma; poi .quello della .stimatina (1 o 2 tumuli a salma); 
molto meno frequenti quello della questua ed il terraggiolo. 

Generalmente si dichiara che i patti tendono a migliorare in favore dei 
contadini e ciò sia per effetto dell’emigrazione che dell’intervento delle orga- 
nizzazioni di resistenza e di cooperazione. 


2. Provincia di Catania. 


Risposero 32 su 63 Comuni; e le risposte non differiscono gran che da 
quelle di Caltanissetta. La durata più comune del contratto è di 3 o di 6 
anni. La gabella era prevalentemente pagata in danaro nella grande maggio- 
ranza dei Comuni. Nei rimanenti, parte in natura parte in danaro; solo in 4 
prevalentemente in natura. 

Le gabelle tendevano generalmente a diminuire ed invero in 36 su 32 
Comuni, e sempre per effetto dell'emigrazione, che ha ridotto il numero dei 
concorrenti alla terra ed aumentato il prezzo della mano d’opera. 

Le imposte e sovraimposte fondiarie venivano in tutti i Comuni pagate, 
di regola, dal proprietario. 

I soccorsi e le sementi venivano anticipati dal padrone in quasi tutti i 
Comuni; e in circa metà verso un’addita di 4 tumuli a salma; nell'altra metà 
prevalentemente di 2 tumuli a salma. 

L’estensione media degli appezzamenti dati in affitto variava da una 
salma ad una salma e mezza. 

Degli oneri accessori, quelli della camperia e della stimatina esistevano 
in quasi tutti i Comuni; meno diffusi erano i rimanenti. 

Si osserva da tutti che l'emigrazione portò un miglioramento dei patti 
agrari in favore dei contadini. 
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3. Provincia di Girgenti. 


Risposero 27 su 41 Comuni; e le condizioni sono del tutto analoghe a 
quelle delle due precedenti Provincie, sia per la durata che per la forma del 
contratto, predominando i termini brevi e il pagamento del fitto in danaro. 

Anche in provincia di Girgenti le gabelle tendono a diminuire; ed al 
solito in seguito all’emigrazione. Solo 4 Comuni segnalano una tendenza al- 
l’aumento attribuita dagli uni alla concorrenza dei contadini i quali rifuggono 
dal patto di mezzadria e si contendono le terre offerte in affitto; dagli altri 
all'aumento della popolazione, e da altri ancora all’aumentata produttività 
dei terreni in seguito all’attuazione dei migliori procedimenti culturali (Licata). 

I tributi fondiari, tranne che in un Comune, vengono di regola sostenuti 
esclusivamente dal padrone. 

Soccorsi e sementi si anticipano a 2 tumuli a salma nella maggioranza 
dei Comuni; nei rimanenti a 4 tumuli a salma. In qualche raro caso non è 
richiesto alcun interesse, 

L'estensione media data in affitto variava da una a tre salme. 

Degli oneri accessori era generale quello della camperia; molto meno dif. 
fusi tutti gli altri. 


4. Provincia di Messina. 


Risposero 58 su 97 Comuni. Prevalgono i termini di contratto a 3 od a 
6 anni, e il pagamento della gabella in danaro. 

Le gabelle tendono a diminuire, e per le solite cause, in 45 su 58 Comuni; 
ad aumentare in 4, mentre erano stazionarie nei rimanenti. 

In soli 3 Comuni una parte del tributo fondiario (le sovraimposte comu- 


nali) era a carico dell’affittuario. 

L’addita per i soccorsi e le sementi anticipate variava da 2 a 3 tumuli 
a salma. 

L’estensione media dei fondi dati in affitto variava da 1 a 3 salme con 
prevalenza però delle estensioni minori. 

Per gli oneri accessori non v’è differenza dalle precedenti provincie. 

Si nota che in seguito all’emigrazione i patti sono mutati in favore dei 
contadini; e in qualche Comune si afferma che i proprietari si trovano con- 
dotti a mal partito sì da dover sostituire il pascolo alla cultura granaria non 
più redditizia. 


5. Provincia di Palermo. 


Risposero 62 su 76 Comuni. I contratti si stipulano prevalentemente per 
anni 6 in ben 32 Comuni; nei rimanenti per un periodo che va dai 3 ai 6 anni. 
In qualche Comune si fanno anche dei fitti per 9 o 12 anni. 

Le gabelle si pagano prevalentemente in danaro, ma tendono a diminuire 
nella maggioranza dei Comuni e cioè in 34 su 62 per la solita causa dell’emi- 
grazione, mentre sono stazionarie in 10, e tendono ad aumentare in 14, per 
cause non sempre specificate nelle risposte, ma risiedenti, a quanto pare, nel- 
l'aumento del prezzo delle derrate, nella concorrenza tra affittuari, nella cre- 
scente avversione dei contadini alla mezzadria e nell’aumento della popolazione. 

In 6 Comuni di frequente l’affittuario (non però il piccolo contadino, ma 
il grande affittuario o il borgese) pagano ‘una parte del tributo fondiario. 
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I soccorsi si dànno sia in natura che in danaro, ma più nella prima che 
nella seconda forma, in quasi tutti i Comuni; e verso un’addita di 2 o 3 tu- 
muli (in qualche caso anche di 4 tumuli) a salma o verso un interesse va- 
riante dal 7 al 15%. 

Le sementi venivano comunemente anticipate dal padrone in 31 Comuni 
verso un’addita da 2 a 4 tumuli. a salma. 

L’estensione media data in affitto variava da 2 a 4 salme; però in qualche 
Comune si arrivava anche a 5, o a 10 salme. 

In tutti i Comuni v'era l’obbligo della camperia o guardiania, variante 
da 1 a 2 tumuli a salma; in moltissimi l'obbligo delle cuccie e della sti- 
matina (da lire 1.50 a lire 5 a salma). 

Da tutti i Comuni si risponde che in seguito all'emigrazione i patti sono 
niigliorati in favore dei contadini. 


8. Provincia di Siracusa. 


Risposero 28 su 32 Comuni. 
I termini più frequenti del contratto sono dai 4 ai 6 anni; in qualche 


Comune dai 3 ai 9. 

Le gabelle si pagano tanto in natura che in danaro, con una leggera pre- 
valenza del pagamento in natura (terratico). 

Il prezzo di fitto tende generalmente a diminuire, e cioè in ben 17 su 28 
Comuni, per la solita influenza dell’emigrazione; in 7 Comuni viene però se- 
gnalata una tendenza all'aumento per il cresciuto prezzo delle derrate e dei 
prodotti della pastorizia. 

Il tributo fondiario è a carico del proprietario tranne qualche raro caso 
in cui il gabellotto paga le sovrimposte comunali e provinciali. 

I soccorsi vengono dati prevalentemente in natura verso l’addita di 4 
tumuli a salma, in quasi tutti i Comuni; in qualche caso anche di 5 tumuli 
a salma. Uguale addita vige per le sementi che vengono quasi sempre anti- 
cipate dal padrone. Anzi per le sementi in uno o due Comuni vengono se- 
gnalati interessi anche del 60 %. 

L’estensione media dei terreni dati in affitto variava da 2 a 3 salme; in 
qualche caso meno, in qualche altro più fino a 5 salme. 

Quanto agli obblighi accessori essi sono forse più diffusi nella provincia 
di Siracusa che nelle altre. I carnaggi che si sogliono regalare al padrone o 
al soprastante consistono in formaggi, galline, capretti, uova. In tutti i Co- 
muni v'è la camperia; e in qualcheduno il terraggiolo. 

Tuttavia si afferma che dopo l’emigrazione i patti sono migliorati in fa- 
vore dei contadini. 


7. Provincia di Trapani. 


Risposero tutti i Comuni della Provincia. 

Le gabelle vengono conchiuse prevalentemente per un periodo di 6 anni; 
di rado per periodi più brevi; e più di rado ancora per periodi più lunghi. 

Esse vengono comunemente pagate in danaro; e tendono a diminuire 
nella maggioranza dei Comuni (13 su 20) sia per la solita causa dell’emigra- 
zione, che per l’azione delle Cooperative; e in qualche Comune per cattivi 
raccolti. 

Quattro Comuni però segnalano una tendenza all’aumento per il cresciuto 
prezzo dei prodotti; e per la concorrenza che i contadini ritornati dall'America 
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si fanno per ottenere terre in gabella. Evidentemente si tratta di antichi gior- 
nalieri che tornati in patria con qualche capitale tentano di diventare borgesi. 

Il tributo fondiario sta normalmente a carico del proprietario. 

I sovcorsi vengono generalmente anticipati dal padrone tranne che in 4 
Comuni; e più di sovente in natura che in danaro. 

L’addita percepita negli stessi è per solito di 2 tumuli a salma. Sui soc- 
corsi in danaro (da lire 25 a lire 50 a salma) si percepiva un interesse medio 
del 10 %, in qualche caso estremo anche del 25 %. 

Anche le sementi venivano nella maggioranza dei Comuni (14 su 20) an- 
ticipate dal padrone verso un’addita normale di 2 tumuli a salma. 

Frequente l’obbligo della cuccia e del terraggiolo; e quasi generale quello 
della camperia (da 1 a 2 tumuli di grano per salma di terra). 

Qualche miglioramento sopravvenuto in favore dei contadini viene attri- 
buito all'emigrazione ed all’azione delle Cooperative. 


III. — RIPRODUZIONE DI ALCUNI CONTRATTI DI FITTO 
VIGENTI NELLA ZONA AGRARIA, 


Crediamo opportuno di riprodurre anche per il fitto, alcuni esempi di 
contratti scritti per lo più notarili; e scegliamo fra i molti che sono a nostra 
disposizione i più recenti e più caratteristici. 

Il contratto n. I riflette la locazione a spezzoni di un ex-feudo a ben 
50 piccoli affittuari, per la durata di 6 anni, verso un canone in natura. È 
dunque un contratto a terratico, che può ritenersi tipico per molti territori 
interni della provincia di Palermo. Esso va dal 1897 al 1903. 

Il contratto n. 2 è un contratto di suggabella in derrate di una porzione 
di feudo; e può anch'esso ritenersi tipico per la regione granaria del circon- 
dario di Corleone. La sua durata va dal 1903 al 1909. 

11 contratto n. 3 è anch’esso un contratto di subaffitto a spezzone di una 
porzione di feudo, sito in territorio di Rammacca ed è tuttora in vigore. La 
durata è di anni 4; ma per un anno è sospesa a favore del locante : per l’anno 
cioè in cui tutte le terre debbono trovarsi a pascolo. 

Il contratto n. 4 è una locazione fra un proprietario e la Cooperativa agri- 
cola di Trapani, con sede in Ballota, per un fondo dell’estensione di ettari 60. 

Il contratto n. 5 riflette la locazione di terreni misti, siti in territorio di 
Carlentini e diversifica per quest’aspetto dai precedenti. 

Facciamo ora seguire il testo dei contratti. 


CONTRATTO N. 1. 


In nome di Sua Maestà Umberto I, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione, Re d’Italia. 

Facciamo sapere che al numero 1296 delle nostre originali minute leggesi 
la seguente: 


il 
(4-3 


Locazione di terre. 


L’anno 1897, il giorno 18 del mese di maggio, in Sciara, nel mio studio 
notarile, sito in via Camarda, annesso alla mia casa d’abitazione. 

Innanzi a me notaio, ecc., sono apparsi il gabellante signor N. N. e i fit- 
tuari (seguono i nomi di 50 piccoli fittavoli) ai quali il gabellante signor N. N. 
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dà a gabella in derrate le terre dell’ex-feudo, ecc. (segue la descrizione dei 
50 appezzamenti dati a terratico -ai 50 fittuari, col canone che ciascuno di 
essi deve pagare). 

La presente locazione si conviene sotto ai patti seguenti e cioè: 

1. Durata. — La durata della presente locazione sarà di soli anni 6 che 
avranno principio, dal giorno 1° del mese di settembre prossimo, 1897, prin- 
cipio dell’anno colonico, e termine nel giorno 31 del mese di agosto del- 
l’anno 1903, senza obbligo di alcuna licenza non solo, ma il locatore si riserva 
la facoltà di togliere e ripigliarsi quante tenute vorrà delle sopra locate, du- 
| rante tutto il tempo della locazione e ciò senza alcun compenso, nè ostacolo 
di sorta, intendendosi, in tal caso, come risoluta e finita la locazione per le 
| persone delle quali le ripiglierà, alle quali però dovrà darne avviso un anno 
prima, e precisamente nel mese: di agosto per mezzo del Campiero locale del 
proprietario. 

2. Riserba. — Restano riserbati per conto del proprietario, ed esclusi dalla 
Ù presente locazione, gli 11 o più alberi d’olivo, quelli di mandorlo, ed ogni 
i pianta anche selvatica, da innesto, che i coloni, cui spetta, dovranno custo- 
| dire, coltivare, lasciando che il proprietario li faccia innestare occorrendo, e 
| ne raccolga i frutti per suo conto. 
| 3. Sementi. — Il gabellante appronterà le sementi ai gabelloti che le do- 
Î manderanno, sia di frumento Sammartinara, o d’altra specie che se ne potrà 
trovare, esclusa la cannezzara, la quale, se mai sarà dai gabelloti semi- 
nata, dovrà corrispondersi con litri 17.2) 0 tomolo 1, abolita misura, dippiù 
per ogni ettolitri 2.75, o salma 1 di frumento, e ciò a titolo d’indennizzo 
i per il meno di prezzo che gode la detta specie di frumento. Dette sementi 
È saranno apprestate alla ragione di ettolitri 2 e litri 75 di frumento asciutto 
i per ogni ettare 2, are 23.10 terra, cioè come si diceva, salma per salma, e i 
i gabelloti che l'avranno ricevute sempre col sistema delle tacche di riscontro, 
Ì dovranno restituirle ad ogni anno con la consueta addita, alla ragione di 
4 litri 24, e 38 per ogni ettolitri 2.75, o come si diceva con gli aboliti sistemi 
di misure, con l’addita di tomoli 2 per ogni salma di frumento della specie * 
come si dirà. 

4. Consegna di derrate e sementi. — Tanto l’annuo estaglio in derrata 
come sopra stabilito, quanto le sementi e l’addita, dovranno i coloni, rispet- 
tivamente come sopra, consegnarli e pagarli a tempo del raccolto in ogni anno 
posto qui in Sciara, al magazzino dello stesso proprietario, portandoveli diret- 
tamente dall’aia, ed in esso sarà il frumento ben vagliato da un vagliatore 
scelto dal proprietario, con due vaglie a due passate com'è T'uso e la consue- 
tudine, dovendo, secondo questa, pagarsi il vagliatore dai coloni, e ciò tutte 
le volte che il frumento sia di buona qualità, netto, asciutto, e mai bagnato, 
mercantile e recettibile, che se tale per qualunque causa non fosse, dovranno 
i coloni supplirlo portandolo e consegnandolo sempre di buona qualità. 

Le sementi che appresterà il gabellante come sopra si disse, dovranno 
regolarmente servire a seminarle nelle terre in parola, ma se avverrà che li 
piglino di una specie, e i terraggieri ne semineranno d’un’altra, allora, siccome 
le specie differiscono di merito, essendo migliori i grani forti, men buona la 
sammartinara, ed inferiori le altre specie, per tanto in detto caso avrà di- 
ritto il proprietario ad essere pagato tanto del fitto, quanto delle sementi, e 
dell’addita col frumento della migliore specie tra quello che avrà dato per se- 
menti, o che si troverà seininato, così se ne avrà apprestato d’inferiore specie 
o qualità, e ne sarà seminata di migliore, sarà pagato di questa, e sarà pa- 
gato della qualità o specie che avrà apprestato, se avverrà al contrario, es- 
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sendo regolare che il colono scelga prima la specie che vorrà seminare, e 
quindi che semini questa di fatto e ron altra inferiore. 

Infine, se i terraggieri non avranno pigliato sementi, allora il frumento 
per il pagamento delle derrate sarà della specie che si troverà seminata, e se 
non si troverà seminato frumento, o se ne troverà in poca quantità, allora 
di regola pagheranno della specie sammartinara, e non di altra, salvo sempre 
il diritto come si disse a proposito della cannezzara. 

In ogni caso, avrà il gabellante diritto alla rifazione della differenza del 
valore di una qualità che si avesse potuto consegnare inferiore, quando avrebbe 
dovuto averla di una qualità superiore, e questa differenza si stabilisce in 
litri 17.20 per ogni ettolitri 2.75, o eioè di tomolo uno frumento per ogni 
salma, che i coloni dovranno pagare di più, tanto per le derrate, che per le 
sementi e l’addita. . 

5. Custodia. — Il gabellante terrà in dette terre quante persone crederà 
nel suo interesse, tanto per far rispettare dai gabelloti i suoi diritti, quanto 
per far custodire le produzioni, dovendo però pagarle lo stesso proprietario 
gabellante a sua spesa senza nulla doverglisi per essa dai coloni, essendo tutto 
compreso nel fitto sopra stabilito; epperò il campiero, o la custodia suddetta 
non assumerà alcuna responsabilità per gli ortaggi e i carciofi che saran cu- 
stoditi da chi vi avrà interesse, bensì curerà la conservazione dei limiti divi- 
sori anche fra gli stessi inquilini, e sorveglierà per le vie di passaggio, ed i 
transiti nelle stesse tenute, per la regolare coltivazione di esse, e così taluni 
gabelloti si dovranno dare il necessario passaggio senza alcun compenso; ma 
col minor possibile danno, dovendo usare dello stretto passaggio sul limite 
come al passato ed in conseguenza gii stessi inquilini facultano all’uopo i 
campieri locali a potere far rimettere i limiti al posto se per caso venissero 
guasti, o rimossi, e se accadrà contestazione sarà adibito un perito la spesa per 
il quale sarà a carico di chi avrà torto. 

6. Coltura. — I gabelloti dovranno coltivare le proprie tenute, esatta- 
mente da buoni padri di famiglia, e secondo le regole dell’arte agraria, rima- 
nendo facoltato il gabellante a poter sopperire ad ogni mancanza di essa con 
l’opera di braccia locate a spese e danni dei manchevoli, e ciò oltre alla fa- 
coltà di poter chiedere ed ottenere lo scioglimento della locazione contro colui 
che non coltiverà bene, e quindi non offrirà sufficiente garanzia per l’adem- 
pimento dei proprî obblighi verso il proprietario locante. 

7. Divieto di sublocare e caso di morte. — È proibito ad ogni fittuario il 
potere sullocare la propria terra ad altri senza l’espresso consenso o permesso 
del locatore, il quale, in conseguenza, potrà far proibire dal campiero l’en- 
trata nelle terre a qualunque sconosciuto, ed inoltre, se avverrà la morte di 
un colono, resterà in facoltà del locatore o ritenere per isciolta e finita la ri- 
spettiva locazione, o riconoscere, e ritenere gli eredi senza in ogni caso do- 
verne mai risentire perdita od interesse. 

8. Rinunzia. — Non sarà fatto buono ai coloni alcun compenso o ridu- 
zione di estaglio, o indennità di sorta per qualunque caso fortuito, previsto 
o non previsto, ordinario od estraordinario che potesse privarli di parte od 
‘anche di tutta la sperabile produzione, dovendo sempre essi corrispondere e 
pagare al gabellante la rispettiva quota di fitto in derrate come sopra stabi- 
lita e convenuta integralmente in ogni anno, come si è sopra detto, senza 
eccezione. 

9. Cauzione. — Tutte le produzioni di qualunque specie delle terre in pa- 
rola, non potranno dai gabelloti esigersi, od esportarsi fuori delle stesse se 
prima non sarà stato soddisfatto il proprietario d’ugni suo avere, sempre ri- 
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spettivamente, e pertanto staranno come a cauzione privilegiata in di lui fa- 
vore, dovendo uscirsi per portarsi al gabellante, e quindi s’intende eletto il 
campiero locale come depositario scelto per curare l'esatto adempimento di 
questo patto. 

10. Fuoco e fitto invariabile. — Dove sono alberi o piante non potranno 
i coloni mai dar fuoco alle ristoppie, e dove non ve ne saranno, potranno 
darvi fuoco quando loro il permetterà il campiero locale, e sotto la di lui 
sorveglianza. 

La quantità od estensione delle rispettive tenute, dovrà intendersi come 
indicativa od approssimativa, da non potere produrre mai alcuna variazione, 
nel fitto o corrispettivo come sopra stabilito e conchiuso come a colpo ed a 
transatto per ogni partita senza alcuna eccezione. 

11. Consuetudini. — Per tutt’altri patti non espressi, o che potessero ser- 
vire alla migliore intelligenza dei suddescritti, le parti si rimettono agli usi 
ed alle consuetudini come al passato, purchè non siano contrarî ai sopra con- 
venuti. 

12. Spese. — Per la liquidazione della tassa del registro, dichiarano le 
parti il valore del presente su tutto l'importo di ettolitri 1913.5944, secondo 
la media imposta dall'Ufficio di lire 20.50, risulta lire 39,228.68, e quindi le 
spese tutte del presente e quelle della copia autentica spedita in forma ese- 
cutiva, da rilasciarsi al signor locatore, nel nome, sono di patto a carico in 
metà di esso, e metà dei coloni, rispettivamente, e proporzionalmente alla 
quantità d’ogni partita, ma saranno tutte anticipate dal .gabellante, il quale 
se ne rivarrà dai gabelloti secondo una nota specifica che gli verrà rilasciata 
da me stesso notaio. 


CONTRATTO N. 2. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

Il giorno 19 marzo 1903, in Corleone, nella casa del signor X. X. 

Innanzi me notaro, ecc., si sono costituiti, ecc. (seguono i nomi dei primi 
affittuari e di 4 subaffittuari, colla descrizione dei fondi sublocati). 

La locazione procede ai seguenti patti: 

Art. 1. La durata si è stabilita per anni 6 (dal 1° settembre p.v. 1903 
sino al 81 agosto 1909), nel quale giorno resterà risoluto il presente atto, 
senza bisogno di licenza alcuna, cui i suggabbelloti rinunziano. 

Art. 2. In corrispettivo della sudetta cessione i subconduttori si ob- 
bligano pagare ai signori locatori in ogni anno la quantità di Ettol. 6.87.70 
frumento, vale a dire che la suggabella procede a due terraggi e mezzo. 

Art. 3. Tutti e tre gli appezzamenti di terra sopra descritti saranno 
misurati da un perito da scegliersi d’accordo dalle parti e nel disaccordo da 
questo signor pretore; quale misurazione sarà fatta ad area e campo, com- 
presa la rata proporzionale delle stradelle, bevai e comune delle case in rap- 
porto all’intero ex-feudo, a spese comuni fra suggabellanti e suggabelloti; ed 
in base alla misura che sarà per risultare i suggabelloti. soddisferanno ai si- 
gnori locatori l’estaglio sopra convenuto. 

Art. 4. La terra suddetta ceduta viene per tutt’usi di seminerio e pascolo 
per ogni sorta di animali, esclusi neri, osservando i noti sistemi di cultura 
consigliati dall'arte agraria e dalla pratica, e giusta le consuetudini locali. 

Art. 5. I terraggieri si obbligano custodire i confini della terra che verrà 
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ai medesimi consegnata e non permettere sulla stessa nuove servitù da parte 
di chicchessia, nè amozioni di confine, dovendo in tali casi avvertirne i si- 
gnori locatori. 

Art. 6. I terraggieri si obbligano pagare ai cedenti per compenso al 
guardiano litri 34.36 pari a tumoli 2 frumento per ogni salma di terra, rag. 
guagliata come sopra. 

Art. 7. I suggabelloti per meglio garentire i cedenti si obbligano conse- 
gnare loro, una all’estaglio, la quantità di ettolitri 2.75.08 frumento, pari a 
salma 1, per ogni salma di terra; quale frumento i signori locatori dovranno 
restituire ai suggabelloti al momento della seminagione, e dopo che le terre 
saranno coltivate. 

Art. 8. Tutto il frumento dovrà essere della qualità stessa prodotta nelle 
terre di cui si tratta ed in proporzione delle diverse qualità ad eccezione di 
orzo, avena e fave o altri legumi, ed i terraggieri si obbligano consegnarlo ai 
signori locatori o ad un solo di essi. senza obbligo di solidarietà fra loro, 
bene asciutto, non terroso, ben crivellato, posto alle case dell’ex-feudo Patria, 
ove sarà eseguita detta crivellatura e pria di prelevare altro grano dall’aja 
per conto dei terraggieri, il tutto a spese dei medesimi. 

Art. 9. Nel caso che parte del grano si bagnasse nell’aja, il pagamento 
sarà fatto colla porzione asciutta, e se fosse tutto bagnato dovrà farsi col 
ragguaglio del peso giusta le consuetudini locali. 

Art. 10. I signori locatori potranno disporre delle ristoppie sino a tutto 
agosto per fare pascolare i proprî animali, i quali potranno entrare nelle terre 
dopo che saranno tolti i covoni, purchè trovinsi asciutte. 

Art. 11. I sub-conduttori potranno impiegare il concime che troveranno 
nel primo anno nell’ex-feudo dividendoselo d’accordo cogli altri terraggieri in 
proporzione della terra loro ceduta, però nell’ultimo anno di suggabella do- 
vranno lasciare tutto quel concime che sarà prodotto dai loro animali. 

Art. 12. I terraggieri restano tenuti a lasciare in ogni anno sull’aja per 
conto dei signori locatori un carico di paglia, pari a kgm. 120 per ogni salma 
di terra, e nell’ultimo anno di subaffitto dovranno trasportarla alla. pagliera 
del casamento. Gli stessi potranno usare di quella paglia che troveranno a 
principio della gabella e si obbligano riconsegnarne altrettanta alla fine della 
stessa. 

Art. 13. I terraggieri avranno diritto ad alloggiare nello stallone coi 
propri animali da lavoro. 

Art. 14. I terraggieri rinunziano a qualunque riduzione di estaglio per 
tutti i casi fortuiti previsti e non previsti che possano cagionare insolita ste- 
rilità o perdita di frutto, restando sempre l'obbligo ai medesimi di corrispon 
dere l’intero estaglio sopra convenuto, all’epoca suecennata, senza bisogno di 
alcun atto di mora, dovendo valere la scadenza del termine per mora legale 
a senso di legge. 

Art. 15. Nel caso che i suggabelloti venissero meno all’adempimento 
anche di una delle obbligazioni assunte col presente atto e nascenti dalla legge, 
i signori locatori avranno diritto a fare rescindere ipso facto dal magistrato 
competente la presente convenzione, restando loro acquistato a titolo di pe- 
nale il frumento lasciato in deposito ai medesimi per garanzia, e riprendendo 
il possesso del terreno, ove non preferiscano di costringere i terraggieri col. 
pevoli coi mezzi di legge, per l'adempimento dei patti trascurati e salvi in ogni 
caso ai signori locatori i diritti al ristoro dei danni, interessi e spese. 

Art. 16. Per esecuzione del presente le parti eliggono domicilio in Cor- 
leone nelle loro rispettive dimore, 
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CONTRATTO N. 3. 


regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

Il giorno 1° settembre 1907, in Rammacca, nel mio ufficio notarile sito 
in questa via Medici. 

Innanzi me, ecc., sono presenti (seguono i nomi del primo affittuario e 
di undici subaffittuari tutti contadini e borgesi). 

Il signor N. N. in forza di questo contratto subconcede a locazione agli 
affittuari suddetti i seguenti 11 spezzoni dell’ex-feudo Zotto in territorio di 
Ramacca (segue la descrizione degli spezzoni e il prezzo di affitto di ognuno) 
alle seguenti condizioni : 

1. La durata è di anni 4 cursori, dal 1° settembre 1907 al 30 agosto 1909, 
ed indi, restando per l’anno agricolo 1909-1910 per conto esclusivo del locante; 
e a solo uso pascolo, dal 1° settembre 1910 al 30 agosto 1912, nella quale 
epoca s’intenderanno desse locazioni spirate, e quindi i conduttori dovranno 
rilasciarne il possesso senza bisogno di aleun atto d’intima o di licenza. 

2. I conduttori rinunziano ai casi fortuiti ordinari e straordinari preve- 
duti e non preveduti a rigor di legge, dovendo sempre ed in ogni caso cor 
rispondere lo estaglio convenuto. 

3. Gl’inquilini dovranno pagare lo estaglio il 24 giugno di ogni anno o 
prima se prima si matureranno i prodotti od anco porzione di essi, rimanendo 
convenuto che essi non potranno trasportare fuori degli spezzoni loro concessi, 
i covoni, se prima non avranno adempiuto all’obbligo del pagamento, come 
del pari non potranno in genere trasportare ovunque i prodotti, dovendoli 
riporre nei magazzini della fattoria sotto la comminatoria di incorrere nelle 
pene stabilite dalla legge; ed anzi si conviene espressamente che trascorso il 
25 giugno il Jocante potrà fare trasportare alla presenza di due testimoni i 
prodotti dalle aje nei magazzini della fattoria allo scopo di prelevare quanto 
devono per sementi e soccorsi (qualora ve ne fossero) e di venderli, e con il 
prezzo ricavando compensare lo estaglio ed accessori, e consegnare il soprav- 
vanzo, se ve ne sarà agli inquilini. 

Trascorso il termine convenuto come sopra per il pagamento, il Jocante 
ha il diritto di apporre una o più guardie a spese dei conduttori, ed ha anche 
il diritto di ritenere sciolto il presente contratto, ipso iure ipsoque facto per 
il caso, come si è detto, d’inadempienza all’obbligo principale, che loro si 
hanno del pagamento dello estaglio, nei tempi e modi convenuti. 

Il pagamento dovrà essere fatto in buona moneta corrente in Regno e 
fuori nichelio e bronzo, tranne che per le frazioni di lira ed eccettuato il de- 
posito, nelle mani del locante nel nome o a chi per lui in Rammacca nel suo 
domicilio. 

4. I conduttori dovranno all'ultimo anno lasciare, per conto del cedente, 
metà della paglia producenda. 

5. Resta proibito di asportare fuori delle terre concesse in locazione, il 
concime. 

6. I conduttori non potranno sugabellare nè concedere a mezzadria le 
terre di cui sopra, senza il consenso per iscritto del locante. 

7. La perizia sarà fatta da un perito scelto dal concedente, e con la 
misura della grossa abolita di Militello ad aria e campo tutto incluso e niente 
escluso. 

La cennata perizia, s’intenderà accettata dagli inquilini, qualora dessi 
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infra il 10 giugno del primo anno e cioè di quest'anno, non avranno fatto 
misurare le terre da altro perito scelto a loro piacimento ed a proprie spese. 

8. I conduttori dovranno concedersi reciproco passaggio senza diritto a 
compenso alcuno. 

9. Le spese del presente atto e della perizia che dovrà eseguirsi, come 
si disse, da un perito scelto dal locante, sono metà a carico di quest’ ultimo 
e metà a carico degl’ inquilini. 

10. Le presenti locazioni sono per tutt’ usi, resta però proibito di farvi 
entrare negli anni agricoli 1908-1909 e 1911-1912, animali suini. 

11. È espressamente convenuto che gl inquilini dovranno apprestare le 
sementi e le somme occorrenti ai lavori di coltivazione e raccolta, essendo 
proibito in modo assoluto di ricorrere all’uopo a terzi, anzi sin da ora sì 
pattuisce che il locante non riconoscerà alcun privilegio di sorta per le cau- 
sali espresse al n. 5 dell'articolo 1958 del Codice civile al quale privilegio ap- 
punto dai conduttori esplicitamente si rinunzia. 

Se poi questi avranno bisogno delle sementi saranno allora esse date dal 
locante ed i conduttori in tal caso dovranno restituire all’epoca del raccolto 
e sulle aje istesse, trasportandole anzi nei magazzini della fattoria, le sementi 
ricevute, oltre; e ciò a titolo di penale, tumoli4 della piccola abolita misura, 
pari a litri 85, decilitri 9, e 65 circa per ogni salma della piccola misura abo- 
lita, pari ad ettolitri 3, e litri 43 circa. 

12. Gl’inquilini tutti, per la esecuzione del presente contratto, e per tutti 
altri atti sì giudiziari che stragiudiziari, nascenti e conseguenti da esso, elig- 
gono domicilio speciale in Rammacca nella cancelleria della Pretura. 

13. Il concedente avrà la facoltà di assicurare, per l’ incendio, i prodotti 
a spese e per conto degl’inquilini. 

14. Questi ultimi dovranno trasportare nel magazzino della fattoria ogni 
anno all’epoca del pagamento, a titolo di camperaggio un tumolo della pic- 
cola abolita misura di frumento, pari a litri .. e decilitri .. circa per ogni 
salma di terra della grossa abolita misura di Militello, pari ad ettari 3, are 49, 
centiare 25 e milliare 17 circa. 

15. Il concedente sì riserba il diritto di usare annualmente delle stoppie 
sino al 15 agosto, mentre potrà usarne nell’agosto 1909 fino all’ultimo del 
mese detto. 

16. Nell'anno agricolo che viene a spirare nell’agosto del 1909, i condut- 
tori dovranno lasciare nelle terre avute in locazione metà della paglia produ- 
cenda ligata a proprie spese, salvo contraria volontà espressa per iscritto del 
locante. 

17. Le spese tutte dell’atto e della perizia saranno anticipate dal cedente, 
il quale poi dovrà rimborsarsene all’epoca del pagamento del primo estaglio. 


CONTRATTO N. 4. 


Regnando Sua Maestà Vitttorio Emanuele III, per grazia di Dio e per 
volontà della Nazione, Re d’Italia. Addì 14 luglio 1904. In Trapani, nell’in- 
frascritto mio studio notarile, innanzi a me notaio, ece., sono presenti (seguono 
i nomi del proprietario e di 10 componenti il Consiglio di amministrazione della 
Società anonima cooperativa agricola di Trapani con sede in Ballotta) che ga- 
rentiscono anche in proprio. 

Il comparente proprietario signor N. N., in virtù del presente atto che 
si conserva fra le mie minute, con garanzia di legge, dà in affitto agli altri 
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comparenti, i quali con le doppia qualità spiegata, a tal titolo accettano la 
parecchiata di terre di sua proprietà sita nell’ex-feudo Sarbucia, territorio di 
Trapani, della complessiva estensione di ettari 60.04.20 pari a salme 17 e tu- 
moli 14 dell’abolita misura di Monte San Giuliano. 

Il prezzo dell’affitto è stato stabilito d’accordo nella somma di lire 215 
per ragione di ogni salma e per ogni anno, in modo che per l’intiera parec- 
chiata affittata importa a lire 3854.35 per ogni anno. 

La presente locazione è stata consentita ed accettata sotto l’osservanza 
dei seguenti patti e condizioni; 

1. La durata dell’affitto sarà di anni 4, decorrenti dal 1° settembre 1904 
sino al 31 agosto 1908, nel qual giorno i conduttori si obbligano di rilasciare 
tutta la parecchiata e gli accessori senza bisogno di licenza o atto moratorio 
qualsiasi. 

2. I conduttori con la doppia qualità sopra spiegata si obbligano di pagare 
solidalmente al locatore e sino al domicilio di quest’ultimo, il prezzo dell’af- 
fitto annuo in due soluzioni, cioè una terza parte in lire 1284.78 nel giorno 
1° gennaio di ogni anno e le altre due terze parti in lire 2569.56 nel 31 luglio 
di ogni anno dovendo così fare il primo . pagamento nel 1° gennaio 1905, il 
secondo nel 31 luglio 1805, e così di seguito fino al termine dell’affitto. 

Si conviene espressamente però che il pagamento di luglio deve essere 
sempre precedente alla raccolta dei frutti, in modo che il locatore può proi. 
bire sempre la raccolta ed uscita dei frutti maturati, se prima non sia stata 
saldata l’intera annualità dell’affitto. In questo caso i frutti maturi e raccolti 
saranno depositati entro il fabbricato della parecchiata stessa e custoditi da 
doppia chiave da tenersi una dal locante e l’altra dai conduttori. 

3. Le ristoppie e paschiere restano ogni anno per conto dei conduttori, 
però gli animali del locante hanno il diritto di pascelarvi non ostante che esse 
siano sublocate ad estranei. 

4. Il locante accorda ai conduttori l’uso del casamento grande e quello 
di Maberto, non che i pozzi che stanno entro la parecchiata e quello comune 
grande. 

Sono trattenute per conto esclusivo del locatore lè stanzette di primo 
piano, la stanza grande a destra di chi entra nella volta della porta che sbocca 
a levante e che ha la sua apertura dentro l’atrio ossia l’antica pagliera e la 
stalla grande a sinistra di chi entra nella suddetta volta della porta di levante 
e sempre con la sua apertura entro l’atrio. 

Dichiarano i conduttori di riceversi, mediante apposito verbale sottoscritto 
dalle parti, i fabbricati suddetti in ottimo stato locativo, e di restituirli nello 
stesso stato al termine dell’affitto, restando a di loro carico gli acconci loca- 
tivi annuali. 

5. Si dichiara dal locante che nell’affitto delle terre sopra dette è inclusa 
la piccola porzione di. terre situata a levante delle case c sottostante alle 
stesse, non che le comunità dell’atrio interno e del terreno e vie comuni dentro 
la parecchiata e attorno e per accesso alle case, 

6. Rimane proibito ai conduttori di subaffittare, dare in società, mezzadria 
od in altro modo cedere ad altri il terreno affittato senza il consenso scritto 
del locante. 

Va da sè che questo divieto non si estende ai soci della Cooperativa di 
Ballotta sopra citata. 

7.I conduttori rinunziano ad ogni beneficio di legge per i casi fortuiti o 
forza maggiore, restando così a di loro carico sia quelli previsti, che quelli 
imprevisti. 
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8. Le spese per misurazione o distacco delle terre sono a totale carico | 
dei conduttori. I 

9. Il locante ha il diritto di mettere una persona di sua fiducia a custodia i 
della parecchiata sia per l’intiero anno colonico che per la sola epoca dei rac- 
colti esistenti e prima o durante il soddisfo del prezzo di affitto. La mercede | 
annua in ragione di lire 5 per ogni salma di terreno affittato da corrispondersi i 
al detto custode sarà pagato metà dal lorante e metà dai conduttori. I 

Questo custode scelto dal locante deve guardare anche i prodotti dei ga- i 
belloti finchè sono nel fondo anche dopo soddisfatta la rata di affitto. : 

10. Le parti hanno obbligo di fare assicurare da una compagnia di comune Î 
fiducia contro gl’incendi, fulmini ed altro tanto i fabbricati esistenti nella 
parecchiata che i generi, le messi ed altro esistente, contro i casi d’incendio 
e di caduta di fulmine. Il premio da pagarsi ogni anno verrà soddisfatto in 
metà dal locante e nell'altra metà dai conduttori. Ad agevolare però queste 
pratiche, tanto ‘la mercede della custodia, che il premio di assicurazione, ver- 
ranno anticipati dai conduttori, e della metà di esse i conduttori saranno 
soddisfatti dal locante in occasione del pagamento dell’affitto alla scadenza 
della rata di luglio di ogni anno dietro esibizione delle sole quietanze dei pa- î 
gamenti fatti alle compagnie ed al custode. i 

11. I conduttori si obbligano di coltivare il terreno affittato con sistemi 
usuali e da buoni padri di famiglia, e di avvertire .il locante nel caso di usurpi 
o di movimenti di confini cagionati da parte di chicchessia. 

12. Il locante si riserba la clausola risolutiva espressa di questo contratto l 
tanto nel caso di ritardo nel pagamento di una delle rate del prezzo d’affitto, 
quanto in quello di scioglimento della Società Cooperativa di Ballotta, per 
qualsiasi ragione ed in questo caso gli obblighi tutti del presente contratto 
restano assunti direttamente dai comparenti conduttori, che in quello di 
subaffitto clandestino. Tanto nel primo che nel terzo caso il locante ha il di- 
ritto di costringere i conduttori all'esecuzione dei patti sopra stabiliti, oppure 
in qualsiasi epoca fare risolvere il superiore contratto, senza che gli stessi 
possano eccepire qualsiasi eccezione di forma o di merito. 

13. I prodotti del fondo restano in garenzia con privilegio per il paga» 
mento del prezzo di affitto. 

14. Le spese di quest’atto e quelle della spedizione esecutiva. da .conse- 
gnarsi al locante, in metà per uno tra esso locante ed i conduttori. 

15. Per l’esecuzione dei patti del presente contratto lo parti eleggono do- 
micilio nello studio del notaro. 

16. Si riserbano i gabelloti il diritto dentro il primo anno dalla conchiusa 
locazione di fare rimisurare il terreno locato, essendo stato l’estaglio stabilito 
in ragione di salma. 


CONTRATTO N. 5. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

Il giorno 18 ottobre dell’anno 1903 in Lentini, in casa del signor N. N. 

Innanzi a me notaio, ecc., è comparso il proprietario signor N. N., il 
quale mercè quest’atto, cede a titolo di semplice fitto ed a tutt’usi di semi- 
nerio e pascolo, tranne capre e neri, ai coloni: A. B. ed X Y, da me pure 
personalmente conosciuti, qui presenti, e solidalmente con rinunzia al beneficio 
della divisione ed escussione, e ciascuno di loro pel tutto, in affitto accettanti, 
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le tenute oggi ridotte in una (segue la descrizione della terra); oggi tutti riu- 
niti in un solo distacco, con casamenta, terre irrigue, vasca, due norie, pozzo, 
corsi d’acqua, vasche da macerare canape, pagliai, giardino di agrumi ed altri 
accessorî e pertinenze universe, siti nel territorio di Carlentini. 

L’affitto suddetto rimane tra le parti convenuto ed acconsentito sotto i 
seguenti patti e condizioni: 

1. Che lo stesso avrà la durata di anni quattro, cioè: uno di fermo, e tre 
di rispetto .a ben vista del fittante, ed obbligatorî pei fittaiuoli, potendo il 
fittante dare la disdetta ai detti fittaiuoli per uno o più dei tre anni susse- 
guenti di rispetto, intimandola per via d’usciere nel mese di aprile precedente 
all’anno in cui il fittante vorrà risoluto l’affitto, il quale avrà principio dal 
1° settembre 1905 e terminerà al 31 agosto del 1909 perentoriamente, durante 
quale tempo, i suddetti fittaiuoli godranno di essi immobili da buoni e dili- 
genti padri di famiglia, e non saranno molestati in conto alcuno nel loro go- 
dimento. 

2. Il fittante cede ai fittaiuoli il diritto di farsi riconsegnare dal cessante 
fittaiuolo Rocco Pollara di Antonino, le seguenti colonne, caseggiati ed altro 
per come l» è tenuto suddetto di Pollara per l’atto di fitto da me rogato il 
7 aprile 1900, qui registrato il 17 detto al numero 749 cioè: le due norie 
bene acconciate e riparate, le case coi tetti voltati, le porte con i corrispon- 
denti catenacci e fermagli bene acconciate e riparate locativamente, i fossati 
tutti bene espurgati e nettati fino al vecchio, mazzi 59 di fieno. di giusto 
e regolare attacco, posto in una delle case, come ancora una biga di paglia 
frumentina lunga metri 10 e decimillimetri 3239, pari a canne 5, alta metri 5 
e millimetri 784 pari a canne 2 e palmi 6, e larga metri 3 e decimillimetri 1174 
paria canna l e palmi 6, per colonna delle suddette fittate terre, ed are 85.74.36 
pari a tumoli 4 misura abolita di questa di terra, atta a produzione di fieno, 
maggesata con due arature, ed alla fine del presente fitto, si obbligano i ri- 
detti solidali fittaiuoli riconsegnare il tutto al fittante suddetto. 

3. L’estaglio annuale viene consentito per la somma. di lire 940; quale 
somma i detti fittaiuoli si obbligano pagare solidalmente al sullodato signor 
fittante o ad altro suo legittimo rappresentante qui in Lentini al suo domi- 
cilio, in denaro cofrente in Regno, fuori bronzo, offerta reale o deposito, ed 
esclusa ogni altra forma e modo di pagamento, il giorno 25 luglio di ogni 
anno di detti anni quattro di fitto, da principiare il primo pagamento in 
lire 940 il 25 luglio 1906, e così si obbligano proseguire a pagare durante 
questo fitto, senza interpello o mora, valendo per mora legale la sola sca- 
denza del termine. i 

4.I suddetti fittaiuoli si obbligano custodire i limiti di detta tenuta, senza 
permettere alcuna alterazione, obbligandosi di denunziare tali usurpazioni al- 
lorchè avranno luogo nel termine di legge e come di legge. 

5. Gli affittaiuoli si obbligano in ogni anno di questo affitto, consegnare 
e portare qui in Lentini sino al domicilio del signor fittante, per carnaggi, 
senza compenso alcuno con l’estaglio, chilogrammi 19.835, pari a rotoli 25, 
peso abolito di questa, di canape, ed a peso cosiddetto di « mazzarella », 2 fasci 
di tuppe, 1 di spatulo ed 1 di mangano, come il consueto; 4 capponi di penna, 
e litri 34.386 pari a tumolo 1, misura abolita di questa, di fagiuola secca, 
quali carnaggi le parti dichiarano di potere ascendere a lire 50 all’anno. 

6. Durante il corso dell’affitto in parola è in facoltà del signor fittante 
di far costruire delle case, fossati, corsi d’acqua con fabbriche o senza, e qua- 
lunque nuova opera in qualsiasi punto del fondo in discorso, senza chei fit- 
taiuoli suddetti possano opporsi sotto qualunque rapporto ; anzi i detti fit- 
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taiuoli si obbligano in tale circostanza apprestare l'alloggio per gli uomini ed 
il ricovero per gli animali, nonchè il vitto per quest’ultimi in paglia, fieno ed 
erba, obbligandosi pure i detti solidali fittaiuoli di custodire le nuove opere. 

7. In causa del pagamento del detto annuo estaglio, consegna di car- 
naggi ed altro, i detti fittaiuoli rinunziano espressamente a favore del fittante, 
che accetta, a tutti i casi fortuiti, ordinari e straordinarî, previsti e non pre- 
visti dalla legge, ed a qualunque remissione o riduzione di estaglio, per difetto 
di ricollezione od insolita sterilità. 

8. Non potranno i detti fittaiuoli subaffittare nè in tutto, nè in parte, il 
fondo locato, senza l'espresso consenso in iscritto del signor fittante, 

9. Nel giorno 81 agosto dell’ultimo anno di questo fitto, dovranno i men- 
zionati fittaivoli riconsegnare al fittante il fondo ed il giardino con tutti i 
frutti degli alberi, nella stessa maniera di come al principio dell’affitto li rice- 
veranno. 

10. I fittaiuoli solidali saranno obbligati di riconsegnare alla fine dello 
affitto, i fossati esistenti nella detta tenuta locata, nel modo istesso di come 
saranno loro consegnati al principio dell’affitto, perlochè sarà redatta a spese 
dei medesimi fittaiuoli la perizia per la verifica della consegna e riconsegna. 

Procede ancora di patto, che detti fittaiuoli al termine dell’affitto do- 
vranno lasciare le terre locate libere e vuote di qualunque seminagione, e le terre 
irrigue nelle quali si troverà seminato del canape, non appena svelto questo, 
dovranno essere consegnate al proprietario, ovvero al novello fittaiuolo, che 
avranno diritto di godere le terre irrigue con l’acqua delle norie ed aversi 
Puso della stalla per le vetture, ed anche delle case pel ricovero degli uomini, 
nel modo istesso di come era convenuto per il corrente affitto. 

11. Rimangono vietati i fittaiuoli suddetti di istruire il fondo con ani- 
mali e sementi altrui. 

12. Al termine dell’affitto dovranno eseguire la riconsegna senza eccezione 
alcuna, e se essi fittaiuoli avranno fatti dei miglioramenti o delle piantagioni 
nel fondo affittato, non avranno diritto a veruna rivalsa, perchè, se compe- 
tesse loro, d’ora per allora rimane rinunziata. 

13. Sono tenuti i fittaiuoli supplire gli alberi di agrumi che per caso for- 
tuito venissero a perire nel corso dell’affitto. » 

14. Nel caso di inadempimento ovvero di mora all’esatto adempimento 
anche di un solo dei patti sopra elencati, il fittante, per il solo fatto della mora, 
anche solamente, oltre al risarcimento dei danni, potrà se vorrà, sciogliere 
il presente contratto, senza bisogno dell’opera del Magistrato, e riprendere 
il fondo. £ 


IV. — L’AFFITTO NELLA ZONA COSTIERA E NELLE CULTURE ALBERATE. 
ESEMPI DI CONTRATTI SORITTI. 


Abbastanza diffuso è pure il contratto di locazione per i fondi alberati 
nella zona costiera, preferendo molti proprietari il rischio di veder sfruttati i 
loro fondi dai gabellotti alla fatica ed alla noia di occuparsene direttamente. 

Il contratto non differisce di molto da quello che abbiamo visto dominare 
nella zona interna. La durata varia da due a quattro, sei e anche otto anni: 
ma son più comuni le durate brevi. Frequenti sono pure i patti: che l’affit- 
tuario abbia a pagare la imposta fondiaria salvo a venirgliene computato lo 
importo nel pagamento del fitto; che non possa subaffittare il fondo, che oltre 
l’affitto debba fare al proprietario qualche regalo, cioè offrirgli i così detti 
carnaggi, debba contribuire alle spese di custodia del fondo, ecc. Comune a 
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tutti i contratti è la clausola di rinuncia al beneficio dei casi fortuiti previsti 
ed imprevisti, ordinari e straordinari, nonchè la rinunzia ad indennizzi per 
eventuali miglioramenti introdotti nel fondo dall’affittuario. 

Molto minute sono poi le disposizioni dirette ad assicurare il proprietario 
contro una. coltura troppo estenuante. 

In quasi tutti i contratti si trovano perciò degli articoli che obbligano 
l’affittuario a somministrare agli alberi o alle viti una determinata quan- 
tità annua di concime stallatico o chimico; di zappare il fondo ad una 
minata profondità e per uno stabilito numero di volte; di eseguire lui 
stesso, se esperto agricoltore, altrimenti di far eseguire da altri le pote e le 
rimonde richieste dagli alberi. o dalle viti; di irrigare il fondo nel modo pre- 
scritto, ecc. Quando l’affittuario non adempia serupolosamente a questi patti, 
il proprietario è autorizzato a far eseguire da terzi i lavori pattuiti a tutte 
spese dell’affittuario. 

Molto di frequente si trova pure l’obbligo di sostituire gli alberi che nel 
corso del periodo di affitto deperissero con piante nuove. Ma valgono a dare 
un’idea più precisa due esempi di contratti che qui ora riproduciamo. 

Il contratto n. 1 riguarda due appezzamenti di terreno uno coltivato ad 
agrumi l’altro a vigneti, oltre un fabbricato colonico munito delle relative 
scorte, il tutto situato in territorio di Sutera. La locazione ha la durata di 
anni sei, incominciando dal 1907: dura perciò tuttora. 

Il contratto n, 2 riflette due giardini in territorio di Monreale e può dirsi 
tipico per tutta la zona della Conca d’Oro. 


CONTRATTO N. 1. 


Regnando Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e volontà della Na- 
zione Re d’Italia. 

L’anno 1907 il giorno 16 del mese di maggio, in Campofranco, dinanzi a 
me notaio ecc. sono comparsi (seguono i nomi delle parti). 

In virtù di quest’atto il detto signor N. N. concede in locazione ai si- 
gnori X. Y., che accettano, i seguenti beni che egli possiede nel territorio di 
Sutera, cioè: 

1. Un giardino ad agrumi con casa rurale presso il fiume Platani ed ac- 
quedotti che intersicano. 

2. Un vigneto con terre scapole adiacenti e coperte in parte da pochi 
alberi di mandorlo. 

3. Il fabbricato sito nello stesso vigneto con magazzino, pagliera, stalla 
e con cantina grande e piccola contenente n. 51 fusti di legno della capacità di 
litri da 2000 a 1000 oltre n. 2 fusti piccoli da litri 500 ciascuno e n. 8 da 
litri 300; un tino da 3000 litri circa; n. 4 torchi, dei quali due fuori uso; n. 2 
piccoli tini sotto i palmenti; n. 2 tinelli sotto i torchi; e n. 10 barili per 
trasporto d’uva. 

I locatari si dànno tutto questo materiale per consegnato e si obbligano 
riconsegnarlo alla fine della presente locazione. 

Dal fabbricato suddescritto va esclusa la camera al piano superiore e 
sopra la stalla che guarda a mezzogiorno. nonchè la piccola cantina sotto la 
prima stanza colle botti ivi esistenti in numero di sei facienti parte dei 51 fusti 
sopra descritti, 

In essa il locante si riserba potervi immagazzinare il mosto che sarà per 
introitare nel corrente anno, ed ove tali sei botti non fossero sufficienti i lo- 
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catari si obbligano prestarne quante altre ne occorreranno senza che per ciò 
abbiano a pretendere compenso alcuno. È fatto obbligo però al locante di 
potere tenere il vino nelle botti non oltre il mese di febbraio 1908. 

Per questo solo anno corrente il locante può anche avere l’uso dei torchi 
suddescritti. 

La presente locazione avviene alle seguenti condizioni: 

1. La locazione del giardino e del fabbricato con tutti gli accessori sopra 
enumerati ed elencati avrà la durata di anni 6 cursuri dal 1° giugno cor- 
rente anno e ad aver termine il 31 maggio 1913. La locazione del vigneto 
avrà la stessa durata di anni sei, a principiare però il 1° ottobre corrente 
anno, cioè dopo che la raccolta sarà completamente eseguita, e ad aver ter- 
mine il 15 ottobre 1913. Inoltre i conduttori, al termine della locazione del 
giardino, continueranno a mantenerne il possesso sino al mese di aprile 1914 
al solo fine di raccogliere tutto il frutto pendente che verrà a maturarsi nei 
mesi di gennaio e febbraio del 1914 e per completarvi le sei annualità di 
produzione. Conseguentemente i conduttori avranno il peso della coltivazione 
e irrigazione soltanto sino a tutto settembre 1913. 

2. Il prezzo è stabilito in lire 600 annue pel giardino, lire 1400 annue pel 
vigneto con terre adiacenti, e lire 150 annue pei fabbricati come sopra descritti. 

3 Il pagamento dell’estaglio, nella complessiva somma annua di lire 2150 
si deve effettuare il primo settembre di ciascun anno, ad eccezione dsi primi 
due anni il cui importo in lire 4300 i locatari pagano anticipatamente oggi 
stesso a vista di me notaro in buone valute, al proprietario, il quale dopo 
averle enumerate e ritenuto ne rilascia formale quietanza. 

4. Se il pagamento delle successive quattro annualità sarà ritardato di 
giorni 15, il proprietario avrà dritto a far dichiarare risoluto il presente con- 
tratto di locazione. 

5. La locazione s'intende fatta a corpo con tutte le servitù ed i dritti ine- 
renti al fondo. 

6. I conduttori solidalmente l’uno per l’altro si assoggettano espressamente 
a tutti i casi fortuiti, anche straordinari, meno però della quantità di terra 
che potrebbe essere portata via dal fiume, la quale, dietro relativa constata- 
zione, verrebbe compensata per rata in proporzione dell’intero estaglio. 

7.I beni saranno tenuti e coltivati colle regole di un buon padre di 
famiglia. 

8. Non potranno i conduttori subaffittare neppure in parte i beni locati, 
nè associare altre persone senza preventivo accordo del proprietario. 

9. Ai conduttori è concessa la facoltà di potere acquistare vini di fuori, 
od altri generi per depositarli ed usarli a loro piacimento per ragione del loro 
commercio, nella cantina o casamenti anzidetti. 

10. Colture del giardino. — Il giardino avrà due zappe, la prima in ot- 
tobre cioè alle prime piogge, la seconda in aprile e maggio. 

Le zappe devono essere di regolare profondità e secondo gli usi; occor- 
rendo anche avrà una terza zappa nel mese di agosto, che sarebbe la così 
detta «suppa » per servire a svellere le erbe che per avventura potrebbero 
rendere non libera la irrigazione. 

11. La potatura deve farsi a rotazione, se occorre, cioè un terzo dell’esten- 
sione del giardino stesso per ogni anno. 

12. I conduttori si obbligano del pari a concimare il giardino con una 
quantità di 100 bisaccie annuali da spargersi su quelle piante che possano sen- 
tirne bisogno. 
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13. Il locante si riserba per suo conto esclusivo due alberi carichi di 
aranci a di lui scelta ed una terza parte di mandarini. 

14. Colture del vigneto. — Il vigneto con vitigni americani deve aversi 
le zappe regolari e di uso ed in ogni caso non meno di quattro, compresa la 
così detta scalza. La potatura dei vitigni deve essere ordinaria non oltre i 
sette occhi nella corda di carico, e due nella spalla. 

Per il vigneto non americano è lasciata facoltà ai conduttori farvi quella 
pota che crederanno del caso, nonchè potervi seminare fra ceppi e ceppi, e 
per tutta la estensione, fave, o grano, od altro, secondo quello che crederanno 
meglio nel loro interesse. 

I conduttori avranno l'obbligo di vendere al concedente, ove lo voglia, 
litri 1000 di vino che servirebbe per uso della sua famiglia ed al prezzo di 
lire 25 l’ettolitro, facendone richiesta non oltre il mese di dicembre di ogni 


anno. 
I conduttori dichiarano che della cantina si trovano già in possesso fin 


dal 1° maggio corrente. 
Per tutto quanto non è regolato da quest’atto le parti si riferiscono alle 
disposizioni del Codice civile. 


CONTRATTO N. 2. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e volontà della Nazione 
Re d’Italia. L’anno 1907, il giorno 29 ottobre, in Monreale, nel mio ufficio 
notarile sono comparsi, ecc. (seguono i nomi delle parti). 

In virtù di questo atto il signor N. N. loca al comparente signor X. Y., 
che accetta, due spezzoni di fondo rustico a giardino, con alberi di arancio, 
di limone, di pero, prugno ed altro, siti nel territorio di Monreale, cioè : uno 
in contrada Cannizzaro, dell’estensione di are 54 e centiare 60, uguali a 
tumoli 5, misura locale di canne i6, col godimento di ore 2 di acqua di irri- 
gazione del corso Vanella in ogni vicenda. E l’altro spezzone in contrada 
Falde di Miceini, di are 21 e centiare 83, pari a tumoli 2, col godimento di 
minuti 7 in ogni vicenda, di acqua d'irrigazione del corso Vanella. 

Nel primo fondo esiste ancora una casetta rurale. 

Duratura la presente gabella per anni 8 e per 8 raccolte, a partire dal 
1° gennaio 1908, e da terminare in dicembre dell’anno 1915, colla tenuta dei 
prodotti di agrume dell’ultimo anno, cioè: gli aranci a tutto maggio ed i 
limoni a tutto agosto dell’anno 1916, fino al calibro 42 incluso. 

Per l’annuo convenuto ed accettato estaglio a colpo, ad alea di lire 300, 
sulle quali il locante ne lascia in potere del gabelloto lire 25 annue all’oggetto 
di acquistarne ogni anno acqua d'irrigazione e per tutta quella quantità che 
abbisognerà in ogni vicenda per l’intiera irrigazione dei due fondi; e le rima- 
nenti lire 275 il locatario dovrà, per come si obbliga, pagarle al locante e nel 
suo domicilio in Monreale, in moneta corrente in Regno, a fine aprile di ogni 
anno pospostamente, far dovendo il primo pagamento in aprile 1909, e così 
perentoriamente in ogni anno pagare, senza eccezione alcuna in contrario di 
dritto o di fatto, e colla rinunzia dei casi fortuiti ordinari e» straordinari, 
previsti e non previsti di legge. 

Si conviene di patto che ove mai il locatario non comprerà in ogni 
vicenda Paequa bisognevole per la intiera irrigazione dei due fondi, in allora 
il locante la comprerà lui direttamente, facendone ancor lui eseguire la irri- 
gazione a danno e spese del gabelloto, il quale rimane tenuto rimborsare in 
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pronto il locante, previa rivalsa di tutt’altri danni e spese, senza che il loca- 
tario possa opporsi, sia pure che il prezzo di acquisto dell’acqua sia maggiore 
delle lire 25. i 

Va di patto ancora convenuto che il locatario dovrà versare nei fondi le 
seguenti quantità di concime stallatico ben condizionato ed in presenza del 
locante, cioè : nel fondo grande numero 55 zimmili ogni anno, dovendo passare 
di zappone a profondità regolare tutto il terreno attorno agli alberi da conci- 
mare, e numero 10 zimmili nel fondo piccolo; però in questo ultimo fondo 
per i primi quattro anni, invece di concime stallatico, il locatario è in facoltà 
di versarvi chilogrammi 100 di concime chimico di prima qualità, di cui metà 
nel secondo anno e metà nel quarto anno di gabella e sempre in presenza 
del locante. 

Dovrà inoltre il locatario versare ancora altri zimmili 47 di concime 
stallatico nel mese di settembre 1908 in presenza del locante. Simultanea- 
mente alla concimazione il gabelloto dovrà eseguire bene e secondo l’arte, la 
puta in tutti gli alberi concimandi, e ciò per due volte qualora ii bisogno lo 
richieda ; la relativa ramaglia resterà di conto del locatario, ed i tronchi di 
conto del locante; così pure per gli alberi deperiti o abbattuti dal vento; 
però il gabelloto avrà l'obbligo di svellere i deperiti e ripiantarci ivi od al- 
trove dove mancano, tutti gli alberi bisognevoli che saranno apprestati dal 
locante. 

Dovrà poi il gabelloto passare di zappone a profondità regolare quel 
tratto di terreno nel fondo più grande sopra condotto, fino a toccare il piano 
della casa e la salibba, con obbligo di svellere tutti gli alberi di arancio 
deperiti o di cattiva vegetazione, lasciando quelli di buona vegetazione che 
innesterà a limone, e ciò nel primo anno ; per tale operazione il locante dovrà 
abbonare al locatario il relativo danno per quegli anni che non faranno pro- 
dotto in base ad amichevole perizia e per tre anni solamente. 

Dovrà ancora il locatario ogni anno ed in tempo utile ed opportuno, 
eseguire tutte le colture ordinarie, cioè : zappare, rifondere e rinettare gli 
acquedotti nella stagione estiva. 

Non potrà poi il locatario subaffittare senza il legale consenso del 
locante 

Si conviene in ultimo che non adempiendo il gabelloto ai patti o ad 
alcuno degli stessi, di pieno diritto si risolverà la locazione, senza bisogno di 
atto di mora o statuizione di magistrato. 

Le spese con copia esecutiva, in metà. 


$ 3. — I contratti a miglioria. 


Molto diffusi e di origine antica sono i contratti a miglioria nelle due 
forme di contratti a mezzadria o di contratti a locazione. 

Essi vennero nel passato adoperati per ridurre a vigneti, a mandorleti ed 
agrumeti dei terreni scapoli, ossia non alberati. E fu a mezzo di questi con- 
tratti ed a mezzo dell’enfiteusi che venne trasformata e bonificata la più gran 
parte dei terreni della zona costiera, e dei dintorni immediati dei paesi del- 
l'interno, 

Dopo lo scoppiare della fillossera essi vennero usati specialmente per la 
ricostituzione dei vigneti mediante l’ impianto di viti americane. 

Essi prendono, come si è detto, la forma di contratti a colonia o di 
contratti a locazione, a seconda che si divida il prodotto fra il proprietario e i 
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coloni, o che il proprietario percepisca un canone annuo fisso. Ma tranne 
che in questo punto essenziale, nei rimanenti non differiscono gran che uno 
dall’altro e possiamo perciò parlarne contemporaneamente. 


1. Durata. 


Varia dai 9 ai 29 anni, con prevalenza dei termini intermedi dai 12 anni in su. 


2. Modalità del lavoro. 


Nei contratti di mezzadria il colono deve fare tutti i lavori, eccetto, 
talvolta, lo scasso reale. Nei contratti di affitto tutti i lavori sono natural- 
mente a carico dell’affittuario. Ma sì nell’uno che nell’altro contratto il padrone 
ha diritto di sorvegliare i lavori e di dichiararli o no di suo gradimento. Se 
trova che non sono stati eseguiti bene può farli rifare da lavoranti esperti a 
spese del colono o dell’affittuario. 

In ogni contratto di affitto sono minuziosamente enumerati i lavori che 
si dovrebbero compiere: il numero delle zappe, le irrigazioni, le concimazioni, 
le pote, le rimonde che si devono eseguire; la qualità di viti o di alberi 
che si devono usare, la specie di innesto da adottare e via dicendo. E si sog- 
giunge che la non osservanza di una di queste regole porta con sè la risoluzione 
del contratto, oppure il diritto del proprietario di fare eseguire a spese del 
contadino gli accennati lavori. 

Se si tratta di viti o di ulivi il padrone mette a disposizione del colono 
o dell’affittuario i propri palmenti e trappeti, perchè ne usino per la fabbri- 
cazione del vino o dell’olio, verso pagamento però dell’ordinaria tassa, che 
varia da luogo a luogo. 


3. Conferimento di capitali. 


Nel contratto di mezzadria una parte del capitale necessario è conferita 
dal proprietario, un’altra dal colono, in misura diversa secondo i luoghi. Soli- 
tamente il padrone fornisce le barbatelle, e talvolta ne assume anche la spesa 
di innesto per il primo anno; spesso stanno oltre a ciò a carico del padrone : 
i pali o canne per legare le viti, tutto o parte del concime necessario, metà 
dello zolfo, e tutto o metà del solfato di rame. Il rimanente lo deve mettere 
il contadino. Nel contratto di affitto il conferimento di capitali è a tutto 
carico dei fittaioli; però essi non sono liberi di scegliere le qualità di alberi 
o di viti che credono, ma devono prendere quelle indicate dal padrone. 


4. Soccorsî. 


Nel contratto di mezzadria — e talvolta anche in quello di affitto — il 
padrone per rendere possibile la cultura del fondo, soccorre il colono con una 
certa somma annua la quale gli verrà poi rimborsata non appena il fondo si 
troverà in piena produzione. La somma usuale peri vigneti è di 50 lire ogni 
mille viti. 


5. Ripartizione del prodotto neî contratti di mezzadria. 


La ragione di divisione del prodotto è molto diversa secondo si tratti di 
vigneti o di alberi da frutto (olivi, mandorli); oppure di fondi misti. 
Se si tratta di vigneti il prodotto si divide usualmente a metà a comin- 
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ciare dall’anno in cui il vigneto principia a produrre. A volte invece il pro- 
dotto si divide a cominciare dal 4° anno, lasciando al colono il prodotto del 
3° anno. A volte ancora, dopo il 7°, il 10° anno, due terzi del prodotto va 
al padrone, un terzo al colono. Nella stessa ragione del mosto si dividono i 
sarmenti. 

Se si tratta di fondi alberati (uliveti, mandorleti, ecc.) è data facoltà al 
colono di coltivare negli interfilari grano o legumi, talvolta anche viti salvo 
ad estirparle non appena i mandorli o gli ulivi di nuovo impianto diano una 
discreta produzione. E in tali casi il prodotto dei cereali e dei legumi, delle 
viti coltivate provvisoriamente rimane o tutto o parte del colono; mentre 
il prodotto degli alberi si dividerà poi in ragione di due terzi al padrone e 
di un terzo al colono. 


6. Risarcimento delle migliorie e rinunzia ai casi fortuîti. 


In tutti i contratti a miglioria per l'impianto o la ricostituzione di vigneti, 
il colono o l’affittaiolo rinunziano espressamente ad ogni indennizzo per le 
migliorie da essi introdotte nel fondo. Non così invece nei contratti di nuovi 
oliveti, o agrumeti, nei quali non sempre, ma spesso troviamo la clausola che 
alla fine del contratto si stimerà il valore delle migliorie compiute dal colona 
o dal fittavolo, e il proprietario si obbliga a risarcire metà del valore. 

In tutti i contratti invece tanto a mezzadria che a locazione si rinunzia 
al beneficio dei casi fortuiti tanto ordinari che straordinari, nessuno eccet- 
cettuato, se non l’avulsio, o la totale distruzione dell’albero. 


7. Garenzie. 


Il proprietario cerca di garentirsi nel modo migliore contro l’inadempi- 
mento degli obblighi dal mezzadro. La misura più comune è di ritenere il 
contratto come risoluto ipso facto per la non osservanza di un qualsiasi patto. 
Oltrecciò nei contratti di fitto si dispone che il pagamento del canone debba 
avvenire prima della esportazione dei frutti dal campo; restando i guardiani 
del padrone facoltizzati a impedire la esportazione stessa se il fittavolo non 
mostri la quitanza dell’avvenuto pagamento. Altre volte si deve versare una 
cauzione o pagare penali, ecc. 


8. Altre clausole. 


Oltre queste, altre clausole troviamo nei diversi tipi di contratti. Fra le 
più comuni sono l’obbligo dei coloni (e talvolta degli affittuari) di contri- 
buire alla spesa di guardiania; il divieto di subaffittare o di cedere ad altri 
in colonia il fondo; il divieto di introdurvi animali, o di farvi culture di- 
verse dalle convenute; l’obbligo di fare certi regali al padrone, ecc. 


Facciamo ora seguire sub A uno specchietto compilato su molti contratti 
notarili riassumente i patti predominanti nei vari circondari dell’Isola per 
l'impianto © la ricostituzione di vigneti; e sub B il testo di 5 contratti a 
miglioria, due per il territorio di Alcamo, uno per il territorio di Lentini, 
uno per il territorio di Milazzo, uno per il territorio di Partinico. 


A. — Schema dei tipi di contratti agrari a mezzadria dominanti 
nei varii circondari dell’Isola per la ricostituzione o l'impianto dei vigneti. 


14* — Vol, VI - Sieili; - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


SORT ERE 
en pini 


A, — Schema dei tipi di contratti agrari a mezzadria dominanti nei variî circondari dell'Isola per la ricostituzione o l'impianto dei vigneti. 


Obblighi Obblighi RAI Modo di ripartizione 
del contadino del proprietario RE del prodotto 
NOME 


sa È Mogo e termini Osservazioni 
Lavori SEDI Lavori Vettel Ruta di nei produzione 
contratto che deve che deve 


ietaava leve fare ogni 1000 viti | restituzione, 
_ | he eve impiegare | che deve far pa 


anni Lire 


del Circondario 


primi anni completa 
interessi 


1. Provincia di Caltanissetta. 


Caltanissetta 20 e 20 tutti alla  vendem- a metà 


mia al 7 0 10 


contratti di miglioria non 


Piazza Arme» al raccolto a! È sono molto frequenti 


rina 


Ì 
Terranova. tuttiavori di | tuttidopoitre | tuitiilavori di | tutti nei tre 5 tutto al colono 


coltivazione | primi anni impianto primi anni A Terranova vi sono 
tipi di contratti di 


glioria 


tuttimenol'in- | pali, canne, sol. innesto barbatelle per 

nesto fato per in- intero, solfo a mia senza in- 
tero; lo solfo metà teressi 
a metà 


2. Provineia di Catania. 


Catania. . tutti a metà meno Di a metà; il con- | varia 0 nulla | alraccolto |a metà, oppu- | ametà,oppure | Îì da notare che a Sant'A- 
il concime op- cime per in- re: per i pri- | per i primi 7 | gata i soccorsi (8e ne fu- 
pure: 1/8 tero; oppure: mi 7 anni a | anni a metà, |  rono dati) vengono resti- 

218 metà poiametà più | tuiti col prodotto con 
îl7% del mo- | | qualchelira didiminuzione 
sto al proprie- 
tario 


a tempo id. tutti a metà a metà 


15 tutti, meno le | pali, canne e | solforazioni e | solto, solfato e di 1/3 al proprie- | 2/8 al proprie- 
solforazioni e | concime irrorazioni barbatelle tario, 28 al| tario, 1/8 al 
le irrorazioni colono colono 


Acireale... tutti a metà a metà 


irri Abiti ni ASEM “Lite, 


4 i | } { È È 
ABI LR a id. | metà metà Î 30 al raccolto col | tntto al mez- id. Le imposte si pagano metà | 
| prodotto zadro per ciascuno. | 
| 
Caltagirone . . 29 tutti solfo per inte- canne e barba- | qualche yolta | qualche volta | tutto al conta- a metà Il proprietario deve provve- 
| ro, solfato a | telle per inte- | enon per oh- | enon percb- | dino peripri- dere l'abitazione al colono, i 
metà ro, solfato a | bligo bligo 5 ani nonchè botti e palmento 
metà pel mosto. Anticipa pure | 
| | lo solfo. À 
Nicosia ....| 20 | barbatellea | l'in tutti, meno 5 col prodotto a metà id | 
nesto metà metà barba- " 
telle 
3. Provincia di Girgenti. 
5 tutti meno lo | tutti meno le barbatelle Lac È nei primi tre A metà 
scasso barbatelle anni tutto al 
eolono 
Id. .. 0. |. varia tutti sia) A) tutti 25 innatura senza metà a metà, tal- 
fino a 20 | interessi volta il pa- | 
drone preleva i 
| 1/10 del mo- 
| sto 
Bivona. #0 È Sa ti | 
ro 
Sciacca . 12/015 tutti tutti meno ll | svellere Ja gra- | si concime da 300 a senza. restit a motà a motà = 
concime migna zione | 
4. Provincia di Messina. 
Messina. 1) lavori di cuì- | tutto a metà ) piantagione | tutto a metà | 12 nel primi | senza restitu- a metà a metà (talora 
| tura meno le bar- | del vigneto e | più le barba- | 2 anni zione con preleva- | 
batelle fornitura di | tetle per in- mento di 1/10 I 
pali e canne | tero a favore del î 
(per intero la proprietario) % 
1' volta) f 
IoCRIO 10 a 18 tutti & metà ce a metà 30 (oppure | colla produzio- id. a metà Le imposte a metà. 
nulla) né | 
i 
Id. 429 id. tutto 1/4 - t tto 93/4 colla produzio- Ri dopo il 8°anno | 
a né 1/4 al colono o 
| 3/4a1 proprie 
tario 


Segue Schema dei tipi di contratti agrari 


Obblighi 
del contadino 
Durata 


del 


NOME 
Capitali 
che deve 
impiegare 


Lavori 
del Circondario |. contratto 
che deve fare 


anni 


Messina. . 12020 | tutti 


Li CRA 


Cnstroreale . a metà 


a metà meno 
barbatelle e 
concime 


barbatelle e 
concime 


1620 | tutto metà me- 
no le barba- 


telle 


| dissodamento | tutto a metà 
del terreno e | 

piantagione 

delle viti 


tutti a metà 


adria dominanti nei variî circondari dell'Isola per la ricostituzione 0 l'impianto dei vigneti. 


Obblighi 


Soccorsi *n denaro 
proprietario 


del 


Modo e termini 
per di 
ogni 1000 viti |_ restituzione, 


= interessi 
Lire 


Capitali 
deve 


Lavori quazto 


che 


che deve fare | impiegare 


Segue 4. Provineia di Messina. 


100 


tutto meno 


dopo il 8° anno 
canna a metà 


aL. 25 l’anno 


a metà 


a metà più 


tutto 3/5 più | 
barbatelle e 
concime 


fra 6 anni dal 
principio del- 
la produzione 


tutto metà più 
le barbatelle 


le colture a |le colture 
metà metà 


1/2 delle spese 
d'innesto 


a metà 


nel 1°decennio 
coi mosto 


i 1 
dali n i i aac ai ni 


Modo di ripartizione 
del prodotto 


nei a produzione 


primi anni completa 


a 12, 1/3 2/6 
secondo i casi 


a 1/2, 13, 2/5 
secondo i casi 


a metà a metà 


a metà a metà 


tutto al colono 


8/5 al colono al colono 
8/5 al proprie- | 3,6 al proprie- 
tario tario 


a metà a metà 


tario.2/5 ilco- 
Tono 


Osservazioni 


Le imposte a metà 


md 


ridurre il ter-| solfo 1/2 più | tuttelecolture | solfo 12 più LEE sio id. 539 d 
| renoa vigneto | pali, canne, solfato di ra- 
| | concime me 


Id. ..| 2a torti tutto 1/8 meno tutto. 9/8 più RA id. 1/8 al colono 
barbatelle e barbatelle e 
concime concime 


Mistretta. . . a Ride 


Pablo. 20 tubti tutto metà più (agio tutto metà 2% se a metà 12, 1/4,2/5a1 
. barbatelle e meno barba- colono 
concime telle è conci 


me 


5. Provincia di Palermo, 


Palermo, . . . 10-12 tutti a metà canne, PAS a metà canne, he a metà a metà 
solfato. solfo, | ‘solfato, solfo, 
concime concime 


intero È 
| tello 


ta, 1800 id, tutti per i pri- ida tutto a metà N tutto al conta» ia - | 
DEC mi 5 anni, poi dopo i primi dino 5 
metà; il con- cinque anni iS) 
cime una vol- sE 
ta tanto | 
| I 
18° | tutti, meno 1/2 eoti a metà pigia- tutto 28086 quando Il vi- a metà ld, 
aero | Pigiatara ‘tara gneto co- 
| minela a pro- 
| dure 


12-14-15 | tutti meno lo | tutto a metà 1 tutto a metà CO) in 12, 14, 15| tuttoalmezza- id, 
Id, .... s0nsso meno le bar- più le barba- anni dro 
batello telle | 


1a 15-18 tutti | tutti meno le barbatelle 5 a metà 2/3 al proprie 
po REA | barbatelle tario, 1/8 al A 
| mezsadto E 


IERI 18 tuttimeno l'in- | tutti meno le innesto ia E) 10% al mezzadro a metà È 
l'innesto barbatelle 


Segue Schema dei tipî di contratti ugrari a mezzadria dominanti neî varii circondari dell'Isola per la ricostituzione o l'impianto dei vigneti. 


| Obblighi Obblighi Rogdoral! tu? deci Modo di ripartizione 
Î del contadino del proprietario | Ù sa) del prodotto 
mOMII karate i] 
| da 5 Modo e termini Osservazioni 
| Fate Capitali ea Capitali Quanto h Sii eci 
| contratto | - | che dove che e. ll'ogni 3000 viti | .restiteaione, 
| che devo fare che deve fare a 
Li ppiegare impiegare tntircani 


ani 


del Circondario 
primi anni completa 


Segue 5. Provincia di Palermo. 


Palermo, 6 per intero sol- a metà dopo x alla vendi metà metà più il 10 
fo, solfato, i primi anni mia % al proprie- 

o, barba: solto, solfato, tario; metà 

elle nei primi canne, barba: meno Îl 10% 

anni: poi a telle al mezzadro 


in danaro 0 in | tutto al conta: 
atura dino 


tutti meno l'a- | tutti nei primi || aratura x metà dopo i quando il pro- Il padrone dà metà 
ratara cinque anni; cinque anni dotto lo per- canna oppure dà la terra 
poi a metà mette per coltivarvela 


tuttimenol'in- | tutti nei primi | innesto |a metà dopo i | 50 nei primi | alla vendem- | tutto al con 
nesto cinque anni cinque anni cinque anni, mia col 6 0 7 dino 
poi a metà poi 25 % 


ridurre la ter- | pali e canne | quattro zap- | tutti meno 100 a metà 
ra a vigneto Dpature, pota- | pali © canne 

tura, legatura 

dei tralci, in- 

solfarazione e 

vendemmia 


tutti i SO È tutto al colono Quasi sempre il proprieta. 
rio fornisce gli attrezzi per 
la fabbricazione e conser- 
vazione del vino. 


innesto delle in mosto 0 in a metà 
barbatelle denaro con 0 

senza inte- 

resi 


parazione del- 


solfo, barba: 


me per intero 


la terra telle'a metà ilresto a metà 
più canne e 
concime 


18 tutti 


prodotto 


18 | tuttietraspor- | a metà solfato innesto 50 per tre anni | in tre anni in dai 
to del conci e solfo sporto del- danaro 
| me 
18 tutti tutto a metà, tutto a metà | 150 peri primi | nei tre pri a metà a metà | Le vigne appartenenti allo 
meno barba” più le barba- | tre, anni anni di pro- stesso padrone vengono 
telle telle duzione coltivate dai contadini per 
lire 50 ogni 1000 viti, 
Ì 
Termini Imere- 8 tutti a metà canne, a metà canne, nu id id. Molti vigneti si coltivano a 
solfato, solfo solfato, solfo, economia, quando sono già 
barbatelle ricostituiti o a lire 50 ogni 
1000 viti. Il prodotto va 
tutto al padrone. 
6. Provincia di Siracusa. 
14-18 tutti meno a |a metà tutto | a metà scasso | a metà tutto 12-75 non sì restitui- a metà a metà 
metà scasso, | meno barba- più barbatelle sce di solito 
innesto | telle e con- € concime 
cime 
29 tutti pali, canne, barbatelle ETTI id. id 
‘solfo, solfato 
18 tuttimeno pre- | pali, solfato, preparazione | canne e conci- 10-18 In natura col id. id. 


pali, barbatel- a metà pali e 10-15 in natura col | dopo 8 anni | dopo 3 anni | Lo strasatto varia dai 2 a 
lè a metà; barbatelle prodotto al colono 1/9 | ai colono 1/8 | 7 ettari per ogni 100 viti, 
solfo, solfato dello strasat- | dello strasat- 
to (strasatto | to (strasatto 
forfait) forfait) 
E) sd. pali, solfato # dopo 3 anni | dopo 8 anni 
solfo barba- al colono 1/8 | a! colono 1' 
tello dollo strasat- | dello strasat- 
to (strasatto | ‘to (strasatto 
= forfait) = forfait) 
2 id, a metà tutto barbatelle 12-76 col mosto a metà a metà 


meno barba- 
telle 


Segue Schema dei tipi di contratti agrari a mezzadria dominanti nei varii circondari dell'Isola per la ricostitu; 


ObbI 
del con 
NOME Durata 
del E 
DI Lavori 
del Circondario | contratto 
che deve fare 


| anni 


Siracusa... . tutti meno 


l'innesto 


tutti meno a 
metà innesto 


Modica 


ighi 
dino 


Capitali 
che deve 
impiegare 


a metà pali 
canne 


pali, canne a 
metà; solfo, 
solfato 


tutti meno a 
metà barba- 
telle 


a metà pali e 
canne; solfato 
sì, no 0 metà; 
barbatelle sì, 
no 0 metà 


tutti oppure 
tutti meno 
pali e conci- 
me 


Obblighi 
del proprietario 


Capitali 
che deve 
impiegare 


Lavori 


che deve fare 


Soccorsi in denaro 


Quanto | Modoetermini 
per di 
ogni 2000 viti | restituzione, 


— interessi 
Lire 


Segne 6. Provineia di Siracusa. 


Innesto pali, canne a 
metà; solfo, 
solfato, bar= 
batelle 


a metà innesto | n metà 


canne 


pali, 


a metà barb: 
telle 


barbatellee 
solfato sì, no 
o a metà 


solfato, solfo, 
barbatelle, 
concime 


dopo 4 anni 


a_ fondo 
duto 


per- 


in danaro o in 
“mosto 


5 0 nulla 


Modo di ripartizione 
del’prodotto 


ner a produzione 


primi anni completa 


a metà metà 


dopo 8 anni 
1/8 il padrone 
2/8 il conta 


tutto al 
tadino 


con- 


mezzadro 


ione 0 l'impianto deî vigneti. 


Osservazioni 


| Simili contratti si fanno da 
| ‘un anno a questa parte. 


". Provineia di Trapani. 


fl s0 tutti a metà canne, Ùi canne, solfo, lo) non si res a metà a metà 
solfo concime; a tuiscono j 
meti i 
Tao t) id. | solfo, concime vata ea a ametà 0 1802/3| a metà 01/302/3 3 
5 12-16 id. & metà canne, 23 a metà can 4 nei primi 3 an- a metà a metà È 
solfato; 2/$ solfato. ni di produ- 
solfo solfo; barba- zione 
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B. — ALCUNI ESEMPI DI CONTRATTI A MIGLIORIA. 
CONTRATTO N. 1. 


Affitto di terre. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

L’anno 1905, il giorno 18 di febbraio, in Alcamo, sono presenti: (seguono 
i nomi del proprietario e di sette -gabelloti colla descrizione degli appezza- 
menti affittati e l'ammontare del canone). 

Ammontano in tutto le suddescritte terre gabellate in ettare 4, are 81, 
centiare 57 e decimetri quadrati 58 pari a salme 2 e tomoli 2, mondelli 2, 
quarti 2 e quartiglio 1, della suddetta abolita misura di canne 18 e palmi 2 
e l’estaglio annuo complessivo somma in lire 301.78. 

Il presente affitto viene inoltre consentito sotto l’osservanza dei patti 
seguenti: 

1. La durata sarà per anni 16, comincerà da oggi ed avrà termine colla 
recollezione dei prodotti agrari dell’anno 1920. 

Ove per caso scorso il detto termine i gabelloti suddetti rimanessero 
in possesso delle terre, non potranno per ciò eccepire la tacita conduzione, 
essendo patto espresso tra le parti che il consenso per la continuazione debba 
essere dato per iscritto. 

2. I fittaioli dovranno pagare il rispettivo estaglio suddetto qui in Alcamo 
o ai locanti direttamente e nel loro domicilio o a persona che legalmente li 
rappresenterà, nel giorno 31 agosto di ogni anno a cominciare dall’agosto 
venturo ed in ogni caso prima che il prodotto venga asportato dalla terra, 
dovendo il pagamento precedere sempre l’asportazione dei prodotti. 

La scadenza del termine come sopra stabilito varrà per mora legale senza 
bisogno di alcun altro atto e perciò mancandosi al pagamento di una sola 
annualità, per il solo fatto di tale inadempimento e senza bisogno di adire 
l'autorità giudiziaria si darà luogo alla risoluzione del presente contratto in 
danno dei gabelloti inadempienti, i quali si obbligano di rilasciare le terre 
nelle condizioni in cui si trovano senza diritto a rimborso per le migliorie 
arrecatevi e di risarcire il danno oltre il pagamento di quanto sarà dovuto 
per sorte, interessi e spese. 

A rendere efficace questo patto i prodotti dei fondi gabellati, sino a che 
non sarà eseguito il pagamento, saranno ritenuti come proprietà dei gabel 
lanti ed i custodi che essi tengono nel detto latifondo impediranno l’asporta- 
zione dei prodotti stessi, se i fittaioli non esibiranno loro o la ricevuta del- 
l’eseguito pagamento od uno speciale permesso dei proprietari. 

3. Il convenuto annuale estaglio non subirà assoluzione o riduzione per 
qualsivoglia sterilità o perdita di frutti che avvenir possano per casi fortuiti 
previsti ed imprevisti, ordinari e straordinari, espressamente rinunziandovi i 
fittaiuoli, 

4. Qualora sorgeranno contestazioni sulla misura dell’estensioni di terreno, 
come sopra concesse, i proprietari le faranno rimisurare da un agrimensore 
da loro scelto che sarà pagato dai fittaiuoli e il sopra convenuto annuo ca- 
none di affitto subirà le relative modificazioni a secondo che l’estensione sarà 
maggiore o minore di quella indicata. 

5. Nel corso di 12 mesi a contare da oggi, i fittaiuoli devono piantare a 
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viti americane, adoperando vitigni adatti, le terre loro concesse. Tutte le viti 
saranno piantate a distanze uguali di un metro e 65 centimetri e ciascun fit- 
taiuolo si obbliga di raccordare i filari della propria vigna con quelli limitrofi 
ed in modo che le varie piantagioni costituiscano nel complesso un unico vi- 
gneto. I fittaiuoli dovranno innestare i piantandi vigneti con le varietà ca- 
tarratto ed all’inglese. 

6. La cultura sarà tutta a carico dei fittaiuoli. Costoro zapperanno le 
piantagioni nei modi e nei tempi indicati dall’arte agraria e dalle consuetu- 
dini locali e per i primi tre anni le zappature non potranno essere meno di 6. 

7. La potatura sarà fatta alla cosidetta giusta ed in modo che in cia. 
scuna vite, qualunque sia la sua vigoria, non venga lasciato nè più di un 
tralcio, nè più di una cosidetta spalla, salvo che un perito, scelto dai conce- 
denti, non giudichi di potervi fare una potatura più larga. 

8. Tra le cure e le spese da sostenersi dai gabelloti vanno comprese 
quelle necessarie a combattere, con tuttii mezzi suggeriti dalla scienza e dalla 
esperienza, le malattie che potrebbero presentarsi alle viti, come la perono- 
spera, la clorosi, l’antracnosi, le crittogame e simili e le spese occorrenti per 
l’acquisto dello zolfo, del solfato di rame e di ferro e di qualsiasi altro rimedio 
resteranno a loro carico. 

9. Le zappature dovranno essere praticate di primissima qualità ed in 
maniera da distruggere radicalmente tutta la gramigna che vi si troverà nata 
o vi potrà nascere ed ai fittaioli resta assolutamente interdetto di potere tra 
le viti seminare o piatanre qualsiasi pianta erbacea o legnosa. 

10. Restano facultati i vari fittaiuoli a potere piantare a proprie spese e 
cure nelle terre loro concesse tanto canneto che possa produrre la canna stret- 
tamente necessaria .ai bisogni del proprio vigneto. 

11. Si conviene inoltre tra i contraenti, che ove le piantagioni non ver- 
ranno fatti nei modi e nei tempi stabiliti ed i lavori di zappatura, potatura 
e tutti gli altri lavori suddescritti, compresi quelli da farsi ai canneti, non 
saranno eseguiti in regola secondo i patti previsti e convenuti e secondo ri- 
chiede l’arte agraria e le consuetudini locali, allora i gabelloti, dopo di avere 
verbalmente avvertito i fittaiuoli delle irregolarità riscontrate acciò regolariz- 
zino ogni cosa, se costoro non avranno riparato nel termine di giorni 8, senza 
bisogno di alcun atto di mora, avranno il diritto a spese e danni dei fittaiuoli 
di fare eseguire i non fatti e di rifare tutti quei lavori che sono stati ritenuti 
trascurati o inesatti. 

12. Nel caso poi d’inosservanza di uno qualsiasi dei superiori patti o se 
a mezzo di un perito da nominarsi dai concedenti sarà assodato che la cul- 
tura dei vari vigneti o di un uno solo di essi sia stata gravemente trascurata 
o difettosa o la potatura irregolare lasciando tralci in più del convenuto e 
tali fatti potranno compromettere la regolare fruttificazione o vita della 
vigna, allora i signori concedenti avranno il diritto verso i fittaiuoli inadem- 
pienti e responsabili di sciogliere senz’altro il presente contratto d’affitto senza 
alcun diritto da parte di costoro a potere pretendere indennizzo di sorta nè 
per le culture eseguite nè per i miglioramenti arrecati al fondo. 

13. Resta espressamente convenuto che i conduttori al termine del pre- 
sente affitto dovranno consegnare il vigneto al completo e senza alcuna fal- 
lanza e colla canna attaccata alla vigna, che dovrà essere regolarmente incan- 
nata. Lacanna verde invece, che in detto anno si troverà nei vari canneti, si 
apparterrà ai rispettivi fittaioli. 

14. I concedenti dalla loro parte si obbligano di tenere a disposizione dei 
conduttori per il tempo della vendemmia nei diversi anni dell’affitto, due pal- 
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menti e due strettoi con relativi accessori di quelli che si troveranno esistenti 
nel casamento del feudo ed i conduttori, ove vorranno farne uso; dovranno 
pagare ai proprietari lire 6 a giornata per ciascun palmento e strettoio. 

Inoltre i gabellanti metteranno a loro spese un vitaloro e il vitto per lo 
stesso verrà corrisposto dai fittaioli. Tali palmenti e strettoi saranno dai pro- 
prietari apprestati in ottime condizioni e se guasti vi accadranno per colpa 
od imperizia dei fittaioli o loro dipendenti le riparazioni andranno a loro carico. 

15. Non potranno i conduttori subaffittare neppure in parte le terre locate, 
nè associare altre persone nell’affitto senza preventivo consenso per iscritto 
dei proprietari. o 

16. Cureranno e ricostituiranno i fittaiuoli tutte le siepi vive e manter- 
ranno i fossati che faranno a custodia dei vigneti da piantarsi. Cureranno 
inoltre che nessuna usurpazione sia commessa e nessuna servitù sia indotta 
sulle dette terre. 

Ove uno di questi casi sarà per avverarsi dovranno i conduttori darne 
immediata e legale conoscenza ai proprietari a di loro spese sotto pena di 
risarcimento di tutti i danni ed interessi. 

17. Oltre al detto annuo canone di affitto i conduttori pagheranno ogni 
anno contemporaneamente all’affitto i diritti di custodia alla ragione di lire-1 
per ogni mille viti. L’importare di questi diritti di custodia che devono 
essere pure pagati ai proprietari, per tutti i 16 anni non può eccedere le 
lire 50 annuali. 

18. Se per cause non imputabili ai conduttori i vigneti, ch’essi piante- 
ranno, verranno completamente a perire, l’affitto continuerà fino al termine 
sopra convenuto per lo stesso canone già stabilito potendo i fittaioli seminare 
in dette terre frumento, orzo ed altri cereali. 

19. I conduttori, qui presenti, potranno assieme a quegli altri, che avranno 
in affitto terre degli stessi concedenti, fare uso del bevaio e delle case colo- 


niche da destinarsi dai proprietari e che si trovano nello stesso ex feudo Mon- 
teleone, coll’obbligo però da parte dei fittaioli di non tenere nè nelle terre 
nè nelle case neri o pavoni e di godere delle case da buoni padri di famiglia. 


CONTRATTO N, 2. 


Mezzadria. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. L’anno 1904, il giorno 13 settembre, in Alcamo e nel 
mio studio, ecc., sono comparsi, ecc. (seguono i nomi delle parti e la descri- 
zione del terreno, di ettari 4.40 a seminerio). 

La mezzadria viene concessa sotto l’osservanza dei seguenti patti e con- 
dizioni : 

1. La durata sarà di anni 12, comincierà col 1° gennaio 1905 ed avrà 
termine col raccolto dell’uva dell’anno 1916, senza che occorra diffidamento 
alcuno. 

2. I mezzadri si obbligano nel primo anno della mezzadria a proprie cure 
e spese e ciascuno per la parte che lo riguarda di piantare nel terreno loro 
concesso quel numero di viti americane che vi si potranno piantare a distanza 
di metri 1. 60. La piantagione sarà fatta col sistema dei fossi o fornelli, i 
quali dovranno essere scavati per cm. 50, pari a palmi 2, tanto in lunghezza 
che in larghezza e profondità. 
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3. Per tali piantagioni il proprietario dovrà apprestare gratuitamente ai 
mezzadri pel solo primo anno le barbatelle occorrenti che egli crederà meglio 
sia per la natura che per la specie adattare al piantando terreno, mentre 
quelle altre, che occorreranno ripiantarsi negli anni successivi al posto delle 
fallanze, saranno a carico degli stessi mezzadri. 

4. Il proprietario sarà inoltre obbligato di soccorrere, a titolo di anti- 
cipo rimborsabile, per i primi due anni della mezzadria e per le diverse cul- 
ture lire 175 all'anno al mezzadro D... e lire 175 all’anno agli altri tre 
mezzadri unitamente, e il rimborso sarà da loro eseguito, ciascuno sempre 
per la parte che lo riguarda, nelle prime due vendemmie, che si faranno nel 
vigneto da piantarsi. 

5. La cultura dei vigneti a piantarsi sarà tutta a carico dei mezzadri. 
Costoro all'uopo tratteranno entrambe le piantagioni in maniera che fruttino 
al più presto possibile, dando la migliore e più abbondante produzione e le 
zappature pei primi tre anni non potranno essere meno di sei, 

6. L’innesto dei piantandi vigneti sarà fatto anch’esso a cura e spese 
dei mezzadri, e promettono e si obbligano di fare esclusivamente uso di 
marze di catarratto che somministrerà il proprietario, il quale dovrà inoltre 
nel primo anno d’innesto corrispondere ai mezzadri, senza diritto a rivalsa, 
lire 5 per ogni migliaio di viti che saranno innestate. 

7. La potatura sarà fatta alla cosiddetta giusta e secondo l’arte agraria 
e le consuetudini locali ed in modo che in nessun caso possa provocare lo 
sfruttamento ed ii conseguente deperimento delle viti. 

8. La cultura in genere e la zappature in: ispecie dovranno essere prati. 
cate di ottima qualità ed in ogni caso sempre superiori all’uso estaglio, sia 
per la profondità che per la quantità. 

9. La canna abbisognevole per i vigneti a piantarsi, sarà gratuitamente 
somministrata dal proprietario sul luogo di produzione nei canneti di pro- 
prietà sua, siti in contrada Rapitalà, territorio di Monreale, il taglio però 
e il trasporto di essa ai vigneti saranno a carico dei mezzadri e proprietario 
in metà per uno. 

10. Ai mezzadri resta assolutamente interdetto di potere tra le viti semi- 
nare o piantare qualsiasi pianta erbacea o legnosa. 

11. Tra le cure e spese da sostenersi dai mezzadri, vanno comprese quelle 
necessarie a combattere con tutti i mezzi suggeriti dalla scienza e dall’espe- 
rienza le malattie che potrebbero presentarsi alle viti, come la peronospora, 
la clorosi, l’antraàcnosi, le crittogame e simili e le spese occorrenti per l'acquisto 
dello zolfo e del solfato di rame saranno sostenute dai soli mezzadri, ai quali 
però il proprietario dovrà annualmente e per l'occasione corrispondere la 
somma di lire 2.50 per ogni migliaio di viti. Gli altri rimedi occorrenti sa- 
ranno a carico dei mezzadri e del proprietario in metà per ciascuno. 

12. La produzione che sarà per dare tutto il vigneto da piantarsi, verrà 
divisa in parti uguali tra proprietario e mezzadri. 

13. Le spese tutte per la vendemmia e le gabbie o coffe occorrenti saranno 
a carico dei soli mezzadri ed il proprietario si obbliga soltanto a fornire pal- 
menti e strettoi. 

14. La vendemmia sarà cominciata nel giorno e dal punto in cui ii pro- 
prietario riterrà l’uva pergiunta a completa maturazione e il vino mosto 
sarà tra i contraenti diviso nelle proporzioni suddette, di una metà, cioè, a 
favore del proprietario e di una metà a favore dei mezzadri nello stesso pal- 
mento in cui l’uva verrà pigiata e stretta. 

15. Le puntaglie che si ricaveranno dalle barbatelle da piantarsi per cura 
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degli stessi mezzadri, saranno messe a vivaio e le barbatelle che se ne ricave- 
ranno verranno divise in proporzioni uguali tra proprietario e mezzadri dopo 
avere prelevate quelle pel ripianto. 

16. Illegno che si ricaverà dalla potatura del vigneto sarà diviso anch’esso 
in metà tra mezzadro e proprietario e la porzione spettante a questo ultimo 
sarà per cura degli stessi mezzadri trasportata ed accatastata in quel sito che 
il proprietario crederà più utile e conveniente nel proprio interesse. 

17. Tutte quante le vinacce che si ricaveranno dalla vendemmia, andranno 
a favore del proprietario, il quale si obbliga di provvedere sul posto ai mez- 
zadri una casa colonica per ricetto durante i lavori di cultura. 

18. Gli alberi di frutta che si trovano nei terreni concessi in mezzadria 
saranno coltivati dai mezzadri a loro spese e il prodotto sarà diviso in metà 
col proprietario. 

19. I palmenti e gli strettoi saranno dal proprietario apprestati in ottime 
condizioni e se guasti vi accadranno per colpa od imperizia dei mezzadri o 
loro dipendenti, le riparazioni andranno a loro carico. 

Si conviene inoltre tra i contraenti, che ove i lavori di zappatura, pota- 
tura, e tutt’altri lavori di cultura suddescritti, compresi quelli da farsi agli 
alberi da frutta, non saranno eseguiti in regola, giusta i patti previsti e sta- 
biliti e secondo richiede l’arte agraria e le consuetudini locali, il proprietario, 
dopo di avere verbalmente avvertito i mezzadri delle irregolarità riscontrate, 
acciò regolarizzino ogni cosa, se questi non avranno riparato nel termine di 
giorni otto, senza .bisogno di alcun atto di mora, avrà il diritto di fare riese- 
guire a spese e danni dei mezzadri tutti quei lavori che sono stati ritenuti 
trascurati od inesatti. 

21. Nel caso poi d’inosservanza di uno qualsiasi dei superiori patti e se 
a mezzo di un perito da nominarsi dal proprietario sarà assodato che la cul- 
tura dell’intero fondo o di sola parte dello stesso sia stata gravemente tra- 
scurata od inesatta e la potatura irregolare, lasciando tralci in più del giusto 
e tali fatti potranno compromettere la regolare fruttificazione o vita del vi- 
gneto, allora il proprietario avrà il diritto di sciogliere senz’altro il presente 
contratto di mezzadria senza diritto alcuno da parte dei mezzadri a poter pre- 
tendere indennizzo di sorta nè per le colture eseguite, nè peri miglioramenti 
arrecati al fondo, 

22. I mezzadri si obbligano di custodire l’uva dal 1° agosto al termine 
della vendemmia di ciascun anno e si rendono personalmente responsabili verso 
il proprietario di tutti i danni che egli verrebbe a subire per possibili furti. 

23. Procede di patto che tutta la canna secca o verde esistente nel fondo 
dato a mezzadria, al termine della mezzadria stessa si apparterrà al proprie- 
tario, senza diritto da parte dei mezzadri ad indennizzo di sorta. 

24. Per tutt’altri patti e condizioni che non sono stati specificati in questo 
contratto, le parti si riferiscono al Codice civile ed alle consuetudini locali. 


CONTRATTO N. 3. 


Consimile di affitto. 


Regnando Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

Il giorno 5 agosto dell’anno 1908 in Lentini, nel mio studio, ecc., sono 
comparsi (seguono i nomi dei proprietari e di 12 gabellotti, la descrizione del 
fondo e dei 12 appezzamenti coll’indicazione dei canoni che ogni gabellotto 
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deve pagare. Il fondo in parte è alberato a olivi, mandorli, albicocchi, car- 
rubbi, ecc., in parte deve venir ridotto tale). 

Il detto fitto, per convenzione espressa fra le parti, viene regolato dai 
seguenti patti e condizioni: 

1. Che avrà la durata per anni 29, di fermo e di seguito ad incominciare 
dal 1° settembre di quest'anno 1903 a tutto il mese di agosto del 1932, e 
per la fruttificazione degli alberi a frutti finiti dei 1932; quale scadenza varrà 
per mora legale senza bisogno di altro atto @ fatto, cioè dell’opera del Magi- 
strato, dovendo i fittaiuoli lasciare il possesso*materiale degli stacchi di terra, 
quando pure non fossero state ancora periziate, nè pagate le migliorie a farsi 
come infra, nella condizione quarta. 

2. I suddetti fittaiuoli si obbligano di non deteriorare le migliorie esistenti 
nelle dette terre rispettivamente a loro cedute in fitto, circuite in parte da 
muri a secco, e di migliorarle con.la piantagione di ficopale e di alberi diversi 
di ogni specie, come olivi, mandorli ed altro, meno di alberi di agrumi, 
dovendo piantare gli olivi ed i mandorli a sesto, alla distanza di metri 5 da 
un albero all’altro e di quelli esistenti, e per gli altri alberi alle distanze 
richieste dall’arte agraria, non dovendosi annoverare nello apprezzo; prescritto 
come infra al patto quarto, tutti gli alberi fuori sesto. 

3. I detti fittaiuoli non potranno sublocare le terre loro cedute in fitto 
colle rispettive migliorie, senza il permesso in iscritto del locante, o suo 
legittimo rappresentante, ed in caso di cessione a qualunque titolo, dovranno 
interpellare in forma legale, il locante, o chi per esso, il quale volendo pre- 
ferirsi, dovrà pagare le nuove migliorie nelle proporzioni, termini, modi ed 
apprezzo come nel patto quarto. 

Tanto nel caso di una sublocazione senza permesso in iscritto, quanto 
nella cessione senza interpellanza, resta di accordo stabilita la risoluzione del 
presente contratto, colla perdita nei fittaiuoli dell'aumento delle migliorie in 
genere, esistenti nelle terre. 

4. Le migliorie che saranno per fare i suddetti fittaiuoli, alla fine del 
presente fitto, dovranno periziarsi da due periti da scegliersi uno dal locante 
e l’altro dai fittaiuoli, ed in caso di controversia tra questi due periti, si 
sceglierà allora un terzo perito che sarà nominato dal signor pretore di Lentini, 
non comprendendo nello apprezzo a farsi le migliorie per fabbriche di caseg- 
giati, muri di cinta, costruzione di pagliai, e gli alberi fuori sesto come .al 
patto secondo; obbligandosi il locante, o suo legittimo rappresentante, di 
pagare la metà delle migliorie periziate e fatte dai suddetti fittaiuoli rispet- 
tivamente, detratte quelle già consegnate. 

Nello apprezzo delle migliorie a farsi, dovrà però detrarsi l'ammontare 
delle migliorie oggi esistenti: ed in caso di deterioramento o deprezzamento 
di quest'ultime, i fittaiuoli si obbligano pagare al locante la differenza in 
meno che potrà trovarsi all’epoca della scadenza del presente fitto e sempre 
detratto il valore, come sopra, di quelle consegnate. 

5. I citati fittaiuoli si obbligano corrispondere e pagare al citato locante, 
od al suo legittimo rappresentante, l’annuo estaglio delle terre come sopra 
loro cedute in fitto, e nelle proporzioni superiormente stabilite, in moneta 
corrente in Regno, nel giorno 15 giugno di ogni anno dei detti anni 29 del 
calendato fitto, o prima, se precedentemente a tale epoca raccoglieranno i 
prodotti delle terre locate, da incominciare il primo pagamento nella somma 
di sopra a ciascheduno assegnata, nel 15 giugno del venturo anno 1904, e 
così proseguire di anno in anno, sino !a scadenza dell’affitto, ed il tutto 
senza interpello o mora, valendo la sola scadenza del termine per mora. legale 
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senza bisogno di altro atto o fatto, restando indivisa fra gli eredi di detti 
fittaiuoli, la quota di estaglio annuale, rispettivamente come sopra dovuta. 

Non potranno i fittaiuoli, o chi per essi, trasportare i prodotti di ogni 
specie dalle terre locate fino a quando non avranno interamente saldato il 
relativo annuo estaglio e la rispettiva quota del saldo dovuto alla guardia 
campestre, come al patto settimo. 

6. Qalora i fittaiuoli suddetti non pagheranno per due anni consecutivi 
l’annuo estaglio sopra convenuto, allora resta di accordo stabilita la risolu- 
zione del presente contratto, colla perdita delle migliorie in genere esistenti 
nelle terre. * 

7. Una guardia campestre a spese dei gabelloti scelta dal locante, e sotto 
la sua assoluta dipendenza, custodirà gli alberi ed i prodotti delle terre locate, 
e vigilerà al buono andamento della gabella. 

Il soldo di detta guardia sarà anticipato annualmente dal locante, ed. il 
15 giugno di ogni anno, contemporaneamente al pagamento dello estaglio, 
sarà rivalsato dai fiittaiuoli in ragione diretta e nelle proporzioni della quantità 
della terra da ciascuno di essi posseduta in fitto. 

8. Finalmente, i detti fittaiuoli rinunziano espressamente a tutti i casi 
fortuiti, ordinarî ed estraordinarî, previsti e non previsti dalla legge attuale, 
ed a qualunque riduzione di estaglio per difetto di ricollezione od insolita 
sterilità, e pure in caso di incendio. 

Le spese del presente contratto, per convenzione espressa tra le parti, 
sono metà a carico del locante, e metà a carico dei fitttaiuoli, coll’obbligo 
esclusivo di quest'ultimi di fornire al locante, ed a loro spese, la copia di 
prima spedizione esecutiva del presente atto. 

Per l'esecuzione delle cose premesse le dette parti comparenti eliggono 
domicilio in Lentini, nelle loro attuali rispettive dimore. 


CONTRATTO N, 4. 


Mezzadria. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

L’anno 1906 il giorno 12 novembre, in Balestrate, nel magazzino di no- 
stra proprietà, sito nella via Graffeo numero 3, davanti noi notaio, ecc., sono 
comparsi, ecc. (seguono i nomi del proprietario e di due mezzadri colla descri- 
zione delle terre, estese ettari 1.68). 

La presente mezzadria avrà la durata di anni dodici, a contare dal 
1° novembre 1906 al 31 ottobre 1918 e sarà regolata dai seguenti patti, cioè: 

1. Dovranno i mezzadri entro i primi due anni ed a tutte loro spese 
impiantare a vigneto americano, adatto alla natura del suolo, tutto il terreno 
sopradescritto, provvedendo in seguito e sempre a loro spese allo innesto 
del vigneto già impiantato con vitigni europei ben selezionati, delle migliori 
qualità e delle più produttive. 

2. Dovranno i mezzadri toltivare il vigneto da buoni padri di famiglia e se- 
condo le regole di agraria e la consuetudine di Balestrate, lasciando nella pota- 
gione un solo tralcio ed eseguendo tutte le zappature nelle epoche opportune. 

3. La canna occorrente per la irapalatura delle viti sarà provveduta a 
spese comuni tra i mezzadri ed il proprietario, il trasporto sul luogo sarà 
però eseguito a tutte spese di quest’ultimo. 
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4. Lo zolfo ed il solfato di rame sarà comprato a spese comuni. 

5. Il prodotto del vigneto sarà diviso in meva tra il proprietario d’una 
parte ed i mezzadri dall’altra e ciò per tutta la durata della mezzadria. 

6. La vendemmia sarà eseguita a cura e spese dei mezzadri, in quel 
giorno che sarà stabilito di accordo col proprietario, col quale sarà fatta la 
divisione sul luogo di produzione. 

”. Le legna ricavate dalla potatura saranno dai mezzadri raccolte in 
fascine e collocate a sarmentaio e saranno quindi divise sul luogo tra essi ed 
il proprietario. 

8. I pesi di canone ed imposta, durante la mezzadria, saranno pagati 
per intiero dal proprietario. 

9. Le barbatelle occorrenti per la piantagione saranno fornite dal pro- 
prietario. 


CONTRATTO N. 5. 


Regnando Umberto I per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’Italia. 

L’anno 1897, il giorno 7 del mese di novembre, in Milazzo, dinanzi a me 
notaio sono comparsi (seguono i nomi del proprietario e di 19 mezzadri colla 
descrizione del fondo contenente 187,000 viti fillosserate che si debbono 
svellere e sostituire con vitigni americani). 

Le suddette colonie, vengono consentite ed accettate dalle parti, sotto i 
seguenti patti ed obbligazioni dei quali se ne promette pieno ed esatto adem- 
pimento, sotto pena di danni in caso di inadempimento come per legge. 

La durata di queste colonie parziarie resta fissata per anni 29 a decor- 
rere dal 1898, cioè dal 1° settembre 1898, ovvero dopo la vendemmia del 1898 
a tutta la vendemmia del 1927. 

Le condizioni di dette colonie vengono a specificarsi e riassumersi come 
segue: 

1. Anzitutto i predetti coloni si obbligano da oggi in poi svellere tutta 
l’attuale vigna deperita e disporre il terreno ad una nuova piantagione della 
vite americana, facendo la così detta taglia ovvero scasso reale della profon- 
dità di 75 centimetri circa infra il termine di anni 4 da oggi; quindi detti 
coloni completeranno a loro spese tutta la piantagione della novella vite 
americana compreso lo importo dei così detti tralci, innesti o barbatelli, pian- 
tagione che sarà fatta di giusto sesto e conformemente alle regolari ordinarie 
distanze solite a lasciarsi in simile vigneto. 

2. Il prodotto che si ricaverà dalle vigne che ancora non sono colpite 
dalla fillossera, sarà diviso due terzi al padrone ed un terzo al colono restando 
a peso dei coloni tutte le spese di coltura e quelle della vendemmia, giusta 
i patti stabiliti nel contratto ancora in vigore. 

3. I coloni poi si obbligano costudire e coltivare i suddetti fondi da dili- 
genti padri di famiglia facendovi tutti i lavori occorrenti e consueti giusta i 
dettati dell’arte agraria ed in tempi opportuni, restando facoltato il padrone 
di fare vigilare le faciende colture da persona di sua fiducia, ed anche da 
apposito perito e fare eseguire le colture omesse se lo crederà ancora a tempo; 
o da farsi indennizzare di tutti i danni derivati da una tale omissione. 
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Concimazione alle vigne. 


4. La concimazione d’impianto e quella annuale successiva dei novelli 
vigneti sarà a peso dei suddetti inquilini, i quali devono metterne di concime 
quanto se ne suole annualmente porre a migliaio dai più bravi e solerti pro- 
prietari di questa piana di Milazzo. 

Per tale concimazione si permette ai coloni il sovescio della favetta a 
piacere dei coloni. 


Solforazione. 


5. Contribuiranno i coloni a metà dello zolfo e solfato di rame bisognevole 
per le vigne e necessarie irrorazioni e tanto l’insolforazione che le dette irro- 
razioni saranno dagli inquilini praticate a proprie spese. 


Potatura. 


6. La potatura in ogni anno alle vigne suddette dovrà eseguirsi dai coloni 
scrupolosamente ed a secondo gli stretti precetti dell’arte da buoni vignaioli. 
Le vigne saranno portate ad alberello e senza spalliera. 


Riputa. 


7. Il proprietario resta facoltato a potere far passare la riputa alle sud- 
dette vigne da persone abili ed oneste in caso di mancamento alla regolare 
putazione, e ciò ben inteso a danni e spese dei coloni manchevoli, adibendo 
per la suddetta riputa persone del territorio stesso. 


Impalatura. 


8. I pali occorrenti per l’impalatura alle suddette vigne sono a carico 
metà del padrone e metà a peso degli inquilini. 


Innesto della vigna. 


9. L’innesto delle viti sarà fatto praticare da persone abili e di fiducia 
del padrone, il quale anticiperà la spesa occorrente da ritenerla a rata sulla 
annuale quota di prodotto spettante ai coloni. 

Detto innesto sarà fatto tutto con vitigne di Nocera. 

Restano obbligati i suddetti coloni, oltre tutte le altre colture nel presente 
atto specificate, fare anche alle vigne, una zappa verso la metà di agosto di 
ogni anno, in modo che nel fare le colture venisse totalmente distrutta tutte 
la gramigna esistente nelle suddette terre. 

Gli inquilini restano pure obbligati introdurre ne} fondo Baronea l’acqua 
sorbita che viene dal torrente a cominciare dalle prime pioggie. 


Vendemmia. 


10. Resteranno anche a carico degli inquilini: le spese annuali della ven- 
demmia e di specificazione delle uve, che sarà fatta nei palmenti del padrone 
in contrada Archi; tutte le altre spese occorrenti e non previste per il buono 
andamento del servizio della vendemmia sino alla ripartizione del mosto sono 
a carico in metà fra padrone e coloni. 


Irrigazione alle vigne. 


11. Ove da parte del padrone fosse riconosciuta la necessità d’ irrigare 
le vigne, i coloni si obbligano contribuire a metà della spesa d’ irrigazione, e 
fare inoltre dopo la medesima la zappa occorrente che suole praticarsi. 

Il padrone appresterà gratuitamente i soli palmenti e gli attrezzi occor- 
renti alla specificazione delle uve, ed i coloni sono tenuti a consegnare 
il vino-mosto spettante al padrone franco di spese nelle botti del magazzino 
del padrone senza poter pretendere compenso alcuno. 


Divisione del vino mosto. 


12. Il vino-mosto che produrrà le vigne sarà diviso così: in quanto ad 
anni 19 a metà, fra padrone e colono, e per gli ultimi anni 10, tre quarti il 
padrone e un quarto il colono. 


Vinacce. 


13. Le vinacce dopo estratto il vino-mosto restano di esclusiva pertinenza 


del padrone. 
Si permette solo ai coloni di estrar l’acquatina colle sole ultime quattro 


palmentate in ogni vendemmia di distribuirsi fra di loro. 


Guardiania. 


14. Il padrone ogni anno destinerà alle vigne essendo le uve in istato di 
maturazione, o pria, uno o più guardiani per custodire le stesse e la spesa 
per i suddetti guardiani, dovrà pagarsi a metà fra padrone e coloni. 


Pascolo. 


15. Resta assolutamente vietato, tanto per il padrone, che per gl’inquilini, 
in qualunque o siasi tempo, introdurre in mezzo alle vigne degli animali di 
qualuuque si sia specie per pascolare. 

Come pure è proibito fare delle foglie di vigna dopo la vendemmia. 


Prodotto degli olivi. 


16. Il prodotto degli alberi di fichi e di pesche, che si trovano dentro le 
vigne, sarà diviso tre quarti il padrone ed un quarto i coloni, coll’obbligo, 
da parte dei coloni, di coltivarli e raccoglierli, come i coloni sono ugualmente 
tenuti a coltivare ed annualmente concimare gli olivi esistenti nei fondi ed il 
ricavando prodotto di ogni anno spetterà un quarto ai coloni e tre quarti al 
padrone, facendo però il colono a sue spese l’annuale raccolta, contribuendo 
alle spese del tirato proporzionatamente alla sua quota, la molitura delle 
olive sarà fatta nel trappeto del padrone in contrada Caltafi, dove il colono 
si obbliga trasportare le olive a proprie spese. 


Piantagione fagioli. 


17. Resta assolutamente vietata la piantagione dei cereali, qualunque 
essi siano. 

Gli inquilini si obbligano togliere tutte le pietre nelle rispettive perti- 
nenze esistenti. 
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Principio della vendemmia. 


18. La vendemmia verrà cominciata da quel punto ove meglio crederà 
opportuno il padrone, come pure l'epoca e l’ordine della vendemmia saranno 
stabiliti anno per anno dal fattore locale. 

Il maestro di conso è a peso del padrone. 

La divisione del vino-mosto dovrà farsi nel palmento stesso #come suol 
dirsi a bocca di tina e di frazione in frazione interpolatamente, in modo che 
uno non venga a prendere l’intera sua porzione e l’altro la rimanenza. 

Nel caso che la specificazione annuale delle uve, si facesse in tutto o in 
parte nel palmento Baronea, i coloni assumono anche l'obbligo di trasportare 
a loro spese il mosto del padrone nei magazzini in contrada Archi. 

Il mosto sarà sempre specificato nero e per uso d’imbarco. 

All’epoca prossima ed anche a tempo della maturazione delle uve i coloni 
sono obbligati accudire personalmente alla custodia dei relativi appezzamenti 
a loro affidati, restando assolutamente proibito potervi in ciascuno di essi 
portarvi persone estranee ed anche contemporaneamente più persone. 

Il luogo di accesso ai diversi appezzamenti sarà solamente dai cancelli 
d’ingresso, nelle contrade Archi e Baronea, restando proibita qualunque altra 
introduzione per siti diversi. 

I coloni A, B e C sono incaricati per sorvegliare che sieno eseguite le 
sopra indicate prescrizioni, restando per tale riguardo ai medesimi subordinati 
gli altri coloni, 


Galline. 
I coloni si obbligano portare al padrone una gallina per ciascuno in ogni 


Natale, e due galletti in ogni 15 agosto di ogni anno. 


Sarmenti. 


I sarmenti che in ogni anno si ricaveranno dalla potatura restano ad 
esclusivo vantaggio dei coloni, rispettivamente per ciascheduna partita; però 
ogni colono si obbliga consegnarne alla fattoria del padrone mazzi 25 per 


ogni anno. 

Le viti che saranno estirpate nel fare lo scatenato saranno divise a metà 
fra padrone e colono. Dovranno i suddetti coloni occorrendo eseguire alle 
vigne la cosidetta sfogliatina, otto o dieci giorni prima della vendemmia, 
quando verrà ordinata dal fattore locale. 

Resta in facoltà del padrone comprare a metà con i coloni gli animali 
d’ingrasso, ove non preferisca permettere loro tenerli per conto proprio. 

Tutti i pesi personali e comunali di qualunque natura imposti ed impo- 
nendi sulla superficie e coltivazione di detto vigneto durante il corso di detta 
colonia rispettivamente separatamente del contratto obbligazioni su riferite 
sono a carico dei suddetti coloni. 

La tassa fondiaria però e tutt’altri pesi governativi sulla proprietà sono 
a carico del padrone. Per tutt’altro non previsto nel presente atto, le parti 
si rimettono alla legge ed in mancanza alle regole stabilite dalla consuetudine 
locale. 

Venendosi a sciogliere il presente contratto per elasso del termine sopra 
convenuto od anche prima per inadempimento da parte degli inquilini alle 
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sopra convenute condizioni, essi coloni non potranno pretendere compenso 
alcuno, nè per i fatti miglioramenti, nè per qualunque siasi titolo o causa, 
e dovranno immediatamente lasciare la colonia a libera disposizione del 
padrone. 

In caso di abbandono della vigna da parte dei coloni o deperimento 
parziale o totale della medesima, resta sciolta la presente ipso jure, senza 
bisogno di adire il magistrato competente, restando al proprietario il diritto 
di chiedere i danni interessi ai suddetti coloni, loro eredi, successori ed aventi 
causa, rinunziando essi coloni sin da ora a qualunque pretesa di migliora- 
mento fatto alle vigne, lasciando a libera disposizione del padrone le terre 
date loro a colonia. 

Se qualcuno dei suddetti coloni, durante il corso della suddetta colonia 
arrechi danno alle altre quote sarà multato di lire 10 oltre il risarcimento 
dei danni commessi. 

Si conviene infine che la distribuzione dei lotti a ciascun colono, proce- 
derà a sorteggio con separato verbale e corrispondente perizia. 


$ 4. — I contratti ad enfiteusi. 


Il contratto di enfiteusi era comunissimo in Sicilia prima che il nuovo Codice 
civile ne avesse radicalmente mutate le basi e distolto i proprietari da un 
contratto che per la redimibilità e la divisibilità dei canoni si risolve in una 
vera abdicazione della proprietà e in un cumulo di noie provocate dal numero 
che facilmente diventa eccessivo di enfiteuti, ciascuno dei quali viene a pagare 
una piccolissima frazione dei canoni originari, talvolta poche lire, a volte 
addirittura centesimi. 

Avendo nel Capitolo IV della Parte II largamente discorso del lato 
sociale dell’enfiteusi, bastano qui poche osservazioni di indole formale giu- 
ridica. 

Se dopo il nuovo Codice civile l’enfiteusi è diminuita assai di numero, 
non è però scomparsa. 

Ora è interessante vedere come si cerchi, mediante private pattuizioni, 
di correggere i difetti intrinseci della legge e di perpetuare il tradizionale con- 
cetto della enfiteusi quale regnò in Sicilia prima del nuovo Codice civile. 

Infatti, in molti contratti di enfiteusi, specie nei meno recenti, si hanno 
delle clausole per le quali: 

1° il concedente non riconosce senz’altro la redibimilità del canone, 
ma riserva il dominio diretto per sè e i suoi eredi, cosicchè l’enfiteuta, contra- 
riamente all'articolo 1564 del Codice civile, dovrebbe chiedere il permesso 
del domino diretto per affrancare il fondo; - 

2° per alienare il dominio utile l’enfiteuta deve chiedere il consenso 
del concedente, obbligandosi talvolta di pagare il laudemio: tutto ciò in 
perfetto contrasto coll’articolo 1562 del Codice civile; 

3° molto frequente è poi la clausola che pattuisce l’indivisibilità del 
canone nel senso che il primo enfiteuta, o i suoi successori, si obbigano in 
solido a pagare il canone primitivo indiviso al domino diretto o ai suoi 
successori, 

Oltre queste clausole delle quali le due prime, come manifestamente con- 
trarie alla legge, sono certamente nulle, altre ne troviamo che rammentano 
i contratti di miglioria di cui abbiamo innanzi discorso. 

Assai spesso è detto quali debbano essere i miglioramenti da introdurre 
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nel fondo e come debbono essere eseguiti; comune la rinunzia al benefizio di 
casi fortuiti, perfino a quelli contemplati dall’articolo 1560, alinea 2; nonchè 
quelle ai miglioramenti introdotti nel fondo, caso mai questo avesse a ritor- 
nare nelle mani del proprietario. 

Citiamo a sostegno delle nostre affermazioni alcuni passi di contratti 
recenti di enfiteusi conclusi dinanzi ai notai e facciamo precedere ogni passo 
dalla data del contratto relativo, ch'è sempre posteriore al Codice civile. 

(1897). « Non potersi in alcun modo alienare il fondo suddetto senza 
espresso consenso del concedente, il quale infra il termine di mesi due ha 
diritto di venir preferito ». 

(1901). « Per effetto di questa enfiteusi, N. N. acquista in atto l’utile 
dominio della terra suddescritta, e ne godrà perpetuamente in di lui van- 
taggio, salvo al direttario il dominio eminente di proprietà ». 

(1900). « Non può l’enfiteuta trasferire ad altri in tutto o in parte per 
qualsiasi titolo il dominio utile senza interpellare i concedenti se vogliano 
esser preferiti o dare il loro consenso, nel qual caso l’enfiteuta resterà soli- 
dalmente obbligato coi concessionari o traslatari ». 

(1879). « Non è lecito a detti enfiteuti in tutto o in parte vendere le 
sopra descritte terre, darle a censo o in altro modo trasferire il dominio 
utile specialmente a persone povere, senza aver chiesto il consenso del conce- 
dente, il quale percepir deve il laudemio ». 

(1905). « Non potranno i detti enfiteuti vendere o cedere ad altri per 
qualsiasi titolo il dominio utile, senza prima interpellare legalmente i domini 
diretti per preferirsi, ove il credano, o prestare il loro consenso alla vendita ». 

(1898). « Gli enfiteuti non possono cedere, alienare, subconcedere il dominio 
utile di esso stacco di terra o le migliorie che sonvi o che vi saranno fatte, 
pria d’interpellare il direttario per preferirsi se il vorrà, o prestare il consenso ». 

L’uguaglianza stessa delle espressioni usate in vari anni e in diversi con- 
tratti, dimostra che si tratta di formule tradizionali di larga diffusione. 

Così troviamo spesso la clausola che il primo enfiteuta sia tenuto a 
pagare personalmente il canone finchè il domino diretto non abbia personal- 
mente riconosciuto il nuovo possessore; alla quale clausola fa riscontro l’altra 
che l’enfiteuta il quale voglia alienare il fondo debba preferire il domino 
diretto. 

Facciamo ora seguire il testo di tre contratti recenti di enfiteusi scelti 
fra i più normali. 


CONTRATTO N. 1. 


Regnando Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d'’ Italia. 

L’anno 1907, il giorno 20 gennaio, in Ragusa, nel mio studio sito in 
via Addolorata, sono comparsi, ecc. 

Per quest’atto le suddette proprietarie concedono a perpetua enfiteusi al 
signor N. N., che accetta, una costiera di terra sita in questo tenere, una 
alla comodità di una grotta e di una cisterna, ed a tutte altre comodità e 
pertinenze. 

Soggetta detta costiera di terra al solo peso fondiario e tasse aggiunte, 
sull’ imponibile di lire 96.26, che a partire dal dì 1° settembre del presente 
anno in poi restano a carico dell’enfiteuta. 

È stata suddetta enfiteusi consentita per l’annuo perpetuo canone di 
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lire 140 denari netto ed esente di qualunque ritenuta fondiaria, sì imposta 
che imponenda, di un agnello e di rotoli 10 di cacio scaldato peso grosso, pari 
a chilogrammi 8, grammi 806 e milligrammi 972, che l’enfiteuta N. N. si obbliga 
pagare alle concedenti qui in Ragusa, nel di costoro domicilio, cioè il 
denaro in tante buone monete correnti in Regno, ed in ogni dì 15 agosto, 
e l'agnello ed il cacio scaldato uscito di governo in ogni Pasqua di Resur- 
rezione, a principiare il primo annuale pagamento da Pasqua di Resurre- 
zione e 15 agosto 1908, in poi ed in perpetuo, restando in mora alla sca- 
denza del termine senz’uopo di alcun atto, ed assoggettandosi alle spese della 
copia esecutiva del presente e ad altre occasionali, in caso di ritardato 
pagamento. 

Per l’enfiteusi suddetta l’enfiteuta N. N. resta da oggi stesso surrogato 
nel posto delle concedenti, che gli trasmettono tutti i diritti di proprietà che 
si hanno e potranno avere sulla costiera suddetta, di cui l’enfiteuta si avrà 
il materiale possesso addì 1° settembre del presente anno. 

La presente enfiteusi sarà regolata dai seguenti patti e condizioni: 

1° L’enfiteuta si obbliga nel periodo di anni due cursuri dal dì 1° set- 
tembre prossimo venturo, cavare nella costiera suddetta altra cisterna di 
‘ canne 6 cubi, pari a steri 52 e decimetri cubi 746, e costruirvi una casa di 
palmi 16 di larghezza, pari a metri 4 e millimetri 129 e di palmi 18 di lun- 
ghezza, pari a metri 4 e millimetri 645. 
2° Attrassando l’enfiteuta il pagamento di detto canone per due anni 
continui o discontinui, le concedenti possono chiedere la devoluzione del fondo 
enfiteutico, senza che per ciò o per qualunque altro motivo, per cui avesse 
luogo il ritorno della costiera suddetta nelle mani delle concedenti, l’enfii- 
teuta possa pretendere compenso alcuno per i miglioramenti da esso fatti 
nel fondo enfiteutico, a cui per espresso patto rinunzia d’ora per allora in 
pro’ delle concedenti. 
3° L’enfiteuta non può pretendere remissione o riduzione del canone, 
« per qualunque insolita sterilità o perdita di frutto. 
4° In ogni 29 auni ovvero in ogni passaggio della costiera suddetta, 
possono le concedenti chiedere la ricognizione del proprio diritto, da chi è 
in possesso del fondo enfitettico, restando a carico di costui le spese occor- 
renti per l'atto di ricognizione. 
5° Qualunque sarà il numero dei possessori della costiera suddetta, i 
medesimi si avranno sempre l’obbligo di corrispondere alle concedenti, o suoi, 
il canone suddetto solidalmente ed indivisibilmente. 
6° Finalmente la presente enfiteusi sarà regolata inoltre da tutto ciò 
che è prescritto dal novello Codice civile italiano in ordine ad enfiteusi. 


CONTRATTO N. 2. 


Enfiteusi. 


Regnando Vittorio Emanuele III per grazia di Dio e per volontà della 
Nazione Re d’Italia. 

Il giorno 9 maggio 1907, in Corleone, nel mio ufficio, sono comparsi, ece. 

Il suddetto signor N. N.. in virtù del presente atto, previe tutte le ga- 
ranzie di legge, concede ad enfiteusi perpetua al comparente signor G. A., 
che a tal titolo accetta, un° fondo rustico con due ficaie sito in questo terri- 
torio, contrada Gatto, della estensione di are 33, centiare 49 e centesimi di 
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centiara 36 circa, pari approssimativamente a tomoli 2 dell’abolita corda di 


canne 20. 
L’enfiteuta dichiara di ben conoscere il fondo predetto, la sua natura e 


coufinazione. 

L’enfiteusi viene conchiusa e stabilita ifra le parti ai seguenti patti e 
condizioni. 

1. In corrispettivo della concessione enfiteutica detto G..., per sè e suoi, 
si obbliga pagare annualmente al concedente o a persona che legittima- 
mente lo rappresenti, l’annuo canone di lire 12 di netto, quale pagamento 
sarà fatto in moneta di corso legale, fuori bronzo, nel dì 81 agosto di ogni 
anno, nel domicilio di esso concedente, dovendo fare il primo pagamento 
al 31 agosto 1908. 

2. Lo stesso rinunzia a qualunque diritto d’indennità o riduzione del 
canone suddetto, in tutti i casi di perdita parziale o totale dei frutti per 
qualsiasi causa. 

3. Dovendo l’enfiteuta trasferire sia a titolo gratuito, sia oneroso, l’im- 
mobile enfiteutico, non resta liberato dall’obbligazione personale di pagare il 
canone, fino a che il nuovo possessore non avrà stipulato atto recognitorio 
in favore del concedente; colle stesse condizioni ed obbligazioni contenute 
nel presente atto e ciò ove non preferisca il concedente di procedere alla 
rescissione del presente atto ed alla devoluzione del fondo nel modo istesso 
che viene qui appresso contemplato all'articolo 5. 

4. In qualunque modo avvenga il trasferimento, sia in favore di uno o 
più utilisti, tutti saranno sempre solidalmente tenuti verso il domino diretto 
al pagamento dell’intiero canone ed all'adempimento di tutti gli altri obblighi 
derivanti ai medesimi dalla legge e dal presente atto. 

5. Non pagando l’enfiteuta per due anni consecutivi all’epoca sopra sta- 
bilita il canone predetto, avrà diritto il concedente, dopo 10 giorni dalla 
comunicazione di un avviso legale riuscita infruttuosa, a procedere alla de- 
voluzione dell’immobile enfiteutico senza diritto da parte dell’enfiteuta a pre- 
tendere indennizzo alcuno per le migliorie che vi avrà potuto fare desso 
G... o altri. 

$. Potrà l’enfiteuta in qualunque tempo redimere l’immobile predetto 
mercè il pagamento del corrispondente capitale ragguagliato al cento per 
cinque, che importa lire 240. Per tutt'altro si rimettono alla legge. 


CONTRATTO N. 3. 


Regnando Vittorio Emannele III per grazia di Dio e volontà délla Na- 


zione Re d’Italia. 
L’anno 1907, il giorno 15 gennaio, in Monreale, davanti a me notaio, ece., 


sono presenti, ecc. 
In virtù di questo atto la signora A. B. con garanzia di diritto e di 


fatto per ogni caso di evizione e molestia, da oggi innanzi concede a perpetua 
enfiteusi, cioè al comparente N. N. per sè e suoi eredi, aventi diritto e causa, 
solidalmente ed indivisamente, che rispettivamente da oggi accetta, l’utile do- 
minio di un appezzamento di terreno una volta pascolabile e rampante, poi 
a vigneto, oggi filosserato, con n. 40 alberetti di olivo, e 30 alberetti di man- 
dorlo, sito nel territorio di Monreale, dell’estensione di ettare 1.90 circa, 
uguali a salma 1 e tomoli 2 circa misura Jegale di canne 16, e per quanto 
in fatto si trova sia in più che in meno, ciò di patto. 
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Il terreno di che trattasi va soggetto al solo contributo fondiario e tasse 
annesse sull’imponibile di lire 53.34 dipendente dall’articolo 12237 sotto nome 
della concedente, sezione R, n. 61-62, sommaccheto ordinario e pascolabile, 
Valle Cuba e Sant'Elia, millesimi 879, lire 51.68 e millesimi 240, lire 1.66. 

E nel dippiù franco e libero di qualsiasi altro onere, immune ancora di 
iscrizioni o trascrizioni ipotecarie tanto a carico dalla concedente che dal suo 
dante causa, per cui essa concedente ne resta responsabile verso l’enfiteuta e 
suoi a norma di legge. 

Il tributo fondiario e sopratasse, con tutte le variazioni possibili, da oggi 
in poi resta a carico dell’enfiteuta. 

La superiore concessione enfiteutica procede a corpo mediante l’annuo 
canone enfiteutico aleatoriamente convenuto ed accettato di lire 30 al netto, 
franche ed esenti di qualsiasi ritenuta per qualunque causa imponenda sul 
canone. 

Quale annuo canone di lire 30, oltre ai tributo fondiario di cui sopra, è 
convenuto al netto, franco ed esente di qualsfasi ritenuta imposta e sotto 
qualsiasi denominazione in avvenire imponenda tanto sul canone quanto sul- 
l'immobile enfiteutico, pagabile al 15 agosto d’ogni anno, con dover fare il 
pagamento dell’intera prima annualità al 15 agosto 1907, e così perentoria- 
mente in ogni anno, fino a che non sarà effettuato il riscatto a norma di 
legge, senza eccezione alcuna in contrario. 

Il detto enfiteuta per sè e suoi in solido ed indivisi, rispettivamente pro- 
mette e si obbliga al 15 agosto di ogni anno, come sopra fu detto, eseguire 
il pagamento dell’annuo canone al domicilio della concedente e suoi, qui in 
Monreale, in moneta corrente nel Regno. 

La presente enfiteusi verrà sorretta e regolata dai seguenti patti, obblighi 
e condizioni d’accotdo tra le parti convenute ed accettate, formanti parte 
integrale, e che l'inadempimento anche ad un solo degli stessi darà luogo 
alla devoluzione del fondo enfiteutico a norma di iegge, cioè: 

1. Migliorare sempre le terre concesse, con piantarvi alberetti di olivo e 
di mandorlo, delle viti innestate su barbatelle americane, e del sommacco 
secondo che comporta il terreno. 

2. Il pagamento dell’annuo canone di sopra convenuto, sarà di patto 
solidale ed indivisibile tra tutti gli eredi ed aventi diritto dell’enfiteuta, do- 
vendo ogni traslatario, sia di tutto che di parte del terreno concesso, e con 
qualunque titolo e denominazione detto passaggio avvenga, sia per vendita 
donazione o permuta, sia per successione o per altro titolo, stipulare in fa- 
vore della concedente, suoi eredi, aventi diritto e causa, l’atto di ricognizione 
con l’obbligo solidale ed indivisibile tra tutti i possessori del terreno per il 
pagamento dell’annuo canone e per l'adempimento di tutti gli obblighi na- 
scenti dal presente atto e tutto a spese del riconoscente, compresa la copia 
esecutiva. 

3. Pagare puntualmente, al 15 agosto di ogni anno, il canone, e man- 
cando al pagamento per due anni continui o discontinui, si darà luogo alla 
devoluzione del terreno enfiteutico con tutte le migliorie ivi esistenti, salvo 
all’enfiteuta il diritto a ripetere il meno tra le spese e migliorato, detraendo 
sulle stesse gli arretrati e le spese occasionali. 

4. Avvenendo il passaggio di tutto o parte del terreno, di cui meglio al 
numero secondo precedente, il nuovo possessore, infra due mesi dal giorno 
dell’avvenuto passaggio, sarà obbligato stipulare a sue spese, come sopra si 
disse, fino alla consegna della copia esscutiva, il relativo atto ricognitorio 
solidale ed indivisibile tra tutti i possessori. 
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5. Per tutti gli altri patti, obblighi e condizioni, il presente atto viene 
regolato dalla vigente legge civile al titolo proprio dell’enfiteusi, dei quali gli 
enfiteuti ne hanno piena conoscenza e vi si sottopongono per essi, loro eredi, 
aventi diritto e causa. 


$ 5. — Riassunto d’una nostra inchiesta sull’atteggiamento 
della popolazione siciliana di fronte alla nuova legislazione sui contratti agrari. 


La legge 15 luglio 1906, n. 383, contiene; come è noto, alcune disposizioni 
importanti relative ai contratti agrari le principali delle quali dovrebbero andar 
in vigore non appena comincino a funzionare le Casse agrarie provinciali pre- 
viste dagli articoli 6, 7, 8, 9 della legge medesima. 

Si tratta degli articoli 10-18. 

L’articolo 10 relativo alle sementi dispone che: 

« Il locatore o sub-locatofe di fondi rustici, in caso di riconosciuto bisogno, 
sarà tenuto a somministrare al contadino le sementi occorrenti in proporzione 
della superficie da coltivarsi nell’annata secondo ‘gli usi locali. La semenza 
verrà misurata asciutta e non potrà convenirsi un interesse superiore al 5 per 
cento per l’anno agrario. 

< La qualità da restituirsi dovrà essere uguale a quella prestata. Quando 
la restituzione della sementa a grano si faccia sull’aia con grano sconcio, 
quale esce dalla trebbiatura, potrà convenirsi a favore del locatore (come con- 
guaglio di qualità) la così detta colmatura o sfrido, in misura non superiore 
al 10 per cento, sempre che la differenza di qualità realmente sussista. 

< La restituzione delle sementi ed eventuali interessi convenuti dovrà ese- 
guirsi in natura sui raccolti. Nei contratti di partecipazione al prodotto, il 
locatore dovrà prelevare le sementi ed eventuali interessi sul monte comune, 
eccetto che sia convenuta a favore del locatore o del colono una partecipa- 
zione al prodotto relativo in misura superiore ai tre quinti del raccolto, nel 
quale caso potrà prelevarsi sulla parte spettante a quello dei contraenti in 
cui favore fu stabilita la partecipazione maggiore. 

<« Ogni patto contrario al disposto del presente afticolo è nullo ». 

L’articolo 11 relativo ai soccorsi nei contratti di gabella dispone, che: 

« Nei contratti di locazione o di sublocazione dei fondi rustici a forma 
di fitto in generi o in denaro, in caso di riconosciuto bisogno e non ostante 
qualsiasi patto in contrario, il locatore sarà tenuto a somministrare al con- 
tadino affittuario i generi e le somme strettamente necessarie alla buona con- 
duzione del fondo nella misura di una somma o di una quantità non supe- 
riore ai due quinti del fitto convenuto per l'annata. 

« L’obbligo delle somministrazioni non comincia che dopo la semina, ed 
è limitato ai periodi dei lavori agricoli. 

<« Sulle somministrazioni in genere non potrà convenirsi interesse supe- 
riore alla sedicesima parte dei generi ricevuti, computando la frazione d’anno 
per anno intero; sulle somministrazioni in danaro l'interesse non potrà supe- 
rare la misura commerciale del 0.50 per cento al mese, computando la fra- 
zione di mese per mese intero. 

< La restituzione dovrà eseguirsi al raccolto. 

« Se la somministrazione fu in generi si seguiranno le norme prescritte 
all'articolo seguente, se in denaro la restituzione dovrà eseguirsi in denaro o 
in prodotti raccolti sul fondo, calcolati al prezzo corrente sul mercato più vi- 
cino, al momento del raccolto. 
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« Le parti potranno convenire l’una o l’altra forma di somministrazione; 
nel silenzio delle parti si seguiranno gli usi locali. 

<« Quando il contadino sia debitore, verso il locatore, di parte del fitto 
precedente, l'obbligo delle somministrazioni di cui nel comma primo del pre- 
sente articolo resta ridotto di un ammontare corrispondente all’arretrato ». 

L'articolo 12 relativo ai soccorsi nei contratti di metateria dispone che: 

<« Nel contratto di locazione di fondi rustici a forma di partecipazione al 
prodotto in caso di riconosciuto bisogno e non ostante qualsiasi patto in con- 
trario, il locatore sarà tenuto a somministrare al contadino e sua famiglia i 
soccorsi necessari alla vita fino all’epoca del raccolto dividendoli ratealmente 
secondo l'urgenza. 

« Il soccorso sarà proporzionato al numero dei componenti la famiglia 
colonica che per necessità di contratto o di fatto, lavorino il fondo locato, 
compresi nel numero le mogli dei lavoratori ed i figli minori che abbiano età 
superiore ai due anni. 

« Quando per necessità di contratto o di fatto la famiglia colonica debba 
lavorare per la intera annata sul fondo locato, il massimo del soccorso potrà 
ammontare ad un quintale e mezzo di grano per persona adulta e kg. 75 per 
fanciulli da 2 a 14 anni, purchè la cifra complessiva non superi i due quinti 
del valore della parte colonica d’una annata media. 

« Quando il contadino sia debitore verso il locatore per soccorsi precedente- 
mente avuti e non restituiti al raccolto, l’obbligo delle somministrazioni di cui nel 
presente articolo restaridotto di un ammontare corrispondente al debito arretrato. 

<« Quando di fatto o per contratto, tutta o parte della famiglia colonica 
abbia facoltà di lavorare fuori del fondo locato per una parte dell’anno, il 
soccorso verrà ridotto in proporzione. Se nel fondo locato si coltivino, oltre il 
grano, altri cereali, legumi o tuberi commestibili, il soccorso potrà essere con- 
vertito in tutto o in parte nei generi suddetti ragguagliando la quantità al valore. 

« È vietata la conversione in denaro. 

« Se esiste consuetudine di pagare sui soccorsi un ‘interesse, questo non 
potrà convenirsi che in generi ed in misura non superiore alla sedicesima 
parte del soccorso prestato. 

« Nel contratto di partecipazione al prodotto e quando i cereali, legumi 
o tuberi somministrati a titolo di soccorso, sieno della natura stessa di quelli 
coltivati nel fondo, il locatore ritirerà al raccolto, sulla parte colonica, i ge- 
neri suddetti nella medesima qualità e quantità, più gli eventuali interessi 
in natura. Qualsiasi compenso per differenze di qualità o valore è vietato. 

«Quando nel fondo non si coltivino generi uguali a quelli somministrati 
o il relativo raccolto sia riuscito insufficiente, il locatore ritirerà sulla parte 
colonica una quantità di altri prodotti, che ragguagli ad valorem, i generi 
prestati (valutati come al 5° comma dell’articolo precedente), ed eventuali 
interessi in natura come sopra ». 

L'articolo 13 stabilisce che sono soggetti alle disposizioni precedenti « i 
contratti di locazione e sublocazione di fondi rustici a forma di fitto in ge- 
neri o in denaro; o di partecipazione al prodotto, o mista dell’uno e dell’altro 
quando il conduttore sia il contadino stesso e lavori direttamente e perso- 
nalmente il fondo locato, e questo sia destinato a grano, altri cereali, legumi 
o tuberi commestibili e abbia una superficie proporzionale a quanto può es- 
sere lavorato da una famiglia sia pure con l’aiuto di salariati, tenuto conto 
del genere di cultura e degli usi locali ». 

L’articolo 14 estende alle obbligazioni nascenti dagli articoli 10, 11, 12 il 
privilegio speciale di cui all'articolo 1958 Codice civile, nn. 3 e 4. 
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L’articolo 15 dà facoltà al proprietario di adempiere agli obblighi nascenti 
dagli articoli succitati sia con diretta somministrazione in denaro ovvero in 
generi valutati al prezzo corrente al giorno della somministrazione, o pre- 
stando fideiussione al conduttore presso la Cassa provinciale di credito agrario 
od altri istituti locali. 

L’articolo 16 rimette alla decisione inappellabile d’un collegio di tre ar- 
bitri composto del pretore del mandamento che ne sarà il presidente e da 
altri due scelti dalle due parti contendenti tutte le questioni che potessero 
sorgere in applicazione «elle surriferite disposizioni di legge. E l’art. 17 stabi- 
lisce che gli articoli 10, 11, 12 dovranno venir applicati a cominciare dall’anno 
colonico successivo a quello in cui entri in funzione la Cassa di credito agrario 
per la Provincia da istituirsi seccndo gli articoli 6,7 e 8 della medesima legge. 

Or su questi articoli, e in particolare sugli articoli 10, 11, 12 che sono 
i fondamentali, ci parve sommamente importante conoscere l’opinione dei 
siciliani interessati, cioè dei proprietari, degli affittavoli e dei contadini, nonchè 
l'atteggiamento generale della popolazione di fronte alla nuova legislazione. 
A questo fine diramammo a tutti i nostri informatori, ai sindaci, agli agri- 
coltori privati, alle Società agricole sia di padroni che di contadini, un breve 
questionario, nel quale, riproducendo il testo degli articoli 10, 11, 12 della 
legge, chiedevano per ognuno di essi che ci riferissero : 

1° se le disposizioni prevedute nell’uno o nell’altro di quelli articoli si 
trovassero già in vigore per consuetudine locale; 

2° se si ritenessero le nuove disposizioni utili ai contadini, e qual giu- 
dizio se ne facesse dal punto di vista dei proprietari; 

3° quali: difficoltà si credesse fossero per opporsi all'applicazione delle 
nuove disposizioni ; 

4° quali effetti la loro applicazione si credesse fosse per esplicare ; 

5° se, finalmente, l’interrogato fosse ad essi in massima favorevole o 
contrario. 

Le risposte ci pervennero numerose, forse più che per ogni altro que- 
stionario e spesso due o. tre per Comune. Quasi tutti i Comuni della zona 
costiera, risposero, com’era naturale, che nei loro territori mancavano le con- 
dizioni agrarie obbiettive previste per l'applicazione della legge; altri diedero 
risposte non chiare; cosicchè levando le une e le altre dal totale delle risposte 
pervenuteci, quelle veramente utilizzabili risultarono essere per tutta la Sicilia 
345 distribuite su 280 Comuni: numero più che sufficiente per dar una idea del- 
l'atteggiamento di una parte della popolazione siciliana rispetto alla nuova legge. 

Predominano di gran lunga le risposte di proprietari e di sindaci: per 
le classi lavoratrici non potevamo infatti rivolgerci in iscritto che alle loro 
diverse Società: Leghe di resistenza, Cooperative, ecc., che non sono molte 
e la più parte di essse non rispose. In compenso le abbiamo più volte in- 
terrogate a voce: ed è inutile osservare che la loro opinione fu unanime- 
mente favorevole alla nuova legge, la quale, dicono, « rappresenterebbe — se 
venisse applicata seriamente — il coronamento di loro secolari aspirazioni e 
la liberazione dalle terribili spire dell’usura ». 

La quasi totalità delle risposte scritte proviene dunque dalle classi pro- 
prietarie e rispecchia principalmente la loro l’opinione. 

Or è interessante constatare come su 345 risposte 296 siano state favo- 
revoli all’articolo 10; 244 all’articolo 11; 228 all'articolo 12; giudizio con- 
trario invece diedero all’articolo 10, 48 risposte; all’articolo 11, 58; all’arti- 
colo 12, 59 risposte; siccome appare più minutamente dal seguente spec- 
chietto che riassume i principali risultati dell’ inchiesta : 


og 


Risultati della nostra inchiesta sull’atteggiamento della popolazione siciliana 
rispetto agli articoli 10, 11, 12 della Legge 15 Luglio 1906. 
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Ma i voti val meglio pesarli che contarli; ed errerebbe grandemente chi 
da queste cifre volesse concludere che si è in Sicilia quasi unanimemente fa- 
vorevoli alla nuova legislazione che regola i patti agrari. 

Solo le poche risposte pervenuteci dalle organizzazioni di contadini sono 
favorevoli senza restrizione alle nuove disposizioni. 

Gli altri interrogati, pur dichiarandosi in massima favorevoli, non lo fanno 
senza esprimere molti dubbi ed insistere sulla necessità che quelle disposi- 
zioni vadano accompagnate da determinate cautele e da provvedimenti eco- 
nomici. Vediamone i principali argomenti. 

Tutti, in principio, riconoscono che le disposizioni in parola tornerebbero, 
se applicate, di grandissimo vantaggio al contadino « il quale, scrive uno dei 
rispondenti, verrebbe liberato dalle strette dell’usura, migliorerebbe assai le sue 
condizioni, e più sicuro dell'avvenire potrebbe attendere con maggior cura 
alle coltivazioni ». 

E molti credono ch’esse per questo motivo dovrebbero essere bene ac- 
cette anche al proprietario « giacchè, soggiungono, il contadino godendo di 
una migliore esistenza, non emigrerebbe più come fa oggi; lavorerebbe 
meglio la campagna; sarebbe animato da migliori disposizioni verso il pro- 
prietario e la produzione agricola ne risulterebbe quindi aumentata ». 

Ed altri rincalza: « I proprietari perderebbero solo gli illeciti guadagni 
usurari; ma guadagnerebbero per un altro verso perchè la terra sarebbe meglio 
lavorata; diminuirebbe l’animosità dei contadini verso i proprietari, aumen- 
terebbe la sicurezza pubblica; e scemerebbe la quantità di terra incolta ». 
(Ribera). 

« Queste disposizioni possono venir avversate solo dagli usurai ». (Ter- 
ranova). 

«I proprietari non perderebbero che illeciti interessi ». (Niscemi). 

«I proprietari se ne avvantaggerebbero grazie alla migliore coltivazione 
che riceverebbero le terre ». (San Michele di Ganzaria). 

« Porrebbero freno all’usura e migliorerebbero le relazioni fra proprietari e 
contadini ». (Centuripe, Assoro, Francavilla, Castel di Lucio, Mistretta). 

« Sarebbe più facile trovare chi coltiva la terra e si avrebbe minor emi- 
grazione ». (Palazzo Adriano, Contessa, ecc.). 

« Gli svantaggi che ai proprietari verrebbero dal solo articolo 10, sareb- 
bero più che compensati dal fatto che i contadini, liberati dall’usura, non emi- 
grerebbero, e coltiverebbero meglio le terre; e così i proprietari eviterebbero 
che i loro fondi rimanessero deserti ». (Sommatino). 

« Porrebbero un freno alle smodate pretese dei proprietari ». (Valle- 
longa), ecc. 

Ma questi medesimi che chiameremo gli ottimisti non si nascondono che 
il proprietario, e specialmente il piccolo proprietario « già gravato da infi- 
niti oneri e tasse » verrebbe dalle nuove disposizioni tartassato un’altra volta. 
E credono che esse non si potranno applicare se non dopo che si abbia larga- 
mente provveduto al credito agrario « sicchè ne venga distrutta l’usura di 
cui il piccolo proprietario è vittima, quand’anche pretenda alla sua volta in- 
teressi eccessivi sulla semente e sui soccorsi prestati ». 

E in questo la legge dà loro pienamente ragione giacchè subordina 
l’applicazione di quegli articoli alla istituzione delle Casse agrarie pro- 
vinciali. 

Alcuni altri non s’arrestano a questo postulato ma affermano che la pro- 
prietà non potrà sopportare il nuovo onere se non si saranno migliorate le 
condizioni generali dell’ambiente: « Sarebbero ottime disposizioni quando tutte 
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le condizioni della Sicilia fossero migliorate: aumentata la viabilità, migliorate 
le condizioni della pubblica sicurezza, costruite le nuove reti ferroviarie, at- 
tenuato il fiscalismo, diffusa l’istruzione elementare e agraria ». (Nicosia ed 
altri molti). 

Alcuni, favorevoli in massima alle nuove disposizioni, muovono degli ap- 
punti all’uno o all’altro articolo. 

Il meno soggetto a critiche è l’articolo 10 per il fatto che in molti ter- 
ritori della Sicilia è già osservato; anzi talvolta si va più in là; e tutta la se- 
menza sta a carico del padrone. Si trovano in queste condizioni alcuni Co- 
muni del circondario di Palermo, Corleone e Termini, e qualche altro dello 
interno dell’Isola ove più forte fu l’emigrazione. 

Nei Comuni ove il patto della mezza semenza è già in vigore si è lieti che 
la legge sancisca e consacri la consuetudine; in quelli ove c’è il patto della 
semenza perduta, si teme invece che i contadini non vogliano accettare la 
disposizione dell’articolo 10 «i contadini farebbero una rivoluzione » scrisse 
uno dei nostri informatori. Ma questi Comuni non sono molti: e il patto me- 
desimo anche in essi non vige su tutte le terre ma per quelle di qualità 
inferiore. 

Gli articoli 1Î e 12 incontrano maggiori opposizioni, le une riflettono gli 
interessi le altre le garanzie che il contadino dovrebbe prestare. 

L’interesse in ragione di un sedicesimo se i soccorsi sono dati in natura, 
sembra troppo meschino nella considerazione che il grano quando il soccorso 
si dà ha un prezzo elevato e quando si riprende ha un prezzo inferiore. Bi- 
sognerebbe che fosse di due sedicesimi data la differenza tra il prezzo del 
prodotto all’atto del prestito a quello all’atto della restituzione (Giuliana e 
parecchi altri). 

E quanto alla garanzia si crede che i privilegi concessi dall’articolo 1958 
Codice civile non bastino « perchè il contadino ba la mala abitudine di non 
impiegare tutta la sementa nel fondo, ma di consumarne egli stesso una parte 
per i bisogni della famiglia ». Altri temono che il contadino ricevuti i soccorsi 
e vista la mala annata se ne partirà lasciando in asso il proprietario che dovrà 
pensare al raccolto. Ma evidententemente sono questi timori esagerati, perchè 
ben difficilmente il raccolto potrà diminuire sì da equiparare la parte anti- 
cipata dal proprietario al contadino e quella spettante al contadino sul pro- 
dotto medesimo. 

Molti esprimono il timore che le nuove disposizioni diamo luogo a litigi e 
a contestazioni e trovano che l’espressione « riconosciuto bisogno » è troppo 
vaga. Ma forse per il primo appunto non hanno tenuto presente l’articolo 16 
della legge che dispone come tutte le controversie derivanti dalle nuove rorme 
debbono venire inappellabilmente e sollecitamente decise da un Collegio di 
tre arbitri. 

Senonchè tutte queste critiche ed osservazioni non impediscono agli inter- 
rogati di dichiararsi in massima favorevoli alle nuove disposizioni di legge. 

Essi dubitano soltanto, che, ove si discostino di troppo dalle vigenti con- 
suetudini locali, possano venire applicate. « Il contadino, scrivono, è igno- 
rante e debole; egli non conosce nè conoscerà le legge; o conoscendola non 
avrà la forza di farla osservare, trovandosi di fronte ad altri ben più potenti 
di lui; oppure si acconcerà ad eluderla d’accordo coi padroni. La legge susci- 
terà l'opposizione di molti proprietari usi a dar soccorsi e sementi ad inte- 
ressi usuale del 25%; e avrà contro di sè tuti gli usurai di professione. Non 
potrà quindi trovare subito facile applicazione ». 

Altri va ancora più in lùed osserva: « Che importa che la legge fissi il 
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patto della mezza semenza, ed obblighi il proprietario a dare i soccorsi ad un 
interesse determinato, se lascia libero al proprietario di cambiare come gli 
pare tutte le altre condizioni del contratto ? ». 

« Il proprietario accetterà le imposizioni della legge ma aggraverà il fitto; 
o muterà a suo favore le ragioni di divisione del prodotto nei contratti di 
colonia. Che avrà con ciò guadadagnato il contadino ? ». 

« Bisognerebbe, altri incalza, che una legge regolasse l’intero contenuto dei 
patti agrari ponendo freno all’ingordigia dei proprietari e dei gabelloti ». E ri- 
porto integralmente e nella sua forma vivace una risposta giuntami da Buce- 
cheri, che esprime benissimo quest'ordine d’idee riscontrate non solo a Buc- 
cheri ma in varie parti dell’Isola. 

«I vantaggi tutti, scrive l’interrogato, indicati dagli articoli 10, 11 e 12 
della legge 15 luglio 1906 n. 383 potrebbero riuscire giovevoli ai contadini e 
ai proprietari e contribuire al loro miglioramento e a quello dell’agricoltura 
se accoppiati ad equi patti agrarii. Bisognerebbe stabilire, anzitutto, che se 
un lurido vampiro, abusando della buona fede altrui elevasse il fitto di un 
podere al di là del giusto, potesse il fittaiuolo. invocare un Collegio di tre 
arbitri, formato dal pretore del mandamento o di quello di un Comune limi- 
trofo, a scelta del fittaiuolo e di un arbitro per ciascuna delle due parti con- 
tendenti. Senza quest’aggiunta le disposizioni di quegli articoli non saranno che 
una semplice lustra per abbindolare i gonzi e nulla più ». 

« Ci fanno ridere — mi dicevano a coro cinque grossi proprietari — con 
le disposizioni di quella legge. Di ciò che noi perderemo dalla diminuzione 
degli interessi della semenza e del dato soccorso, ce ne compenseremo au- 
mentando il costo di locazione, e la faccenda si ridurrà a trasportare il peso 
da una coppa all’altra della bilancia ». 

Quando pi accennai all’arbitrato, mi risposero: « Oh! allora si farebbe 
davvero, e non per gettare polvere ‘negli occhi; ma credete voi che tutti i 
grossi possidenti che stanno in Parlamento piegheranno la testa ? No! mille 
volte no! ». 

« Indispensabile sarebbe eziandio stabilire doversi ritenere nulla ogni ri- 
nuncia ai casi fortuiti ordinarii e straordinari, prevedibili e non prevedibili, 
rinuncia a cui tanti immoralissimi proprietarii costringono con arti nefande i 
conduttori di terre a sottoporsi, ciò che equivale ad un suicidio finanziario ». 

Una categoria intermedia tra i favorevoli e i contrari è quella degli in- 
terrogati che non si fermano ad esaminare le nuove disposizioni, ma dicono: 
<« Altro occorre alla Sicilia, che leggi governanti i patti agrari. Questi, mal- 
grado ogni legge, si regoleranno sempre secondo le condizioni obbiettive della 
domanda e dell’offerta e le reciproche posizioni di chi dà e di chi domanda 
lavoro. Bisogna modificare l’ambiente e rendere più produttiva la terra, oppure 
se si vuol provvedere e migliorare le condizioni dei contadini rendere a loro 
più facile l'acquisto di terreni ». 

Perciò gli uni domandano strade, scuole, credito, pubblica sicurezza; gli 
altri una legge sui latifondi. Un proprietario, autorevole deputato al Parla- 
mento risponde: « Una sola cosa occorre alla Sicilia : strade, strade. strade ; 
il resto è inutile ». 

Dall’altro lato rappresentanti di contadini o di borgesi dichiarano : « Questi 
provvedimenti saranno una bella cosa, noi non lo sappiamo, perchè biso- 
gnerebbe vederli alla prova: ora saranno se mai dei pannicelli caldi. A noi 
occorre terra, terra terra; il resto è inutile ». E domandano la quotizzazione 
enfiteutica dei latifondi o la cessione di essi a lungo affitto alle Cooperative 
agricole, 
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Gli assolutamente contrari son pochi, e i loro argomenti si possono facil- 
mente riassumere perchè parte collimarono coi dubbi espressi da chi è in mas- 
sima favorevole alla legge, e per il rimanente si compendiano in uno solo : il 
danno che verrebbe a provarne il proprietario. 

Se l’interrogato è un piccolo proprietario risponde che sarebbero disposi- 
zioni buone per il grande proprietario ; se l’interrogato è un latifondista di- 
chiara ch’egli non potrebbe sopportare il nuovo onere. 

« Le nuove disposizioni sono dannosissime ai proprietari anzi vessatorie ». 
(Castrogiovanni, Piazza Armerina, Villarosa, Racalmuto, ecc.) 

« Produrrebbero null’altro che litigi ». (Pietraperzia). 

« Sono una vera cuccagna per i contadini, ma la rovina per i proprie- 
tari ». (Butera, Canicattì). 

« I piccoli proprietari ne sentirebbero irreparabili danni » (Santa Cate- 
rina, Casalvecchio, ecc.). 

Molti protestano contro l’obbligatorietà dei sussidi e delle varie clausole 
relative agli interessi e chiedono: « Perchè si vuole imporre violentemente ai 
proprietari quanto non si chiede da nessuna Banca? ». (Favara). 

Altri credono che le nuove disposizioni non faranno che alimentare mag- 
giormente la naturale indolenza del contadino, ed appuntano le loro critiche 
specialmente contro l’articolo 12 « secondo il quale i proprietari vengono 
costretti ad alimentare per dieci mesi una numerosa famiglia, col pericolo di 
trovarsi poi con un pugno di mosche ». (Favara). 

E credono che sarebbero necessarie forti garanzie per impedire frodi da 
parte del contadino, sia per l’uso della semenza che per la restituzione della 
stessa e dei soccorsi, e per il pagamento dell’estaglio. « Se l’annata sarà cat- 
tiva il contadino scapperà in America senza aver pagato nè l’estaglio nè il 
soccorso ». (Raffadali, Randazzo, ecc.). 

« Come conclusione di tutto ciò, soggiungono, si avrà che il proprietario col- 
tiverà le terre migliori in conto proprio e cederà in gabella o in mezzadria solo le 
peggiori, o le abbandonerà al pascolo, oppure inasprirà le rimanenti capito- 
lazioni del contratto, o concederà le terre solo a quei contadini che siano 
disposti ad eludere la legge ». 

« I proprietari coltiveranno le terre buone in economia e cederanno solo 
le terre magre e di reddito esiguo, dando le buone solo a quei contadini che 
in forza della legge dichiarino di non chiedere mai nè soccorsi nè anticipa- 
zioni ». (Raffadali). « Le nuove disposizioni intralcierebbero tutti i contratti, 
e i proprietari preferirebbero quei contadini che non bisognassero nè di anti- 
cipi nè di soccorsi ». (Bisacquino). « I proprietari peggioreranno le rimanenti 
condizioni ». (Grammichele). « Siamo avversi a questi articoli perchè non rispon- 
dono all’uso inveterato, sono dannosi ai proprietari e porterebbero come effetto 
che il territorio coltivato verrebbe ridotto d’estensione*» (Canicattì). « I pro- 
prietari darebbero a mezzadria o in gabella solo le terre ingrate, e terrebbero 
le rimanenti in economia. Questi articoli distruggerebbero i patti di mezzadria 
attualmente vigenti in Sicilia e specialmente nella provincia di Siracusa, della 
durata di uno o due anni, e varianti a seconda della feracità dei terreni ». 
(Giarratana). 

Molti temono che i contadini, sicuri dell’indomani, grazie ai soccorsi, non 
lavorerebbero più la terra: « I contadini sicuri della vita non lavoreranno più 
la terra come si conviene ». (Caltanissetta). « I contadini sono già in buone 
condizioni: bisogna pensare ai proprietari, e specialmente ai piccoli ». (Augusta). 
« Si renderebbe coercitivo ed odioso ciò che ora si fa spontaneamente ». (Ra- 
gusa). « Non tutti i membri della famiglia lavorano; mai, ad’ esempio, le 
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donne: eppure tutti, secondo l’articolo 12, hanno diritto al sussidio. Ne 
nascerà che si consumeranno con tutta facilità i soccorsi senza preoccuparsi 
di restituirli ». (San Giovanni Gemini). 

Da tutto ciò adunque si vede che le nuove disposizioni sui patti agrari 
pur non trovando a sè palesemente ostile che una minoranza di agricoltori, 
suscitano in tutti moltissimi dubbi e diffidenze. 

L’appunto più grave che venga ad esse mosso è che la loro efficacia può 
venir neutralizzata : 1° dall’opposizione del proprietario che preferirà di colti- 
vare la terra in conto proprio; 2° dalla modificazione in senso più gravoso 
al contadino dei rimanenti capitoli del contratto (estaglio, terraggio, ecc.); 
3° dalla ignoranza e debolezza del contadino che si accontenterà di rendersi 
complice del padrone per eludere a proprio danno la legge, pur di avere 
le terre. 

La prima di queste tre conseguenze non può impensierire, se, come noi 
crediamo, è vero che la conduzione dei poderi in conto proprio a mezzo di 
salariati è, in tesi generale, la più proficua all’agricultura. La seconda e la 
terza sarebbero invece temibili; e non è da nascondersi che esse indubbia- 
mente si avrebbero in tutti quei casi nei quali l’interesse del proprietario o 
del gabelloto venissero fortemente minacciati. Essi cercherebbero allora con 
quei due mezzi di ristabilire l’equilibrio economico artificialmente turbato. 

Non è, infatti, in potere della legge di modificare i rapporti economici 
fra gli uomini, ma solo di dare al loro variabile contenuto, una forma esterna 
comune. 

Ove le condizioni del contadino siano misere e gli manchi ogni libertà 
di azione, il proprietario saprà sempre imporgli in una forma o nell’altra i 
patti che corrispondono alle condizioni obbiettive della domanda e dell’of- 
ferta. Ove i contadini si trovino in grado di poter trovare impiego a condi- 
zioni migliori di quelle offerte dai proprietari, questi dovranno sempre cedere 
fino ed anche più in là dei limiti prescritti dalla legge. Così in molti Comuni 
ove la emigrazione fu particolarmente forte, esiste il patto della semenza 
perduta, non' già quello della mezza semenza; e i contadini che già godono 
di quello, non si adatteranno mai a subire questo. 

Insomma, la legge potrà costringere le parti contraenti a cercare l’equi- 
librio economico in una forma diversa dall’attuale, ma non già modificare 
l'equilibrio stesso che non è il risultato di rapporti di diritto, ma di relazioni 
di forza. 

Sarà essa quindi del tutto inutile? 

Non crediamo. Essa può anzitutto servire a consacrare con la sua auto: 
rità gli usi già esistenti in quei paesi nei quali la formidabile forza dell’emi- 
grazione abbia spostato le condizioni in favore dei contadini, e nei rimanenti 
gioverà ad attenuare l’usura. 

Questa, sotto forma di anticipazione di soccorsi e di sementi, è esercitata 
dai proprietari e gabelloti, oppure da usurai di professione che dànno i soccorsi 
al 30% ed anche più. Se è esercitata dai proprietari è gabelloti vi sarà 
indubbiamente pericolo che, impediti dalla nuova legislazione di percepire il 
reddito primitivo derivante dalle condizioni del prestito, tentino di inasprire 
le rimanenti condizioni del contratto: ma non senza difficoltà vi riusciranno. 

Se è esercitata da usurai estranei, i proprietari e gabelloti nulla possono 
avere in contrario a che ilcontadino se ne sottragga; anzi non possono esserne 
che lieti, giacchè meno angariato è il contadino e meglio lavora. 

Ma poichè secondo la legge si trovano ora obbligati a far essi il credito 
al contadino, giustamente reclamano che lo possano fare senza sacrifizio per- 
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sonale, e che venga perciò previamente creata una perfetta organizzazione di 
credito agrario, semplice, agile, che non li tormenti con noie e disturbi senza 
fine. E infatti anche a ciò intende la legge di provvedere. 

Insomma, se la legge non può modificare l’equilibrio economico, può però 
facilitarne l’assestamento; ed in questo senso, come agevolatrice del credito, 
non può negarsi che sarà per tornare utile. Non riuscirà invece a modificare 
in favore del contadino il contenuto reale dei patti agrari quando questo 
miglioramento non sia consentito dalle reciproche relazioni delle due forze, 
la domanda e l’offerta di lavoro, modificandosi le quali, l’assestamento se 
può venire agevolato da una legge pieghevole, si raggiunge però, come i fatti 
lo dimostrano, anche all’infuori e contro qualsiasi legge e norma giuridica (1) 


(1) Due buone memorie sui contratti agrari vennero presentate alla Giunta dai 


signori SERRA e CESARONI da noi già citate nell’ Introduzione. La memoria del si- 
gnor Serra propone un tipo molto interessante di nuovo contratto agra quella 


del signor Cesaroni studia gli inconvenienti dell’enfiteusi dal punto di vista del pro- 
prietario. 
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APPENDICE AL CAPITOLO II 


Bilancio economico dell'azienda agraria e domestica di un borgese fittavo!lo 


in provincia di Trapani. 


Compilato dal prof. VITO PASSALACQUA | 


Famiglia colonica. — È costituita da cinque persone: tre uomini e due 
donne, tutti idonei al lavoro che basta per i bisogni dell’ azienda; però, 
all’epoca della mietitura si allogano parecchi braccianti pagati a giornata. 

Caratteri dell’azienda agraria. — Si considera una piccola azienda istituita 
su di una tenuta o lotto di terra dell’estensione di salme tre in misura abo- 
lita locale, pari a ettare 10.0479, nella zona del latifondo. La superficie è pro- 
porzionata al lavoro di un aratro, mosso da una coppia di muli. 

Il terreno, di media fertilità, è tenuto in gabella e il canone corrisposto 
direttamente al proprietario o ad un -grande affittaiuolo (gabelloto) è in ra- 
gione di onze 18 (lire 229,50) per salma (ha. 3.3493), cioè lire 68.50 per 
ettaro. 

Il grado di coltura è quello ordinario, o attivo, essendo quella esercitata 
a base di lavoro. 

La produzione predominante è quella del frumento; scarso è il foraggio 
che si produce, bastevole all’alimentazione delle due bestie da lavoro, le sole 
che si allevano nell’azienda. 

Rotazione agraria ed estensione delle colture. — La rotazione veramente è 
irregolare; tuttavia, per facilitazione nei conteggi, si suppone di una certa re- 
golarità; consideriamo perciò, che l’esecuzione assegnata alle colture, sia la 
seguente: 


= Ettari 0.84 
» 0.84 


Fave . Salme 0.4 
(Cicerchies tit avro 0.4 
Sulla (prato). . ... >» 0.4 
ErumMmenton,. css » lal2 
Avena, 0.8 


LITI 
cao 
x 


Terreno produttivo . . 


Terreno improduttivo . 


N. B. Alla fava si consocia l’orzo e la senape nera. 
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CAPITALI. 


Scorte vive e morte. 


Attrezzi e utensili diversi, cioè : 


Cana lea -:15250;00) 
Finimenti per il carro (armiggi) . . . . . . » 40.00 
Corda di canape per il carro. . . ..... » 5.00 
Aratri n. 2 (compresa la gombera) . . . .. » 30.00 
Giogo, cavezzaglie e pajole. . . ...... » 4.00 
Anello di ferro (maniùni) e cinghia di cuoio 

(cnr) e rr SA. 1.60 
Collari (cusciuneddu o panneddu) n.2... » 6.00 
Basti piccoli (varduni) n. 2 e cinghia . . . » 8.00 
Basti (siddumi) n. 2... .... +. ie A 200) 
Cinghiema2C sue cardine » 3.00 
Sellette::(bardelle) n.2... ue a e » 10.00 
Cavezze:(capiezumi) Enio carina » 3.00 
Corde di canapa per i basti, n 2... .. » 10.00 
Corde di giunco (bichéi) n 2........ » 1.50 
Zappe n. 3 a lire 5 cadauna . ...... » 15.00 


Zappe per rompere le glebi (appudda di stim- 


puniani) n. 3 a lire 3 cadauna Can) 9.00 
Sarchielli (zappudda di zappuliari) n. 3 a 

lio 150 .cadama tt nin iene 4.50 
Corbe da someggio o biugnole (zimmile) n. 2 

paia a lire 2.50 cadauna . ....... » 5.00 
Corbe (coff) n. 2 a lire 0.50 cadauna . .. » 1.00 
Falciuole (faucî) n. 6 a lire 0.50 cadauno. . » 3.00 
‘Pale-n-2aylire:l'b0rcadauna:s e sn » 3.00 
Tridenti n. 5 a lire 0.60 cadauna . . . .. » 3.00 
Cievo»(sbarratozza) "Raina n 5.00 
Sacchi: una dozzina (una saccata ) . . . .. >» 25.00 
Bisacooa rea nte CEREA 6.00 
BINAGGIOLIE a 2a ta re re esi 8.00 
Pannelli per le bardature n.2... .... » 5.00 
Ancina e ancinelli n. 2 . .... CATA 2.50 
Ceste di canna (cartelle) n.2 ..... er) 1.00 
Pentola di latta, di creta, tondi, candela, 

bacinella di latta, secchio, brocche (quar- 

CATO) ENCORE Se TESS 7.50 
Bestiame. — Due muli a lire 350 ciascuno . . L. 700.00 
Concimi. — Stallatico prodotto dal bestiame: 

Kp000 E RI SR 
Mangimi e lettimi. — Le paglie e il fieno di 

sulla prodotto. . . .. ... GESU » 


Da riportarsi L. 


487.60 


700.00 


1187.60 
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Riporto L. .. 1187.60 

Fabbricati. — Non esistono fabbricati nella te- 

nuta. Il contadino costruisce una capanna 

rustica (pagliaio) con l’impalcatura di scapi 

di àgave e una copertura di strame (cannuc- 

cia, tifa, ecc.) per riparo nei giorni d’intem- 

perie. 
La sposa si aggira intorno le. . . . .... L. 50.00 


Sementi . . . 

Fave . . . EE MEC 15.00 
Cicerchie . . n BRR 11.20 
Sulla (seme). i COR 25.00 
Frumento . . È È a 140.00 
Avena . .. 3. È SE 24.00 
OLZ0= it > MESSE 2.00 


Totale . . . L. 1454.80 


I. — SPESE DI ESERCIZIO PER L'AZIENDA AGRARIA. 


. Canone di affitto (gabella) per 3 salme di terra a 
lire 229.50 in ragion di salma... .....L 
. Solfato dirame (petra celeste) per curare la semente » 
. Legacciuoli (legàma) per legare i covoni 
. Per opere di mietitori allogati all’epoca della messe 
n. 10 a lire 3.50 . h 
. Mantenimento degli attrezzi e RE 
a) concia alle zappe 
6) per ribattere le gombere . .. ... 
c) manutenzione delle bardature . 


. Mantenimento del bestiame : 
a) paglia, quella prodotta . . . . 
b) fieno di sulla, mazzi 8 a lire 10. 
c) erba di sulla 
d) profende di fava, orzo e avena, salme 6 
a lire 35. . 
e) medicinali e altro 
f) ferrature r 
g) tassa sul siii 


7. Quota annua di deperimento : 
a) degli attrezzi e utensili 10 o: su 
lire 487.60 . . . 
b) del bestiame: 6.50 % e 5.50 per mor- 
talità: in tutto 12% di lire 700 . . » 
132.75 


BISOMONDI (CER) tn 24520, 


Da riportarsi L. 1494.95 


Riporto L. 


9. Interessi : 
a) sul capitale scorte : attrezzi, bestiame, 
sementa, ecc, al 6 % su lire 1454.80 L. 87.30 
b) sulle spese accessorie e di manteni- 
mento: al 6 % su lire 589.25 per 6 mesi. » 17.65 
c) sul canone, non se ne tien conto 
perchè si presume pagato alla raccolta. » 


10. Spese diverse: diritti di custodia (camperia), quota 
per la misura della tenuta, per le spese di con- 


LIALLoreGera e ita na gori 
Totale spesa per l’esercizio agrario . . . L. 
II. — SPESA PER L'AZIENDA DOMESTICA. 


(Mantenimento della famiglia). 


1. Pigione di una casa in città, onze 8... ... L. 
Alimenti : 
2. Frumento: si consumano 10 tumoli (= hl. 1.70) al 
mese in pane e pasta : per 12 mesi sono hl. 20.40 


per i mesi di dicembre, gennaio, febbraio e 
marzo: h. 0.85 x 4=hl. 3.40 a lire 10... » 


desvano: una s00tte (bl4) i ina ee 
bd: Olio: ‘cafisi 5:=:<Kg.407a lire (075: a 
6:7Aceto:litri. 30% dire 010 n 
7. Sale e altre spezierie. .- i... 4» 
eePatates Ep 100. 
9. Carne (nelle feste ‘principali) . . ...... ESA 
10. Pesce fresco: kg. 10 in tutto l’anno . ..... » 
11. Pesce salato (sardelle, ecc.). . . ERO RS Ai 


12. Cacio : 10 rotoli (= kg. 8) a lire 1.10... ... » 
13. Cipolle, pomidoro, zucche, carciofi, agli, broccoli e 
altre-verduret eden INI » 
14. Olive in salamoia: tumoli 4 |... ....... » 
Indumenti : 
15. Calzature : scarpe, 2 paia per ciascuno 
degli uomini e 2 risolature: lire 30 x 3 L. 90.00 
Id. per le donne lire 20 x 2. .... » 40.00 


16. Abiti: un vestito -per ciascuno degli 
uomini a lire 25 ciascuno . . ... L. 75.00 
Tds-per:2:donne sassari taz 25,00: 


—_ — >» 
17. Berretti e cappelli di paglia... ........ » 
16 Hazz0]etbieetna RE 
19. Mantelli e scialli: quota annua. . (...... » 


Da riportarsi L. 


1494.95 


104.95 


25.00 
1624 .90 


102.00 


408.00 


34.00 
60.00 
30.00 
4.50 
2.50 
6.00 
25.00 
8.00 
2.00 
11.00 


15.00 
4.00 


130.60 


100.00 
10.00 
4.00 
25.00 


981.00 
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Riporto L. 


. Biancheria: tela di famiglia per mutande, len- 
zuola, ecc. Filo di cotone per calzette, ecc. (La 
tela in parte si può tessere in casa, anche per 
preparare il corredo alla figlia); in complesso . 

Utensili di casa: 

. Tondi, bottiglie, bicchieri, ciotole, ecc. (consumo 
annuo) 

. Marmitte e padelle, ecc., c. s. 

. Pettini, aghi, refe, ecc. 

24. Altre spese per manutenzione e acquisto di arredi 
di casa (quota annua); sedie, tavole, ecc. . . 
Altri oggetti di consumo, ecc.: 

. Petrolio . . " 

. Sapone per il bucato: kg. 1 per A sono 
in tutto kg. 52 a lire 0.40 

. Fiammiferi . . . SERE 

. Tabacco da Li e da Buio: nr 0.30 per setti- 


mana . 

. Salario al du. = ciascuno eli uomini live 
3.50 (un tomolo di frumento) 

. Spesa per la molitura del frumento . . 5 

. Spesa per medicinali e per visite del MER ecc, 


Totale spese di famiglia . . . 


Riassunto delle spese. 


Per l'azienda agraria . . 
Per l’azienda domestica 


Totale . . . 


Redditi di una buona annata. 


1. Prodotti ricavati dall’industria agraria : 
a) Fave: hl. 15 (=1.50 x 10) a lire 10... .L. 
db) Cicerchia: hl. 14 (=1.40 x 10) a lire 8 
c) Avena: hl. 48 (=3.00 x 16) a lire 8... . 
d) Frumento: hl. 84 (=7.00 x 12) a lire 20. . 
e) Orzo:;-hi:5.60%a-lro 1002 
7) Senape: hl. 1.40 a lire 25 
g) Fieno: mazzi 12 a lire 10. 
h) Erba (foraggio fresco di sulla) . . . . 
i) Paglia: non si tien conto perchè tutta desti: 
nata per gli animali da lavoro 
2. Proventi personali: Si ammette che i due figli adulti 
si alloghino per 80 giornate all’anno, a lire 1.70 » 


Totale . . . L. 


981. 


1624 .90 
1167.20 


2792.10 


272.00 


2839 .00 
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Bilancio. 


Prodotti e proventi personali . . ..........L. 2839.00 
Spese dell’azienda agraria e domestica . .. .... 2792.10 


Avanzo netto . . . L. 46.90 


Redditi di un'annata scarsa. 


1. Prodotti di un’annata scarsa: 
a) Fave: hl. 9 (=1.50.x 6) a lire 10 .....L. 90.00 
v) Cicerchia: hl. 11.20 (=1.40 x 8) a lire 8. . 89.60 
c) Avena: bl. 36 (=3.00 x 12) a lire 8... . 288.00 
d) Frumento: hl. 56 (=7.00 x 8) a lire 20. . 1120.00 
ROrzosabl-rb:60Zazlireal0l. ret 56.00 
ASCNAPORRR ARRE 35.00 
g) Foraggi (fieno ed erba) c. s. ...... Ò 170.00 
h) Raglio saga = 

2. Proventi: personali; ea ariete anna 272.00 


Totale . . . L. 2120.60 


Bilancio. 


Redditi dell’azienda agraria e proventi personali . . L. 2120.60 
SPORE RT an n ARRE 2792.10 


Disavanzo . . . L. 671.50 


Considerazioni. — Facciamo ora brevi considerazioni. 

1. Abbiamo preso di mira uno fra i tanti casi che si possono presentare 
dei più rari. Infatti abbiamo supposto : 

a) una famiglia colonica composta di cinque persone, tutte idonee al 
lavoro, bastevole a compiere tutte le faccende dell'azienda; anzi, ne rimane 
da potere impiegarne una parte fuori di essa; 

b) un numero di uomini superiore a quello delle donne, il che si veri- 
fica assai di rado. 

Ma possono avvenire molti altri casi, in cui la famiglia colonica comprende 
più donne che uomini, e fanciulli non atti al lavoro. In queste condizioni si 
verifica che il Javoro della famiglia non può più sopperire a tutti i bisogni del- 
l'azienda agraria; e sorge, quindi, la necessità di allogare del personale avven- 
tizio; il che importa un maggiore aggravio di spese. Forse le spese di man- 
tenimento della famiglia, diminuiranno in qualche modo, ma è chiaro che il 
piccolo avanzo di lire 46.90 non viene più realizzato, e il conto economico 
deve chiudersi con perdita, anche nelle annate in cui la produzione non è 
scarsa; che, se coincide un’annata scarsa, la situazione economica del borgese 
peggiora notevolmente, ed egli deve contrarre debiti e restringere le spese per 
il mantenimento, così che il suo tenore di vita si abbassa notevolmente. 

2. Abbiamo considerato, per determinare l’esito economico dell’azienda, 


— 250 — 


un’annata di buona produzione e un’annata scarsa. Si noti che in questo se- 
condo caso abbiamo supposto che il prodotto in frumento, che è quello di 
maggiore importanza, raggiunga le otto sementi. Nel fatto, però, si succedono 
annate in cui il prodotto scende a sei, a quattro sementi, specie se il terreno 
non è di mediocre fertilità; avviene qualche caso in cui il prodotto si abban- 
dona nel campo, perchè si prevede che esso non arriva a saldare nemmeno 
le spese di raccolta. Ora si comprenderà agevolmente che, se nell’annata in 
cui il grano rende otto volte la semente, il conto si chiude con lire 671.50 
di perdita, quando coincidono annate scarsissime, si tratta allora di un di- 
disastro per il povero borgese, che spesso trovasi nella dura condizione di 
vendere le sue vetture (così chiama il contadino le sue bestie da lavoro) e 
ridotto a semplice bracciante a giornata (jurnaterî); e se ha qualche poderetto 
o una casetta, deve vendere codeste cose o cederle al creditore, se vuole con- 
servare le sue bestie, per non abbandonare il mestiere e non scendere di grado; 
essendo appunto per un borgese un degradarsi se la sorte lo riduce a sem- 
plice giornaliere, ovvero, se egli è ridotto a mal partito davvero, preferisce 
anche di emigrare e-se ne va in America. Contrae allora nuovi debiti per il 
viaggio, e colà, poi, lavorando come un cane, mette da parte qualche cosa, 
manda il denaro per pagar tutto, anche i debiti contratti col padrone delle 
terre o col gabelloto, e Pusuraio, perfino... Si dice spesso in Sicilia, ripetendo 
quasi l'aforisma forense invalso nel Medio evo in Toscana (colonus ergo fur): 
il villano è ladro (viddanu latru, dice il galantuomo!). To dico che è, invece, 
il fiore dei galantuomini. Se qualche atto poco onesto egli commette, badiamo, 
non intendo lodarlo, ma vi è costretto dal bisogno, dalla dura necessità. Sfido 
chiunque a tenersi nella pienezza del sentimento morale, quando si ha il do- 
vere di alimentare una famiglia, e manca addirittura ogni mezzo, e quando 
taluni proprietari (nella mezzadria) non hanno pietà... ed esigono dal mez- 
zadro sino all’ultimo chicco di solame (becchime rimasto sul suolo dell’aia)!... 
Essi sono i galantuomini.... il villano è ladro!!... £ che dire di certi con- 
tratti leonini di un tempo... Ma non è qui il caso di parlarne; solo direi 
all’orecchio dei signori proprietari galantuomini: Eh! non vi ricordate voi 
quando il povero borgese, dopo aver sudato un anno, spesso, dopo la raccolta, 
se ne ritornava a casa col tridente în spalla, senza recarvi la mancia per la 
famiglia? 

3. Abbiamo supposto il caso di un borgese che tenga in gabella una te- 
nuta di terre nella zona dei latifondi. Spesso, però, egli tiene a mezzadria un 
piccolo podere, fornito di casa colonica, nella zona della piccola proprietà ; 
qualche volta è anche proprietario enfiteutico di un poderetto di parecchi 
tomoli di superficie. Avviene ciò nei Comuni ove è l’abitudine di risiedere in 
campagna. Allora il contadino risparmia, in qualche modo, la pigione di casa 
e trae dal podere qualche po’ di vino e l'olio e altre derrate di consumo do- 
mestico (frutta fresche e secche). Queste cose, allora, non le compra e sembra 
che egli realizzi un certo risparmio: ciò è vero in parte, vale a dire se il po- 
deretto è suo, ma se lo tiene a mezzadria, il risparmio non è che apparente, 
perchè a lui va soltanto una parte del prodotto; e poi, vengono a mancargli 
i proventi per lavoro reso fuori dell’azienda, poichè, deve impiegare del tempo 
per coltivare il poderetto, per rendere taluni servigi al padrone...; sicchè, 
in fine dei conti, le cose rimangono le stesse. È vero, le donne allevano del 
pollame; ne traggono qualche cosa dalla vendita delle uova e dei galletti; 
ma serve per gingilli o per cosucce proprie, anzi, non di rado, per comparire 
in mezzo agli altri cristiani, debbono fare un po’ di lusso e... che si vuole? 
rastremano un po’ le derrate (fave, orzo, frumento) che si trovano in casa. 


ZIO 


Qualche volta =i alleva un vitello o una vaccherella a sòecida: l’utile non 
è poi un gran che: devesi impiegare un figliuolo per guidare le bestie al pa- 
scolo per le strade campestri; e il figliuolo avrebbe, invece, potuto allogarlo, 
se si vuole, per il pane e il companatico, e sarebbe un po’ di sgravio alla 
famiglia. 

Dunque non si tratta di lauti guadagni, ma di meschini proventi. Le 
condizioni miserabili del borgese non mutano gran che; sono pur sempre 
quelle dianzi descritte. 

4. Ci siamo limitati a produrre il bilancio economico di un borgese fitta- 
volo nella zona dei latifondi, perchè il sistema del piccolo affitto o subaffitto 
è, in questa provincia, più in voga. Negli ex-feudi la mezzadria (sistema a 
borgesato) è quasi fuori d’uso; qualche proprietario l’esercita ancora ; un esempio 
lodevole, che spero di illustrare in altra occasione, lo riscontriamo nell’ex-feudo 
Rapinzeri, di proprietà dei signori De Stefani-Tagliavia (Santa Ninfa). 

Se noi volessimo fermarci a descrivere le condizioni di un borgese mez- 
zaiuolo, non è a credersi che le troveremmo migliori di quelle descritte per 
un borgese fittavolo; poichè, se egli non paga la gabella (canone di affitto), 
percepisce, però, la metà del prodotto: e se il contratto non è equo, forse, 
trovasi in condizioni più disagiate dell’altro. 

Se il mezzadro coltiva un fondo nella zona della piccola proprietà, di una 
estensione proporzionata ai membri della famiglia, la sua posizione è in qualche 
modo, discreta; poichè, allora non paga gabella; per lo più il podere gli for- 
nisce la casa colonica per la famiglia, e molte derrate di consumo alimentare 
ritrae dalle colture stesse del podere; il quale, per lo più, ha il terreno semi- 
nativo, il vigneto, l’oliveto, ecc. Sicchè, se il colono non trae una vita agiata, 
non ha tutte le preoccupazioni del borgese fittavolo o del colono parziario 
degli ex-feudi. La colonia parziaria migliorata: ecco il nostro ideale, convinti, 
col Montesquieu, « qu'il n°y a quune Société de gain et de perte, qui puisse 
reconcilier ceux qui sont destinés à travailler avec ceua qui sont destinés è 
jouir ». 

Ma su ciò abbiamo altrove lungamente parlato. 


Dalla Cattedra ambulante di agricoltura di Trapani, li 19 giugno 1909. 


Pror. VITO PASSALACQUA. 


B. - SEZIONE SPECIALE 


LE CONDIZIONI DEI CONTADINI E DEI PICCOLI PROPRIE- 
TARI IN RAPPORTO ALL’EMIGRAZIONE ED ALL’AM- 
BIENTE ECONOMICO E SOCIALE, SECONDO L’ INCHIESTA 
DIRETTA NEI VARI COMUNI E PROVINCIE, 


Dopo aver esaminate le condizioni generali dei contadini e dell'ambiente 
naturale e sociale, riteniamo opportuno di gettare un rapido sguardo sulle 
condizioni dei singoli Comuni visitati dalla Giunta parlamentare o dal solo 
delegato tecnico, nell'intento di mostrarne Ja fisonomia speciale, quale s° è a 
noi rivelata traverso l'inchiesta diretta. 

Saremo naturalmente brevissimi per non riscrivere da capo tutta l’opera. 
Ma le pur succinte notizie che daremo basteranno a vivificare ed individuare 
quelle più minute e generali che formano l’oggetto dei vari capitoli del nostro 
lavoro. 

E soprattutto serviranno a far conoscere l’opinione dei Siciliani sui vari 
argomenti che li riguardano; a render noti i loro bisogni e desiderî, e le loro 
condizioni specifiche, quali essi medesimi le sentono, e le giudicano : perciò 
riferiremo, il più ch'è possibile, le loro stesse parole. 

Quanto segue venne ricavato dallo scrivente da più di 4000 pagine di pro- 
tocollo stenografico per i luoghi ove si recò la Giunta, e da parecchi fa. 
scicoli di appunti per i Comuni visitati soltanto dallo scrivente. Ma ove fu 
possibile preferi: tenermi piuttosto ai protocolli stenografici che ai miei ap- 
punti, potendo i primi venir più facilmente riscontrati, e possedendo maggior 
autorità (1). 

Venivano naturalmente interrogate persone d’ogni classe; ma specialmente 
contadini ed emigranti ritornati di recente dall'America: in quanto segue; si 
troveranno perciò particolarmente numerose le loro deposizioni, il che ci parve 
giusto, sia per il motivo che l’inchiesta riguardava principalmente essi, sia 
perchè era finalmente tempo che si udisse la voce diretta del popolo, il quale 
negli intenti ispiratori dell’inchiesta e nell’atteggiamento dei Commissari aveva 
posto sì grande fiducia. 

In certe deposizioni si riflette veramente l’anima del contadino: e, met- 
tendole in rapporto coll’ambiente, assumono un’aria di vera drammaticità 
aumentata dall’accento sincero e commovente con cui venivano pronunziate. 


(1) Funzionò molto lodevolmente da stenografo della Giunta il signor dott. Ludo- 
vico Perricone per tutte le escursioni dalla Giunta compiute; e per una parte di esse 
(aprile 1908) venne coadiuvato dal signor A. Bianco, maestro alle scuole elementari 
di Palermo. 


parS 
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Indubbiamente si troverà qua e la qualche esagerazione: ma assai minore 
di quanto sì creda; come ce ne siamo potuti sincerare per conoscenza diretta 
delle cose, e ponendo a confronto le deposizioni dei contadini con quelle dei 
proprietari. 

Le risposte sono assai spesso uniformi, cosicchè la lettura integrale cei 
capitoli che seguono, stancherà un po’ il lettore: ma l’uniformità delle risposte 
rispecchia la fondamentale uniformità delle condizioni. 

Fra le molte cose detteci abbiamo naturalmente dovuto fare una scelta 
limitandoci alle più caratteristiche. Non è perciò possibile che i singoli co- 
muni trovino in esse tutto ciò che li riguarda: i capitoli che seguono vanno 
presi in relazione a tutti i rimanenti, ai quali servono di complemento, ma che 
non possono sostituire. 

Per tutto ciò adunque giova ripeterlo — i giudizi e le informazioni 
che seguono non vanno presi come subbiettivi dello scrivente, ma come propri 
delle persone interrogate, delle quali mi sforzai di adottare il più possibile 
le parole anche quando ciò non appaia dal segno delle virgolette, che viene 
usato solo quando riporto, in riassunto od in esteso, qualche determinata de- 
posizione. Ommetto i nomi degli interrogati per ragioni facili a comprendersi. 
Essi vengono serbati negli Atti originali della Giunta. 


CapitoLO I. 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA 


La provincia di Caltanissetta, come sappiamo, è la terra classica del 
latifondo, coltivato a grano alternato a ‘pascolo, e tenuto generalmente in 
maniera estensiva. Solo qua e là nei dintorni dei paesi ci sono delle oasi or 
più or meno vaste di terreno alberato o coltivato intensivamente; ed in certe 
plaghe dei territorio, specialmente nel circondario di Piazza Armerina, larghe 
estensioni di noccioleti e mandorleti che formano una vera coltura specializ- 
zata e molto rimunerativa. I terreni bonificati prossimi ai paesi appartengono 
per lo più per antiche concessioni enfiteutiche a medi o piccoli proprietari ; 
gli ultimi dei quali si trovano in condizioni piuttosto misere. Il latifondo è 
in massima parte posseduto dalla aristocrazia, per lo più assenteista. 

Quasi tutto il territorio della Provincia è malarico. 

La viabilità è del tutto insufficiente, giacchè, fuori delle poche vie nazio- 
nali e provinciali, si può dire manchino vie rotabili comunali o vicinali o siano 
in uno stato di completo decadimento ridotte più mulattiere che rotabili. Per 
fortuna la maggior parte delle strade intercomunali venne avocata alla Pro- 
vincia, il che le salvò da un sicuro e completo deperimento. Il trasporto a 
soma, data la scarsità di vie rotabili, è il più largamente diffuso nelle cam- 
pagne, con grave aumento del costo delle merci importate e riduzione del 
guadagno nelle esportate. 

I contadini abitano tutti nei grossi centri, dai quali con molta perdita di 
tempo si recano quasi ogni giorno:al campo, pernottando in esso solo quando 
la distanza sia eccessiva; ed è questa una delle cause dello stato arretrato 
dell’agricoltura e della poca sicurezza della campagna. 

L’agricoltura è il principale cespite della provincia, in seguito viene 
l'industria mineraria; mentre mancano quasi completamente o sono affatto 
primordiali le industrie agrarie come la produzione del vino e dell’olio. 

L’istruzione agraria è molto deficiente; esistendo una sola cattedra ambu- 
lante per la viticoltura e l’enologia a Piazza Armerina. 

Il fondo bonificato è per lo più coltivato direttamente dal proprietario 
a mezzo di operai fissati ad anno o a mese, o più spesso avventizi; oppure 
è dato a mezzadria; il latifondo è dato quasi sempre a gabella ad un affit- 
tuario che a volte lo tiene in conduzione diretta, ma più di frequente lo dà 
parte in suggabella e parte in colonia ai borgesi e ai contadini. 

Le terre vicine ai paesi sono molto ricercate dagli emigranti rimpatriati 
o dai loro famigliari ai quali gli emigranti inviano danari per investirli in 
case e terreni. Il latifondo invece molto raramente vien posto in commercio. 
Il prezzo dei terreni della prima specie è perciò cresciuto d’assai: per lo meno 
dal 15 al 20 % in confronto di pochi anni or sono. 


vERAZAZIORI 
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Fra le varie classi di contadini la più numerosa è quella dei giornalieri, 
per quanto in seguito all’emigrazione tenda a diminuire. I salari per i lavori 
usuali variano da lire 1.50 a lire 2; per lavori speciali: mietitura, potatura, 
innesto, crescono tino a lire 2.50 o lire 3.00 ed anche più per periodi brevi 
e di eccezionale richiesta. I salari si pagano parte in natura, parte in danaro. 
Le donne vengono adibite a pochi lavori leggeri: sarchiatura, raccolta delle 
fave, o delle ulive, ecc.; lo stesso i ragazzi fino all’età di 15 ami; più in là a 
tutti i lavori. Ed i salari delle donne e dei ragazzi variano da lire 0.65 a lire1. 

Accanto agli avventizi fissati a giornata o a settimana o per Ja durata 
di determinati lavori, ci sono i mesalori, ossia contadini fissati a uno o più 
mesi adibiti ad ogni lavoro e rimunerati con un salario variante da lire 25 
a lire 30 il mese oltre il vitto, or più or meno completo. 

Infine c'è la categoria dei contadini fissati ad anno, che comprende la 
numerosa classe degli impiegati (soprastanti, campieri, gastaldi, curatoli, 
pastori) ed un gruppo di giornalieri buoni ad ogni lavoro, del tutto simili ai 
mesalori, tranne che il loro ingaggio dura un anno. 

L'alimentazione dei contadini è a base di pane di frumento, con un po’ 
di cacio o di frutta per companatico; e di minestra di legumi la sera. In 
qualche occasione festiva si consuma anche della pasta; rarissimamente un 
po’ di carne. 

Le abitazioni dei contadini sono pessime tanto in paese che fuori. Quelle 
in paese sono costruite di gesso e di calce, per lo più a solo pianterreno; ed 
un solo vano, povero d’aria e di luce, basta alla famiglia intera, all’asino, 
ed alle galline, talvolta anche al maiale che quella possiede. 

Nei latifondi mancano quasi affatto le case rurali, non c'è che l’edificio 
centrale nelle cui stalle o nei magazzini (rebatterie) accomodano alla peggio i 
contadini dovendovi pernottare. Fuor dei casamenti non vi sono che le informi 
pagghiare da noi altra volta descritte; e solo in qualche raro latifondo ven- 
nero di recente costruite delle modeste, ma tuttavia ben appropriate casuccie 
coloniche. 

Il Consiglio provinciale sanitario, preoccupandosi dello stato miserrimo 
delle abitazioni dei contadini e valendosi delle relatived isposizioni legislative, 
assegnava di recente ai comuni un termine perentorio di due mesi per intro- 
durre nei loro regolamenti d’igiene le condizioni minime di abitabilità delle 
case rurali; e la Giunta provinciale amministrativa nella seduta del 13 aprile 1908, 
sostituendosi ai Consigli comunali, stabiliva di introdurre d'ufficio nei rispet- 
tivi regolamenti siffatte norme. 

Le scuole si trovano in condizioni generalmente cattive, per quanto i 
Comuni spendano molto per questo capitolo; e l’analfabetismo tra i contadini 
è fortissimo. 

In tutti i Comuni, tranne Acquaviva e Montedoro, dove esistono le sole 
classi inferiori e tranne Campofranco e Marianopoli, dove l'istruzione si 
estende fino alla IV classe per i maschi e fino alla III per le femmine, la 
scuola elementare comprende tutte le cinque classi. Inoltre, su 22 Comuni che 
ne avrebbero l’obbligo, 16 hanno istituito sin dall’anno scolastico 1906-1907 
la VI classe. 

Negli ultimissimi tempi sono sorti in molti Comuni cooperative e patro- 
nati scolastici sussidiati dal Governo; ma la refezione gratuita agli alunni 
poveri non è data che nel solo comune di Castrogiovanni. 

Esistono molte scuole serali e festive, ma sono poco frequentate. E le 
scuole elementari diurne vengono disertate dai ragazzi dei contadini al primo 
aprirsi dei lavori di campagna, ove possano trovarvi impiego. 
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Tuttavia l’amore alla scuola va sempre aumentando e il R. Provveditore 
agli studi osserva: « La popolazione in generale è molto affezionata alla scuola, 
sicchè il numero degli alunni è sempre in aumento, e le famiglie fanno di 
tutto per istruire i bambini, specialmente i maschi: e buonissimi risultati 
diede la legge sul Mezzogiorno in rapporto alle scuole nelle borgate » (1). 

La pubblica beneficenza lascia moltissimo a desiderare. Non mancano rico- 
veri di mendicità, orfanotrofi, brefotrofi ed ‘ospedali dei quali possono appro- 
fittare i contadini; ma essi sono insufficienti al bisogno, sia pel numero che 
per i mezzi di cui dispongono; e dànno adito a frequenti lagnanze per il 
modo ed i criteri con cui vengono amministrati. 

Malissimo amministrati sono in genere tutti i Comuni. in molti dei quali 
si alimenta un corpo di impiegati inutili che assorbono gran parte del bilancio. 

L’usura è estesissima e forte, malgrado esistano qua e là Monti fru- 
mentari e Casse rurali, per lo più di carattere confessionale, alcune delle quali 
floridissime. L’organizzazione di credito secondo le recenti leggi è ancora al 
suo primo nascere. È 

I contadini, per essere in grandissima maggioranza analfabeti non possono 
partecipare alle lotte amministrative e politiche: e poche e non molto vitali 
sono le loro organizzazioni, dal che consegue la assenza quasi assoluta di 
scioperi. Il grande sciopero dei contadini è l’emigrazione che da pochi anni 
ha assunto un grande sviluppo; ed è specialmente forte nella classe dei giorna- 
lieri, diretti per lo più agli Stati Uniti dell’America del Nord. 

Le condizioni sanitarie dei Comuni sono generalmente difettose. A prezzo 
di grandi sacrifici pecuniari (2) molti Comuni sono riusciti invero a provvedersi 
di acqua potabile; ma la fognatura manca quasi dovunque; la sorveglianza 
dei generi alimentari è deficientissima; mancano ospedali bene organizzati; 
mancano laboratori d’igiene, ambulatori chirurgici e medici; ed in genere il 
servizio sanitario presenta molte lacune, specialmente in riguardo all’assi- 
stenza ai poveri, dei quali si fa un elenco troppo ristretto per risparmiare 
nella distribuzione dei medicinali gratuiti. Ed i medici condotti sono pagati 
molto male « motivo per cui non fanno nulla ». 

Nel territorio di quasi tutta la Provincia infierisce la malaria, l’azione 
contro la quale, malgrado il provvido intervento della Croce Rossa, lascia 
ancor molto a desiderare. 

La pubblica sicurezza nelle campagne è alquanto migliorata in confronto 
di 4 o 5 anni fa, specialmente grazie all'emigrazione; ma, come è stato detto 
a suo luogo, è ancor lontana da potersi dire soddisfacente: gli abigeati si 
ripetono continuamente; nè mancano casi di rapine, di malandrinaggio, di 
ricatti; mentre la mafia stende anche in questa Provincia la sua triste ala. 
Dopo il ritorno degli emigranti nel 1908 la situazione è però sensibilmente 
peggiorata. 

Premesso tutto ciò in linea generale veniamo a considerare le condizioni 
economiche e sociali dei contadini e degli agricoltori quali risultano dall’in- 
dagine diretta, in alcuni dei principali comuni. 


(1) A queste parole del R. Provveditore fanno curioso contrasto queste del 
Sindaco di una delle maggiori città della Provincia: « il danaro per le scuole è speso 
male; l'istruzione elementare obbligatoria è inutile e dannosa, essa non fa che creare 
socialisti ed anarchici che sono la rovina d’Italia ». 

(2) La condottura dell’acqua costò al comune di Caltanissetta ben 4 milioni. Ma 
prima che quest'opera fosse compiuta l’acqua si vendeva a lire 0.80 per 10 litri. Ora 
costa lire 0.60 il metro cubo. 
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I. — CIRCONDARIO DI CALTANISSETTA. 


Le culture predominanti nel circondario di Caltanissetta sono i cereali 
alternati col pascolo e colle leguminose da granello o da foraggio, e nei din- 
torni dei paesi il mandorlo, l’olivo, e un po’ di vigne ricostituite dopo la 
fillossera. . 

Caltanissetta, capoluogo del Circondario e della Provincia, conta circa 
45,000 abitanti, ed è un centro agrario e minerario importantissimo. La sua co- 
stituzione agraria non è diversa da quella di tutto l’interno dell’Isola : pro- 
prietà divisa e culture promiscue nelle vicinanze dell'abitato, latifondo colti- 
vato estensivamente oltre questa breve cerchia. 

I piccoli fondi (tenute) vicini alla città si dànno generalmente a colonia. 
La semenza vien fornita dal proprietario che la riprende con due tomoli di 
addita per salma; il resto si divide a metà. Uguale interesse viene percepito 
per i soccorsi. Il prodotto degli alberi (olivi, mandorli, noccioli, ecc.) spetta 
per due terzi al padrone e per un terzo al contadino. A volte si stabilisce 
il così detto censo, cioè una quantità fissa di prodotto o antiparte che viene 
prelevata dal padrone mentre il resto si divide a metà. 

Nella mezzadria di cereali il proprietario solitamente concorre alla spesa 
dell’aratura e fornisce il concime chimico per le leguminose. La condizione 
di questa mezzadria è ritenuta discreta; ma si lamentano le forti tasse, e spe- 
cialmente quella sul bestiame, che gravano sul colono. 

I latifondi sono tenuti col solito sistema della gabella a’ grossi affittuari 
che li ridanno poi a suggabella o a mezzadria ai contadini, o parte li ten- 
gono in conto proprio. I gabellotti si lagnano dell’altezza degli affitti, e di- 
cono che, stante l’aumento dei salari, dovuto in parte all’emigrazione, ed in 
parte all'’aumentato costo dei viveri, la loro posizione diventa sempre più 
difficile. « Gli affitti da pagare sono molto elevati; ed i proprietari se ne 
assicurano il pagamento in ogni ipotesi iscrivendo nei contratti la clausola 
ch’esso è dovuto in qualunque caso e che il gabellotto rinunzia a qualsiasi 
diminuzione di fitto per tutti i casi fortuiti, previsti o no ». Essi dànno, come 
s'è detto, parte delle terre ad inquilinaggio (suggabella) « ma diventa sempre 
più difficile trovare inquilini, oltre che per l’emigrazione anche per il fatto 
che nei feudi mancano case coloniche e spesse volte fin l’acqua potabile ». 

« I proprietari » prosegue un altro gabellotto « non vogliono sottostare 
a nessuna spesa; pensano solo a riscuotere gli estagli dai gabellotti. Io co- 
strussi in un feudo che avevo in gabella case coloniche per il valore di 
38,000 lire; fidandomi della promessa verbale del proprietario che mi avrebbe 
risarcita la spesa. Morto egli, improvvisamente, i suoi eredi mi rifiutarono 
il pagamento e ci troviamo in causa ». 

Il latifondismo e l’assenteismo dei proprietari delle campagne vengono 
infatti ripetutamente indicati come principale causa dello scarso progresso 
agrario e sociale nella regione: e si suggerisce perciò come rimedio sovrano 
la colonizzazione del latifondo. A tale azione riformatrice chiederebbesi che 
lo Stato cooperasse col promuovere la viabilità, le bonifiche, la regolazione 
idraulica dei bacini montani e dei torrenti, collo sviluppare e perfezionare il 
credito, e col correggere alcune parti della legislazione, specialmente quella 
relativa alle concessioni enfiteutiche. 

Nella rotazione dei latifondi entra necessariamente la pastorizia; ma le 
grosse mandre di bovini sono di molto diminuite anche per causa dei fre- 
quenti abigeati; e predominano le mandre di pecore e di capre. Tuttavia 
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negli ultimi tempi si nota un certo risveglio; e qualche caso di stabulazione, 
almeno parziale, va ormai rompendo la regola prima senza eccezioni del si- 
stema brado. 

I salari dei giornalieri che prima si pagavano lire 0.60 al giorno e due 
rotoli di pane sono ora saliti, grazie all'emigrazione, a lire 1.70 ed anche a 
2 lire al giorno alla scarsa per i lavori ordinari. All'epoca della mietitura si 
oltrepassano le 3 lire; e per qualche giorno arrivano anche alle 4 lire. 

« I contadini » depone un insegnante di agraria « si trovano meglio 
presso i piccoli proprietari che presso i latifondisti; perchè nei feudi debbono 
sottostare a molte vessazioni da parte dei campieri ed a camorre ‘anche da 
parte dei proprietari od affittuari: come il pagamento di contributi per la 
messa, per il medico e per la custodia ». 

Il lavoro dei giornalieri può durare dai 5 ai 6 mesi, in un anno. 

Nei periodi di disoccupazione agricola i contadini cercano lavoro nelle mi- 
niere ove fanno i vagonai, o gli sterratori, maneggiano le pompe di prosciu- 
gamento o compiono altri svariatissimi lavori. 

A questa possibilità di trovar lavoro nelle miniere, oltrechè all’emigra- 
zione, è dovuto il livello attualmente piuttosto alto dei salari dei contadini : 
il che dimostra nuovamente l'immensa importanza che l’industria solfifera ha 
anche per la classe agraria. 

Non esistono Leghe di resistenza di contadini « perchè i preti assorbono 
tutto ». Forte invece è l’organizzazione dei solfatai. 

“I rapporti tra i contadini ed i proprietari diretti non sono cattivi « a meno 
che il proprietario non voglia essere angarico. Quando il padrone è buono (ed 
è un padrone che parla) il contadino gli si affeziona e non lo lascia più; ci 
sono casi di contadini che da 39 o 40 anni stanno al servizio di uno stesso 
padrone ». 

L'emigrazione ha preso discreta estensione negli ultimi anni; ed il di- 
rettore delie poste depone che secondo le sue risultanze ogni emigrante invia 
in media 1000 lire l’anno delle quali buona parte vengono messe alle Casse 
postali di risparmio, in attesa di venir impiegate in terre e in case, e la ri- 
manente viene destinata a coprire i bisogni più urgenti della famiglia. 

L’usura è sempre forte raggiungendo pure il 60 % per i molti che per 
varie ragioni non possano giovarsi delle istituzioni di credito esistenti. Fra 
queste è degna di menzione la Cassa rurale cattolica, divenuta di recente 
Ente intermediario del Banco di Sicilia. 

« Essa ha avuto nel 1907 un giro di affari di quasi due milioni di lire. 
Conoscendo direttamente le persone può far concorrenza alla Cassa postale 
ed alla agenzia della Banca d’Italia, accettando depositi al 4 % e facendo 
prestiti al 6 %. Quando il suo capitale sarà cresciuto intende di concludere 
delle affittanze collettive per i propri soci. I contadini sono molto puntuali 
e precisi nell’adempimento dei loro obblighi ». 

“La pubblica sicurezza, secondo le deposizioni dei magistrati, lascia molto a 
desiderare. Spesso si verificano rapine; e più spesso ancora abigeati i quali 
certamente riescono solo grazie ad una organizzazione che s’estende per tutta 
l'Isola. Molti casi recenti di abigeati vennero raccontati dai danneggiati stessi 
alla Giunta. Un grande proprietario di Caltanissetta molto attivo e intelli- 
gente scrive: « La pubblica sicurezza diventa di giorno in giorno peggiore; 
ed i latitanti scorazzano indisturbati nelle nostre campagne compiendo gesta 
gloriose. Chi dei latifondisti va più in campagna ? Pochi eletti, perchè gli altri 
temono che gli abigeatori di ieri diventino sequestratori di persona oggi. 
Questa è una delle principali ragioni che alienano il capitale dall’agricoltura ». 
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I reati di sangue sono più diffusi tra i solfatai che tra. i contadini, più 
proclivi ai reati contro la proprietà. Non sono rari i reati contro il buon co- 
stume specie per il fatto dell’abitare e dormire promiscuamente in un solo 
ambiente e talvolta in un solo letto maschi e femmine, giovani e vecchi. 
Osserva il sindaco, che i reati contro la proprietà sono in diminuzione od in 
aumento, anno per anno, a seconda del buono o del cattivo raccolto. 

Grandissime sono le deficienze lamentate nella viabilità. Le strade comu- 
nali vennero incorporate dalla Provincia il che le salvò da sicura distruzione; 
ma, con tutto ciò, la rete di strade rotabili è poverissima; e mancano special- 
mente le vie vicinali e rurali. Dato il carattere e le abitudini della popola- 
zione la costituzione volontaria dei consorzi riesce sommamente difficile; ed 
è perciò generale la richiesta che intervenga lo Stato per prescrivere in de- 
terminati casi la costituzione obbligatoria di essi. 

Deficiente è l’istruzione agraria. A Caltanissetta non v'è nè cattedra am- 
bulante nè scuola pratica d’agricoltura; e soltanto da pochi anni venne isti- 
tuita una sezione di agraria presso il regio Istituto tecnico; ma è pochissimo 
frequentata. 

Vicinissimo a Caltanissetta è San Cataldo, grosso Comune di oltre 17,000 
abitanti, e, dopo Caltanissetta, il centro più» popoloso del circondario. La col- 
tura predominante nel suo territorio è quella dei cereali; vengono in seguito 
i mandorli, gli ulivied una piccola estensione di vigneti, alla coltura dei quali 
però il terreno poco si presta, perchè eccessivamente argilloso. 

In prossimità del paese la proprietà è molto frazionata, dividendoSi in 
fondi da uno a 10 ettari; ed è coltivata bene con largo uso di concimi  chi- 
mici, della diffusione dei quali s'è reso benemerito il locale Consorzio agrario. 
AJ di là di questa breve cerchia si estende il latifondo. 

Nel fondo censito il patto agrario predominante è la colonia parziaria. 
Per le terre a seminerio il proprietario generalmente anticipa la semenza, 
prelevandola poi dai cumulo con Vaddita di due tomoli a salma; il resto si 
divide a metà; ma spesse volte sta a carico del contadino il canone enfi- 
teutico di cui il fondo sia gravato. 

Le terre alberate si tengono più spesso a economia diretta; ma dandole 
a colonia il prodotto vien diviso in ragione di due terzi al padrone e di un terzo 
al contadino a carico del quale sta pure l’eventuale canone enfiteutico: che 
se questo fosse pagato dal proprietario, la quota del contadino scenderebbe 
a un quarto. 

Un contadino depone: « Ho in colonia un piccolo fondo, nel quale col- 
tivo nel primo anno fave, e nel secondo grano, poi di nuovo fave e così via. 
Una parte di esso è a mandorli. Il padrone mi dà ia sementa per la favata 
e poi si piglia la metà del prodotto più quattro tomoli a salma: ugual- 
mente per il frumento, ma con l’addita di soli due tomoli a salma. Debbo al- 
tresì pagare il censo perchè il padrone dice che egli paga le altre tasse. Quanto 
ai mandorli al padrone spettano due terzi del prodotto, a me un terzo e il cEnso 
è a mio carico ». 

Nei latifondi v'è il solito sistema della gabella, con suggabella e talvolta 
metateria; e le condizioni dei coloni sono pure le usuali già note. Sulle se- 
menti e sui soccorsi si prelevano interessi di due tomoli a salma; e v'è l’ob- 
bligo di pagare la guardiania o camperia. Pessime sono le vie per recarsi nei 
latifondi, a volta molto distanti dal paese. 

Le condizioni dei giornalieri nei latifondi sono efficacemente così descritte 
da uno di essi: « A tempo della semina ci dànno lire 1.25 e il pane; la 
sera un po’ di minestra. Il pane c’è chi lo dà buono, c’è chi lo dà cattivo. 


Log 


Alla mietitura guadagniamo di più: anche da lire 2.50 a 3 lire oltre il man- 
giare e un litro di vino cattivo. Mangiamo sei volte al giorno, ma per 16 ore di 
lavoro. Dormiamo nelle stalle o nei pagliai gettati a terra come cani. La mattina 
appena è l’alba, ci fanno alzare e lavoriamo sin che tramonta il sole. Or noi 
diciamo: perchè il proprietario dà le terre al gabellotto il quale esercita su 
di noi tante angherie? Non potrebbe dare le terre, frazionandole, a noi diret- 
tamente? Perchè nonle dà a censo? Questo sarebbe il nostro desiderio ». 

L’abolizione o la quotizzazione del latifondo è pure invocata in un 
memoriale presentato alla Giunta dalla Società operaia agricola di S. Cataldo nel 
quale è detto: « Quando i proprietari saranno obbligati sotto determinate con- 
dizioni a censire, ein un certo lasso di tempo a riunire i loro latifondi, la popola- 
zione dei centri abitati si discentrerà, sorgeranno abitazioni nelle attuali solitu- 
dini, le terre saranno coltivate più produttivamente, la pubblica sicurezza vi 
guadagnerà, e il miglioramento si ripercuoterà su tutta l’economia siciliana ». 

Il salario medio dei giornalieri, compresi quelli che lavorano nel fondo 
censito, varia da lire 2 a lire 2.50 alla scarsa; o da lire 1.25 a lire 1.50 in 
danaro oltre il pane, il companatico e la minestra alla sera. Gli innestatori 
percepiscono di più, fino a lire 3.50 al giorno tutto compreso. 

Il territorio di San Cataldo è malarico, ma essendo piuttosto ristretto in 
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rapporto alla popolazione (cosicchè è uno dei Comuni che chiedono l’allarga- 
mento della circoscrizione territoriale) i contadini vanno a lavorare nei ter- 
ritori dei Comuni vicini malarici anch'essi; e anche colà prendono le febbri : 
però il chinino non se lo fanno dare da questi Comuni, bensì, perchè più co- 
modo, da San Cataldo, che si trova così a sostenere una spesa maggiore di 
quella che per legge gli spetterebbe. Fomite principale della mal: sembra 
sia un piecolo stagno non lontano dal paese di proprietà privata e del quale 
ancora non si tentò il prosciugamento malgrado la non elevata spesa, pre 

vista in lire 3000 o poco più. Il proprietario si rifiuta di farlo; e il Comune 
crede di non aver mezzi legali per costringerlo. 

L’acqua potabile nel paese scarseggia. Un grosso guaio è poi che buona 
parte dell’abitato, e specialmente il quartiere dei contadini è in frana, causa 
il suolo argilloso sul quale è costruito. 

Pessime sono le condizioni della viabilità sia quanto alle congiunzioni 
intercomunali che alle strade vicinali e rurali. A migliorare radicalmente le 
prime si chiederebbe la costruzione delle già progettate strade San Cataldo- 
Mussomeli, San Cataldo-Santa Caterina Villarmosa, e San Cataldo-Delia; a 
migliorare le seconde l’obbligatorietà dei consorzi fra proprietari per la co- 
struzione e la manutenzione di esse. 

A San Cataldo vi sono due fiorenti istituzioni cooperative di credito. 
L’una è la Cassa operaia agricola, l’altra la Cassa rurale cattolica. Questa ul- 
tima è particolarmente prosperosa ed attiva. Ha circa 1,200,000 lire di depo- 
siti ai quali corrisponde il 3 % franco di ricchezza mobile. Sui prestiti pre- 
leva solitamente il 5 %. Degli utili una parte si destina alla riserva, un’altra 
al miglioramento dell’agricoltura. 

Intorno a San Cataldo ci sono molte miniere, utile risorsa al contadino 
perchè gli offrono guadagno straordinario durante la morta stagione agricola. 

La pubblica sicurezza è abbastanza buona, l'emigrazione (del resto non 
eccessiva) avendo in parte purgato il paese e migliorate le condizioni eco- 
nomiche dei contadini. Si notava nel 1908 come in tutta Italia un forte 
ritorno di emigranti dagli Stati Uniti, ma era convinzione comune che, su- 
perata la crisi avrebbero risalpato l'Oceano. Quasi tutti avevano portato con 
sè un bel gruzzoletto di risparmi. 
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Serradifalco, altro grosso comune di 10,000 abitanti sulla linea ferro- 
viaria Caltanissetta-Caldare, si trova in condizioni agrariamente simili a quelle 
dei due precedenti, senonchè l’importanza maggiore viene ad esso dall’indu- 
stria mineraria degli zolfi che si calcola alimenti più di due terzi della po- 
polazione. I contadini lavorano saltuariamente nelle miniere come vagonai, 
caricatori, sterratori durante la morta stagione agricola. 

Le culture predomivanti sono il grano alternato col pascolo, e legumi- 
nose concimate chimicamente ; un po’ di mandorli, di olivi e di vigne. La 
proprietà intorno al paese è frazionata; più in là si estende il latifondo. La 
circoscrizione territoriale è molto ristretta in rapporto alla popolazione ; ed 
il Comune ne chiede perciò l’allargamento. 

Nel fondo censito prevale la mezzadria per le terre a seminerio, mentre 
gli alberi sono generalmente tenuti in conto proprio. 

Nelle terre a seminerio il proprietario anticipa la semenza e la preleva 
poi dal cumulo ; e contribuisce in parte alle spese dell’aratura e del mag- 
gese. Malgrado questi patti, ritenuti dai padroni favorevoli « è difficile » 
dicono i padroni « trovare mezzadri sia per effetto dell'emigrazione sia 
perchè i braccianti si addicono più volentieri, e fin quanto è possibile, ai la- 
vori delle miniere ». 

Gli alberi sono a conto diretto del padrone, il quale assolda il proprio 
mezzadro come giernaliero a lire 1.50 per la raccolta delle mandorle, e la sua 
donna a lire 0,50; uguale salario essa percepisce per la spaccatura delle 
mandorle. 

Nei feudi vigono i soliti patti agrari. 

Alcuni borgesi segnalano certe angherie che si lamenterebbero in un 
grosso feudo del territorio, nel quale « il mezzadro deve mettere la sementa 
e il padrone, prima della divisione a metà del prodotto preleva da questo 
come antiparte due tomoli a salma di terra, altri due tomoli di guardiania, 
e la tassa di assicurazione delle frugi, in ragione di lire 5 per salma di fru- 
mento, e un tomolo per salma di frumento per la messa ». 

Generalmente il contadino va e viene dal paese al fondo, il quale dista 
dall’abitato da mezz'ora ad un'ora. E il tempo per recarsi dal paese al fondo 
sta a carico del contadino, il quale, qualunque sia la distanza, deve trovarsi 
sul fondo all’alba; mentre il ritorno è a carico del padrone sospendendosi il 
lavoro qualche tempo prima dell’imbrunire. Ma se la distanza è eccessiva ed 
i lavori sono pressanti dorme nel fondo. 

Il salario medio dei giornalieri per lavori ordinari, varia da lire 1.70 a 
lire 2.00. Nei giorni o nelle stagioni ove il lavoro agricolo manca, godono del 
vantaggio di potersi occupare nei lavori esterni delle miniere, cosicchè il 
periodo di disoccupazione è minore di quello che non lo sia nei paesi ad 
esclusivo carattere agrario. I mesi a minor lavoro sono, oltre quelli invernali, 
il maggio e l’agosto. 

I ragazzi sono adibiti a lavori leggeri fino ai 16 anni e percepiscono 
lire 0.75; più in là fanno ogni genere di lavori come gli adulti. I vecchi diffi- 
cilmente trovano chi li prenda. 

La miniera esercita una grande attrazione sui contadini « Questi » de- 
pongono alcuni proprietari « tendono a diventare solfatari oppure mandano 
alla miniera i loro figliuoli in ancor tenera età e adonta della limitazione di 
legge, perchè il lavoro della miniera è pagato meglio di quello di campagna 
e non è soggetto al variare delle stagioni ». Il guadagno medio dei minatori 
(picconieri) è di lire 2.50 al giorno. : 

Questo fatto rende talvolta difficile trovare lavoratori agricoli in paese, 
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e provoca una immigrazione dal di fuori. Ciò malgrado esiste emigrazione al- 
l'estero, che nella media del triennio 1905-07 fu del 52 per mille abitanti. 

Un contadino tornato di recente dall'America narra: « Io guadagnavo 
dalle lire 8.50 alle lire 10 al giorno lavorando nelle ferrovie. Col salario di 
un giorno ne vivevo tre o quattro, mentre il salario che percepivo in Italia 
non bastava al sostentamento di tutta la famiglia per un sol giorno. Devetti 
tornare perchè mi ammalai di petto, come accadde ad un altro mio com- 
pagno che riuscì a guarire solo ritornando in Sicilia ». > 

Risulta altresì che molti emigranti chiamano in America le loro fa- 
miglie. 

Le condizioni del giornaliero agrario nei feudi sono peggiori che non nel 
fondo censito. 

« Dormiamo nelle pagghiare, o nei magazzini, o nelle stalle, stesi sulle 
giucchene (specie di panche o di nicchie in muratura) o sdraiati per terra ai 
piedi degli animali. Ci dànno un salario di lire-0.85 o lire 1 oltre 1200 grammi 
di pane ora di buona ora di cattiva qualità, secondo il cuore del proprie- 
tario ; ma senza companatico. Alla sera una minestra di fave o di legumi. 

«I campieri ci trattano male; e per di più, pretendono da noi dei 
regali. Quando il lavoro manca campiamo d'erba che andiamo a cercare per le 
montagne ; e i nostri bambini camminano scalzi e nudi, 

« Una volta si era formata una lega di contadini che dovette sciogliersi 
in seguito a minaccie di galera e di domicilio coatto (non però da parte dei 
carabinieri o delle autorità dello Stato). La verità è che i contadini sono 
ignoranti ed incoscienti ». 

V’è una Cassa cattolica rurale che giovò a diminuire l’usura e a ridurre 
al 7 % gli interessi normali, non usurai, che prima raggiungevano il 10 %. 

I proprietari del fondo censito si lagnano della gravezza dei canoni en- 
fiteutici, e gli affittaiuoli dell’alvezza degli estagli. Entrambi affermano di non 
poter sopportare l’aumento dei salari avveratosi in seguito all'emigrazione, e 
di trovarsi perciò in condizioni molto critiche, che ritengono di non poter 
superare se non verranno aumentate le fonti della ricchezza ; migliorate le 
strade ; riordinato il credito; creata una organizzazione cooperativa per la 
vendita dei prodotti agrari e specialmente delle mandorle, il cui commercio 
affermano trovarsi nelle mani di un trust di speculatori; desiderano venga 
provveduto a risanare il commercio dei concimi chimici il cui prezzo sale 
vertiginosamente e che vengano sgravate le tasse e le imposte; per il che in- 
vocano la collaborazione e l’intervento dello Stato. 

Mancano Opere Pie e « la Congregazione di carità esiste solo di mome 
perchè non ha nulla da amministrare ». Il territorio del Comune è malarico. 
La distribuzione del chinino procede discretamente. 

L’acqua potabile, di recente conduttura, è ottima; però non v’è fogna- 
tura. Le scuole si trovano disperse in locali d’affitto del tutto disadatti. Sono 
attualmente in corso le pratiche per la costruzione di un nuovo edificio. 

Le condizioni del bilancio comunale sono pessime. La riduzione della 
tassa sul bestiame fu un colpo grave per il bilancio. 

La pubblica sicurezza è discreta. Si verificano però fra i zolfatai i soliti 
reati di sangue, e le campagne non sono completamente sicure. A tal pro- 
posito un magistrato osserva: « Nel mandamento c’è la tendenza a farsi 
ragione da, sè non avendosi alcuna fiducia nella giustizia pubblica. Dominano 
l'omertà è la mafia. La mala pianta cresce, e si aumenta il numero dei peri- 
colosi briganti come Failla Mulone, Bufalino, ecc. Siccome la delinquenza è 
in gran parte conseguenza dell’ignoranza, si dovrebbe provvedere a diffondere 
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l'istruzione pubblica. Anch> la migliorata viabilità, attualmente molto defi- 
ciente, potrebbe giovare a sanare le condizioni della pubblica sicurezza, spe- 
cialmente in rapporto al brigantaggio ». 

A Santa Caterina Villarmosa, bella cittadina di oltre 8000 abitanti, dotata 
di recente di un’ottima conduttura d’acqua, le condizioni sono simili alle pre- 


cedenti. 

I piccoli proprietari civili si lamentano però assai delle loro disagiate 
condizioni delle quali fanno responsabili, oltrechè l’emigrazione intensa che 
rincarò il prezzo del lavoro e Je tasse troppo elevate « la loro stessa igno- 
ranza, l’apatia, e il disprezzo per la terra ». Per tutto ciò credono che la bor- 
ghesia « finirà col passare al proletariato ». 

La viabilità è tristissima anche per la natura fortemente argillosa e fra- 
nosa del terreno; la pubblica sicurezza difettosa, e si lamentano specialmente 
abigeati. L'organizzazione del credito urta contro mille difficoltà burocratiche, 
onde è forte l’usura. L'emigrazione è intensa e di antica data: nella media del 
triennio 1905-1907 raggiunse il 56 per 1000 abitanti. E gli emigranti col de- 
naro risparmiato in America comperano terreni, ma a prezzi troppo elevati che 
costituiscono un pericolo per la loro economia. 

In seguito all’emigrazione i salari si sono elevati. Ora raggiungono in 
tempi normali lire 1.50 oltre il vino e il companatico, fra tutto lire 2.25. 
Ancor più sono cresciuti i salari degli artigiani. È diventato anche più dif- 
ficile trovare contadini a mezzadria. 

Le condizioni dei contadini non sono tuttavia floride. 

V'è a Santa Caterina una buona Società agricola composta di giornalieri 
e di coloni, che oltre gli scopi di resistenza e di mutuo soccorso, ha pure 
quello di prendere in affitto dei grossi feudi per suggabellarli ai soci. Nel lo- 
cale della Lega i contadini riuniti espongono con ordine e moderazione le loro 
condizioni che riassumo nelle linee principali: 

« Per quanto l’emigrazione abbia migliorato le nostre condizioni, queste 
sono tutt’altro che buone. I grossi gabellotti prendono terreni in affitto e 
li subaffittano a noi ma a prezzi molto più elevati di quelli che essi devono 
pagare al proprietario. Se, per esempio, prendono della terra a 60 onze, la 
subaffittano a noi a 80 onze, e luerano la differenza. i 

« I patti agrari variano secondo i terreni. Nel fondo bonificato la se- 
menza è a carico del contadino che la restituisce con l’addita di 4 tomoli. 
Sui soccorsi in grano si pagano 2 tomoli. Nei feudi più lontani e meno fertili 
la semenza è a carico del padrone. 

« Vi sono ancora nei feudi l’obbligo del contributo per la messa (un to- 
molo a salma di terra); l’obbligo di pagare la guardiania, la sacchina (regalìa) 
al bordonaro (mulattiere) e la stimatina per la misurazione dei fondi. 

« Nei fondi coltivati a fave, il concime chimico è messo dal colono; lo 
stallatico lo dà il padrone; ma è a carico del colono il trasporto dalla stalla 
al fondo. 

« La nostra Società ha ottenuto in quattr’anni di vita vari miglioramenti, 
così la semenza gratuita nella maggior parte dei feudi; e l’abolizione del ter- 
razziolo che prima si pagava in ragione di un tomolo a salma. Essa ha preso 
altresì in affitto collettivo una tenuta di 80 salme; e provvede collettivamente 
il concime chimico per i propri soci, ritirandolo direttamente da Milazzo. 

« Ma per le vendite del frumento come per quelle delle mandorle dob- 
biamo lottare contro le camorre di sensali che, escludendo fra di loro mediante 
privati accordi la concorrenza, tengono artificialmente bassi i prezzi. 

« Stiamo facendo le pratiche per diventare Ente intermediario del Banco 
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di Sicilia, perchè l’usura è tuttora fortissima. Ma le difficoltà di costituirci 
in Ente non sono poche per le molte formalità richieste. 

« Forte è la malaria nelle campagne; e la distribuzione del chinino non 
funziona come dovrebbe. 

« Abbiamo molti terreni (alcuni dei quali di pertinenza della Mensa di 
Cefalù) dati ad enfiteusi e sui quali si paga un canone medio di 50 lire a 
salma; ed un cumolo d’imposte di 40 lire. Ma sarebbe desiderabile che altri 
terreni ci venissero concessi a censo : sarebbe il modo migliore di trasformare 
i latifondi nelle vicinanze del paese, con vantaggio di tutti ». 

Mussomeli, città di oltre 11,000 abitanti, giace in mezzo a un vasto regno 
di latifondi. I contadini debbono recarsi a lavorare molto lontano dal paese 
e non tornano quasi mai alla sera; dormono nelle pagliaie o negli stalloni 
assieme agli animali. Il salario dei giornalieri varia da lire 1.70 a:lire 2. Nel 
1907 fu per qualche tempo più elevato di questa media. La mezzadria si fa 
a semenza perduta. La pastorizia trovasi in aumento. 

Mussomeli è un paese a emigrazione media che negli ultimi anni è andata 
crescendo. Nel triennio 1905-1907 fu del 35 per 1000. Gli emigranti mandano 
molto denaro, in gran parte depositato nella Cassa rurale cattolica ch'è molto 
fiorente, e che giovò assai ad attenuare, se non a distruggere, l’usura. 

La pubblica sicurezza lascia molto a desiderare. Sono frequenti gli abi- 
geati, che prendono sovente la forma di ricatto. Essi presuppongono un’asso- 
ciazione perchè altrimenti non sarebbe possibile trasportare o occultare gli 
animali. Sono più frequenti quando i seminati sono cresciuti perchè le orme 
vengono più facilmente occultate. 

Il territorio di Mussomeli scarseggia assai di strade, e di ponti per con- 
giungere le due rive del suo territorio. Uno dei principali postulati è perciò 
il miglioramento della viabilità. 

In un bene elaborato memoriale presentato alla Giunta dal Comune e 
raccogliente i suffragi di tutta la popolazione si chiedono oltre il migliora- 
mento della viabilità e delle comunicazioni (costruzione di vie rotabili inter- 
comunali e vicinali, istituzione di Consorzi obbligatori, servizio automobili- 
stico, diminuzione di tariffe), riforme tributarie (esenzione della tassa di registro 
negli atti di affitto dei fondi rustici ed esenzione della tassa di riechezza mo- 
bile, nelle affittanze agrarie, abolizione delle quote minime ed istituzione della 
tassa fondiaria progressiva, abolizione della tassa sugli animali da lavoro, abo- 
lizione del dazio di consumo sul vino nei Comuni rurali) maggiori facilitazioni 
sul credito agrario e fondiario, depositi governativi di macchine agricole, avo- 
cazione della scuola elementare allo Stato, istituzione di cattedre ambulanti 
di agricoltura; modificazioni nel contratto di enfiteusi, e nei contratti agrari. 

A due ore di distanza a mezzogiorno di Mussomeli si trova il celebre 
ex-feudo Canzirotta, di proprietà del principe Di Scalea, e da lui trasformato 
in una grande azienda modello, della quale abbiamo a lungo parlato altrove. 
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TI. — CIRCONDARIO DI Piazza ARMERINA. 


Le condizioni generali del Circondario di Piazza Armerina sono in tutto 
simili a quelle del Circondario di Caltanissetta. 

Calascibetta è una cittadina di circa 9000 abitanti pittorescamente situata 
sopra un colle gemello, ma un po’ più basso, di quello ove sorge Castrogio- 
vanni; ed ha condizioni agrarie simili a quelle di questo Comune. 

Le culture predominanti sono il grano e i cereali, un po’ di mandorli, 
di ulivi e vigne solo in parte ricostituite dopo la fillossera. 
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Nelle vicinanze del paese c’è la solita zona a proprietà divisa e a cultura 
promiscua e discretamente intensiva (il fondo censito, le chiuse) al di là il 
latifondo. 

Nelle chiuse si fa largo uso della favata come base della coltura granaria 
e le fave vengono largamente concimate col concime chimico il cui uso negli 
ultimi anni è andato grandemente sviluppandosi. A_ questo proposito si deplora 
che mentre il prezzo di esso cresce continuamente, manchino garanzie di buona 
qualità ; e si chiede il solito intervento dallo Stato data la asserita incapacità 
di costituire enti cooperativi autonomi tra gl’interessati. 

Ii patto agrario dominante nelle chiuse è la mezzadria, dalla quale però 
sono esclusi gli alberi. Il padrone anticipa la semenza e la riprende dal cumulo 
indiviso con l’addita a volte di due a volte di quattro tomoli per salma. Il 
concime stallatico è fornito dal proprietario, ma trasportato dal contadino ; 
il concime chimico per due terzi è messo dal padrone, per un terzo dal con- 
tadino. Il contadino fa tutti i lavori; e il prodotto si divide a metà. 

I feudi sono tutti gabellati e per lo più ad un unico gabellotto che alla 
sua volta li suggabella o li dà a terratico (a tre-quattro-cinque terraggi) o a 
mezzadria (con un contratto simile al precedente, salvo il concime chimico 
che non si usa) ai contadini; e dall’operazione ritrae naturalmente un sensibile 
lucro. Il gabellotto non si riserva che i terreni a pascolo o il diritto di pa- 
scolo per affittarlo ai pastori o tenervi le sue proprie mandrie; e gli alberi. 
Le gabelle in seguito all’emigrazione sono alquanto diminuite. 

Il salario dei giornalieri varia da lire 1.50 a lire 2 alla scarsa, oppure da 
lire 0.85 a lire 1.10 oltre il pane, il companatico e talvolta il vino: nei la- 
tifondi è minore che nel fondo censito. Prima dell’emigrazione si aggirava sulla 
lira tutto compreso. 

Si calcola non ci siano più di 200 giornate di lavoro all’anno. L'orario 
è dall'alba al tramonto, non compreso il tempo che il contadino perde per 
istrada e che sta a tutto suo carico. I contadini posseggono quasi tutti un 
minuscolo pezzetto di terra; e molti l’hanno acquistato coi risparmi dell’emi- 
grazione; ma esso naturalmente è affatto insufficiente al loro sostentamento, 
e fanno perciò i metatieri o terratichieri e i giornalieri. 

La condizione dei mezzadri viene in tal modo descritta da uno di loro : 
«I padroni cercano di succhiare quanto più possono il sangue dei mezzadri ed 
allora sono contenti quando dopo la trebbiatura li vedono tornare a casa col tri- 
dente sulle spalle. I proprietari sono così egoisti che preferiscono lasciare i fondi 
incolti piuttosto che accordare qualche agevolazione. Ci negano i soccorsi oppure 
ce li dànno con l’interesse di 4 tomoli per salma; e non sappiamo come fare se i 
nostri figli languiscono di fame. E non basta. I padroni pretendono da noi 
regali di agnelli e di conigli; e così pure il bordonaro e il campiere; e guai 
a non darne! Si aggiunga che il frumento per la semina viene dai proprietari 
somministrato bagnato col solfato di rame ma ritirato asciutto; e il tomolo 
della semenza è dato raso, ma è preteso colmo alla restituzione ». 

Tutto ciò dopo l'emigrazione, chè prima di essa i patti erano peggiori. 

A Calascibetta c'è una Società agricola cooperativa composta di borgesi 
e contadini forte di 250 soci, costituita allo scopo di prendere collettivamente 
dei feudi in affitto, e subaffittarli ai soci. Attualmente ne ha preso uno di 
210 salme (circa ettari 730) per 90,000 lire di estaglio annuo e per un periodo 
di sei anni. Esso venne ripartito fra i soci di comune accordo a un prezzo 
unitario lievemente superiore al prezzo originario di affitto. Funziona da due 
anni; e gli interessati ne sembravano contenti. 

V'è pure una fiorente Cassa rurale cattolica di San Pietro con oltre due- 
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cento soci, e dispone di cospicui depositi costituiti specialmente dai risparmi 
degli emigranti. Ma l’interesse che ad essi si corrisponde è troppo elevato (il 
5 e il 6 %) e perciò troppo elevato è il tasso del prestiti, onde si pensa di 
ridurre sì l’uno che l’altro, 

La pubblica sicurezza lascia molto a desiderare, per quanto l'emigrazione 
abbia un po’ ecurato l’ambiente. Ancora si manifestano tutte le forme di 
delinquenza, specialmente furti, rapine, ed anche qualche sequestro di persona. 
« Queste così gravi condizioni dipendono in parte dalla deficienza di militi 
ed in parte dalla deficienza di viabilità. I cittadini sono costretti a diventare 
omeriosi per timore di peggiori danni e di rappresaglie, onde si hanno poche 
denunzie e scarse testimonianze ». 

Pessime suno le condizioni dei locali scolastici, ma v'è in progetto la 
costruzione d’un edificio nuovo. Il Comune di Calascibetta, come quasi tutti 
i Comuni siciliani, è ardente fautore dell’avocazione della scuola elementare 
allo Stato al quale corrisponderebbe come proprio contributo la quota annua 
attualmente pagata, purchè venisse consolidata, non sentendosi in grado di 
affrontare la maggiore spesa che futuri bisogni renderebbero certamente ine- 
vitabile. 

Nell’interno del Comune non v'è acqua potabile nè sorgente nè con- 
dottura; ma devesi andare ad attingerla a valle del paese a ben due chilo- 
metri di distanza. 

Manca l'ospedale; ma v’e il progetto di costruirne uno col contributo 
dello Stato. 

Pessime sono le condizioni della viabilità specialmente nelle campagne 
ove, nonchè vie rotabili, mancan perfino buone vie mulattiere, le antiche traz- 
zere essendo state in gran parte usurpate e ridotte a stretti sentieri dai 
proprietari confinanti. 

Castrogiovanni sorge in posizione stupenda, dirimpetto a Calascibetta, sopra 
un’ampia terrazza che nel suo punto più alto tocca i 1000 metri d’altezza sul 
mare. È la città più popolosa del circondario rasentando i 26,000 abitanti. 
Oltre che l'agricoltura vi hanno grande importanza le miniere di solfo nume- 
rose e variamente distribuite nel suo territorio, piuttosto ristretto in rapporto 
alla popolazione, e del quale si invoca perciò l’allargamento. 

La coltura predominante è quella dei cereali, e v'è pure una discreta 
quantità di ulivi. Vicino al paese la proprietà è divisa ed è tenuta per lo 
più a mezzadria con qualche animale a soccida : il padrone dà il terreno e 
il capitale degli animali (sul quale il colono paga però il 10 % d'interesse, e 
2 tomoli a salma di terra per la custodia) nonchè il fieno e la paglia per 
nutrirli; anticipa la semenza e talvolta la preleva con o senza addita; ma 
più spesso la perde. Infatti solo i peggiori vengono dati a mezzadria, i mi- 
gliori sono tenuti a conto proprio ; e ciò fa sì che il mezzadro ricavi assai 
scarsi guadagni. 

Il latifondo viene generalmente affittato a un gabellotto, che, divisolo in più 
spezzoni, lo subaffitta o lo dà a mezzadria a borgesi e contadini..Nel contratto 
di fitto è generale la clausola che l’affittuario rinunzia ai casi fortuiti. 

Le abitazioni nei latifondi sono, al solito, pessime; le case coloniche 
mancano del tutto e questa deficienza è lamentata anche dai gabellotti per 
le difficoltà sempre maggiori che incontrano a trovare buoni coloni; e chie- 
dono perciò che il proprietario si decida a costruirle, tanto più che non co- 
sterebbero molto. Un gabellotto più intraprendente degli altri ne costrusse a 
sue spese qualcuna in un latifondo che aveva preso in affitto per 10 anni; 
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ed è sicuro che la spesa gli verrà compensata dalla maggior intensità di la- 
voro e di cultura. 

Il salario dei giornalieri varia da lire 0.85 a lire una, oltre il pane, il 
vino, il companatico e la minestra, quindi fra tutto da lire 1.70 a lire 1.80. 
I piccoli e medi proprietari pagano lire 1 ed il loro trattamento è migliore 
di quello dei latifondisti che pagano lire 0.85 e dànno pane.di solame cioè 
fabbricato cogli ultimi rimasugli dell’aja. 

Il lavoro dei giornalieri non dura più di 200 giornate Panno. 

Gli annalori hanno lire 250 all’anno oltre il vitto solito; ed essi vengono 
adibiti specialmente agli aratri. In modo simile sono retribuiti i mesalori 
tranne che sono fissati a mese. 

I pastori di pecore — classe molto numerosa a Castrogiovanni — ricevono, 
secondo depone uno di loro, « 12 onze l’anno, una giumenta a soccida, un 
po’ di terreno a mezzadria, il diritto di tenere 20 pecore per le quali però 
devono pagare la fida, un rotolo d’olio e 10 mondelli di farina al mese. I 
garzoni ricevono qualche cosa meno; ed i vaccari — ora. molto diminuiti di 
numero — qualche cosa di più ». 

Il pascolo è transumante e brado, manca ogni stabulazione. Le trazzere 
che una volta davano comodo passaggio e pascolo alle greggi ed alle mandrie 
ora sono ridotte a strette straducole per l’usurpazione dei proprietari limitrofi. 

Le condizioni dei giornalieri vengono così descritte da uno di loro, iscritto 
alla Unione professionale democratica cristiana: « I giornalieri sono trattati 
malissimo tanto dai piccoli che dai grossi proprietari; dormono nelle stalle 
in mezzo al fango; ricevono un salario di lire 0.85 al giorno oltre un vitto 
cattivo composto di pane nero, vino annacquato, ricotta acida e rosicchiata 
dai topi; sono trattati peggio dei. porci. La sera riuniti nella masseria del 
feudo in 15 o 20 si raccolgono in piedi intorno alla madia della minestra e 
s'affrettano ad attingervi la loro parte di pasta, cotta in acqua e sale, senza 
condimento ». 

L’emigrazione esiste ma non data da molti anni. Nel triennio 1905-1907 fu 
del 19 per mille abitanti. Un contadino tornato dall'America depone: « Ero 
negli Stati Uniti e facevo il terrazziere guadagnando lire 10 al giorno. Tornai or 
son due mesi per affari di famiglia portando meco qualche risparmio. Ma 
qui non c’è da far bene per cui intendo tornare in America ». 

Ed un altro: « Sono stato in vari punti degli Stati-Uniti guadagnando 
da lire 7. 50 a lire 13 al giorno, e tornai or sono sette mesi. Qui c’ è poco da 
lavorare; e si guadagna poco; per cui sto consumandomi il peculietto accu- 
mulato con tanti sacrifici ». 

Altri osserva che i risparmi degli emigranti vengono messi nelle casse di 
risparmio più che impiegati nell’acquisto di terre e di case. 

A Castrogiovanni ci sono tre società importanti: la Madre Terra, la 
Unione professionale democratica cristiana e la Cassa rurale San Gaetano. 

La Madre Terra (della quale sarà detto pure in altra parte del presente 
lavoro) conta. attualmente 645 soci quotati ciascuno lire 0.50 al mese. Con 
tale contributo si pagano dei sussidi in caso di malattia. Ma il suo scopo 
principale non è il mutuo soccorso, bensì l’affittanza collettiva di ex-feudi che 
ripartisce poi fra i propri soci. 

Presentemente ha in affitto circa 800 salme di terra, parte delle quali a 
pascolo perenne e come tale subaffittato a pastori. 

Il rimanente è ripartito fra i soci in quote omogenee assegnate per sor- 
teggio. La cultura è individuale ; e il socio che ha pagato l’affitto tiene per 
sè il prodotto. 
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La Società ha però un magazzino proprio nel quale dovrebbe tenere del 
grano per soccorrere i soci; ma essendovi l’obbligo del pagamento anticipato 
dell’estaglio, non può immobilizzare molto capitale. Così i soci si aiutano l’un 
l’altro: i più danarosi prestando ai rimanenti, spesso però ad interessi vera- 
mente usurari, come al 15 % e in qualche caso eccezionale al 100 %. La So- 
cietà, non riuscì ancora a introdurre miglioramenti sensibili nelle colture, nè 
a facilitare le operazioni di credito e di acquisto di concimi e di attrezzi o di 
macchine, le quali del resto non vengono atfatto usate. Di ciò dà colpa alla 
mancanza di capitali e d’istruzione tecnica, nonchè alla troppo breve durata 
dei fitti (da 4 a 6 anni). 

La Unione professionale democratica cristiana è di istituzione più recente 
della Madre Terra, conta 320 soci che pagano ciascuno lire 0.50 al mese, non 
ha scopi di mutuo soccorso, ma soltanto economici e cioè di fare delle affit- 
tanze collettive in maniera analoga a quella usata dalla Madre Terra. Tiene 
attualmente in affitto tre feudi; ma ad estagli molto elevati, tali da far te- 
mere per l’avvenire della Società. Neanche essa riuscì a migliorare la tecnica 
delle culture. 

La Cassa rurale San Gaetano i(società cooperativa a responsabilità illi- 
mitata) venne fondata nel 1903, e conta attualmente 306 soci. Ha 113,000 lire 
di depositi sui quali corrisponde il 5 % d’interesse, mentre preleva il 7 % sui 
prestiti, i quali sono limitati ai soci e concessi verso cambiali con due firme 
di avallo. Il massimo dei prestiti è di lire 1000. Si ebbe anche qualche de- 
posito da parte di emigranti, anzi qualche emigrante levò il proprio denaro 
dalla Cassa di risparmio postale per depositarlo nella Cassa rurale che dà un 
interesse più elevato. I contadini sono puntuali: nel restituire le somme avute 
a prestito. 

L’usura per tal modo è diminuita a Castrogiovanni, ma non però scom- 
parsa; giacchè la Cassa rurale limita i propri beneficî diretti ai soli soci; e 
quelli indiretti non si fanno sentire per i più miserabili che sono la vera preda 
dell’usuraio. Ancora ci sono dei vampiri che prelevano interessi del 680 % e più. 

Di opere pie non v'è che l'ospedale, con non più di 20 letti; 
covero per i vecchi, che resi incapaci al lavoro vanno a chiedere l’elemosina 
sulla pubblica via. 

Le condizioni igieniche del paese sarebbero buone per la sua posizione salu- 
berrima a 1000 metri d’altezza e tutto isolato sopra le campagne malariche; ma 


nessun ri- 


la mancanza di buona acqua potabile in paese (si deve ricorrere all’acqua pio- 
vana raccolta in cisterne, o scendere a valle per attingervi l’acqua di sorgente) 
la mancanza di fognature e il cattivissimo stato delle abitazioni, specialmente 
dei contadini e dei minatori, parecchie delle quali rannicchiate nelle grotte, 
ed alcune con lo sgretolarsi del piano d’arenaria su cui sorgono, franate, lo 
rendono soggetto a febbri infettive, almeno per quella parte della popolazione 
ch’è costretta ad abitare nei. quartieri più bassi, ed è la più misera. U 

Le campagne sono tutte malariche; e v'è una corona di laghi (Stella, Per- 
gusa, Sfonnato, ecc.) che alimentano sensibilmente il morbo; e dovrebbero 
venir prosciugati, secondo abbiamo già esposto nel Capitolo sulle bonifiche. 
Il servizio di distribuzione del chinino procede discretamente anche per merito 
della Croce Rossa che ha impiantato alcune stazioni nelle campagne. 

Le condizioni della pubblica sicurezza sono « intermittenti ». Il reato pre- 
dominante sembra essere quello dei danneggiamenti, causato pei lo più da 
ragioni di vendetta o di gelosia, e che resta spesso impunito, perchè i dan- 
neggiati per timore di peggio non denunziano nemmeno il danno patito; in- 
terrogati si rinchiudono in un prudente mutismo. 
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Ma l’indole delia popolazione, e specialmente dei contadini, è buona; e in 
varie occasioni seppero dimostrarsi tranquilli e ben educati. 

Venne di recente istituito un corpo di guardie giurate; ma non è ancor 
possibile dare un giudizio sul suo funzionamento. È 

La viabilità rurale lascia molto a desiderare; e malgrado Castrogiovanni 
si trovi all’incrocio di parecchie vie provinciali, l’accesso alla maggior parte 
della campagna non è possibile che con animali da sella e da soma. Taluni 
molto giustamente domandano che lungo le pubbliche strade si facciano dei 
fontanili ove acque vicine lo permettano, onde dissetare animali e uomini. 

Le scuole si trovano in uno stato discreto. 

Piazza Armerina è il capoluogo del Circondario omonimo ed è una bella 
cittadina di 25,000 abitanti, posta in amena posizione. 

Le culture predominauti, oltre quella dei cereali, sono i noccioli e le viti. 
Bellissimi e fiorentissimi sono i noccioleti tanto che vengon chiamati giardini; 
i vigneti sono in via di ricostituzione dopo la fillossera. 

La proprietà nelle vicinanze del paese è suddivisa, tutta alberata e col- 
tivata intensamente. Essa ebbe per la massima parte origine da voncessioni 
enfiteutiche, delle quali, pur lamentando l’elevatezza del canone, si deplora non 
si rinnovi e si estenda l’esempio dandone colpa alle vigenti disposizioni del 
codice specialmente a quelle sulla divisibilità e redimibilità dei canoni. 

Oltre la cerchia alberata si stende il latifondo. 

Nella zona alberata e coltivata promiscuamente, (giacchè ai noccioleti e 
vigneti si alternano i campi a leguminose e a grano), prevale per queste ultime 
culture il contratto di mezzadria a volte a semenza perduta per il proprie- 
tario, a volte a mezza, a volte a intera semenza, con l’addita di due o di 
quattro tomoli a salma secondo le qualità dei terreni. 

Il concime chimico che viene largamente usato nelle favate è messo per 
metà dal padrone per metà dal colono. Il prodotto, prelevate la camperia e 
la quota di assicurazione delle frugi, viene poi diviso a metà. I noccioleti e 
e i vigneti vengono invece tenuti in economia dal proprietario che si vale 
dell’opera di gastaldi o vignieri fissati ad anno, e di lavoratori avventizi. Il 
salario di questi è in media lire 1.50 alla scarsa; ma viene fissato a lavoro 
compiuto, «rotto » come si dice, dai padroni, a fine di settimana. 

Il giornaliero viene ingaggiato il lunedì, e gli si dà una piccola caparra. 

Talvolta la rimonda dei noccioli e la raccolta delle nocciole si fa con 
partecipazione del contadino a un quarto del prodotto. 

Durante la mietitura i salari si elevano. 

Qualche anno fa essi erano inferiori agli attuali non superando in media 
la lira al giorno oltre un po’ di vino. Dell’aumento sopravvenuto si dà causa 
all’emigrazione ed all’organizzazione di resistenza dei contadini e tale aumento, 
secondo i proprietari, è bastato «a portare la rovina dei piccoli e medi proprie- 
tari i quali, vivendo delle rendite delle loro terre. non possono ora più reg- 
gersì ». 

Nei feudi vigono i soliti patti: nei più lontani in caso di mezzadria la 
sementa è a carico del padrone. Qualche anno fa i patti erano più onerosi. 
I soccorsi si dànno generalmente a 2 tomoli a salma talvolta però anche a 4. 
La sementa è calcolata di una salma per salma; ma siccome questa quantità 
è spesso insufficiente, il di più lo devono aggiungere i contadini del proprio, 
del che muovono alte lagnanze. 

Le abitazioni nei feudi sono, al solito, cattivissime: mancano totalmente 
case coloniche e i contadini dormono nelle stalle delle masserie o nelle solite 
capanne di paglia. 


Le gabelle sono alquanto diminuite in seguito all'emigrazione, ma in ri- 
guardo ad esse si lamenta l’esistenza di clausole onerose: purtroppo quasi 
generale in Sicilia. 

Un piccolo gabellotto, ad esempio, depone che avendo preso in affitto un 
fondo ne perdette per qualche anno quasi interamente il prodotto per via 
della grandine e delle intemperie che lo colpirono « ma tuttavia dovette pagare 
l’estaglio fino all’ultimo centesimo perchè nel contratto c’era la clausola di 
rinunzia a qualsiasi minorazione di fitto per danni derivati da casi fortuiti. 
Così per fare onore ai suoi impegni dovette vendere la sua proprietà e rimase 
sul lastrico ». 

Le condizioni effettive dei contadini vengono diversamente giudicate a 
secondo che parlino i proprietari od i contadini. I primi travagliati essi stessi 
da una non lieve crisi non vedono che gli effetti di questa sulla loro propria 
economia; e pensando che la crisi derivi dall'aumento dei salari, giudicano 
la condizione del contadino migliore di quella che non sia in realtà, nascon- 
dendosi che il costo della vita è cresciuto anche per il contadino, e il lavoro 
più diminuito che aumentato. 

Un proprietario in un suo memoriale fa rilevare che le condizioni dei 
contadini sono migliorate a danno del proprietario e specialmente del piccolo; 
perchè si è avuto un aumento dei salari, una riduzione delle gabelle, e la 
concessione gratuita della semenza nella mezzadria: ma in questa asserzione 
non sono tutti d’accordo. Un altro proprietario osserva: «I rapporti tra pro- 
prietari e vecchi operai sono cordialissimi e sono ricambiati con rispetto ed 
obbedienza da parte dell’operaio, e con regalia e assistenza dal proprietario. 
I giovani operai invece sia per aver vantato pretese di diritti e mai di doveri, 
sia per 1’ insufficiente istruzione ed educazione, sia per l’influsso con gli operai 
di altre regioni nella lontana America, sia per lo spirito di associazione ca- 
pitanato da elementi non dediti al lavoro ma speculanti sul lavoro altrui, 
hanno attenuato i suddetti rapporti ». 

I contadini invece sono portati a giudicare in maniera del tutto opposta; 
ed esasperati dal ricordo di sofferenze anche peggiori patite nel passato, resi 
inquieti dal miraggio degli alti salari che i loro compagni emigrati percepiscono 
in America, non è da meravigliarsi se esagerino. Schietta espressione di questo 
stato d’animo e del conflitto or latente or palese ma indomato e inestinguibile 
fra le due classi furono le parole di un giornaliero pronunciate in un momento 
di libero sfogo e che qui quasi integralmente riproduciamo : 

« Per il modo disumano con cui i signori ci trattano bisognerebbe met- 
terli tutti dinanzi la bocca di un cannone, fatta eccezione della Chiesa (non 
dei preti) e dei Santi. Noi dobbiamo stare ad essi soggetti illimitatamente 
come schiavi. Essi reclutano alla domenica i migliori fra di noi (spesso per 
tre giorni e non per tutta la settimana) e gli scartati rimangono disoccupati 
per tutta la settimana. Il salario lo rompono i padroni a fine di settimana; 
e se talvolta lo fissano prima, non sempre lo pagano nella misura fissata. 

«Il contadino, qualunque sia la distanza del fondo dall’abitato si deve 
trovare sul posto prima dello spuntare del sole e se arriva dopo, o gli viene 
diminuito il salario, o riceve degli schiaffi. Il lavoro non termina se non dopo 
che il sole sia tramontato da un pezzo. 

« Il salario attualmente è di lire 1.25 ed un litro di vino annacquato: 
in tempo di straordinario lavoro sale di 20 centesimi. Nel mese di ottobre, 
quando occorrono molti lavori campestri, massari e proprietari, per non elevare 
la mercede si mettono d’accordo per ripartire i lavori e non farli cadere tutti 
in una volta. Così i poveri contadini restano sempre nudi, crudi e morti di fame. 
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« Noi domandiamo che il salario sia fissato anticipatamente; che di esso 
sia determinato per legge un minimo e per legge altresì fissate le ore di lavoro: 
ed infine che il pagamento del salario venga fatto puntualmente a fine di 
settimana o nel giorno in cui termina il lavoro. giacchè è molto doloroso per 
il contadino cui mancano i mezzi di sussistenza attendere il pagamento per 
parecchi giorni dopo compiuto il lavoro, salendo e scendendo la scala pa- 
dronale ». 

Ed in un memoriale scritto, premesso che il guadagno complessivo del 
contadino nella media dell’anno non supera la lira, si osserva: « come può que- 
sto pover uomo con 20 soldi al giorno sfamare sè e la moglie e i figli, pagare 
l'affitto di casa, e vestirsi? cosa avverrà da un simile stato di cose? l’abbru- 
tinamento morale della classe e la degenerazione fisica ». 

E prosegue: « Di chi la colpa? La colpa ricade tutta sui governanti che 
dal 60 in poi hanno retto i destini d’Italia. Difatti, che cosa hanno fatto essi 
per sollevare le condizioni finanziarie e morali del meridionale e della Sicilia 
in ispecie ? » 

In un altro memoriale, dovuto alla penna d’un piccolo proprietario, si 
rincalza : 

« I contadini, in città abitano i quartieri più miseri e luridi e spesso per 
il buio catodio sotterraneo pagano più di un’onza all'anno e vi abitano pro- 
miscuamente coi figli, colle galline, col maiale e col magro asinello, se hanno 
la fortuna di possederlo. 

« D'inverno quando nevica e piove, d’estate quando il terreno è arido e 
non si può lavorare, essi languiscono letteralmente di fame, e spesso debbono 
ricorrere a qualche usuraio che fa mangiar loro in pochi giorni la mercede 
di una settimana. Ed eccoli continuamente affamati e indebitati. 

« Di qui gli abigeati, le grassazioni, i furti, delitti consigliati dalla fame, 
perchè qui non si conosce cosa sia la beneficenza pubblica come altrove, dove 
anche il Governo provvede ». 

« Noi non sappiamo che farcene di abbellimenti in città, di luce elettrica, 
quando non abbiamo pane e modo di guadagnarcelo, quando Governo, Pro- 
vincia, Comuni vanno a gara per roderci fino alle ossa senza lasciarci il tempo 
di guadagnare quello che esigono di imposte. Il nostro Comune che si trova 
senza un soldo ed ha ipotecati tutti i suoi beni per la luce elettrica, sta pre- 
parando il terreno per imporre la tassa focatico, e noi che spesso non solo non 
facciamo bollire la pentola, ma non abbiamo pane pagheremo la tassa per il 
fuoco che non accendiamo. 

« Pensi il Governo alle nostre strade, alle campague mal sicure, limiti le 
spese inutili dei Comuni, freni gli agenti fiscali, aiuti la piccola proprietà con 
discarico di tasse delle case per uso rurale. Pensi il Governo ai contadini si- 
ciliani che se vogliono sfamare le loro famiglie devono emigrare in America; 
e poi non si avranno più da lamentare gli abigeati, le grsssazioni, il brisan- 
taggio che privano di sicurezza e tranquillità non solo le campagne, ma anche 
l'abitato ». 

Ma non è rosea la condizione dei piccoli proprietari civili i quali non 
avendo potuto sopportare il lieve aumento di salari, nè saputo reagire ad esso 
col migliorar la produzione e renderla più economica, o emanciparsi colla 
cooperazione dall’usura degli intermediari, gravati da canoni e da imposte, 
attraversano un periodo assai difficile, 

L’emigrazione è per ciò tutto abbastanza attiva. Due dei contadini inter- 
rogati erano stati nell’Argentina ove guadagnavano adibendosi a lavori diversi 
dalle 10 alle 15 lire al giorno; e durante la mietitura fino 25 lire al giorno. 
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Uno di essi era stato laggiù soltanto per un anno e non aveva per ciò po- 
tuto fare sensibili risparmi per cui contava di ritornarvi. L'altro invece c’era 
stato per tre anni, 

« Sono venuto in Italia » dice « per la morte del padre; ma ora tornerò 
in America perchè vi ho lasciato la moglie e i figli. In America si sta molto 
meglio di qui: se tutti fossero della mia opinione nessuno rimarrebbe in 
Italia ». 

Interrogato sull'azione degli agenti di emigrazione dice che non ebbe mai 
a lagnarsi dell’opera loro quando dovette ad essa ricorrere, e che invece non 
ritiene efficace l’azione dei vari patronati degli emigranti hell’ Argentina. 

A Piazza Armerina esiste da più di otto anni una Lega di miglioramento 
fra i contadini. Essa conta attualmente circa 300 soci ed ha scopi di mutuo 
soccorso oltrechè di sussistenza e di cooperazione, che sone i principali. Nei 
primi anni di sua esistenza aveva preso delle terre in affitto; e dapprima si 
mise a coltivarle collettivamente secondo il sistema della impresa sociale (a 
conduzione unita) salariando i propri soci; e dividendo in fin d’anno il pro- 
fitto in ragione del lavoro compiuto, e del capitale bestiame apportato: ina 
essendo insorti dei dissapori fra i soci dovette smettere tal sistema e passare 
a quello universalmente usato in Sicilia della conduzione divisa. 

La Lega aveva altresì nel 1903 impiantata una scuola peri soci ed i loro 
figli, la quale funzionava così bene che ebbe dal Governo un sussidio di 
mille lire; ma più tardi, venuto meno l’entusiasmo, venne soppressa. 

La Lega nei suoi inizi era molto più fiorente d’ora, contando ben 1500 
soci; ma, un po’ la persecuzione politica di cui fu oggetto da parte delle classi 
proprietarie che provocarono un processo, finito poi in nulla ma sufficiente a 
portare lo spavento e lo scompiglio fra i soci; un po’ l’emigrazione, un po’ lo 
scarso spirito di solidarietà, ne ridussero di molto i soci e l’attività. Tut- 
tavia riuscì ad ottenere qualche miglioramento sia nei salari che nei patti 
colonici, e in particolar modo la riduzione dell’addita a due tomoli, la semenza 
a metà nella generalità delle tenute, e a carico del padrone in quasi tutti i 
feudi. 

V'è pure una Cassa rurale cattolica, fondata cinque anni fa a nome col- 
lettivo e con circa 500 soci. Sui depositi corrisponde un interesse variante dal 
3% al 4%, ed attualmente ne conta per circa 150,000 lire. Il tasso dei pre- 
stiti, limitati ai soli soci, varia dal 6 4 al 7%. La Cassa rurale giovò ad at- 
tenuare, ma non ad estirpare, l’usura, della quale i più poveri continuano a ri- 
manere vittime. 

Il Comune è proprietario di due grossi feudi uno dei quali, posto alle 
porte di Valguarnera, è dato in affitto a un gruppo di contadini per il tramite 
d’un privato che risponde personalmente dei pagamenti. 

Le scuole elementari, la cui frequentazione va ogni anno crescendo, stanno 
in cattivi e non igienici locali; ma si trovano in corso le pratiche per la co- 
struzione di un nuovo edifizio. Inoltre vi è una Cattedra ambulante di vi- 
ticoltura ed enologia, ed una scuola tecnica ove si insegna anche l’agraria. 

Annessi alla Cattedra ambulante, della quale si lamenta che abbia un per- 
sonale troppo scarso per le molteplici incombenze, sono i campi dimostrativi 
per la concimazione del frumento; un vivaio governativo di viti americane;. 
un campo sperimentale per la coltura della vite ed un deposito di macchine 
agrarie che vengono gratuitamente prestate ai proprietari. Il vivaio non basta 
alle incessanti richieste di barbatelle da parte dei proprietari; e quanto ai 
campi dimostrativi « molti sono quelli che vogliono averli per godere della 
concimazione gratuita; ma pochissimi quelli che vengono a vederli ». 
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Vivamente desiderato sarebbe l’impianto d’un frutteto sperimentale es- 
sendo la terra fertilissima, e tale che dà già ora frutta stupende sebbene col- 
tivate e scelte irrazionalmente. Così pure si vorrebbe incoraggiato l'allevamento 
del bestiame non più tenuto brado, ma a stabulazione almeno parziale, essen- 
dovi attorno a Piazza Armerina ottimi prati. 

V'è pure a Piazza Armerina un buon Comizio agrario alla cui iniziativa si 
deve l’istituzione d’un Consorzio per l'acquisto collettivo di concimi, di mac- 
chine agrarie e di solfato di rame; ma esso si lagna della scarsezza dei mezzi 
posti a sua disposizione e si duole che i sussidi del Governo ai Comizi agrari 
seguano criteri politici e non obbiettivi. Il Comizio insiste nei seguenti voti : 
rimboschimento e sistemazione idraulica anche a mezzo di consorzi obbliga- 
tori, diffusione dell’istruzione agraria, miglioramento del credito fondiario e 
della viabilità rurale e ferroviaria, impianto d’una stazione di riproduttori bo- 
vini ed equini, 

La viabilità lascia molto a desiderare specialmente nelle campagne, che 
d’inverno diventano impraticabili fino ai muli; si invoca perciò anche quì 
come dapertutto una legge sulla costituzione obbligatoria dei consorzi. Ed è 
voto fecvidissimo di tutti i cittadini che si effettui la congiunzione ferroviaria 
di Piazza Armerina colla linea di Catania da un lato e di Caltagirone e Ter- 
ranova dall’altro. 

La sicurezza pubblica è piuttosto deficiente; ed alti lamenti si muovono 
contro i caprai, che danneggiano ed invadono i fondi e contro i quali è dif- 
ficile la difesa « essendo fra di loro organizzati ed obbedienti allo spirito ed 
alle leggi della mafia ». Tra i solfatai predominano i reati di sangue e i delitti 
contro natura; fra i contadini il furto campestre. 

« I furti d’animali sono per lo più consumati dai campieri ; ai quali per 
riavere gli animali bisogna pagare un riscatto. Onde perpetrare con successo 
questi furti, debbono certamente esistere delle vaste associazioni a delinquere 
perfettamente organizzate ed estese per tutta la Sicilia; -ma finora non si è 
riusciti a trovar delle prove precise ». 

Il territorio di Piazza Armerina è malarico, e la distribuzione del chinino 
dà adito ai soliti lagni. In città c’è un ospedele ma ha pochi letti (20) ed è gra- 
tuito solo per i poverissimi. La malattia predominante è la febbre infettiva 
(mediterranea); raro il tracoma ‘e più ancora Ja tubercolosi e la sifilide. 
Aidone, comune di 8500 abitanti a oriente e a monte di Piazza Armerina, 
ha territorio coltivato per la massima parte a cereali e leguminose (fave) 
con qualche oliveto, ed un po’ di vigne parzialmente ricostituite dopo la fil- 
lossera. 

Vi si fa largo uso di concimi chimici per la coltura delle fave che dànno 
un reddito molto elevato. 

La costituzione sociale è la solita: piccola e media proprietà nei dintorni 
del paese e più in là il latifondo. La piccola proprietà (spesso polverizzata e 
goduta anche dai contadini) è tenuta in economia; la media per lo più è data 
a mezzadria. Il latifondo viene generalmente gabellato a un solo affittuario 
che in parte lo tiene in conto proprio, in parte lo subaffitta, in parte (la 
maggiore) lo dà a mezzadria. 

Per la mezzadria vale come regola che il proprietario, anticipando la se- 
menza, la riprende dal cumulo con 5 tomoli di addita per le tenute e 4 per 
i feudi; e concede eventuali soccorsi al 10 % in danaro, al 25 % in natura. 

Ma oltre questo tipo usuale di mezzadria ve ne sono parecchi altri che 
si potrebbero riassumere nel concetto di retrometateria cioè a dire: il padrone 
fa l’aratura e qualche altro lavoro coi proprî animali ed a sue spese e dà poi 
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al contadino la terra apparecchiata perchè vi compia le rimanenti culture 
(sarchiatura) e ne curi il raccolto (mietitura e trebbiatura). Al contadino va 
poi una quota-parte del prodotto, che, secondo i lavori a suo carico e la 
qualità del terreno, varia da un sesto ad un terzo del prodotto lordo. Tale 
contratto prende svariate sfumature che sarebbe troppo lungo riportare: pare 
però che in conclusione esse si risolvano in condizioni molto gravi per il 
contadino « al quale non di rado resta la sola paglia ». 

Nei rari feudi dati dal proprietario direttamente ai contadini le condi- 
zioni sono uguali: il padrone dovrebbe perciò ritràrne un profitto maggiore 
cioè quel tanto in più che nei rimanenti è goduto dal gabellotto « ma spesso 
tale guadagno non va al padrone, ma è assorbito in un modo o nell’altro dal 
fattore ». Il lettore che abbia presente il nostro Capitolo sulla delinquenza e 
la mafia capirà cosa voglia significare assorbito. 

Dato il sistema della retrometateria prevalente nei feudi v’è oran bi- 
sogno di giornalieri e di salariati a mese o ad anno. 

Gli annalori dei feudi ricevono dalle 250 alle 300 lire oltre le mancie 
e l’abitazione nei pochi locali disponibili della masseria. 

I giornalieri obbligati a permanere nel feudo per una settimana almeno, 
causa la grande distanza dal paese, s’acconciano a dormirvi alla peggio. Man- 
cano totalmente le case coloniche, e se le stalle o i magazzini sono occupati, 
dormono all’aperto, scarseggiando anche i pagliai. 

Non possono naturalmente condurre la famiglia in campagna oltre che 
per l'assenza di case, «anche perchè nel feudo c'è una malaria micidiale; e vi 
manca l’acqua che deve trasportarsi da lontano ». 

Ristretto al fondo censito è perciò lo scarso lavoro delle donne; e tutto 
il peso della famiglia grava sul giornaliero. Orbene questi nei feudi perce- 
pisce come salario normale lire 0.69 o 0.70 oltre il vitto consistente in kg. 1.600 
di pane (due rotoli) senza companatico; quattro quinti di litro di vino; .e una 
minestra di fave alla sera: il tutto d’un valore complessivo variante da lire 0.60 
a lire 0.65; ma non di rado la quota in danaro del salario scende a 
lire 0.30! 

Facendo il calcolo in danaro si avrebbe perciò che il salario normale dei 
feudi oscilla da lire 1.20 a lire 1.35; per scendere talvolta a lire 1 o lire 1.10! 
Nel fondo censito (media e piccola proprietà) il salario si paga alla scarsa ed 
oscilla da lire 1.39 a lire 1.70. 

Il lavoro dei giornalieri non dura più di un centinaio di giorni in un 
anno. Essi cercano perciò di aiutarsi col prendere qualche pezzetto di terra a 
mezzadria, destinando ad esso un ostinato ed esauriente lavoro; ma, secondo 
abbiamo veduto, i patti della mezzadria sono anch’essi molto gravosi. 

L’usura che raggiungeva fino il 120 % è ora alquanto diminuita. anche 
per merito d’una Cassa rurale cattolica di recente istituzione, ma non però 
estirpata. 

Cattive, al solito, sono le condizioni della viabilità le quali abbassano il 
prezzo dei prodotti esportati e rialzano quello dei prodotti importati. 

Il territorio è malarico; la distribuzione del chinino procede sufficiente- 
mente bene; però i contadini lamentano di non poterlo sempre avere quando 
ne hanno bisogno. 

Fsiste naturalmente, ed è forte, l'emigrazione, diretta parte all'America 
del Sud parte a quella del Nord. Nel triennio 1905-1907 era in media del 42 
per mille abitanti. 

Un contadino, interrogato, racconta ch'è tornato da un anno dal Brasile 
ove, lavorando per conto del Governo in un campo sperimentale di caffè, gua- 
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dagnava lire 5 al giorno. « Ivi » soggiunge « da parte di altri contadini si 
sentivano lamenti; e non tutti se la passavano bene ». 

Un altro depone: « Sono tornato dagli Stati Uniti da circa 3 mesi dopo 
avervi dimorato 3 anni facendo il manuale. Gua lagnavo in media 2 dollari 

x al giorno per un lavoro di 8 o 10 ore; e nessuno guadagnava meno di un dol- 
laro e mezzo. Ritornato ora in patria hv intenzione di darmi all’agricoltura, 
prendendo dei terreni in affitto, per quanto le gabelle siano molto care. Mi 
consta che molti emigranti momentaneamente rimpatriati torneranno ad 
emigrare, perchè qui non si può vivere ». 

Il giudizio complessivo sull’emigrazione viene così formulato da una 
Commissione di contadini: « Se non fosse l'emigrazione qui si starebbe ma- 
lissimo. Essa ha fatto del bene al paese perchè ha fatto alzare i salari ed ha 
mandato denari. Questi vengono per ora depositati nelle Banche e nelle Casse; 
ih piccola parte sono destinati a comperare case e terre o a soccorrere le 
famiglie. È 

« Non è però a dire che chi parte per l'America si faccia una posizione, 
Chi parte solo può risparmiare è vero in un paio d’anni un migliaio o due di 
lire, ma chi prende con sè la famiglia, molto meno, perchè il costo della 
vita in America è assai caro ». 

Barrafranca, comune di 10,000 abitanti, ha territorio assai ristretto, cosicchè 
i suoi contadini debbono recarsi a lavorare nelle terre dei Comuni vicini. È 
al lavoro dei braccianti di Barrafranca che si deve la bella trasformazione 
agraria operata nel grosso feudo Friddani di cui s'è detto altrove. 

Il patto predominante nella tenuta a Barrafranca è la mezzadria; sta a 
carico del mezzadro l’intera spesa del concime chimico di cui si fa largo uso 
nelle favate. 

Nei feudi predomina la gabella a grossi affittuari, i quali, dicono i con- 
tadini « li subaffittano a noi, sfruttandoci e mettendoci il piede sul collo ». 
T contadini s'erano uniti in Lega, ma ebbero a soffrire delle : persecuzioni da 
parte dei gabellotti che minacciavano di non dar loro più lavoro. 

Il salario varia da lire 1.25 a lire 1.50 alla scarsa. 

V’è larga ed intensa emigrazione, che nella media del triennio 1905-907 
fu del 41 per mille abitanti. 

« Quando vogliamo emigrare » dicono i contadini « impegniamo il frutto 
delle nostre terre, e. prendiamo i danari a prestito da qualche Cassa ». 

Uno rimpatriato di recente per affari di famiglia dice « che in America 
trovava sempre lavoro e guadagnava bene »; e che « era andato via da 
Barrafranca perchè il proprietario e il gabellotto lo sfruttavano in modo in- 
credibile ». 


SII. — CIrcoNDARIO DI TERRANOVA, 


Analoghe a quelle dei due precedenti sono le condizioni del circondario 
di Terranova che ha una breve zona costiera ed una delle più feraci pianure 
dell’Isola: la famosa piana di Terranova, gli antichi campi geloî. 

Mazzarino è una grossa città di circa 17,000 abitanti posta in bellissima po- 
sizione e dalla quale si domina buona parte della Sicilia dall’Etna al mare 
africano. 

La sua costituzione agraria e sociale. non offre nulla di sostanzialmente 
diverso da quella dei paesi finora nominati. 

Attorno all’abitato, per un raggio di due o tre chilometri, si stende la 
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zona bonificata (quasi interamente d’origine enfiteutica) sparsa di bellissimi 
ulivi, mandorli e viti, ed altri alberi da frutto; fertilissima e divisa fra un 
gran numero di proprietari non esclasi i contadini. Al di là il latifondo de- 
solato, privo d’ogni migliorìa, salvo rarissime eccezioni e per ristretti appezza- 
menti; e tutto a seminerio e pascolo. 

Il sistema di conduzione predominante è la mezzadria per le tenute e 
per quei latifondi che appartengono a signori abitanti in paese; per i rima- 
nenti la gabella. 

« Le condizioni dell'economia languono » lucidamente espone il sindaco 
«e chi più di ogni altro ceto risente le strettezze di tale disagio è na- 
turalmente il contadino. Indice della sua dura esistenza è l’esodo doloroso 
delle braccia più valide verso le due Americhe. In meno di tre anni l’emi- 
grazione ci ha: portato via ben 3000 individui! Gradatamente poi il disagio 
colpisce il piccolo e medio proprietario e non risparmia nemmeno il grande, 
ai quali nuocciono il rincarito prezzo della mano d’opera e il nessun progresso 
nella viabilità deficientissima, la gravezza dei tributi e la mancanza di pub- 
blica sicurezza non solo per gli averi ma per le persone. Il Comune si dibatte 
nelle maggiori strettezze dovendo provvedere a tutti i servizi con l’inade- 
quata entrata di 70,000 lire di cui ben 25,000 vengonu assorbite dalle spese 
dell’istruzione primaria. 

« Pagati gli stipendi agli impiegati comunali si veda qual misera somma 
rimane per provvedere ai pubblici servizi: alla viabilità comunale esterna e 
interna, all’illuminazione, alla nettezza urbana, alla condotta medica. al ser 
vizio dei medicinali, del chinino e via dicendo. Per di più manca completa- 
mente l’acqua potabile, che bisogna attingere a valle del paese a qualche 
chilometro di distanza. Vennero fatti gli studi e i progetti per la condottura 
di eccellente acqua potabile da un monte presso Piazza Armerina; ma la 
spssa preventivata è di un milione e duecentomila lire, che il Comune non 
riuscirà mai a trovare ». 

Il salario dei giornalieri varia da lire 1.25 a lire 1.50 alla scarsa. 

Le condizioni economiche di essi, ed in genere dei contadini, ci vennero 
descritte in un loro memoriale del quale riportiamo come particolarmente 
caratteristici ed eloquenti i seguenti brani: « Le condizioni dei contadini d’oggi 
sono tristi e miscrabili, tanto da farli determinare alla dura risoluzione di 
emigrare per l’estero, abbandonando la patria, la madre, la moglie e i figli, e 
rinunciando ai reciproci conforti sul letto del dolore. 

« I contadini d’oggi sono privi di forze fisiche e morali perchè hanno il 
sangue avvelenato dalla perenne monotonia e dal tetro pensiero di non poter 
somministrare alla famiglia il necessario e nemmanco fornirla delle vestimenti 
indispensabili ad affrontare la rigidezza del duro inverno. 

« Gravose sono le condizioni della mezzadria nella quale metà della spesa 
del concime è a carico del mezzadro che paga a volte tutta a volte mezza 
la semenza coll’interesse del 25 %. E come può il giornaliere sostentare la 
fa miglia con la misera mercede di lire 1.25 o al più di lire 1.50 tolti i molti 
giorni festivi e quelli di cattivo tempo? 

< Come non volge il Real Governo il suo sguardo sopra il lavoratore della 
terra che produce i beni necessari a tutti, esponendosi e lottando con le in- 
temperie e la neve d’inverno, coi soffocanti calori d’estate? Egli è la bussola 
principale dell’ordine sociale perchè ogni bene viene dalla terra, ma al pre- 
sente è l’essere più abbietto e più contrariato in confronto a tutti gli 
altri esseri. 

« Egli non gode di nessun diritto civile. Tanti e tanti diritti civici e 


CNongre® 


promiscui che le antiche autorità tutelarono in favore dei comunisti ed in 
ispecie dei contadini, le autorità moderne li tengono seppelliti nei fondi degli 
uffici e così i contadini sono privati dei loro diritti. 

« Il Consiglio comunale che dovrebbe essere composto di membri di ogni 
ceto e condizione in proporzione della popolazione relativa, si compone solo 
di persone agiate, mentre sarebbero gli individui che vivono del loro lavoro 
manuale quelli che meglio potrebbero difendere la propria classe ». 

Ed esposte altre laznanze circa l'istruzione popolare, la viabilità, la sicu- 
rezza pubblica (« le campagne sono in balìa dei malfattori »), la tassazione 
in genere e particolarmente quella sui fabbricati, raccomandano i loro desi- 
derî con questa perorazione: « I contadini, quali piccoli fanciulli incapaci di 
mente e che si abbandonano alla madre vigile ed affettuosa pongono tutti 
sè stessi sotto la tutela del Real Governo che dimostra tutta la volontà di 
proteggerli, sicuri che le presenti pratiche non saranno per svanire così 
facilmente. Tanto sperano ». 

Riesi è un’altra grossa città di 15,000 abitanti ad occidente di Mazza- 
rino; ma a territorio assai ristretto in rapporto alla popolazione; e del quale 
chiede perciò con insistenza l’allargamento. Oltre che l’agricoltura, ha grande 
importanza per Riesi l'industria mineraria degli zolfi e in minor quantità 
quella del gesso. 

T grossi problemi di Riesi sono: la circoscrizione territoriale, la viabilità 
e le scuole che si trovano allogate in pessimi locali. Lascia altresì molto a 
desiderare la pubblica sicurezza « trovandosi le campagne in preda dei caprai 
e dei malviventi ». E fortemente malarico è il territorio, per la bonifica del 
quale già vennero fatti studi e proposte; ma nulla ancora inziato. 

I patti agrari sono i soliti, salvochè è largamente diffuso un tipo di con- 
tratto a miglioria, per il quale le terre vengono concesse a 18 anni. La mag- 
gior parte del territorio presso il paese è data ad enfiteusi; e poichè se ne 
poterono sperimentare i benefici effetti se ne chiederebbe l'applicazione anche 
forzosa ai latifondi ancora esistenti nel territorio. 

I salari dei giornalieri sono qui — causa la presenza dell’industria zolfifera 
— più elevati che a Mazzarino e variano per lavori normali da lire 1.70 a lire 2. 

La scarsezza e la difficoltà delle comunicazioni è forse la mancanza più 
vivamente sentita in questo comune, come in quello di Mazzarino, ricchi en- 
trambi di prodotti di esportazioni (zolfi, mandorle, frutta). 

Butera è una cittadina di circa 7000 abitanti posta sopra un’alta cresta 
montuosa in mezzo a un’ampia e desolata distesa di latifondi. Il suo .terri- 
torio è molto vasto; ma piccolissima è la parte bonificata e a proprietà sud- 
divisa, il latifondo assorbendolo quasi per intero. 

V’è una grossa causa pendente fra il Comune e qualche latifondista ri- 
guardante gli usi civici: e dall’esito che questa causa sarà per avere, dipen- 
derà in buona parte l’avvenire del Comune. È chiesta frattanto con insistenza 
la censuazione enfiteutica volontaria, e sotto certe condizioni anche forzosa 
dei latifondi. 

Butera manca di acqua potabile; le scuole si trovano in pessimo stato ; 
le condizioni dei contadini sono cattive; gravi sono le imposte; la malaria è 
molto intensa nel territorio; e la quantità' di chinino distribuita insufficiente 
mancando completamente la cura preventiva; la viabilità molto cattiva sia 
quella intercomunale che quella propriamente rurale. Nei latifondi vigono le 
solite condizioni; mancano completamente le case coloniche e ci sono i soliti 
pagliai « che costituiscono una vergogna dell'Isola ». Il salario dei giorna» 
lieri varia da lire 1 a lire 1.25 alla scarsa. L’usura è forte. 
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Ma circa le condizioni dei contadini sembrami opportuno riportare 
testualmente quanto essi stessi con linguaggio imaginoso ci esponevano, 

Diceva un metatiere: « Io prendo terre a metateria; la semenza viene 
anticipata dal padrone e in parte da lui ripresa con un addita di quattro 
tomoli a salma; ‘e di un tomolo a salma come crivellatina. Altri 40 5 tomoli 
a salma li dobbiamo pagare per camperia; poi c'è la mancia al campiere 
ch’è di un tomolo per ogni aja: e se non rispettiamo queste condizioni ci 
scacciano e ci levano la terra. Noi lagrimiamo continuamente per questo 
stato di cose. 

« Noi dobbiamo soffrire in pace le angherie dei soprastanti. Il proprie 
tario non si vede mai; egli fa tutto quello che gli dice il sovrastante. Non 
abbiamo convenienza a prendere le terre a gabella, perchè le gabelle sono 
molto care; e i gabellotti ci fanno angherie e sono più ladri dei soprastanti. 
Non facciamo che dire: « Come facciamo, come facciamo? ». 

« Quanto a dormire poi la nostra vita è dolorosa, fa compassione ed è 
una vergogna, Ci si destina i fondachi dove dobbiamo dormire; ma se tardiamo 
mezz'ora a coricarci troviamo al nostro posto, muli, buoi, asini e pecore; e 
siamo costretti a dormire in mezzo ai piedi degli animali e in mezzo alle 
immondezze ». - 

Un altro, tornato di recente dall'America, dice: « Io me ne andai in Ame- 
rica, anzi me ne scappai colà per fame; e ci stetti nove mesi. Or sono tor- 
nato per prendere la famiglia ma essa non vuol venire sicchè tornerò in Ame- 
rica da solo. Prima di emigrare guadagnavo una lira al giorno; e adesso al- 
trettanto. Faccio di tutto per lavorare di più e tirare innanzi alla meglio : 
ma come fare quando i padroni del nostro lavoro sono i sovrastanti, i gabel- 
lotti e i signori? La mia famigliuola mi dice che il pane, malgrado il mio 
lavoro, non basta. Ma cosa debbo fare, come posso fare ? ». 

Un terzo contadino espone: « Io ho mezza salma di terra in proprietà ; 
e vado a lavorare a giornata. Le mie condizioni sono identiche a quelle del 
mio compagno. Sono stato in America per 13 mesi, ora sono tornato per ven- 
dere le mie proprietà e tornarmene in America con tutta la famiglia ». 

Un giornaliere, riconfermando quanto hanno esposto i suoi compagni, 
soggiunge : « Fui agli Stati Uniti del Nord; ove lavoravo nelle aziende agri- 
cole e per lo più presso le macchine guadagnando da lire 9 a lire 14 al 
giorno. Ora sono tornato; ma qui non ho mai un giorno di contentezza. La 
sera non abbiamo dove andarci a coricare e soffriamo molto. I signori girano 
l'Europa e si divertono: noi lavoriamo assai e non guadagniamo. Perchè i 
signori non ci dànno le loro terre a censo ? Noi desideriamo che il risultato 
di questa inchiesta sia di metterci in condizione di poter aver delle terre a 
censo, il che formerebbe la nostra ricchezza ». 

Niscemi, fiorente cittadina di circa 15,000 abitanti, s’affaccia nella vallata 
del Maroglio al limitare d’un altipiano ricco d’alberi, di vigneti e di boschi. 
Il suo terreno è fertile rendendo fino 15 volte la semenza; ed è ben coltivato 
specie nelle vicinanze del paese. Più in là c’è il latifondo. I contratti sono 
simili a quelli a noi già noti, compresi quelli a miglioria qui abbastanza dif- 
fusi. Ristretto è il territorio e se ne chiede perciò l’allargamento. 

Vive lagnanze vengono mosse circa lo stato della pubblica sicurezza spe- 
cialmente nelle campagne confinanti colla provincia di Catania, nelle quali 
fanno incursione i malandrini scendenti dalle montagne di Palermo e di 
Messina. 

.Nel territorio c'è molta malaria ; l'istruzione elementare lascia molto a 
desiderare, e si vorrebbe che venisse assunta dallo Stato. Si fanno altresì 
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calorosi voti per la colonizzazione o lo spezzamento del latifondo «dal quale 
deriva tutta la miseria ». 

I contadini interrogati sulle loro condizioni, depongono : 

«Il salario varia da lire 0.85 a lire 1.10 e un litro di vino. Avendo noi 
una volta chiesto lire 1.50 i padroni piuttosto di cedere minacciarono di la- 
sciar le terre incolte. Facendo la metateria dobbiamo pagare la sementa con 
quattro tomoli d’addita oltre le quote d’assicurazione, di camperia, il con- 
tributo per la messa, ecc. I terreni sarebbero buonissimi; ma i proprietari 
li dànno in affitto ai gabellotti i quali sfruttano il nostro lavoro. Nei con- 
tratti a miglioria (a 18 anni) per 4 anni non pigliamo nulla; dal quinto in 
poi si divide a metà ». 

Un emigrante tornato di recente dice: « Fui a Santos nel Brasile e gua- 
dagnavo bene lavorando a cottimo. Tornai per dl desiderio di rivedere la patria 
che sempre invochiamo. Ma la patria ci fa soffrire la fame. Ho comperato un 
po’ di terra; che coltivo io stesso coi miei figli prendendo all’occorrenza anche 
giornalieri ai quali pago una lira al giorno e un po? di vino della stessa qualità 
che bevo io: a volte può esser buono a volte cattivo. Son qui da tre mesi, 
ma vedo che si sta male, veramente male ». 

Terranova è il capoluogo del circondario; conta 23,000 abitanti e sorge 
sopra una collina in riva al mare sul posto dell’antica Gela. È centro agricolo 
importantissimo per la fertile e vasta pianura che si svolge tra il monte e il 
mare; appartenente quasi per intero a pochi grossi proprietari. Fra essi i 
Duchi di Monteleone residenti in Napoli, e la Pia Opera Pignatelli ne posseg- 
gono ben tre quarti. 

Or la lagnanza principale mossa dai borgesi e dai contadini e per essi anche 
dal Comune di Terranova che presentò apposito e ben elaborato memoriale 
è che questa vasta estensione sia data dai proprietari in affitto a pochi grossi 
gubellotti «i quali la esercitano collo sfruttante sistema dell’inguilinaggio, cioè 
a dire con la subconcessione ai borgesi in fitto a piccoli lotti ed a prezzi 
favolosi non solo, ma a condizioni angariche sia per i prestiti in natura che 
per i soccorsi in danaro ». E talvolta il primo gabellotto non subafitta diretta- 
mente ai borgesi o ai contadini ma ad un secondo gabellotto, il quale soltanto 
dividerà il fondo tra i contadini o i borgesi, che, presi tra due intermediari 
si-trovano a ben triste partito. 

I borgesi e i contadini, e con essi il Comune, domandano perciò che il pro- 
prietario o divida egli direttamente i propri terreni tra chi li deve coltivare, 
o, invece che affittarli a privati speculatori, li affitti a Società cooperative. Se- 
nonchè i proprietari sono molto restii verso tali richieste malgrado le garanzie 
offerte dalle Società e l'esempio da esse dato in altre parti dell'Isola ove si 
affermarono onorevolmente. La Cassa rurale di Terranova la quale aveva chie- 
sto in affitto due feudi per i propri soci si ebbe una recisa ripulsa. Essa si è 
fatta perciò portavoce dei desideri dei contadini formulando il voto che il 
R. Governo provveda ad inculcare « ai proprietari di feudi e tenute di prefe- 
rire nelle future gabellazioni le Associazioni agrarie legalmente costituite »; e 
faccia in modo « che i latifondi amministrati dalle Opere Pie (come l°O. P. Pi- 
gnatelli) vengano concessi in enfiteusi a piccoli lotti ». 

E il Comune con deliberazione del maggio 1906, rinnovata nel me noriale 
presentato alla Giunta nell’aprile 1908, chiede che venga provveduto alla con- 
versione dei latifondi mediante una legge che la renda sotto certe cautele ob- 
bligatoria. Frattanto domanda che si disponga la concessione in enfiteusi dei 
quattro latifondi dell’ Opera Pignatelli esistenti nel territorio di Tecranova. in 
tutta vicinanza all'abitato e perciò particolamente adatti a venir divisi in pic- 
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coli lotti e bonificati. Il Comune crede buone le disposizioni della legge sul 
Mezzoggiorno relative all’enfiteusi e alla piccola proprietà coltivatrice. Altri 
desideri del Comune sono: a) miglioramento della viabilità rurale; d) istitu- 
zione di una scuola agraria; c) revisione dell'imposta fabbricati; d) congiun- 
zione ferroviaria con Catalgirone. 

Nei rapporti fra gabellotti e contadini si denunziano da varie parti, e non 
solamente da parte dei contadini, parecchie usure ed angherie. I gabellotti, ad 
esempio, mal volentieri si prestano a stendere un regolare contratto « perchè 
vogliono esser liberi di fare ciò che a loro piace; e sei contadini insistono nel 
volere il contratto quelli minacciano di levare la terra ». 

Non sarebbero poi eccezionali dei casi di vera camorra a danno dei con- 
tadini sul tipo di questo che ci venne così narrato: « I contadini non ricevendo 
anticipi o soccorsi dal padrone sono costretti a ricorrere a terze persone che 
se l’iniendono col gabellotto, e chiedono interessi elevati. Giunto il momento 
del raccolto il creditore d’intesa col gabellotto va dal contadino e pretende 
urgentemente il pagamento. Il contadino preso alle strette è obbligato a ven- 
dere subito e a qualunque prezzo, e sapete chi compera? Compera una per- 
sona che è d’accordo col gabellotto! » 

Quando il padrone dia del frumento come anticipo di semenza o come 
soccorso « sapete come fa? » — espone un contadino — « Esso aspetta che si 
faccia buio; poi il suo uomo di fiducia entra nel magazzino con la lanterna e il 
tomolo. Appena arriva davanti al frumento la lanterna si spegne. Of male- 
deito diavolo, esclama, ed ora come si fa? non ho fiammiferi! Così profittando 
del buio si misura una minor quantità di frumento. Poi quando ha terminato 
e va via, senza più badarci, ritrova i fiammiferi e accende il sigaro ». 

« Abbiamo camorra sopra camorra. Se diciamo al gabellotto che deside- 
riamo di veder migliorate le nostre condizioni minaccia di mandarci via; se 
ci lagniamo delle ladrerie circa le sementi risponde: giacchè vi sentite rubati 
andate în altri fondi; ed è capace di levarci la terra. La tassa di ricchezza mo- 
bile è poi a nostro carico. Noi desideriamo perciò che il grande proprietario 
censisca direttamente le terre a noi ». 

I contadini si sentono altresì mal sicuri in campagna, per colpa dei caprai, 
che, a corto di pascoli, invadono con prepotenza le terre prese in affitto dai 
borgesi e gravemente le danneggiano. « I caprai, protetti dalla mafia, portano 
le capre a pascolare nei nostri campi; e se noi protestiamo ecco spuntare in 
loro difesa il signor mafioso ed i caprai rimangono immuni da ogni pena. Che 
se tuttavia diamo querela, l’indomani troviamo le messi danneggiate ». 

Due dei contadini erano stati in America « dove si campa bene ». Erano 
tornati per il desiderio di rivedere la famiglia; ma col proponimento di ri- 
partire. 

Il salario dei giornalieri varia da lire 0.85 a lire 1.25 e un po’ di vino. 
Nel territorio impera la malaria di cui è fomite uno stagno che dovrebbe 
venir prosciugato. « I contadini non arrivano a diventar vecchi sia per l’este- 
nuante lavoro sia perchè li colpisce la malaria ». I! chinino si distribuisce, ma 
in quantità insufficiente. Un proprietario solo attuò finora le difese meccaniche 
e ne ricavò ottimi risultati. 

Deficiente, al solito. la viabilità, manchevoli le scuole, grandissimo l’anal- 
fabetismo ; e del tutto insufficiente la pubblica boneficenza. L’usura permane 
per quanto un po’ attenuata in seguito alla recente istituzione di una Cassa 
rurale cattolica. 


CapiroLO II. 


PROVINCIA DI CATANIA 


Lo studio del reggente la Cattedra ambulante annessa alla regia Scuola 
di viticultura ed enologia da noi riprodotto in appendice alla Parte II, ci 
esime dal tratteggiare qui nuovamente i caratteri generali agrari della pro- 
vincia di Catania, in quello scritto bellamente esposti; e ci permette di en- 
trare subito nell’analisi (molto sommaria) di alcuni più caratteristici Comuni. 


I. — CIRCONDARIO DI ACIREALE. 


Acireale, bellissima cittadina di 35,000. abitanti, giace alle falde orientali 
dell'Etna in una posizione incantevole. 

Il suo territorio è intensamente coltivato a viti, agrumi, ulivi e man- 
dorli: ma a queste due ultime culture non si dà ancora l’importanza che 
meriterebbero. Alcuni agricoltori qui credono che sarebbe molto redditizia la 
cultura del gelso con annessa bachicoltura: e chiedono che il Governo con 
opportuni provvedimenti ne favorisca lo sviluppo. 

La malaria si trova in qualche tratto vallivo, ma è fievole essendosi abo- 
liti i maceratoi del lino che n’erano i principali focolari. Buona è perciò la 
salute pubblica; tuttavia lamentasi la scarsità dell’acqua potabile. 

La viabilità principale sarebbe discreta; quella comunale è cattivissima, 
non tanto per la mancanza di strade, quanto per la loro pessima manuten- 
zione che viene dal Comune appaltata. Vi sono alcune strade vicinali co- 
struite a spese degli interessati, ma ora ridotte in cattivo stato: onde si 
chiederebbe l’istituzione di consorzi obbligatori, non solo per la costruzione, 
ma anche per la manutenzione delle strade vicinali. 

La pubblica sicurezza è discreta. 

Opere pie ve ne sarebbero molte. ma non essendo accentrate richiedono 
forti spese di amministrazione e si intralciano a vicenda. Alcune non rispon- 
derebbero al vero scopo per cui vennero fondate. Altre rimasero danneggiate 
da disonestà di privati. Così un funzionario riferisce che « un Tizio ebbe da 
una devota lire 10,000 da destinare a scopi di beneficenza traverso le varie 
Opere pie: ma ne erogò a questo scopo solo 4000, e colle rimanenti 6000 be- 
neficò se stesso! ». . 

Le scuole sono collocate in pessimi locali, malsani, e insufficienti. Trovasi 
in progetto la costruzione d’un nuovo edificio. Mancano scuole serali ed in- 
dustriali. Vi è un Asilo infantile. 

L'istruzione agraria difetta completamente; e la Cattedra ambulante di 
Catania non esplicò ad Acireale una sensibile azione, onde si chiede che 
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venga ad Acireale stesso istituita una scuola agraria. A tale desiderio, cre- 
diamo, si sta ora provvedendo dal regio Governo. 

V’è un buon Consorzio agrario, ed una Società per il commercio dei 
prodotti agrumari della quale abbiamo parlato altrove. 

L’industria principale è l'agricoltura. Ma vi sono però anche delle fiorenti 
fabbriche di mobili, di seggiole, di giocattoli; e parecchi stabilimenti per la 
fabbricazione del citrato di calcio, tutti però di piede piuttosto modesto. 
I contadini possono anche trovare occupazione nella costruzione dei muri a 
secco che servono di cinta ai terreni; e nel taglio e battitura delle pietre. 

| La campagna viene per lo più tenuta in economia dal proprietario, che 
la coltiva valendosi dell’opera di contadini semi-obbligati od avventizi. 

I primi, che si chiamano anche massari o gastaldi, abitano nel fondo pa- 
dronale in una casetta fornita gratuitamente dal proprietario ed hanno il 
diritto di coltivare nell’orto annesso o tra qualche intrafilare di vigna, le- 
gumi ed ortaggi, una parte dei quali debbono però cedere al padrone, nonchè 
di godere gratis la legna. Mediante un contratto speciale assumono poi la 
cultura del fondo. Per lo più fanno un cottimo e ciò specialmente per le 
viti, prendendo da lire 12.75 a lire 15 per ogni mille viti; oppure si obbli. 
gano di lavorare a giornata con un salario che varia da lire 1.40 a lire 1.70 
oltre un po’ di vino. Il gcdimento della casa, della legna e dell’orto sono il 
corrispettivo per la custodia del fondo loro affidato. 

Gli operai avventizi non godono il diritto di abitazione e gli altri con- 
nessi; e vengono semplicemente pagati a giornata, di solito a lire 1.40, oltre 
un piatto di minestra se pernottano in campagna nella casa del massaro o 
in capanne di paglia. Spesso un massaro o gastaldo, non trova sufficiente la- 
voro nella vigna o nel fondo ove abita, ed allora s'impiega altrove, nel tempo 
rimasto libero, come avventizio. 

Uno di questi così descrive la sua situazione : « Ho assunto in cultura 
un vigneto di 14 mila viti, per la cultura delle quali il padrone mi corri- 
sponde lire 12.75 il migliaio. Oltre a, ciò godo gratuitamente la casa; e posso 
coltivare ortaggi per uso della mia famiglia. Tengo pure degli animali. Se 
posso li acquisto io e tutto l’utile va a me; se il padrone mi anticipa lui il 
denaro glielo restituisco al momento della vendita del bestiame. Il padrone 
ha oltre a ciò diritto a un quinto degli utili. Quando nel fondo manca il la- 
voro vado a cercarne altrove e spesso trovo da occuparmi come avventizio 
a lire 1.40 al giorno oltre la minestra ». 

Meglio pagati dei contadini soliti sono i lavoratori agrumari. 

I raccoglitori di limoni p. e. guadagnano da lire 2.10 a lire 2.30 al giorno; 
ma è lavoro che richiede particolare abilità e rovina le mani. Un ‘zappatore 
non sarebbe in grado di compierlo. I limoni di scarto si colgono durante 
tutta la giornata, quelli scelti dalle 10 in poi. 

Gli agrumari sono riuniti in Lega che fa parte della Camera dei lavoro 
di Catania e che provocò varie volte degli scioperi riusciti generalmente fa- 
vorevoli ai lavoratori. Un socio della Lega depone : 

« I raccoglitori qualche anno fa ricevevano lire 1.60 al giorno: ma dacchè 
si costituì la Lega il prezzo fu aumentato. Vero è che allora il salario di 
lire 1.60 era sufficiente mentre ora lire 2.10 non bastano, costando la vita 
molto di più. Gli sfumatori guadagnano un po’ di più, fino a lire 2.60, ma 
debbono ‘alzarsi un’ora dopo mezzanotte e incominciare il lavoro alle due 
antimeridiane e finire un po’ prima del tramonto. Lavorano a cottimo e in 
un giorno per guadagnare il salario suddetto debbono sfumare cinque casse di 
scorze da 50 chili l'una ». 
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Anche i contadini hanno fatto qualche sciopero il quale determinò i pro- 
prietari a valersi in maggior misura delle macchine. Un proprietario depone: 

« I contadini anche senza essere organizzati hanno fatto più volte degli 
scioperi prendendo occasione da qualche lavoro urgente, p. e. l’irrorazione 
delle viti. E l’anno scorso si sono messi d’acccordo per chiedere un salario 
eccessivo. I proprietari cercarono di riparare sostituendo macchine ed animali 
alle braccia umane, spinti a ciò anche dall’emigrazione. Così le macchine 
vanno sempre più prendendo piede, e se l’emigrazione venisse a cessare sa- 
rebbe un gran brutto momento per i contadini, che non troverebbero più il 
lavoro di una volta ». 

Nel complesso la condizione dei massari e gastaldi non è cattiva: lo è in- 
vece quella degli operai avventizi « i quali, dice il sindaco, se arrivano a 
campare è soltanto perchè sono molto sobri ». 

È fra essi che maggiormente abbonda l’emigrazione: la quale accenna a 
diventare sempre più intensa. Gli emigranti hanno già mandato molti denari 
coi quali vanno comprando piccoli appezzamenti di terreno. 

Aci Bonaccorsi, piccolo Comune di 1500 abitanti, ha territorio ristrettis- 
simo, è tutto coltivato a vigneti meno piccoli appezzamenti di terreno tenuti 
a pascolo per pochi animali. 

I vigneti sono afflitti dalla fillossera, ma si vanno man mano ricosti- 
tuendo. Predomina la piccola e la media proprietà. Ogni contadino ha, in 
genere, il suo pezzo di terra. Non si usa la mezzadria ed il proprietario 
dirige egli stesso l’azienda. 

Il salario dei contadini era, prima, di lire 1.35; ora è salito a lire 1.50-1.70 
col vino o senza. D'inverno il salario è più alto che d’estate. Non vi è attual- 
mente disoccupazione perchè i proprietari nell’estate fanno dissodare la terra 
per la ricostituzione della vig 

Le case dei contadini sono mediocri. Il massaro (gastaldo) vive nel fondo 


ed è pagato a giornata od anche a cottimo in ragione di circa lire 15 per 
ogni migliaio di viti. Quando non ha da lavorare nel fondo concessogli è li- 
bero di lavorare negli altri fondi. Dal fondo del proprietario prendela legna 
per uso della famiglia; non ha però orto essendo tutto il terreno coltivato 


a vigna. 

L’emigrazione è piuttosto forte, il che ha fatto aumentare i salari. Gli 
emigranti, mandano risparmi, con i quali pagano anzitutto i debiti contratti 
prima della partenza. 

L’aria è buona: ma l’acqua è di cisterna. 

La viabilità è discreta: ma il Comune manca di mezzi per curare la ma- 
nutenzione delle strade comunali. 

È desiderato un incoraggiamento per l’industria della distillazione dei 
vini onde rimediare all’esuberanza della produzione d’uva. 

Ad Aci Sant’ Antonio, grosso comune di quasi 6000 abitanti vicino ad Aci- 
reale, troviamo condizioni simili alle predette. La proprietà vi è molto divisa, 
tanto che quasi sempre il proprietario è anche lavoratore del proprio terreno. 
Il suolo è costituito quasi tutto di lava, quindi di difficile lavorazione: non 
vi si coltiva che la vite, la quale per la natura speciale del suolo, non è molto 
attaccata dalla fillossera. Il frutteto non si può coltivare per mancanza di acqua. 

I proprietari dei vigneti che fanno lavorare i braccianti li pagano nella 
misura di 10 a 12 lire per ogni migliaio di viti. Ora però i braccianti doman- 
dano di più (15 lire). Il giornaliero ha lire 1.70 al giorno oltre il vino. Le 
case di abitazione sono quasi tutte in paese: poche le case rurali. 

L’emigrazione si è accentuata da due anni e vi è stata una media di 
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150 emigranti l’anno su di una popolazione di 6000 abitanti. Gli emigranti 
hanno mandato risparmi. 

Acicastello è un Comune di 4000 abitanti e comprende tre frazioni. Prima 
vi era malaria, ma ora è diminuita e quasi scomparsa: da quando, cioè, non 
vi è più la macerazione del lino. 

La produzione prevalente sono i giardini di agrumi e i vigneti. Vi è anche 
il seminerio, il mandorleto e l’oliveto, ma in minor proporzione, 

Il latifondo c’è, ed è di proprietà del principe di Manganelli che l’ha dato 
a miglioria con contratti a ventennale, a forma di mezzadria, ritenuti non 
molto vantaggiosi per il contadino. 

I contadini non abitano in campagna perchè i fondi sono vicini al 
paese. 

L’emigrazione è stata abbastanza forte: del che è data causa sia ai bassi 
salari precedenti, sia a una crisi nella pesca dovuta al dissennato uso della 
dinamite e delle reti a strascico. Nella media del triennio 1905-1907 fu del 
22 per mille abitanti. 

Gli emigranti hanno incominciato a mandare del danaro col quale chi può 
compera terre; ma raramente se ne trovano in vendita, perciò più di so- 
vente lo si impiega a comperare una casetta o lo si deposita alla Cassa postale. 

Riposto, industriosa città di 19,000 abitanti, si ripromette dalla costruzione 
del porto un forte incentivo alla sua agricoltura, ai suoi commerci di agrumi 
e di vini, e alle industrie di derivati agrumari e di costruzione di botti, che 
in essa fioriscono. 

La proprietà è abbastanza suddivisa e ne posseggono anche i contadini, 
ma non però in quantità sufficiente per vivere del lavoro di essa. Debbono 
perciò cercare di occuparsi sia come giornalieri che come gastaldi. 

Come giornalieri prendono un salario che varia da lire 1.25 a lire 1.50 
alla scarsa. I massari o gastaldi pagano meglio dei proprietari civili, ma pre- 
tendono lavoro più accurato. 

I gastaldi abitano tutto l’anno nel fondo nella casa loro data dal padrone, 
e ne coltivano le viti a un tanto per ogni migliaio. Il prezzo di tale cottimo 
varia da lire 10 a lire 12 ed anche 14 al migliaio. In media un gastaldo ri- 
ceve 37 o 40 mila viti da coltivare e da sorvegliare. Oltrecciò gli si concede 
un poco di terra nella quale coltiva ortaggi a tutto suo profitto. Se ciò non 
basta si occupa nel tempo libero da altro padrone come salariato a giornata: 
in tutto secondo il sistema di Arcireale. 

Un gruppo di contadini comprendente tanto giornalieri che annalori ed 
appartenenti alla Lega di miglioramento esponeva testualmente così le proprie 
condizioni: 

« Noi siamo soci della Lega di Riposto, che «è indipendente da quella di 
Catania. È composta di 500 soci dei comuni di Mascali, San Giovanni e Piedi- 
monte. Per essere iscritti alla Lega si paga una quota mensile di 50 centesimi 
con i quali si cerca di formare un fondo di cassa. In caso di morte dei soci 
non vengono dati soccorsi alle famiglie; ma bensì in caso di malattia. Ma 
non tutti possono pagare puntualmente onde la Lega è in condizioni non 
buone. 

« La nostra Lega nell’intento di porre fine a uno stato intollerabile di 
cose presentò ai proprietari una tariffa secondo la quale gli zappatori avreb- 
bero dovuto percepire lire 2 al giorno in luogo di lire 1.25 e lire 1.50 che 
percepiscono attualmente; mai proprietari non ne vollero sapere. Essi arrivano 
al punto di dire che si contentano di abbandonare la terra, anzichè accettare 
la tariffa da noi proposta, che pure è tanto ragionevole. I proprietari fanno 
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ciò per puntiglio di superiorità morale, credendo di abbassarsi accettando le 
ragioni dei contadini, più che per motivi veramente plausibili. 

« Essi ci dìnno certo pane che è tutto crusca e tutto terra, roba da 
cani. Il contadino vive solo perchè è molto frugale e sa stringersi lo stomaco. 
Spesso non arriva a pagare la pigione, e gli sfratti sono numerosissimi. 

« Non si può immaginare quali disprezzi ci usano i proprietari che ado- 
perano parole poco educate e talvolta alzano le mani. Noi siamo agnelli e i 
padroni possono fra di noi tutto quello che vogliono. Ma con la mercede 
attuale non si può andar avanti. 

« Di questi tempi, la vita costa tanto cara che non ci si può spuntare 
più: tutto costa caro, tanto i viveri quanto il vestiario; e tutto aumenta 
fuorchè la mercede dei contadini. Anche l’artigiano ha migliorato la sua 
condizione; e ci sono in Riposto i. bottai che arrivano a guadagnare anche 6 
e 7 lire al giorno. 

« Nè tutto l’anno si trova lavoro: ci sono tre mesi che non si fa nulla; 
ma si è però sempre al servizio personale dei padroni, facendo da cuochi, da 
facchini e possibilmente da barbieri, senza compenso. 

« E poi» esclamano «si ha il coraggio di dire che i coloni in campagna 
stanno bene, che hanno la casa, che non pagano la frutta e gli ortaggi; ma 
si tace che la casa non serve ed è peggiore di una stalla; e che quando non 
lavoriamo bisogna andare la domenica sino ad Acireale (dove sono quasi 
tutti i padroni) e portare loro la verdura e le frutta, per poter riscuotere il 
compenso del nostro lavoro. 

« E se lavorando da padrone diverso dell’usuale per il quale siamo accor- 
dati a cottimo, dobbiamo dormire nel fondo, non ci resta che coricarci nelle 
stalle sulla terra umida senza nemmeno un po’ di paglia. Da ciò l’emigrazione 
che portò un qualche giovamento poichè prima di essa i salari erano da lire 0.85 
a lire 1 ». 

Linguaglossa ha 14,000 abitanti ed è paese eminentemente agricolo. La 
proprietà è polverizzata, cosicchè quasi ognuno è insieme contadino e pro- 
prietario. La cultura della vite è quasi l’unica del territorio. I vigneti turono 
distrutti dalla fillossera; e solo furono salvi quelli su terreni vulcanici, I di- 
strutti si vanno ricostituendo. La distribuzione delle barbatelle non è però 
fatta nè ampiamente nè a tempo debito. 

La viabilità è men che discreta non essendovi se non strade mulattiere. 
La salute pubblica è ottima. La pubblica sicurezza anch’essa, tanto che « que- 
st’'anno si è perfino chiusa la caserma dei carabinieri. Le proprietà restano 
abbandonate durante la notte perchè i contadini dormono in paese, e non si 
ebbe mai nulla da temere per esse ». 

I salarii sono in aumento per effetto della emigrazione, prima della 
quale erano molto bassi in conseguenza della crisi vinicola determinata dalla 
fillossera. 

Gli emigranti hanno mandato grandi risparmii e si è così accresciuto il 
prezzo della piccola proprietà. 

L’unica questione importante di Linguaglossa è quella vinicola, per risol- 
vere la quale, chiedonsi incoraggiamenti dal Governo per la libera distilla- 
zione dell’alcool. 
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II. — CIRCONDARIO DI CALTAGIRONE. 


Caltagirone, grossa città di quasi 45,000 abitanti, è un centro agricolo di 
primissima importanza sito su di un’ altura verso i confini delle provincie di 
Siracusa e Caltanissetta, in mezzo a vastissimo e fertile territorio. Vi si la-* 
menta come prima cosa la mancanza di viabilità e la poca sicurezza pubblica. 

A Caltagirone si ha la piccola e la media proprietà, ma prevale il lati- 
fondo tenuto a cultura estensiva e col metodo della suggabella. Vi è pure 
l’industria armentizia. Anche il Comune possedeva diversi latifondi; però alcuni 
furono censiti ed ora gliene rimangono solo cinque nel territorio di Rammacca. 

Il gabellotto concede in suggabella le terre agl’inquilini dividendole in 
piccoli lotti: soltanto in questi ultimi tempi i proprietari, attese le difficoltà 
nel gabellare i feudi, li hanno concessi a spezzoni direttamente ai contadini 
col patto della mezzadria: contratto prima non abituale. 

Nel latifondo si usano pochissimo i concimi chimici, e ciò tanto per man- 
canza di capitali quanto di viabilità. 

«Il latifondista del resto non pensa a dar nulla alla terra, ma solamente 
a sfruttarla: chi dà alla terra è il contadino, che ad essa dedica tutta la sua 
esistenza ». 

A Caltagirone si può dire abbiano avuto origine le affittanze collettive, 
dovute alla benemerita iniziativa del M. R. Don Sturzo; ma esse attraver- 
sano ora un periodo difficile secondo vedremo a suo luogo. 

V’e una fiorente Cassa rurale cattolica che giovò assai a sottrarre il 
contadino all’usura, la quale prima era molto alta, sia in denaro che in 
natura, essendo generale l’uso di richiedere per soccorsi ed anticipi di semenze 
quattro tomoli a salma. Essa ha dieci anni di vita e i depositi ammontano a 
200,000 lire. Per meglio funzionare chiede la riduzione della tassa di riechezza 
mobile. 

Il territorio è in gran parte malarico: da tre anni si è però iniziata ener- 
gicamente una campagna antimalarica ed essendosene ottenuti buoni risultati 
verrà intensificata. 

Una seria campagna sarebbe necessaria anche contro il tracoma che è 
molto diffuso specie nei bambini. 

Le abitazioni dei contadini in paese sono molto misere: nei latifondi 
vi sono i soliti pagliai. -Rarissime le buone case coloniche. 

Sulle condizioni delle rispettive classi sentiamo ora la parola stessa degli 
interessati: 

I gabellotti dicono che essi sono un fattore economico necessario. Le di- 
sagiate condizioni del contadino dipendono, secondo loro, dalle condizioni di- 
sagiate della proprietà fondiaria; onde se potesse migliorarsi questa, si mi- 
gliorerebbero le condizioni dei contadini, « nonchè i rapporti tra costoro ed 
i gabellotti e proprietari ». 

« In Sicilia, e qui in modo specialissimo, ha grande preponderanza il 
latifondo, coltivato con sistemi preadamitici, privo di case di abitazione, con 
qualche pagliaio, e qualche tugurio formato di pietra e di fango onde biso- 
gnerebbe o spezzarlo o colonizzarlo ». A questo fine credono anzitutto necessario 
un largo sviluppo della viabilità. « Noi abbiamo le strade comunali distrutte, 
le provinciali lasciate senza manutenzione: nè c'è modo di rimediare perchè 
i Comuni e le Provincie sono privi di mezzi. Una volta creata la viabilità il 


latifondo dovrà spezzarsi o .colonizzarsi per forza, e dovrà cessare l’assen- 
teismo del proprietario. 
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« Chi più di tutti risente le conseguenze del disagio economico attuale 
agrario è il gabellotto, il quale mentre deve sottostare all’enorme pressione 
dei salarii, non può, d’altra parte, ottenere alcuna agevolazione da parte del 
proprietario, il quale aumenta, invece di diminuirli, gli estagli, che da una 
ventina d’anni sono quasi raddoppiati. E noi vi dobbiamo sottostare perchè 
siamo troppo affezionati alla terra, alla quale ci troviamo legati fin dall’in- 
fanzia ». 

Essi si lamentano anche della gravezza delle imposte, della difettosa cir- 
coscrizione territoriale e del fiscalismo degli agenti delle imposte. 

I rappresentanti della Lega di resistenza dei contadini espongono che 
questa non riuscì ad ottenere uno stabile miglioramento nè dei salari, nè 
dei patti agrari. 

« Anni addietro dai contadinisi era fatta un’agitazione per ottenere nella 
mezzadria da parte del proprietario la terra e la semenza; e vi si riuscì. 
Senonchè ben presto i primi a violare i fatti furono gli stessi contadini, che 
si fecero di nascosto la concorrenza: e ciò dipese, non dalla mancanza di 
solidarietà, ma dalla dura necessità della fame. 

« I salari si aggirano intorno a lire 1.10-1.25: col vitto sono di circa 
lire 0.60, e spesso il vitto è poco buono: la sera se dormiamo nel fondo 
riceviamo una minestra fatta di pasta di ultima qualità. 

« Per recarci nei feudi dobbiamo fare miolto cammino ; ed il tempo che 
perdiamo va tutto a carico nostro: solamente il sabato, se il feudo è molto 
lontano, il padrone consente che il lavoro sia sospeso una o due ore prima 
del tramonto. 

< È ben vero », soggiungono, « che quando lavoriamo per conto nostro fac- 
ciamo molto di più di quando lavoriamo per conto altrui, però bisogna consi- 
derare la bassa rimunerazione che ci danno. Spesso siamo stanchi, assiderati, 
affamati, costretti a un lavoro penoso sotto l’occhio vigile del caporale o del 
campiere ». 

Le donne lavorano poco. 

L’emigrazione ha fatto aumentare il prezzo della mano d’opera, special- 
mente nelle epoche in cui c'è molta ressa di lavoro, come nella messe e nella 
raccolta delle olive. « Nondimeno trattasi di un miglioramento di poco conto, 
ch'è stato assorbito dall'aumento del prezzo dei generi di prima necessità ». 

Un gruppo di piccoli arbitrianti, facenti parte della Cooperativa di Santo 
Isidoro riferisce sull'andamento della loro affittanza collettiva: 

« Abbiamo diviso il feudo preso in affitto in spezzoni e ciascun socio della 
Cooperativa ha il suo, pagando la gabella alla Società. Il prezzo della gabella 
venne stabilito tenendo conto della quantità e qualità della terra. Ci sono 
inoltre le terzerie che rimangono a pascolo per gli animali sociali. Il capitale 
armentizio si è formato per mezzo di una Società per azioni di lire 10 cia- 
scuna. Gli affari però non vanno bene perchè l’estaglio è troppo elevato : però 
siamo contenti ugualmente di avere costituita la Società, sperando in un mi: 
gliore avvenire. Ci vorrebbe una diminuzione delle tasse da parte del Go- 
verno, ed una diminuzione di estaglio da parte del proprietario ». 

Si lamentano dei caprai, che sono  coalizzati tra loro e rovinano le pro- 
prietà; onde desiderano che il reato di pascolo abusivo sia da considerarsi, 
come prima lo era, di azione pubblica. È impossibile agli interessati, infatti 
« perseguire i malfattori direttamente, specie perchè potrebbero risentirne 
maggiori danni ». 

Altri giornalieri si lagnano che « quando vanno a lavorare sono misera- 
mente trattati così per salario che per tutto il resto ». 
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< Il salario è di lire 1,00 alla scarsa; ovvero di lire 0.50, o lire 0.60 con 
il vitto, composto di pane pessimo; di un po’ di vino (ch’è aceto od acqua 
acidulata) e della minestra la sera composta di pasta di terza qualità o 
di riso. ; 

« Talvolta lavoriamo fin 16 ore al giorno, dalle 4 del mattino alle 8 di 
sera; e quando restiamo in campagna dormiamo sul nudo terreno senza nem- 
meno un poco di paglia, oppure nelle stalle ai piedi degli animali. 

« Durante l’anno non c’è lavoro regolare per più di 4 mesi, e durante la 
disoccupazione andiamo a far legna, a raccogliere verdura, o funghi, o palme 
per fare le scope. Insomma noi dobbiamo condurre una vita infelice e misera 
per cui non c’è da meravigliarsi se nella classe agricola è diftusa la prostitu- 
zione. Essa non si fa per corruzione, ma per bisogno ». 

Ogni anno nell'inverno funzionano le cucine economiche che sono in parte 
gratuite giacchè per 10 centesimi si ha un corrispettivo di pane e pasta del 
valore di 30 centesimi. 

Le famiglie fanno anche cordicelle di erbe; ed.i contadini si adattano 
pure a fare i terrazzieri, quando occorrono lavori di sterro per le vie. 

Nell'inverno, quando le giornate sono cattive vien pagata solo mezza 
giornata e anche meno (4 o 6 soldi). Quando vanno a lavorare devono por- 
tare seco tre zappe diverse. Si lagnarono che siano sempre preferiti i giovani 
e forti, mentre i vecchi e gli ammalati languiscono nella miseria senza alcun 
SOCCOrsO. 

Da due anni si è avuta una emigrazione verso l’interno di 500. persone 
in media all’anno, e nel 1907 di 392 all’estero. « Se non emigriamo di più, 
dicono, è perchè ci mancano i mezzi necessari per fare il viaggio ». 

Come conclusione osservano che quantunque il Comune sia ricco, « la 
classe agricola non ne risente aleun bene, perchè i beni comunali in gran 
parte furono quotizzati tra coloro che non erano contadini ». 

Altra classe è quella dei paraspolari, ossia dei borgesi che prendono in 
affitto dai gabelloti piccoli spezzoni di terra. Pagano l’estaglio in denaro: e 
l’estaglio è elevato, « volendo il gabellotto guadagnarci nel subaffitto; e si 
tratta di terreni che distano dal paese da 20a 30 km., le cui strade sono cat- 
tive, ed i proprietari non pensano a ripararle ». 

I paraspolari hanno poi la loro piccola proprietà, vicino al’ paese, colti- 
vata a vigneto già fillosserato ed ora in parte in via di ricostituzione. 

Si lagnano di dover pagare il dazio d’ entrata sul mosto; e talvolta lo 
pagano sul vino quando « lo ritornano dalla campagna perchè esuberante. 
Così il dazio è pagato due volte ». 

Il terreno lo prendono in affitto per due anni: il terzo anno (che non pro- 
duce) ritorna algabellotto, che lo dà per pascolo per lo stesso prezzo che egli 
corrisponde al proprietario. 

Anche i paraspolari scioperarono, anni addietro. Si modificarono i patti 
agrari, ma, simili ai contadini, i paraspolari furono i primi a violarli, per la 
loro intestina concorrenza. 

Grammichele città di oltre 15,000 abitanti tristemente famosa per l’eccidio 
del 1902, a differenza della vicina Caltagirone non ha latifondo: per la man- 
canza quasi assoluta di territorio. I comunisti di Grammichele posseggono 
la loro proprietà nel territorio dei Comuni vicini e debbono così pagare doppie 
tasse: nel proprio Comune e in quello ave hanno la proprietà. 

Grammichele è paese eminentemente agricolo. La produzione prevalente è 
quella: dei cereali: vi sono, ma in minor proporzione, viti, ulivi e agrumi. Il 
contratto prevalente è la mezzadria. 
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Il proprietario dà il terreno, la semenza edil soccorso: il contadino presta 
il lavoro; e il prodotto, di regola, è diviso a metà. Se il terreno è di qualità 
superiore, la semenza resta, in tutto o in parte, a carico del contadino. Sulla 
semenza anticipata e sui soccorsi c’è l’addita di quattro tomoli, che si pre- 
leva anche se il prestito è fatto per un solo mese. 

Nei feudi si hanno tutt’ora gl’intermediarii (grossi gabellotti) che pren- 
dono in gabella dai proprietari a prezzo moderato un latifondo e poi lo cedono 
a piccoli lotti, a inquilinaggio contro un corrispettivo in denaro o in frumento. 
Talvolta i contadini prendono in affitto le terre, invece che dal gabellotto, 
direttamente dal proprietario: l’estaglio è pagato in denaro e non in derrate 
ed è molto elevato in rapporto alla qualità della terra; e spesso, quando le 
annate sono cattive, il locatario non può pagare l’intero fitto, per cui è co- 
stretto a pagarne la differenza l’ anno appresso con quell’addita che meglio 
piace al proprietario. 

Circa al salario dei giornalieri, esso subisce continue oscillazioni e va da 
lite 0.75 al minimo, a lire 1.75 al massimo, oltre un quartuccio di vino cat- 
tivo e la minestra alla sera. Nella mietitura il salario arriva a tre lire. Se- 
condo riferiscono i giornalieri, il salario normale varia da lire 1 a lire 1.10 
alla scarsa. 

« Se una parte del salario è pagato in natura, dicono, si riceve una cattiva 
minestra ed un po’ di quel vino che si suole mandare alla distilleria, oltre 
lire 0.50-0.60 in danaro. Il vino viene distribuito la mattina: e se avviene 
che il lavoro duri solo mezza giornata, esso serve come salario e i contadini 
non percepiscono altro ». 

I contadini vengono impegnati dal fattore, dal caporale, dal campiere, 0, di- 
rettamente, dal piccolo proprietario. Il reclutamento si fa dinotte « al lume 
dei fiammiferi » e i contadini si lagnano che sieno sempre preferiti i più ro- 
busti e giovani, mentre gli altri sono chiamati solo quando non se ne può 
fare a meno, 

Spesso il lavoro non dura tutta la settimana. Ed in un anno si può cal- 
colare vi sieno sei mesi di disoccupazione. Il posto del lavoro è sempre lon- 
tano « talora si devono fare quattro ore di cammino, portando seco la. bi- 
saccia col pane, tre zappe, il fiasco e qualche indumento. Allo spuntare del 
sole bisogna essere pronti per cominciare il lavoro, che non viene sospeso se 
il sole non è tramontato da un pezzo ». 

Il contadino non sempre può portare con sè l’asino non permettendolo 
il padrone « perchè l'asino mangia »; ed è perciò costretto a fare la strada 
a piedi. Con tutto ciò le condizioni dei contadini sono alquanto migliorate 
per effetto dell'emigrazione che è stata abbastanza forte: questo miglioramento 
però si riferisce unicamente agli emigrati e alle loro famiglie; perchè gli altri 
« muoiono di fame come prima ». 

In Grammichele i giornalieri, formano una classe numerosa; mentre vi è 
una ristretta classe di piccoli proprietari, i quali, anch’essi, vivono misera» 
mente, e sono costretti a nascondere la miseria e la fame; « e finalmente una 
dozzina di grandi signori, perfettamente inutili al paese, che vivono di sfrut- 
tamento ». Così dice il sindaco di Grammichele « come sindaco e come cit- 
tadino ». 

« A tutto questo si aggiunge l’ignoranza dei contadini, i quali, mentre sono 
incapaci di progredire, hanno, d’altra parte, un odio terribile contro le classi 
superiori. Non sapendo formare una Lega fondata sopra principî giusti e ra- 
gionevoli, tante volte eccedono senza saperne il perchè: così i gravi fatti 
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del 16 agosto avvennero senza causa. In sostanza quella dei contadini non 
è lotta di classe ma lotta di fame ». 

Fortissima fu l’emigrazione che nella media del triennio 1905-1907 arrivò 
al 58 per mille abitanti. 

Come tutti gli altri Comuni di questo circondario, Grammichele si la- 
menta della cattiva viabilità; e chiede oltrecciò l'allargamento della propria 
circoscrizione territoriale. 

Viabilità impossibile e mancanza di credito agrario v'è anche in Mineo, 
città di 10,000 abitanti e con territorio molto esteso. Predominante è la cul- 
tura: del grano e degli ulivi che diedero nel 1907-1908 un grosso reddito. 

La forma di contratto è la gabella nei latifondi, e la mezzadria nelle pic- 
cole proprietà. Le gabelle sono dirette e raramente si suggabellano. Vi sono 
pochissimi borgesi; quasi tutti sono, invece, giornalieri. Il demanio comunale 
fu quotizzato; però la maggior parte dei concessionari ha venduto la propria 
quota; e tornò per tal modo a ricostituirsi la grande proprietà. Tutto il ter- 
reno del demanio comunale è coltivato a &rano. Per la vite esiste il contratto 
a miglioria per la durata di 29 anni: nei primi cinque anni il contadino prende 
tutto, poi divide a metà con il padrone. I salari sono ora di lire 1.50: 
nel periodo di mietitura si arriva anche a lire 4 o 5 e ciò in conseguenza 
dell’emigrazione. 

La maggior parte dei Javoranti abita il paese oppure nelle cascine dei 
latifondi (rebatterie) perchè non si conoscono i pagliari. Quando i lavoranti 
rimangono in campagna, oltre il salario hanno anche la minestra, senza 
vino. 

I salari sono aumentati, come abbiamo detto, per l’emigrazione, che in 
Mineo è stata fortissima. Nella media nel triennio 1905-1907 arrivò al 49 per 
mille abitanti. Pochi emigranti sono ritornati; hanno però mandato molti ri. 
sparmi, tanto che si sono chiuse le cucine economiche, prima necessarie per 
sfamare i contadini durante l’inverno. I risparmi sono stati investiti’ nell’ac- 
quisto di case e di terreni. È diminuita. perciò anche l'usura: ora infatti, 
l'interesse massimo è del 10%. 

Diffusa, vi è la malaria, specialmente nella pianura. È combattuta col chi- 
nino che ora è preso volentieri dai contadini; ed è di conseguenza molto dimi- 
nuita, A ciò ha contribuito anche il miglioramento della alimentazione dei 
contadini: « Prima si ammazzava infatti una sola vaccina per settimana, 
ora due ». 

Diffuso è anche il tracoma, rarissima la tubercolosi. 

A Minco vi è una Lega di resistenza o Camera del lavoro, ma ha 
pochi soci perchè l’emigrazione ha spopolato il paese. 

Molto misere le condizioni di San Cono, piccolo paese di 2000 abitanti 
distante 4 chilometri da San Michele di Ganzeria di là da Caltagirone. In 
San Cono non vi è alcun feudo perchè il territorio è molto ristretto; il con- 
tadino, perciò, per lavorare deve recarsi in altri Comuni dove è pagato ma- 
lissimo. Tl territorio produce poche frutta ed olive: la vigna è stata distrutta 
dalla fillossera. Causa la ristrettezza del territorio il Comune è obbligato, 
« per impinguare il bilancio » non solo « a inasprire la sovraimposta, ma a 
spremere è cittadini oberandoli di imposte e rendendo così più misera la loro 
condizione ». Il focatico e la tassa sul bestiame sono forti. Manca il com- 
mercio perchè scarseggiano strade: ve n° è una sola che porta a Caltagirone; 
e un’altra è in costruzione. L’igiene per San Cono « è un mito »: le abita- 
zioni sono infelicissime, quelle dei contadini addirittura orribili. C' è un solo 
lavatoio pubblico: spesso si hanno perciò malattie infettive. In mezzo a tutti 
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questi mali il salario che, prima, era di lire 0.60, ora, per effetto dell’emi- 
grazione, è salito a lire 1.50; ma questo aumento è assorbito dal caro dei 
viveri. Un contadino che ha un po’ di terra e un mulo si dice contento, in 
seguito alla legge sul Mezzogiorno, di non pagare più la tassa sul bestiame; 
e ci conferma che lavorando solo per conto altrui guadagna lire 1.30 oppure 
lire 1.50 al massimo; col mulo percepisce da 2 a 3 lire al giorno. 
L’emigrazione è molto forte ed ha fatto molto bene al paese: il denaro 
degli emigranti ha servito sinora per il pagamento dei debiti. Gli emigranti 
hanno influito anche all’aumento della frequenza delle scuole; perchè essi scri- 
vona alle loro donne incitandole ad istruire ed educare la prole. Nella media 
del triennio 1905-907 si ebbero 57 emigranti all’anno per ogni 1000 abitanti. 


III. — CIRCONDARIO DI CATANIA. 


Catania, città principalmente industriale, ha una parte piana e una parte 
montuosa. I contadini di Catania, per la vicinanza della città, si trovano 
forse in migliori condizioni di tutti gli altri della Provincia. 

Così a Catania vi è la condotta medica per la città e per le borgate. Le 
scuole corrispondono alle condizioni volute dai regolamenti, ma senza distin- 
zioni di rurali o urbane. La legge che ridusse l’imposta fondiaria ha fatto 
molto bene qui come da per tutto; e porterà anche grandi vantaggi la legge 
per esonerare dall'imposta le case dei contadini di reddito inferiore a lire 25. 
Molto diffusa è l’usura che dipende anche in parte dalla poca sicurezza della 
restituzione del capitale. Qualcuno osserva che sarebbe pericoloso combatterla, 
perchè verrebbe meno il credito. 

Per un credito agrario veramente fruttuoso occorrerebbe abolire tante 
formalità burocratiche e assai lunghe che mettono il piccolo proprietario nel- 
l'impossibilità di valersene. Si è tentata la costituzione di una cantina. coo- 
perativa e di un Consorzio antifillosserico, ma il credito chiesto non è stato 
ancora concesso; e perciò le due istituzioni si trovano ancora ai primi passi. 

Come abbiamo detto, nelia parte piana di Catania vi è cultura unica, il 
grano e pascolo; nella montuosa le culture promiscue della vite, degli agrumi, 
della frutta. In questa parte si affaccia il problema del ricovero, perchè il 
contadino che va a lavorare verso i monti è costretto a ritornarsene ogni 
sera in paese, con grave discapito della continuità ed anche delle ore di la- 
voro. Qualcuno ha approntato alcune costruzioni, anche a un solo piano, pro- 
prio nell’interno della proprietà, ma non tutti sono in grado di farlo, perciò 
il problema è ancora insoluto. 

Predomina la conduzione diretta dei terreni. Anche qui come ad Aci- 
reale per la custodia e la cultura dei vigneti ci si vale dell’opera dei gastaldi 
retribuiti a un tanto per 1000 viti. 

I contadini stanno generalmente bene perchè la vicinanza di Catania 
permette loro di esercitare qualche piccola industria; come ad esempio la com- 
pera delle frutta nei fondi e la rivendita di esse in città. 

La mercede prima era di lire 1.30; ora è di lire 1.50 oltre un litro e 
mezzo di vino. Secondo altri essa andrebbe da un minimo di lire 1.70 a un 
massimo di lire 2 oltre la minestra e il vino. Per la. raccolta delle olive il 
contadino viene pagato fino a lire 3 al giorno. Il lavoratore più intelligente, 
come l’innestatore, percepisce ancora di più. Il salario medio può però consi- 
derarsi di circa lire 2 al giorno e un po’ di vino. 

L’aumento dei salari è dipeso specialmente dall’emigrazione; ed esso ha 
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fatto diminuire di molto gli estagli, ed ha spinto parecchi proprietari e ga- 
bellotti ad introdurre macchine agrarie, specialmente la falciatrice e la treb- 
biatrice. 

L’emigrazione ha fatto anche diminuire la delinquenza. Ma sempre per- 
mangono la mafia e la mala vita. In città i reati per alcoolismo e nelle cam- 
pagne i reati contro il buon costume sono ancora frequenti: tuttavia meno 
d’una volta; anche per effetto dell’educazione che va diffondendosi. 

Nella piana vi è la malaria; si tenta di combatterla con il chinino di Stato 
il cui servizio però non è ben fatto. 

A Catania vi è una regia Scuola di viticoltura e di enologia cui è annessa 
la cattedra ambulante di agricoltura. 

San Gregorio di Catania è un piccolo Comune di. circa 2000 abitanti. 
La cultura predominante è quella degli ulivi; e vi sono anche pochi giardini. 
La proprietà è media e piccola. Alcuni proprietari concedono le terre a co- 
lonia, specialmente quelli dei vigneti distrutti dalla fillossera, che li hanno 
dati tutti in colonia con l’obbligo di ripiantare le viti. 

Non vi è allevamento di bestiame tranne quel po’ tenuto dai massari. 
Quando i capi di bestiame non appartengono direttamente ai contadini, li 
ricevono a soccida dai proprietari: in caso di vendita, prelevato il prezzo, il 
prodotto è diviso a metà. I contadini abitano generalmente in paese, però 
non mancano le case in :campagna. 

I salari sono aumentati arrivando fino a 2 lire. Il lavoro, da tre o quattro 
anni a questa parte, non manca mai. 

Vi.è stata poca emigrazione. 

Le condizioni di viabilità sono discrete, la pubblica sicurezza ottima. Le 
scuole sono frequentate. Il Comune non ha reddito demaniale e le tasse sono 
un po’ gravose. 

Tremestieri Etneo è un altro piccolo Comune di 1500 abitanti, i cui pro- 
prietari si lagnano di trovarsi in condizioni critiche causa l’aumento dei salari 
e il caro dei viveri. A Tremestieri la proprietà è molto divisa, ed il proprie- 
tario. più importante non ritrae dalle sue possessioni più di 300 ettolitri di 
vino. I vigneti sono fillosserati, ma si vanno ricostituendo, sebbene lenta- 
mente perchè mancano i mezzi necessari. Da molti vi si provvede a mezzo 
di contratti a mezzadria ventennale (nel rapporto, in tal caso, di due terzi 
al padrone e di un terzo al mezzadro) ma la maggior parte dei proprie- 
tari vi provvede direttamente in conto proprio. 

La classe dei contadini, secondo i proprietari, si troverebbe « benissimo ». 
Il salario di prima era, in media, di lire 1.27 ed il vino, ora sarebbe di 
lire 2 alla scarsa. Durante la ‘vendemmia cresce. Tale aumento venne causato 
dalla emigrazione, Gli emigranti guadagnano bene e mandano denari alle loro 
famiglie che finora li impiegano, più che all’acquisto di beni, all’estinzione dei 
debiti. 

La viabilità, in questo Comune, contrariamente a quasi tutti gli altri, 
è ottima. 

Pedara, Comune dell’alta regione etnea orientale di quasi 4000 abitanti, 
si trova in ottime condizioni sanitarie, con acqua di cisterna; ma buona. 
La proprietà è molto frazionata, e i contadini sono anche piccoli proprietari, 
avendo la casa e il fondicello: la casa ce l’hanno « persino coloro che do- 
mandano l'elemosina ». I contadini coltivano più il proprio fondo anzichè i 
fondi altrui in qualità di giornalieri e mezzadri. La fillossera ha già comin- 
ciato la sua opera di distruzione; ma non è ancora molto estesa: essa viene 
combattuta col solfuro di carbonio. 


TAO 


L'emigrazione è stata fortissima, ed avendo portato via elemento gio- 
vine ed utile al lavoro della terra: viene ritenuta dai proprietari un danno 
per l’agricoltura e per sè stessi. Le terre, però, vengono coltivate egualmente, 
essendosi trascurate solo le culture straordinarie. 

A Pedara mancano, principalmente, buoni mezzi di comunicazione: si 
trova, a questo riguardo, nelle stesse condizioni di un secolo addietro. 

L’emigrazione ha portato un gran beneficio nell'istruzione, gli emigranti 
spingendo le loro donne a fare istruire i bambini: « Così l’analfabetismo 
scompare a vista d’occhio ». Nella media del triennio 1905-07 si ebbero 59 
emigranti per 1000 abitanti. 

Nicolosi, ameno Comune di 3500 abitanti, si trova ai piedi dell'Etna edi 
terremoti e la fillossera l'hanno immiserito. L'unico suo prodotto è la vite, 
essendo il terreno sabbioso e sterile per altre colture. Per la ricostituzione 
dei vigneti si sono fatti molti sacrifici, ma con poco profitto, perchò la vite 
americana non attecchisce bene sul suolo sabbioso. La vigna ricostituita è 
meno della metà della precedente. Non v’è latifondo: la proprietà è tutta 
frazionata. La vigna è lavorata direttamente dal proprietario per mezzo di 
giornalieri. 

Vi sono pure castagneti, nei quali dopo i tagli periodici si può semi- 
narvi per qualche anno un po’ di segala. 

Le condizioni dei giornalieri prima erano cattive: ora il lavoro non manca 
e la giornata è pagata discretamente, Però, dice il sindaco, « date le condi- 
zioni speciali del paese, l’aumento del salario non può venir sostenuto dal 
proprietario, sebbene i contadini abbiano ben ragione di pretenderlo ». 

L’emigrazione ha migliorato le condizioni dei contadini. Uno degli emigrati 
tornato dall'America « per motivi personali, non a causa della crisi », fa ora 
il carrettiere guadagnando da lire 3 a lire 4 al giorno: quando viene adibito 
col mulo per il trasporto dei forestieri sull'Etna (una delle pochissime risorse 
di Nicolosi) guadagna qualche cosa di più. 

Un giornaliero espone che lavorando la vigna guadagna lire 1.50 al giorno. 
Per due mesi all’anno fa l’innestatore col salario di lire 2.50 oltre il vino; 
quando zappa non ha vino. Tutti i contadini di Nicolosi hanno la casa in 
paese e non in campagna. Ammettono che il salario è aumentato « ma la 
miseria non è mmore di prima, perchè il prezzo dei viveri è notevolmente 
aumentato ». Soltanto i massari abitano in campagna, in una casa colonica 
che rappresenta il corrispettivo dell’obbligo della custodia del fondo. Ricevono 
un salario di lire 1.50 al giorno ed hanno diritto di tenere gli animali. Questi 
massari non trovano però sempre lavoro presso il padrone e devono, al tempo 
della disoccupazione, impiegarsi presso altri padroni. 

Le strade a Nicolosi non sono in cattivo stato. Mancano però strade mu- 
lattiere di campagna. Molto sentito è il bisogno di credito. 

A Paternò, grossa città di 24,000 abitanti, le condizioni economiche sono 
buone. Le sue produzioni sono i cereali, gli agrumi e il vino. Le famose 
arance di Paternò potrebbero rappresentare una ricchezza maggiore per il 
paese, e così anche gli altri prodotti, se il servizio dei trasporti fosse meglio 
organizzato: anche qui si lamenta la deficienza della circumetnea tantochè 
molti trasporti fino a Catania son fatti su carri. I terreni sono molto rimunera- 
tivi; e quelli a giardino hanno prezzi favolosi. Un ettaro vale fino 20,000 lire. 
La proprietà è frazionata ed anche i contadini possiedono qualche cosa. 

Il contadino si trova per tutto ciò piuttosto in buone condizioni. Il suo 
salario ordinario va dalle lire 1.50 alle lire 2; per i lavori straoidinari il sa- 
lario è anche maggiore. Esso è sempre alla scarsa: solo all’epoca della mie- 
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titura si dà il vitto e il vino: ma questo periodo dura appena una settimana, 
per la poca estensione dei terreni seminativi. 

Scordia, città di oltre 9000 abitanti di là della Piana di Catania, si lamenta 
prima di ogni altra cosa del territorio ristretto (2000 ettari circa) è richiede 
una circoscrizione territoriale più equa in rapporto a quella dei Comuni vicini. 
Le culture principali sono quelle del grano e degli agrumi, eccelienti; più 
ristretta è la cultura dell’olivo. Prima vi era il vigneto: distrutto dalla fil- 
lossera si va ricostituendo soltanto in parte: ed alla ricostituzione i proprietari 
attendono generalmente con le loro risorse, senza molto bisogno di ricorrere 
al credito.. La proprietà è frazionata e quasi tutti i proprietari sono censua- 
listi del principe di Trabia. Il terreno censito è coltivato direttamente dal 
proprietario: raramente per mezzo del massaro. 

Vi è una Cassa rurale tipo Wollemborg che fa un gran bene. Si è anche 
costituita una Cassa agraria. Non per questo l'usura è meno terribile: vi 
sono casi di interesse del 100%. Vi è un Monte frumentario che, però, per 
16 tomoli di frumento ne pretende in restituzione 21, Sarebbe desiderabile, 
secondo il sindaco del paese, che il Monte frumentario sì cambiasse in 
Monte pegni. 

Non vi sono Cooperative di lavoro: ce n'è una sola di consumo «ma 
serve per fare un po’ di politica >. 

Il salario dei contadini è aumentato in seguito all'emigrazione dei paesi 
vicini, perchè da Scordia l'emigrazione transoceanica non è forte. Esso prima 
era di lire 1.25 ora è di lire 1.50 0 1.70 alla scarsa: nella raccolta delle olive 
arriva fino a lire 2.50: spesso a lire 2. Questo aumento di salario è però fit- 
tizio, dato l'aumento dei prezzi nei generi di consumo. I mesalori, adibiti 
all’aratura e alla semina hanno un salario di lire 1.70 oltre un litro di vino. 
Il salario del garzone, compreso il vitto, ammonta a lire 400 annue. Pochi 
sono i contadini che abitano la campagna, essendo i fondi vicini al paese, nel 
quale quasi tutti i contadini hanno la loro casetta, sebbene tutt'altro che 
pulita ed igienica. 

La categoria che si trova in peggiori condizioni è quella dei giornalieri 
avventizi. Essi vanno per lo più a lavorare nei feudi della piana di Catania, 
dove trovano molta malaria. Dormono nelle masserie, tutti insieme, in caseg- 
giati o in pagliai. Hanno un salario di lire 1.70 01.89 al giorno, oltre la mi- 
nestra la sera. 

Molto diffusa nel territorio è la malaria che proviene dal suolo melmoso 
di molte campagne, dal lago di Lentini, e dalla piana di Catania. Vi coniri- 
buiscono altresì l’irrigazione degli agrumi e un torrente che di estate dissecca 
lasciando delle pozzanghere. Si lamenta che il chinino non venga distribuito 
in quantità sufficiente. 

L’acqua potabile è scarsa; la viabilità è pessima; le scuole tenute malis- 
simo; sprovvisto di mezzi è pure un orfanotrofio sussidiato dalla casa di Trabia. 

Biancavilla, grosso Comune di origine albanese e di oltre 13,000 abitanti, 
vicino ad Adernò, si lamenta della sua circoscrizione territoriale: grande 
quantità di terreno che secondo i comunisti spetterebbe a Biancavilla ve- 
nendo detenuta dai comuni vicini e specialmente da Centuripe. 

Nel territorio vi sono molti feudi dati per la maggior parte in gabella col 
solito sistema. I gabellotti, poi, in parte li coltivano per conto proprio, in parte 
li suggabellano. Vi sono anche parecchi demanî comunali di cui si profitta 
il Comune risparmiando anche così molte tasse. Una parte dei demanî fu 
concessa in enfiteusi, al quale effetto si divise la terra in lotti del valore di 
di lire 1275 ciascuno ed ogni lotto in quattro quote, ciascuna delle quali paga 
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un canone di lire 15.92. L’esazione procede regolarmente, Le quote, sebbene 
inalienabili prima dei 20 anni, si trasferiscono per mezzo dei contratti simulati 
di anticresi. Si troverebbe utilissimo, dati i buoni risultati della censuazione 
del demanio comunale, lo spezzamento del latifondo vicino all'abitato. 

La viabilità è facile dal lato di mezzodì: dal lato settentrionale è de- 
ficiente: è in progetto una strada, ma comporta una: spesa che il Comune 
può difficilmente sostenere. Anche la viabilità vicinale non è ottima. Deficiente 
il servizio della Circumetnea. Vi è malaria nel latifondo, lontano dal centro 
abitato, ma non è forte. Si somministra il chinino di Stato, che ha dato 
buoni risultati. 

Gli abitanti sono di animo mite: non v'è molta mafia, bensì l’omertà 
come sentimento innato. 

L'emigrazione non è stata forte, indice delle condizioni non pessime di 
questi contadini. I salari, infatti, che prima erano di lire 1.25 sono ora saliti 
a lire 2 e anche più. Gli emigranti hanno mandato denari che han servito 
esclusivamente al mantenimento delle famiglie, senza impiegarsi in acquisto 
di terre. 

Non vi è alcuna organizzazione agraria. 

Si avrebbe grande bisogno di credito agrario, ma si trovano eccessive le 
formalità necessarie per istituire gli enti intermediari richiesti dal Banco di 
Sicilia, 

La produzione prevalente è quella degli, agrumi. Il vigneto serve solo 
per il consumo locale, sebbene la fillossera non abbia fatto grandi danni. Vi 
sono poi: frutteti, castagneti e un po’ di cereali. 

Adernò è una grossa città di 25,000 abitanti. È paese eminentemente 
agricolo; e sentirebbe vivo bisogno di una scuola agraria per poter, con profitto, 
attuare un sistema razionale di cultura, istruendo proprietàri e contadini; la 
cattedra di Catania non essendo a questo fine sufficiente. 

Sarebbe altresì molto utile un campo sperimentale sul posto. Si lamenta 
che l'agricoltura sia soffocata dall’eccessivo fiscalismo dell’agente delle imposte. 
Vero è che la legge dà i mezzi di difesa; ma non. sempre gli agricoltori e i 
contadini si sanno difendere. 

Nel territorio di Adernò si producono agrumi, mandorle, olive, vino. Le 
condizioni della campagna sono buone e ciò dipende dalla grandissima fer- 
tilità del terreno che produce molto anche se coltivato con sistemi preadamitici, 

I contadini attualmente guadagnano da lire 2 a lire 2.60 al giorno senza 
alcun accessorio; ciò per i lavori ordinari della terra. 

Vi sono molti contratti di mezzadria e di miglioria, secondo il tipo a noi 
già noto, 


IV. — CirconparIo DI Nicosia. 


Assoro, alpestre comune di oltre 5000 abitanti, appartiene alla zona in- 
terna della provincia di Catania ed è circondato da latifondi affittati per lo 
più a gabellotti, e dai gabellotti dati- a mezzadria ai contadini a patti piut. 
tosto gravosi riprendendosi il gabellotto la semenza anticipata con l’addita 
di quattro tomoli a salma; e ad uguale interesse venendo concessi i soccorsi. 

I contadini dichiarano che espatriano per le angherie che subiscono dai 
proprietari: l’emigrazione ad Assoro infatti è stata fortissima; e i contadini 
deplorano che per la mancanza di vettori, si debbano rivolgere-a terze persone 
che li pelano maledettamente. 
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Non tutti, ma molti emigranti mandano denari in paese e così l’emigra- 
zione ha migliorato molto la condizione dei contadini, peggiorando quella dei 
piccoli proprietari per il sopravvenuto aumento dei salari. 

A migliorare le condizioni dell’agricoltura in Assoro, si riterrebbe neces- 
sario che il credito agrario del Banco di Sicilia fosse concesso più spedita- 
mente; e che per la ricostituzione dei vigneti il Governo distribuisse le bar- 
batelle e in quantità sufficiente e a tempo debito. I contadini doman'!ano poi 
a gran voce provvedimenti che favoriscano lo spezzamento, la concessione en- 
fiteutica o la colonizzazione dei latifondi. 

Il Comune desidererebbe, poi, anche una scuola agraria. 

Anche nel territorio della vicina città di Leonforte è estesissimo il latifondo. 
La proprietà frazionata che si trova solo in vicinanza dell’abitato in parte è 
coltivata dallo stesso proprietario, ma è per lo più data a mezzadria, perchè, 
causa gli alti salari, non vi è convenienza nella coltivazione ‘ad economia, 
I vigneti sono stati distrutti dalla filiossera e sono stati ricostituiti solo in 
piccola parte; la quantità della vigna ricostituita non basta al consumo locale. 

Vi sono anche giardini, ma poco estesi. 

Tl latifondo è dato ordinariamente in gabella; i gabellotti lo suggabellano 
agll’inquilini. Alcuni proprietari han. provato a coltivarlo direttamente, ma 
non ne ebbero buon profitto sia perchè non han potuto attingere al credito 
agrario, sia perchè la mano d’opera costa carissima. 

Nel salario dei contadini vi è stato un rialzo, ma ciò non ne ha miglio» 
rato le condizioni, perchè con i salari sono aumentati anche i prezzi dei ge- 
neri di consumo. 

I contadini hanno di solito la casa in paese; ma molto misera. 

Nella stagione invernale vi è disoccupazione. 

Da qualche tempo si è formata la cosidetta « Società Colonica », discre- 
tamente organizzata, avente un capitale proprio la quale prende in gabella 
dei latifondi dividendoli tra i soci. 

Nel territorio v'è la malaria che si combatte col chinino; e con buoni 
risultati. V’è una condotta medica gratuita per i poveri ed un ospedale in 
buone condizioni. 

Pessima la viabilità, misere le scuole; la pubblica sicurezza discreta, e 
migliorata a causa dell’emigrazione. Un forte contingente alla delinquenza è 
dato dai zolfatai, che sono numerosi, 

A Troina, città di 12,000 abitanti posta a più di mille metri sul mare, 
la questione più acuta, a quanto dicono i suci delegati, sarebbe quella della 
circoscrizione territoriale, perchè le belle ricche foreste di proprietà di questo 
Comune, e nelle quali i contadini hanno il diritto di legnare, si trovano nella 
circoscrizione di Cesarò; onde si verificano continui inconvenienti. 

La cultura prevalente in Troina è quelle dei cereali. Prevale il latifondo, 
La piccola proprietà è limitata alle vicinanze del paese e non è nelle mani 
dei contadini, ma in quelle dei piccoli proprietari che però versano in condi- 
zioni piuttosto tristi per la scarsità e il rincaro della mano d’opera. 

Il latifondo viene coltivato con l’antico sistema della rotazione a ter- 
zaria. 

Poco sviluppato è il contratto di mezzadria; di più invece quello a ter- 
raggio nel quale il proprietario dè la terra e la semenza ed al raccolto prende 
1,2 o 83 ferraggi cioè 1, 2 o 3 salme di frumento per ogni salma di terra a 
seconda della qualità dei terreni. 

Vi è qualche contratto a miglioria per l'impianto di mandorli. 

I contadini abitano per lo più in paese, ma non pochi in campagna, 
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dove ci sono poche case coloniche in muratura a secco. L’abitazione dei con- 
tadini, nei latifondi, detta panetteria, è formata da una stanza con un forno, 
e con giacigli, dove dormono dal lunedì al sabato; questi giacigli sono rialzi 
ripieni di paglia « la coperta del contadino è il cappotto, il capezzale le 
scarpitte », In queste panetterie d’inverno dormono solo uomini ma di estate 
donne e uomini promiscuamente, anche su di uno stesso giaciglio: da ciò 
reati contro il buon costume e fatti di sangue. 

I giornalieri hanno un salario di lire 1 a lire 1.10 oltre il vitto, o di 
lire 2 a lire 2.50 alla scarsa: salario piuttosto alto perchè v'è scarsezza di 
uomini. Per converso c’è molta disoccupazione dipendente specialmente dal 
fatto che per l'aumento dei salari, i proprietari non fanno tutte quelle cul- 
ture che potrebbero e dovrebbero. Per resistere al prezzo di mano d’opera 
i borgesi sogliono scambiarsi le giornate di lavoro. 

< Così può dirsi che la condizione dell’agricoltura e dei contadini, in 
Troina, sia pessima ». Da ciò fortissima emigrazione benchè cominciata da 
poco. Alcuni emigranti mandano denari che servono a pagare i debiti e per 
le spese delle famiglie che sono quasi sempre numerose. « Alcuni altri però 
tornano dall'America più disperati di prima ». 

Un contadino che è reduce dall'America del Sud espone come facendo 
colà il fabbro ferraio guadagnasse lire 10 al giorno, poi fece il trafficante di 
carbone e il muratore. In tal modo riuscì a costituirsi un capitale di 22,000 lire, 
e ritornò a Troina. 

La viabilità non è buona, ma a confronto di tante altre, non è fra le 
peggiori. Vivamente desiderata sarebbe una scuola agraria. 

Quanto ai patti agrari vigenti più comunemente a Nicosia, l’artistico e 
vetusto capoluogo del circondario, il sindaco riferisce: 

«I patti più comuni sono i seguenti: 

« 1° Inquilinaggio a terratico, cioè prestazione in natura, proporzionale 
all'estensione coltivata. 

« 2° Inquilinaggio in denaro, cioè prestazione in denaro, proporzionale 
all'estensione data in fitto. 

« 3° Concessione di terreno per un solo anno a favata ed in tal caso 
il mezzadro semina le fave e ne fa proprio tutto il raccolto, rimanendo però 
a vantaggio del proprietario le preparazioni fattesi del terreno a favata. 

« 4° Concessione del terreno a mezzadria per diversi anni: il proprietario 
appronta le sementi ed il concime necessari, dividendosi il raccolto in due 
parti di cui una spetta al mezzadro. 

« 5° Concessione di terreni preparati a maggesi o favate per un anno; 
il proprietario appronta le sementi ed il raccolto per due terze parti va a 
vantaggio del padrone ed un terzo al mezzadro. 

< 6° Gli animali bovini necessari alle colture, pel caso in cui si stabi- 
lisca per convenzione doversi approntare dal padrone a titolo di soccida sem- 
plice, vengono da quest’ultimo acquistati; e le perdite ed i guadagni a ca- 
rico comune, con dritto a prelevamento al momento della vendita dell’origi- 
nario prezzo, e con obbligo nei mezzadri al pagamento in favore del padrone 
di un’annua prestazione in frumento — e nei latifondi a mezzadria prevale 
però la soccida di ferro senza prestazione in frumento ». 


CapitoLo III 


PROVINCIA DI GIRGENTI 


Le condizioni generali della Provincia di Girgenti. non differiscono gran 
fatto da quelle a noi già note della contigua provincia di Caltanissetta. Il 
latifondo vi è po’ meno esteso; e più spezzata è la proprietà nelle vicinanze 
dei paesi. 

Le culture predominanti sono i cereali alternati a leguminose da pascolo 
e da granella; nel fondo bonificato le vigne, i mandorli e gli olivi: in qualche 
vallata gli agrumi; e in modo particolare gli aranci fra i quali vanno famosi 
quelli del Platani e di Bivona. 

La cerealicultura è alquanto migliorata per effetto d’una larga adozione 
di concimi chimici che vengono applicati sia alle leguminose che direttamente 
al grano. 

Dei tre circondari i meno progrediti sono quelli di Bivona e di Sciacca 
per lo scarso sviluppo che ha in essi la viabilità, sia ordinaria che ferroviaria. 

Le condizioni dei contadini e specialmente dei giornalieri sono alquanto 
migliorate, grazie all'emigrazione; « ma tuttavia sono ancora molto depresse 
e, quanto ai patti agrari, se le angherie hanno in essi cambiato di forma, si 
mantengono però immutate nella sostanza ». 

Le condizioni dei proprietari non sono floride. « Il debito ipotecario » os- 
servavano l’Intendente di finanza e il Conservatore delle ipoteche di Girgenti 
«accenna a crescere, Ciò dipende, sia da un sistema di tasse troppo opprimente, 
sia dagli esagerati interessi che si pagano sui mutui; giacchè è notorio, che, 
sebbene dagli atti non risultino mai interessi superiori all'’8 %, pure in so: 
stanza vanno dal 20 al 24% ». 

Piuttosto numerose sono le espropriazioni per mancato pagamento delle 
imposte « ma più che danno arrecano vantaggio agli espropriati, essendovi 
un gran numero di beni devoluti sui quali lo Stato paga l’imposta mentre ven- 
gono posseduti e goduti dai debitori ». 

In linea sanitaria quasi tutto il territorio della Provincia è malarico, di 
che sono causa principale parecchi fiumi a corso non regolato, soggetti d’estate 
a ristagni e impaludamenti. Il servizio del chinino di Stato funziona piut- 
tosto male, sia per l’ostilità dei farmacisti che per l’atteggiamento dei Comuni, 
i quali spesso mancano di mezzi. Rimedio unico sarebbe che esso venisse pro- 
vincializzato. Molto diffuso è pure il ‘racoma. Una gran mancanza della pro- 
vincia di Girgenti è l’acqua, la quale difetta spesso nei fondi e nelle cam- 
pagne, e fino a poco fa in molti Comuni, alcuni dei quali, in numero di otto, 
si sono riuniti ora in consorzio, ed hanno costruito il bellissimo acquedotto 
del Voltano. 

La pubblica sicurezza è piuttosto deficiente, e la delinquenza alta, spe- 
cialmente nei centri zolfiferi, numerosi ed importanti, formando l’industria 
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dello zolfo una delle principali ricchezze della Provincia. Girgenti, come ab- 
biamo altrove esposto, ha la più alta percentuale di omicidi di tutta l'Isola; 
ed essa è più alta nel Distretto del Tribunale di Girgenti (comprendente quasi 
tutti i comuni zolfiferi) che non in quello di Sciacca. 

La viabilità è cattiva; e vi sono ancora Comuni e frazioni di Comuni 
completàmente isolati dalla rete stradale, così Sant? Angelo di Muxaro, 
San Biagio Platani, Joppolo e Sant'Anna. La viabilità intercomunale è assai 
Scarsa; © la viabilità rurale manca quasi totalmente, trovandosi perfino le 
antiche trazzere in uno stato deplorevole. 

Buono sviluppo ha preso la cooperazione di credito a mezzo di Casse 
rurali tanto confessionali che indipendenti. Tuttavia si ripetono le solite la- 
gnanze circa il modo di funzionare del Credito agrario presso il Banco di 
Sicilia e l’usura è tutt’altro che sparita. 

L'istruzione agraria è concentrata nella Cattedra ambulante d’agricol- 
tura di recente istituzione, e dalla qualesi attendono molti benefici, giacchè, 
a giudicare dal suo primo funzionamento, promette bene, 

Quasi tutti i Comuni hanno i loro bilanci in condizioni disastrose; ossi 
domandano perciò che lo Stato li sgravi di qualche spesa obbligatoria ed in 
modo particolare avochi a sè la scuola elementare che si trova in condizioni 
deplorevolissime. 

L’emigrazione ha preso largo sviluppo ed ha portato grande giovamento 
economico alla classe dei contadini. 

Impensieriva il fatto che ritornassero dall’ America alcuni malati di tuber- 
colosi; e si credeva che gli emigranti ne venissero colpiti in forte proporzione. 
« Invece » osserva il medico provinciale « ora che s'è avuto un rimpatrio in 
massa s'è visto che la percentuale di malati è minima; ed anzi si dànno dei 
casi di ammalati che si ristabiliscono in America ». 


I. — CIRCONDARIO DI GIRGENTI. 


Il più fortunato dei tre circondari, sia in rapporto alla viabilità, che alle 
risorse del suolo e delle miniere è quello di Girgenti. 

Girgenti, capoluogo della Provincia, sorge sopra un alto monte in conspetto 
del mare, fra il quale ela città sale una magnifica e ben coltivata plaga, 
rivestita d’alberi e di vigne, con qualche agrumeto e bellissimi mandorli. 

Dalla parte opposta al mare si stende il latifondo e cominciano le 
zolfare, 

Le condizioni del Comune sono tutt'altro che floride. Il suo bilancio si 
trova in deficit, continuamente « per le soverchie attribuzioni di Stato, per 
cui sarebbe necessario allegerire i Comuni della spesa della istruzione e della 
sanità ed igiene, lasciando a carico dei medesimi le spese per il funzionamento 
e il miglioramento dei servizi locali, ed in particolare della viabilità cotanto 
trascurata ». 

Per la viabilità intercomunale«i rappresentanti di Girgenti credono che 
dovrebbe venir devoluta alla Provincia (la quale del resto la ha già assorbita 
in massima parte) « anche perchè questa avendo un ufficio tecnico potrebbe 
provvedere meglio alla manutenzione ». E per la viabilità vicinale « bisogne- 
rebbe una legge che rendesse obbligatoria la istituzione di consorzi fra i 
privati e gli Enti interessati », 

Le scuole sono collocate in locali pessimi, per i quali si paga un affitto 
non lieve. Urgerebbe la costruzione di un nuovo edificio; ma il Comune, già 
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fortemente indebitato per la costruzione dell'acquedotto consortile del Vol- 
tano, rifugge dal fare nuovi debiti. 

Il territorio di Girgenti è in parte malarico, ma quanto alla distribuzione 
del chinino non vengono segnalati inconvenienti. 

L'emigrazione è abbastanze forte. Di essa un intelligente proprietario dà 
questo giudizio : « L’emigrazione ha portato un grande miglioramento nelle 
condizioni economiche dei contadini: non così nelle condizioni igieniche e sa- 
nitarie. Essa ha in generale carattere temporaneo. I rimpatriati portano un 
piccolo capitale che si aggira attorno a 1000 lire, col quale comprano la ca- 
setta e un po’ di terreno ». Ed un altro proprivtario rincalza « a causa del- 
l'emigrazione non solo si sono aumentati i salari dal 20 al 25% ma tutti i 
contadini trovano lavoro, mentre per lo innanzi venivano scelti solo quelli 
giovani e forti. E così pure si sono diminuite le angherie, essendovi minor 
concorrenza di contadini per ottener le tenute ». 

Circa agli effetti dell'emigrazione sul prezzo delle terre e sull'ammontare 
delle gabelle questo medesimo proprietario osserva: « L'emigrazione ha fatto 
aumentare il prezzo dei piccoli spezzoni di terra vicini all'abitato: non così 
quelli dei latifondi i quali non si vogliono dai proprietari vendere a piccoli lotti, 
malgrado il grande vantaggio che ne ricaverebbero. E quanto alle gabelle 
sono cresciute quelle dei terreni di marina perchè suscettibili di miglioramenti; 
diminuite quelle dei terreni di montagna perchè l'emigrazione fu colà forte, 
e molti terreni vennero adibiti alla pastorizia ». 

I contadini trovano lavoro maggiore ove ci sono le viti che non altrove. 
Essi abitano in città « il che è dannoso tanto al loro interesse personale che 
a quello generale dell’agricoltura. Pertanto si dovrebbero obbligare i proprie- 
tari e specialmente quelli grossi a costruire case coloniche. Attualmente i con- 
tadini, se devono restare in campagna, dormono nelle stalle o all’aperto ». 

Il salario dei giornalieri oscilla sulle lire 1.70; ma in certe epoche del- 
l’anno scende a lire 1.25; in altre, più brevi, sale a lire 2.25. Tale salario è 
il risultato dell'emigrazione prima della quale non oltrepassava le lire 0.85- 
lire 1 e l'aumento « è andato a danno del gabellotto e del piccolo proprie- 
tario non avendo corrisposto ad esso un proporzionale aumento della produ- 
zione. Invece il grosso proprietario non ha subìto alcun spostamento perchè 
gli estagli sono rimasti invariati: e talvolta, anzi, sono aumentati ». 

Nei feudi dominano i soliti patti; ed anche a Girgenti cominciano a far 
capolino le affittanze collettive; ma sono ancora scarse di numero. Nel fondo 
bonificato sono in uso affitti a lunga scadenza; e nelle vicinanze dei paesi ed 
in terreni adatti si fanno contratti a miglioria, specie per i vigneti. 

Il comune di Girgenti non ha Opere Pie importanti, tranne l'ospedale, 
che si trova in condizioni tristissime, e « nel quale gli ammalati non vanno 
per curarsi, ma per morire. Manca di sale di operazioni; ha i pavimenti ru- 
stici, le pareti sporche, ed è in uno stato da far pietà ». Domandarono ma 
invano, che venisse concessa in suo favore una lotteria 

L’usura è un po’ diminuita in seguito all’affluenza del denaro degli emi- 
granti ed all’opera delle Casse rurali sia confessionali che no: ma non è però 
scomparsa. Su tale proposito una persona molto bene informata osserva: « Le 
Casse rurali ed il denaro degli emigranti hanno apparentemente diminuito 
l'usura; ma in sostanza non è così perchè gli avallanti delle cambiali si fanno 
pagare cara la loro fiducia. Così. pure le agevolezze delle leggi in ordine alle 
tasse sono effimere in quanto che si devolvono in favore dei notai che mentre 
prima facevano riduzione negli onorari, ora li percepiscono interi ». 
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Gli usurai dunque esistono; e gli specialisti del mestiere si calcola rad- 
doppino in quattro anni il loro capitale. 

Favara è una grossa città di oltre 20,000 abitanti posta su di un’altura 
nelle vicinanze di Girgenti in mezzo a un terreno fertile e ricco d’acqua. 
Parte della sua popolazione è addetta alle miniere di zolfo esistenti nel suo 
territorio; e ciò si traduce in uno stato poco soddisfacente della pubblica 
sicurezza sia in campagna che in città. È infatti Favara la città ove si con- 
suma, in proporzione alla popolazione, il maggior numero di omicidi in tutta 
l’Isola. 

Dei contadini interrogati due erano stati in America; e depongono: « In 
America stavamo bene perchè lavorando colla sciabola (showel pala, badile) 
si guadagnavano almeno 8 lire al giorno. Siamo tornati per ragioni di fa- 
miglia; ma emigreremo di nuovo perchè qui si sta male assai. I giornalierl 
prendono al massimo lire 1.25; e solo nel raccolto delle ulive gli abbacchia- 
tori ricevettero quest'anno lire 1.70 ». Tssi avevano portato dei risparmi 
che collocarono alla Cassa postale. 

Nei feudi vigono i soliti patti; tranne che nei più lontani dal paese il 
padrone dà la semenza a fondo perduto. 

Nel territorio c'è malaria; la viabilità sia comunale che vicinale è de- 
ficiente assai; le scuole sono in condizioni discrete. Vi sarebbero 6 medici 
condotti, ma «-essendo pagati assai male non fanno nulla ». 

I contadini interrogati esprimono il desiderio che « il salario, come si 
usa in America, sia stabilito ad ora, e siano determinate le ore di lavoro 
in un giorno ». 

Aragona, città di 14,000 abitanti, è importante anche per le miniere di 
zolfo. Nel suo territorio si coltivano oltrechè i cereali, i mandorli che dànno 
un ricchissimo prodotto. 

V’è la malaria che sì cerca di combattere col risanare il terreno palu- 
doso, e col somministrare il chinino sia a scopo profilattico che curativo, Le 
scuole sono collocate male e si pensa perciò a costruire un nuovo. edificio : 
ma la spesa per esso è molto forte; ed il comune di Aragona, come tutti i 
Comuni siciliani, è un ardente fautore dell’avocazione della scuola elementare 
allo Stato, 

Alcuni proprietari interrogati si lagnano dei danni che l’anidride solfo- 
rosa, sprigionantesi dai forni di liquefazione dello zolfo, arreca alle campagne 
e specialmente ai mandorli, e ritenendo inefficaci le presenti disposizioni di 
legge al riguardo, ne chiedono di nuove che maggiormente difendano gli in- 
teressi degli agricoltori contro i conduttori di miniere. Essendo le miniere 
di Aragona piuttosto piccole e frazionate tra molti proprietari, riesce assai 
difficile agli agricoltori di far valere il loro diritto. 

Due dei contadini interrogati erano stati in America ove s'erano trovati 
bene. Uno tornò per affari di famiglia, l’altro in seguito alla crisi. 

Dicono che il salario. ad Aragona è di lire 1.25 alla scarsa e che solo 
nel tempo della mietitura arriva a lire 2.50 e 3 lire. Per di più calcolano 
che in un anno vi siano non meno di 4 mesi di disoccupazione. 

Intorno al paese la proprietà è molto divisa; al di là c’è il feudo che 
viene dato in affitto ad un grosso gabellotto il quale poi lo subaffitta ai con- 
tadini facendovi un rilevante guadagno. 

Forte è l’usura che arriva fino al 100 %. Certi usurai per un anticipo a 
pochi mesì di 50 lire pretendono alla raccolta 18 tomoli di frumento che 
valgono molto di più. È poi uso generale di prelevare come addita due to- 
moli a salma: certuni calcolano oltrecciò una riduzione del prezzo del fru- 
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mento. Per ovviare all’usura s’ è di recente costituita ad Aragona una Cassa 
agraria ch’è divenuta ente intermediario del Banco di Sicilia: 

Racalmuto, Comune di 15,000 abitanti, è principalmente un centro indu- 
striale zolfifero; e ci sono in esso come in Aragona e in ogni altro paese 
a economia mista agricola e mineraria i soliti contrasti. di interessi tra agri- 
coltori e zolfieri, per il che i rappresentanti agrari di Racalmuto s’uniscono 
a quelli di Aragona nel chiedere misure protettrici contro i danni dell’ani- 
dride solforosa. Della popolazione di Racalmuto */, sono solfatai ‘/, agricol- 
tori e contadini. 

Il territorio rurale è poco fertile, e si coltiva per lo più col sistema della 
mezzeria. 

I salari dei giornalieri oscillano sulle lire 1.50; durante la mietitura sal- 
gono anche a lire 3. 

L’emigrazione è molto forte; ma si recluta principalmente tra i zol- 
fatai, i quali dapprima partono soli, poi se gli affari vanno bene, richiamano 
la loro famiglia. 

La viabilità è assai deficiente. L’usura non pare sia molto forte. V’è una 
Cassa rurale; ma sarebbe molto desiderata un’Agenzia locale del Banco di 
Sicilia; giacchè si ritiene che gli enti intermediari i quali si dovrebbero co- 
stituire nei singoli Comuni non corrispondono allo scopo « perchè sono enti 
politici ». 

Siculiana è un Comuue di quasi 7000 abitanti a occidente di Girgenti, 
posto sopra un’altura, non lontano dal mare, Oltre i cereali e i pascoli che 
occupano i feudi posti alla periferia del territorio, ha larga estensione la vite 
completamente ricostituita dopo la fillossera. 

Il territorio di Siculiana è molto ristretto in rapporto alla sua popola- 
zione soffocato com’è tra quelli di Girgenti e di Cattolica Eraclea, che, a 
quasi parità di numero d’abitanti con Siculiana, ha un territorio triplo di essa. 

La vite si coltiva per lo più in diretta economia dal proprietario che adi- 
bisce ad essa lavoratori avventizi pagati talvolta a cottimo a un tanto per 
mille viti. I feudi vengono tenuti col solito sistema dell’affitto e subaffitto o 
mezzadria. 

Le condizioni igieniche del paese non sono buone, scarseggiando l’acqua 
ed essendo molto diffusa nelle campagne la malaria, contro la quale si distri- 
buisce il chinino che i contadini prendono volentieri. 

La sicurezza pubblica lascia molto a desiderare, ed un grosso latifondista 
di Siculiana ebbe di recente a lamentare tre rilevanti abigeati perpetrati in 
breve volger di tempo a suo danno. Le scuole sono in pessimo stato. La via- 
bilità rurale manca quasi completamente; e d’inverno, causa il terreno argil- 
loso è difficile l’accesso alle campagne pure a cavallo. 

L'emigrazione è forte ed ha contribuito a migliorare i salari, che ora 
sono di lire 1,25 alla scarsa, e talvolta con un po’ di companatico. 

I contadini interrogati lamentano soprattutto che i proprietari siano così 
restii a dare in enfiteusi a piccoli lotti i loro fondi vicini al paese. « Essi ne 
avrebbero pur vantaggio » osservano « ma non vogliono farlo per non per- 
dere il bastone del comando e per tenere tutti direttamente sotto di sè ». 

Gravose sono le condizioni dei patti agrari; e non buono il trattamento 
personale usato dai proprietari verso i contadini. 

Questi avevano nel 1893 costituito un Fascio il quale per le persecuzioni 
dei proprietari e dell’autorità, dovette, come tanti altri, assai presto discio- 
gliersi. Nè si ricostituì più « perchè i contadini hanno capito che ogni lotta 
per un miglioramento è vana; e non c’è che emigrare ». 
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I contadini si lagnano della crudeltà di trattamento loro usata dai pro- 
prietari e dai campieri. « Questi, come tanti bravi trattano i contadini con 
prepotenza. Non fanno che maltrattarli, bastonarli ed anche arrestarli. Poco 
fa due individui per un fascerello di frasche del valore di lire 0.70 furono 
arrestati dalle guardie private e portati in carcere. 

« Se qualche contadino non può accendere il fuoco e manda i suoi bam- 
bini a fare un fascio di legna, c’è il caso che vengano ammazzati a legnate 
dalle guardie dei padroni. Uno di questi una volta s’espresse nel senso che 
i contadini dovevano ridursi a mangiare pale di fichidindia ». 

Ed altre lagnanze vengono mosse contro i latifondisti del luogo: angherie 
nei patti agrari; promesse non mantenute; imbrogli nella compra-vendita 
delle merci, ecc. 

Sant Angelo di Muxaro è il paese più a settentrione del circondario di 
Girgenti; e di esso si è più volte parlato nel corso di questo lavoro, come di 
un Comune completamente isolato dalla rete stradale esistente. 

Una deputazione numerosissima comprendente la maggior parte dei 
capi famiglia del paese (che conta circa 2000 abitanti) s’era recata a dorso 
di cavallo o di mulo in lunga processione a bandiere spiegate da Sant®An- 
gelo a Girgenti per esporre alla Giunta colà radunata il voto unanime della 
popolazione: che venisse cioè finalmente incominciata la costruzione di una 
strada rotabile la quale tolga il Comune al presente intollerabile isolamento. 
E si raccontarono molti episodi curiosi e pietosi derivati dalla totale man- 
canza di comunicazioni rotabili. La strada crediamo che si trovi ora in co- 
struzione. 

In condizioni identiche a quelli di Sant'Angelo di Muxaro si trovano 
gli abitanti di Joppolo, borgata del comune di Raffadali. Anch’essi sono com- 
pletamente isolati dalla rete stradale, dalla quale pur disterebbero soli tre 
o quattro chilometri. 

Joppolo faceva una volta comune a sè, poi si aggregò a Raffadali, poi ad 
Aragona, dal quale Comune si distaccò nel 1893 per riunirsi a Raffadali 
essendo stanco delle angherie subite da Aragona e sperando in un migliore 
trattamento da parte di Raffadali. È 

Pare però che queste speranze non si siano avverate causa rivalità di 
partito che dividono in due campi il Comune e Ja borgata, e non attirano 
certamente a questa le simpatie di quello. 

Canicattì è il centro agricolo più importante, e dopo Girgenti il più 
popoloso della provincia, contando circa 25,000 abitanti, ed è situato in 
mezzo a boschi di bellissimi mandorli. Ma ha un territorio, in ragione della 
sua popolazione ristrettissimo, di appena 5000 ettari, Da ciò infiniti incon- 
venienti, che posero Canicattì alla testa dell’agitazione per ottenere una legge 
che regoli la circoscrizione territoriale dei Comuni. Centosettanta Comuni 
siciliani, ossia circa la metà del totale hanno aderito all’agitazione, Da Cani- 
cattì ebbe altresì forte impulso l’agitazione per l'abolizione legale delle famose 
decime agrigentine, di fatto già abolite. 

Anche a Canicattì, una delle principali mancanze lamentate è quella della 
viabilità. 

Vi sono le antiche trazzere mulattiere, in parte nazionali (trazzòre regie), 
che gli agricoltori vorrebbero venissero dallo Stato, posto che sono sue, 
trasformate in carreggiabili. Qualcuno suggerì Pidea di renderle carreggiabili 
a mezzo d’un consorzio volontario; ma incontrò opposizione nel malvolere 
dei proprietari; sicchè si è ormai persuasi che occorrerebbe rendere obbliga- 
tori tali consorzi. 
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Mirabile esempio di iniziativa ha dato a Canicattì il barone Lombardo, 
trasformando vaste estensioni di alcuni latifondi, per io innanzi tenuti a 
grano e pascolo, in fiorenti mandorleti. Entro queste sue possessioni egli 
costruì a proprie spese ben 60 chilometri di strada, e molte belle casette colo- 
niche, più di una ventina. 

Il Barone, modesto e forte tipo di gentiluomo di campagna, ha scritto 
una pagina gloriosa nella storia dell’agricoltura siciliana, e il suo esempio 
dovrebbe servire di sprone a molti altri, che seggono comodamente in città, 
mentre nelle loro terre ci sarebbe tutto un mondo da rifare. 

La produzione tipica di Canicattì sono le mandorle, che si sgusciano, 
ottenendone la ’ntrita e si vendono in botti, come abbiamo esposto altrove. 

Ma al di là dei mandorleti e del fondo bonificato, che ebbe origine da 
censuazioni enfiteutiche dei secoli passati, ci sono i feudi, contro dei quali si 
sentono a Canicattì, come dovunque, le solite lagnanze, e si chiede che lo 
Stato provveda al loro frazionamento, ov’esso si dimostri in modo non dubbio 
tecnicamente ed economicamente possibile. Vengono anzi indicati un paio di 
feudi ove il frazionamento mediante enfiteusi od altro, sarebbe con profitto 
attuabile per la natura del terreno che si presterebbe alla cultura alberata. 

Si sentono altri isolati lagni circa il funzionamento del credito agrario e 
del servizio delle ferrovie. La pubblica sicurezza è oscillante: non del tutto 
cattiva, ma ben lungi dal potersi dire soddisfacente; e di ciò la causa molti 
la danno alla deficiente viabilità. Un proprietario dice che di Failla Mulone 
non si sente più parlare, e ch’egli crede sia morto perchè la sua amante si 
trova nella più squallida miseria 

La classe più numerosa sono i giornalieri. 

Non mancano però i borgest i quali si lagnano dell’altezza raggiunta 
dalle gabelle, dovuta — lo riconoscono — alla concorrenza che si fanno loro 
stessi ed alla confessata incapacità di accordarsi. Essi prendono da 5 a 6 salme 
di terra in gabella e le coltivano arandole coi Joro muli. Ove questi non 
bastino, il padrone fa lui il maggese, ma richiede per questo i maccheroni, 
ossia una grave tassa in più. 

Le loro lamentanze si dirigono specialmente contro i gabellotti interme- 
diari che guadagnano in modo lecito ed illecito, dando per esempio il grano 
bagnato e riprendendoselo asciutto. 

Deplorasi tuttora l’usura, benchè sia diminuita dopo l’affluire delle rimesse 
degli emigranti e I’ istituzione di una Cassa rurale cattolica, forte di 280 soci. 
Essa fa prestiti al 7%, ma fra poco lo ridurrà al 6 4 % e riceve i depositi 
al4i%. 

I giornalieri stanno peggio di tutti, per quanto relativamente ad altri 
paesi esaminati la loro retribuzione sia migliorata. 

Il salario varia da lire 1.50 a lire 1.70 tutto compreso; nel 1907 era 
maggiore, arrivando fino a lire 2.50; ora (1908) è diminuito causa il ritorno 
degli emigranti. 

Il lavoro regolare dura per 7 mesi circa. I mesi di maggior disoccupa- 
zione sono l’aprile e il maggio, l’agosto e il settembre. 

Nei feudi mancano case coloniche; e i contadini dicono che talvolta 
per mancanza di rizietto (ricetto, riparo) debbono rifugiarsi nelle grotte. La- 
mentano che alcuni gabellotti o proprietari non li paghino che alla domenica 
nel casamento del feudo, cosicchè « dobbiamo dormire in campagna anche il 
sabato e non possiamo tornare in città che nel pomeriggio della domenica, 
quando per il riposo festivo tutti i negozi sono chiusi ». 

« Dobbiamo alzarci — espone un altro — la mattina alle 4 e recarci in 
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piazza, ove un impiegato del padrone ci compera a un tanto il giorno, e 
lavoriamo poi fino alle sei e mezza di sera, quindi torniamo in paese e ci 
buttiamo stanchi a dormire, per ricominciare l’indomani. La strada per il 
feudo è lunga; e ci era caro percorrerla a dorso del nostro asinello; ma 
alcuni. proprietari, invidiosi  dell’erba ch’esso mangiava nei loro fondi, ci 
proibirono rigorosamente di portarlo con noi: e così dobbiamo andare e tor- 
nare a piedi ». 

Nei feudi di Grotterosse, vengono poi da quei coloni e piccoli affittuari, 
segnalate alcune speciali angherie: l’obbligo di pagare quattro tomoli di fru- 
mento per una messa che non si dice mai perchè è sempre chiusa la piccola 
chiesetta del feudo, e tre o quattro soldi la settimana per le feste della 
Madonna che finiscono poi in gran parte non in onoranza alla divinità, ma 
in profitto al padrone; l’usura di quattro tomoli a salma; l’imbroglio sul 
frumento che si dà bagnato e si riprende asciutto; i due tomoli di sfrido; i 
due di camperia ; tre lire a salma per la misurazione e tre per le assicu- 
razioni. 

Quasi generali sono le accuse contro i campieri che « nella divisione del 
frutto usano infinite camorre ». 

Da tutto ciò deriva l’emigrazione che è rilevante, essendo stata nella media 
del triennio 1905-07 del 43 per mille abitanti. Emigrano i giornalieri, « ra- 
ramente qualche figlio di borgese decaduto ». 

Ora i contadini hanno cercato di aiutarsi da sè riunendosi in una Coope- 
rativa per l’affittanza collettiva di un feudo e per la conduzione unita di esso. 

« Ci servì di modello — essi espongono — la Cooperativa di Campobello 
di Licata che funziona da 5 anni ed ha avuto ottimo successo. I contadini 
di quella Cooperativa lavorano sotto la direzione di un capo da loro stessi 
eletto, e si commisurano un salario giornaliero che è andato costantemente 
crescendo, ed ora crediamo sia di 4 lire per ogni giornata di lavoro. 

«Anche noi intendiamo di fare altrettanto; incominciando da questo 
primo anno, nel quale abbiamo fatto la favata. 

« Il terreno ce lo diede in affitto il barone Lombardo, che è una persona 
squisita oltre ogni dire, e che ci anticipò anche il danaro ». 

Ancbe i caprai di Canicattì si sono riuniti in Lega, e intendono di pren- 
dere in affitto cooperativo alcuni pascoli e di fondare una latteria sociale. Se 
in questa loro idea riuscissero, vi sarebbe di che grandemente rallegrarsi. 

I caprai sono circa un’ottantina. Essi lamentano che le trazzere siano 
state in gran parte usurpate, quindi le capre non trovano più il pascolo di 
prima, e se mangiano — dicono — qualche pala di fico d’India, non fanno che 
riprendere quant’era loro. Essi sono bersagliati da continue multe per pascolo 
abusivo; ed è anche per sfuggire a queste che vorrebbero prendere tutti 
insieme qualche feudo in gabella. 

Interessante e pittoresca fu la deposizione di alcuni contadini di Naro, 
tutti giornalieri già emigrati in America. 

« Noi siamo tornati — dicono — non per mancanza di lavoro, ma per 
il desiderio di rivedere le nostre famiglie e per onorare questa nostra terra, chi 
parla male della quale parla male dell'anima sua. 

«Ma qui come può una famiglia campare se l’uomo non guadagna più 
di una lira e 25 centesimi? La mattina andiamo in piazza, dai casini di 
campagna escono i borgesi e ci comprano come fossimo schiavi. Ma prima si 
sono messi d’accordo sul prezzo, e non possiamo che inchinarci. 

« In America guadagnavamo dalle 8 alle 9 lire al giorno; e solo presso 
le grandi Compagnie si ricevevano 7 lire, perchè il lavoro era continuato. 
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Laggiù lavoravamo 10 ore. Qui ci mettiamo all'opera prima che spunti il 
sole e smettiamo dopo il tramonto. 

« Noi non sappiamo che siano tornati molti emigrati malati di petto: 
di laggiù usualmente sì ritorna meglio di come sì stava alla partenza. 

« Qui abbiamo tentato d’istituire una Lega, ma Naro è un paese di- 
sgraziato. Si fa una Società ed essa non regge, perchè chi se ne mette a 
capo appena gli capita la pagnotta (un impiego) abbandona ogni cosa ». 


II. — CirconpaRIO DI Scracca. 


Il circondario di Sciacca è uno dei peggio situati in rapporto alle via- 
bilità di tutta l'Isola. È assolutamente privo di ogni via ferrata; e causa le 
cattive condizioni del Porto di Sciacca che non dà approdo ai piroscafi i quali 
si devono fermare al largo, non può nemmeno profittare molto della via del 
mare, massime ne] burrascoso tempo invernale. I piroscafi fanno servizio set- 
timanale da e per Porto Empedocle e Mazzara: ma con mare molto agitato 
non si può approfittare nemmeno di questo mezzo di comunicazione. 

La stazione ferroviaria più vicina al capoluogo del circondario è quella 
di Castelvetrano dal quale dista 46 chilometri. Il capoluogo della Provincia 
dista da Sciacca 76 km. 

Il Circondario comprende, oltre il capoluogo, altri cinque Comuni cioè: 
Caltabellotta, distante dal capoluogo 20 km. di via ordinaria; 
Sambuca, id. 30 km.; 

Santa Margherita, id. 31 km.; 
Montevago, id. 35 km.; 
Menfi, id. 22 km. 

Lo scalo ferroviario più prossimo per questi Comuni si è: 
per Caltabellotta: San Carlo; 
per Sambuca, Santa Margherita e Montevago: Chiusa Sclafani; 
per Menfi: Castelvetrano. 

Le aspirazioni quindi unanimi di tutte le popolazioni del Circondario sono 
per la sollecita costruzione della linea ferrata, sospirata e vagheggiata da 
oltre un trentennio, e per il sollecito ampliamento del porto. 

I due comuni poi di Caltabellotta e Sciacca, uniti da una strada inter- 
comunale, hanno bisogno dell’aiuto del Governo per poterla ridurre nuova- 
mente accessibile al transito, perchè le frane verificatesi negli ultimi tempi, 
favorite dalle pioggie copiose, l’hanno ridotta in condizioni deplorevoli; tali 
che occorrono più di lire 100,000 per la sua sistemazione. 

Le strade che congiungono a Sciacca tutti gli altri Comuni sono pro- 
vinciali. 

La pubblica sicurezza è attualmente alquanto migliorata in seguito alla 
emigrazione, ma non sono rari gli abigeati e le rapine alcuni dei quali com- 
messi da malfattori provenienti dai Circondari limitrofi di Mazzara e di 
Corleone. 

<« Il comune di Caltabellotta » scrive nella sua lucida relazione il sotto- 
prefetto, « è fra i sei Comuni del Circondario quello che dà il maggior con- 
tingente dei reati, specie di sangue, forse per la sua ubicazione topografica. 

« Infatti l’unico latitante temibile che ora esiste in tutto il Circondario 
è appunto di Caltabellotta, un tale Paolo Grisafi, capraio, contro del quale 
furono spiccati ben tre mandati di cattura per omicidi commessi. Gli altri 
latitanti del Circondario — di Caltabellotta in ispecie — sono tutti emigrati ». 
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« L’emigrazione » continua il sotto-prefetto « negli ultimi anni ha preso 
vaste proporzioni, il che ha creato un certo benessere oltre che in quelle ope- 
raie, anche nelle classi agricole, sia per le continue rimesse di considerevoli 
somme da parte degli emigrati alle rispettive famiglie e pel ritorno in patria 
degli emigrati stessi con discreti capitali, sia per l'aumento dei salarî verifi- 
catisi a favore di quelli, che rimasero ». 

Migliorati sono anche i patti agrari; ma il miglioramento sì nei valori 
che nei patti non è generale; e specialmente nei paesi interni del Circondario 
si sentono forti lagnanze da parte dei contadini, 

L’usura è diminuita, ma non però scomparsa, grazie all’attività delle casse 
rurali. 

Sciacca, capoluogo del Circondario con oltre 20,000 abitanti, giace in bel- 
lissima posizione su un’altura che domina il mare, e dalla quale nei giorni 
chiari si vede Pantelleria. 

Dell’ isolamento di Sciacca fecero una assai viva e veridica pittura le 
Relazioni delle precedenti inchieste del 1876 e del 1885. Ora sarà finalmente 
riparato con la costruzione della ferrovia Castelvetrano-Sciacca-Porto Empe- 
docle e coll’allacciamento di Sciacca a San Carlo; e il Comune domanda con 
insistenza che si affrettino questi lavori così a lungo sospirati. Ma la linea 
ferroviaria non basta: occorre che venga completata la rete stradale che av- 
vicini il capoluogo ai suoi Comuni «< allacciandola direttamente » secondo si 
chiede in un accurato memoriale del Comune « con Santa Margherita e Sam- 
buca e costruendo la strada di serie Sambuca-Sciacca ». 

In questo modo sarà reso più facile l’accesso alle campagne; e i proprie- 
tari potranno provvedere a congiungere con vie rotabili o con buone mulat- 
tiere i loro fondi all’arteria principale « mentre ora » continua il precitato 
memoriale « per arrivare dai nostri feudi in città, una tonnellata di grano 
paga la bellezza di20lire, perchè occorre che tale trasporto si faccia a schiena 
di mulo, con sistemi e mezzi chs non hanno nulla da invidiare a quelli dei 
nostri più lontani progenitori, i quali però non erano come noi oberati di 
tasse e sovratasse di ogni genere! » 

Urge poi la-sistemazione del porto insistentemente chiesta dal Comune 
che ripetè il voto nel memoriale presentato alla Giunta. 

Senza un buon porto — buono relativamente alla possibilità obbiettiva — 
Sciacca non può trarre partito della sua felicissima posizione rispetto ai porti 
dell’Africa settentrionale, nè sfruttare i suoi ricchi banchi di triglie e di co- 
rallo, nè sviluppare la pesca delle sarde e del tonno. 

Con buone e rapide comunicazioni potrebbe infine assurgere a grande 
importanza come stazione climatica e balneare grazie alle sue ottime stufe 
vaporose, sulla vetta del monte San Calogero ed ai suoi bagni sulfurei alla 
base di esso, al clima quasi sempre primaverile ed alla posizione incantevole. 
E il Comune invoca a questo fine l'appoggio del Governo. 

Nel territorio di Sciacca non esiste vero e proprio latifondo, ma in ge- 
nerale, tranne i pochi ex-feudi proprietà di Enti morali o di Opere pie, che 
potrebbero e dovrebbero venir quotizzati, la proprietà è suddivisa tra un nu- 
mero assai vasto di gente, che per lo più attende direttamente ai lavori 
agricoli. 

Nel fondo bonificato vi sono buoni vigneti, oliveti, culture ortalizie, co- 
tone, mandorli, carrubi. Esso è costituito da molti piccoli poderi di un’esten- 
sione variabile da 1 ettaro a 8 ettari per lo più coltivati direttamente o sotto 
l'immediata sorveglianza del proprietario che ha la sua casa in campagna e 
vi dimora per molta parte dell’anno assieme alla famiglia. 
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L’esperienza degli ottimi risultati ottenuti colla censuazione alla quale 
si dovette la bonificazione di quasi tutto il territorio per una larga cerchia 
attorno al centro del Comune ispirò il voto, dal Comune medesimo formulato 
alla Giunta, che si provvedesse alla censuazione enfiteutica delle terre delle 
Opere Pie e di tutti gli altri Enti morali, possessori di tali fondi siti invero 
lontano dal paese, ma la maggior parte suscettibili di venir trasformati e 
sottoposti a cultura intensiva. 

Nei feudi i contadini stanno male causa la mancanza di case coloniche; 
per la quale devono dormire nelle pagliaie, aperte all’acqua e al freddo: e 
questo è il motivo principale per cui non abitano volentieri in campagna. 
Nel territorio infierisce la malaria alimentata da alcuni piccoli torrenti i 
quali d’estate, disseccandosi parzialmente, dànno luogo a molte piccole gore, 
veri focolari di infezione. Molti vorrebbero perciò che i proprietari limitrofi 
venissero obbligati ad unirsi in consorzio per curare a proprie spese il risa- 
namento di queste parti del loro territorio, giovandosi però d’un sussidio che 
il Comune non potrebbe negare. 

Il servizio del chinino procede abbastanza bene grazie all’istituzione di 
due posti di soccorso nelle campagne. L’ufficiale sanitario si lagna però che 
il Comune sia piuttosto restio a fare le provviste occcorrenti per timore della 
spesa, la quale, come è noto, dovrebbe poi ripartirsi fra i proprietari. Questa 
lagnanza può dirsi generale a tutti i Comuni dell’ Isola, e perciò tutti i me- 
dici sarebbero favorevoli all’assunzione del servizio del chinino da parte della 
Provincia. 

Molto diffuso tra le classi popolari è il tracoma, per la cura del quale si 
era aperto un ambulatorio, che poi si dovette chiudere per scarsità di per- 
sonale. 

Le scuole sono collocate in locali discreti, ma vi sarebbe bisogno di un 
edifizio nuovo, perchè non bastano più al bisogno, tanto sono frequentate. 
Il Comune spende per esse quasi un terzo del suo bilancio cioè 50,000 su 
180,000 lire. 

La pubblica sicurezza è discreta: non così nella vicina Caltabelloita ove 
si asconde un pericoloso latitante, il Grisafi, ex-capraio. 

I caprai, qui come altrove, sono fra le classi lavoratrici agricole la più 
facile a delinquere. È legge assoluta l’omertà. « Neanche con promesse di forte 
compenso — dice il capitano dei carabinieri — si riesce a. far parlare la gente, 
che teme, parlando, di perder la vita ». 

I salari dei contadini sono cresciuti grazie all’emigrazione. Attualmente 
il salario medio per i lavori rurali e di lire 2,50 compreso il vino e la mine- 
stra che si dà se il contadino dorma in campagna. « Prima dell'emigrazione 
i contadini stavano malissimo, dovevano mangiare nel bacile, come i maiali, 
e per vino ricevevano una specialità prodotta colle vinaccie passate e ripas- 
sate al torchio ». 

emigrazione è stata ed è tuttavia fortissima. «Alcuni contadini emi- 
grano coll’idea di far danaro e ritornare; altri per non tornare più. Alcuni 
vanno in America con le figlie o le sorelle perchè le zitelle trovano laggiù 
facile occasione di maritarsi coi loro compaesani. Molti di quelli che tornano 
ripartono; e si conosce un contadino che fu in America ben tre riprese ». 

Ma per risparmiare danaro vivono male; dormono in 6 0 7 in una came: 
retta, lavorano molto, si nutrono poco. Qual meraviglia se molti tornano 
tisici? Quasi in ogni contrada della città v'è un tisico «Non c'è modo, 
dice l'ufficiale sanitario, di ricoverare questi disgraziati; tutti li fuggono e 
molte volte, poveretti, restano abbandonati da tutti. Si raccolse molto danaro 
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per fare un padiglione e si cominciò il lavoro, ma pur troppo vennero meno 
i mezzi. I contadini emigrati per risparmiare danaro perdono la vita ». 

A Sciacca v’è una florida cassa rurale che fa affari anche coi paesi vicini. 
Dà prestito al 6 % e giovò moltissimo ad attenuare l'usura, alla quale diede 
altresì un forte colpo il danaro inviato dagli emigrati. Lamentasi che per 
entrare in rapporti d’affari e diventare enti intermediari del Banco di Sicilia 
si debbono incontrare infinite seccature e lungaggini. Il Banco accredita 
l’ente intermediario fino a metà della potenzialità complessiva dei soci del- 
l’ente approssimativamente calcolato se l’ente è a responsabilità illimitata, 
altrimenti sino a metà del capitale sociale versato. 

La cassa rurale ha intenzione di prendere in affitto dei feudi per subaf- 
fittarli ai soci. È quanto ha fatto per molti anni un’ altra Società di Sciacca 
detta del < Crocefisso » che ora intende fondersi con la prima. La Società del 
Crocefisso subaffittava anche a non soci. Si lagna che le gabelle siano troppo 
elevate. 

Sambuca è un grosso Comune di quasi 10,000 abitanti a settentrione di 
Sciacca, in mezzo a una vasta distesa di latifondi oltre la breve cerchia del 
fondo censito, frazionatissimo. L’emigrazione ha di molto ridotto la forza di 
lavoro, per cui alcuni terreni vennero dovuti lasciare a pascolo; e molti pic- 
coli proprietari sono stati ridotti a mal partito sia per la scarsità che per il 
rincaro della mano d’opera. 

Il salario oscilla sulle lire 1.50-1.70 alla scarsa secondo i contadini; sulle 
lire 2.25 secondo i proprietari. Mentre i piccoli proprietari si lagnano 
della loro misera situazione ed affermano che il contadino sta ora meglio di 
loro, i contadini sostengono che «a Sambuca non si può campare, e che 
bisogna andare in America se si vuol poter mantenere la famiglia ». 

«Ci sono, dicono, molti latifondi che si potrebbero dare a piccolo fitto o 
concedere ad enfiteusi; ma il prezzo di gabella richiesto è troppo elevato, e 
ad enfiteusi nessuno vuol ormai più dar terreno. Non c'è commercio, non 
industria, non attività. Mancano ferrovie e la viabilità è deficentissima. Perciò 
noi emigriamo. 

« Se non ci fosse stata l'America noi avremmo fatta una rivoluzione ». 

Un contadino dice che sarebbe emigrato tra i primi se non fosse che 
aveva molti figli. Ma due suoi fratelli sono laggiù e mandano danaro. 

Un altro dice: «Io fui dei primi ad emigrare. Quando partii ero come 
uno scheletro. In America diventai dello, tondo e grasso; ora ritorno uno 
scheletro ». Un altro dice ancora: « Io guadagnavo in America 75 dollari al 
mese come capo lavorante in una fabbrica di zucchero. Volevano darmi an- 
che la cittadinanza americana, ma non accettai per il grande amore che ho 
a questa terra che mi vide nascere. Per quest’amore e per l’affezione alla fa- 
miglia sono tornato; ma prevedo che non potrò rimanere, perchè la terra qui 
non dà guadagno ». 

A Santa Margherita Belice, l'emigrazione è stata ancor più forte che a 
Sambuca e buona parte s’è diretta al Sud-America ed ebbe buonesito. Alcuni 
emigranti ritornati dicono che non si può campare perchè il salario è ancora 
basso da lire 1.25 a lire 1.30 per lavori di zappa, e le gabelle sono elevate. 
« Bisognerebbe, dicono, che venissero censiti a piccoli lotti i grossi latifondi ». 

Non così forte, ma tuttavia sensibile fu l'emigrazione a Menfi, città di 
10,000 abitanti al confine occidentale della Provincia, sita in terreno molto 
fertile, a proprietà frazionata e bonificata presso il paese, a latifondo oltre 
questa cerchia. 

L’emigrazione vi ha fatto aumentare i salari che sono di lire 1.70 in 
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danaro oltre due quartucci (1 litro e mezzo) di vino e due soldi di compa- 
natico. Ma molti contadini rimpatriati hanno portato la tisi. Molti altri non 
si adattano più a riprendere il faticoso lavoro della terra. La mano d’opera 
si fa così, oltre che più cara, più scarsa; e crescendo i balzelli, ed aumentando 
il costo della vita il tenore generale non è migliorato. Anzi v'è una classe, 
quella dei piccoli proprietari civili, che non avendo la risorsa dell'emigrazione 
sta veramente male. « Il civile, il galantuomo soffre, softre molto, e non ha 
speranza di nulla. Se un giorno si sveglierà potranno accadere guai serî ». 

I terreni attorno a Menfi sono abbastanza ben coltivati, e nella coltura 
dei cereali trovò larga applicazione la sulla come leguminosa di rotazione 
che sostituì la fava colpita dall’orobanche. 

Nei terreni vicino all’abitato vi sono le colture più varie: viti, olivi, 
sommacco, cotoni, I contadini sono dipinti come molto laboriosi e di ottima 
indole. 

Nel territorio infierisce la malaria, causata specialmente da molti piccoli 
stagni che sarebbe facile prosciugare. Il chinino si distribuisce bensì, ma i 
contadini non lo prendono che al momento della febbre, non come mezzo 
preventivo, e perciò non se ne possono ancor vedere i buoni effetti. Un vero 
e proprio ospedale non c’è, bensì una « parodia d’ospedale ». 

V’è un monte frumentario che presta il frumento in inverno e lo ri- 
prende al raccolto con un interesse di un tomolo a salma. Il danaro degli 
emigranti ha attenuato l’usura, che prima era imperante, sicchè si riteneva 
normale l'interesse del 20 %. 

Gravose le tasse comunali, ed infinite le proteste dei contadini e degli 
artigiani che da esse si sentono specialmente colpiti; e di tutti contro le 
imposte erariali e il fiscalismo degli agenti. 

Dai contadini si muovono anche lagnanze sul funzionamento della giu- 
stizia, il quale indurrebbe sfiducia nella popolazione e la farebbe propensa a 
regolare da sè le proprie controversie. « Ciò, osserva taluno, si risolve assai 
spesso nella sopraffazione da parte dei potenti e dei malandrini; e special 
mente i contadini ne sono le vittime ». 

Deficiente è la viabilità — come dovunque in Sicilia, — e specialmente 
quella rurale. 

Il salario essendo cresciuto ed essendo più elevato che in parecchi altri 
paesi dell’Isola p. e., nella provincia di Siracusa ov’ è in media di lire 1.10, 
« non si potrebbe, si chiede un proprietario, avviare una corrente di immigra- 
zione da quei paesi verso Menfi? » 

Ma se il salario è aumentato, non sono del tutto cessate le angherie nei 
contratti di fitto e di mezzadria; ed un grosso gruppo di borgesi reclama 
contro di esse e specialmente contro l’addita di due tomoli per salma di 
semenza prestata, contro il tomolo di sfrido, e il tomolo di camperia. 

Montevago è un piccolo Comune di meno di 3000 abitanti all’estremo 
limite occidentale settentrionale della Provincia. Esso invia alla Giunta 
un memoriale nel quale la prega di tener conto delle miserande condizioni 
in cui sono venuti a cadere i piccoli proprietari in seguito all'emigrazione. 

A circa 1000 metri sul mare al sommo di un’alta montagna frastagliata 
in tre picchi, due dei quali portano le traccie di castelli normanni, e sul terzo 
s’eleva un bellissimo convento, in posizione stupenda che domina da un lato 
il mare e la ricca riviera tra Ribera e Sciacca, dall’altro i monti della pro- 
vincia di Palermo, s’eleva sul posto dell’antica Triocale l’odierna Caltabellotta : 
uno dei paesi più pittoreschi della Sicilia e del mondo. 

Ha territorio in ragione della popolazione (7200 abitanti) vastissimo; e 
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circa metà coltivato a viti, ulivi, mandorli, consociati al grano o altrimenti 
bonificato, e molto suddiviso. e per l’altra metà a feudi. Il fondo bonificato 
è gravatissimo di tasse, di canoni e di subcanoni, onde si sentirebbe vivo 
bisogno d’un istituto che rendess: con modalità semplici e spiccie possibile 
la loro affrancazione. « Quasi ogni spezzone di terra, ci scrisse un nostro in- 
formatore, ha due gravami. Il censo enfiteutico, così detto di proprietà, ed 
un altro di soggiogazione, ossia debito ipotecario. Spesso si aggiunge un 
terzo : il subenfiteutico. Così tutte le proprietà hanno un valore ch’è metà 
dell’apparente. Questi canoni enfiteutici o d’altra natura, sono in gran parte 
dovuti all’ Amministrazione del Fondo culto, un tempo alle Corporazioni re- 
ligiose ». Nel rimanente le condizioni agrarie di Caltabellotta non differiscono 
molto dalle già esposte. 

Due grandi mancanze ha il paese: le strade e l’acqua. La viabilità è 
pessima. 

Unica via di congiunzione rotabile è la comunale per Sciacca, ma si 
trova — o almeno si trovava all’epoca della mia visita — in cattivissimo 
stato, e per le molte frane era divenuta quasi intransitabile; e fuori di 
questa nessun’altra via carrozzabile percorre il suo vasto e ricco territorio. 
I Caltabellottesi avrebbero specialmente bisogno d’una via che passando 
per la borgata di Sant'Anna (ora completamente isolata) li congiungesse da 
un lato colla stazione di San Carlo, dall’altro con Ribera. L'acqua poi si 
trova in basso del paese, è disagevole andarla ad attingere, scarsa; e perciò 
è quasi un bene di lusso. 

Le scuole situate in un antico convento sono discrete; ma strette, poco 
spaziose, insufficienti al bisogno. La pubblica sicurezza lascia parecchio a 
desiderare; e non sono rari gli omicidi e i danneggiamenti per vendetta. 


III. — CirconDARIO DI BIVONA. 


Le condizioni generali del cireondario di Bivona somigliano a quelle del 
circondario di Girgenti. Come in questo, ma in misura molto minore, vi sono 
zolfare ed invero nei territori di Casteltermini, Cammarata, San Giovanni, 
Cianciana ed altri. Le peggiori, vale a dire, quelle esercite con metodi an- 
tiquati e molto faticosi sono le miniere di Cianciana, ove il trasporto del 
materiale si fa tuttora a spalla a mezzo dei carusi. 

Il circondario di Bivona è occupato in gran parte dai latifondi e 
confina a settentrione col circondario di Corleone e di Termini per una 
catena di aspre montagne, e ad oriente col circondario di Caltanissetta; 
dei quali condivide i caratteri; fra i quali quello d’essere esposto alle gesta 
dei malandrini e soggetto agli abigeati. 

Difettosissima vi è la viabilità. Non ha altre strade rotabili che un tratto 
della nazionale Palermo Corleone-Girgenti; la provinciale Santo Stefano Cam- 
marata; e un breve tratto da Ribera a Burgio. Trovansi ora in costruzione 
la provinciale Alessandria della Rocca-San Biagio-Casteltermini e Bivona-Ca- 
lamonaci. 

Del pari dovrebb’essere imminente l’inizio dei lavori per le ferrovie 
complementari, le quali sono indubbiamente chiamate a rigenerare tante 
plaghe della Sicilia, in sè stesse fertili ma poco fruttuose per difetto di 
comunicazioni, 

Dei 13 Comuni del Circondario ci fermeremo ad analizzarne solo due 
che ci sembrano tipici: Bivona e Ribera. 
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Bivona, già fiorente e popolosa città mediovale ora ridotta a piccolo 
Comune di neanche 5000 abitanti, porta ancora in alcuni resti di bellissime 
chiese, monasteri e palazzi i segni dell’antica grandezza. 

Giace in mezzo a fertile territorio ove crescono eccellenti aranci. Oltre 
la cerchia bonificata si stende il latifondo a grano e pascolo; e di pascoli 
perenni sono coperte le severe montagne che la cingono a settentrione, 
popolate di mandre di bovini che dànno un eccellente caciocavallo. 

Gli agrumi sono coltivati benissimo; ma è generale il lamento che, stante 
la mancanza di rapide comunicazioni non si possono vendere bene, dovendosi 
attendere la venuta di qualche incettatore cui è tornato facile accaparrarsi 
il mercato. 

Nei latifondi, che sono numerosi e abbastanza vicini al paese, nessun 
miglioramento è stato introdotto. La cultura v’è del tutto estensiva e 
mancano di case coloniche. 

I concimi chimici si usano più nel fondo censito che nei latifondi; ma 
costano molto per le ingenti spese di trasporto. 

T latifondi vengono dati a gabella. 

Ed accade che un solo gabellotto, 0 due o tre assieme riuniti ne 
prendano più di uno e li suggabellino a un altro gabellotto; e se li han 
presi a 100 lire la salma li suggabellano a 120 o 130 lire la salma. 

Una parte dei latifondi i gabellotti o i suggabellotti la tengono in 
conto proprio, un’altra parte la subaffittano a piccoli spezzoni ai borgesi, o la 
dànno loro a mezzadria: solitamente a semenza perduta o a mezza semenza, 
e con l'interesse di un tomolo a salma di sementa prestata. più un altro 
tomolo per salma di terra per la « Santa Barbara » (assicurazione delle 
frugi contro gli incendi) e un altro per la camperia. Sui soccorsi si perce- 
pisce l’interesse dei due tomoli a salma: ma non sempre si dànno. E in tali 
casi il contadino doveva per lo innanzi ricorrere all’usuraio che pretendeva 
interessi sbalorditivi. Ora c’è una cassa rurale che presta al 7 %; e il 
danaro degli emigrati che ha fatto ribassare le pretese degli usurai. 

Se il padrone fa il maggese nel campo dato a mezzadria il prodotto 
del primo anno non si divide naturalmente a metà ma due terzi o tre 
quarti vanno al padrone; solo il prodotto del seeond’anno è a metà. Se il 
contadino ha fatto la favata ha diritto di coltivare su quel terreno il 
frumento, 

Il salario che prima dell’emigrazione era al massimo di lire 1.10-1.25, 
ora è salito a lire 1.50-1.75 per lavori normali. In casi eccezionali crebbe 
fino a 2 lire; ma nel 1908 causa il ritorno degli emigranti seemò nuovamente. 

L’aumento dei salari e la scarsità della mano d’opera ha indotto alcuni 
proprietari e gabellotti ad allargare la pastorizia, la quale in confronto del 
passato era di molto diminuita. 

La viabilità è pessima non essendovi che la sola via nazionale. Nel ter- 
ritorio v'è molta malaria causa il fiume Magazzolo. Ii chinino si distribuisce 
e fa bene. Non v’è che una larva d’ospedale. Le scuole si trovano in locali 
orrendi e gravando sul Comune con 20,000 lire ne assorbono quasi un terzo 
del bilancio. La banda costa 1200 lire l’anno, e non la vogliono abolire « perchè 
è l’unica distrazione del paese ». Ed invero non sappiamo dar loro torto. 
L’Amministrazione comunale sta ora pensando a costruire un edificio scola- 
stico ch’è di necessità urgente; e conta di contrarre un mutuo per fare la 
fognatura e migliorare le strade. La pubblica sicurezza è discreta; ma si la- 
menta che la corriera Bivona-Cammarata sia priva di scorta « il che è pe- 
ricolosissimo ». 
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I contadini che possono giovarsi dei benefici diretti dell'emigrazione, vale 
a dire che emigrano loro stessi o hanno parenti emigrati. stanno discretamente ; 
ma ai rimanenti, l'emigrazione non ha giovato gran che, perchè se sono au- 
mentati i loro salari è altresì cresciuto il costo della vita; e alcuni lavori 
non si fanno forse più eseguire dai proprietari. I contadini reduci dalla 
America cercano di comprare terra ma non ne trovano, o a prezzi esorbi- 
tanti; cercano di prenderla in affitto; ma le gabelle sono alte e la terra rende 
poco: tornano perciò ad emigrare. 

Uno di essi dice: « Sono tornato dall’ America, ho comperato una casetta 
e una bestia: ma qui non si può fare nemmeno erba. I salari ch’erano un 
anno fa di 2 lire sono ora scesi, per il ritorno degli emigranti, a una lira e 
mezza. I signori tengono le terre e non vogliono cederle a censo; per questo 
noi dobbiamo lasciare le nostre mura e i nostri figli ». 

E un altro rincalza: « Io ho la salute e la forza che mi ha dato Iddio, 
Ho la forza ma dove sono le terre dove impiegarla? Noi siamo sotto la schia- 
vitù dei signori di Bivona ». 

L'emigrazione nella media del triennio 1905-07 fu del 56 per mille abitanti. 

I contadini in certe stagioni lavorano anche di notte, per custodire il be- 
stiame o i raccolti o per annaffiare i giardini. Le donne aiutano i mariti e i 
padri in tutte le faccende di campagna, nella scerbatura, nella mietitura e 
trebbiatura. Raccolgono le ulive, innaffiano i giardini, ece. I ragazzi lavorano 
appena sono grandicelli ; e allora il padre li ritira dalla scuola ed è un’ecce- 
zione quando il ragazzo arriva alla quinta. « Il sacrificio di mandare i figli 
alla scuola, dice an contadino, certe volte lo facciamo; ma molte volte non 
si può fare perchè ci mancano i mezzi di prendere altri lavoranti ». 

Il lavoro comincia all'alba e finisce al tramonto; cosicchè se il fondo è 
lontano i contadini debbono alzarsi innanzi giorno per trovarsi sul posto 
all’alba. 

A Bivona v'è una Cassa rurale ed una Lega di resistenza. La prima a 
responsabilità illimitata, conta 130 soci comprendenti ogni ceto di persone. 
Il primo capitale venne formato colla quota dei soci; poi ricevette depositi, 
ed ora è in relazione colla Banca di San Gaetano di Girgenti. Fa prestiti ai 
soli soci in forma cambiaria ed al 6%. É’ di carattere confessionale e non 
vuole lasciarlo, motivo per cui non può diventare ente intermediario del 
Banco di Sicilia. Gode molta fiducia in paese e i depositi vi affluiscono. 

A nome dei suoi soci la Cassa rurale presentò un memoriale molto ben 
concepito, riguardante la condizione dei contadini e dei piccoli proprietari ; e 
contenente una serie di voti nell’interesse degli uni e degli altri. 

Questi voti sarebbero : 

1. Una riforma tributaria che abolisca i canoni demarrali, e diminuisca 
le imposte fondiarie tenendo conto non solo della produttività dei fondi ma 
anche dei pesi che li gravano. 

2. Una legge che restringa i latifondi senza pregiudizio dei proprietari; 
sia obbligando questi a cederli in enfiteusi, sia espropriandoli a poco a poco 
per motivi di pubblica utilità, e rivendendo i latifondi a piccoli lotti ai con- 
tadini. 

3. Una legge che preservi dalle esecuzioni le piccole proprietà (una specie 
di homestead). 

4. Esenzione dall'imposta fabbricati per causa di ruralità di tutte le 
case dei contadini che lavorino fondi propri o altrui. 

5. Misure atte a favorire il commercio e le industrie agrarie; a miglio- 
rare la viabilità; a risollevare la scuola e indirizzarla a fini morali. 
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Agevolazioni alle casse rurali ed alle cooperative agricole. 

7. Costruzione di case popolari con capitale anticipato dallo Stato. 

La Lega di miglioramento presentò anch’essa un bel memoriale, che in 
parte completa, in parte ripete il precedente. Secondo la Lega le cose ei prov- 
vedirnenti più urgenti sarebbero questi: 

Esonerare dalla fondiaria le case urbane degli agricoltori consideran- 
dole come rurali. 

2. Istituire almeno per le terre l'imposta progressiva. 

3. Abolire i iatifondi obbligando i proprietari a censirli. 

4. Restringere con rigidi provvedimenti i limiti eccessivi della so- 
vraimposta richiamando il Comune e la Provincia e le Autorità competenti 
al rispetto della legge. 

5. Istituire cattedre ambulanti di agricoltura e scuole agrarie. 

. Avocare gradualmente la scuola primaria allo Stato. 
. Provvedere con disposizioni speciali di legge al rimboschimento dei 
monti numerosi nel territorio. > 

8. Facilitare con minori formalità ed esigenze la formazione di casse 
agrarie. 

9. Procedere alla sollecita costruzione delle ferrovie complementari. 

10. Incanalare le acque a scopo agricolo ed igienico. 

Ci sia qui concesso di osservare che l’interessamento dimostrato, dalla 
popolazione di Bivona e particolarmente dai contadini ai lavori della Com- 
missione fu grandissimo. I contadini, e non solo a Bivona, ma in quasi tutti 
i paesi visitati dalla Commissione furono sempre molto solleciti a far conoscere 
i loro bisogni e desiderî e molte volte trascurarono a questo fine volontaria- 
mente persino il lavoro. Era forse la prima volta che potevano aprire libera- 
mente il loro cuore ; e lo fecero con una fiducia ed un calore che non pos- 
siamo rammentare senza un senso di commozione e di simpatia. 

Ribera, bella città di oltre 10,000 abitanti è sita al lato meridionale 
occidentale estremo del Circondario, al cui capoluogo non è congiunta diret- 
tamente con nessuna via rotabile, cosicchè o devesi fare il lungo giro di Gir- 
genti o percorrere le trazzere e guadare una dozzina di volte il letto del 
fiume Magazzolo, che non sempre è guadabile. 

Ribera è su di un altopiano tra questo fiume e il Verdura, entrambi 
focolari terribili di malaria. Lungo il fiume Verdura prosperano intense cul- 
ture ortalizie, e qualche famiglia di contadini abita sulla sponda in informi 
capanne per quasi tutto l’anno. È agevole immaginarsi quale scempio ne debba 
fare la malaria! 

Il chinino viene invero distribuito; e la Croce Rossa s’è resa molto bene- 
merita di questo servizio; ma non viene ancora da tutti preso a scopo pre- 
ventivo. Mancano ovunque difese meccaniche fuorchè in una casa cittadina 
del Duca di Bivona, ch’è il maggior proprietario della regione. La malaria 
penetra infatti fino in paese: e si può dire che non vi sia cittadino che non 
ne sia stato colpito. ‘ 

La maggior parte del territorio di Ribera è occupato da latifondi tenuti 
a sistema estensivo. Il duca di Bivona però ora va bonificandone alcuni 
coll’impianto di vasti mandorleti. Attorno al paese vi sono bellissimi vigneti 
ricostituiti dopo la fillossera, ed oliveti, nella maggior parte posseduti dai si- 
gnori. Fra questi vi sono alcuni buoni agricoltori. Rammentiamo a titolo d’o- 
nore il barone Pasciuta, che ha un’azienda veramente modello, i signori Par- 
lapiano e il duca di Bivona che è pure proprietario di ben coltivati vigneti. 

Ma i contadini non posseggono quasi nulla e il loro ardente desiderio 
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sarebbe di ottenere a censo i latifondi o di poterli avere ad affitto col- 
lettivo. 

In quest’ultimo scopo sono in parte riusciti a mezzo d’una cooperativa 
denominata di « San Giuseppe » fondata da un giovane sacerdote pieno d’en- 
tusiasmo e di fede. Essa ha preso in affitto due feudi; e da ultimo s'e trasfor- 
mata in modo da corrispondere alle esigenze del Banco di Sicilia, per po- 
terne divenire ente intermediario. Cominciò col suddividere i feudi a piccoli 
spezzoni di otto tomoli, ma ora avendo potuto avere altre terre ha allar- 
gato i lotti. 

« In tal modo, dicono i contadini soci della cooperativa, ci siamo levata 
di dosso la camorra dei signori del paese; e quello che prima guadagnava il 
ricco gabellotto che non lavorava, lo guadagniamo noi che lavoriamo la 
terra. 

« Le angherie cui vanno soggetti i non soci e noi stessi quando dobbiamo 
prendere isolatamente terra dai privati sono molte. Anzitutto i signori pre- 
tendono 4 tomoli d’interesse per ogni salma di grano che ci prestano. Poi ci 
derubano spudoratamente sulla misura della semente, consegnandoci infatti 
una salma, ma calcolando nel conteggio 20 tomoli. Ed è difficile reagire per- 
chè sul paese impera la mafia e chi si ribella alla prepotenza dei signori, vien 
punito da quella, di cui essi sono protettori e protetti. 

« La cassa rurale ha ora posto un freno all’usura. Essa riceve i depositi 
al 5% e presta il danaro al 7% ». 

La vita dal contadino è attiva; e la sua giornata di lavoro lunghissima 
perchè, qualunque sia la distanza, deve trovarsi sul posto all’alba e non può 
smettere il lavoro prima del tramonto. Perciò, non potendo dormire in cam- 
pagna, causa la terribile malaria, deve fare ogni giorno la strada; e se- 
condo le distanze, che talvolta sono lunghissime, e le stagioni, alzarsi alle 2, 
alle 3, alle 4 del mattino. 

L’emigrazione è stata d’intensità media; ma dicono i contadini, se si 
continua così, e se i signori non vorranno censirci le terre dei latifondi vi- 
cini e tutti bonificabili « noi saremo costretti di emigrare tutti in America, 
ed allora i signori resteranno senza lavoratori e lo Stato senza soldati. 

« Noi abbiamo fiducia nell’onorevole Commissione parlamentare e ci au- 
guriamo che vengano pronti ed efficaci rimedi a tanti mali che ne afflig- 
gono ». 

Dal loro canto i proprietari fanno valere le enormi difficoltà delle comu- 
nicazioni contro le quali debbono lottare, e per le quali molti tesori della 
terra restano infrattuosi. 

V'è infatti tutto un enorme triangolo isoscele che ha per lati uguali, le 
due strade Bivona-Girgenti e Ribera Girgenti, entro il quale non v'è alcuna 
via se non le poche trazzere mulattiere che d’inverno diventano impraticabili 
e lo scrivente, che percorse a dorso di mulo il lungo tratto Ribera-Bivona 
lungo il fiume Magazzolo e Ribera-Cianciana, sa che non v'è alcuna esage- 
razione nelle lagnanze dei proprietari. = 

Di questi si è fatto eloquente interprete il barone Pasciuta in una sua 
comunicazione. Egli dice che il trasporto di una salma di grano dai feudi 
compresi in quella plaga a Girgenti e a Porto Empedocle non può costare 
mai meno di 5 o 7 lire; e nella sola stagione estiva, perchè le trazzere d’in- 
verno diventano impraticabili ai muli. 

« Per quegli ex feudi, egli prosegue, è follia tentare di trasportare treb- 
biatrici, motori, falciatrici, mietitrici, imballatrici, veicoli a ruota qualsiasi, a 
veno che non fosse possibile la via area, ovvero con fatiche e spese enormi ». 
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E il comune di Ribera, oltre al postulato fondamentale della viabilità, 

presentò alla Commissione quest’altra serie di voti: 

1. Acceleramento dei lavori delle ferrovie complementari; 

2. Avocazione delle scuole elementari allo Stato; 

3. Strade intercomunali e viabilità di campagna; 

4. Impianto dell’agenzia del Banco di Sicilia, già deliberata dal Con- 
siglio d’amministrazione : 

5. Impianto delle Casse agrarie provinciali e possibilità che attinga al cre- 
dito il medio proprietario con restituzione delle somme, prelevate a fine di 
anno colonico; 

6. Applicazione alla Sicilia della legge che permette alla Sardegna la 
libera distillazione del vino e delle vinacce; 

7. Abolizione del dazio consumo sul vino; 

8. Risanamento delle campagne; 

9. Frazionamento del latifondo e concessione della terra ai coltivatori 
col sistema dî censuazione od altrimenti; 

10. Affrancazione dei canoni enfiteutici con ammortizzazione del capi- 
tale in un trentennio; 

11. Abolizione totale delle decime agrigentine; 

12. Istituzione del servizio automobilistico pei trasporti postali finchè 
non saranno costruite le ferrovie complementari; 

13. Riduzione delle tariffe ferroviarie pei trasporti agricoli; 

14. Istituzione dell’ufficio del Registro e dell'Agenzia delle imposte. 

A Lucca Sicula, piccolo paese di 2600 abitanti a settentrione di Ribera si 
riscontrano uguali, fortissime lagnanze, rispetto alla viabilità, essendo Lucca 
pressochè isolata e circondata di burroni e trazzere pericolose. Il suo terri- 
torio è ristrettissimo e quasi tutto occupato o circondato da grossi feudi già 
appartenenti al duca Ferrandina Alvarez, ed ora passati in un’altra potente 
casa. 

Alcuni di questi feudi vicini all'abitato, sarebbero bonificabili; e che ven- 
gano dati a censo sarebbe l’ardente desiderio dei contadini. 

Questi, ed i borgesi si lagnano del prezzo esagerato delle gabelle, « per il 
quale non è nemmeno possibile di fare la rotazione giusta, non rendendo a 
sufficienza il pascolo e' il maggese. E così la terra viene orribilmente sfrut- 
tata e perde la sua fertilità naturale ». 

Nei patti di mezzadria o di gabella nei feudi si lamentano molte condi- 
zioni angariche: sui soccorsi si pretendono interessi di 4 tomoli a salma, ol- 
tre un tomolo di sfrido; per la camperia si deve pagare un altro tomolo a 
salma; ed ogni sei anni, cioè al rinnovarsi delle gabelle 5 tomoli per ogni 
salma di terra, qual tassa di misurazione. 

« Or questa misurazione, dicono i contadini, a noi non parve esatta, e 
facemmo misurare il terreno per conto nostro, ne nacquero contestazioni col 
padrone, ma è lu lotta della pecora col lupo ». 

Nei feudi non vi sono case, i contadini dormono nelle stalle ai piedi 
delle bestie, oppure nelle mal riparate capanne « ove, dice un contadino, la 
sera ci buttiamo a terra a dormire morti di freddo e con l’acqua addosso 
quando piove ». 

Nei feudi scarseggia pure l’acqua da bere: ineffabile tormento nelle tor- 
ride giornate estive. 

I salari dei giornalieri variano da lire 1.25 a lire 1.50. Le donne aiu- 
tano gli uomini e curano la scerbatura del grano e la raccolta delle ulive per 
una mercede che oscilla da lire 0.80 a lire 1.00. 


FRENA MU I aa 


Me 


RR 


— 318 — 


I contadini possono calcolare su sei mesi di lavoro, e durante questi sei 
mesi « avendo poche pretese si mette da parte quel tanto che è necessario 
per poter cuocere le fave nei sei mesi di disoccupazione ». 

« Noi tutti, dicono i contadini, siamo stati in America, e ci torneremo, 
perchè qui non si può proprio vivere. Noi siamo i servi dei proprietari e le 
nostre famiglie muoiono di fame. Per poter campare bisognerebbe che questi 
signoroni che hanno i feudi alle porte del paese ce li cedessero a censo ». 

A Lucca c’è una buona affittanza collettiva che ha preso a. gabella il 
feudo di Timperone. 

Gravi lagnanze muovono i contadini contro i caprai «uomini terribili, 
camorristi e prepotenti che ci rovinano le culture facendovi illecitamente pa- 
scolare le loro capre ». 

Anche il circondario di Bivona ha un Comune completamente isolato: 
San Biagio Platani, trovasi però in costruzione e già abbastanza avanzata la 
provinciale Alessandria della Rocca-San Biagio-Casteltermini, la quale porrà 
termine ad uno stato di cose veramente intollerabile. 


CapiroLo IV. 


PROVINCIA DI MESSINA 


La provincia di Messina, come quella di Catania e di Palermo, ha tre zone 
ben distinte: la littoranea, la collinare e quella di montagna. Ma mentre nella 
provincia di Catania le tre zone hanno press’a poco la stessa estensione e in 
quella di Palermo predomina la zona montuosa: nella provincia di Messina 
questa è, relativamente alle altre due, poco estesa. Predominano quindi nella 
Provincia le culture alberate: e solo nel circondario di Mistretta trovasi lar- 
gamente rappresentato il latifondo. 

Nella zona di marina prevalgono le colture degli agrumi, delle viti e degli 
olivi: nella collinare gli ulivi, le viti, gli alberi da frutto, i noccioli, alternati 
coi cereali, ; nella montuosa i cereali e il pascolo. Nelle prime due zone la 
proprietà è molto suddivisa. e condotta in economia diretta, nella terza 
regna il latifondo. 

Il territorio è in parte malarico, quasi metà dei Comuni avendo zone 
malariche: ma in soli 5 la malaria è veramente intensa; e così la provincia 
di Messina è fra tutte lo provincie siciliane la meno colpita dal morbo. Il ser- 
vizio del chinino mostra i soliti difetti; i contadini sabituano però sempre di più 
al benefico farmaco; e lo prendono anche a scopo preventivo. Conseguente- 
mente sono di molto diminuite la morbilità e la mortalità per malaria. 

Causa principale della malaria sono i torrenti o fiumare, che, asciugan- 
dosi in gran parte durante l’estate, lasciano quà e là delle morte gore (gurg#) 
gradito ostello agli anofeli. La bonifica agraria e la regolazione di questi 
torrenti sarebbero l’unico rimedio radicale, per quanto molto costoso. 

Ed ove la bonifica sia stata eseguita, come a Capo d’Orlando, la malaria 
può dirsi sparita. 

Le condizioni generali della salute pubblica sarebbero eccellenti grazie alla 
posizione generalmente saluberrima dei comuni, ma la sporcizia nei paesi e 
nelle abitazioni, e la malaria di qualche plaga di campagna, la inquinano. 
Largamente diffuso è il tracoma ; e frequente è pure la scarlattina. 

Le scuole si trovano in condizioni miserrime ed essendo la frequentazione, 
in seguito alle esortazioni degli emigranti, aumentata, non bastano più all’ac- 
cresciuto numero degli scolari. Grande beneficio ha portato all'istruzione la 
legge 15 luglio 1906 n. 385, ordinando coll’articolo 64 che nelle frazioni o 
borgate (particolarmente numerose nella provincia di Messina) nelle quali gli 
obbligati alla istruzione elementare raggiungono il numero di 40 debba isti. 
tuirsi a spese dello Stato una scuola elementare inferiore di 3% classe rurale. 

All’istruzione agraria provvede la R. Scuola pratica di agricoltura di San 
Placido (alonerò; e provvedeva la Cattedra ambulante di agricoltura risie- 
dente a Messina travolta nel terribile terremoto che ai 28 dicembre 1908 di- 
struggeva la bellissima città. 
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Le opere pie, che sarebbero numerose, funzionano male per le esageratis- 
sime spese di amministrazione. Ne verrebbe reclamata la loro concentrazione; 
e si desidererebbe che i numerosi Collegi di Maria venissero trasformati in Asili 
d’infanzia. 

Il credito agrario funziona male; pochi essendo gli istituti ad esso desti- 
nati e poco numerose le casse rurali sia cattoliche che non confessionali. L’u- 
sura quindi serpeggia o regna in molti paesi; e un efficace freno ad essa venne 
solamente posto dalla emigrazione. 

Un problema gravissimo per la Provincia, e forse più per questa che per 
ogni altra provincia siciliana, è quello della viabilità di ogni genere: ferroviaria 
ordinaria e rurale. Di linee ferroviarie non vi è che quella costiera. Scarseg- 
giano le vie rotabili e vi sono molti Comuni che ne sono ancor del tutto privi, sic- 
come abbiamo esposto nel Capitolo VII della Parte II. Le poche strade comunali 
esistenti si trovano in cattivissime condizioni non essendo i Comuni per man- 
canza di mezzi nella possibilità di mantenerle bene. Se ne chiederebbe perciò 
la provincializzazione. 

La natura geologica del terreno cretaceo e ripido, reso mobile dai dissen- 
nati diboscamenti dà luogo a molte frane che sconvolgono campagne, distrug- 
gono e minacciano l’abitato talchè di qualche Comune si dovette mutare l’u- 
bicazione. Unico riparo efficace a questi movimenti del terreno sarebbe il rim- 
boschimento, specialmente dei bacini montani, il quale consoliderebbe la terra, 
arresterebbe la furia delle acque, e regolerebbe i torrenti al loro inizio. Esso 
venne anche compiuto con buoni risultati a Graniti e a Cammaro siccome 
abbiamo altrove esposto. Ma si tratta ancora di timidi esperimenti : mentre 
la gravità e l'urgenza del male richiederebbero provvedimenti energici e vasti. 

La viabilità rurale è quasi esclusivamente mulattiera, e si trova in pes- 
sime condizioni: d’inverno certi sentieri sono intransitabili anche dagli ani- 
mali. 

Per il complesso delle condizioni obbiettive, sì agrarie che sociali, la condi- 
zione dei contadini va diventando più misera man mano si salga dalla zona 
costiera a quella montuosa; sia per rispetto ai salari che alla durata e alla 
qualità del lavoro. 

Nella costa i salari variano secondo le culture, le stagioni e i paesi, da 
lire 1.70 a lire 2.50; e il lavoro dura quasi tutto l’anno; nell’interno i sa- 
lari non oltrepassano una media di lire 1.50 e sovente sono inferiori. 

Prima dell’emigrazione erano dovunque più bassi. 

Il patto agrario dominante nella regione della costa è la mezzadria; e vi 
si riscontrano pure le colonie perpetue di cui abbiamo detto altrove. 

L’agricoltura nelle regioni della costa è molto progredita,. specialmente 
l’agrumicoltura e la viticoltura; nell’interno domina il sistema estensivo. Va 
però sempre più diffondendosi l’uso dei concimi chimici e di qualche macchina 
agraria, specialmente delle trebbiatrici; ma a una più larga diffusione di esse 
si oppone il cattivo stato della viabilità. 

L’emigrazione è forte e di antica data; ma gli emigranti tornano e coi 
danari risparmiati riordinano la casetta, comprano delle terre che sono gran- 
demente cresciute di prezzo; e, se nella nuova posizione possono prosperare, 
restano, altrimenti ripartono. 

La pubblica sicurezza è generalmente buona; e a migliorarla ha contri- 
buito l’emigrazione che ha però reso più frequenti i reati di adulterio, e gli 
omicidi per vendetta all’onore offeso. 

Nel circondario di Mistretta si lamentano non infrequenti abigeati per- 
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petrati da gente dei vicini paesi di Capizzi, Mistretta e Castel di Lucio, che 
operano d’ accordo coi malandrini delle vicine provincie di Catania e di Pa- 
lermo. 


I. — CIRCONDARIO DI CASTROREALE. 


Barcellona, grossa e piacente città situata sul versante tirreno del circon- 
dario, conta 24,000 abitanti ed ha un ubertoso territorio coltivato ad agrumi, 
viti ed olivi e qualche po’ di seminerio. La proprietà è abbastanza suddivisa; 
e predomina il contratto di mezzadria anche per le terre a grano, per le quali 
il padrone dà metà della semente. 

Le scuole sono in condizioni abbastanza buone, discreta è la viabilità, e 
le condizioni sanitarie soddisfacenti. Il Comune desidererebbe un aiuto finan- 
ziario da parte del Governo per l'impianto di una fabbrica di acido citrico. 

I contadini così descrivono le loro condizioni. « Noi tiriamo attualmente un 
salario medio di lire 1.70 oltre un litro o un litro e mezzo di vino. Nella mez- 
zadria delle viti la nostra partecipazione è di un terzo o di un quarto, e dob- 
biamo fare tutti i lavori e talvolta pagare la fondiaria. 

< Raramente abbiamo bisogno di soccorsi; caso mai ce li anticipa il pa- 
drone che li riprende poi dal prodotto in apparenza senza interessi, ma valu- 
tando il prodotto una lira meno per ettolitro del prezzo corrente sul mercato, 
Nella colonia degli agrumi la nostra quota è di un ottavo del prodotto : noi 
dobbiamo zappare, irrigare e pagare un ottavo della fondiaria. La pota è a 
carico del padrone. 

< Oltrecciò i mezzadri o coloni sono obbligati a prestare al padrone una 
quantità di piccoli servizi personali: portargli legna e verdure; e nelle feste 
principali regalargli qualche galletto e qualche dozzina d'ova: e questi aggravi 
sono molto molesti. 

<« Nel lavoro di sfumatura delle essenze, essendo stato questi anni (1907- 
1908) alto il prezzo del prodotto, chi vi ha lavorato ha percepito un salario 
medio di lire 2.50; ma è un lavoro molto penoso e lungo. Non conosciamo 
disoccupazione vera perchè lavoro ne troviamo quasi sempre in tutte le sta- 
gioni dell’anno. Pagano meglio i piccoli proprietari ma pretendono anche 
di più ». 

L'emigrazione a Barcellona è di media intensità. Nel triennio 1905-907 fu 
del 26 per mille abitanti, all’anno. Gli emigranti, ammassato un piccolo capi- 
tale, ordinariamente ritornano. 

« Io guadagnavo — racconta uno di essi — in America, a New-York, dalle 
lire 7.50 alle lire 15 al giorno facendo parte d’una Unione; gli altri erano 
pagati meno. Alcuni maestri muratori fra cui c'erano anche italiani guada- 
gnavano fino 5 dollari al giorno: ma il lavoro non è continuo. 

< Dormivo assieme ad' altri 8 o 10 compagni in una sola stanza, ma 
grande ed ariosa; e tutti godevamo buona salute. Sono tornato perchè attratto 
dalla famiglia. Non ho portato molto danaro perchè ne avevo già spedito 
prima alla famiglia e mi trovavo in America da non lungo tempo ». 

All’altro versante del circondario di Castroreale, alta sul mare Jonico, 
sorge la divina Z'aormina, sogno di poesiae di bellezza fatto realtà. 

Essa conta poco più di 4000 abitanti; ha un territorio abbastanza fer- 
tile che scende sino al mare, ed è coltivato a mandorli, limoni, aranci, frutta, 
viti con qualche campo di cereali e prati di sulla che qui cresce benissimo, 
e dà luogo ad un buon allevamento di bestiame tenuto a soccida dai coloni. 
Ma una particolarità da notare di questo contratto quale viene qui stipulato 
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è la perdita che in caso di morte del bestiame sta a tutto carico del colono 
« il che, osserva un proprietario, non è certamente giusto, ma è necessario per 
stimolare il colono a tener bene gli animali ». 

A Taormina ci sono fabbriche di citrato e di essenze, che si spediscono 
poi a Messina ove gli esportatori comprano e spediscono questi prodotti. La 
industria principale è però quella dei forestieri che qui accorrono da ogni 
parte del mondo a bearsi d’uno spettacolo di bellezza che non ha il suo pari. 

Il paese è situato in alto in posizione saluberrima; ma sulla piana che 
si estende fino al fiume Alcantara vi è alquanto malaria, di molto diminuita 
da qualche anno, sia per la soppressione dei maceratoi del lino, che per la 
introduzione della coltura intensiva. Il chinino viene regolarmente distribuito 
ma i contadini non lo prendono a scopo preventivo. 

Il salario dei contadini che prima dell’emigrazione oscillava attorno a 
lire 1.50 è ora salito a lire 2 per i lavori ordinari e a lire 2.50 per i lavori 
agrumari. Certi operai sfumatori, particolarmente abili ad estrarre tutta l’es- 
senza dai limoni, arrivano a guadagnare anche lire 3.50 al giorno. 

L’emigrazione è forte e, secondo i proprietari, eccessiva ed inutile, essendo 
le condizioni del contadino a Taormina abbastanza buone; e possedendovi 
quasi tutti la casetta e il campicello. Ma un emigrante, tornato di recente, 
dice che « gli alti salari pagati in America attireranno sempre colà il conta- 
dino avvezzo a lavorare 12 ore in patria per un salario ancora misero. Io, 
prosegue, guadagnavo a Nuova York 15 lire al giorno facendo il manovale. 
Rimasi laggiù per 4 anni; e misi da parte un discreto capitale, col quale mi sono 
comperata una casetta e un piccolo fondo. Essi però non mi bastano, perciò lavoro 
anche come giornaliero nelle vigne e busco lire 2.50 al giorno. Io mi troverei 
bene se ci fosse sempre lavoro; e se la giornata non fosse troppo lunga. In- 
fatti dodici ore di lavoro a me che ero abituato in America a lavorarne otto 
percependo un salario sei volte maggiore, sembrano eccessive. Vero è che il 
lavoro cui accudivo in America non era scevro di pericoli ». 

Giardini è una fiorente e nuovissima cittadina sulla spiaggia del mare 
ai piedi di Taormina; ed essa dalla costruzione di un buon pontile di approdo 
molto spera per ìl maggiore sviluppo delle sue fiorenti industrie agrumarie e 
del suo vivo commercio. 

Castel Mola è un piccolo comunello di 1400 abitanti a monte di Taormina 
ridotto a mal partito dalla fillossera che ne distrusse i vigneti, i quali da- 
vano un vino poco alcoolico, buonissimo e saporoso e ricercato dai forestieri 
di Taormina, sicchè formava la fortuna del paese. I vigneti vennero solo in 
piccola parte ricostituiti stante la mancanza di capitali. 

Castel Mola è veramente un paese disgraziato. 

« Se non fossero le rimesse degli emigranti, espongono i suoi cittadini 
non ci resterebbe che buttarci dal monte. 

« Noi manchiamo di tutto. Non abbiamo strada alcuna rotabile, nem- 
meno una che ne congiunga a Taormina, la quale pur servirebbe ai forestieri 
di questa città che si recano quassù ad ammirare lo stupendo panorama. Non 
abbiamo acqua; e la si deve comperare a caro prezzo; non vi è sicurezza 
pubblica perchè, stante la misere condizioni dei contadini, sono frequenti i 
furti e i danneggiamenti. Non abbiamo collettoria postale, sicchè per racco- 
mandare una lettera dobbiamo scendere a Taormina. Le nostre terre sono 
aride e infruttuose e ci mancano i mezzi per ricostituire i vigneti. 

« Perciò i piccoli proprietari sono rovinati e debbono vendere le loro 
terre agli emigranti tornati dall'America; e pagare col prezzo ricavato i de- 
biti, e tirare innanzi per poco la vita ». 
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I contadini per conto loro rincalzano: « Noi siamo pagati poco e soprat- 
tutto abbiamo poco lavoro dopochè le vigne sono state distrutte, sicchè dob- 
biamo cercare lavoro nei paesi vicini; e nella piana di Catania ove ci rechiamo 
d’inverno e al tempo della messe, buscando un salario di 2 o 3 lire; ma dor- 
mendo a cielo aperto esposti alla malaria. 

« Il salario che percepiamo a Castel Mola è di una lira, oltre il pane e 
la minestra; ma il guaio è che il lavoro dura poco; e perciò che meraviglia 
se qualcuno di noi, spinto dalla fame, s’attenta a rubare un mazzo di legna, 
e un paniere di frutta? Nei mesi di luglio e di agosto noi ci 1\utriamo di soli 
fichi d’India che comperiamo 25 a un soldo. Per tutto ciò chi ha i mezzi di 
farlo emigra; e questa è la nostra sola salvezza ». 

L’emigrazione è infatti da Castel Mola fortissima, più anzi che da Taor- 
mina, e da ogni altro dei paesi vicini. Nella media del triennio ‘1905-07 fu 
del 54 per mille abitanti. E gli emigrati mandano danaro « ch'è l’unica ri- 
sorsa del paese » 

Graniti è un altro piccolo Comune di montagna sul versante della valle 
dell’Alcantara, privo anch’esso di strada (solo adesso ve n’è una in costruzione 
per congiungerio alla lontana stazione della ferrovia) e duramente provato 
dalla fillossera, che distrusse i vigneti unica ricchezza del paese e determinò 
una forte emigrazione. 

Il terreno, causa i diboschimenti, va continuamente soggetto a frane pe- 
ricolose che minacciano fino l’abitato; ma ora finalmente s’è iniziata e tro- 
vasi a buon punto l’opera di rimboschimento. 

Il patto agrario dominante è la colonia parziaria sì per i seminati che 
per i fondi alberati. Il padrone dà i capitali, il contadino il lavoro; due terzi 
del prodotto vanno al padrone un terzo al contadino. Il salario oscilla attorno 
a una media di 1.80 o 2 lire (1.50 in danaro, il resto in vino). Ma le gior- 
nate di lavoro in un anno non sono molte e i contadini vedono nell’emigra- 
zione l’unico scampo. 

Questa ha fatto diminuire di molto la mano d’opera; ed ha rovinato i 
piccoli proprietari civili i quali asseriscono che le loro condizioni sono molto 
peggiori di quelle dei contadini. 

«I contadini, dicono, emigrano e fanno fortuna, mentre noi dobbiamo re- 
stare, e subire soli le conseguenze cattive dell’emigrazione. Vero è che. i 
contadini tornano, ma chi ha un peculio compra terra e non si adatta a la- 
vorare che per un salario elevato. Alcuni di questi muovi proprietari non 
riescono a mantenersi nella nuova posizione, ed allora vendono la terra e 
tornano ad emigrare ». 

Francavilla è un Comune di oltre 5000 abitanti nella valle dell’ Alcantara, 
e gode di condizioni discrete. 

Il suo non esteso territorio è coltivato principalmente a vigneti, agrumi, 
cereali e ortaggi. Una volta era fiorente la coltura del gelso e del baco da 
seta, che ora sono molto decadute; e così pure il cotone, diffuso 30 anni fa, 
non si coltiva più. V’è un grosso latifondo del conte di Francavilla del quale 
si chiederebbe la censuazione enfiteutica per bonificarlo; e v’erano. parecchi 
demani comunali ora per intero quotizzati. Poche delle quote son rimaste 
nelle mani dei contadini; le più se le appropriarono i civili, che le converti- 
rono però in buoni fondi, e specialmente in vigneti. E se non fosse che le 
fillossera li ha in gran parte distrutti, il territorio di Francavilla sarebbe uno 
dei meglio coltivati della zona circostante. 

Anche Francavilla, come la più gran parte dei Comuni del versante jonico, 
è minacciata da frane « che trasportano a mare i migliori terreni ». Ne fu 
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causa principale il diboscamento operato dal conte di Francavilla all’epoca della 
costruzione della ferrovia circumetnea. 

Appena ora s'è iniziato il rimboschimento che si dovrebbe accelerare il 
più possibile. 

La viabilità sarebbe discreta, se le trazzere non fossero state in gran 
parte usurpate. Una vivace aspirazione di Francavilla sarebbe che venisse co- 
struita la ferrovia Giardini- Leonforte «la quale renderebbe possibile di al- 
largare le culture ortalizie ora stazionarie perchè non si sx come trasportare 
e vendere a buon conto il loro ricco prodotto ». 


Vivamente sentito è il bisogno del credito agrario specialmente dai piccoli 
proprietari, giacchè i contadini, grazie all’emigrazione, si sono quasi del tutto 
potuti sottrarre all'usura, « la quale grava sul piccolo proprietario carico di 
tasse, di debiti, e privo di mezzi per coltivare la terra, ora specialmente che 
i salari sono rialzati e la mano d’opera è divenuta scarsa ». 

Predomina la conduzione diretta dei terreni da parte dei proprietari. Il 
terreno sottostante agli agrumi vien talvolta ceduto per poco prezzo a ga- 
bella ai contadini che vi seminano il grano. È pure usata la lavorazione a 
cottimo delle viti per circa 14 lire al migliaio. 

Il salario varia da lire 1.25 a lire 1.40 in danaro oltre il vino e il com- 
panatico che si possono calcolare del valore di 30 o 40 centesimi; e negli ul- 
timi tempi (1907-08) accennava piuttosto a crescere. 

Gallodoro; frazione del comune di Letojanni, situata sulla montagna, 
mentre questo è alla marina, soffre grandemente per le frequenti frane che 
rovinano le sue campagne ed hanno perfino distrutto una parte dell’abitato. 
Ne fu, al solito, causa il diboscamento; onde viene con insistenza reclamato 
che si provveda a rimboschire è rassodare il terreno, e regolare i bacini mon- 
tani. Altra gravissima mancanza è quella della viabilità, che tiene il paese 
completamente isolato e non consente che ritragga tutto l’utile possibile dai pur 
ricchi prodotti del territorio, agrumi, uva, ulive, che si debbono vendere a 
vil prezzo e fa comperare cari i prodotti che si importano. 

La frazione manca di ufficio postale e telegrafico; ha le scuole in pessimo 
stato e incapaci di contenere tutti i ragazzi che vorrebbero frequentarle; cat- 
tivo servizio medico: manca: insomma delle prime necessità della vita civile, 
per colpa, anche, dicono i gallodoresi, del Comune di Letojanni dal quale 
vorrebbero separarsi. 

La proprietà è molto frazionata, quasi ogni contadino possedendone un 
pezzetto. Predomina quindi la coltivazione in economia; ma v'è qualche caso 
di colonia perpetua. V’è discreto allevamento di bestiame, specie a mezzo del 
contratto di soccida. 

Il salario varia da lire 1.50 a lire 2.00 alla scarsa, oppure da lire 1.25 
a lire 1.40 oltre il vino e la minestra. Esso è aumentato in seguito all’emi- 
grazione, che è stata generalmente fortunata. I contadini riconoscono che i 
proprietari, stante la difficoltà di vendere a buon prezzo i prodotti per la 
mancanza di strade, non potrebbero nemmeno pagare di più. 
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II. — CirconpaARIO DI MESSINA. 


Messina « per XXV secoli illustre » cadde il 28 dicembre 1908, e fu ri- 
dotta dal terremoto un mucchio di rovine, sotto le quali rimase sepolta la 
più gran parte della sua popolazione. 

La città di legno che accanto e sopra questo immenso cimitero va ora 
sorgendo non rammenta l’antica Messina più che Girgenti ricordi l'antica 
Acragas; maè tuttavia affermazione di affetto dei suoi nobili figli, è conferma 
dell'importanza grandissima che la situazione di Messina ha peri commerci 
dell'Isola e per la difesa della patria, sicchè, seppur non tornerà l’antico lu- 
stro che faceva di Messina una delle più belle città italiane, giova sperare 
che la città nuova, la quale con forma ed aspetti’ originali va diviluppandosi 
dai ruderi dell’antica, raccolga di questa la preziosa eredità dell’attivo com- 
mercio e dell’operosità dei suoi abitanti, si allarghi, si raffermi e domini ancor 
una volta lo stretto meraviglioso, giustamente definito 1’ incantato Bosforo 
d’Italia. 

L’antica Messina contava numerose borgate (oltre una cinquantina) le 
quali parte si stendevano lungo la spiaggia del mare, e di queste vennero 
quasi per intero distrutte quelle della spiaggia a settentrione di Messina, 
parte le facevano corona sui monti e le colline del versante ionico, talune 
(come Gesso) spingendosi fino al versante tirreno. 

La condizione di queste borgate era ed è molto triste per più rispetti e 
particolarmente per la mancanza assoluta di viabilità (fatta eccezione delle bor- 
gate della spiaggia) che le isolava e non le rendeva partecipi della vita del centro 
e dei suoi benefici, pur dovendo al costo di essa contribuire con le tasse e il 
dazio consumo. 


Molte di esse mancavano e mancano di acqua potabile; e si doveva sup- 


plire colle cisterne; il servizio medico era molto manchevole e le scuole si 
trovano in cattive condizioni. Alcune borgate erano e sono minacciate dalle 
frane cui dà luogo il terreno argilloso sventuratamente diboscato. 

Il territorio di Messina e delle sue borgate è tutto coltivato a viti, ulivi, 
agrumi, con qualche campo di grano e qualche prato di sulla e pascoli nei 
monti vicini. 

Messina era il principale centro siciliano per il commercio delle essenze 
e dei derivati agrumari; e tutta la banchina del suo porto era in certi giorni 
occupata da cataste di botti, di orcioli, di casse di agrumi che venivano ca- 
ricati negli ampi fianchi dei vapori; ed a Messina aveva sede la Camera 
agrumaria. 

Le viti erano state in gran parte ricostituite dopo la fillossera; e andava 
anche introducendosi una buona industria olearia. Vicino a Messina sorgevano 
dei grandi molini e pastifici industriali, e qualche filanda, rimasta ad atte- 
stare l’antica floridezza dell’industria del baco da seta in questa Provincia, ove 
è ormai ridotta a ben poco. 

La forma prevalente della conduzione dei terreni è la diretta da parte 
del proprietario o del fittavolo a mezzo di salariati, lo mercede dei quali, de- 
crescendo dal centro alla periferia, varia da lire 2.50 a lire 1.70. È pure fre- 
quente — specie per le vigne — la mezzadria; raro invece l’affitto. La pro- 
prietà è molto frazionata ed ebbe in parte origine da quotizzazioni di demani 
o da concessioni enfiteutiche di beni ecclesiastici, riuscite qui come dovunque 
una delusione per il contadino, un arricchimento per la borghesia. 

Le giornate di lavoro in un anno si calcolano a 250; ed essendo la mer- 
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cede quella che abbiamo detto, le condizioni del contadino « laborioso, onesto, 
parco » non possono dirsi cattive. Egli non abita solitamente in campagna, 
ma si ritira alla sera nel centro comune; ed anche Messina come tutte le città 
siciliane aveva alcuni suoi quartieri, situati in alto ed alla periferia, abitati 
esclusivamente da contadini, e composti delle solite piccole casette a un piano. 
Dal centro della città ove brillava una civiltà raffinata si entrava così con 
brusco trapasso in mezzo a un villaggio rurale che si sarebbe detto sorgere 
ben lontano in aperta campagna. Ma poichè il suolo a Messina costava caro, le 
casette si strimgevano l’una all’altra, l’aria elo spazio facevano difetto; e nelle 
giornate estive di accasciante scirocco la popolazione cercava refrigerio nelle 
strade e dormiva all’aperto. E chi si fosse avventurato in quei quartieri di 
notte avrebbe dovuto aprirsi un passo tra la moltitudine dei dormienti di- 
stesi chi su di un pagliericcio, chi su di una stuoia o sul nudo terreno, uo- 
mini e donne, giovani e vecchi promiscuamente. 

L’emigrazione era forte; e gli emigranti « facevano fortuna, tornavano 
più istruiti e più civili; e coi risparmi comperavano terreni. Ma poichè per 
la reciproca concorrenza li pagavano troppo, spesso si trovavano a mal par- 
tito ed erano costretti a riemigrare » 

Gli abitanti di una delle frazioni di Messina, di quella di Pezzolo sopra 
San Placido di Calonerò, saputo che l’on. Giunta si trovava nella scuola agraria 
di San Placido, scesero in massa con le bandiere in testa a far noto alla Com- 
missione il loro postulato supremo: una strada rotabile che li congiunga a 
San Placido. E con pittoresche espressioni descrivevano i mille inconvenienti 
e danni che dal deplorato isolamento essi avevano a lamentare. Nelle condi- 
zioni di Pezzolo si trovano molte altre frazioni del Comune di Messina. 

Nel versante tirreno la principale città del circondario è Milazzo, che 
conta più di 16,000 abitanti, e giace ove la fertile piana s'incontra al mon- 
tuoso promontorio sormontato dal castello che domina uno dei più grandiosi 
panorami del mondo dalle Isole Lipari alla punta del Faro e all’Etna nevoso. 

Il porto di Milazzo va assumendo sempre maggiore importanza ed urge- 
rebbe perciò che si provvedesse al suo miglioramento. Presso Milazzo vi sono 
delle tonnare ove trovano per alcuni mesi occupazione molti pescatori, i gua- 
dagni dei quali sarebbero ben maggiori sia nella pesca dei tonni che in ogni 
altra, se riuscissero, come tante volte è stato loro consigliato, a riunirsi in 
cooperativa. 

Vicino alla stazione sorge una grande fabbrica di concimi chimici che 
approvvigiona gran parte della Sicilia, e che per il crescente consumo di quei 
fertilizzanti si trova in continuo progresso. 

Il territorio di Milazzo è coltivato sopratutto a viti; ma non mancano 
gli agrumi, e, sul promontorio montuoso gli olivi, il grano, la sulla. 

La vite è coltivata benissimo, ad alberello, ed è stata per intero ricosti- 
tuita dopo la distruzione causata dalla fillossera. 

La maggior parte delle vigne del territorio di Milazzo sono date a colonia: 
poche vengono coltivate in economia. Per i vigneti che si devono ricostituire 
su ceppi americani si fanno contratti per la durata di anni 12 coi seguenti 
obblighi da parte del colono: dissodare totalmente il terreno alla profondità 
di m. 0.85, piantare vitigni americani e innestarli, eseguire tutti i lavori di 
cultura e di vendemmia sino a mettere il vino nelle botti del proprietario. 
Le spese di materiale: zolfo, solfato, canne, concime, si dividono a metà. Il 
proprietario provvede da solo ai soffietti, irroratrici, palmenti e botti. Il pro- 
dotto si divide a metà. A capo dei 12 anni il proprietario entra nel pieno 
possesso del vigneto senza dare compenso alcuno al colono. 
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Per i vigneti già ricostituiti, si fanno contratti per la durata di anni 4. 
La distribuzione degli oneri è uguale alla precedente; ma il prodotto viene 
diviso in ragione di tre quarti al padrone e di un quarto al colono. 

Inoltre il colono ha diritto di abitare una casetta, e di allevare un vitello, 
e di piantare a suo profitto ad ortaggi un piccolo orto vicino alla casa. 

I salari variano da lire 1.25 a lire 1.50 oltre un litro di vino buono; 
le donne 0.60. Prima dell’emigrazione i salari erano più bassi. 

L'emigrazione è di media intensità ed è stata fortunata. « Io ho un figlio, 
espone un contadino, ch'è da 17 mesi in America, ove, è occupato a rompere 
ghiaia; e in questo tempo ha già mandato 750 lire oltre il viaggio ». 

Un altro dice che ha laggiù un fratello « impiegato nei forni di carbone; 
ora guadagna tre scudi al giorno; e così non solo ha pagato i debiti ma s'e 
fatto una discreta sostanza ». 

« Se non fossero ragioni di famiglia e di età, noi tutti si emigrerebbe in 
America ». 

Il titolare dell'Ufficio postale afferma infatti che le rimesse affluiscono 
molto abbondanti; e le fa ammontare in un solo anno a lire 300,000. Molte 
pervengono in lettere raccomandate. « In sole 4 lettere raccomandate, dice, 
vidi trovare ben 16,000 lire ». 

Le rimesse vengono in parte collocate presso la posta, in parte servono agli 
usi della famiglia, in parte vengono impiegate nell’acquisto di terre che sono 
molto cresciute di prezzo. 

A Milazzo v'è un buon Consorzio agrario il quale si fa interprete dei de- 
sideri dei viticultori chiedendo una Jegge efficace contro le adulterazioni e so- 
fisticazioni dei vini. 

Santa Lucia del Mela, grosso Comune di 8800 abitanti nella vallata del 
Mela a mezzogiorno di Milazzo, possiede fertile territorio coltivato ad agrumi, 
viti ed olivi; e in parte minore a cereali. Anch’esso è uno dei molti Comuni 
della Provincia che ha da lagnarsi delle frane che sconvolgono e rovinano il 
territorio; e domenda che venga iniziato e sollecitamente eseguito il rimbo- 
schimento. Manca altresì di viabilità e alcune delle sue frazioni sono del tutto 
prive di strade rotabili. In cattive condizioni si trovano pure le scuole. Ha 
un buon Comizio agrario che fa acquisti all’ingrosso di scorte agrarie per ri- 
venderle poi ai soci. ) 

I patti agrari somigliano a quelli di Milazzo e di Barcellona. Per i vi- 
gneti già ricostituiti v°è la colonia « alla quarta », vale a dire il contadino 
fa tutti i lavori e riceve la quarta parte del prodotto; per l’impianto di vi- 
gneti con vitigni americani vige il patto della mezzadria perfetta; e il contratto 
dura 29 anni, dopo dei quali il vigneto rimane al padrone senza indennizzo. 

I piccoli proprietari dicono che dopo l'emigrazione chi sta male son loro, 
non i contadini. Ma questi, tanto i coloni che i giornalieri, non trovano troppo 
invidiabile la loro posizione. 

Il salario dei giornalieri che prima era di lire 1.25 è ora salito a lire 1.50 
oltre un litro di vino. 

Questo aumento s’ è ripercosso anche sui coloni che, non bastando le loro 
forze, devono ricorrere all’opera dei salariati. 

Essi dicono: «I patti colonici erano una volta a noi più favorevoli; e i 
salari più bassi: ora noi dobbiamo sopportare l'aumento di spesa senza alcun 
compenso. Noi stiamo perciò malissimo; e le nostre famiglie si nutrono 
d’erbe e non vedono mai nè carne nè pesce. La fondiaria sta in parte a no- 
stro carico; il che è ingiusto perchè noi possiamo venir mandati via alla 
fine d’ogni anno, rinnovandosi il contratto annualmente. 


Tassi 
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« Così sui soccorsi i padroni dicono che non prelevano alcun interesse; main 
realtà gli interessi se li pigliano in quanto che si trattengono alla vendemmia 
altrettanto mosto, che conteggiano poia una lira o due meno del prezzo cor- 
rente sulla piazza. . 

« Per di più noi dobbiamo vendere al padrone anche il nostro prodotto, 
ch'egli ci paga al prezzo corrente; tenuto possibilmente basso perchè il pa- 
drone cerca di guadagnare nella rivendita. Potremmo, è vero, chiedere la no- 
stra parte in natura, ma chi ciò facesse correrebbe pericolo di venir licenziato 
dal podere. Chi sta bene sono i contadini emigrati. Un giornaliere che prima 
di partire non era buono di comprarsi un paio di scarpe è ora tornato pieno 
di quattrini e sarà presto uno dei nostri padroni ». 

Alcuni emigranti di recente rimpatriati confermarono infatti che l’emi- 
grazione ebbe in genere buoni risultati. 

«Sono stato, racconta uno di loro, cinque anni nel Canadà lavorando nelle 
ferrovie e guadagnando lire 8.75 al giorno come capo-uomo. Ho lasciato 
laggiù un figliuolo che a soli quindici anni si busca di già lire 5.75 al giorno. 
Ho fatto alcuni risparmi; me non ho ancora comperato nulla perchè son 
tornato da poco. Le condizioni del mio paese sono forse peggiori che alla mia 
partenza, perchè sono cresciuti i bisogni e il costo della vita e non la ren- 
dita della terra, che è anzi diminuita in seguito al rialzo dei salari ». 

Un altro emigrante era stato a Nuova York e guadagnava dalle 13 alle 
14 lire al giorno. Egli non crede che dall’ America si torni malati; «in Ame- 
rica anzi si diviene grassi e tondi perchè si mangia bene ». 

Rometta è una piccola cittadina di meno di 5000 abitanti, posta a sommo 
d’un baluardo naturale in pittoresca posizione a oriente di Santa Lucia. 

Il Comune si lamenta, oltre che della viabilità insufficiente, della franosità 
del terreno causata da dissennati diboscamenti; quindi si chiede che si prov- 
veda sollecitamente a rimboschire. Causa dei diboscamenti fu anche l’abitu- 
dine di svellere completamente ogni certo numero di anni le radici dell’erica 
che copre i pascoli montuosi per farne pipe da fumare. 

Le scuole nel centro del Comune sono discrete ma nelle frazioni, ove ven- 
nero istituite di recente dallo Stato in base all’art. 64 della Legge sul mez- 
zogiorno, si trovano collocate in veri tuguri, non essendosi trovati altri locali 
da affittare che quelli delle casette dei contadini. 

T prodotti principali delle campagne di Rometta sono gli agrumi, le ulive, 
l'uva, i cereali, il granturco e il pascolo. La cultura è fatta discretamente 
bene; però il vento che spesso soffia fortissimo non permette l'adozione su 
larga scala di concimi chimici: e compromette talvolta i raccolti. 

La proprietà è molto suddivisa; e quasi ogni contadino possiede la sua 
casetta; e sovente un pezzetto di terra. Abitano in maggior parte nel centro 
del Comune o nelle frazioni; ma non pochi nelle case sparse nella campagna 
di proprietà loro o del padrone. Predomina la conduzione in economia da parte 
del proprietario, o in mancanza di essa la mezzadria, essendo rarissimo il fitto. 

Il salario del giornaliero varia da lire 1.50 a lire 2 alla scarsa; 0 da 
lire 1.25 a lire 1.70 col vino: sono in confronto del passato e grazie all’emi- 
grazione di molto migliorati; ma la distruzione di vigneti ricostituiti per una 
terza parte, ha diminuito le giornate di lavoro in un anno. Vera disoccupa- 
zione però non c’è grazie alla molteplicità delle culture, al contratto di mez- 
zadria, e al fatto che quasi ogni contadino ha il suo pezzetto di terra. 

Nel contratto di mezzadria il padrone dà i soccorsi senza interesse : il 
contadino però si disobbliga rendendo al padrone e alla sua famiglia piccoli 
servizi personali. 
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È diffuso il contratto di soccida nel quale il padrone si riserva talvolta 
anche metà del latte. La perdita è divisa a metà; e se resta un piccolo, il 
contadino deve allevarlo a proprie spese finchè raggiunga il valore dell'animale 
primitivo. 

Un colono, così descrive il proprio contratto di mezzadria, in un podere 
a cultura mista. «In questo podere il prodotto della vigna si divide a metà: 
quello degli alberi da frutto va tutto al padrone; il prodotto degli ulivi va 
per un terzo al colono per due terzi al padrone; il prodotto dei cereali com- 
preso il granturco si divide pure a metà; ed a metà è la semenza tranne che 
nei terreni migliori ov’ è a tutto carico del colono. Per gli agrumi il conta- 
dino oltre il lavoro deve mettere il concime; e riceve un quarto del pro- 
dotto ». 

Una lagnanza molto diffusa tra i mezzadri e i contadini è ch’essi deb- 
bono cibarsi di granturco non buono dato dal padrone: ma nel complesso 
riconoscono che la loro condizione, grazie all’emigrazione è migliorata. 
« Prima, dicono, il salario era di 65 centesimi al giorno oltre la minestra ». 

Un emigrante tornato di recente, dice che a New-Vork, spezzando pietre 
guadagnava dalle 7 alle 10 lire al giorno con un orario di 10 ore. «Sono 
stato dice, due volte in America; la prima per 18, la seconda per 20 mesi; 
me la sono sempre passata bene ed ho portato un gruzzoletto che per ora 
ho depositato alla cassa postale ». 

Interrogato se fosse vero che quasi tutti in America s’ammalano ri 
«Le malattie vengono; ma vengono in ogni luogo; e in ogni luogo si 
muore ). 

Un altro contadino ha un figlio in America che manda soccorsi alla fa- 
miglia, « ma non tutti, soggiunge, fanno così. C'è chi pensa solo a sè stesso 


“ponde: 


e si lascia trascinare sulla cattiva via ». 


III. -- CiRcoNnDARIO DI MISTRETTA. 


Il circondario di Mistretta, è il meno dotato di zona costiera dei quattro 
circondari della Provincia; e a differenza degli altri tre predomina in esso la 
cerealicultura alternata al pascolo, la grande proprietà e il latifondo. Dei 
tre Comuni che esamineremo San Fratello e Caronia appartengono alla zona 
costiera del circondario, Mistretta alla zona interna e montuosa. 

San Fratello, Comune di quasi 10,000 abitanti in bellissima posizione 
sopra l’ultima propaggine d’una montagna che poi declina rapidamente a 
mare, ha un ricco territorio coltivato a viti, agrumi, lino, ulivo, fichi, cereali 
e pascolo; e a proprietà abbastanza divisa. Non sono però molti i contadini 
che posseggono una casetta e qualche pezzo di terra: i più ne sono sprovvisti. 
La maggior parte dei contadini abita nel centro del Comune; ma non mancano 
case sparse in campagna. 

I salari sono aumentati in seguito all’emigrazione; ed ora gli zappatori 
hanno un salario medio di lire 1.70 alla scarsa; i rimondatori di lire 2 alla 
scarsa. 

È molto diffusa a San Fratello la pastorizia grazie agli abbondanti pa- 
scoli comunali e privati che si stendono presso i boschi di Caronia dalla mon- 
tagna fin giù alla marina. Predominano le mandre di pecore costituite da 
circa 200 capi ed appartenenti ai pastori associati o a privati che le affidano 
a pastori salariati. Un pastore prende da 150 a 200 lire l’anno oltre l’alloggio, 
il vitto che consiste in pane, latte, ricotta e latticini a volontà. Ma l'alloggio 
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si riduce a una misera capanna che trovano qua e là trasmigrando da un 
pascolo all’altro; e spesso per sorvegliare gli animali devono dormire, ,per 
turno, all’aperto ravvolti nello scapolare. Le mandre restano per quasi 7 mesi 
nelle montagne e per cinque nelle marine. 

L’aumento dei salari non accompagnato da un corrispondente aumento 
della produzione — che aveva già sofferto dissesti causa la fillossera — ha 
prodotto un certo malessere nel paese, del quale si lagnano specialmente i 


piccoli proprietari. 

Ma neanche i contadini, malgrado riconoscano che le loro condizioni sono 
migliorate per l’aumento dei salari, sono contenti, perchè trovano che il 
rincaro della vita ha in parte neutralizzato l’effetto di quel rialzo. « Un paio 
di scarpe da campagna costa ora, dice un contadino, dalle 17 alle 18 lire. 
Per questi prezzi noi non possiamo spuntarla e dobbiamo emigrare, malgrado 
il salario sia più alto d’una volta ». 

L’emigrazione da San Fratello è in fatti fortissima e generalmente for- 
tunata. 

« Io torno dall'America, espone un contadino, ove lavorando colla scia- 
bola (showel) oppure spezzando pietre guadagnavo 20 soldi l’ora. Ho fatto 
qualche risparmio, ma poichè rimasi laggiù poco tempo, essso non è sufficiente 
per permettermi di comperare terreni ». 

Nel territorio di San Fratello v'è alquanta malaria. 

Caronia comune di 5500 abitanti, ha un vastissimo territorio che dai 
monti dello spartiacque tra il Tirreno e lo Jonio, giunge fino alla marina. Il 
centro del Comune è situato in alto su di un elevato sperone che domina il 
mare; ma sulla spiaggia presso la stazione ferroviaria è sorta da non molti 
anni una borgata chiamata Caronia Marina che va prendendo sempre più flo- 
rido sviluppo. 

Per l’esteso territorio e per la sua posizione Caronia vanta le più diverse 
produzioni: sulla vallata ed alla marina agrumi; sulle pendici soleggiate viti 
ed ulivi; nei monti cereali e pascolo. La vite distrutta dalla fillossera, non 
venne ricostituita che in parte e si dovette tentare due volte la prova perchè 
i vitigni trascelti non attecchivano. 

Il fondo alberato è per lo più tenuto in economia diretta. Il latifondo è 
dato a gabella e suggabella oppure a mezzadria. 

La suggabella si paga ordinariamente in natura in ragione di 214 -3-4 
terrraggi. 

Nella mezzadria prevale il patto della mezza semenza; e se la semenza 
l’anticipa il padrone viene restituita in ragione di 4 tomoli a salma. Uguale 
interesse si percepisce per i soccorsi « che però raramente vengono dati dal 
padrone, per cui i contadini debbono ricorrere all’usuraio ». 

Il Comune aveva alcuni grossi feudi pervenutigli in seguito allo sciogli- 
mento dei diritti promiscui; ma vennero tutti quotizzati con il solito deplo- 
revole esito: le quote dei feudi lontani (alcuni feudi distavano fin 18 chilo- 
metri dal paese) vennero vendute ai latifondisti; quelle dei feudi vicini pas- 
sarono nelle mani della borghesia e pochissime rimasero ai contadini. 

Fuori tutto il latifondo è posseduto dal Duca di Monteleone; e di una 
porzione di esso non lontana dal paese e ritenuta bonificabile su un’esten- 
sione di circa. 1500 ettari si desidererebbe la concessione in enfiteusi: alla quale 
la casa Monteleone non si adatta di spontanea iniziativa perchè le vigenti 
disposizioni di legge riguardo all’enfiteusi non sono ritenute sufficienti a tute- 
lare l’interesse del proprietario. 

La malaria è molto diffusa nel territorio; e penetra fin nell'abitato, che 
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manca di fognatura, Il chinino viere distribuito direttamente dalla casa Mon- 
teleone per i suoi feudi, e dal Comune per i rimanenti. 

La viabilità è cattiva; e tranne la disagevole e ripida strada che con- 
giunge la Marina di Caronia al centro del Comune, non ve n'è alcun altra 
carreggiabile che metta in comunicazione la campagna col centro. Onde un 
ardente voto dei caronesi sarebbe che si conducesse a termine la costruzione 
della strada Caronia-Capizzi iniziata in base alla legge 68; e poi abbando- 
nata a pochi chilometri dall’abitato dei rispettivi Comuni. Tale strada ren- 
derebbe produttive le campagne e i boschi (specialmente importanti quelli 
di sughero) a tergo di Caronia, che ora per mancanza di strade non rendono 
quasi nulla. 

Un po’ per la mancanza di strade, un po’ per la natura dei luoghi, bo- 
scosi e confinanti colle regioni dell’interno, e per il largo sviluppo che ha la 
pastorizia a Caronia, sono piuttosto frequenti gli abigeati. 

« Gli abigeatari, espone il funzionario di P. S. vengono dai Comuni li- 
mitrofi di Capizzi e Mistretta; o da quelli più lontani di San Mauro e Gangi; 
ma non operano isolati bensì in cooperazione di uno stato maggiore di amici 
e protettori sparsi per tutta l'Isola. Spesso l’abigeato prende la forma di ri- 
catto, specie per gli equini; i bovini più facilmente si vendono ». 

Le scuole si trovano in pessimo stato e impari alla accresciuta fre- 
quentazione. 


Il salario dei contadini è in media di lire 1.70 e la minestra di riso e 
fagiuoli se il contadino dorme in campagna, il che accade di rado (tranne che 
per i feudi lontani) stante la mancanza di case coloniche. 

Le abitazioni dei contadini in paese sono pessime: strette, piccole, sporche 
e care, giacchè per la sua ubicazione il paese non può espandersi e il suolo 
costa molto. Perciò per una casetta a un solo vano i contadini debbono pa- 
gare in media 40 lire l’anno; e per una un po’ migliore anche 100 lire. 


Per certi lavori speciali, come per la raccolta dei limoni, si pagano anche 
due lire, 

Vi sono a Caronia varie Società di mutuo soccorso operaie ed agricole. 
Una di queste — agraria — conta 270 soci, esiste già dal 1880; dà piccoli 
sussidi in caso di malattia e di morte e « cappella franca » cioè. un tumulo 
per il socio e la sua famiglia. 

L’emigrazione è forte. 

Vari contadini ritornati di recente chi per ragioni famigliari, chi per 
mancanza di lavoro negli Stati Uniti, determinata dalla ben nota crisi, dànno 
in proposito alcune interessanti informazioni. 

« To, dice l’uno, lavoravo a Nuova York nelle fognature e guadagnavo 
9 lire al giorno ». Un altro occupato negli ascensori guadagnava 19 lire al 
giorno; un terzo 12 lire e mezzo lavorando come calzolaio a Filadelfia. Un 
altro era stato nell’Argentina per ben tre anni; e guadagnava lavorando nelle 
fattorie 3.60 in media; durante il raccolto del grano però da 10 a 12 lire al 
giorno. 

Tutti concordano nel dire che trovarono al ritorno le condizioni peggio- 
rate perchè sebbene i salari siano aumentati il lavoro è diminuito e la vita 
è divenuta più cara. 

Interrogati sulle malattie cui si dice vadano ifrequentemente soggetti gli 
emigranti siciliani, dicono che a loro non consta vi fossero dei malati di petto. 
Solo il ritornato dall'Argentina dice ch’era facile prendere colà il tifo. 

Mistretta, capoluogo del circondario, è una bella cittadina a più di 
800 metri d’altezza e conta &na popolazione di circa 14,000 abitanti. 
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Nel suo ampio territorio vi erano prima della fillossera molti vigneti ora 
solo per una terza parte ricostituiti. 

La cultura dominante è quella dei cereali alternati al pascolo, che tal- 
volta è perenne. Il fondo bonificato o censito o a proprietà divisa è sover- 
chiato dal latifondo. 

Uno dei primi latifondisti era il Comune; che poi dovette quotizzare al- 
cuni dei feudi migliori col risultato che solo poche quote restarono ai conta- 
dini mentre le più vennero in parte assorbite dai latifondisti e in parte acqui- 
state dai civili. 

Il Comune possiede tuttora alcuni latifondi; e verte una vivace que- 
stione se essi debbano ritenersi patrimoniali come sostiene il Comune, oppure 
demaniali: questione di cui si è fatto cenno altrove. 

I feudi sono concessi parte a mezzadria parte a terraggio. Si dànno per 
solito a terraggio le terre peggiori: la qual cosa dispiace ai contadini che lo 
preferirebbero, perchè concede maggior libertà, alla mezzadria. 

Questa dura solitamente due anni, vale a dire il periodo della cultura a 
grano di un medesimo appezzamento. Il pascolo viene tenuto in conto pro- 
prio dal padrone o dal gabellotto per le sue mandre, o da lui affittato a So- 
cietà di pastori. Erano queste una volta molto numerose; ma ora per la ri- 
duzione delle terre a pascolo susseguita all’accresciuta popolazione e per la 
gravosità delle tasse sul bestiame che i pastori transumando devono pagare 
ai Comuni vicini, sono di molto diminuite. 

L’impresa armentizia ha tuttavia molta importanza per Mistretta; e i suoi 
abitanti sono noti dovunque per la loro abilità nell’allevamento degli animali 
e nella produzione casearia, onde vengono ricercati in ogni parte dell’Isola, 
come vaccari o zammatari. 

Merita menzione un’importante modificazione introdotta già da oltre 
10 anni dal signor Salomone in uno dei suoi feudi, alla Sugherita, ai tradi- 
zionali metodi di pastorizia brada e transumante. Egli ha costruito colà ampie 
stalle ove tiene rinchiusi per qualche mese d’inverno i suoi animali che 
nutre con fieno e sulla artificialmente seminata in rotazione col grano. I ri. 
sultati ottenuti furono molto soddisfacenti. Non ebbe più bisogno di mandare 
i suoi animali a svernare in marina; e potè starsene tranquillo contro il pe- 
ricolo degli abigeati che qui sono particolarmente frequenti. 

Il suo esempio venne seguito da qualche altro signore di Mistretta; 
mentre un esperimento consimile ma più intensivo ed applicato a un piccolo 
podere, era stato compiuto dall'avv. Passarella, pure con ottimo successo. 
Che se queste lodevolissime iniziative rimangono ancora isolate la colpa, 
secondo i Mistrettesi andrebbe data alla mancanza di capitali. Giova però os- 
servare che a Mistretta vi sono alcuni milionari, per i quali questa scusa 
non si potrebbe invocare. 

Nei feudi prevale dunque, per le terre buone la mezzadria; e solitamente 
col patto della mezza semenza. 

Sulle semenze anticipate e sui soccorsi il padrone preleva da due a quattro 
tomoli a salma; ed oltrecciò il colono deve pagare la tassa di compra con 
2 o 4 tomoli a salma di terra. Nel contratto di terratico si pagano 2 a 4 
terraggi: ossia per ogni tomolo di terra due o quattro tomoli di frumento 
come concorso di fitto. Ma i quattro terraggi si pagano solo per terre molto 
produttive, che, lo ripetiamo, raramente son date a terraggio. 

Questi patti accennano però a mitigarsi in favore dei contadini; i quali 
unanimemente attestano che il trattamento usato loro dai proprietari è migliore 
di quello usato dai gabellotti. . 
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Il vaccaro prende 150 lire l’anno oltre il pane per tutto l’anno; 600 grammi 
di cacio al giorno per la durata di sei mesi; il mantenimento gratuito della 
giumenta e certe volte il porto d’armi. 

I giornalieri vengono pagati da lire 1.70 a lire 2: salari che si raggiunsero 
grazie all'emigrazione perchè prima eran ben più bassi. Il recente ritorno di 
emigranti (1908) li aveva però fatti nuovamente discendere. 

I contadini trasmigrano al tempo della mietitura sulla marina di Terranove 
e di Catania viaggiando per ben tre giorni a piedi, e rifacendo poi la stessa 
via fermandosi a lavorare ove siano frattanto maturate le messi. Questo lavoro 
dura dai 15 ai 20 giorni, nei quali mancando le case coloniche, si buttano a 
dormire sulla nuda terra esposti alla infezione malarica, contro la quale 
saviamente si premuniscono prendendo a scopo preventivo il chinino. 

I contadini si lagnano che il lavoro a Mistretta scarseggi < perchè i 
padroni piuttosto che darci da guadagnare lasciano le terre incolte o le col- 
tivano poco. Noi si andrebbe tutti in America se avessimo i denari per il 
viaggio ». 

E un emigrato tornato di recente dagli Stati Uniti racconta ch'era 
rimasto colà 14 mesi e che guadagnava 10 lire al giorno. « Molti ora tornano 
perchè il lavoro in America è momentaneamente sospeso: ma certamente si 
fermeranno poco, perchè qui non sì può vivere. La vita è divenuta più cara 
ed ora per il ritorno degli emigranti i salari abbasseranno nuovamente ». 

La viabilità lascia molto a desiderare anche a Mistretta, poichè non ha 
altre vie rotabili tranne quella che la congiunge a San Stefano da un lato 
e a Nicosia dall’altro. Sarebbero vivamente desiderate due rotabili che la 
congiungessero a ponente con Castel di Lucio, piccolo e pittoresco paese 
completamente isolato ; e con Capizzi ad oriente congiunto, con una cattiva 
carreggiabile che s’arresta in paese, alla Nazionale Gangi-Troina. 

Molto deficiente è pure la sicurezza pubblica, e specialmente frequenti 
sono gli abigeati, i danneggiamenti e gli omicidi per vendetta. 

Il pretore fa giustamente risalire la causa della frequenza degli abigeati 
al latifondismo, alla mancanza di viabilità e al sistema del pascolo brado. 

< Difficilissima è la scoperta dei colpevoli perchè regna lo spirito di 
omertà, per il quale nemmeno il danneggiato parla, riservandosi di farsi 
giustizia da sè. Così un sorvegliante e un campiere uccidono in una sola 
notte tre individui perchè li sapevano colpevoli di certo furto di animali 
affidati alla loro custodia. Gli è per questo che i proprietari fanno a gara 
per avere al loro servizio campieri che sanno farsi rispettare, il che val 
quanto. dire campieri mafiosi. Del resto l'indole del contadino è buona; e 
non è per sè stesso propenso a delinquere. V’è un po’ di alcoolismo causato 
forse dal clima freddo che invoglia a bere. E quando s’è riscaldati dal vino, 
il coltello corre facilmente ». 

Mistretta ebbe di recente un servizio automobilistico sussidiato dallo 
Stato, grazie al quale si congiunge in brev’ora a Santo Stefano di Camastra, 
ch’è la residenza invernale di molti signori di Mistretta, quasi la lontana 
Marina del capoluogo. 

Vivamente sentito è pure il bisogno di un buon istituto di credito agrario; 
e di una scuola agraria, troppo lontana essendo la Cattedra ambulante di 
Messina. 
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IV. — CIRCONDARIO DI PATTI. 


Il circondario di Patti va dallo spartiacque dei Nebrodi al mare Tirreno 
e comprende perciò, come gli altri, le tre zone montuosa, collinare e costiera, 
con prevalenza però di quest’ultima. In esso v'è il paese più alto e forse più 
povero della Provincia, Floresta, situato a 1200 metri, battuto dalle nevi e 
dal freddo, con territorio povero e forte emigrazione più ancora che trans- 
atlantica interna, recandosi i contadini per vari mesi dell’inverno nella pro- 
vincia di Catania a lavorare o a pascolare le loro vacche, A confronto del 
circondario di Mistretta è piuttosto povero di boschi e i monti privi di 
alberi vanno soggetti a devastatrici frane. La maggior parte dei paesi ap- 
partiene alla zona costiera che è molto fertile e ben coltivata. Nella zona 
montuosa hanno molta importanza i noccioleti (Ucria, Raccuja, Tortorici) 
ed i pascoli. 

Sant Agata di Militello, bella e moderna cittadina di 7624 abitanti, sorge 
in riva al mare ed è ricca di fertili e ben coltivati giardini d’agrumi. 

L'emigrazione ch’è stata in essa forte vi ha prodotto i soliti effetti: 
rialzo dei salari che da lire 1.25 sono saliti a lire 1.50 ed anche 1.70 oltre 
mezzo litro di vino; peggioramento delle condizioni dei piccoli proprietari e 
rialzo nel prezzo delle terre. 

Le donne percepiscono lire 0.60 al giorno lavorando allo spetramento 
delle terre, a raccogliere e caricare olive, ad aiutare i famigliari nei vari 
lavori di campagna. 

Vi sono nel territorio molti olivi, il cui frutto viene macinato nei soliti 
trappeti, lavorando nei quali i contadini prendono lire 0.12 per ogni macina. 
Essendo un lavoro molto faticoso « preferiscono, dicono, fare i zappatori a 
lire 1.50 al giorno ». 

Il Comune possiede qualche feudo sulla cui natura se patrimoniale o 
demaniale corrono dubbi. I contadini si lagnano che detti feudi vengono 
concessi a gabella e non invece lasciati per l’esercizio degli usi civici che a 
loro spetterebbe. È 

Naso, importante cittadina di quasi 12,000 abitanti, s'erge a sommo d’ano 
sperone di montagna che declina rapidamente a mare. Ha vasto e fertile ter. 
ritorio coltivato a viti, agrumi, olivi, noccioli, grano e pascolo. Da ultimo va 
riprendendo importanza la cultura del gelso, curata specialmente dai contadini. 

Questi abitano per la maggior parte in campagna nelle loro casette — molti 
essendo proprietari di un minuscolo podere — o nelle case coloniche dei pro- 
prietari. 

La terra coltivata a grano è poca; e spesso il grano non è seminato che 
negli interfilari. 

Prevale un contratto di mezzeria che s’avvicina al tipo toscano. Il con- 
tadino abita infatti nel podere, eseguisce tuttiilavori e partecipa al prodotto 
in ragione variabile: due terzi o tre quarti del grano seminato con semenza 
sua propria negli interfilari; metà o un terzo del prodotto degli ulivi è delle 
viti. I noccioleti e gli agrumeti sono ordinariamente tenuti in conto proprio 
dal padrone, che li coltiva a mezzo di salariati. 

Il salario che prima dell’emigrazione era di lire 1 o lire 1.10 è ora cre- 
sciuto a lire 1.60 oltre il vino per i lavori usuali di zappa, mentre i rimon- 
datori prendono anche lire 2 al giorno. 

La condizione dei contadini è quindi generalmente buona perchè il lavoro, 
stante la varietà della cultura, non manca quasi mai durante l’anno. 
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L’emigrazione è stata di media intensità e gli emigranti hanno fatto ge- 
peralmente fortuna. Tornati comperano dei pezzetti di terreno vicino all’abitato 
e vi fabbricano la casetta. « Queste terre le comprano ad altissimi prezzi, 
mai praticati in Naso; si pagano fin lire 2.50 al mq. ». 

Militello Rosmarino è un piccolo Comune di poco più di 2000 abitanti 
situato sopra la valle del Rosmarino colla quale e con Alcara li Fusi ei paesi 
a monte di esso, verrà fra poco congiunto con una bella strada provinciale. 
Il suo territorio è coltivato a viti (per metà ricostituite dopo la fillossera), 
ulivi e cereali. 

I salari oscillano sulle 2 lire; e son saliti a tanto dopo l’emigrazione che 
è stata fortissima; ed ha ridotto a mal partito per le solite ragioni i piccoli 
proprietari civili « mentre ora » dicono questi «i contadini stanno benissimo ». 

Affluiscono infatti molto abbondanti le rimesse degli emigranti impiegate 
parte nella cassa postale di risparmio, parte nel miglioramento delle case 
« ora tutte linde e pulite, e provviste di belle suppellettili » o nell'acquisto 
di fondi. 

Un effetto non buono dell'emigrazione è stato quello di aver portato nn 
po’ di alcoolismo nel paese, ove per lo innanzi era sconosciuto. 

Una Commissione di contadini presenta un memoriale firmato da più di 
100 contadini nel quale vengono esposte le loro condizioni, i loro bisogni e 
desiderî. 

Ci sembra interessante riprodurne integralmente, come documento delle 
condizioni di fatto e delle mentalità del contadino o di chi ne interpetra i 
i pensieri e le aspirazioni e ne gode la fiducia, i punti sostanziali: 

« 1° I supplicanti sono addetti al lavoro della terra e vivono miseramente 
nelle campagne senza che a loro giunga alcun beneficio: anzi in loro danno, 
per la percezione dei tributi locali, si usa la più inaudita asprezza contorce- 
dosi le leggi benefiche. Fra l’altro essi avrebbero diritto all’esonero della tassa 
sul bestiame per gli animali addetti al lavoro o di specie armentizia a norma 
dell'articolo 24 della legge 15 luglio 1906, n. 383, e l’Amministrazione comu- 
nale ha compilato in modo elenco sopra erronee informazioni, da rendere 
impossibile alle Commissioni giudicanti i reclami, di applicare il predetto ar- 
ticolo 24 a vantaggio dei reclamanti. L’artifizio è stato questo: per il contri- 
buente che ha posseduto e possiede due bovini di specie armentizia ed un 
animale da lavoro, sono stati aggiunti o qualche suino o qualche capra. Mai 
nè suini, nè capre sono stati compresi nel ruolo bestiame, ed ora, sulla sup- 
posizione che in ogni famiglia vi sia il suino o la capra, si è avuta la solle- 
citudine di comprenderli nell’elenco degli animali. Questo artifizio ha qualche 
volta eccitato il malcontento di questa pacifica classe dei contadini. Varî re- 
clami in appello pendono dinnanzi Ja Commissione provinciale ed i reclamanti 
stanno nell’attesa, calma, del trionfo della giustizia. 

<« 2° Ilgrano per la panificazione, che è il solo sostentamento del contadino, 
è stato sempre macinato nei mulini dei signori principi Di-Trabia e Di-Scalea, 
col pagamento di un tenue compenso (centesimi 30 circa per ogni kgm. 100 
di grano). Ora i mulini sono stati conceduti in gabella per un estaglio assai 
piccolo, ed i gabellotti hanno inasprito enormemente il compenso per la mo- 
litura (lire 1 circa per ogni kgm. 100 di grano). Ciò è peggio di quando vi- 
geva la tassa sul macinato! Questa spesa per le famiglie dei contadini, rap- 
presenta un esito considerevole, perchè si calcola che il consumo approssimativo 
di grano per ogni famiglia di contadini oscilli tra una tonnellata ed una ton- 
nellata e mezzo di grano. 

« 3° È stato sempre un dritto consuetudinario dei contadini di questo Co- 
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mune prima di mettere mano al lavoro di aratura e dopo tolto il lavoro della 
giornata, immorare sulle strade pubbliche, e sostare per pochi momenti nel 
comunello per un fuggevole pascolo dei buoi da lavoro. Intanto anche su 
questo diritto dei singoli si è dall’Amministrazione comunale imposta una 
tassa, che essi non possono pagare e perciò l'erba si perde essendo soggetta 
al pagamento; locchè costituisce un abuso. 

« 4° Le campagne di questo Comune sono state provviste abbondantemente 
dalla natura di acque potabili di uso pubblico; per l’abbandono, nel quale 
sono state lasciate le sorgenti, esse si sono disperse ad esaurite in massima 
parte. Se ci fosse un lavoro di coordinamento queste acque di eccezionale bontà 
per l’uso potabile, potrebbero essere condotte anche nell’abitato di Militello 
e risparmiarsi in tal modo una ingente spesa, superiore alla potenzialità del 
bilancio del Comune, per la conduttura, che si caldeggia da pochi ammini- 
stratori del Comune per vedute esclusivamente personali. 

« 5° Questi contadini nel passato ebbero semprs il servizio sanitario gra- 
tuito; ora, se non si può sopportare la forte spesa della visita del medico con- 
dotto, che pretende in abbbonamento lire 5 a 12 all'anno (senza venire in 
campagna) e senza abbonamento da lire 5 a lire 10 per ogni visita, si muore 
per difetto di cura medica. 

« È notevole che la mortalità nelle campagne per pulmonite e per febbri 
malariche è altissima; nè fu mai fra gli odierni supplicanti somministrazione 
gratuita del chinino dello Stato, di cui nella passata estate si ebbe da loro 
tanto bisogno e che dovettero acquistare mediante il pagamento di cent. 20 
per cinque pastiglie compresse di chinino. 

< 6° Nelle campagne anche il servizio ginecologico e ostetrico difetta fino al 
segno che varie partorienti restano sacrificate. La levatrice condotta comunale 
per recarsi in campagna si fa corrispondere il pagamento di lire 10 e qualche 
volta lire 5; per l'impossibilità di corrispondersi questo compenso spesso si deve 
ricorrere alla donna esperta, e si perde la vita o si contraggono lunghe malattie. 

< 7° Le strade campestri sono impraticabili ed è doloroso che del largo sus- 
sidio mandato dal Governo per ripari ed acconci nelle strade del Comune, tutta 
la somma fu spesa nello abbellimento di una piazza nell’ abitato di Militello 
senza alcuna preoccupazione che i contadini mettono in pericolo il loro collo 
per percorrrere, spesso anche di notte, strade che, quando piove sono corsi di 
acqua e quando non piove sono siti informi accidentati da fossi e da sbalzi. 

< Dalle indagini eseguite non può essere sfuggito alla diligenza dell’onore- 
vole Commissione che il contadino di Sicilia (e forse specialmente quello di 
Militello-Rosmarino) sia persona di ordine, di eccessiva tolleranza, laborioso, 
onesto, senza colore politico e fiducioso nell'opera sapiente e paterna del regio 
Governo. 

<« Ma vi è una piaga, che merita pronta cura, quella di non essersi ancora 
împedito che nei piccoli Comuni vi sia una classe, per quanto esigua, di audaci 
sfruttatori, che sconvolgono e rendono odiose le leggi più benigne, e vi è una 
classe assai numerosa, quella dei contadini, che è sfruttata in tutti i versi. 
Ciò non larva per nulla il sentimento di odio di classe, perchè questo senti- 
mento non è mai penetrato nella coscienza di alcuno. Qui, come dappertutto, 
vi sono dei grandi benefattori e dei beneficati, ed è in tutti cospicuo il sen- 
timento del rispetto e dell’ossequio alle leggi ed alle persone, senza distin- 
zione di classe, ma colla sola guida dell’azione e dell’opera. 

<I supplicanti hanno fede profonda di essere finalmente ascoltati e soc- 
corsi onde sia raggiunto il benessere di tutti ». 

« Militello-Rosmarino, 13 gennaio 1908 ». 
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Alcara li Fusi è un altro piccolo comune di 2800 abitanti sorgente a 
mezza costa sui monti della sponda destra del Rosmarino, in territorio ricco 
d’ulivi e di frutta e naturamente fertile; ma soggetto a forti nebbie che dan- 
neggiano il raccolto del grano e delle frutta. 

Nella vallata sottostante ad Alcara v'è forte malaria causata dai ristagni 
del Rosmarino e dalla presenza di maceratoi del lino. Alcara manca comple- 
tamente di strade rotabili, sia verso il mare che verso il monte e solo ora 
si sta costruendo la strada rotabile provinciale per Militello di Rosmarino e 
Sant'Agata, la quale si dovrebbe poi prolungare su per la montagna fino a 
Longi. Il Comune è ricco di eccellente acqua potabile che sgorga abbondan- 
tissima e fresca da sette grossi getti d’una fontana monumentale sita in fondo 
al paese dal lato dei monti. 

Le scuole sono in pessimo stato; non v'è asilo infantile; la pubblica igiene 
si trova in cattive condizioni causa la grande sporcizia che regna nelle case 
e nelle strade, ove vagano i maiali, e i bambini incustoditi si rotolano nella 
polvere e nel fango, la mancanza di fognature, e la mancanza di un ospedale 
in caso di malattia. 

Vi sono 4 feudi di demanio comunale goduti in parte dai naturali e in 
parte dai forestieri che pagano una fida per ogni capo d’animale che vi pa- 
scolano tre volte più elevata della corrispondente pagata dai naturali. 

La mancanza di strade tiene bassi i prezzi dei prodotti di esportazione 
e fa elevare quelli di importazione; il che ha contribuito a non far alzare i 
salari a quel livello che la forte emigrazione avvenuta avrebbe dovuto far 
pensare. Il salario medio per i lavori ordinari è di lire 1.25 alla scarsa; tal- 
volta s'alza fino a lire 1.50. I potatori e gli innestatori prendono qualche 
cosa di più, ma i vigneti una volta fiorenti e ubertosi, dopo la distruzione 
della fillossera non sono stati che in parte ricostituiti, 

Due emigranti, torpati di recente depongono: « Eravamo nelle vicinanze 
di New-York; e lavoravamo la terra colla sciabola (showel) guadagnando un 
minimo di lire 7.50 al giorno, ossia di lire 0.75 l'ora, e per le ore straordi- 
narie anche lire 0.90. I maestri (artigiani qualificati) guadagnavano anche 
lire 15 e lire 20 al giorno, e anche di più. 

« Tornati in paese abbiamo trovato che se ora è più facile che i vecchi 
trovino occupazione essendo i giovani emigrati; non sono però di molto au- 
mentati i salari e ad ogni modo non in proporzione dell’aceresciuto prezzo 
delle merci. Un paio di stivali per esempio che prima costava lire 10, ora 
costa lire 15 e le zampitte (sandali usati dai contadini) che prima costavano 
una lira, ora costano due; l’abracio (lana tessuta in casa) da lire 8 è salita a 
lire 10 o 11 il'metro ». 

« Grandemente aumentati sono poi i prezzi delle terre per la grande 
ricerca che ne fanno gli emigranti tornati con qualche risparmio. Terre che 
prima si vendevano a lire 1000 l’ettaro, si vendono ora a un prezzo triplo ». 

In condizioni infelicissime in rapporto alla viabilità si trova il comune di 
Sinagra, comune di 3985 abitanti, sito in fondo alla valle del Sinagra o del 
fiume Naso come, il torrente si chiama. Il Comune ha presentato in argo- 
mento una relazione, pregando venisse inserita nella relazione del delegato 
tecnico, al che ben volentieri aderiamo, anche perchè rispecchia uno stato di 
cose che per non pochi comuni della Sicilia può dirsi tipico. 
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Appunti sulla strada obbligatoria Sinagra-Ficarra, Sinagra-Ucria. 


« Sinagra, comune di 3985 abitanti, provincia Messina, circondario Patti, 
sito in posizione infelicissima alla riva del torrente Naso, circondato da 
monti, distante km. 13.500 dalla stazione ferroviaria Brolo, popolazione la 
moggior parte contadini; esporta nocciuole, olio, limoni, frutta diverse, im- 
porta frumento, vino. Nessuna industria, meno quella dei bozzoli, privo di 
commercio. 

« Al 1863 dichiarata provinciale la strada Capo d’Orlando-Naso-Ucria- 
Randazzo, veniva anche dichiarata provinciale una sua diramazione Ucria- 
Sinagra--FicarraBrolo. Tale strada, per la sua importanza fu presto appaltata 
all’ingegnere signor Giordano, e il relativo appalto fu approvato con decreto 
reale il 26 giugno 1864. 

« Siccome Naso, capo collegio politico, con tale diramazione veniva a perdere 
il suo commercio, perchè accorciava la via Randazzo-Brolo, la somma ad 
essa destinata fu data ad altra diramazione; Naso-Castell’Umberto-Torto- 
rici. I comunisti di Sinagra, privati a torto di un tale diritto acquisito, mos- 
sero reclamo fin’anco al Re, ma l’intrigo impedì il trionfo della giustizia. 
Dopo la legge del 30 agosto 1868, Sinagra fu il secondo Comune del circon- 
dario Patti a stabilire la sua strada in due tronchi: Sinagra-Ficarra, per 
andare alla marina di Brolo, Sinagra-Ucria per accedere alle montagne di Flo- 
resta e di Randazzo. 

« Il 18 maggio 1876, la strada Sinagra-Ficarra della lunghezza di m. 2474, 
fu data in appalto a Giovanni Trigona per lire 98,168.25, da completarsi in 
6 anni colle risorse del fondo speciale e colla prestazione in natura. Gli abi- 
tanti per avere più presto la strada col contratto del 30 aprile 1876, del 
notaio Barata, si obbligavano con l’appaltatore di fare 18 giornate all’anno 
per avere completata la strada in 3 anni. I lavori di essa furono cominciati 
il 30 settembre del detto anno con l’iniziativa del Comune, ma il 30 .no- 
vembre successivo con decreto prefettizio, senza ragione alcuna, fu tolta l’am- 
ministrazione al Comune, e dichiarata d’ufficio l’esecuzione. In detta strada, 
vi è un solo ponte a 10 metri di luce, in contrada Frat’Angelo, ed il resto 
movimenti di terra con pochi muri di controriva, la maggior parte costruiti 
a secco. Si lavorò 18 anni, ogni cittadino dai 18 ai 60 anni fece 80 giornate 
di lavoro; in tale periodo fu elevata la sovraimposta al 52%, fu esaurito il 
sistema daziario, ed un mutuo ha ancora il comune di lire 72,340 da scon- 
tare alla cassa Depositi e prestiti, giusto il deliberato del Consiglio comu- 
nale del 22 agosto 1897 pagabile in 50 anni. Importo dei lavori eseguiti, e la 
strada non ancora completata, lire 245,527.25, giusto il certificato del Genio 
civile del 21 aprile 1903 (appaltata lire 98,168.25)1!! 

« Conosciuti gl’imbrogli, l’appaltante condannato, l'impiegato del carico 
alla Prefettura suicidato, molti ingegneri trasferiti, ma il danno e l’onta ri- 
masero al Comune. 

« Tristi effetti dell’esecuzione d’ufficio ! 

« Venuta la legge dell’8 luglio 1903 di accesso alla stazione, Sinagra fu 
sollecita di fare il suo progetto per le opere di completamento per accedere 
alla stazione di Brolo, risultante nella cifra di lire 107,340. Fu approvato al Con- 
siglio dei lavori pubblici per sole lire . . . e fuaccordata la metà del sussidio. 

«I sacrifici del comune di Sinagra, fatti e da farsi, non darebbero alcun 
risultato senza la traversata interna del limitrofo comune Ficarra, il cui pro- 
getto da più anni è fatto. 


— 339 — 


« Sinagra chiede quindi al Ree al Governo, l'esecuzione d’ufficio di detta 
traversa e parte esterna a mente dell’articolo 3° legge suddetta, perchè Fi- 
carra, comune di transito, è poco sollecito ad appaltare i suddetti lavori. 

« Il tronco Sinagra-Ucria, ha una lunghezza di m. 5288 e dovrà congiun- 
gere la provinciale Naso-Ucria-Randazzo. Fa parte di essa il ponte sul torrente 
Naso in prossimità all'abitato di Sinagra. 

< Tale torrente è a cavallo del territorio, la parte sinistra che rappresenta 
la frazione A, case sparse, conta circa 200 abitanti, con 66 alunni obbligati 
alla scuola elementare dai 6 ai 9 anni. 

< Nei tempi invernali, per le grosse piene, nessun trasporto di derrate può 
aver luogo: detti contadini per più giorni vengono completamente isolati dal 
centro dell’abitato, restando privi di alimenti, di medico, di medicine, di posta, 
di levatrice, e non è raro il caso soffrire nella propria abitazione i cadaveri 
già putrefatti, perchè il camposanto è all’opposta riva, e tanto danno per 
mancanza del ponte. 

« Gli abitanti di Sinagra sono costretti transitare il detto torrente con una 
scala a piuoli, e in men di 4 anni sono stati vittime dell’acqua: Tranchita 
Leone fu Sebastiano, di anni 40, Agnello Leone fu Leone, di anni 14, Giglia 
Maria fu Paolo, di anni 18, Radici Carmela di Vincenzo, di anni 14. 

« Conosciuta l’importanza del detto ponte, il Municipio, il 1882, per la 
legge obligatoria stralciò dal tronco suddetto Sinagra-Ucria, tale: opera di 
m. 30 e a 3 luci. Si era al punto di fare la volta quando al 1889, una grossa 
piena portò via i due piloni, e non esistono che le spalle. Per detta opera 
furono spese lire...., giusto il certificato del Genio civile del 21 aprile 1903. 

« La necessità di detto ponte fu anche riconosciuta da una Commissione 
provinciale, la quale con sua relazione del 19 agosto 1891 fra le altre cose 
dice così: « Il Comune dovendo concorrere per i tre quarti della spesa di questa 
strada che non è sussidiata dalla Provincia, sul totale suo costo previsto col 
primitivo progetto in lire 112,000 che in effetto verrà aumentato in lire 130,000, 
dovrebbe sostenere la spesa a suo carico di lire 97,500, ciò che non è nelle 
sue forze economiche e perchè ha da pagare dei debiti per la costruzione di 
due altri tronchi verso Ficarra e verso Martini. Però si renderebbe urgente la 
ultimazione del ponte a tre luci sul torrente Naso sia per evitare i pericoli 
già provati e le vittime che conta quel torrente nel suo passaggio a guado 
in tempo di piena per recarsi nel territorio al di là del torrente, sia per non 
lasciare esposte ad un continuo pericolo di rovina le opere finora eseguite 
del ponte incompleto e sulla spesa sopra menzionata di lire 65,306.51 occor- 
rente, la quota comunale sui tre quarti è di lire 48,979.89 che con reddito 
annuo di lire 4700 del fondo speciale potrebbe essere estinto. in un periodo 
non inferiore ad anni 14. La Commissione ha creduto dovere suo estendere 
le proprie indagini anche sopra questa strada, quantunque nessuna domanda 
o proposta sul riguardo abbia riscontrato in atti; avvegnachè non poteva 
certamente sfuggire alla sua attenzione l’importanza obbiettiva di questo 
tronco che tende ad afforzare anzi ad ampliare l’importanza ed utilità della 
provinciale di serie n. 165 Naso-Randazzo, perchè procura lo sbocco sopra 
quest'altro versante anche agli altri Comuni cui profitta codesta provinciale 
di serie, mettendoli anche più agevolmente nel medesimo luogo in comuni- 
cazione con la ferrovia, con la rotabile provinciale e la marina di Brolo. Non 
si tratterebbe adanque del solo interesse o dell’esclusivo vantaggio del comune 
di Sinagra, ma invece dell’utilità collettiva di vari Comuni costruendosi il 
tronco in esame. E dopo ciò se è vero che esso non abbia i caratteri della 
provincialità, è innegabile da altro canto che la sua importanza, sia anche 
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accidentale, gli debba. conciliare il favore e la protezione dell’ Amministrazione 
provinciale, ammettendola a fruire del sussidio ordinario. La Commissione 
almeno si permette di far voto al Consiglio perchè la sua raccomandazione 
sia opportunamente presa in benevola considerazione, salvo a regolarizzarsi 
poi în fatto le modalità del sussidio onde possa tornare in pratica di piena 
utilità ». 

« Nessun sussidio fin’oggi è stato accordato dalla Provincia perchè priva 
di mezzi. Il Comune non potendo sostenere la spesa perchè gravato di tasse 
e dovrà ancora completare la strada Sinagra-Ficarra, prega il real Governo 
che il tronco suddetto Sinagra-Ucria e precisamente il ponte sul torrente 
Naso sia fatto d'ufficio con la legge del Mezzogiorno perchè di tanta impor- 
tanza tale tronco, e perchè isolati i detti abitanti di n. 1381 formanti la f 
zione A dichiarando tale opera fra quelle di prim'ordine. I comunisti di Si- 
nagra così delusi e maltrattati da 80 anni che per detti due tronchi hanno 
dovuto contribuire per cinque dodicesimi della totale somma di lire 296,527 .25, 
dovendo ancor pagare, come si disse, il mutuo di lire 72,840, continuamente 
si agitano; un Comitato pro-strada si è formato sin dal 1903 e giustamente 
reclama. Fra i tanti mali sofferti va segnalato ancor quello che la Provincia 
al 1892 accordava al Comune un sussidio straordinario di lire ‘7000 per la 
strada Sinagra-Ficarra. 

<« Detta somma non è stata possibile riscuoterla perchè scomparsi presso 
il Genio civile o la prefettura di Messina gli ultimi certificati dei lavori ese- 
guiti, giusto verbale di collaudo, 5 febbraio 1899. 


« Sinagra, li 10 settembre 1907. 


Il Sindaco: 
V. SALLEO, 


Il segretario del Comitato pro-strada : 
FRancESco NastAsI. 


Delle condizioni di Floresta, l’alpestre paese sito in un alto passo della 
catena dei Nebrodi, abbiamo già accennato. 

La questione che maggiormente urgeva all’epoca della nostra inchiesta 
era quella dello sgravio della tassa sui fabbricati che invero si trovano in 
condizioni miserrime, ed abitati quasi tutti da poveri contadini che per più 
mesi dell’anno devono emigrare in altre parti della Sicilia per guadagnarsi 
il pane. 

Il Comune presentò in argomento un memoriale nel quale: 

< Considerando che i fabbricati di Floresta servono la maggior parte per 
deporre utensili agricoli, paglia, e prodotti colonici; e che abbisognano ogni 
anno di costose riparazioni per essere il paese situato a quasi 1300 metri, e 
quindi per più di sei mesi coperto di neve; considerando che nel paese manca 
ogni risorsa, e che le condizioni del medesimo sono tristissime come lo prova 
il fatto che tutti gli uomini nella stagione invernale sono costretti ad emi- 
grare in cerca di lavoro lasciando le famiglie nella più squallida miseria e 
quasi sempre col debito dell’esattore addosso che nulla. vuol sapere se pos- 
sono o no pagare; 

«fa voti al Governo. del Re perchè tenendo conto della posizione del 
paese, delle condizioni economiche dei suoi abitanti, e dell'uso che si fa dei 
fabbricati, voglia alleviarel’imposta che grava sui fabbricati di questo Comune ». 


CapiToLO V. 


PROVINCIA DI PALERMO 


La provincia di Palermo riassume in sè stessa tutti i caratteri dell’Isola. 
Essa comprende tutte le zone e tutte le culture; ed è la più popolosa e più 
importante delle 7 Proviricie dell’ Isola, e per molti rispetti la più pro- 
gredita. 

Nei due circondari di Corleone e di Cefalù predominano di gran lunga la 
cultura granaria e la proprietà latifondista, mentre in quelli di Termini e di 
Palermo, e specialmente in quest’ultimo, la proprietà è più divisa; e la zona 
costiera è più sviluppata che nei due primi. Nel circondario di Termini hanno 
grande importanza gli olivi. In quello di Palermo gli agrumi e le viti. 

La cultura predominante nella Provincia è la granaria, che nei feudi si 
fa col solito sistema estensivo; nel fondo censito invece con un sistema 
parzialmente intensivo, impiegando cioè concimi organici e chimici, facendo 
uso di qualche macchina ed alternando la favata concimata o la sullata al 


grano. 
Nei feudi questi miglioramenti si riscontrano assai più di rado, ad ecce- 


zione della sulla che va sempre più estendendosi. 

Il potere bonificatore di questa, secondo un ingegnere agronomo, sarebbe 
tale, che un terreno il quale normalmente non produce più di 6 semenze, dopo 
esser stato seminato a sulla, produce 12-14 volte la semenza di grano. 

Il consumo di concimi va crescendo di anno in anno; ma anche molte 
macchine, in ispecie aratri, tagliatrici, falciatrici, pressafieno, vanno estenden- 
dendosi; ed un grande negoziante di macchine di Palermo afferma che i con- 
tadini sono ormai tutt'altro che restii ad adottarle, e ne ascrive il merito al- 
l'emigrazione, che rese più colto e più civile il contadino, 

Egli anzi ha incaricato uno di questi emigranti ritornati, e divenuti 
buoni proprietari coltivatori, a tenere un corso pratico e dimostrativo ai suoi 
compaesani sull’uso e l’utilità delle macchine. 

Un grave ostacolo ad una maggiore diffusione delle macchine è opposto 
dalla cattivissima viabilità e dalla cattiva sistemazione dei terreni. 

La pastorizia può attualmente ritenersi in aumento, per i motivi già al- 
trove accennati del rincaro dellla mano d’opera e dei cresciuti prezzi dei pro- 
dotti animali e caseari. Questo fatto ha rallentato un po’ la innegabile di- 
scesa delle gabelle dei grossi feudi non suscettibili di pronti miglioramenti, 
Sono invece rimaste invariate o sono cresciute le gabelle dei feudi cui siasi 
potuto applicare la nuova rotazione a base di sulla, o la favata concimata 
chimicamente. 

Le grandi richieste di terreni prossimi ai paesi, da parte di emigranti ri- 
tornati, ne ha fatto grandemente rialzare i prezzi di vendita, rimasti invece 
invariati per i feudi lontani, o non facilmente bonificabili a piccoli lotti. 
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Fra le varie classi di proprietari, quella che più vivamente ha sentito a 
suo danno gli eîfetti dell'emigrazione, è stata la classe dei piccoli proprietari 
civili, per ragioni già più volte esposte. Molti di essi dovettero cedere il ter- 
reno a chi partito per l'America giornaliere ne ritornò proprietario. 

La malaria infesta gran parte del territorio; e contro di essa non si usa 
altra difesa che il chinino. Ma l’egoismo dei proprietari fra i quali dovrebbesi 
ripartire la spesa, e l'interesse dei farmacisti avversi alla distribuzione gra- 
tuita del chinino di Stato, non consentono che la benefica legge sul chinino 
trovi piena applicazione. Molti medici dichiarano che unico rimedio veramente 
efficace sarebbe la provincializzazione del servizio del chinino. Quasi nulla poi 
s'è fatto per bonificare i terreni: compito invero difficilissimo e costosissimo, 
ma che una buona volta bisognerebbe avere il coraggio di affrontare. 

Altra malattia diffusa tra i contadini è il tracoma; e, dopo emigrazione, 
la tubercolosi, sebbene non in proporzioni allarmanti. 

La pubblica sicurezza dà luogo a molte e gravi lagnanze. « Il proprietario 
per mancanza di sicurezza, dice un grosso latifontdista, è impossibilitato a 
recarsi nei fondi, è soggetto ad abigeati ed a danneggiamenti; e per assicu- 
rarsi almeno parzialmente contro di essi deve pagare forti taglie ai malfattori, 
o a cricche le quali da qualche famoso brigante (Candino) prendono il nome. 
Nè mai si è al caso di denunziare gli autori perchè non si riesce ad avere le 
prove e perchè si sa che una rivelazione è causa di nuovi più gravi danni. 
Così la mafia spadroneggia impunita e l'autorità non può trovar modo di rag- 
giungerla ». 

La viabilità, e specialmente quella rurale, si trova in uno: stato pessimo. 

Mancano quasi totalmente strade rurali carreggiabili; e le antiche regie 
trazzere, larghe metri 37.70 sono state quasi per intero usurpate dai pro- 
prietari limitrofi e ridotte in certi luoghi a sentieri non più larghi di un 
metro. 

Grave problema sarebbe la rivendicazione di questa grande somma di 
proprietà pubblica illecitamente usurpata. Quando la pastorizia era in fiore i 
custodi naturali delle trazzere erano i pastori, che avevano su di esse libero 
pascolo e grano, e viaggiavano colla catena di misurazione in tasca. 

Le strade comunali carreggiabili sono molto poche; e quelle poche in 
pessimo grado di manutenzione, onde è generale la richiesta che la loro ma- 
nutenzione venga addossata alla Provincia. 

Le scuole si trovano generalmente in cattivo stato; ma la loro frequen- 
tazione va di anno in anno crescendo, tanto che gli antichi locali non bastano 
più a contenere gli scolari, e molte scuole si dovettero sdoppiare. 

Le Opere Pie sono molte; ma toltine alcune non dispongono di molti 
mezzi e questi vengono quasi per intero assorbite da costose e spesso inutili 
spese di amministrazione. 

L’usura, pure essendo scemata, non è scomparsa. Molte lamentanze cor- 
rono sul funzionamento del Credito agrario presso il Banco di Sicilia; sulle 
lungaggini burocratiche e su altre difficoltà opposte agli agricoltori bisognosi 
e meritevoli di credito. Tuttavia il numero degli Enti intermediari va costan- 
temente crescendo, e giova sperare che, superato il primo periodo d’ incer- 
tezza, la provvida legge potrà mostrare tutti i suoi benefici effetti. 

Molto manchevole è l’ istruzione agraria. Una Provincia così importante 
non ha neppure una cattedra ambulante di agricoltura! E il bisogno di avere 
un insegnamento agrario popolare è fortemente e nobilmente sentito. 

Poche le Società agricole, i Comizi, i Consorzi: di questi, uno buono, che 
aveva destato molte speranze, a Palermo. Scarso sviluppo ha la cooperazione 
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agraria, se ne eccettui due forme : la Cassa rurale, in mano quasi esclusiva- 
mente del partito cattolico e l’affittanza collettiva, parte organizzata dai cat- 
tolici, parte dai socialisti (Corleone e Piana dei Greci). 

L'emigrazione fortissima è più antica in questa che in ogni altra Pro- 
vincia dell’ Isola. 

Essa ha fatto affluire molto danaro, che viene impiegato nel pagare i 
debiti, migliorare le condizioni delle famiglie, comperare case e terre e miglio- 
rare le culture. L’aumento da essa prodotto nei salari ha sollevato le condi- 
zioni dei giornalieri, che ora stanno meglio di prima. Essa ha. influito pure 
sui patti agrari, facendoli modificare in senso favorevole al contadino; e indu- 
cendo il proprietario a costruire case coloniche decenti. 

Un contadino di 65 anni, che aveva un figlio in America, dal quale ri- 
ceveva ogni mese un sussidio di 75 lire, interrogato perchè ciò non di meno 
continuasse a lavorare, rispondeva: « Ora, signore, non è più il tempo di 
prima, che si tornava a casa col tridente sulle spalle. Ora si guadagna discre- 
tamente. Prima erano a cavallo i signori, ora siamo a cavallo noi ». 

Ma il rincaro della mano d’opera, e il miglioramento dei patti agrari ri- 
duce a mal partito molti piccoli proprietari che debbano ricorrere all’opera 
altrui per la cultura dei propri fondi, e che all'aumentare del costo di pro- 
duzione non abbian saputo o potuto reagire coll’elevare la produttività della 
terra impiegandovi capitali e forza direttrice. Essi si trovano costretti a ven- 
dere tutte o porzione delle loro terre agli emigranti ritornati, che se la di- 
sputano con calore, facendone esorbitantemente alzare il prezzo: la qual cosa 
è piena di pericoli per i nuovi acquirenti. 

Ma di questi e di altri problemi viene trattato di proposito nei capitoli 
speciali di questo volume. Bastino perciò questi pochi cenni come introduzione 
a quanto segue. 


— CIRCONDARIO DI CEFALÙ. 


In questo Circondario la cultura predominante è quella del grano; e la 
proprietà è per lo più concentrata in poche mani di latifondisti. 

Fanno eccezione la spiaggia e i monti di Cefalù, ei paesi delle Madonie, 
Castelbuono, San Mauro, Isnello, Pollina, ove hanno larga diffusione i vigneti, 
il frassino da manna, gli amollei, gli olivi, e nelle bassure lungo il fiume Pol- 
lina qualche agrume. In questo (‘ircondario si trovano poi i bellissimi boschi 
delle Madonie, i querceti e i sughereti di Castelbuono, San Mauro, Geraci, ecc. 

Nel rimanente la cultura e la costituzione sociale tipica del Circondario 
son quelle del latifondo. 

Cefalù, capoluogo del circondario, conta poco più di 13,000 abitanti e giace 
in riva al mare, con un fertile territorio nelle colline e nelle montagne che 
gli stanno a ridosso e nella breve piana che si stende fra i monti e il mare. 

Le colture prevalenti sono quelle dell’ulivo, della vigna e del frassino da 
manna. 

La vigna è stata in gran parte ricostituita dopo la distruzione della fillos- 
sera, che portò molte famiglie alla rovina. 

La proprietà è molto frazionata: per 5000 ettari di terreno vi sono 3790 
partite di catasto. Gran parte di essa ebbe origine da compere di americani 
i quali espropriarono, quasi a dire (ma pagandoli profumatamente), gli antichi 
proprietari borghesi, la condizione economica dei quali viene universalmente 
ritenuta cattiva. 
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I salari, che prima dell’emigrazione erano di lire 1.05, ora sono di lire 1.50 
oltre il vino e il companatico: quindi in totale da lire 1.80 a lire 2. Ma 
quasi tutti i contadini posseggono un pezzettino di terra e la casetta. Chi non 
l’ha paga di pigione dalle 3 alle 7 lire al mese secondo si tratti di un vano 
o di due. 

Gli americani continuano a comperare terre a prezzi favolosi: 24 are di 
terreno si sono pagate fino 1000 e 1200 lire, 

Nel territorio vi è malaria: e si reclama perciò istantemente l’esecuzione 
della bonifica del Piano Roccella ch’è il fomite principale della malaria. 

Le scuole — per le quali si pensa di erigere un fabbricato idoneo — sono 
ben frequentate. 

V'è una Congregazione di carità, un ospedale insufficiente, un asilo per 
orfanelle ed un Ospizio di mendicità: ma scarseggiano di fondi. 

L’usura permane, per quanto attenuata dal denaro degli emigranti e dal- 
l’azione di due Casse rurali, cattolica l’una e non confessionale l’altra. Anche a 
Cefalù come in tante altre parti si muovono lagnanze contro Pattuale ordi- 
namento del Credito agrario presso il Banco di Sicilia e specialmente contro 
l’Istituto degli Enti intermediari «di difficile istituzione per lo scarso spirito 
di associazione della popolazione; e per timore della responsabilità collettiva ». 

La viabilità difetta quanto mai; tanto quella rurale (trazzere rovinate od 
usurpate) quanto la intercomunale, a proposito della quale sarebbe vivamente 
desiderata una strada che congiungesse direttamente Cefalù con Isnello pas- 
sando per Gibilmanna, il pittoresco convento a circa 1000 metri di altezza, 
che con buone comunicazioni potrebbe diventare una stazione climatica estiva 
di prim’ordine. 

L'emigrazione è stata fortissima ed ha prodotto un grande miglioramento 
nelle condizioni economiche e sociali delle classi popolari. Non risulta che ne 
abbia peggiorate le condizioni sanitarie. Osserva un proprietario: « Nei rim- 
patriati dall'America le condizioni di salute sono buone. La tubercolosi è la 
grande malattia che infesta tutte le regioni del globo. È solo accaduto che 
chi era già tubercolotico, andando in America, si aggravò in modo straordi- 
nario », 

Fortemente sentito, oltre quello della viabilità, è il bisogno di una mag- 
giore istruzione agraria pratica preferibilmente sotto forma d’una cattedra 
ambulante. Si lamenta l’eccessivo fiscalismo degli agenti delle imposte; l’in- 
sufficiente sgravio della imposta fondiaria e sui fabbricati rurali e la mancata 
bonifica del Piano Roccella. 

Castelbuono, la capitale delle Madonie, conta più di 10,000 abitanti; giace 
in mezzo ad una bellissima regione tutta lussureggiante di boschi, di alberi e 
di campi. 

La cultura predominante è quella del frassino da manna, sia del frassino 
comune che dell’amolleo. Ma non mancano gli ulivi, e nei terreni irrigui e 
vallivi gli agrumi, nonchè un po’ di vigne. Alla periferia del territorio ci sono 
i terreni seminativi e pascolivi appartenenti a due o tre latifondisti. Il Co- 
mune possiede un bellissimo bosco nel versante delle Madonie. 

La proprietà — esclusi naturalmente i latifondi — è molto frazionata; e 
si coltiva per lo più in conto proprio. Si fà largo uso di concimi chimici; e 
sotto i frassini e gli amollei si coltivano le fave, ma a scopo d’ingrasso non 
di rendimento diretto. 

Il prodotto principale è quello della manna, Dal raccolto più o meno buono 
di essa dipende la prosperità del paese. Ma non basta che il raccolto sia 
buono: occorre venderlo ed a questo proposito i produttori lamentano ‘di esser 
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vittime di coalizioni di incettatori o di intermediari, che si accordano per 
dividersi il mercato e tener bassi i prezzi. I produttori capiscono che l’unico 
rimedio efficace sarebbe di costituirsi essi medesimi in Consorzio ed opporre 
coalizione a coalizione, ma per le solite diffidenze non riuscirono mai a con- 
cludere nulla. 

L'usura è alquanto diminuita per le usuali ragioni; rimesse dagli emigranti 
e cassa rurale. Le scuole sono molto frequentate ma collocate male: la spesa 
per esse, grava fortemente sul bilancio, ond’è che se ne chiederebbe l’avoca- 
zione allo Stato. 

La viabilità rurale avrebbe bisogno di venir completata. Si riuscì a costi- 
tuire un Consorzio per una di dette strade; ma la scarsezza dei mezzi gli 
impedì di svolgere tutto il suo programma. Vivamente desiderato sarebbe un 
servizio automobilistico. La pubblica sicurezza è buona. ; 

I salari dei contadini, che prima erano di lire 1.50, oscillano ora attorno 
alle lire 1.70 per i lavori ordinari (zappatura) mentre per la rimonda e la 
potatura degli alberi salgono a lire 2.20 e lire 2.40. 

« Al contadino, espone un proprietario, s'è concesso tutto quello che si 
poteva concedere, ma tuttavia egli è sempre scontento e nutre un odio in- 
vincibile contro il proprietario: il che forse dipende dal fatto che in passato 
i contadini hanno subìto molte angherie da parte dei signori ». 

I patti agrari predominanti nelle tenute sono la gabella a piccoli lotti; o 
la mezzadria. In quest’ultima il padrone dà il concime e metà della semenza 
prelevando sulla metà anticipata 2 tumoli a salma ed altri due tumoli a 
salma di terra, per diritto di camperia, il resto si divide a metà. 

Talvolta si dànno anche gli agrumi a colonia dividendone il prodotto in 
ragione di due terzi al padrone e di un terzo al colono a carico del quale 
stanno tutti i lavori e il trasporto del concime. 

Però i contadini preferiscono di lavorare a giornata « per non essere come 
i mezzadri continuamente sottoposti ai padroni che li trattano come servitori, 
se non come schiavi ». 

I contadini si lagnano del modo con cui è amministrato l'ospedale ed as- 
seriscono che i beni demaniali comunali vennero usurpati dai signori del paese. 

L'emigrazione è stata ed è forte. Gli americani mandano o portano molto 
danaro col quale vorrebbero comperare dei terreni; ma poichè raramente 
ne trovano in vendita, i prezzi salgono ad altezze esorbitanti, sino al doppio di 
quello che corrisponderebbe alla rendita netta capitalizzata del fondo. 

Due contadini interrogati erano tornati dall'America del Nord: uno v'era 
stato per due anni lavorando dapprima in una fabbrica di tubi di ferro, e di 
poi facendo il venditore ambulante. Pose così da parte un discreto capitale 
col quale, tornato in patria, si mise a fare il carrettiere. 

L’altro era stato in America dieci anni lavorando quasi sempre come ster- 
ratore o manovale nelle costruzioni ferroviarie per un salario variante da 
lire 7.50 a lire 11.25 al giorno. Risparmiò tanto da potersi comperare al ri- 
torno un piccolo podere libero da censo e tutto coltivato a frassini ch'egli la- 
vora colle sue proprie mani. Egli è contento e felice della nuova posizione 
sociale che s'è fatta con tanto pertinace lavoro e lungo esilio. 

S. Mauro Castelverde conta circa 6000 abitanti ed ha un territorio vastis- 
simo (di oltre 12,000 ettari) che va dal mare ad oltre 1000 metri d’altezza. 

Al sommo di esso sta il paese in una posizione grandemente pittoresca, ma 
isolato e difficilmente accessibile, mancando di ogni congiunzione rotabile. 

Appena ora si sta provvedendo, in base alla legge sul Mezzogiorno, alla 
costruzione d’una strada che congiunga il paese alla linea ferroviaria Palermo- 
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Messina-Marine, Un ardente voto dei Maurini sarà così soddisfatto: e potranno 
volgere la loro energia ad ottenere un’altra importantissima congiunzione: 
quella con Gangi e la strada nazionale Termini-Montagne-Randazzo. 

L’ampiezza del territorio e la sua situazione dal mare al monte fanno sì 
che si trovino in esso tutte le colture. Prevalgono, se non per estensione, per 
importanza economica le colture arboree: i frassini da manna e gli amollei, 
gli ulivi, i castagni, qualche vigneto; e in basso nella valle qualche, sebben 
rado, agrumeto. In alto, e precisamente a ridosso del paese sull’altopiano 
verso Gangi e Castel di Lucio, s’estendono i latifondi coltivati a frumento e 
pascolo: qualche latifondo si trova pure verso la marina ed è coperto di 
ulivi. 

Circa due terzi del territorio è costituito da latifondi. L’altro terzo è pro- 
prietà frazionata, ma ebbe per la massima parte origine dalla quotizzazione 
di demani accantonati, al Comune in seguito allo scioglimento dei diritti pro- 
miscui. Senonchè le quote non rimasero nelle mani dei contadini, bensì, coi 
soliti modi ed espedienti, son passate in quelle dei signori. 

Il contratto prevalente è la mezzadria sì per i fondi alberati che per il 
seminativo. Non manca però il terraggio nel quale si corrispondono usual- 
mente due semenze: mentre qualche anno fa erano due e mezzo ed anche 
tre: ma la mezzeria è più usata. 

In essa per i terreni a seminerio il padrone mette la semenza a fondo 
perduto e preleva due tumoli a salma di terra a titolo di custodia. Il resto 
si divide a metà. Per eventuali soccorsi si richiedono 4 tumoli d’addita. 

Qualche anno fa i patti erano molto più gravosi: la semenza stava tutta 
a carico del colono che doveva anche pagare le angherie (diritto di lam- 
pada, ecc.) e subire false misure. 

I frassini si dànno a metà: solo la varietà che produce la manna Geraci, 
più apprezzata, è data in ragione di */, al padrone e */, al colono. Gli ulivi 
sono dati a terzo. La vigna è tenuta in economia. Stante la grande distanza 
dei campi il contadino non può tornare in paese: e si trovano perciò sparsi 
per la campagna dei tuguri agglomerati ove talvolta abitano anche le famiglie 
dei contadini. I piccoli proprietari vi hanno delle casette e in quelle poste 
verso la marina a volte svernano per evitare il clima di San Mauro che d’in- 
verno è freddo ed umido. 

I salari dei contadini oscillano fra lire 1.70 e lire 2. Qualche proprie- 
tario dà oltre ciò un po’ di minestra a chi pernotta nel fondo. Nel 1907-1908 
i salari hanno raggiunto anche le lire 2.20 stante la richiesta di lavoro per l’ab- 
bacchiatura delle ulive che dettero un buon raccolto. Il salario si paga tutto 
in danaro; il contadino deve pensare al proprio vitto. Qualche anno fa, prima 
dell’emigrazione, il salario non era che di lire 1.25 alla scarsa. 

L'emigrazione è stata ed è forte malgrado il momentaneo ristagno dovuto 
alla crisi nord-americana. Un contadino che era stato per lunghi anni a 
Buenos Ayres racconta che guadagnava colà fino 15 lire al giorno; e durante 
la mietitura anche 20 o 30 lire. Coi risparmi fatti tornò in patria e piantò 
un piccolo negozio. Gli emigranti rimpatriati di recente portarono invece 
pochi risparmi perchè da troppo breve tempo si trovavano in America. 

Un po’ per la necessità di braccia, un po’ per l’aumentato prezzo dei 
prodotti animali e caseari, un po’ per l’esaurimento delle terre ridotte da 
boschive a seminative in seguito alla quotizzazione dei demani, si ebbe negli 
ultimi anni un grande sviluppo della pastorizia, la quale viene esercitata da 
Società di mandriani che prendono collettivamente in affitto dei pascoli. Pre- 
valgono gli ovini, ma non mancano mandre di vacche. 


Pi 
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L’usura è piuttosto forte, mancando in paese istituzioni di credito adatte. 
C’ è, invero, un Monte frumentario che percepisce un tumolo a salma; ma non 
è affatto sufficiente al bisogno. Perciò non è raro che si paghino interessi fin 
del 30. %. Si sta ora tentando di costituire un ente intermediario per otte- 
nere il credito dal Banco di Sicilia « ma è impresa difficile per la diffidenza 
insita nel carattere dei siciliani, i quali non sanno adattarsi ad accettare la 
responsabilità solidale ». 

La pubblica sicurezza in confronto del passato (San Mauro è celebre nella 
storia del brigantaggio) è grandemente migliorata, però si verificano di quando 
in quando furti campestri, abigeati e rapine. 

« I furti e gli abigeati debbono far capo ad una società che, come lo 
dimostrano i fatti, dev’essere organizzata molto meglio degli Uffici di pubblica 
sicurezza. Infatti gli animali rubati in provincia di Palermo si ritrovano poi 
in quelle di Siracusa e di Trapani. In questa società deve predominare l’ele- 
mento dei campieri, che sono i capi di queste malefiche organizzazioni ». 

È opinione comune che il ripristinamento — sotto certe cautele e cor- 
rezioni — del marchio obbligatorio agli animali renderebbe l’abigeato più 
difficile, 

In tristissime condizioni si trova la viabilità, non solo la intercomunale 
di cui s'è già detto, ma anche la rurale. E si propone perciò che lo Stato 
agevoli od imponga sotto certe condizioni la istituzione di Consorzi ob- 
bligatori, 

Nel territorio infierisce la malaria; ed il Comune distribuisce gratuita- 
mente il chinino rivalendosene poi sui proprietari, ma i contadini non lo pren- 
dono senza diffidenza, e raramente a scopo preventivo. 

Le scuole si trovano in locali molto cattivi, ma sono bene frequentate: 
il Comune è partigiano dell’avocazione della scuola allo Stato. 

Di Opere pie v° è la sola Congregazione di carità fornità però di ristret- 
tissimi mezzi. 

Il Comune spera molto dall’attuazione del nuovo Catasto; ed i contadini 
dalla. riduzione della imposta sui fabbricati rurali posti nel centro abitato. 

Pollina, piccolo Comune di circa 2800 abitanti, probabilmente l'antica 
Apollonia, s’eleva a più di 700 metri sulla punta d’un picco che sembra un 
enorme cavallone lanciato dal mare e pietrificato. In linea agraria è del tutto 
simile a San Mauro col quale Comune divide altresì la sventura di essere to- 
talmente privo di strade rotabili che lo congiungano alla stazione ferroviaria 
o ad altri Comuni, che lo mettano insomma in comunicazione col mondo ci- 
vile. E questa così penosa mancanza si ripercote sul prezzo delle merci 
esportate ed importate e sulla durata della giornata di lavoro per il gran 
tempo che perdono i giornalieri nell’andare e tornare dal paese alla campagna, 
ove sono assai rare le case coloniche, 

Dalla costruzione della strada rotabile attende Pollina la propria resur- 
rezione economica e sociale; e giova sperare che dopo tante tergiversazioni 
l'abbia ad ottenere in applicazione della legge sul Mezzogiorno. 

L’emigrazione è stata forte assai, superiore nel triennio 1905-1907 al 60 
per mille della popolazione. Essa fece srandemente aumentare il prezzo delle 
terre vicine al paese per le richieste fattene dai rimpatriati e produsse un 
sensibile rialzo dei salari, il quale fa dire ai proprietari che « i contadini ora 
stanno discretamente bene, mentre stanno malissimo e non possono più reg- 
gersi i piccoli proprietari ». 

Il salario per lavori normali di zappatura varia da lire 1.25 a lire 1.50 
oltre il vino e il companatico. Durante la semina cresce anche a lire 2 alla 
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scarsa; per la rimonda arriva a lire 2.50, a quasi altrettanto per 1’ incisione 
dei frassini, operazione lunga e difficile. Le donne prendono lire 0.60. 

La metateria che sarebbe a buoni patti: mezza semenza e divisione a 
metà del prodotto è poco usata per la scarsa fertilità della terra. Si prefe- 
risce il terratico (in media si pagano due o tre terraggi mentre per lo innanzi 
si arrivava fino a 5), ma più ancora il lavoro a giornata, che dà un reddito 
sicuro, indipendente dalle vicende della produzione. 

Il territorio è malarico. Mancano Opere pie ed Istituti di previdenza o 
di credito, il che dà largo adito all’usura. Assai gravemente sentita è l’im- 
posta fondiaria e s'augurano perciò bene dall'attuazione del nuovo Catasto. 

Due contadini tornati dall’America del Nord depongono: « Io facevo il 
manovale guadagnando sino a lire 11.25 al giorno. Tornai or fa un anno con 
qualche risparmio ed ho ripreso le mie occupazioni campestri; ma invece che 
avanti vado indietro. Perciò conto di tornare in America. È vero che ivi si 
fanno gravi sacrifici: ma si guadagna anche molto; mentre qui non si arriva 
mai a trovarsi cinque lire in saccoccia ». 

L’altro lavorava nelle ferrovie guadagnando bene ma se ne venne via 
presto « perchè ogni giorno capitavano disgrazie, e volle portare sana la sua 
pelle a casa ». 

Tutti e due constatano l’attuale rialzo dei salari, ma affermano che esso 
è assorbito dallo spaventoso rincarire delle derrate e degli oggetti di con- 
sumo usuale. 

Geraci, Comune di 5000 abitanti in alta e pittoresca posizione sulla strada 
provinciale Castelbuono-Gangi, si trova in condizioni agricole e sociali simili 
a quelle di San Mauro e Pollina, a differenza ch’ è dotato di congiunzione 
rotabile col resto del mondo: ma, non pertanto, la buona viabilità, special. 
mente, nelle campagne, manca assolutamente; il che si risolve nella solita 
serie di inconvenienti ormai ben noti al lettore. 

Nel territorio di Geraci si coltivano gli ulivi, gli amollei, e sui poggi ir- 
rigui gli agrumi; nelle alture il seminerio e il pascolo, il quale ultimo ha preso 
discreta estensione ed importanza. 

La proprietà è abbastanza suddivisa: ma fortemente indebitata sebbene 
non si notino frequenti espropri. Non mancano i latifondi. Il Comune possiede 
beni patrimoniali e beni demaniali. Dai patrimoniali ricava poco, mentre i de- 
maniali sono concessi ad uso di pascolo ai comunisti ehe pagano un tanto 
all’anno per ogni capo di bestiame (bovini lire 6, ovini lire 1). Questo sistema 
di pascolo collettivo non ha però fatto buona prova perchè le terre non sono 
sufficienti, nè giova al bestiame la promiscuità in cui su di esse è tenuto, bo- 
vini ed ovini insieme. 

Chi esercita la industria pastorizia prende per ciò terre dai privati in af- 
fitto; e vi sono alcune Associazioni di pastori che affittano collettivamente 
dei feudi e vi mantengono in comune le loro greggi dividendone il prodotto 
in ragione dei capi di bestiame da ciascun socio forniti. 

Manca ogni Istituto di credito agrario e non si seppe o non si volle trar 
profitto della legge sul credito agrario presso il Banco di Sicilia, le cui disposi- 
zioni relative agli enti intermediari a responsabilità collettiva si dichiarano 
assurde « per la diffidenza insita in queste popolazioni contro tal forma di 
solidarietà ». 

Le gabelle sono diminuite di prezzo « anzitutto per il rincaro della mano 
d’opera susseguito all'emigrazione, e poi per la deficiente viabilità che svaluta 
i prodotti ». 

Aumentati invece sono i prezzi di vendita delle terre vicine al paese e 
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delle case, per la grande richiesta che ne fanno gli americani. L'emigrazione 
infatti fu ed è forte, e s'e dimostrata, secondo s’esprimono i proprietari « benefica 
per il danaro che mandano gli emigranti, malefica per l'aumento dei salari che 
conduce in rovina i piccoli proprietari, che non coltivano i fondi colle loro 
proprie mani ». Nella media del triennio 1905-07 fu del 43 per mille abitanti. 

Il salario pei lavori normali di zappatura è di lire 1.70 alla scarsa, op- 
pure di lire 1.10, pane, minestra e companatico. 

Nella raccolta delle ulive, nella semina e nella mietitura oscilla sulle 
lire 2.55 e la minestra alla sera. Sono quindi aumentati in confronto del 
passato « ma sono pur aumentati grandemente i prezzi dei generi di prima 
necessità ». 

Il patto agrario predominante è la mezzadria ch’ è a buoni patti: il pro- 
prietario dà la terra e la semenza, il contadino mette tutti i lavori e trasporta 
il concime : il prodotto si divide a metà. I gabellotti però prelevano un tu- 
mulo a salma a titolo di custodia. Conviene considerare che le terre a semi- 
nerio sono poco fertili; « son terre che non bastano a mantenere i serpenti » 
si esprime pittorescamente un contadino; e ciò può spiegare i patti all’ap- 
parenza insolitamente buoni. 

Raramente si dànno soccorsi: e se mai due tumuli a salma. 

La pubblica sicurezza è discreta; ma si lamenta qualche abigeato « fa- 
vorito anche dall’abitudine di lasciare gli animali soli nell’aperta campagna ». 

Le scuole si trovano in buoni locali e sono bene frequentate : ma il Co- 
mune sente gravare fortemente la loro spesa sul bilancio. 

Nel territorio v'è la malaria e si distribuisce il chinino « che fa un 
gran bene ». 

Gangi, grosso Comune di quasi 12,000 abitanti, sta a sommo d’una collina 
sopra la strada nazionale Termini-Taormina, 

A differenza dei Comuni sino qui considerati, predomina in Gangi la ce- 
realicoltura alternata col pascolo, che alimenta una forte industria armentizia. 

La fillossera distrusse i vigneti che esistevano in discreta quantità, e 
non sono stati più ricostituiti. L’agricoltura è fatta coi soliti sistemi primi- 
tivi, però da qualche anno prendono diffusione i concimi chimici. 

La pastorizia è brada e transumante salvo qualche caso di stabulazione 
parziale. D'inverno le mandrie emigrano alla marina, d'estate tornano ai monti, 
ove trovano però scarso foraggio: ristoppie, macchie e frasche, essendo i prati 
naturali di sulla e trifoglio insufficienti al bisogno. Si allevano pure dei ca- 
valli, alla riproduzione dei quali servono anche stalloni governativi di sangue 
inglese: ma, secondo l’opinione generale, sarebbero preferibili riproduttori 
orientali. 

La pastorizia viene esercitata in regìa propria dai grandi proprietari o dai 
gabellotti dei feudi; oppure da piccole società di pastori. 

La proprietà nelle vicinanze del paese è suddivisa, e qualche piccola por- 
zione ne posseggono pure i contadini. Essa è molto indebitata e vi furono 
vari casi di esproprio per mancato pagamento delle imposte, contro la gra- 
vezza delle quali tutti protestano (1). Alla periferia del territorio vi sono i lati- 
fondi. Ma il territorio medesimo è piccolo; e Gangi è uno dei tanti Comuni 
che chiedono l’allargamento della propria circoscrizione. 


(1) Un piccolo fittavolo paga: 1° ricchezza mobile; 2° sovrimposta comunale e 
provinciale fondiaria; 3° tassa sul bestiame in due Comuni; 4° tassa d’esercizio e ri- 
vendita; 5° tassa focatico; 6° tassa sui domestici; 7° contributo alla Camera di com- 
mercio; 8° rimborso al Comune per il chinino ai contadini. 
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Il Comune aveva estesi demani che furono quotizzati col solito malaugu- 
rato esito: i contadini (tranne pochissimi) vendettero le quote ai civili ed 
emigrarono. « La quotizzazione », osservano quelli di Gangi, « sarebbe stata ot- 
tima qualora vi fossero stati Istituti di credito che avessero approntato ai con- 
tadini i capitali necessari al miglioramento della terra; ma invece i poveri 
quotisti non solo non ebbero alcun aiuto, ma sin dal primo anno si videro 
costretti a pagare un canone di lire 19 e la fondiaria; onde dovettero ricor- 
rere al credito ed all’usura e videro paralizzati il loro lavoro, i loro sacrifici e 
la loro buona volontà. A tutto questo si aggiunga che i beni demaniali erano 
lontani dal paese; e la piccola proprietà non può coincidere con la molta 
distanza dai centri abitati e la mancanza di viabilità ». 

Infatti una delle più gravi lamentanze mosse da Gangi riguarda la viabi- 
lità : all’infuori della strada nazionale Termini-Taormina che passa sotto Gangi 
e della provinciale, che biforcandosi dalla anzidetta scende a Castelbuono, man- 
cano completamente strade intercomunali e vicinali carreggiabili e le antiche 
trazzere si trovano in pessimo stato. 

1 cittadini di Gangi chiedono perciò che si provveda alla congiunzione 
rotabile del loro paese: 1° con San Mauro; 2° con Castel di Lucio; 3° con 
Villadoro; e che la costruenda ferrovia Paternò-Nicosia venga prolungata fino 
a Gangi e continuata giù per la vallata del Pollina fino alla stazione di Finale 
ove si innesterebbe alla Palermo-Messina Marine. 

Un servizio automobilistico (ora già in funzione) li congiungerà a Ter- 
mini per le Petralie e Caltavuturo. 

Altri lavori pubblici di cui si chiederebbe l’esecuzione sarebbero la boni- 
fica di alcuni tratti malsani del territorio e la costruzione di serre e bacini 
montani per raccogliere l’acqua e rendere possibili le culture irrigui e Vallar- 
gamento dei prati artificiali. 

Chiedono pure un più razionale ordinamento e maggiore diffusione della 
istruzione agraria; l'assunzione in monopolio di Stato della fabbricazione dei 
concimi, ad esempio di quanto si fa per il chivino, l’acceleramento dei lavori 
catastali, e l'allargamento della circoscrizione territoriale. A questi postulati 
comuni, i piccoli e medi agricoltori ed i contadini aggiungono quello, fonda- 
mentale, della censuazione dei latifondi vicini al paese « per poter migliorare 
la condizione tanto dell’agricoltura che degli agricoltori, giacchè in campagna 
si costruirebbero il pozzo e la casa, e vi si trasporterebbe la famiglia, che po- 
trebbe dedicarsi tutta e con molto tornaconto all’intensificazione della cultura. 
Se si facesse la censuazione di questi latifondi molti emigranti ritornerebbero 
e si eviterebbe la dispersione di tante energie così necessarie alla patria ». Ge- 
nerale è altresì la richiesta dell’avocazione della scuola elementare allo Stato. 

Mancano Istituti di credito; e non si tenta nemmeno la formazione di 
un ente intermediario del Banco di Sicilia. V’è perciò molta usura : il Monte 
Frumentario stesso preleva due tumuli d'interesse per ogni salma di grano 
che presta. Uguale interesse percepiscono generalmente i proprietari sui soc- 
corsi: e a volte si sale fino a 4 tomoli ed anche a 5. Solo l'emigrazione giovò a 
infrenare un poco questi interessi usurari. 

I locali delle scuole sono pessimi : si sono però avviate le pratiche per 
costruire un nuovo edificio. 

La pubblica sicurezza va soggetta a molte oscillazioni. Un miglioramento 
sensibile certamente vi fu e venne dovuto all’emigrazione che diede sfogo ai 
peggiori elementi e migliorò le condizioni dei rimasti. Tuttavia Gangi è fra i 
Comuni che danno un maggior contingente di abigeati e di abigeatari che 
vanno a perpetrare in altri territori le loro imprese. 
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La delinquenza fra i contadini non è molto estesa : « Nella popolazione — 
osserva un religioso —è molto diffuso il culto esterno anzi fino in modo esa- 
gerato: mentre la vera religione manca, onde la morale delle famiglie è una 
morale primitiva e abbastanza relativa. Ciò dipende dalla cattiva educazione 
e dall’ignoranza, onde è necessaria l'istruzione religiosa nelle scuole e nelle 
chiese ». 

I delitti predominanti sono quelli contro la proprietà e il buon costume, 
e quelli per vendetta, 

Il patto agrario predominante tanto nelle chiuse che nei feudi è la mez- 
zadria nella quale il proprietario dà la terra e la semenza e metà del con- 
cime, Il prodotto si divide a metà. « Nelle chiuse però, il mezzadro deve 
rendere al padrone servizi personali oltre al lavoro agricolo; ed ha l'obbligo 
della custodia degli alberi e del frutto pendente senza alcun compenso >. 

Si lamentano pure i contadini, che nel caso il prodotto delle fave venga 
distrutto dall’orobanche, non ricevono alcun indennizzo. 

I feudi sono molto lontani dal paese; per cui durante la settimana si 
dorme in campagna nei soliti pagliai o in tuguri di muro a secco e tetto di 
paglia. Pochissimi godono il privilegio di dormire entro il fabbricato della 
masseria troppo ristretto. Case coloniche regolari mancano. 

11 salario dei giornalieri oscilla da lire 0.85 a lire 1 in danaro oltre il 
vitto, composto di pane « per lo più di buona qualità, di companatico e 
di minestra alla sera, senza vino ». Quindi complessivamente il salario si può 
dire oscilli da lire 1.50 a lire 1.70. Durante la mietitura esso cresce a lire 2 
o 2.50 oltre il vitto più abbondante dell’usuale. 

« Prima dell’emigrazione — dichiarano i contadini — i salari erano di 
lire 0.40 e scendevano sino a lire 0.20 col vitto, talvolta però composto di solo 
pane, che si consegnava sul campo. 

«Durante l’anno come giornalieri non si lavora più di 4 mesi o 44 
perchè l'inverno è lungo: e quando non si va a giornata, si lavorano i fondicelli 
che si tengono a mezzadria », 

Nel versante meridionale delle Madonie, in elevata e bellissima posizione 
dalla quale lo sguardo spazia sopra buona parte della superficie centrale dell’Isola, 
sorgono le Pezralie : Petralia Soprana (m. 1147 s. m.) con 8000 abitanti e Pe- 
tralia Sottana (m. 860 s. m.) con oltre 10,000 abitanti. 

Le condizioni agricole sono identiche nei due Comuni. Prevale di gran 
lunga il seminerio alternato al pascolo; e v'è una discreta cultura di ulivi e 
di alberi da frutto. Una volta vi fiorivano i vigneti i quali erano coltivati 
nei così detti lock o logora ossia poderi chiusi aventi la loro casetta nel mezzo. 
E poichè essi venivano tenuti a mezzadria e coltivati promiscuamente (semi- 
nerio ed alberato) e il contadino vi abitava stabilmente, Sonnino li aveva po- 
tuti paragonare nel 1876 ai poderi toscani e celebrarne i pregi. 

Ora le cose sono molto cambiate, giacchè la fillossera ha distrutto i vigneti 
che solo in piccolissima parte vennero ricostituiti. I Zochi hanno con ciò mutato 
carattere e vengono abitati meno lungamente e meno stabilmente di prima, 
alcuni anzi sono stati abbandonati. E così la fisonomia agraria delle Petralie s°è 
avvicinata a quella di tutti i paesi dell’interno dell’Isola. 

Una particolarità. di Petralia Soprana sono le sue numerose frazioni o 
borgate disposte nel territorio e di cui le principali sono Blufi, Raffo, Pianello, 
San Giovanni, ecc. : fra tutte oltrepassano la trentina. In queste borgate o 
frazioni o piccoli centri, abitano stabilmente i contadini, mentre i civili se ne 
stanno a Petralia Soprana, amena cittadina in stupenda posizione, e centro 
del Comune. 
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Orbene la lagnanza più forte che sentimmo a Petralia Soprana fu circa lo 
stato di estremo abbandono in cui sono lasciate queste borgate, che mancano 
completamente di congiunzione rotabile col centro, e nelle quali pur abitano 
più di cinque ottavi della popolazione, cioè 5300 abitanti circa. 

Quelli di Blufi espongono: « Il servizio medico procede pessimamente. Gli 
abitanti sono abbandonati persino dai sacerdoti che si rifiutano di assistere i 
moribondi e di benedire i cadaveri. Per trasportare un cadavere dalla borgata 
al cimitero si deve percorrere un chilometro e mezzo di pessima strada. Manca 
la levatrice. C'è la scuola mista; mai maestri fanno scuola quando vogliono. 
La borgata è unita al centro del Comune con una mulattiera nella quale d’in- 
verno non si può transitare. Le trazzere sono in tale pessimo stato che un 
ragazzo cadendo dal mulo rimase morto; e il mulo del valore di lire 500 rimase 
impigliato nella creta e ne venne a gran fatica estratto il giorno seguente ». 

<« Per sistemare queste trazzere i contadini s'erano persino offerti a fare 
gratuitamente i lavori purchè i proprietari avessero apprestato le pietre; ma 
questi non ne vollero sapere. Le trazzere regie sono state tutte usurpate. A poca 
distanza dal paese v’è il burrone Malpasso che costeggia una via ed è estre- 
mamente pericoloso : bisognerebbe arginarlo. E una grossa frana minaccia l’abi- 
tato. In Blufi (che conta 1800 anime) non c’è illuminazione e manca l’acqua 
potabile: v'è solo una cisterna per attingere alla quale bisogna pagare. L’ospe- 
dale è a Petralia; ma vi son ricoverati soltanto quelli che versano nella più 
squallida miseria o gli amici degli amministratori; gli altri non trovano mai 
posto ». 

Quelli di Pianello, espongono: « Le condizioni della nostra borgata sono 
simili a quelle-di Blufi. Manca la viabilità. Le strade vicinali si trovano in 
pessime condizioni. Manca l’acqua; non c'è nè medico nè levatrice ». Altret- 
tanto ripetono quelli di Raffo i quali si lagnano altresì «che la posta giunga 
di raro, tardando il procaccia anche 5 o 6 giorni: e d’inverno se ne resta 
privi anche 15 giorni. Non c’è acqua potabile: si trovano due cisterne di 
acqua amara. La sorgente buona dista due chilometri dal paese ». 

E consimili lagnanze sono mosse dai contadini delle borgate San Giovanni 
e Salaci, 

Quanto ai rapporti dei contadini coi proprietari riguardo ai patti agrari 
ed ai salari, sono ora alquanto migliorati per effetto deil’emigrazione ed un pò 
anche per l’opera d’un’organizzazione di resistenza che seppe sfidar 1’ avver- 
sione dei proprietari e le insidie delle autorità. 

Pur tuttavia permangono qua e là dei patti veramente angarici; e nel 
complesso si può dire che le condizioni obbiettive non sono nè migliori nè 
peggiori di quelle degli altri Comuni dell’interno: anzi piuttosto peggiori per 
le deplorevolissime condizioni in cui versano le borgate suddescritte. 

Il patto predominante è la mezzadria. Prima dell’attuale miglioramento 
la semenza era a tutto carico del contadino. Attualmente essa viene antici- 
pata dal padrone che ne riprende poi non più di 4 o 6 tumuli per salma 
di terra. Qualche proprietario ne riprende anche 10 tumuli, dei quali due 
sono calcolati come compenso di guardiania. Il prodotto si divide a metà. 

Il concime chimico viene solitamente messo metà per ciascuno: ma i 
contadini dicono che aleuni padroni se lo fanno pagare a un prezzo di pa- 
recchio superiore a quello di costo. 

Il trasporto del prodotto dall’aja al magazzino del padrone (nel quale 
si procede alla divisione) è a carico del mezzadro. Mancano case coloniche 
« e per questo certa volte dobbiamo dormire sul concime nella stalla della 
masseria, oppure all’aperto anche nei mesi freddi ». 
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Quasi tutti i contadini della borgata hanno la loro casetta : il solito unico 
vano ove dormono insieme animali e uomini; chi non l’ha, paga d’affitto 
circa 25 lire l’anno, 

Nelle borgate, causa l’emigrazione, scarseggiano i giornalieri, « e noi, 
dicono i mezzadri, ci aiutiamo a vicenda l’un l’altro, oppure prendiamo dei 
garzoni che paghiamo in ragione di lire 1 a lire 1.15 oltre il vitto, consi- 
stente in pane, companatico e minestra >. 

Uguale salario si paga a Petralia Soprana (centro) per tutti i giornalieri 
agrari, cioè lire 2 alla scarsa, oppure 1.25 pane, cacio e minestra la sera. Prima 
dell’emigrazione era di 60-70 centesimi al giorno oltre il vitto. Il lavoro dei 
giornalieri non dura, secondo le deposizioni dei contadini, più di 4 mesi l’anno 
« perchè d’inverno quasi sempre c’è la neve e non si può lavorare ». 

Non ci sono Istituti di credito di cui i contadini si possano valere. Sot- 
tostanno perciò all’usura che normalmente è del 25 per cento. I padroni su 
eventuali soccorsi prelevano due tumuli a salma. Qualcuno anche 4 tumuli. 

L’emigrazione è stata ed è forte. Nella media del triennio 1905-07 fu del 
42 per mille abitanti. Un rimpatriato espone: « Fui a New-York per sei mesi 
e facevo il giardiniere. Guadagnavo lire 15 al giorno. Son ritornato perchè ri- 
chiamato dalla famiglia. Ho portato con me un piccolo capitale col quale 
ho acquistato un campicello ». 

Petralia Sottana è una città, come s’è detto, di oltre 10,000 abitanti, a 
breve distanza da Petralia Soprana ma sita molto più in basso. 

Nel suo territorio, dopo la distruzione dei vigneti, predominano il semi- 
nerio e il pascolo; e c'è qualche oliveto. 

La proprietà è abbastanza suddivisa. Latifondi ce n’è assai meno che a 
Petralia Soprana anche per il territorio molto più ristretto. Spesso i contadini 
posseggono qualche pezzetto di terra. 

Il patto agrario predominante è la mezzadria. Nelle piccole proprietà 
esiste la mezzadria perfetta, sì per la semenza che per il prodotto. I soccorsi 
si dànno a uno o due tumuli a salma. I cosidetti accessori dei quali i conta- 
dini si lagnano, sarebbero ora di molto ridotti secondo le deposizioni dei 
proprietari, i quali dicono «d’aver dovuto cedere per effetto dell'emigrazione 
a tutte le imposizioni dei contadini ». 

I contadini, sempre secondo i proprietari, starebbero bene, « sono invece 
i piccoli proprietari che navigano in cattive acque, dovendo vivere da per- 
sone civili senza lavorare direttamente nel fondo e senza ricavare dalla pro- 
prietà un reddito sufficiente al mantenimento della famiglia ». 

Nel latifondo il proprietario dà la terra e la semenza a fondo perduto, 
prelevando però dal cumulo tumuli 4 a salma di terra per diritto di guar- 
dianie e di messa. Se il proprietario fa il maggese percepisce due terzi del 
prodotto. I proprietari non ritengono giusta la pretesa dei contadini di aver 
il contratto a mezzadria per 3 anni allo scopo di fare il ringrano, perchè 
questo sfrutta terribilmente la terra che non si concima nemmeno a sufficienza 
nè razionalmente ; e poi è necessario lasciare una parte del terreno a pascolo 
per gli animali. 

La pastorizia infatti è piuttosto diffusa a Petralia Sottana e tenuta in 
regìa diretta dai proprietari. Questi si lagnano degli alti salari che devono 
pagare ai campieri e ai mandriani: Alcuni di essi hanno lire 190 all’anno 
oltre il vitto giornaliero e il diritto di tenere degli animali propri nella mandra 
del padrone, godendo i frutti in ragione del numero dei capi. Hanno il man- 
tenimento gratuito della giumenta e il diritto di seminare un pezzetto di 
terreno raccogliendone interamente per sè il prodotto. 
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La pastorizia naturalmente è brada e transumante. 

Nei latifondi predomina il sistema della grande gabella. « Prima Pesta- 
glio era di 1000 lire ogni 9 salme; ora è diminuito dovendo il gabellotto ri- 
valersi sul proprietario delle nuove condizioni di cose prodotte dell’emigra- 
zione. Il gabellotto concede in suggabella soltanto la terza parte del latifondo 
lasciata a pascolo; la parte a maggese e quella a seminerio la dà a mez- 
zadria ». 

Quasi tutti i proprietari usano concimi chimici « però, siccome una quota 
di essi sta a carico dei mezzadri, costoro per risparmiare vorrebbero prendere 
concimi cattivi. Il proprietario anticipa la spesa; ed è a suo carico il tra- 
sporto fino alla stazione ferroviaria; da lì al campo a carico del contadino ». 

Mancano totalmente Istituti di credito e poco si spera nei tentativi di 
costituire Enti intermediari per il Banco di Sicilia mancando lo spirito di 
associazione e non ritenendosi « possibile per la Sicilia la forma della respon- 
stabilità collettiva ». Ed oltre che del credito agrario di esercizio sentirebbesi 
il bisogno d’un credito per i miglioramenti fondiari; e di un migliore ordi- 
namento degli Istituti ipotecari. Così pure vorrebbesi che si provvedesse a 
sciogliere il diritto di promiscuità dei privati per il quale non di rado il fondo 
appartiene ad una persona e gli alberi che sorgono in esso ad un’altra. 

Le condizioni della pubblica sicurezza nelle campagne sono pessime. e 
particolarmente numerosi sono gli abigeati. Credono che l'allacciamento delle 
principali fattorie al centro col telefono potrebbe molto giovare. 

Le scuole funzionano discretamente; però sentirebbesi il bisogno d’una 
più larga diffusione dell’istruzione agraria, e dell’istituzione a Petralia di un 
deposito di macchine agrarie che potrebbero trovare larga applicazione nelle 
sue campagne. 

Il territorio del Comune è infestato dalle cavallette. Il Comune asserisce 
d’aver fatto il possibile per distruggerle; ma senza riuscirvi, onde invoca 
l’aiuto del Governo « il quale, dicono i proprietari, ci deve pur essere per 
qualche cosa, dappoichè noi paghiamo le tasse ». 

La viabilità agraria manca completamente; e manca pure la congiunzione 
rotabile con qualcuna delle frazioni del Comune. 

Infatti, anche Petralia Sottana ha borgate o frazioni le quali contano 
complessivamente 4000 abitanti su 10,000 che formano il Comune. La mag- 
giore di esse con oltre 2000 abitanti è quella di Castellana e sorge presso la 
strada nazionale; ma le rimanenti (Calcarelli e Nociazzi ed altre minori) 
stanno fuori mano e mancano di comunicazioni rotabili. Le condizioni dei 
contadini sono diverse in queste borgate. 

A Casteliana ed a Calcarelli il salario varia da lire 1.50 a lire 1.70 alla 
scarsa: oppure di lire 1-1.25, pane e companatico. Il lavoro non. dura più 
di 4 0 5 mesi. 

V’è il contratto di gabella e di mezzadria. Il primo si fa usualmente a 
terraggio pagandosi da 31 a 4 sementi, oppure da lire 100 a lire 150 la 
salma. Nel secondo, se il padrone fa il maggese tre quarti del prodotto vanno 
a lui oltre 4 tumuli a salma. La semenza è a carico del padrone. Se i lavori 
sono a carico del contadino si fa mezzadria completa tanto per il prodotto 
che per la semenza. 

Spesso si danno animali a soccida. Il padrone li compera e il prodotto 
si divide a metà: ma per le vacche egli conserva sempre il diritto all’intero 
valore di esse anche nel caso periscano. 

L’emigrazione è stata ed è forte; e solo in grazia ad essa vennero mi- 
gliorate le condizioni dei contadini e ridotta l’usura. 
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Una forte corrente di essa è diretta. nella Luisiana ove lavorando nelle 
piantagioni di zucchero, gli emigranti guadagnano in media lire 3.75/al 
giorno oltre il vitto; oppure facendo i manovali lire 7.50 al giorno. Molti 
sono riusciti a fare buoni risparmi e tornati in Sicilia comperano a caro prezzo 
terreni e case. 

Pochi anni fa si fece la quotizzazione d’un terreno comunale ai poveri; 
e i contadini così ne descrivono l’esecuzione e gli effetti: « Si fecero lotti di 
4 tumuli ciascuno : ‘e si applicò per ogni lotto un canone di lire 27, superiore 
al prezzo di gabella. I contadini non poterono reggere e vendettero la loro 
quota per lire 200 ciascuna: ed emigrarono. Le vendite vennero fatte colla 
forma simulata dell’anticresi. Alcuni che ricevettero terreno molto cattivo, lo 
abbandonarono senz'altro ». 

I proprietari dal loro canto così si esprimono: « La quotizzazione av- 
venne quattro anni addietro; e riuscì dannosa al Comune. Si fecero 63 lotti 
che furono sorteggiati alle famiglie più povere. Molti non pagarono e il 
Comune ci rimise fino le spese. Altri abbandonarono la Joro quota per un 
corrispettivo irrisorio, taluno vendette quattro tumuli per due lire! Le terre 
erano in parte buone, in parte cattive. Unico vantaggio fu questo, che qualche 
pezzetto delle terre migliori venne convertito dai quotisti o dai loro succes- 
cessori in vigneto ». 

A Nociazzi i salari sono di lire 2 alla scarsa. Durante la mietitura, al solito, 
crescono. Il contratto prevalente è la mezzadria che si conclude usualmente 
per anni 4. Nel primo anno si fa la favata, e il padrone anticipa la semenza 
prelevandola poi al raccolto dal cumulo comune: il concime è a metà, ma il 
trasporto lo paga il padrone. Il prodotto si divide a metà. Nel secondo anno 
si fa il grano ; il padrone anticipa la semenza che preleverà poi dal cumulo. 
assieme a due tumuli a salma di terra a titolo di guardiania. Il prodotto si 
divide a metà; ma il trasporto è a carico del contadino. Nel terzo anno lo 
stesso, Se il contratto incominciasse dopo la favata, cioè nell’anno in cui il 
terreno ha la maggior quantità di calorie, il prodotto si dividerebbe per quel- 
l’anno in ragione di due terzi al padrone e un terzo al colono. 

I soccorsi si concedono a 3 o 4 tumuli a salma (secondo i proprietari 
anche ad uno o due tumuli), e per di più i contadini si lamentano della cat- 
tiva qualità del grano. 

L'emigrazione è stata forte anche a Petralia Sottana: nella media del 
triennio 1905-1907 fu del 35 per mille abitanti. Due contadini rimpatriati di 
recente dagli Stati Uniti espongono come guadagnassero colà lire 1.35 per 
ogni ora di lavoro facendo i manovali. Hanno portato del danaro « col quale 
hanno acquistato una casetta ed un po’ di terra e poichè tutti gli emigranti 
che rimpatriano fanno altrettanto, i prezzi della proprietà immobiliare sono 
aumentati ». 

Molti contadini qui posseggono un fonderello e la casa; altri soltanto la 
casa. Chi la dovesse prendere in affitto dovrebbe spendere circa lire 25 l’anno. 


II. — CirconDARIO DI CORLEONE. 


Il circondario di Corleone è uno dei più tipici ed interessanti di tutta 
l’Isola perchè situato nel centro della regione granaria, in mezzo a un vasto 
territorio di latifondi; e rispecchia perciò la costituzione sociale propria di 
questi. 

Corleone, capoluogo del Circondario, conta quasi 15,000 abitanti, giace in 


— 356 — 


pittoresca posizione allo sbocco di gole severe di monti, e sormontato dallo 
antico castello saraceno ricorda, nell’impronta generale, l’origine araba. 

Ha territorio molto esteso, coltivato nella massima parte a grano alter- 
nato con pascolo. È ricco altresì di ulivi; e una volta lo era di viti; ma la 
fillossera avendole distrutte non vennero che in parte ricostituite. 

Aveva una volta discreta estensione la cultura del lino che alimentava 
una buona industria tessile; ma ora è quasi sparita; e quel po’ che rimane 
suscita le proteste dei cittadini che nei maceratoi vedono a ragione un fo- 
mite di malaria. 

Le terre sono prevalentemente fertili e producono da 15 a 20 volte la 
semenza. La cultura è però estensiva tranne che vicino all’abitato ove si usa 
il concime chimico e si fa qualche favata; che nei feudi non si usa per 
mancanza di viabilità e deficienza di mano d’opera. 

Lo stesso motivo ha indotto alcuni proprietari ad allargare la parte de- 
stinata alla pastorizia, giacchè causa l’emigrazione la cultura del grano nei 
terreni inferiori non è più rimunerativa. 

La proprietà in vicinanza del paese è frazionata, è costituita dai così- 
detti lochi o chiuse, ossia piccoli poderi forniti di sovente d’una casetta che 
viene però abitata per piccola parte dell’anno. Al di là di questa cerchia 
v'è il latifondo nudo e deserto. 

Il territorio è eminentemente malarico e il servizio del chinino procede 
regolarmente dando buoni risultati perchè la mortalità per malaria è molto 
diminuita; e anche l’intensità del male è scemata. Chè se non si possono re- 
gistrare più favorevoli effetti n° è causa la contrarietà dei contadini a pren- 
dere il chinino come mezzo preventivo. Il tracoma è largamente diffuso; ma 
i contadini cominciano a curarlo non appena abbiano deciso di emigrare sa- 
pendo che è un motivo per venir ricusati. Dall’America torna qualche tuberco- 
lotico che si prese la malattia per la vita» di privazioni e di fatiche in clima 
rigido, che laggiù condusse 

Le scuole si trovano in pessimo stato disseminate in molti locali presi in 
affitto qua e là o di pertinenza del Comune. Alcune hanno locali addirittura 
orribili, privi di aria e di luce, saturi d’umidità il che fece ripetutamente am- 
malare gli insegnanti. Lo spazio è talmente insufficiente che anche accogliendo 
80 o 90 scolari per classe molti non trovano posto e debbono venir rimandati. 
I professori d’una scuola tecnica dicono che essendo al piano inferiore di una 
scuola elementare sovrappiena temono di vedersi crollar addosso il soffitto, 
tanto la casa è vecchia e deperita. 

Vi sono numerose Opere pie, ma il loro scarso reddito viene quasi per 
intero assorbito dalle gravosissime spese di amministrazione. 

L’usura è tuttora forte ed arriva fino al 60.%. Mancano buoni Istituti 
di credito. La Cassa di risparmio esiste più di nome che di fatto. Ancora non 
funziona (1908) un ente intermediario del Banco di Sicilia. 

La pubblica sicurezza lascia parecchio a desiderare. Delle forme di delin- 
quenza predominano gli omicidi e i danneggiamenti per vendetta e gli abigeati. 
più frequenti d’inverno che d'estate, perchè, mancando il lavoro, sono più fa- 
cili i complotti. Molto diffuso è pure il concubinaggio. « Corleone è centro di 
mafia, sentimento, non organizzazione », e l’omertà rende difficile debellare 
la delinquenza e la mafia. Ma l’omertà intesa come ripugnanza a confidarsi 
alla giustizia è inevitabile anche dagli onesti, « perchè la giustizia non ci 
può proteggere; e chi si confida ad essa può esser certo di venir colpito 
presto o tardi da gravissimi danni ». 

È un efficace fattore della poca sicurezza nelle campagne l'assenza quasi 
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assoluta di vie carreggiabili. Non vi sono che le solite trazzere ma ridotte a 
meschini sentieri causa l’usurpazione di proprietari confinanti. Alcuni pro- 
prietari si riunirono da ultimo in consorzio per costruire pochi chilometri di 
strada rotabile, ma le difficoltà che dovettero superare per intendersi furono 
tali, ch’essi sono persuasi non si potrà conchiudere nulla di buono finchè 
una legge non renda obbligatori simili consorzi, quando una maggioranza 
qualificata di proprietari lo richieda. 

I patti agrari dominanti sono la gabella in natura (terratico) e la mez- 
zadria; ma più questa che quella ; e le condizioni di essi sono ora, in confronto 
de! passato, sia in seguito all’emigrazione che all’azione delle Cooperative, 
sensibilmente migliorate. Li abbiamo esposti in altra parte di questo lavoro. 

I salari sono pure aumentati perchè è diminuita l’offerta di braccianti, i 
quali danno il maggior contingente all’emigrazione; e perchè le Cooperative 
per l’affitto collettivo hanno elevato al rango di coloni molti giornalieri. 

Il salario medio per lavori usuali varia da lire 2 a lire 2.30 mentre per 
lo innanzi non superava lire 1.25 o lire 1.50. I mesalori prendono da 27 a 
a 30 lire al mese oltre il vitto e l’alloggio. Sono specialmente frequenti nelle 
chiuse. I pastori prendono ora lire 225 l’anno in media oltre la parte in natura; 
mentre per lo innanzi non avevano che 100 lire o poco più; ed è difficile 
trovarne. 

Ma a quest’aumento nominale di salari non corrisponde un aumento reale, 
perchè i prezzi dei beni sono molto cresciuti. La durata normale del lavoro 
giornaliero è di 9. ore. Durante la morta stagione i contadini non hanno im- 
piego: ma oltre questa non vi sono, altre forme di disoccupazione, perchè 
l'emigrazione ha diradato la mano d’opera. 

Le case dei contadini sono, come dovunque, piccolissime e sudicie: abita- 
zione, granaio e stalla insieme; e nei feudi manca ogni ricovero. La nutri- 
zione dei contadini è discreta: pane con cipolle ed olive qual cibo usuale; le 
feste la pasta; la sera una minestra di legumi: carne mai o nelle grandi so- 
lennità ; vino poco. 

Corleone è famoso centro di efficace azione socialista, indissolubilmente 
legata al nome di Bernardino Verro. 

Due creazioni qui specialmente meritano menzione: la Cooperativa di 
consumo e la Cooperativa agricola. La prima, installata di recente in una bella 
casetta ove oltre il magazzino trovano posto gli uffici di tutta l’organizza- 
zione ed una bella ed ampia sala di riunione, ha lo scopo di procurare ai 
soci le principali merci di consumo, commestibili, vesti, scorte agrarie, a prezzo 
di costo, comprandole all’ingrosso. 

La seconda è un’affittanza collettiva. I suoi reggitori così ne spiegano 
l'origine: « Poichè noi ci siamo accorti che nè le classi dirigenti nè lo Stato 
procurano nulla nè per i contadini nè per l’agricoltura, abbiamo pensato di 
aiutarci da noi. Le classi dirigenti, naturalmente infingarde, invece di capire 
che la loro salvezza stava nell’aumentare le fonti della ricchezza, si sono li- 
mitate ad invocare la protezione dello Stato e dei poliziotti contro le classi 
diseredate che reclamavano miglioramenti alla loro inumana situazione. Queste 
lottarono e finalmente sono riuscite a crearsi un’organismo di pronta e pra- 
tica efficacia: la nostra affittanza collettiva, contro la quale si devono spun- 
tare le armi della più nera reazione che si esercitarono con successo con- 
tro i Fasci. Ma che cosa apporre a dei contadini che danno così meraviglioso 
spettacolo di solidarietà e di sapienza economica? 

« La nostra Cooperativa ha quattro grossi feudi in affitto ; e ne ha preso 
di recente un altro. I primi quattro si coltivano a conduzione divisa ma con 
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un sistema ingegnoso, poichè si dividono la quota in tre classi, l’una di terre 
di qualità ottima, l’altra di terre di qualità mediocre, la terza di terre di 
qualità infima. Fatti i lotti si sorteggiano. Le quote sono combinate in modo 
che a una quota di terreno mediocre corrisponde una quota di terreno ottimo 
più una quota di terreno cattivo; per cui chi sorteggia una terra di qualità 
mediocre si accontenta di quella, chi ne sorteggia una di qualità ottima o 
cattiva deve poi sorteggiarne un’altra di qualità cattiva od ottima; e così 
l'equilibrio è stabilito. 

« L’ultimo feudo intendiamo di coltivarlo a conduzione unita, cooperati- 
vamente, corrispondendo un salario fisso ai soci e dividendo poi gli utili, se- 
condo l’esempio coronato da così buon successo di Campobello di Licata. 

« La nostra Cooperativa ha dovuto superare molte difficoltà per ottenere 
feudi sì dal Demanio che dai privati, e per ottenere credito dal Banco di 
Sicilia. Le buone intenzioni dei reggitori di questo e della legge vengono 
spesso frustrate nella pratica da opposizioni di qualche nemico politico. Ci fu 
un momento in cui per superare un’improvvisa difficoltà dovemmo ricorrere 
agli usurai e pagare interessi corrispondenti. 

« La Cooperativa ha giovato moltissimo ai contadini; ha fatto migliorare 
i patti agrari ed aumentare i salari, riducendo il numero dei giornalieri. Appena 
potremo godere del credito, allargheremo e miglioreremo la nostra azienda. 
Noi crediamo che queste affittanze collettive sarebbero il miglior mezzo per 
colonizzare il latifondo. Bisognerebbe però che riuscissero ad ottenere termini 
di affitto assai più lunghi degli attuali, per esempio a 29 anni; giacchè i! 
termine ora usuale di 6 anni è affatto insufficiente, e non rende possibile di 
applicare alle terre alcun miglioramento ». 

Anche i proprietari concordano nel dare un giudizio favorevole di queste 
affittanze collettive, le quali oltre che alla coltura ‘ed al contadino, giovano 
anche al proprietario che riceve una gabella più alta. Per esempio, un feudo 
prima gabellato ad un privato per lire 83 a salma, venne da una Cooperativa 
assunto a lire 114 a salma. Esse eliminano il gabellotto, non però completa- 
mente, giacchè i feudi lontani, per la marcanza di viabilità, non verranno 
mai desiderati dalle Cooperative. 

Gran sogno dei contadini sarebbe che i latifondi vicini al paese venissero 
dati in enfiteusi, « ma - osserva uno dei loro capi — ciò difficilmente si 
otterrà, oltre che per le ben note ragioni d’ordine giuridico, perchè i proprie- 
tari temono, spezzando le loro proprietà, di perdere ogni potere ». 

I contadini non soggiornano in campagna, ma tornano ogni sera in paese, 
anche a costo di fare 10 o }2 chilometri; ed è molto pittoresco vedere alla 
sera la lunga carovana di muli e asinelli seguìti dai contadini e dalle capre 
e recanti talvolta sul dorso il lungo aratro perticale. 

Accanto alla Cooperativa socialista vi è quella cattolica, meno impor- 
tante, però, e meno numerosa, anche perchè di recentissima formazione. 

L’emigrazione fu, ed è forte. Prima si dirigeva a Tunisi; ma siccome le con- 
dizioni sono colà peggiorate, si è rivolta agli Stati Uniti. L'emigrazione ha 
spogliato il paese delle energie migliori; ma ha portato i soliti vantaggi più 
volte accennati. 

Secondo alcuni, essa è divenuta una vera follia, un contagio che si è 
impadronito delle masse: ma i più osservano « che non si emigra certamente 
per diletto, sibbene perchè in patria non si può vivere ». 

Fra gli emigranti non mancano i piccoli proprietari rovinati in parte per 
l'emigrazione stessa. Essi vendono i loro beni; e chi li compera sono gli emi- 
granti ritornati. Così il cireolo continua. 


È 
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Campofiorito, piccolo Comune di 2000 abitanti nelle vicinanze di Corleone, 
non offre condizioni speciali. Nelle vicinanze del paese v'è molto fondo censito, 
di cui sono coltivate particolarmente bene le partiappartenenti ai contadini. 
AI di là di esso c’è il latifondo, il quale si desidererebbe che venisse censito, 
ripromettendosi da ciò il risorgimento economico del paese, ed anche il van- 
taggio dei proprietari. 

Un grosso Jlatifondo venne infatti venduto di recente a piccoli lotti e 
quasi per intero ad emigranti ritornati. E il proprietario n’ebbe larghissimo 
profitto, avendone ricavato da lire 4000 a lire 5000 a salma, ossia un prezzo 
più che due volte superiore al primitivo reddito capitalizzato. 

La cultura è buona nel fondo censito, ove si fa largo uso di concimi 
chimici e di favata, quasi completamente sconosciuti nei feudi. 

La malaria infesta il territorio; ma non è ancor cessata ogni diffidenza 
verso il chinino. Il tracoma è pure diffuso; ma in forma leggera. La tuber- 
colosi è cresciuta dopo l’emigrazione, essendovi stati degli emigranti che tor- 
narono affetti da questa malattia, presa nelle grandi città dell’Unione, nel 
vivere agglomerati in ambienti malsani. 

La viabilità e specie quella rurale è al solito cattiva. Le scuole sono 
collocate in edifici non adatti, ma il Comune, povero, non può pensare a 
costruire un edificio nuovo. 

Il patto agrario dominante è la mezzadria che è fatta alle condizioni 
comuni a tutto il circondario : il padrone dà la terra e la semenza in ragione 
di 20 tumuli per salma di terra a fondo perduto. I soccorsi vengono dati 
per solito ai mezzadri che lavorano a zappa, ossia ai più poveri, non a quelli 
che usano l’aratro; e non si preleva su essi nessun’addita. 

Malgrado queste condizioni la mezzadria non è ritenuta conveniente, 
perchè la terra soverchiamente sfruttata non dà reddito sufficiente. 

I salari variano da lire 1.70 a lire 2.00; durante la mietitura crescono, 
superando talvolta le 3 lire e segnano in confronto del passato un sensibile 
aumento, che però da molti si ritiene reso vano dal cresciuto costo della vita. 

Il nutrimento dei contadini, a base di pane e pasta è sufficiente; ma spesso 
i contadini comperano a credenza, pagando interessi del 19 e del 12 per cento. 

Era di recente avvenuto uno sciopero con buon esito fra i contadini: e 
si è costituita una < Lega di miglioramento » che vorrebbe diventare ente 
intermediario del Banco di Sicilia. 

Palazzo Adriano, Comune di oltre 5000 abitanti, sta in ferace ed amena 
posizione, in un territorio molto ricco di acqua, ma della quale per varie 
ragioni, parte dipendenti dai privati, parte dal Comune « tutto assorto in 
lotte personali », non si trae sufficiente partito. Esso era una volta ricco di 
boschi, e tutt'ora ne vanta uno assai bello e ben conservato, il Bosco Adriano, 
mentre il vicino Bosco Rifesi è molto malandato, gran parte della sua consi- 
stenza di roveri essendo stata distrutta per fabbricarne le traversine della linea 
Corleone-San Carlo. È 

Nel territorio predomina il latifondo. ma attorno al paese v’è molta pro- 
prietà, talmente polverizzata « che può dirsi vi: siano dei proprietari senza 
proprietà ». I latifondi sono coltivati molto sommariamente, nè può essere 
altrimenti causa la mancanza di viabilità e di pubblica sicurezza che deter- 
mina l’assenteismo dei proprietari ». 

L’impresa armentizia vi ha largo sviluppo ed è ritenuta rimunerativa, 
quantunque fatta coi soliti metodi irrazionali. L’emigrazione avendo diradato 
e rincarito la mano d’opera determina un allargamento della pastorizia, eser- 
citata oltrechè da privati, da parecchie Società a tipo cooperativo. 
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Nel territorio vi è la malaria; nel paese febbri infettive; le 
trovano in locali pessimi, sudici e malsani, privi d’aria, di luce, 
perfino di latrine. « La mia scuola — dice un maestro — può 
prigione ». Molti ragazzi abbandonano la scuola prima del termine 


lazione di origine albanese. 


del clima prospererebbero benissimo. 


socialista, son riuscite a infrenarla di molto. 


padrone, e divisione del prodotto a metà, 


origine albanese. 


razione. 


loni che non si curano affatto di migliorare le lorò condizioni ». 


emigranti per ogni 1000 abitanti. 


privi di compensi. 


La pubblica sicurezza lascia molto a desiderare sia in campagna che in 
città. Predominano i delitti contro la proprietà, e son relativamente scarsi 
quelli violenti contro le persone in consonanza al mite carattere della popo- 


La viabilità vicinale difetta completamente e da ciò infiniti danni, fra i 
quali la poca convenienza a coltivare frutta, che per la natura del suolo e 


L’usura è forte; nè due Cooperative testè sorte, l’una cattolica, l’altra 


. Il patto agrario dominante, e che può dirsi comune a tutto il circondario, 
è la mezzadria con la semenza (20 tumuli a salma di terra) a carico del 


I salari oscillano sulle 2 lire, quelli dei pastori 150 lire l’anno, oltre 
il vitto. I contadini si nutrono abbastanza bene, a base di farinacei, ed abitano 
in case piccolissime bensì, e la più parte a un solo vano, ma molto pulite, 
particolarità che ho riscontrata anche a Piana dei Greci, altro comune di 


Per lo più appartengono in proprio ai contadini, che attendevano con 
ansia l'applicazione della legge che in parte li esonera dall’imposta fondiaria. 

Vi sono, l’abbiamo già accennato, due Cooperative, l’una socialista, l’altra 
cattolica, ma poco vitali entrambe. La cattolica prese in affitto il feudo di 
San Benedetto; ma lo pagò troppo caro; nè per affittanza collettiva propria, 
bensì alcuni borgesi soci lo presero essi direttemente in gabella e lo sugga- 
bellarono ad altri soci, non senza — secondo certuni — avervi lucrato nell’ope- 


L'emigrazione è abbastanza intensa e si trova in aumento : nella media del 
triennio 1905-07 fu del 33 per mille abitanti. Ha carattere misto: cioè, parte 
temporanea e parte permanente. Alcuni emigrano collo scopo di ritornare, e nel 
frattempo mandano denari per l’acquisto di terre e di case, che sono perciò 
aumentate di valore. Altri invece (e sono la maggior parte), appena sistematisi, 
richiamano a sè le famiglie. Coloro che emigrano in maggior numero sono 
gli artigiani; vengono poi i contadini e finalmente i pastori che emigrano 
raramente «non già perchè siano attaccati alla terra, ma perchè sono fannul- 


L'emigrazione ha prodotto anche qui i soliti effetti: allargamento della 
pastorizia e peggioramento nelle condizioni dei piccoli proprietari che non 
sanno come resistere all'aumento di salari e alla scarsezza della mano d’opera. 

Contessa Entellina è un altro Comune d'origine albanese di circa 2600 
abitanti, posto in una delle parti più alte del circondario di Corleone a piedi 
del monte Genuardo; ed è quello ove più intensa fu l’ emigrazione e più sin- 
golari ne furono gli effetti. Nella media del triennio 1905-07 si ebbero 82 


Siccome la più gran parte del suo territorio è composta di feudi che non 
si offrono in vendita e la proprietà divisa vicino al paese è poca, gli emi- 
granti non hanno terra da comperare; perciò o non tornano, o ritornati re- 
stano per poco tempo e ripartono. L’emigrazione va così prendendo carattere 
permanente con tutti i suoi disastrosi effetti, che appaiono più gravi, perchè 
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La ricerca delle terre è diminuita e con ciò pure i prezzi d’acquisto. La 
mano d’opera va facendosi oltremodo rara e costosa. Alcune terre si dovet- 
tero abbandonare e ridurre a pascolo. I più danneggiati da questo stato di 
cose sono i piccoli proprietari civili, e quei contadini o mezzadri che pren- 
dono terre dai proprietari o dai gabellotti, ma che non bastano a coltivare 
da soli: « questa è l’epoca più terribile che attraversiamo, dice uno di loro, 
per la mancanza di braccia a coltivare la terra e il rincaro della mano d’o- 
pera, s’aggiunga a questo lo sfruttamento dei gabellotti e si comprenderà la 
gravità della situazione » 

Ma anche i gabellotti si trovano male, perchè avendo conchiuso i con- 
tratti in epcca più favorevole, debbono mantenerli mentre la congiuntura è 
peggiorata in loro danno. Essi perciò vanno man mano cedendo il campo, e il 
proprietario cede le terre direttamente ai contadini. 

« Ma è giusto ch’essi spariscano, dice un*agricoltore. È la mano di Dio 
che li colpisce. Non è possibile immaginare quale sia, e specialmente quale sia 
stato nel passato lo sfruttamento dei contadini operato dai gabellotti. Per l’a- 
vidità di aver le terre, offrivano ai proprietari prezzi elevati, dei quali 
poi si rifacevano a danno del povero contadino, come venduto. Con la spari- 
zione del gabellotto, di questo vampiro, si miglioreranno tanto le condizioni 
dei contadini che dei proprietari, il guadagno del gabellotto risultandone di- 
viso tra i contadini e i proprietari ». 

I gabellotti, riconoscendo in parte giuste queste rimostranze chiedono che 
una legge permetta loro di rescindere il contratto quando risulti che le con- 
dizioni sono radicalmente mutate dalle primitive, che servirono di base agli 
attuali estagli la cui elevatezza « è la principale causa dello sfruttamento del 
contadino ». 

La mezzadria è il patto dominante, ed alle condizioni solite, nel Circon- 
dario; ma poichè il costo della vita è rincarito, e il prodotto unitario della 
terra soverchiamente sfruttata è diminuito, questo contratto non viene rite- 
nuto soddisfacente dal contadino, che lo vorrebbe modificato in suo favore. 
Riconoscono però i contadini che le condizioni erano per lo innanzi peggiori 
e che spesso, « terminata la raccolta, dovevano tornarsene a casa a mani vuote 
col tridente sulla spalla ». 

I salari dei giornalieri variano da lire 2.20 a 2.50; e durante la mieti- 
tura arrivano anche alle quattro lire. Ma il trattamento generale fatto ai 
contadini, specie nei feudi, non è buono: « ricevono un pane nero, quello me- 
desimo che si dà ai cani, fatto con frumento non crivellato; e una minestra 
di fave e verdure senza pasta; il vino è fortemente annacquato. Debbono 
dormire nelle stalle ai piedi degli animali: e per questo, chi può non si ferma 
incampagna, ma fa lunga e disagevole strada per andare e tornare ogni 
giorno dal paese ». 

La viabilità è pessima. Le trazzere vennero tutte usurpate man mano 
diminuiva la pastorizia. Quando questa era in fiore « i pastori che avevano 
facoltà di pascolare nelle trazzere, camminavano colle misure in tasca, e 
impedivano che venissero usurpate ». La pubblica sicurezza assai difettosa. 
Le scuole in locali d’affitto « appartenenti a qualche assessore o consigliere » 
si trovano in cattivo stato; ma la loro frequentazione va costantemente au- 
mentando; ed ora s'è formata una cooperativa scolastica che funziona bene. 
Nel territorio c’è intensa malaria. 

Generale è la richiesta che si obblighino i latifondisti vicini al paese a 
dare in enfiteusi i loro fondi « dividendoli in piccoli poderi, sufficienti al 
mantenimento d’una famiglia ». Di loro spontanea volontà <« difficilmente i 
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latifondisti si indurrebbero a spezzare i loro possedimenti perchè sembra a 
loro di perdere in potenza, pur guadagnando in ricchezza ». 

Unanime è pure il desiderio di ottenere una buona sistemazione del ere- 
dito, stante l'usura, che malgrado il danaro degli americani, sebbene atte- 
nuata, permane. « V’è bensì, dicono i contadini, un Monte frumentario; ma 
essendo necessaria per il prestito la garanzia di una persona solvibile, deb- 
bono rivolgersi per averla, ai privati, che pretendono un premio del 15 o 
del 20 per cento ». 

Roccamena è un piccolo Comune di 2000 abitanti a settentrione di Con- 
tessa, situato su di un’altura in bellissima posizione, ma in mezzo a un va- 
sto territorio completamente privo di strade, ed è perciò esso medesimo sprov- 
visto di ogni comunicazione rotabile col mondo civile. 

« D’inverno s'è giunti a rimanere sino tre giorni senza posta e i viveri 
scarseggiavano ». Difettosissima del pari la viabilità rurale, cattive le traz- 
zere « già larghe 16 metri ed ora ridotte a stretti sentieri ». 

Oltre questo della viabilità, l’altro grande postulato del comune è l’al- 
largamento della sua circoscrizione territoriale, poichè Roccamena è un paese 
quasi senza territorio, soffocato com'è tra quelli di Monreale e di Corleone, 
il che dà luogo ai soliti gravissimi inconvenienti ch’è inutile enumerare un’al- 
tra volta. 

Attorno a Roccamena vi sono vasti latifondi. Il fondo censito è ristretto 
e carico di canoni, così elevati, che non canoni, ma gabelle somigliano. Gran- 
demente desiderata sarebbe «la censuazione del latifondo in piccoli lotti, 
purchè fatta a prezzi corrispondenti al valore della terra e purchè si prov- 
veda contemporaneamente alla viabilità ed alla bonifica dei terreni malarici, 
sì che ì contadini possano stabilirsi in campagna e fabbricarsi la casetta, Vi- 
cino al paese ci sarebbero due o tre feudi che si presterebbero benissimo a 
tale colonizzazione ». 

I litifondi vengono dal proprietario usualmente ceduti a un gabellotto 
che li cede ai contadini guadagnandoci fino a 30 lire a salma « però egli 
deve pagare il proprietario anticipatamente, mentre i contadini pagano posti- 
cipatamente ». 

Causa la rarefazione della. mano d’opera e i buoni prezzi dei prodotti 
caseari, l'industria armentizia va sviluppandosi. La legge per il Mezzogiorno 
nella parte relativa alla tassa sul bestiame, non ha portato molti buoni ef- 
fetti, perchè « mentre ha esentato i benestanti che tengono due bovini od 
equini di specie armentizia. ha sottoposto alla stessa il colono che possegga 
più di un animale da lavoro; or è naturale che per arare ce ne vogliono due 
di questi animali, cosicchè si deve pagarla; e la tassa per due muli ammonta, 
qui, a lire 22 >, 

Il salario dei giornalieri ammonta a lire 2.50 circa; e durante la mieti- 
tura può giungere a lire 5. « Il giornaliero sta forse meglio del borgese ». 

L’usura è ancora forte. Si desidererebbe una organizzazione del credito 
agrario per la quale « il proprietario potesse chiedere prestito direttamente 
al Banco di Sicilia, senza che nessuno sapesse niente: altrimenti dovendo 
passare attraverso l’istituto intermedio composto di tanti soci compaesani, sî 
sente ripugnanza ». 

Roccamena manca d’acqua, e si vale di cisterne, il che è causa di ma- 
lattie infettive, oltre le quali e la malaria, ha fatto da ultimo capolino la 
tisi di cui sono rimasti vittime alcuni emigranti per la vita di privazione 
che conducono in America « ove il siciliamo va per guadagnare e spesso vi 
lascia la vita ». 


— 363 — 


A Chiusa Sclafani, cittadina di quasi 7000 abitanti, prevalgono le piccole 
proprietà, o meglio enfiteusi, le così dette chiuse vicine al paese, bonificate e 
con molto sommacco; il seminerio si coltiva prevalentemente nei feudi e per 
accedere ai quali bisogna percorrere lunghe distanze per sentieri talmente 
orribili che neppur gli animali ci passano «ed io, narra un agricoltore, 
dovetti rimanere per via due giorni recandomi a casa dal feudo Petraro 
distante 18 chilometri, giacchè il mio mulo s’impigliava continuamente nella 
creta ». Tranne questa disastrosa condizione della viabilità nulla di speciale 
si riferisce che non si corrisponda nelle linee generali a quanto abbiamo 
esposto per gli altri paesi di questo Circondario. 

Del tutto simili sono pure le condizioni della vicina Giuliana, comune 
di 3200 abitanti, a territorio ristrettissimo, e deficientissima viabilità, e a 
proprietà molto divisa composta di piccole enfiteusi d’origine ecclesiastica. 
Vicino a Giuliana, a Favarotta, c’è un latifondo condotto direttamente dal 
proprietario Barone Inglese, con ottimi risultati. 

Un fratello di questo stesso proprietario tiene anch’egli in economia 
propria una grande azienda armentizia a Santa Maria del Bosco sul monte 
Genuardo tra Giuliana e Contessa; ed è fra le migliori dell’Isola. Questi due 
esempi sono dei molti che dimostrano quali grandi vantaggi verrebbe all’agri- 
coltura, se il proprietario s’interessasse direttamente di essa. 

Nel territorio v'è la malaria : ma il chinino non è ancora entrato nelle 
abitudini dei contadini. « V’è un piccolo ospedale, che il Comune spera di 
migliorare specialmente per mezzo delle oblazioni degli emigranti che sono 
molto generosi verso la madre patria quando specialmente si tratta di istituti 
religiosi o di beneficenza ». 

La sicurezza pubblica è migliorata grazie all'emigrazione; così pure è 
diminuita l'usura. Le scuole sono in locali inadatti; vi sarebbe bisogno d’un 
nuovo edificio; ma il Comune non ha denari. 

Il patto agrario dominante è la mezzadria nella quale il contadino riceve 
la terra e la semenza (24 tumuli a salma di te:ra, più di quanto realmente 
semina): patti che i proprietari ritengono enormi « perchè essendo partiti i 
più giovani e validi la terra viene lavorata dai vecchi e produce quindi 
meno ». 

Vi sono anche contratti a gabella e suggabella: e i borgesi si lagnano 
dell’esistenza di un intermediario inutile qual’è il primo gabellotto « il quale 
guadagna a spalle dei cortadini che devono sopportare il peso della concor- 
renza che gabellotti si fanno tra loro. Se il proprietario affittasse direttamente 
ai borgesi ricaverebbe lo stesso prezzo anzi forse un prezzo maggiore di 
quello che riceve dal grasso gabellotto e i borgesi, che ora penano a pagare 
l’estaglio, godrebbero d’un ‘piccolo margine ». 

Ma i terreni vicini all’abitato sono per lo più coltivati ad economia dai 
proprietari che per il recente aumento dei salari, non seguìti da corrispon- 
dente aumento della produzione si trovano ridotti a mal partito. 

I salari vanno da lire 1.70 a lire 2 oltre il vino, e talvolta il compa- 
natico. Nelle mietiture si pagano anche quattro lire. 

L'emigrazione fu molta intensa e spaventevole dicono gli interrogati ; 
«i primi a partire furono i braccianti, poi i coloni e i piccoli proprietari; 
ora cominciano ad emigrare anche i civili. 

« L’emigrazione finora ha fatto del bene perchè portò in paese molto 
danaro che è stato in parte impiegato a migliorare la proprietà; ma se con- 
tinuerà di questo passo verranno meno le braccia e coll’ulteriore aumento 
del prezzo della mano d’opera non si saprà come coltivare la terra ». 
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Oltre che una migliore viabilità, il Comune postula la correzione della cir- 
coscrizione territoriale e una maggior diffusione dell’istruzione agraria. 

Prizzì è un grosso Comune di quasi 10,000 abitanti arrampicato sopra 
un ardito picco, in una delle più belle posizioni dell’Isola. 

È un centro molto importante per l'industria armentizia; ma ha terri- 
torio comunale ristretto onde ne chiede l’allargamento. Il terreno bonificato 
è poco; nè sono stati ricostituiti che in piccola parte i vigneti distrutti dalla 
fillossera. Predominano perciò i latifondi. 

La pubblica sicurezza è manchevole. « L’abigeato si può considerare per- 
manente ». La viabilità è pessima sia la intercomunale che la vicinale, man- 
cando ogni via carreggiabile tranne quella che congiunge Prizzi alla nazionale 
Palermo-Girgenti. 

L’usura è forte. La Cassa rurale cattolica ha giovato — dicono i con- 
tadini — ai soli soci, i quali devono avere una qualche proprietà. Insuffi- 
ciente è pure il Monte frumentario, 

V’è una Lega di miglioramento tra i contadini e le classi lavoratrici 
dove con amministrazione separata entrano pure le donne. 

Le scuole si trovano in locali orribili; possono paragonarsi a un porcile; 
nè il Comune ha i mezzi per ripararvi. 

Il patto agrario dominante è la mezzadria alle solite condizioni. I salari 
oscillano sulle lire 1.50 al giorno. 

L'emigrazione è stata fortissima, e va diventando permanente per le 
tristi condizioni del paese sovraccarico di tasse. 

Fra queste è particolarmente sentita quella sul bestiame. I borgesi ripe- 
tono a questo proposito le lamentanze già sentite altrove, che cioè la legge 
sul Mezzogiorno non ha giovato ai contadini borzesi perchè ha esentato dal- 
l'imposta chi possegga uno solo animale da lavoro: mentre per lavorare ed 
arare ce ne vogliono due; ed ha invece giovato ai benestanti che possono 
tenere due animali di specie armentizia senza pagare. 

Miglioramento della viabilità rurale, congiunzioni più rapide col rima- 
nente del mondo civile, diffusione dell’istruzione, riforma della circoscrizione 
delle terre, sgravio dei tributi comunali, legge che faciliti lo spezzamento 
dei latifondi sono i principali bisogni di Prizzi. 


III. — CirconDARIO DI PALERMO. 


Il circondario di Palermo fra i quattro della Provincia è il più ricco di 
zona costiera, ed uno dei più ricchi dell’Isola per colture arboree ed intensive. 
Viti, agrumi, olivi, ortaggi, sommacco, fichi d’India occupano i piani irrigui e 
le pendici solatie della zona marittima — la più vasta — mentre nell’interno 
riappaiono la granicoltura, la pastorizia e il latifondo. 

Palermo, la meravigliosa città nella quale più che in ogni altra palpita 
l’anima della Sicilia, giace in mezzo a un paesaggio incantato ch'è tra i più 
belli del mondo, così bello che si direbbe perfetto, nè l’occhio si sazia di 
ammirarlo e di provarne una beatitudine ineffabile. Attorno a Palermo in largo 
giro si stende la famosa Conca d’oro tutto un bosco di esperidi profumate e 
eternamente verdi. Ed anche al di là della Conca d’oro, verso i colli da un 
lato, verso Bagheria dall’altro continuano i giardini alternati con orti, campi 
di fichi d’India, cosparsi di case coloniche e di ville. Fanno a questo ricchissimo 


e feracissimo piano corona alti monti dalle linee severe ed armoniche, privi di 
alberi ma atti al pascolo. 
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Queste campagne fertilissime sono per lo più tenute in regia diretta dai 
proprietari o dai gabellotti che le abbiano da quelli prese in affitto, ma di 
solito sono i proprietari stessi che le fanno coltivare a mezzo di salariati, 
impiegati ad anno, a mese, o a giorno. 

Esse offrono un aspetto mirabile per la varietà e l’intensità delle culture. 
Qui si vedono i famosi genovesati, od orti a cultura intensa e perfetta, qui 
campi di carciofi, di pomodori, di legumi vari: qui giardini di aranci e limoni, 
frutteti, fichindindieti, qualche campo di grano e di leguminose, medicai irrigui. 

La vicinanza della città offre abbondante concime; mentre acqua 
viene in gran parte ricavata dal sottosuolo a mezzo della cosidetta norie o 
xenie mosse da forza animale; e spesso di macchine a vapore capaci di solle- 
vare 300 litri d’acqua al minuto. Qui v'è l'allevamento degli animali da latte 
e da ingrasso per i bisogni della città. Qui la miseria vera è sconosciuta: la 
ritroviamo invece nei bassi fondi della città. 

I grandi problemi di questa zona riguardano la questione agrumaria e 
la sistemazione del porto di Palermo ai quali abbiamo già acceunato altrove. 

In altro gravissimo è quello della pubblica sicurezza, perchè proprio queste 
paradisiache campagne sono infestate dalle male imprese della maffia; e i 
ricatti, le rapine, gli omicidi per cupidigia o per vendetta sono ancora fre- 
quenti, facilitati anche dalla condizione topografica dei luoghi tutti irti di 
muri e di siepi, e solcati da un dedalo di vie, ove è facile appiattarsi. 

Sono insomma problemi d’indole troppo generale perchè noi ‘vi possiamo 
qui accennare altrimenti che per rimandare il lettore alle partî rispettive di 
questo lavoro. 

I contadini sono in gran parte organizzati in Leghe ascritte alla Camera 
del lavoro. Si ebbero diversi scioperi, alcuni dei quali con esito fortunato. 
Ed a questi e più ancora all’emigrazione si deve il grande miglioramento 
avvenuto nelle condizioni dei lavoratori il-cui salario medio che nel 1898 era 
di lire 1.50 è salito nel 1908 a lire 2.50. Le loro condizioni sono però stret- 
tamente connesse con quelle della produzione e del commercio agrumario e 
colle condizioni generali economiche della città, e perciò variano col variare 
di questo e di quelle. 

A Palermo v’è un buon Consorzio agrario che vende macchine e concimi; 
un Comizio che esplica utile attività; una Società di acclimazione; nelle 
vicinanze di Palermo l’Istituto agrario Castelnuovo ai Colli; a Luparello la 
tenuta del R. Vivaio di viti americane, e il R. Istituto zootecnico; in città 
l'Orto botanico ch’è tra i più belli del mondo. Ma è desiderio di tutti che a 
Palermo abbia a sorgere un grande Istituto agrario superiore che si prefigga 
lo studio scientifico delle culture meridionali è siciliane; e si ponga alla testa 
del rinnovamento agrario della bellissima Isola. 

I monti che circondano Palermo sono ricchi di pascoli, ma nudi di alberi 
Uno di essi, il famoso Monte Pellegrino, si sta ora cercando di rimboscare ; e 
l’opera, sebbene per le grandi difficoltà proceda lentamente, è già bene av- 
viata. i 

Bagheria è un grosso Comune di oltre 18,000 abitanti, ad oriente di 
Palermo, in mezzo a fertile e benissimo coltivato territorio, ricco di agrumi, di 
viti, di ulivi, d’ortaggi e di cereali. La più importante fra queste culture è 
forse la vite, che venne per intero ricostituita dopo la distruzione operata 
della fillossera. 

La maggior parte dei terreni è data ad enfiteusi, e prevalgono i lotti 
piccolissimi di 25 o 30 are ciascuno. I contadini perciò ne posseggono pur 
essi una parte e non sono ridotti a fare solamente i giornalieri. Ma essendo 
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molto numerosi, non possono trovare sempre lavoro a Bagheria ed emigrano 
nei paesi vicini. 

Il salario medio che nel 1996-1907 variava da lire 1.50 a lire 1.70, scese 
nel 1907-1908 a lire 1.25, corrispondentemente al forte numero di ritornati 
dall'America per la nota crisi. Per la raccolta degli agrumi è un po’ più ele- 
vato. Qualche anno fa i salari erano minori, sebbene non di molto; ma 
l’aumento sopraccennato si ritiene sia stato neutralizzato dall’aumentato costo 
dei viveri e dei generi di prima necessità. 

A Bagheria si esercita su larga scala l’industria della fabbricazione di 
conserve di legumi, carciofi, pomidoro, piselli, melenzane, ecc., e tale industria, 
suddivisa in stabilimenti grandi, medî e piccoli, è una grandissima risorsa 
per il paese, trovando in essa occupazione donne, ragazzi ed adulti per 4 o 
5 mesi all’anno. 

Le donne ed i ragazzi percepiscono salari varianti da lire 0.65 a lire 1. 
Gli adulti percepiscono normalmente lire 2 al giorno, solo gli operai meccanici 
e gli stagnatori arrivano sino alle 4 lire. Si lamenta però che la legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli non venga rigorosamente osservata in queste 
fabbriche, le quali, per esser molte e disperse, si sottraggono ad un’accurata 
sorveglianza. 

Nelle grandi tenute prevale il contratto di affitto, ma, essendo a breve 
scadenza, non è giovevole nè alla terra, nè all’affittuario, a carico del quale 
stanno pure per patto espresso i danni provocati da casi fortuiti. 

La viabilità vicinale è molto deficiente, e ciò fa sì che lo campagne lon- 
tane dal paese siano disabitate, il che produce i soliti disastrosi effetti econo- 
mici e sociali. Le case abitate dai contadini in città, non sono affatto igie- 
niche: umide, sporche, e per lo più a un sol vano ove dormono insieme 
uomini e bestie. Nelle campagne v’è la malaria, ma il chinino non viene nè 
distribuito, nè preso in quantità sufficiente al bisogno. Le scuole sono col- 


locate in edifici non idonei, ed occorrerebbe un nuovo palazzo scolastico. 


L’emigrazione è stata forte e tornerà ad esser tale quando sarà cessata 


la crisi nord-americana. Nella media del triennio 1905-07 fu del 35 per mille 
abitanti. 


Due contadini interrogati erano stati nell'America del Nord. L’uno, un 
giovanotto, guadagnava fino 12 lire al giorno, e dovette tornare per il servizio 
militare. 

L’altro, un uomo adulto, lavorando in una fabbrica nelle vicinanze di 
New-York, guadagnava 8 lire al giorno. Tornò per ragioni di famiglia « ma 
tra breve sarebbe ripartito per l’America, perchè qui non si può campare, 
ed anche il mio amico, appena finito il servizio militare, ripartirà: qui si 
soffre e molto. Avendo bisogno di danaro per il viaggio ricorriamo alla locale 
Cassa rurale, che ce lo presta coll’interesse del 6 %. Però essa non presta se 
non a chi è certa che restituirà il danaro ». 

Circa alle condizioni fatte ai giornalieri a Bagheria, un contadino depone: 
« Oltre lire 1.25 in danaro, ci dànno un po’ di vino che è come aceto. Ci 
dànno la minestra solo quando si dorme in campagna, nel qual caso appena 
fatta l’alba bisogna mettere mano al lavoro per finire all’Avemaria ; cosicchè ai 
proprietari conviene darci la minestra perchè ottengono da noi maggior lavoro. 

< Con questi salari un padre, che ha 4 o 5 figli, non sa come fare a 
campare la vita. E molti partono per l'America appunto per questa fame 
che c’è nel paese. I proprietari si mettono d’accordo e fanno i camorristi 
contro noi poveri lavoratori della terra ». 

Monreale, città famosa per il suo stupendo tempio e posta a dominio 
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dell’incantevole Conca d’Oro, che si stende fra essa e Palermo, conta più 
di 23,000 abitanti. Ha un territorio vastissimo, il più vasto di tutti i comuni 
dell’Isola. Ai piedi della città, nella Conca d’Oro e nella vallata superiore del- 
) Oreto, le campagne sono tutte un giardino di verzura per la massima 
parte di agrumi. E la coltivazione, l’industria e il commercio degli agrumi 
sono la principale fonte di reddito di Monreale, cosicchè dall’andamento di 
quelli dipende il benessere o il malessere della maggioranza della popolazione, 
compresi i contadini. 

Bene osserva un proprietario : « Il lavoro dei contadini dipende tutto 
dalle sorti del commercio agrumario. Quando il proprietario si trova bene fa 
lavorare di più, quando invece il mercato è depresso, al proprietario vengono 
meno i capitali e non può intensificare la cultura, onde nasce la disoccupa- 
zione, che dipende unicamente da questo fenomeno economico e dalle intem- 
perie. In media può calcolarsi che un contadino abbia lavoro per 7 mesi 
all'anno, onde per quanto sia pagato in ragione di lire 2 al giorno, bisogna 
dire che sta tutt'altro che bene, specie considerando che quasi tutti hanno 
una numerosa famiglia da mantenere. 

< È vero che qualche contadino possiede dei piccoli pezzetti di terra, ma 
non sono agrumeti, bensì terreni a fichi d’India o a vigna, che rendono poco; 
e servono più che altro, a dar loro lavoro durante il periodo della disoccu- 
pazione ». 

Nel 1908, anno difficile per il commercio agrumario, questa condizione di 
cose pesava tristemente sui contadini, i quali così sfogavano il loro malcontento: 

«Noi guadagniamo due lire al giorno, ma per soli quattro mesi; cioè: 
marzo, aprile, maggio e giugno. Negli altri mesi bisogna cercare di qua e di là. 
Chi ha volontà di lavorare trova sempre lavoro. Ma come può vivere una famiglia 
di sette persone con due lire? Come si sfama ? » A tutto ciò si aggiunga l’ usura. 
< Se il padrone anticipa qualche cosa, dobbiamo, poi, pagare i frutti. Su cinque 
lire dobbiamo pagare, per un mese, cinquanta centesimi di frutto, /ddio fece 
tutto per l’uomo, ma non per noi, che siamo calpestati da tutti. Noi abbiamo 
avuto un peggioramento d’anno in anno ». 

Un' altro contadino, tornato da tre mesi dall’ America, non dà ai padroni 
troppa colpa, perchè «il prezzo degli agrumi è ribassato ». « Guadagno lire due 
al giorno; ma non si lavora tutti i giorni, nè tutti i mesi». Era andato in 
America per stare meglio ed accumulare dei risparmi. Infatti riuscì a mettere 
da parte del danaro col quale s’è costruita una casetta a Monreale; ma è 
costretto a ripartire. « Io sono tornato in Italia » dice « per amore alla terra 
natia, per amore alla moglie ed ai figli; ma sarò costretto a riemigrare ». 

Un altro contadino espone le sue condizioni personali: « Io ho cinque figli 
che aspettano me per avere il pane. Io tiro due lire soltanto. Se il padrone 
mi porta un po’ di vino o il companatico io lo debbo ringraziare perchè non 
vi è obbligato. Siamo sette di famiglia e due lire, in una famiglia di sette per- 
sone, spariscono. Che cosa si deve fare ? Maschi non ne ho e quindi non posso 
essere aiutato. Come posso fare ? Se lavorassi tutti i giorni sarebbe nulla, ma 
disgraziatamente il Javoro regolare dura quattro o cinque mesi. E gli altri 
otto o sette mesi che cosa debbo fare? Debbo mangiare erba come gli animali? 

« Noi ci auguriamo che questa inchiesta apporti un bene ». 

La maggior parte dei contadini vive in paese; ma alcuni in estate re- 
stano nelle casette poste nei loro minuscoli poderi. 

La viabilità rurale è molto deficiente, però vennero di recente istituiti 
4 consorzi per la costruzione di vie vicinali onde facilitare il trasporto degli 
agrumi. 
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Fortissima è la delinquenza nelle campagne e anche nel paese di Mon- 
reale. Abbondano tanto i reati di sangue che quelli contro la proprietà. « V’è 
una forma speciale di reato contro la proprietà: la decorticazione degli alberi, 
la quale operazione: oltre produrre la morte dell’albero, suona anche avverti- 
mento per il suo proprietario che corre pericolo di venir scorticato anch'esso ». 

Nelle campagne c’è malaria, e febbri nel paese, dovute forse all’accumu- 
larsi delle immondizie. 

L’usura è forte malgrado l’esistenza d’una cassa rurale cattolica, che serve 
soltanto ai propri soci. « Venne tentata l’istituzione di un ente intermediario 
del Banco di Sicilia, ma non si riuscì nell'intento per il timore che ispirava 
la fideiussione solidale collettiva ». 

L’emigrazione fu ed è forte. « Gli emigranti hanno mandato molti danari, 
e molte famiglie se ne sono avvantaggiate ed hanno comperato case e special- 
mènte terreni ». 

Le scuole vengono ora molto frequentate ed il merito è da ascriversi alle 
esortazioni degli emigranti. 

Il grande problema economico di Monreale come di tutti i centri agru- 
mari, è il commercio degli agrumi: per favorire il quale essi chiedono Pin- 
tervento del Governo nelle ben note forme. 

Misilmeri è un altro grosso Comune di 12,000 abitanti non lontano da 
Palermo. 

La fillossera ne distrusse i vigneti che si vanno ora ricostituendo con un 
contratto di miglioria-mezzadria a 18 anni. Il proprietario dà le barbatelle e 
l’innesto e metà della canna e dello zolfo : il contadino mette il resto e fa tutti 
i lavori. Finchè il vigneto non produce, il contadino non paga fitto: e il padrone 
lo soccorre con dei piccoli capitali che spesso riprende senza interesse: ma a 
volte con l'interesse del 10 %. Cominciata la produzione essa si divide a metà. 

Il salario oscilla sulle lire 1.70: o meglio sulle lire 1.50 oltre un litro e 
mezzo di vino. Secondo le deposizioni dei proprietari si arriverebbe anche alle 
2 lire. Gli innestatori ricevono lire 3. 

Prima della fillossera i salari erano minori; ma il lavoro abbondava di 
più che ora, mentre non sono peranco ricostituite tutte le vigne. 

Due dei contadini interrogati erano stati in America. Uno di essi espone : 
«Lavoravo in una città presso New York e facevo alternativamente il mu- 
ratore e il giardiniere. Come muratore guadagnavo lire 11.20, ma era un me- 
stiere pericoloso; come giardiniere lire 7.50. In trenta mesi di soggiorno laggiù 
misi da parte lire 3000 colle quali tornato in Sicilia acquistai un po' di terra 
e una casetta: le quali non bastano a mantenermi. Così debbo lavorare a 
giornata guadagnando lire 1.50 al giorno, quando si lavora: ma, siccome il la- 
voro scarseggia, mi trovo a dover consumare il peculio formatomi in America 
con tanti sacrifici. Perciò maledico il momento in cui sono tornato ». 

Un altro pure emigrato nell’America del Nord espone che guadagnava da 
lire 8.50 a lire 10 al giorno, lavorando colla sciabola (showel) ma non avendo 
avuto sempre lavoro non potè risparmiare nulla. 

A Misilmeri non vi sono Leghe di resistenza od altre consimili « sicchè i 
contadini vengono sopraffatti senza che possano reagire ». 

Quasi tutto il terreno attorno Misilmeri è dato a censo ossia ad enfiteusi; 
ma si lamenta che i canoni siano molto elevati: tanto quelli dovuti a privati 
che quelli dovuti al Demanio; e che il sistema di esazione sia molto vessa- 
torio, tanto che per una lira di canone si fanno anche 4 o 5 lire di spese. 

In cattivissime condizioni si trova la pubblica sicurezza. Frequenti sono 
i danneggiamenti, il taglio di viti e di alberi, i furti e le grassazioni. 
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«La custodia delle campagne — dichiarano i proprietari — dovrebbe esser 
fatta dal Governo. Per ora è fatta dalle guardie campestri e dà cattivi risul- 
tati, sia perchè le guardie sono mal pagate, sia perchè il personale non è 
scelto. Bisognerebbe che questo servizio venisse assunto dal Governo al quale 
i Comuni potrebbero pagare quanto spendono ora per quel servizio. Misilmeri 
ad esempio spende circa 22,000 lire l’anno ». 

Ficarazzi piccolo comune ad oriente di Palermo giace in mezzo a terri- 
torio tutto coperto d’agrumi; ma soverchiamente ristretto per.i bisogni del 
Comune, che reclama perciò un allargamento della propria circoscrizione. At- 
torno a Ficarazzi v'è la malaria causata dal fiume omonimo il cui risana- 
mento non venne mai tentato per timore di troppa spesa. 

Gli agrumeti — benissimo tenuti — sono coltivati in regìa propria a 
mezzo dei giornalieri, il cui salario oscilla sulle 2 lire. Vale per Ficarazzi quanto 
si osservò per Monreale e cioè che la prosperità dei contadini e dei proprie- 
tari è strettamente legata alle sorti del commercio agrumavio. Questo nel 1908 
si trovava in piena depressione; ed erano perciò unanimi i reclami di prov- 
vedimenti governativi diretti specialmente a salvare i produttori dallo sfrut- 
tamento degli intermediari incettatori. 

Le scuole sono collocate in locali pessimi. 

Partinico, grossa città di 23,000 abitanti, giace in una feracissima piana 
ricca di vigneti, d’agrumeti, d’orti, e a proprietà molto divisa, sì che quasi 
ognuno possiede un pezzetto di terra. La cultura intensiva non l’ha però sal- 
vato dalla malaria, che penetra fin nell’abitato e a domar la. quale sarebbe 
necessario incanalare tutti i corsi d’acqua del territorio e prosciugare qualche 
stagno. Sul servizio del chinino si odono parecchie lagnanze. 

Anche Partinico appartiene ai Comuni che chiedono un allargamento della 
circoscrizione territoriale; ed un miglioramento della viabilità, assai migliore 
qui però che nei comuni dell’iaterno. 

Le condizioni della pubblica sicurezza sono un po’ migliorate in seguito 
all’emigrazione ; ma la delinquenza è sempre forte come in pochi altri Comuni 
della Sicilia. 

Prevalgono gli omicidi per vendetta, dovuti all’inveterato principio di 
farsi giustizia da sè. Da ciò l’omertà per la quale neppure il danneggiato 
parla; e se la pubblica sicurezza riesce talvolta a rintracciare il colpevole, 
sono i Ganneggiati stessi che si affrettano a dichiarare che non è lui, e ciò 
per serbare a se stessi il piacere della vendetta diretta. 

Partinico è anche centro ‘fi mafia che vuole imporsi e spadroneggiare 
dovunque, sicchè è « difficile trovare chi voglia fare il consigliere comunale per 
le grandi seccature cui andrebbe soggetto ». 

Predomina la cultura diretta dei fondi a mezzo di salariati. E con questo 
mezzo venne compiuta la ricostituzione dei vigneti che son la principale ric- 
chezza di Partinico. 

Il salario oscilla da lire 2 a lire 2.25 ed è pagato parte in danaro (lire 1. 50- 
1.70) parte in natura: vino e minestra. « Ma la minestra. dice un contadino, 
è a piacere dei padroni: ce la dànno quando si dorme in campagna, ed è 
assai brutta eseguita all’uso del carcere ». 

L’emigrazione è stata forte: nella media del triennio 1905-07 fu del 33 per 
mille abitanti. Nel 1908 si notarono però, come dovunque, forti ritorni. Essa fece 
affluire molto danaro che giovò a sanare molte piaghe lasciate dalla fillossera. 

Un emigrante reduce da Saint-Louis, dice che colà guadagnava lire 10 
al giorno, lavorando da terrazziere. « In America è il freddo che ci rovina; 
e fa ammalare molti di noi. Però non ho veduto tisici ». 
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Molto deficienti sono le scuole, impari all’accresciuta frequentazione per 
il che si dovettero sdoppiare alcune classi facendo gli stessi maestri scuola alla 
mattina e alla sera. 

A Carini, bella cittadina di 13,000 abitanti in amenissima posizione, prevale 
la coltura dei limoni e degli agrumi; e poi che questi sono colpiti da una 
gravissima malattia di cui non si conosce ancora bene la natura, si deside- 
rerebbe l’invio di un delegato speciale del Ministero di agricoltura che la 
studiasse di proposito. 

I salari che nel 1907 erano di lire 2, nel 1908, in seguito al ritorno degli 
emigranti, sono scesi a lire 1,70. 

Montelepre è un Comune di oltre 5000 abitanti sulla strada fra Partinico 
e Carini. 

I piccoli proprietari di questo Comune dicono di essere stati rovinati dal- 
l’emigrazione, che infatti fu colà fortissima. 

Alcuni emigranti tornati di recente magnificano invece l’emigrazione; noù 
finiscono di benedirla. 

Dice uno: « sono stato in America, ed ora i miei figli, che prima si nu- 
trivano scarsamente di granone, possono gustare del pane buono ». Un altro: 
« Se non fosse stata l'America noi saremmo morti. Io benedico quel figlio 
mio che ancora si trova laggiù e che tanti aiuti m’ha inviato ». Un terzo: 
« Io sono tornato per amore della mia famiglia, di mio padre e di mia madre, 
perchè il lavoro non mi mancava e guadagnavo dalle 8 alle 12 lire al giorno, 
le ore straordinarie venendo pagate il doppio. Ma qui non ci rimarrò. I pa- 
droni imbaldanziti dal presente ritorno di emigranti ricominciano a trat- 
tarci male. 

« Un giorno, mentre si raccoglievano i limoni, si presenta il proprietario 
a ora di colazione e mi dà per companatico una diecina di olive verdi, perciò 
amarissime. Io gli dissi: Perchè non ci dà un po’ di vino invece di questo 
veleno? Egli rispose: Oh! non sono tanto dolce di muso, io; chi ci vuole 
stare ci sta, chi non vuole se ne va; del resto ora siete tanti con questo 
ritorno dall’America! ». 

Un altro infine era stato in America per ben 6 anni con il padre e i fra- 
telli, guadagnando in media lire 8.50 al giorno; e contava di tornarci « perchè 
stare in Sicilia non conviene ». 

I paesi fin qui esaminati appartengono tutti alla zona costiera. Vediamo 
ora tre Comuni tipici dell’interno del circondario di Palermo: Piana dei Greci, 
San Giuseppe Jato e Santa Cristina Gela. 

Piana dei Greci. Comune di 8200 abitanti, conserva tutt'ora nel dialetto, 
nella religione e nella foggia di vestire delle sue donne le traccie dell’origine 
albanese: è anzi quello ove l'elemento albanese si mantiene più puro e 
forte. Il territorio, piuttosto ristretto, trovandosi soffocato tra quello enorme 
di Monreale, è occupato in massima parte dai latifondi, a tipo di cultura 
uniforme : grano e pascolo. 

I vigneti colpiti dalla fillossera vennero solo in parte ricostituiti; così è 
pure diminuita la cultura del sommacco una volta fiorente. 

La pastorizia è abbastanta sviluppata; e per la sopravvenuta scarsezza 
di braccia tende ad aumentare. E° brada e transumante. Per solito si ‘tratta 
di piccole mandre di pecore di non più di un centinaio d’animali, alcune pos - 
sedute in società da più pastori. Questi muovono alte lagnanze sulla gravezza 
delle tasse che devono pagare in tutti i Comuni ove transitano e sulle an- 
gherie di cui da parte degli esattori e delle guardie comunali sarebbero 
vittime. 
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In condizioni molto cattive, per le solite ragioni si trovanoi proprietari. 

La viabilità rurale è pessima. Tranne le strade per Santa Caterina, Cor- 
leone, San Giuseppe e Palermo, non ve ne sono altre rotabili. 

La pubblica sicurezza è discreta; ma sulla strada per Palermo si sono 
più volte lamentate aggressioni; e l’abigeato è tutt'altro che raro. Di questi 
reati più che la popolazione indigena, naturalmente buona e non proclive alla 
delinquenza, si renderebbero colpevoli gli abitanti di paesi vicini. 

La malaria nel territorio proprio di Piana non c’è; e il paese stesso è 
salubre; ma in gran parte dei feudi ove i contadini debbono recarsi a lavo- 
rare, la malaria infierisce: e il Comune si lagna che pur appartenendo molti 
di quei feudi al comune di Monreale, la spesa del chinino sia in realtà a ca- 
rico suo, 

Oltre la malaria è abbastanza diffuso il tracoma. La turbercolosi è aumen- 
tata dopo l’emigrazione. Ma essa ha un’altra causa: l'abitudine di comprare 
vestiti dai rigattieri che li acquistano al Monte di pietà ove le famiglie povere 
portano talvolta gli abiti dei morti di quella malattia, nè più li ricuperano. 

Vi sarebbero in paese alcune Opere pie; ma non sono molto vitali, sia 
per difetto di mezzi, che di amministrazione. 

L’usura è molto intensa, più di quello che l’alta emigrazione e l’esistenza 
d’una Cassa rurale cattolica farebbero supporre. Sono comuni interessi del 
10% per 3 o 4 mesi. Vi sono poi alcuni usurai di professione, che riescono 
spillare fino il 60%. Per piccoli crediti si pagano due soldi a lira per ogni 
mese. Altri usano come stromento di usura l’atto di vendita senza patto di 
ricompera del fondo dato in garanzia : e non assumono così che un obbligo pu- 
ramente morale di restituire il fondo quando tutto il debito — capitale ed 
interessi usurari — sia stato estinto. 

La Cassa rurale ha rimediato solo in parte a questi inconvenienti. Es- 
sendo confessionale non tutti vi possono partecipare; e la rivalità tra le due 
chiese di rito greco e di rito latino la indebolisce ancor più. 

I patti agrari più in uso sono la mezzadria e la gabella, e più questa che 
quella venendo preferita dai borgesi per la maggior libertà di movimento 
che concede. 

Nella mezzadria di favata il padrone dà le sementi; il: contadino tra- 
sporta a sue spese il concime e il prodotto si divide a metà. Nell'anno di 
grano vigono gli stessi patti però se il trasporto del concime è fatto dal pa- 
drone questi prende dodici tomoli e più per ogni salma di terreno, e un to- 
molo di guardiania. Se il maggese, poi, è fatto dal contadino il padrone cor- 
risponde venti tomoli di frumento per ogni salma di terreno e il prodotto 
si divide a metà; se invece è fatto dal padrone vanno a lui due terzi del 
prodotto. 

I patti agrari vigenti sono molto migliorati in confronto dei passato 
« quando il padrone percepiva nei raccolti interessi usurari; lasciava nei 
fondi scorrazzar le sue bestie; prelevava vere angherie come le lampade o tri- 
buto per l'illuminazione della stalla o del magazzino; dava il grano bagnato 
e lo riprendeva asciuttu, e si serviva di due tomoli uno per dare il grano, 
l’altro per riprenderlo ». 

I salari sono del pari molto aumentati, ed oscillano sulle due lire oltre 
il vino e il companatico, fra tutto lire 2.50; per lo innanzi non superavano 
le due lire tutto compreso. 

Gli annalori ricevono circa 230 lire all’anno oltre il frumento per il pane 
e un po’ d’olio; qualche anno fa non arrivavano alle 170 lire. I campieri 
hanno 300 lire oltre il grano e gli incerti (cuccie) pagati da contadini. 
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Le donne non lavorano in campagna se non come ausiliarie al tempo 
della mietitura e trebbiatura. 

L’orario va dall’alba al tramonto, compreso però il tempo perduto per 
via, che talvolta è molto, stante la grande distanza dei fondi e l'abitudine di 
tornare ogni giorno in paese. 

L'aumento dei salari ha ridotto a mal partito molti piccoli proprietari 
e ha fatto diminuire il prezzo delle gabelle. 

Causa principale di tutto ciò fu l’emigrazione « che rappresentò una vera 
frenesia ». Essa va prendendo carattere di permanente; perchè i contadini 
non trovano, ritornando, terre da comperare giacchè il Jatifondo non si lascia 
intaccare. « Così sono aumentati i prezzi della casetta, non quelli dei fondi. 
Alcuni emigrati tornano per liquidare il patrimonio, prender con sè la 
famiglia e ripartire per sempre ». 

Vi sono a Piana due affittanze collettive l’una di carattere socialista, l’altra 
cattolico. La prima ha in affitto 4 feudi: Arcivocale, Arcivocalotto, Aquila e 
Ducco; la seconda due: Malanoce e Kaggi, delle quali faremo più ampia men- 
zione in altro luogo. 

Viva aspirazione degli abitanti di Piana sarebbe che si trovasse il modo 
di indurre i proprietari (per lo più assenteisti) dei feudi vicini al paese, a ce- 
derli in enfiteusi a lotti non minori di tre salme acciocchè possano bastare al 
mantenimento di tutta una famiglia. « I contadini vi costruirebbero la casetta 
e vi abiterebbero; e tutti i famigliari potendo accudire ai lavori della cam- 
pagna così vicina, i fondi sarebbero rapidamente bonificati ». 

Santa Cristina è un piccolo Comune di poco più di 1000 abitanti a quat- 
tro chilometri da Piana, a fortissima emigrazione. Il sindaco assicura che 
mentre l’ultimo censimento dava 1132 abitanti, attualmente non ve ne sono 
più di 924. « L'emigrazione fu una vera decimazione. I primi partiti — e furon 
quelli che avevano il danaro per il viaggio — richiamarono gli altri, incorag- 
giandoli ad: emigrare non solo a parole ma anticipando anche il danaro per 
il viaggio. Quasi tutti fecero fortuna. Pochi ritornarono. Di questi alcuni riman- 
gono per qualche tempo; ma poi delusi ripartono. Coi denari che gli emigranti 
inviano le famiglie riattano o comprano la casa. Ma più sovente se ne ser- 
vono per raggiungere i parenti lontani e non tornare più ». 

Secondo le statistiche dei passaporti l’emigrazione nella media del trien- 
nio 1905-07 sarebbe stata del 60 per mille abitanti. 

Si crede che le cose non potranno mutare finchè non si avrà reso possi- 
bile all’emigrante ritornato di diventare proprietario. Al che si rende neces- 
saria una legge sui latifondi. 

Altri desiderî riflettono la viabilità e l’istruzione agraria. 

San Giuseppe Jato, Comune di 7200 abitanti a pochi chilometri a occidente 
di Piana dei Greci, ha territorio ristretto, e ne chiederebbe l’allargamento. È 
paese vinicolo e produce ottime qualità di vini fra cui famoso quello di Si- 
gnora. Buona parte dei vigneti sono di proprietà del Principe di Camporeale; 
il rimanente si trova frazionato fra tutti i ceti del paese, che lo posseggono 
per la più parte in enfiteusi a piccolissimi lotti. La fillossera li aveva distrutti 
per intero, ora son ricostituiti per quasi due terzi. 

La ricostituzione avvenne o per economia diretta del proprietario, o per 
mezzo di due tipi di contratti a miglioria, uno a base di mezzadria, l’altro 
a gabella. 

Nel primo il proprietario dà la terra, le barbatelle e gl’innesti; tutto il 
rimanente è a carico del mezzadro che deve coltivare a proprie spese. La 
durata del contratto è per solito di 18 anni, spirati i quali il fondo ritorna 
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al proprietario che non dà alcun indennizzo. Nei primi cinque anni il pro- 
dotto va per intero al mezzadro; dopo si divide a metà: ma, come è noto, 
la vite americana è in pieno sviluppo solo al quarto anno; e perciò alcuni 
contadini ritengono poco conveniente questo contratto; e non furono rari 
quelli che abbandonarono il fondo ed emigrarono. Nei primi 5 anni il pro- 
prietario dà soccorsi in misura di 25 o 50 lire per ogni mille viti, e se li fa 
restituire più tardi assieme all'interesse del 4 %. Ordinariamente i mezzadri 
prendono in fitto un terreno capace di 5 mila o di 10 mila viti; e s’occupano 
oltracciò a giornata. 

Nel contratto di miglioria a base di gabella il contadino paga un tanto 
fisso per ogni mille viti, s'obbliga di piantare il vigneto e di restituirlo in 
buono stato allo spirar del contratto che dura solitamente 18 anni. Non ha 
diritto nè a compensi nè a soccorsi. Questo contratto è preferito: al primo 
perchè concede maggior libertà; e lo fanno specialmente i piccoli proprietari 
che non hanno bisogno di sovvenzioni, o che se le possono facilmente pro- 
curare. L’estaglio è di circa 159 lire per ogni 10,000 viti. 

In tutte e due queste forme accade che il colono o il piccolo gabellotto 
debbono per mancanza di locali adatti vendere il loro prodotto al proprie- 
tario al prezzo che correrà nel mercato: il che talvolta dà luogo a conte- 
stazioni. 

Una parte del vigneto di San Giuseppe è posseduta in enfiteusi originata 
da concessioni risalenti al 1755 e per la quale si paga un canone medio di 
lire 38 a salma. Domino diretto è il Principe di Camporeale che è il più 
grosso proprietario di San Giuseppe e Camporeale, e molto benemerito e at- 
tivo agricoltore. I canoni per successive divisioni si sono spezzati talmente 
che una gran parte di essi è inferiore alla lira. 

Questo fatto della divisibilità del canone rende ormai restii ad altre con- 
cessioni enfiteutiche, e il detto cinsisti pirdisti: hai dato in enfiteusi ed hai 
subìto una perdita, è divenuto proverbiale. 

Il latifondo è dato annualmente in affitto a grossi gabellotti che alla lor 
volta lo cedono a mezzadria o in affitto ai contadini, a condizioni simili a 
quelle già menzionate di Piana dei Greci. Va però più a Piana diffondendosi 
la sulla, sia in sostituzione della fava, che come nuova cultura di rotazione 
in luogo del maggese usato. 

I salari dei contadini per i lavori ordinari oscillano (1907-08) sulle lire 2.50, 
a volte sopra a volte sotto di questa media, secondo l’urgenza dei lavori. 
Nella mietitura si giunge anche alle 4 lire. 

Nel passato eran più bassi, e dell'aumento oltre che all’emigrazione va 
dato merito a una Lega di miglioramento. 

I contadini abitano tutti in paese nelle solite casette a un vano « che 
somigliano all’arca di Noè ». Non dormono quasi mai in campagna anche se 
questa è distante; e il cattivo stato della viabilità rurale si ripercuote anche 
su di loro. 

Il territorio è malarico lungo il fiume Tato. Il paese stess» però è in po- 
sizione molto salubre. Esiste il tracoma « importato specialmente all’epoca 
dell’emigrazione in Tunisia ». La sifilide è rara; qualche giovane ne risulta 
affetto in seguito al servizio militare o «a qualche escursione nel capoluogo 
della Provincia ». 

Le scuole si trovano in locali non igienici e non adatti. La loro frequenza 
s'è di molto accresciuta negli ultimi tempi; e « mentre prima la maggioranza 
degli allievi era composta di persone civili, ora la maggioranza è di popolani ». 

L’usura, malgrado il danaro degli emigranti e la recente istituzione di 
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una Cassa rurale, è ancora una delle piaghe del Comune; e si narrano dei casi 
veramente impressionanti, che non sarebbero neppure rari. 

« Pei crediti superiori alle lire 500 garentiti da ipoteca gl’interessi variano 
dal 12 al 15 %; i cambiari portano un interesse usuraio dal 50 al 120 %. E 
casi tipici di strozzinaggio dànno misure che sembrerebbero fantastiche se non 
fossero una delle più tristi realtà. Un contadino sul punto di emigrare richiede 
100 lire in prestito; gli si dànno con un interesse, e non sarebbe questo il 
nome, di 100 lire per un mese, cioè al 1200 %. 

« Non è affatto raro il caso di 200 lire restituite dopo tre mesi per un pre- 
stito di lire 100, al 400 %. 

« Vi è un’altra piaga ancora che non dà un’ora di pace alla vittima: la 
usura a giornata. Si prestano 10, 15 lire con l'interesse di un soldo a lira per 
ogni 24 ore. Si faccia un po’ il conto. Un disgraziato che avrà ricevuto 10 lire, 
se non si libera d’una maniera qualunque, avrà pagato 180 lire alla fine del- 
l’anno, il che significa il 1800 % ». 

A questo vergognoso stato di cose ha in parte rimediato la Cassa rurale, 
che essendo di carattere confessionale non è però aperta a tutti. Essa prende 
depositi al 4 % e fa prestiti al 6 %. Quando essa si trasformi sì da essere 
accessibile a tutti, od un altro istituto sorga come ente intermediario del 
Banco di Sicilia, giova sperare che l'usura riceverà il colpo di grazia. 

L’emigrazione fu ed è fortissima. Determinata dapprima dalia distruzione 
dei vigneti operata dalla fillossera che gettò sul lastrico molte famiglie, di- 
venne poi un’abitudine. Nella media del triennio 1905-07 fu del 64 per mille 
abitanti. 

Essa fece elevare notevolmente il prezzo delle case e delle terre attigue 
al paese e bonificabili. «< Di recente sono stati venduti a piccoli lotti quattro 
feudi al prezzo variabile dalle lire 3000 alle 4000 a salma ». 

A volte si pagano prezzi talmente esagerati che i contadini si vedono co- 
stretti a lasciare la terra di troppo gravata e a coltivar la quale mancano 
del necessario capitale. E tornano così ad emigrare. 

Un altro effetto dell'emigrazione è stato di far estendere la pastorizia non 
convenendo dopo il rincaro della mano d’opera la cultura granaria nei terreni 
lontani e poco fertili. E siccome la pastorizia attualmente è abbastanza profi- 
cua, le gabelle dei feudi non sono diminuite come lo sarebbero state senza 
questo contrappeso. 

L’emigrazione ha migliorato le condizioni della pubblica sicurezza. La 
delinquenza è tuttavia sempre forte, con prevalenza dei reati di omicidi per 
vendetta. Alla vendetta nesuno vuol rinunziare e si attende per lunghi anni 
l'occasione propizia. Correlativo a questo principio è l’omertà ossia il silenzio 
assoluto anche degli offesi dinanzi alla giustizia. 

Gioverebbe al miglioramento della pubblica sicurezza una più ricca rete 
stradale e mezzi rapidi di comunicazione. Molto. desiderata, ad esempio, sa- 
rebbe una congiunzione automobilistica con Palermo. 


IV. — CrRcoNnDARIO DI TERMINI IMERESE. 


Questo circondario tiene un posto di mezzo tra quello di Palermo e di 
Cefalù, giacchè se non ha una zona a culture bonificate così estesa come il 
primo, ne è però più dotato del secondo, e specialmente gli olivi vi hanno grande 
importanza. E Termini — la bellissima cittadina famosa per i suoi bagni — 
è anche una delle poche città ove si riscontri qualche oleificio razionale. 
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Termini, capoluogo di circondario, conta più di 18,000 abitanti ed è una 
delle città dalle quali più intensa fu l’emigrazione. 

Nel territorio di Termini non v'è latifondo di sensibile estensione; ma 
predomina la piccola proprietà divisa e suddivisa anche fra i contadini, la 
maggior parte dei quali si può dire ne posseggano un pezzetto. E questo fatto, 
assieme all’altro di intensa emigrazione, spiega l’attuale altezza dei salari 
che per i lavori normali oscillano attorno a lire. 2.50, mentre prima non erano 
che di lire 1.25-1.50. 

Ma siccome a tale aumento non è seguto un corrispondente accrescimento 
della produttività dei terreni e delle imprese agrarie, è sorta una crisi che 
colpisce specialmente i piccoli proprietari borghesi, i quali sino ad ora erano 
soliti a vivere di rendita. 

Questo fatto — che del resto più o meno si riscontra in tutte le parti 
dell'Isola — venne così espresso da un emigrante tornato di recente dal- 
PEgitto; e che lo sperimentò a suo danno. 

« Io fui al Cairo per 20 anni. Facevo dapprima il venditore ambulante; 
quindi misi su un piccolo negozio e feci qualche guadagno. Con questi ri- 
sparmi, tornato in Sicilia, mi fabbricai una casetta e comperai delle terre; 
ma per l’elevato costo della mano d’opera non ce la spunto; e sarò costretto 
di emigrare un’altra volta ». 

Dello scarso progresso dell’ agricoltura si dà colpa principale al pessimo 
stato della viabilità, alla scarsa diffusione dell’istruzione agraria, alla malaria, 
alla mancanza d’opere idriche che permettano di allargare le culture irrigue, 
ed alla deficiente sicurezza pubblica. 

Circa alla viabilità è interessante la pittura fattane da un agricoltore. 

< La viabilità rurale manca del tutto. Ci sono le trazzere; ma in esse i 
muli e gli asini debbono quasi arrampicarsi, ingombre come sono di pietre e 
di ciottoli e prive di cunette. 

« Essendo il terreno cretaceo, d’inverno è difficile a percorrersi perchè 
gli animali vi s'impigliano con grande loro danno e strapazzo; e talvolta non 
possono nemmeno proseguire. D'estate il terreno si consolida come pietra e 
per la disuguaglianza del suolo rende il cammino pericoloso. 

« Le frane attraversano le trazzere e nessuno si cura di sgomberarle. 

« Da tutto ciò deriva che i proprietari non si recano nelle campagne, le 
quali rimangono affidate ai contadini ignoranti, e misoneisti, che le coltivano 
secondo i precetti tradizionali e sono ostili ad ogni progresso ». 

Domandano perciò i cittadini di Termini dei provvedimenti in favore 
della viabilità rurale — a proposito della quale hanno presentato un progetto 
di legge di cui ci siamo occupati altrove — dell’istruzione agraria, chiedendo 
la istituzione a Termini di una cattedra ambulante di agricoltura; e lavori 
di bonificazione e di derivazioni d’acque irrigue. 

Un capraio si lamenta: « dell’usurpazione delle trazzere regie da parte 
dei proprietari frontisti, la quale rende difficile il passaggio alle mandre di 
capre che sono così costrette a invadere i campi adiacenti provocando il ri- 
sentimento dei proprietari, vittime nient’altro che dell’usurpazione da loro 
stessi commessa ». 

Alia è un Comune di 6000 abitanti dell’interno del Circondario. 

Predomina nel suo territorio la cultura dei cereali alternati al pascolo. 

La proprietà nelle vicinanze del paese è suddivisa; più in là c’è il latifondo. 

Nei latifondi si usa la rotazione biennale o quadriennale; nei piccoli fondi 
la biennale (favata e grano) ed in tutti si fa uso di concime chimico in quan- 
tità maggiore o minore secondo la potenzialità del proprietario. 
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Il contratto agrario predominante è la mezzadria per la quale il proprie- 
tario mette la terra e due terze parti del concime, il colono tutti i lavori e 
il complemento del concime. 

Quanto alla semenza le fave vengono date dal padrone a fondo perduto; 
il frumento invece viene da lui ripreso dal cumulo con l’addita di due tumuli 
a salma. Il prodotto sì delle fave che del grano si divide a metà. 

Nei latifondi mancano case coloniche e i contadini, quando non tornano, 
come di consueto, al paese, dormono nelle stalle o all’aperto. 

Il salario dei giornalieri oscilla intorno alle lire 2; e più precisamente si 
dà una lira in danaro e il vitto intero, compreso il vino. Il vitto consiste in 
pane e cacio durante il giorno, nella minestra alla sera, e in un litro e mezzo 
di vino. Però i contadini muovono lagnanze circa la qualità del pane fatto 
con frumento non crivellato, e del vino. Il salario viene pagato a fine di set- 
timana, ma fissato prima. 

< Il guaio maggiore è che il lavoro dura poco: non più di quattro mesi, 
dichiara un giornaliero, e quando il lavoro manca ci ingegniamo andando a 
raccogliere erbe mangerecce nei prati, o un po’ di legna o di ddisa (ampelo- 
desmo) che portiamo a vendere ». 

Il vigneto costituiva, prima della fillossera, una buona risorsa; ma non 
venne di poi ricostituito che in parte. 

La fillossera fu una delle cause determinanti l'emigrazione, che fu.ed è 
piuttosto forte. 

Molti contadini ansiosi di emigrare hanno ceduto il loro piccolo fondo in 
anticresi ai proprietari, salvo a riscattarlo al ritorno. Come in tutta 1 Isola 
anche ad Alia molti emigrati negli Stati Uniti del Nord tornarono nel 1907-08, 
< ma tutti in discrete condizioni economiche e sanitarie; e non ci sono tu- 
bercolotici ». 

Due contadini tornati un anno prima della crisi, dicono « d’aver potuto 
fare laggiù discreti risparmi lavorando nelle ferrovie, ove percepivano lire 7.50 
al giorno, o nelle fabbriche, ove avevano un salario di lire 9.50 al giorno ». 

Gli emigranti « impiegano solitamente il loro danaro nelle Casse di ri- 
sparmio postali, oppure acquistano delle case e qualche altro tratto di terra 
possibilmente vicino al paese ». Nella media del triennio 1905-07 l'emigrazione 
fu del 52 per mille abitanti. 

Nel territorio v'è molta malaria. 

Le scuole sono messe in locali non buoni, ma vengono molto frequentate. 

L’usura è un po’ diminuita, ma non si è ancora riusciti a fondare un 
ente intermediario del Banco di Sicilia « perchè i singoli non vogliono ad- 
dossarsi la responsabilità solidale ». 

Pessima è la viabilità: mancano le vie vicinali; e le antiche trazzere 
sono tutte usurpate. Ed anche la sicurezza pubblica lascia a desiderare, mal- 
grado l’indole degli abitanti del luogo sia buona. Si verificano di quando in 
quando delle lettere di scrocco; ma prima dell’ emigrazione era molto peggio. 

Mancano Opere pie. Manca l’ospedale, La Congregazione di carità non ha 
patrimonio ed esiste soltanto di nome. 

Montemaggiore Belsito è un altro Comune di poco più di 6000 abitanti, 
non distante da Alia ed in condizioni simili ad essa. Quasi tutto il suo ter- 
ritorio appartiene al principe di Baucina, che ha concesso in enfiteusi le parti 
vicine al paese ad un canone ch’ora appare elevato, avendo la fillossera 
distrutto i vigneti, che ne costituivano la maggior parte. Di 1à delle terre 
censite v'è il latifondo. 

Vi sono i soliti contratti a gabella, suggabella e mezzadria, nel quale 


» 
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ultimo il padrone, anticipando la semenza, la riprende per. solito dal cu- 
mulo con 2 tumuli d’addita a salma di grano. Altri quattro tumuli a salma 
di terra li preleva per diritti di camperia, e il resto si divide a metà. Questi 
patti rappresentano un progresso sui precedenti, nei quali il padrone prele- 
vava la semenza dal cumulo del contadino. Qualche proprietario, oltre i due 
tumuli a salma per addita sulla semente ne preleva altri due come sfrido. I 
soccorsi si dànno col solito interesse di due tumuli a salma, 

Ma, osservano î contadini, « sono pochi quelli che li chiedono, perchè v'è 
ora a Montemaggiore una Cooperativa di credito, alla quale si può ricorrere ». 
Questa Cooperativa non è ancora riuscita a diventare ente intermediario del 
Banco di Sicilia « per le difficoltà che si sono incontrate nei soci ad accettare 
la solidarietà illimitata collettiva ». Invece gli esponenti credono che diverrà 
ente intermediario la locale Cassa rurale cattolica, «perchè i preti hanno 
ascendente nell’animo delle popolazioni e riescono a vincere le diffidenze ». 

Il salario per lavori ordinari oscilla da lire 2. a lire 2.50 alla scarsa. 
Esso viene fissato anticipatamente, ma pagato a fine di settimana. Il tempo 
necessario a raggiungere il luogo del lavoro è a ‘tutto carico dei contadini, 
che si devono trovare al campo al levare del sole e lasciarlo al tramonto. 
Essi si lamentano della viabilità oltremodo deficiente, ed altrettanto fanno i 
proprietari. 

Solitamente i contadini tornano in paese ogni sera, mancando nei feudi 
case coloniche. Spesso posseggono in paese la casetta: l’affitto ad ogni modo 
non sarebbe ‘caro, « perchè per effetto dell’emigrazione le case sono vuote; 


ed attualmente costano di più i pagliai, perchè la paglia costa molto e se ne 


fa speculazione ». 

I contadini stessi riconoscono che il salario è buono, ma il guaio è « che 
il lavoro non dura più di 5 o 6 mesi l’anno, onde non ricaviamo tanto da 
poter mantenere la famiglia. Per di più i prezzi dei viveri e delle merci sono 
cresciuti a dismisura. Un paio di quoturni (coturni, stivali) costa lire 15. Se 
manca lavoro, ci ingegniamo a raccoglier verdura e legna; ese non possiamo 
più vivere emigriamo per l'America ». 

L’emigrazione infatti è stata ed è fortissima a Montemaggiore, e si dirige 
per lo più verso l'America del Nord. Nella media del triennio 1905-07 fu del 
60 per mille abitanti. 

Uno dei contadini interrogati vi era tornato di recente, dopo avervi sog- 
giornato ben 15 anni. 

« Mi occupavo — dice — in ogni lavoro, per lo più come manovale, e 
guadagnavo al minimo lire 7.50 al giorno. Emigrerò di nuovo se qui non 
troverò da far bene. 

« Non ho comperato nè terre nè case, perchè sono troppo care. Però 
altri emigranti, appassionati agricoltori, non la pensano come me, e compe- 
rano a qualunque prezzo, impiegando molto male un capitale accumulato con 
tanto lavoro e con tanti sacrifici ». 

La malaria copre gran parte del territorio. di Montemaggiore ed invade 
financo l’abitato. Le scuole sono molto frequentate e collocate discretamente. 
Molto deficiente è la viabilità sia rurale che intercomunale. Si sentirebbe poi 
vivamente il bisogno di una congiunzione diretta con Alia ed un’altra con la 
fermata di Causo, sulla linea ferroviaria Termini-Roccapalumba, che dovrebbe 
venir elevata a stazione regolare in luogo dell’attuale denominata di Monte- 
maggiore. 

Un’altra richiesta dei cittadini di Montemaggiore è quella dell’allarga- 
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mento della circoscrizione territoriale, disponendo quel Comune d’un territorio 
troppo ristretto in confronto della sua popolazione. 

E poichè il territorio bonificato che circonda il paese divenne tale in se- 
guito alla censuazione di ex-latifondi da parte del principe di Baucina, si 
chiederebbe che con opportune leggi venisse promossa la censuazione dei ri- 
manenti. 

Aliminusa è un piccolo Comune di 1300 abitanti sulla via tra Monte- 
maggiore e Cerda, in condizioni del tutto simili a quelle dei Comuni ora 
esaminati. Anche il suo territorio è ristretto, e ne chiede perciò l’allarga- 
mento. Scarseggia di acqua potabile; ha le scuole in discrete condizioni; nel 
territorio c'è la malaria; l’usura è forte, malgrado il denaro venuto dal- 
l'America. Non possiede Istituti intermedi per ottenere il credito del Banco 
di Sicilia, «< essendo difficile costituirli a causa della responsabilità illimitata 
che si richiede dai soci ». 

L'emigrazione vi ha avuto e vi ha grande sviluppo. Nella media del 
triennio 1905-07 fu del 52 per mille abitanti. Due emigranti, tornati l'uno da 
tre anni, l’altro da tre mesi, espongono come percepissero in America un sa- 
lario minimo di lire 7.50, e come coi risparmi fatti allora abbiano comperato 
case e terreni nel loro paesello. Temono però di dover ripartire, « perchè qui 
non si può campare ». 

« È vero — soggiungono — che il salario in seguito all’emigrazione è 
aumentato, ma, specialmente per chi ha famiglia, tale aumento è reso vano 
dal rincaro dei viveri. 

3 « Il prezzo della proprietà fondiaria, specialmente delle terre prossime 
all'abitato, è cresciuto moltissimo. Gli americani impiegano il loro denaro 
acquistando terreni a prezzi favolosi. Esaurito il primo peculio, tornano in 
America ad accumularne un altro ». 

Il salario normale è di lire 1, oltre il vitto completo, consistente in pane, 
companatico e minestra alla sera; oppure di lire 2 alla scarsa. Esso viene 
fissato anticipatamente, ma pagato a fine di settimana. Il lavoro non dura 
più di sei mesi l’anno, e nel 1907, anno di forti piogge, si lavorò meno. Nel 
periodo di disoccupazione i contadini s'ingegnano a far legna o a raccogliere 
erbe. 

La durata giornaliera del lavoro è da 9 .a 10 ore d’inverno, e cresce 
d’estate fino a raggiungere le 16 ore. In campagna non vi sono case. In paese 
non tutti i contadini la posseggono. Prendendola in affitto, pagano 80 lire in 
media: prima dell'emigrazione di più. 


La viabilità è cattiva, e il Comune vorrebbe venir congiunto colla sta- E) 
zione di Sciara ch'è molto più vicina, non come attualmente colla stazione ù 
® n Na 
di Cerda ch’è molto più lontana. 3 


Altri desiderî vivissimi del Comune. sono: l’allargamento della circoseri- 
zione territoriale e provvedimenti legislativi che facilitino la censuazione dei 
latifondi. 7 

Caccamo è una grossa città di circa 12,000 abitanti, posta su di un’al- | 
tura nel fianco destro della vallata del San Leonardo. Si 

Le culture prevalenti sono i cereali, alternati a leguminose e a pascolo: Ss 
ma non mancano ulivi, mandorli e qualche po’ di sommacco. 

Prevale la proprietà media. Vi sono pochi latifondi e un po’ di proprietà 
sminuzzata, derivata dalle compere degli americani che pagano prezzi fa- 
volosi. 

Il contratto prevalente è il piccolo fitto per lo più in derrate (terraggio) 
e talvolta in danaro. Normalmente si pagano da due a tre terraggi, oppure 
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in danaro da lire 89.25 a lire 141.25 la salma. I fondi sono dati a grossi 
gabellotti a circa lire 100 la salma. Essi li subaffittano ai contadini, cercando 
naturalmente di guadagnarci. 

« Tale guadagno — osserva un gabellotto — non è eccessivo ed è le- 
gittimo. Infatti bisogna tener conto che noi dobbiamo pagare l’estaglio 
a quadrimestre, mentre l'inquilino ci paga al raccolto; inoltre nel fondo 
vi sono pure dei tratti di terreno di cattiva qualità che non possiamo 
subaffittare, e spesso corriamo il rischio, nelle annate cattive, di perdere il 
fitto dovutoci dall’inquilino. Dopo l'aumento dei salari, la nostra posizione si 
è fatta critica, e molti di noi dovettero lasciare il mestiere ». 

Prima dell’ emigrazione il salario era molto basso: lire 0.85, in danaro 
oltre il vitto, oppure lire 1.70 alla scarsa. Attualmente esso è di lire 2.50 alla 
scarsa, oppure di lire 1.50, oltre il vitto intero. I contadini però lamentano 
che il pane sia fatto con frtumento poco pulito e lo ricevano cotto di parecchi 
giorni, 

Durante la mietitura i salari crescono fino a lire 2.50, oltre un vitto più 
abbondante del normale (colazione: pane, cacio e vino; desinare: pasta; me- 
renda: pane, insalata, cacio e vino; cena: minestra): ma tal periodo non ec- 
cede i 20 giorni, mentre fra tutto l’anno si calcola non vi siano più di 6 mesi 
di lavoro normale. 

L’usura è di molto diminuita, grazie al denaro degli emigranti ed al- 
l’azione della locale Cassa rurale cattolica, che ha un movimento di danaro 
di 800,000 lire l’anno, e s’ avvia a diventare ente intermediario del Banco di 
Sicilia. 

Le Opere pie si riducono a un misero ospedale a 10 letti ed un minu- 
scolo ospizio per donne vecchie ad un sol letto. L’acqua potabile scarseggia; 
nel territorio v'è la malaria. Le scuole, messe in locali non buoni, sono tut- 
tavia « molto frequentate, ora specialmente che si spera di emigrare ». 

La viabilità è cattiva, e la strada tra Caccamo e Sciara è ridotta del 
tutto impraticabile. Le trazzere, al solito, « sono in rovina e in gran parte 
usurpate dai proprietari fondisti ». 

Sciara è un piccolo Comune di poco più di 2000 abitanti, non lontano 
da Caccamo. La proprietà, tranne che nei dintorni del paese, è concentrata 
in poche mani. Una sola famiglia possiede ben 800 salme di terreno ed è suo 
anche gran parte del fondo censito. 

I latifondi sono dati a gabella e a suggabella. Il grosso gabelloto paga 
al padrone in media oncie 10-12 di estaglio a salma, e percepisce dai conta- 
dini oncie 20; ma per la sola parte coltivata a grano dopo il maggese, ossia, 
essendovi una rotazione triennale, per una terza parte del fondo. Le altre 
due terze parti o le tiene in conto proprio, o le affitta ad erdigeria, ritraen- 
done un estaglio pari a quello ch’egli deve pagare al padrone. 

Talvolta si dànno i terreni a mezzadria, ma a condizioni gravose per il 
mezzadro. I salari oscillano sulle lire 2 alla scarsa. Vi fu e v'è grande emi- 
grazione, causata specialmente dalla gravezza dei patti agrari, ora alquanto 
mitigati. Nella media del triennio 1905-07 fu del 59 per mille abitanti. 

I contadini rimasti in patria avevano più volte tentato di costituirsi in 
Società per assumere un’affittanza collettiva, ma senza successo. Una Società 
consimile s'era veramente formata, ma era cooperativa solo di nome: in 
realtà tendeva a speculare anch’essa sui terreni come usavano i gabellotti. 


CapitoLOo VI. 


PROVINCIA DI SIRACUSA 


La provincia di Siracusa ha una grande ricchezza di prodotti. Nella sua 
parte interna e montuosa predominano la cultura dei cereali ed il pascolo; 
nelle terre di mezza montagna gli ulivi, i carrubbi, i mandorli; nelle terre di 
marina le viti e gli agrumi. Industrie importanti non ne ha, se ne togli 
l’industria mineraria. dell'estrazione dell’asfalto a Ragusa. Attivo è il suo 
commercio di esportazione di prodotti agricoli, di agrumi, di vini, di ortaggi 
verso la Germania, la Francia e la vicina Malta che si può dire si provvegga 
esclusivamente a Siracusa. 

La proprietà è abbastanza suddivisa nella regione delle coste e della 
marina, non così nell'interno ove. esistono numerosi latifondi che del resto 
non mancano nemmeno nella regione della marina ove il terreno non sia 
stato ancora bonificato. La viabilità provinciale e comunale è molto bene 
sviluppata: meno invece quella vicinale per quanto anch'essa di gran lunga 
superiore a quella di tutte le altre Provincie dell'Isola. 

L’indole degli abitanti ed in particolare dei contadini viene descritta buona, 
mite, rispettosa. Rarissimi i reati di sangue e i furti; sconosciute le rapine; 
invece molto diffusi i reati contro il buon costume. La malaria infierisce nel 
territorio di tutti i comuni della Provincia, specialmente nella pianura e nelle 
bassure delle valli ove si trovano molte plaghe per le quali sono in corso o in 
progetto importanti bonifiche. Un’altra piaga è il tracoma, che in provincia 
di Siracusa sembra più forte che altrove. 

L'emigrazione è di data piuttosto recente e non è ancora molto svi- 
luppata. 

Nel triennio 1902-1904 non si ebbero che 3401 emigranti in media per 
anno da tutta la Provincia, ossia il 0.7 % della popolazione totale; nel 
triennio susseguente però questa cifra divenne più che tripla salendo a una 
media annua di 11,711 emigranti pari a 2.2 % della popolazione totale. Dei 
tre Circondari quello donde l’emigrazione è più attiva è quello di Siracusa 
con 4 emigranti per 100 abitanti. 

Malgrado la ricca produzione, la buona viabilità, l’ottimo stato della 
pubblica sicurezza, e l’indole laboriosa e quieta del contadino, la condizione 
di questo, toltine i paesi ad emigrazione attiva, sono depresse specialmente 
nei paesi interni della Provincia ove riscontriamo i salari più bassi di tutta 
l'Isola. Esaminiamo ora particolarmente i singoli Circondari. 


— 381 — 


I. — CIRCONDARIO DI SIRACUSA. 


La provincia di Siracusa è divisa in tre circondari che formano altrettanti 
triangoli colla base al mare e il vertice presso al Monte Lauro: tutti e tre 
perciò contengono terre di marina, di mezzolina e di montagna; e si ripetono 
le istesse sostanziali condizioni: quanto ai contadini discrete nelle regioni al- 
berate della costa e della mezzolina, cattive nel latifondo e specialmente nelle 
terre di montagna. 

Nel circondario di Siracusa studiammo direttamente la condizione dei 
contadini a Siracusa, Floridia, Lentini, Carlentini Francofonte nella prima 
delle tre regioni nominate, Sortino nella regione montana. 

A Siracusa le condizioni dei contadini sono molto varie a seconda delle 
colture e dei lavori cui vengono adibiti. 

Negli agrumeti percepiscono (o meglio percepivano nel 1907-1908) da 
lire 1.80 a lire 2, e nei lavori di zappa delle vigne vicino alla città da lire 1.70 
a lire 2 alla scarsa; ma nei terreni a seminerio molto meno, da lire 1.40 a 
lire 1.50. Per sarchiare (sappuliare) al quale lavoro vengono adibitii vecchi e 
le donne, i primi prendono lire 0.85, le seconde Jire 0.50 alla scarsa. Solo in 
epoche di eccezionale richiesta di lavoro (come nella raccolta e battitura delle 
ulive nel 1907) il salario sale a lire 2.30-2.50. 

Il sistema predominante è quello dell’affitto dei fondi, sia direttamente ai 
contadini per piccoli fondi a culture intensive (pomodori, vigne, agrumi) sia a 
gabellotti che li faranno valere poi per conto proprio giovandosi dell’opera dei 
giornalieri o degli annalori: e ciò accade per i fondi bonificati maggiori e per 
i fondi a seminerio. Rara è la mezzadria. Un arbitriante (gabellotto) depone: 
« A Siracusa non ‘esiste la mezzadria, i proprietari per non avere impicci 
dànno i fondi a gabella e i gabellotti li coltivano a economia. Ci sono dei 
proprietari, che per non avere alcun disturbo amministrativo delegano i ga- 
bellotti a pagare i canoni e le imposte conteggiandoli all’epoca del pagamento 
dell’estaglio ». Un più assoluto assenteismo non si potrebbe immaginare! 

Alcuni contadini interrogati depongono che ogni sforzo per portare i 
salari a lire 2, a lire 2.30 per i lavori delle vigne s’è spezzato dinnanzi alla 
resistenza dei proprietari e dei gabellotti che hanno chiamato lavoratori dal 
di fuori, e sostituito l’aratro alla zappa. 

« Il salario ce lo fissano i padroni a lavoro compiuto senza interrogarci, 
e non ce lo pagano nemmeno puntualmente. Essi non vogliono darci i fondi 
a mezzadria: se ce li dessero starebbero meglio loro e noi stessi. Cercano di 
estendere la proprietà quanto più possono, ma poi non la lavorano come 
si deve ». 

« Da vent’anni viviamo nella miseria; i padroni ci tengono asserviti e ci 
vogliono rubare del frutto del nostro sudore ». 

« To, dice uno, ho 34 anni, e non so che sapore abbia la carne. L’acqua 
ed il pane abbastanza limitato sono l’unico alimento mio e della mia famiglia; 
oltre quattro fave e minestra senz’olio, se i proprietari ce la dànno. Per l’af- 
fitto della casa a Siracusa, dobbiamo pagare prezzi esorbitanti: 7, 8 lire al 
mese e si tratta di uno o tutt'al più di due soli vani ». 

Da ciò l'emigrazione. Tre dei contadini interrogati tornavano dall’A- 
merica. 

Uno di essi dice: « Io sono tornato, non perchè mi sia mancato il lavoro 
ma perchè qui avevo la moglie coi figli, che sono la mia vera proprietà e il 
mio solo tesoro. To guadagnavo lire 8.75 al giorno facendo il caricatore; in un 
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anno arrivai a risparmiare 800 lire; di più non potei perchè la vita era cara. 
Lasciai quella posizione per rivedere la famiglia; ma se qui le cose continuano 
ad andar male dovrò tornare laggiù ». 

Un altro depone: « Torno da Nuova York ove guadagnavo lire 7.50 dap- 
prima e poi lire 15 al giorno. Affari di famiglia mi richiamarono qui: ma 
prevedo che dovrò tornare in America. 

« I contadini emigrano per la miseria. Ci sono di quelli che partono dopo 
quattro mesi di matrimonio. Ora chi farebbe questo grande sacrifizio se quì si 
potesse guadagnare un tozzo di pane? ». 

Un terzo, tornato dall'Argentina, dice che guadagnava colà in media 
lire 11 al giorno facendo ogni lavoro: il manuale, il marinaio, il ferroviere 
« perchè il lavoro non manca a chi ha buona volontà di lavorare ». 

I contadini vorrebbero ottenere i fondi bonificati a mezzadria secondo il 
tipo toscano; e i latifondi ad enfiteusi, o a miglioria con contratti a 29 anni: 
solo in tal modo essi credono sarebbe possibile ovviare alla disoccupazione 
e alla miseria e fare a un tempo l’interesse del padrone e del lavoratore. 
Qualche vantaggio lo portò l’emigrazione, giacchè prima di essa i salari per 
lavori normali variavano da lire 0.85 a lire 1 al massimo! 

Floridia è un grosso comune di 12,000 abitanti, al limite occidentale 
della piana di Siracusa, di territorio fertilissimo, coltivato in buona parte 
ad agrumi, irrigati con acqua innalzata dal sottosuolo a mezzo di pompe o 
di norie. 

La condizione dei giornalieri è simile a quella che abbiamo riscontrata a 
Siracusa. Il salario (fissato dai padronia lavoro compiuto), per lavori normali, 
oscilla attorno a lire 1.50, oltre un po’ di minestra: il vino si dà solo agli 
abbacchiatori di olive. Prima dell’emigrazione il salario non superava le 
lire 1.20, tutto compreso. 

< L'emigrazione — è un proprietario che parla — la quale fu qui fortis- 
sima, è stata una vera risorsa per il Comune. Gli emigranti mandano in media 
mezzo milione di rimesse all’anno, somma enorme in rapporto alla popola- 
zione (1); e con questi denari riscattano le case che avevano venduto per poter 
partire; o ne acquistano di nuove; comprano terreni a carissimo prezzo e da 
giornalieri diventano proprietari; oppure acquistano degli animali e fanno i 
carrettieri, guadagnando circa lire 4 al giorno ». 

Un contadino tornato da New York in seguito alla crisi, dice che guada- 
gnava lire 8.75 al giorno facendo lavori di sterro e di canalizzazione. Ora egli 
ha preso in affitto un agrumeto che lavora egli stesso, facendosi assistere 
da avventizi. Un raccoglitore di limoni guadagna da lire 1.30 a lire 1.60; 
le donne addette alla pulitura degli agrumi da lire 0.60 a lire 0.85; le incar- 
tatrici da lire 1.10 a lire 1.50; le sarchiatrici da lire 0.60 a lire 0.65. Osserva 
che i piccoli proprietari, scegliendo e sorvegliando essi medesimi i lavoratori, 
li pagano lire 0.10 di più che i grossi proprietari. 

Un. guaio di Floridia sembra essere l’usura, diminuita bensì ma non scom- 
parsa dopo l'emigrazione. Dice un contadino: « L’usura è esercitata da tutti; 
tanto dai contadini che dai civili. Chi accumula 50 lire fa l’usuraio perchè 
c’è la tendenza di succhiare il sangue del proprio simile ». 

Lentini è una grossa città di oltre 18,000 abitanti posta vicino al lago 
omonimo, in mezzo a un territorio feracissimo ma fortemente malarico, anche 
in causa del lago che si sta ora bonificando. È più vicina a Catania che a 


(1) Secondo la nostra inchiesta presso l’Ufficio postale, nel solo 1907 più di 
600,000 lire. 
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Siracusa: ed avendo nella piana il centro dei propri interessi, domanderebbe 
di venir staccata dalla provincia di Siracusa ed aggregata a quella di Ca- 
tania. 

Le culture principali di Lentini — centro agricolo di primissima impor- 
tanza — sono, oltre i cereali, gli agrumi e le viti ricostituite dopo la fillossera. 
Vi è anche una certa estensione di terreni a risaie. Fra le industrie agrarie 
fioriscono l’agrumaria e la fabbricazione di salse e di estratti di pomidoro. 
Le terre alberate si tengono in conduzione diretta dei proprietari; talvolta si 
dànno in affitto. L’affitto a 4 o 6 anni ai gabellotti o massari è invece la 
forma predominante per la conduzione delle terre a seminerio ; e per esse si 
pagano estagli elevati varianti da lire 222.50 a lire 382.50 la salma di 
ettari 2.63 per terreni buoni in poggio, da lire 255 a lire 510 per i terreni di 
pianura, e da lire 102 a lire 204 per terreni montuosi. I terreni‘ irrigui per 
la coltivazione del pomodoro si affittano a lire 1000 la salma se di prima 
qualità, e non mai sotto le 500 lire. I terreni a risaia si affittano a 500-600 lire 
la salma, e l’acqua a carico del gabellotto che dovrà spendere per essa circa 
375 lire per salma. 

Gli elevati estagli inducono il massariotto (il quale tiene le terre affittate 
in conduzione diretta e solo le peggiori dà a mezzadria) a rifarsi alle spalle 
del giornaliero; i salari del quale sono piuttosto bassi; ma varianti a seconda 
dei lavori. 

I meglio pagati sono i lavoratori delle risaie. I rimondatori del riso rice- 
vono liro 1.80; i mietitori lire 2.20. Gli abbacchiatori d’ulivi ricevono circa 
lire 2. 

Negli agrumeti il salario varia da lire 1.30 a lire 1.70; i raccoglitori 
anche lire 2.10 per una giornata piuttosto breve, ed i custodi o gastaldi, o 
curatoli, che stanno stabilmente sul fondo, lire 45 mensili. Gli incassatori di 
aranci e limoni ricevono da lire 1.70 a lire 2; le incartatrici da lire 0.85 
a lire 1. Gli innestatori da lire 1.60 a lire 1.70. 

Per i lavori ordinari il salario varia da lire 1.25 a lire 1.40 e la minestra; 
nel 1907, anno piovoso e di forte emigrazione, si pagò anche lire 1.70. Al 
tempo della mietitura si pagano da lire 2 e lire 2.50. Nella vendemmia 
lavorano solo gli uomini, ma con orario limitato fino alle 14.30; e prendono 
i vendemmiatori lire 0.85, i pigiatori lire 0,95. 

Le donne sono adibite ad alcuni lavori speciali, come alla pulitura delle 
arance, alla confezione della salsa di pomodoro che costituisce un’industria 
speciale di Lentini; alla raccolta, alla spaccatura delle mandorle, con dei 
salari varianti a seconda dei lavori, da lire 0.50. a lire 1; e peri lavori 
ordinari di campagna — ove però si recano di rado — da lire 0.60 a lire 0.70. 

I ragazzi sono impiegati nella custodia degli animali, nella raccolta delle 
olive, nella confezione di ceste, nella sbucciatura di limoni, ecc., con un 
salario che varia da lire 0.50 a lire 1. Generalmente i proprietari mag- 
giori pagano 10 centesimi meno alla giornata dei proprietari minori, dando 
un lavoro per più lungo tempo. 

A Lentini ha pure una certa estensione l’industria armentizia brada, 
costituita al solito da mandre di pecore e di capre varianti da 150 a 300 capi 
ciascuna; ma ve ne sono anche di soli 30 capi. I padroni della mandra pren- 
dono in affitto i pascoli che pagano in media lire 104.55 la salma, molto 
più che nel passato quando il prezzo medio era a lire 89,25; ed assoldano 
dei pastori ai quali corrispondono in danaro lire 150 l’anno; e in natura 
tomoli tre di frumento al mese, oltre il diritto di mantenere nella mandra 
una certa quantità di proprie pecore gratuitamente o verso una piccola fida. 
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Ogni pecora si calcola che renda lire 12.75 l’anno, e il suo prezzo medio di 
acquisto è di lire 15. 

Quanto alle giornate di lavoro si calcola che non superino (per i giorna- 
lieri) le 180 all'anno. L'orario, d’inverno, dal sorgere al tramonto del sole ; 
nel resto dell’anno dalle 6 e mezza al tramonto; e il tempo richiesto per 
recarsi dal paese al campo, che data la grande estensione del territorio di 
Lentini certe volte è distante, è compreso nella giornata di lavoro: non così 
invece il tempo richiesto per tornare dal campo al paese nel quale è abitu- 
dine generale dei contadini di ritirarsi ogni sera, tranne che si tratti di 
distanze eccessive o di lavori pressanti come la semina, la mietitura, la raccolta 
dei pomidoro e degli agrumi. 

La maggior parte dei contadini lavora a giornata; non mancano però i 
mesaroli, cioè i lavoratori ingaggiati a mese ed adibiti a giardinieri, guardiani 
di vigne, bovari, fattori; ed hanno un salario che varia secondo la qualità 
del lavoro da lire 1 a lire 1.50. A talune categorie di essi si dà oltre a 
ciò un po’ d’olio, la minestra e l’abitazione in campagna. 

L’usura è forte. Una Commissione di donne riferisce che dovendo ricor- 
rere al credito, bisogna pagare per ogni lira un soldo di interesse a settimana, 
ossia il 260 per cento all'anno! 

La malaria occupa tutto il territorio e fa numerose vittime. Ciò nono- 
stante il servizio del chinino di Stato funziona malissimo. 

L’emigrazione a. Lentini è ancora bassa; tuttavia ha incominciato a ma- 
nifestarsi anche colà; ma più che dalla città di Lentini dai Comuni ad essa 
vicini, dai quali venivano usualmente lavoratori ad offrire le loro braccia a 
Lentini, deprimendo i salari dei lavoratori locali che dall’emigrazione di 
quelli vengono così a giovarsi. 

A Lentini c’è una Lega di resistenza o di miglioramento fra contadini della 
quale fanno parte da 800 a 900 soci quotati ciascuno lire 0.30 al mese. È 
divisa in sezioni secondo le principali categorie di lavoratori. Una delle prin- 
cipali è quella degli agrumari, la quale nel 1907 riuscì dopo breve lotta ad 
ottenere.salari un po’ migliori degli antichi per i raccoglitori di agrumi. 

Ma più che nell’orbita dell'aumento dei salari da ottenersi a mezzo 
di scioperi, di dubbia riuscita, dato lo stato non florido della proprietà e del- 
l'industria agraria, la Lega tenderebbe a migliorare le condizioni dei conta- 
dini a mezzo della cooperazione, incominciando da quella di consumo (fun- 
ziona del 1905 un magazzino cooperativo) per progredire a quella di credito 
(intende di diventare ente intermediario del Banco di Sicilia) e di produzione 
col prendere dei feudi in affitto collettivo e coltivarli secondo il metodo usato 
e vagheggiato dalle affittanze collettive della provincia di Trapani. 

Sulla condizione dei contadini a Lentini l’avv. Francesco Sgalambri di quella 
città presentò al delegato della Giunta un bene elaborato memoriale, che ri- 
teniamo utile di riprodurre integralmente in appendice al presente Capitolo. 

Francofonte, Comune di oltre 10,000 abitanti, a libeccio di Lentini, giace in 
terreno fertilissimo in massima parte coltivato intensivamente ad agrumi, viti 
e cereali. La proprietà è abbastanza suddivisa; vi sono numerosi enfiteusi di 
privati verso la Fedecommissaria di Palagonia; e qualche latifondo apparte- 
nente alla stessa o ad altri grossi proprietari. Tutto il suo territorio è ma- 
larico compreso l’abitato; e sulla distribuzione del chinino vengono segnalati 
i meriti della Croce Rossa, che di recente si assunse quel servizio. 

La piccola e la media proprietà sono coltivate direttamente dal padrone, 
compresi gli agrumeti. Egli si vale dell’opera di annalori e di operai avventizi. 
Gli annalori vengono pagati in ragione di 12 o 14 onze l’anno (da lire 153 a 
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lire 178) oltre due tomoli di frumento e grammi 800 di olio al mese: un paio 
di scarpe l’anno e in qualche caso un piatto di minestra la sera. L’annaloro 
sta nel fondo e dorme nella casa rustica. 

I giornalieri per lavori normali percepiscono un salario medio di lire 1.25 al 
giorno alla scarsa. 

Le grandi proprietà a seminerio vengono date in affitto a grossi gabellotti 
che in parte le subaffittano a massari o a contadini; in parte le tengono in 
conto proprio, in parte le dànno a mezzadria. 

I patti di mezzadria per il seminerio sono per lo più a mezza semenza; 
talvolta a semenza perduta. Per certi fondi vengono però segnalati dei patti 
molto gravosi, tanto che da ultimo i contadini si rifiutarono di accettarli. 

Secondo uno di tali patti il padrone preleva dal raccolto la semenza 
intera con l’addita di 5 tomoli per salma; poi un tomolo per salma di terra 
come diritto di camperia e un’altra quota per l’uso della mietitrice e della 
trebbiatrice. 

La vigna, distrutta dalla fillossera, si va ricostituendo cor l’affitto a mi- 
glioria da 20 a 29 anni che abbiamo tante volte incontrato; il padrone 
mette la terra vuota, e sostiene metà della spesa per l’acquisto e l’innesto 
delle viti americane: il rimanente della spesa e tutto il lavoro sono a carico 
del contadino. A seconda delle terre poi il solfo e lo solfato vengono forniti 
o dal padrone o dal contadino, o metà da ciascuno. Il prodotto si divide a metà. 

Gli agrumeti vengono sempre tenuti in economia. Se di impianto recente 
nei primi 4 anni il terreno in cui sorgono vien coltivato a seminerio e ad 
ortaggi e dato in mezzadria. 

Gravissima vien detta dai contadini essere l’usura a Francofonte: si pre- 
tendono interessi in ragione ‘del 20, del 30, del 50 %. E se i proprietari con- 
cedono soccorsi, i contadini debbono pagare per ogni salma di frumento 4 to- 
moli di interesse per un periodo da 5 a 9 mesi al massimo. Esisterebbe in 
paese un Monte frumentario ma esso « come in tutti i paesi della Sicilia 
viene sfruttato a scopo elettorale, e i prestiti dati a persone amiche spesso 
insolvibili o insolventi per l’abitudine contratta e tollerata di non re- 
stituire ». 

V'è pure una Cassa rurale costituita dalla Lega democratica cattolica; 
ma funziona appena. Essa prese da ultimo in gabella (non in nome proprio, 
a vero dire, ma a mezzo di alcuni soci che fecero da prestanome) alcuni 
feudi della Fidecommisseria Palagonia, e li suggabbellò ai soci della Lega; 
ma ebbe a subire delle perdite, avendo dovuto pagare gabelle troppo 
elevate. 

La grande aspirazione dei contadini di Francofonte, come quelli di Pa- 
lagonia, sarebbe d’ottenere in enfiteusi o a lungo affitto a miglioria, sia sin- 
golo che collettivo, i latifondi della Fidecommisseria di Palagonia: essi dicono 
che se così si facesse quelle terre, or coltivate a grano, e relativamente poco 
redditizie, verrebbero trasformate in fiorenti agrumeti; o comunque adibite a 
colture intensive. 

Nelle vicinanze di Francofonte c’è la celebre tenuta Eton-Cessis ch'è tra 
le meglio organizzate e più progredite di tutta la Sicilia. 

La viabilità rurale è molto cattiva; le antiche trazzere vennero per intero 
o in parte usurpate; e cattiva è la congiunzione ferroviaria con Catania di- 
stando la prossima stazione (Lentini) 14 chilometri dal paese. 

Le scuole avranno fra breve una nuova e appropriata sede; e, caso ra- 
rissimo in Sicilia, c’è la refezione scolastica. 

Carlentini è un comune di 8500 abitanti a 3 chilometri a monte di Lentini. 
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Vi si coltivano nelle bassure e nei pendii irrigui gli agrumi; nel rimanente 
e cioè nella massima parte del territorio, cereali alternati a pascolo. La terra 
a seminario è quasi tutta proprietà di grandi latifondisti che la affittano a 
gabellotti od arbitrianti, i quali alla loro volta o la suggabellano o la dànno 
a mezzadria ai contadini, col patto di riprendersi dal cumulo tutta la se- 
menza fornita, oltre l’addita di 5 tomoli per salma. Uguale interesse preten- 
dono i proprietari o gabellotti per i soccorsi anticipati. 

Il salario del giornaliere, che una volta era di lire 0.85 (2 tarì) ora è 
salito a lire 1.25 alla scarsa, e per lavori normali. In tempi di grande ressa 
esso, ben s’intende, aumenta. 

Da Carlentini muove un’attiva emigrazione transoceanica, che nel triennio 
1905-907 fu del 43 per mille abitanti. Un contadino riferisce d’essere tornato 
di recente dagli Stati Uniti portando con sè un bel gruzzoletto risparmiato; 
col quale però non ha peranco comperato terre, sia per la difficoltà di tro- 
varne sia perchè si deciderà forse ad emigrare un’altra volta: « certamente 
preferirebbe rimanere a casa, ma poichè qui non si può vivere, dovrà espatriare ». 

Sortino è il paese più alto e montuoso del circondario di Siracusa e del 
tutto diverso da quelli finora esaminati. Ha circa 11,000 abitanti e sorge su 
di un altipiano di fronte alle rovine della vetusta Pantalica a 60 chilometri 
di distanza dalla prossima stazione ferroviaria. Le sue culture predominanti 
sono il grano è il pascolo. Ne? dintorni del paese la proprietà è divisa; più 
in là ci sono i latifondi. 

Nei piccoli fondi prevale la mezzadria; e tanto la sementa che i soccorsi 
si dànno a 4 tomoli per salma. I feudi si dànno a gabella ai borgesi o ai 
massari, che in parte (la migliore) li coltivano a conto proprio, in parte li 
dànno a mezzadria. 

I giornalieri sono pagati al massimo una lira al giorno alla scarsa. Tor- 
nano in paese ogni sera; e si nutrono male a fave e pane d’ultima qualità ; 
le loro abitazioni somigliano ad antri più che ad ambienti umani; per solito 
le posseggono in proprio: se le dovessero prendere in affitto pagherebbero da 
30 a 40 lire l’anno. 

A Sortino ha larga parte la pastorizia errante e brada, al solito. Due o 
tre pastori riuniscono il loro bestiame e formano delle mandre da 200 a 500 pe- 
core e capre. Prendono in affitto dei pascoli ed al 24 giugno (a latte finito) 
ripartiscono gli utili in ragione delie bestie da ciascuno fornite. Dalla mon- 
tagna trasmigrano nell’inverno alla marina (Priolo, Augusta), poi risalgono in 
montagna fino al monte Lauro. I garzoni dei pastori ricevono dai 50 ai 
60 centesimi al giorno oltre tomoli 3 di frumento al mese. 

L’usura è forte, malgrado esista in paese una Cassa rurale cattolica che 
funziona poco bene. 

Esiste una Lega di contadini, con lo scopo di resistenza e di mutuo soc- 
corso; ma causa la mancanza di fondi potè concludere ben poco. 

L’emigrazione è forte : nella media del triennio 1905-07 raggiunse il 46 
per mille abitanti. Ed è da prevedere che superata la crisi nord-americana 
andrà ancora crescendo. 

« Torno da Nuova York », dice un contadino, « ove guadagnavo da 
lire 7.50 a 12 lire al giorno; dovetti venirne via perchè il lavoro andava man- 
cando; altrimenti non sarei tornato; e ripartirò non appena si riprenderanno 
i lavori ». 

Causa questo momentaneo ritorno di emigranti, i salari, che nel 1907 erano 
un poco saliti, sono diminuiti; ed oscillano, come s’è detto, attorno a una lira. 

I contadini si lagnano del modo con cui è applicata — a loro danno — 
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la tassa focatico. « Quelli del Comune, dicono, fanno tutto intra iddi ». E si 
lagnano pure del trattamento loro usato dai massariotti. « Ci usano male 
parole: voglio pestarti come pesto questa pietra; sempre ti pesterò. Ci dànno 
le terre cattive che non si possono coltivare che colla zappa. Le terre da 
aratro le tengono loro; sulle sementi e sui soccorsi ci fanno usura ». 

Ma se cattive sono le condizioni dei giornalieri, non sono floride quelle 
dei piccoli proprietari civili i quali anzi affermano di vivere in una miseria 
larvata, intenti a salvaguardare il loro decoro a prezzo di infiniti sacrifizi; ma 
restii però sempre, e forse per amore appunto del decoro, ad ogni lavoro serio 
e produttivo. 

Nel paese vi sono vaiie Associazioni: tutte avverse fra di loro per causa 
dei partiti che dilaniano quel povero Comune. 


II. — CirconpaRrIO DI Noro. 


Nel circondario di Noto si ripetono con qualche variazione le condizioni 
del circondario di Siracusa, tranne che, in luogo degli agrumi, predominano 
sulle coste e sulle colline la vite, il carrubo, il mandorlo. 

Noto, capoluogo del circondario, è una grossa città di oltre 22,000 abitanti, 
sita in posizione collinare salubre, all’estremità settentrionale del suo vasto 
territorio che arriva fin presso al mare e, specie nelle pianure inquinate da 
grossi stagni e paludi, è fortemente malarico. 

I prodotti principali di Noto sono le carrubbe, le olive, le mandorle, il 
vino; come prodotti secondari il grano e il pascolo che dominano nei lati- 
fondi posti alla periferia del territorio. 

Numerosi sono i terreni posseduti ad enfiteusi, alcuni dei quali gravati da 
subcanoni. Non manca la piccola proprietà libera. 

I fondi si danno a gabella se posseduti da proprietari che non abitano a 
Noto; e sono tenuti almeno in parte ad economia se posseduti da proprietari 
locali. 

Le vigne fillosserate vennero ricostituite solo in piccola parte, stante le 
difficoltà incontrate per fare attecchire la vite americana. 

I feudi affittati ai gabellotti o condotti direttamente dai proprietari, ven- 
gono in parte suggabellati ai contadini, in parte dati ad essi a mezzadria, in 
parte coltivati direttamente. Nel caso delle suggabelle o della mezzadria si 
usa il patto della restituzione della semenza dal cumulo con l’addita di 4 to- 
moli per salma; ed uguale interesse è richiesto per gli eventuali soccorsi; ma 
talvolta questi vengono concessi senza interesse. Non c’è l'obbligo della cam- 
peria: ma si usa però dare un regalo al campiere all’epoca del raccolto. 

Il contadino deve fare spesso molto cammino per recarsi dal paese al 
campo, stante la vastità del territorio e dorme perciò in campagna nelle so- 
lite stalle o capanne, esposto alla malaria, ed ai disagi, e torna solo il sabato 
oppure solo ogni 15 giorni in città. Egli possiede quasi sempre una povera 
casetta ad un solo vano entro Noto: se la dovesse affittare non la troverebbe 
a meno di 3 o di 4 lire al mese. Spesso il contadino possiede in proprio o in 
enfiteusi un piccolissimo pezzetto di terra per lo più alberata. 

I salari per i lavori normali oscillano sulle lire 1.25 e un po’ di minestra 
pernottando in campagna. Per lavori straordinari crescono: così, per la mieti- 
tura salgono a lire 2; e in certi anni ai battitori di olive si corrisponde un 
salario di lire 3. La donna non lavora che alla raccolta delle olive, all’epoca 
della mietitura e della vendemmia; e percepisce un salario variante da lire 0.50 
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a lire 1 alla scarsa. I ragazzi adulti percepiscono per lavori usuali lire 0.80. 
Nel 1907 essendosi accumulati, causa le pioggie molti lavori ad un tempo, i sa- 
lari ebbero un subito rialzo, p. es., le vendemmiatrici in luogo di lire 0.50 
percepirono da lire 1 a lire 1.25; così in proporzione per gli altri lavori in 
condizioni analoghe. Il lavoro da giornaliere non dura più di 6 o 7 mesi in 
un anno. 

Talvolta per la coltura e la raccolta delle olive e la fabbricazione dell’olio 
si fanno contratti a partecipazione: il padrone s’incarica di far zappare il 
terreno e rimondare gli alberi; il colono si assume la raccolta e la macina- 
nazione delle olive e l’olio ricavato va per due terzi al padrone, per un terzo 
al contadino. Similmente accade per le mandorle. 

Il salario è fissato (rotto) dai proprietari unilateralmente alla fine della 
settimana, a lavoro compiuto, secondo abbiamo visto in altre parti della Pro- 
vincia. 

I contadini, salvo rarissime eccezioni, sono tutti analfabeti, ma di carat- 
tere mite e rispettoso. « Nel 1902 s’era costituita una Lega di resistenza, ma 
i caporioni s’impadronirono della cassa e scapparono; e così i contadini rima- 
sero disillusi ». La pubblica sicurezza non lascia nulla a desiderare: solo la- 
mentasi qualche piccolo furto campestre. 

A Noto c’è un vivaio di viti americane ed una scuola d’innesto che tra- 
smigra anche da frazione a frazione e nei Comuni vicini; ma « i contadini 
non la frequentano volentieri perchè, non potendosi la scuola tenere di sera, 
dovrebbero perdere per frequentarla una parte della giornata di lavoro. 

Le scuole popolari sono pochissimo frequentate dai contadini, causa ap- 
punto la loro miseria; del resto il sindaco osserva che se tutti gli obbligati 
le frequentassero si dovrebbe triplicare il numero dei maestri e dei locali. 
Nelle frazioni distanti fino 20 chilometri dal centro le scuole mancano to- 
talmente. 

La viabilità rurale è piuttosto cattiva; e per quanto ci sia della buona 
volontà in certi proprietari di migliorarla, incontrano a volte un ostacolo in- 
sormontabile nel rifiuto di altri proprietari ad entrare in consorzio, ed a 
pagare la quota di manutenzione; per il che è generale la richiesta che si sta- 
bilisca per legge l'obbligatorietà dei consorzi sì per la costruzione che per la 
manutenzione delle vie vicinali, 

La malaria nel territorio è fortissima; il servizio del chinino però pro- 
cede male, e mancano del tutto le protezioni meccaniche. 

I notesi chiedono perciò che vengano affrettati più ch’è possibile i lavori 
di bonifica e di risanamento della piana. 

Gravissima è l'usura ed assume forme svariatissime, Una delle più inte- 
ressanti è questa: l’usuraio dà il danaro ma in compenso. si riserba di com- 
perare una certa quantità di prodotto, ad un prezzo inferiore di una lira o 
anche più per quintale o per ettolitro a quello che correrà sul mercato alla 
epoca della raccolta, scontando in pagamento il suo avere: in tal modo riesce 
a percepire interessi altissimi. Altri per ogni 100 lire prestate ne pretendono 
10 al mese di solo interesse ossia il 120 % all'anno: o rispettivamente per 
ogni lira 2 soldi. Queste esorbitanze non sembrano eccezionali; si invocano 
perciò Istituti di credito accessibili a tutti. La legge sul credito agrario presso 
il Banco di Sicilia vien trovata difettosa in quanto che, stante l’ assenza di 
spirito associativo e la mutua diffidenza, riesce molto difficile costituire gli 
enti intermediari previsti da quella legge per godere i benefici del credito. 

« A Noto » riferisce il Sindaco «la miseria è estrema, molto più di quella 
che dovrebbe essere; e siccome le Opere pie non hanno mezzi sufficienti, si 


— 389 — 


ricorre al Municipio che non ha rendite; o all’accattonaggio a Noto stesso e 
nei Comuni vicini. Il Municipio ha un bilancio molto passivo essendo gravato 
di forti spese per i trovatelli che a Noto sono molto numerosi; e per le con- 
seguenze di un disastrosissimo contratto concernente l’illuminazione elettrica. 
C'è poi un ospedale, che su 33,000 lire di rendita ne consuma 13,000 in sole 
spese di amministrazione ». 

L’emigrazione non è ancora molto forte, ma i suoi effetti già si fanno 
sentire e in senso favorevole « perchè i contadini » secondo depone un pro- 
prietario « negli anni trascorsi non trovando lavoro, e non avendo come vi- 
vere si davano ai furti campestri, ch’erano all’ordine del giorno, ed ora son 
divenuti più rari ». 

« I contadini che hanno guadagnato danaro in America e tornano » 0s- 
serva uno di loro « non fanno più i giornalieri ma comprano qualche fondi- 
cello da lavorare per conto proprio. Se però qui ci fosse da vivere, nessuno di 
noi espatrierebbe lasciando i figli e la moglie ». 

Pachino, comune di oltre 12,000 abitanti posto all’estrema punta meri- 
dionale della Sicilia, giace in una pianura ondulata ora ridotta in gran parte 
a vigne specie per merito del compianto marchese A. Di Rudinì che i suoi 
vasti possedimenti comprendenti buona parte del territorio trasformò con opera 
sapiente, ed alla produzione dell’uva aggiunse la fabbricazione del vino col- 
l'impianto di grandiosi stabilimenti enologici, i primi della Sicilia (a non tener 
conto degli stabilimenti di Marsala) e tra i più belli d’Italia. 

Il territorio del Comune è piuttosto ristretto, soffocato com’è tra le braccia 
del «lupo » di Noto che ha larghissima estensione. Pachino appartiene perciò 
ai Comuni che chiedono l'allargamento della propria circoscrizione. Nel territorio 
v'è qualche stagno malarico di cui si chiede il risanamento, creando esso il 
principale fomite della malaria imperversante, e contro la quale si esercita 
una ancor insufficiente azione. Le/scuole si trovano in pessimo stato; tuttavia 
i contadini, frequentando le scuole serali, dimostrano di apprezzare i vantaggi 
dell’istruzione. 

Il Comune scarseggia di strade vicinali e di buone e rapide congiunzioni 
con Noto; il suo porto naturale Marzamemi deve venir migliorato. 

La produzione principale del paese sono le vigne; ma oltre le grandi 
cantine Di Rudinì nessuna altra ne esiste che meriti di venir ricordata; e 
solo ora si sta progettando la formazione di una cantina sociale coope- 
rativa. 

I terreni seminativi si dànno a gabella, i vigneti si coltivano per lo più 
ad economia ma moltissimi contadini posseggono un pezzettino di terreno. 

Il salario dei giornalieri dopo l’emigrazione, che è abbastanza forte a Pa- 
chino, è cresciuto da lire 1.10 a lire 1.50 oltre il vino e la minestra se dor- 
mono in campagna, il che però si avvera di rado causa la malaria. 

C'è una Lega di resistenza; ma ora conta pochi soci, i più essendo emi- 
grati. 

L’usura è molto forte e diffusa; e contro di essa si sta ora organizzando 
un istituto intermediario per ottener credito dal Banco di Sicilia. 

I contadini si nutrono discretamente bene; e la loro condizione generale 
non può dirsi cattiva se ne togli il grosso guaio @lella malaria; ma è stretta- 
mente connessa colla prosperità o meno della produzione e del commercio vi- 
nicolo e risente perciò vivamente ogni crisi che in in questi rami s’avveri. 

Palazzolo Acreide, comune di circa 15,000 abitanti, si trova all'estremità 
settentrionale del circondario di Noto sopra un alto piano ove dagli avanzi 
di un antico teatro greco si domina un grandioso panorama che va dall’Etna 
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al nare, ed all'estrema punta del capo Passero. Il suo territorio in rapporto 
alla popolazione è ristrettissimo e ne chiede l’allargamento. 

Le culture predominanti sono il grano e il pascolo tenuti col solito sistema 
estensivo: e un po’ di ulivi specialmente nelle tenute vicino al paese. La pro- 
prietà è frazionata per un breve cerchio vicino al paese; più in là c’è il lati- 
fondo oppure grosse tenute di 60-90 ettari ciascuna. Alcune di queste tenute 
vengono suddivise e date in affitto ai contadini per 9 anni col patto della 
miglioria consistente per lo più nell'impianto di mandorli, aiutandoli il padrone 
col dar loro dei soccorsi a mite od a nessun interesse. Trascorso il termine 
il contratto si rinnova; ma se il padrone volesse licenziare il contadino do- 
vrebbe pagargli un compenso per i miglioramenti fatti; ai quali invece ‘si 
intende che il contadino rinunci se abbandoni volontariamente il fondo. 

I latifondi si dànno tutti in affitto a un gabellotto che tiene in conto 
proprio la parte migliore, e la rimanente dà a suggabella o a terratico ai con- 
tadini a condizioni più ch'è possibile onerose. 

I giornalieri formano la maggioranza della popolazione agricola. Il sala- 
rio che ricevono, sebbene vari secondo le stagioni e i lavori, è ordinariamente 
molto basso ed oscilla tra i due tarì e la lira (da lire 0.85 a lire 1) alla scarsa. 

Nella mietitura del 1907 ebbero da lire 2 a lire 2.50 oltre il companatico 
e la minestra. 

Si calcola che non siavi lavoro per i giornalieri per più di 200 giorni l’anno. 
Le donne lavorano alla raccolta degli ulivi; e a qualche lavoro all’epoca della 
mietitura, guadagnando in media da lire 0.50 a lire 0.60 al giorno. 

Pesantissimo è il lavoro nei trappeti od oleifici, tutti a sistema antico 
e irrazionale. Per. ogni macina l’operaio riceve 6 soldi: e si calcola non arrivi 
a farne più di 4 o 5 al giorno il che dà un guadagno da 24 o 30 soldi ossia 
da lire 1.20 a lire 1.50, per un lavoro oltremodo estenuante che si prolunga 
fin nella tarda notte. « Ci strappiamo la nostra carne » esclamano. alcuni 
trappetari « per guadagnare poco più di una lira al giorno per un mese e 
mezzo o due ». 

Nei feudi il lavoro è faticoso per le condizioni in cui si svolge: cattiva 
nutrizione, cattivi ricoveri (stalle senza paglia), sorveglianza molesta e assi- 
dua del caporale che spesso usa male parole: « ci trattano come a lor pare e 
piace; ci usano schifezzi; stimano più l’animale che l’uomo ». Eppure deb- 
bono inchinarsi e tacere perchè « la fame è un inferno; con la fame non c’è 
governo. È una legge barbara, siamo schiavi ». 

E quando vollero riunirsi in una Lega di resistenza e questa tentò un 
primo sciopero, piovvero le persecuzioni, si provocarono disordini, si istituirono 
processi e i contadini intimoriti si dovettero ritrarre sfiduciati. Non rimaneva 
che ricorrere all’emigrazione, e così fecero: ma non molti poterono emigrare 
mancando del danaro per il viaggio. 

Nella media del triennio 1905-07 si ebbero 23 emigranti per mille abitanti. 
Oltre quella transoceanica c’è una. emigrazione verso le Calabrie e verso i 
paesi di marina. 

I guadagni maggiori li dà naturalmente l’emigrazione transoceanica; e 
nulla era più drammatico che assistere al confronto tra i contadini ritornati 
di recente dall’America, e ? contadini mai usciti dal loro paese. Luccicavano 
a questi gli occhi sentendo che a New York un semplice bracciante guada- 
gnava dalle 8 alle 10 lire; e che dopo uno o due anni poteva tornare a casa 
con un bel gruzzolo di danaro; mentre i condannati a rimanere in patria 
devono accontentarsi di salari di fame, e non possono nemmeno sognare di 
metter mai da parte qualche cosa. La propaganda dell'esempio è certamente 
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la più forte incitatrice all’emigrazione; come la miseria vera e reale in cui 
sono la maggior parte dei giornalieri in molte zone della Sicilia ne è la 
causa fondamentale. 


III. — CirconparIo DI Mopica. 


Santa Croce Camerina è un comune di 6300 abitanti nel circondario di 
Modica a 13 chilometri da Vittoria, posto in prossimità del mare africano con 
grossi feudi all’intorno, appartenenti al Marchese Arezzo ed al Principe di 
Sant'Elia. Le principali colture sono perciò i cereali e il pascolo. 

Il paese è in alto sopra una collina; ed è perciò esente da malaria che 
infierisce invece nelle sue campagne. 

Il Comune difetta d’acqua scaturendo essa più in basso del paese alla 
distanza di due chilometri, e mancano mezzi meccanici per sollevarla fino 
all’abitato, il che influisce sinistramente sulla salute pubblica. 

Oltremodo deficienti sono i locali scolastici 

I contadini fino a poco tempo fa stavano malissimo sia che, come coloni, 
venissero sfruttati dai gabellotti, sia che lavorassero come giornalieri. In tale 
qualità percepivano un salario di 3 o 4 lire la settimana. Si diedero perciò 
all’emigrazione; ed ora le condizioni sono migliorate. I salari sono saliti a 
lire 1.50 oltre il vino e la minestra quindi a lire 1.80 in tutto al giorno. Ma 
il contadino rimpatriato dall’ America difficilmente si adatta a fare il giorna- 
liero. Se non trova da lavorare per conto proprio come fittavolo, enfiteuta o 
proprietario, torna ad emigrare. 

Il Comune attenderebbe il risanamento delle sue condizioni sociali dal 
frazionamento o dalla colonizzazione dei latifondi del Principe Sant'Elia, i 
quali attualmente sono tenuti a sistema estensivo e dànno poco guadagno 
tanto al proprietario che al lavoratore. Il Marchese Arezzo diede un lodevole 
esempio concedendo le sue terre a miglioria con un fitto di 18 anni. 

Attorno al paese c'è una zona che venne censita or son 20 anni in cor- 
rispettivo d’uno scioglimento di promiscuità, e quello ch’era una volta una 
landa quasi incolta, è ora coltivato intensamente. 

Biscari è un piccolo Comune di 4209 abitanti di cui solo 450 sparsi nella 
campagna, situato nell’altipiano ondulato che fiancheggia il fiume Dorillo in 
piena regione di latifondo e interamente malarica per il cattivo modo com’è 
tenuto il fiume, non arginato, e soggetto perciò a impaludamenti e ri- 
stagni, La distribuzione del chinino si fa, ma in modo insufficiente, anche 
per gli scarsi mezzi di cui dispone il Comune, che dovrebbe anticipare la 
spesa. 

Unico rimedio radicale sarebbe la regolazione del fiume che si dovrebbe 
ottenere colla costituzione di un consorzio obbligatorio fra gli enti pubblici e 
i privati interessati. 

Il territorio del (‘omune è vasto e formato quasi per intero da latifondi che 
vengono dati in gabella direttamente dal padrone ai massari ad appezza- 
menti di 10-15 salme ciascuno. I massari lavorano il loro pezzo, parte diret- 
tamente aiutandosi colle proprie braccia o prendendo giornalieri avventizi, od 
annalori (pagati lire 25.50 al mese oltre il yino, un tomolo di fave la set- 
timana, e la minestra la sera) e parte lo dànno in subafitto a piccoli lotti 
ai contadini. I massari si lagnano che il campiere padronale rinserri nel ma- 
gazzino tuito il prodotto per garantirsi del pagamento dell’estaglio invece 
della sola parte che sarebbe a ciò sufficiente. 
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Le gabelle sono aumentate causa la concorrenza che si fanno tra loro i 
massari e la limitata quantità di terre offerte. 

Un gabellotto riferisce che ora egli paga per l’affitto delle sue terre 400 
lire a salma mentre qualche anno fa non ne pagava che 200 o 250. Doman- 
dano la censuazione anche obbligatoria del latifondo che dà scarsa produzione 
ed è fomite di malaria. 

Un gruppo di giornalieri riferisce: « Noi siamo trattati male dai padroni 
non solo in riguardo ai salari ma anche per rispetto al mangiare e al dor- 
mire. 

« Il salario normale varia da lire 0.82 a lire 1.15 oltre un po’ di vino di 
qualità inferiore, e la minestra di fave, cotte senz’olio, alla sera se pernottiamo 
in campagna. Il salario ci viene pagato a fine settimana, ed è quindi di 6 o 
7 lire la settimana: in momenti di eccezionale richiesta (come l’attuale) 
sale a lire 8.50 e fino a 10 lire. Se la sera dormiamo in campagna dobbiamo 
coricarci nelle stalle quasi ai piedi degli animali sul nudo terreno, o sopra un 
po’ di sarmenti senza paglia. 

« I massari, subafittandoci qualche pezzetto di terreno, si rifanno a nostre 
spalle. Il lavoro manca sia per le stagioni o per le colture, sia perchè i mas- 
sari cercano di ridurlo al minimo. Chi di noi può, emigra, vendendo fino la 
casa pur di lasciare quest'amaro suolo. Chi torna e porta un po’ di denaro 
mette su bottega, o compera qualche pezzetto di terra se ne trova; ma nes- 
suno si rimette a fare il giornaliero. 

« Il servizio del chinino funziona male ; il Comune preferendo nella distri- 
buzione i propri amici e sostenitori del partito al potere. Nell’agosto cessa 
ogni distribuzione ». 

« Esiste tuttora una Lega di miglioramento fra contadini; ma solo di nome, 
non essendovi iscritti più di 15, o 20 individui, mentre una volta era floridissima 
e contava più di 500 soci. Essa reclamava la censuazione ai contadini dei 
feudi accantonati; e per questo venne avversata e perseguitata dall’ammini- 
strazione comunale che li ambiva per i propri amici ». 

Vittoria è una grossa ed operosa città di 32,000 abitanti, celebre per 
i suoi vigneti che ricoprono gran parte del territorio, e costituiscono la prin- 
cipale parte della sua ricchezza. Le condizioni del bilancio comunale non sono 
buone essendosi dovute spendere per la sola acqua potabile lire 400,900. C'è 
un ospedale, ma dispone soltanto di 6 o 7 letti; e un dispensario per traco- 
matosi che qui sono numerosissimi (ben un quarto degli scolari soffrono di 
tracoma). È un territorio fortemente malarico, ma nella distribuzione del chi- 
nino si lamentano i soliti inconvenienti. 

La proprietà è abbastanza suddivisa e numerosi sono gli enfiteuti, alla 
cui opera si deve la trasformazione del territorio da landa incolta a floridi 
vigneti. Le enfiteusi antiche pagano un canone lieve; non cosìle più recenti 
che della gravezza dei canoni fortemente si lagnano. Distrutti dalla fillossera 
i vigneti, vennero ora quasi per intero ricostituiti. Vi sono un consorzio agrario 
che fa larga provvista di concimi chimici, una cantina sociale, e una fiorente 
Banca popolare. 

In tale ambiente le condizioni sia dei proprietari che dei lavoratori sono 
determinate dalla prosperità o meno dalla produzione vinicola, e del commer- 
cio del vino. 

Nel 1882 nel momento del massimo fiore del commercio colla Francia i 
salari dei lavoratori raggiungevano fino le 15 lire per settimana : sei anni dopo 
s'era scesi a 0.60 centesimi al giorno. Attualmente ci si trova in una situa- 
zione intermedia. 
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Il tipo predominante di cultura è la conduzione diretta da parte del pro- 
prietario. Ma per la ricostituzione dei vigneti non furono rari i contratti a 
migliorie. Il suolo viene dato in affitto per 29 anni, nudo. Il contadino deve 
fare lo scasso, piantare le viti, coltivarlo e sopportare le spese del zolfo e del 
solfato. Il padrone dà tutt’al più il concime. 

Per i primi quattro anni, nei quali la terra non può produrre che un po? 
di ortaggi, il prodotto rimane solamente al contadino, poi si divide così: due 
terzi al padrone un terzo al contadino. Talvolta, prima di passare alla divi- 
sione, il padrone preleva una piccola porzione del prodotto, il cosidetto para- 
guanto. Generalmente non si usa dare soccorsi, ma, quando si dànno, accade 
che il padrone si paghi sul prodotto valutandolo a una lira meno del prezzo 
corrente sul mercato: prezzo che al momento del raccolto è sempre basso. Se 
il contadino ricorre ad estranei non si salva, ma cade in mano ad un’altra 
forma d’usura, 

I contadini sono perciò generalmente contrari a questa forma di contratti: 
tuttavia li subiscono perchè si sentono più indipendenti come mezzadri che 
come giornalieri: così ci dichiararono concordemente quelli da noi interrogati . 

La forma predominante dunque è la conduzione diretta. Il proprietario 
arruola il necessario numero di giornalieri e li fa lavorare sotto la sorveglianza 
del gastaldo. I giornalieri ricevono dalle 10 alle 12 lire la settimana oltre il vino 
(che dicono cattivo) e la minestra, quindi da lire 2 a 2.40 al giorno: per lo 
innanzi in tempi normali era di lire 1.25, oltre il vino e la minestra. Il la- 
voro che debbono compiere è però molto faticoso, sia per la qualità del ter- 
reno che per la pesantezza della zappa usata. Gli innestatori ricevono qualche 
soldo in più; ma non molto, essendovene a Vittoria abbondanza. 

In seguito all’aumentato salario dei zappatori si sostituì in qualche vi- 
gneto l’aratro alla zappa. 

Il gastaldo sorveglia, dirige e coopera ai lavori. Esso è preso a mese, 
abita in campagna per tutta le settimana; e percepisce dalle 35 alle 40 lire 
al mese (il capo gastaldo anche 50 lire) oltre il vitto intero. Uno di loro basta 
a sorvegliare i lavori di 5 salme di terra. 

C’è una Lega di miglioramento che una volta era fiorente e contava 3000 
soci. Ora in seguito all’emigrazione sono di molto dimininuiti. La Lega man- 
tiene una scuola per i figli dei propri soci. 

I contadini constatano che un certo miglioramento si è avuto grazie all’emi- 
grazione ed all’azione della Lega; ma affermano che tal miglioramonto è avvenuto 
quasi esclusivamente presso i piccoli proprietari, mentre i proprietari maggiori 
pagano meno e fanno venire lavoratori dai paesi delle montagne. I proprie- 
tari interrogati non negano ciò : ma lo attribuiscono al fatto che il piccolo 
proprietario sceglie i migliori e ne sorveglia esso stesso il lavoro. 

Tutti si lagnano del pessimo stato delle abitazioni, del cattivo andamento 
del servizio del chinino e del servizio sanitario per i poveri. 

Comiso è un’altra importante città di oltre 20,000 abitanti del circondario 
di Modica, posta a settentrione di Vittoria, e ricca anch’essa di vigneti, sebbene 
meno di Vittoria. Ha territorio assai ristretto in proporzione alla popolazione 
e perciò è uno dei molti Comuni fsiciliani che chiedono la correzione delle 
circoscrizioni territoriali. Oltre le viti si coltivano il frumento alternato al 
pascolo e il tabacco, del quale si contavano nella media degli ultimi anni 
circa un milione e mezzo di piante. 

Il sistema di conduzione della terra — la cui proprietà si divide fra la 
piccola e la media borghesia, ad accezione dei feudi che stanno alla periferia 
del territorio — è quella della conduzione diretta, tranne qualche contratto 
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a miglioria per la ricostituzione dei vigneti, del tutto analogo a quello che 
abbiamo riscontrato a Vittoria. Qualche proprietario, prima della divisione del 


prodotto e quando questo eccede i 10 ettolitri per 1000 viti, preleva una * 


avamparte. 

I contadini meglio pagati sono quelli che lavorano nei tabacchi; a detta 
del direttore della R. Agenzia, essi arrivano infatti a percepire da lire 2 a 
lire 2.50 al giorno gli uomini, e lire 1.25 le donne. Poi vengono gli operai 
dei vigneti, in fine quelli dei feudi che stanno peggio di tutti. 

11 salario di chi lavora nei vigneti o nelle chiuse oscillerebbe sulle lire 7.50 
la settimana e, secondo i. proprietari raggiungerebbe anche 8 o 9 lire; quindi 
varierebbe da un minimo da lire 1.50 (tutto compreso), a un massimo di 
lire 1.80, sempre sensibilmente inferiore a quello della vicina Vittoria. Qualche 
anno fa era di parecchio più basso; non più di 4-5 lire la settimana, e nello 
inverno del 1906, quando il gelo distrusse molte viti, si ebbero salari di lire 3.30 
la settimana! 

Il salario non viene fissato all’atto del contratto, ma, come nella maggior 
parte della provincia di Siracusa, a fine di settimana dopo compiuto il lavoro; 
e chi detta la regola sono i grossi proprietari che « rompono i prezzi ». Il 
lunedì il contadino riceve un piccolo acconto. Viene pagato a saldo il sabato 
o la domenica, ma molti contadini lamentano una deplorevole lentezza e ma- 
lavoglia nei padroni dinanzi la cui porta debbono attendere lunghe ore prima 
di venir pagati. 

I contadini che lavorano nei feudi si lagnano moltissimo della cattiva 
qualità del vino e delle fave che ricevono come minestra, nonchè degli orribili 
giacigli ove devono coricarsi. 

« Noi siamo — dice uno di essi — di cattivo colore perchè nel nostro 
corpo non entra sostanza ; ma, dopo una lunga giornata di lavoro, una minestra 
di sole fave d’inverno e d’estate, e ci roviniamo la salute. Il vino che ci 
danno è d’ultima qualità. Dobbiamo dormire nelle stalle ai piedi delle bestie, 
su pochi sarmenti senza paglia, e ci prendiamo i dolori reumatici. Se una 
bestia si ritira sudata e stanca le si usano tutti i riguardi, per noi non c’è 
alcuna considerazione ; si fa di tutto per succhiarci il sangue ». 

Chi deve ricorrere al prestito cade in braccio alla più sfacciata usura, 
che raggiunge fino il 60 per cento senza pegni, e il 10, il 20 per cento con 
pegni ipotecari. Aggiungi la solita usura sul prezzo e sulla qualità delle merci 
comprate a credito. 

Talvolta si fa il contratto di mezzadria per i cereali, ma un mezzadro 
afferma ch’esso è molto gravoso: « tre quarti del prodotto va al padrone 
(che dà però la terra apparecchiata e la semenza) e un quarto al contadino; 
per di più il padrone dalla parte del contadino preleva quattro tomoli; la 
cosidetta baronia. 

Pochi proprietari dànno soccorsi senza interesse, i più chiedono il 10 per 
cento se in danaro, il 25 per cento se in natura. 

Da tutto ciò la sempre crescente emigrazione che si dirige oltre che al 
Nord, all'Argentina e al Paraguay. 

I contadini sono entusiasti dell'emigrazione. Uno di essi dice: « Mio fra- 
tello in soli 16 mesi di lavoro negli Stati Uniti, ha risparmiato lire 1800, 
dalle quali, detratte le spese di viaggio, rimangono di guadagno netto lire 1200. 
È però vero che per far questa economia. doveva convivere con altri quattro 
compaesani e tutti mangiavano soltanto pasta e fagiuoli, spendendo fra tutto 
una lira al giorno ciascuno ». 

Solo chi non ha il mezzo di procurarsi danaro non emigra. E vi sono di 
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quelli che sposano per vendere la casetta avuta in dote dalla moglie e poi 
emigrare. 

Un vecchietto depone, che solo grazie al denaro che manda suo figlio 
dall'America, egli può campare. Col denaro degli Americani si pagano anzi- 
tutto i debiti, si rassetta o si compera la casa e un pezzetto di terra. 

Emigrano anche gli artigiani e fanno fortuna. 

Oltre che dall’emigrazione i contadini affermano di aver riscontrato van- 
taggio dall’organizzazione. 

Esiste infatti a Comiso una Lega di miglioramento composta di conta- 
dini, di coloni e di piccoli proprietari; ha già otto anni di vita edè un’ema- 
nazione del locale partito socialista. Essa conta 1300 soci, che pagano ciascuno 
lire 0.25 al mese. Fondò una Cooperativa di consumo « Filippo Turati » ab- 
bastanza prosperosa, e si propone di far aumentare i salari e far rispettare i 
contadini. Uno di questi dice: 

« Noi eravamo prima trattati come animali da soma; dacchè esiste la 
Lega siamo meglio rispettati ». 

La coscienza politica di questa organizzazione sembra bene sviluppata. 
Essa presentò alla Giunta un memoriale nel quaie, ritenuto « che la questione 
meridionale è, non solo questione economica, ma politica e morale, in quanto 
il sollevamento economico dei contadini non è possibile se non si dà loro 
mezzo coll’estensione del voto di tutelare direttamente i loro interessi nei 
pubblici consessi, e di sottrarsi coll’istruzione più difiusa all’abbrutimento che 
ne deprime le energie, e li rende insensibili alla voce della civiltà e del pro- 
gresso, chiedono : 

« 1° Suffragio universale semplice e diretto per tutti i cittadini. 

« 2° Istruzione elementare sempre più diffusa e refezione scolastica per 
i bambini poveri. 

3° Abolizione o forte riduzione del dazio sul grano a causa del quale 
la classe lavoratrice è costretta a pagare a troppo caro prezzo il pane. 

« 4° Esenzione delle case dei contadini dall’imposta fondiaria. senza la 
limitazione prevista dal progetto attualmente presentato al Parlamento, o 
per lo meno elevando il minimo imponibile a lire 40. Retta applicazione 
della legge sulle abitazioni rurali dei contadini. 

«5° Retta applicazione della legge sul Mezzogiorno, sconto alla tassa 
focatico (a Comiso, dicono, il minimo imponibile sarebbe di 800 lire; in realtà 
si tassano anche quelli che hanno un reddito ben minore). 

< 6° Retta applicazione della legge sulla distribuzione gratuita ai poveri 
dei medicinali in genere, e del chinino in ispecie. 

« 7° Legge sulla riforma delle circoscrizioni territoriali in Sicilia, neces- 
saria per Comiso che ha un troppo ristretto territorio. 

« 8° Provvedimenti per lenire la crisi viticola e vinicola ». 

Un memoriale presentò pure la locale Società operaia, chiedente provve- 
dimenti di assicurazione sociale per salvare gli operai divenuti inabili al lavoro, 
dalla disonorante necessità dell’accattonaggio. 

Da Comiso come da quasi tutti i paesi non littoranei della Provincia di 
Siracusa v'è emigrazione interna verso altre province dell’ Isola, nelle quali 
in seguito all'emigrazione all’estero, siavi particolare scarsità di mano d'opera. 

Chiaramonte è un grosso Comune di 10,000 abitanti a settentrione di 
Comiso, arrampicato su alpestre pendici. Nel suo territorio — a proprietà 
molto divisa — si coltivano cereali, alquante vigne ed ulivi, che vengono 
concimati. Il terreno non è molto fertile, il seminerio non rende più di 6 o 7 
sementi. 
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Molti dei contadini di Chiaramonte si recano a lavorare nel territorio di 
Vittoria ove sono pagati meglio. Tornano a casa ogni 15 giorni. A Chiara- 
monte percepiscono lire 6-7 la settimana oltre un po’ di vino e minestra se 
dormono in campagna. Muovono le solite lagnanze circa la qualità del vino 
e delle abitazioni. 

L’emigrazione è incominciata anche a Chiaramonte, ma è men forte che 
a Comiso e Vittoria; e si dirige in buona parte verso l'Argentina, ove un 
contadino interrogato dice che percepiva lire 6.60 al giorno. 

Monterosso Almo e Giarratana formano con Chiaramonte il triangolo più 
alpestre, e possiamo anche dire più misero del circondario di Modica ; e tutti 
e tre sostanzialmente si somigliano per la costituzione economica agraria» 
Coltura predominante è quella dei cereali alternati al pascolo; un po’ di 
vigne parzialmente ricostituite dopo la distruzione della fillossera; e un po 
di ulivi. Nessun miglioramento sostanziale venne introdotto tranne un po’ 
di concimi chimici a Giarratana. Proprietà abbastanza suddivisa; qualche 
mandria nei pascoli di rotazione o perenni, Molta malaria nel territorio ; e 
a Giarratana anche nel paese. 

Dei due Comuni il più disgraziato sembra quella di Monterosso, ove le 
sovraimposte comunali sono gravose, il territorio ristrettissimo, le scuole in 
pessimo stato; l'ospedale insufficientissimo (e per entrare nel quale, dicono 
ji contadini, bisogna godere della protezione del partito al potere) ; la viabilità 
rurale pessima ; la pubblica sicurezza nella campagna deficiente ; e la miseria 
dei contadini grande che si esplica pure in una mortalità più elevata di 
quella dei paesi vicini, ed in un più esteso accattonaggio. 

Negli scarsi latifondi esistenti nel territorio di Monterosso, o in quello 
dei Comuni vicini, ove i Monterossani si recano a lavorare, vigono i soliti 
contratti di mezzadria o di terraggio; ma abbastanza gravosi, prelevandosi a 
favore del padrone una o due (in terreni fertili anche tre) volte la semenza 
con l’addita di 4 tomoli per salma dal cumulo, prima di dividerlo a metà. 
Conviene però osservare che solitamente il contadino non ha a carico proprio 
che i lavori posteriori alla semina, mancandogli gli animali per l’aratura. 

Il terratico è poco usato; ma se mai si richiedono fino 4-5-6 terraggi: e 
una volta le condizioni erano anche peggiori. 

L’emigrazione portò qualche lieve miglioramento il quale bastò per indurre 
alcuni proprietari ad abbandonare la cultura di certe terre poverissime, che 
potevano rendere solo grazie ad un estremo sfuttamento della mano d’opera 
ad esse adibita. 

La più numerosa fra i contadini è la classe dei giornalieri, ed è pure la 
peggio trattata. Un gruppo di essi depone: 

«Il nostro salario normale varia da lire 0.70 a lire 1 oltre una minestra 
di fave senz'olio. Solo in qualche momento di grande ressa arriviamo a gua- 
dagnare da lire 1.25 a lire 1.50; e nella mietitura, compreso il guadagno 
delle nostre donne ammesse come spigolatrici, lire 2, oltre la tavola (pane, 
cacio, minestra, vino); ma il vino è generalmente cattivo; e dormiamo sulla 
nuda terra o in ricoveri orribili. 

« Il lavoro qui manca spesso; e dobbiamo andarlo a cercare in altri 
paesi. Quando diventiamo vecchi dobbiamo elemosinare e languire d’inedia e 
di miseria; finchè la prima malattia che ci capiti ci liberi dal tormento. 

<« Opere Pie mancano. D'inverno quando la miseria è acuta ci distribui- 
scono talvolta dei viveri. Non possiamo mandare i nostri figli a scuola perchè 


non sappiamo come vestirli in modo decente; ‘e manca ogni assistenza 
scolastica. 
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« L’usura ci consuma il poco che riusciamo a guadagnare. Il padrone 
preleva sui soccorsi in natura il 25 %; l’usuraio anche il 69% in danaro 
Per ciò chi di noi può emigra. I più vanno a Francofonte e Lentini ove si 
dorme in 10 o 12 insieme e si mangia male per risparmiare qualche soldo; 
altri vanno in America: ma pochi finora perchè ci mancano i mezzi. L’emi- 
grazione giovò alquanto, non superando prima di essa i salari due tarì al 
giorno (lire 0.85) alla scarsa. C'era una Camera del lavoro che poi si dovette 
sciogliere parte per l'ostilità delle classi proprietarie. parte in seguito al- 
l’emigrazione ». 

Causa la posizione alpestre e l’uniformità della cultura, per parecchi mesi 
all’anno c'è disoccupazione. Si ripromettono un parziale lenimento di essa dai 
lavori della costruenda ferrovia Vizzini-Siracusa. 

Un emigrante tornato di recente dall'Argentina dopone che guadagnava 
colà da lire 4.30 e lire 6.30 al giorno; e durante la trebbiatura anche lire 8.40 
al giorno oltre il pane e il mate. 

A Giarratana le condizioni sono simili. 

I proprietari fanno qui coltivare direttamente a mezzo di giornalieri e 
di animali propri le terre più feraci; e dànno a mezzadria, a terratico o a 
gabella le meno fertili. Nella mezzadria anticipano la semenza ma poi la 
riprendono dalla massa con un’addita di 4 tomoli per salma; e il resto 
dividono a metà quando i lavori vengano fatti dal contadino. Però, nell’anno 
susseguente ad una favata, il padrone preleva dal cumulo prima della divisione 
tre volte le semenza e nei terreni fertili fino 5 o 6 volte la stessa, come 
avamparte. Il prodotto della favata va tutto al contadino purchè egli vi abbia 
speso oltrecchè i lavori anche il concime. Nel terratico si pagano fino 4-5 o 
anche più terraggi. 

Il salario dei giornalieri varia da lire 1 a lire 1.10 oltre un po’ di mi- 
nestra stimata del valore di 6-7 centesimi. Nella mietitura qualche cosa, ma 
non molto, di più, essendovi grande afflusso di mano d’opera proveniente dai 
paesi di marina ove la mietitura è già terminata. Le donne lavorano poco: 
allo spargimento del concime, alla raccolta delle olive, alla scerbatura e pren- 
dono lire 0.50. 

La malaria è terribile ; si notano i soliti inconvenienti nella distribuzione 
del chinino. Le scuole pessime: ma si sta già costruendo il nuovo edificio : 
e così pure si fonderà un asilo infantile e si costituirà un patronato scolastico. 
Gravissima l’usura. L’emigrazione esiste da cinque o sei anni ed è diretta 
specialmente verso l'Argentina, dando buoni risultati per le famiglie degli 
emigrati. Finora si notano pochi ritorni. Giarratana è il Comune noto per 
il doloroso eccidio del 1902 provocato da uno sciopero di giornalieri, ed il 
cui esito infelice fu la principale spinta all’emigrazione, 

A Giarratana c'è una Camera del lavoro oltre due altre Società di coloni 
e di piccoli proprietari di colore costituzionale. Pare però che la base prin- 
cipale delle loro competizioni siano le rivalità dei partiti amministrativi. 

Ragusa è una grossa città di circa 82.000 abitanti (tutti concentrati in 
città) a settentrione di Modica in dirupata posizione sopra il fiume Erminio. 
Culture principali sono il grano e il pascolo che è ottimo ed alimenta nu- 
merose imandre di razza modicana; inoltre nelle sue vicinanze vi sono le 
celebri miniere o cave di asfalto (pietra pece) che dànno lavoro discretamente 
rimunerato a buona parte della popolazione. 

Le miniere di asfalto, o meglio cave perchè poco profonde e a cielo 
aperto, distano 4 chilometri dalla città; gli operai ogni giorno vanno e tor- 
nano. Sono occupati in esse 2000 picconieri ed altrettanti carusi; pagati 
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tutti ad ora. Ma nessuno riesce a lavorare più di 10 ore, e in tal modo i pic- 
conieri guadagnano da lire 1.70 a lire 2.10 al giorno ed i carusi da lire 0.50 
a lire 0.70. I minatori guadagnano qualche cosa di più in ragione del mag- 
gior pericolo cui sono soggetti ed invero lire 0.28 all’ora, in media lire 2.80 
al giorno. Le miniere di asfalto giovarono a sfollare un po’ la mano d’opera 
rurale e farne aumentare, sebbene lievemente, i salari. 

Ma la condizione dei contadini giornalieri, che formano la grande mag- 
gioranza della popolazione di Ragusa, è tuttora assai misera, secondo risulta 
dalle deposizioni di parecchi di loro, non contraddette sostanzialmente dai pro- 
prietari. 

I salari in tempi normali variano da lire 0.85 a lire 1 e un po’ di mi- 
nestra la sera, se dormono in campagna, coricandosi more solito nelle stalle 
o in luride capanne. Il salario non è fissato prima, ma dopo il lavoro della 
settimana, e dai padroni, secondo abbiamo visto per altri Comuni ; il lunedì 
si dà una piccola caparra, la domenica il saldo: ma i contadini si lagnano 
di dover penare molto per venir pagati e di venir ingiuriati e licenziati se 
fanno valere le loro ragioni. 

Oltre il salario godono del diritto di portare, chi l’ha, con sè in campagna 
lasino, e di raccogliere ogni tanto un po’ di sterpi per cuocersi il pane. Un 
vecchio si ricorda d’un periodo verso il 1860 in cui la pastorizia era fioren- 
tissima e nel quale i contadini percepivano anche 14 lire la settimana. 

Adesso non pare che la produttività della terra sia diminuita. Essa pro 
duce fino 10-12 ed anche 16 semenze; e sono corrispondentemente elevate le 
gabelle. Le terre si dànno dai proprietari civili (qui chiamati « cavalieri ») 
solitamente a gabella ai massari, i quali tengono in conto proprio le terre 
migliori e solo le peggiori danno a mezzadria a questi patti: dal prodotto 
prelevasi anzitutto il terraggio da pagare al proprietario (2-3-4 terraggi) e il 
resto si divide a metà col contadino che deve fare tutti i lavori! Grande mi- 
raggio dei contadini sarebbe la censuazione di alcuni grossi latifondi (Donna 
Fugata) che si trovano nel territorio di Ragusa. 

Non ci sono Opere Pie; tranne una per i preti poveri (ma dalla quale 
si dice che il solo a non trarne profitto sia l’unico prete povero di Ragusa). 
Venne fondato un patronato scolastico, e si sta provvedendo alla refezione 
scolastica per la quale il Comune ha stanziato sul bilancio lire 1000. 

I contadini posseggono quasi tutti la solita misera casetta a un solo vano; 
chi ne è privo paga per l’affitto da 2 a 4 lire al mese. Stante i salari bas- 
sissimi e i lunghi periodi di disoccupazione, i contadini — cosa non frequente 
e non ben vista in Sicilia — debbono lasciare che le loro figlie si rechino in 
servizio nelle case dei civili ed anche fuori di Ragusa. 

Uno di loro dice: 

« Noi siamo così miserabili che dobbiamo mandare le nostre donne a 
servire. Camminiamo con le scarpe rotte e non possiamo cambiarci la ca- 
micia che ogni tre o quattro settimane, per non poter comprare il sapone. 

Per 85 centesimi che ci dànno, i padroni dicono che dobbiamo ringraziarli, 
giacchè così ci fanno campare. Così dobbiamo stringercî la panza e fare de- 
biti; ma l’usura è terribile: per un tomolo di farina dobbiamo pagare lire 0.20 
di interesse ogni settimana ». 

Ci sono due Leghe, una di minatori, l’altra di contadini la quale conta 
non più di 500 soci. Alcuni componenti di essa dicono che non ne risentirono 
alcun vantaggio, perchè manca ogni spirito di solidarietà; mancano i mezzi 
per lottare; « i padroni fanno quello che vogliono e prendono i contadini 
per fame ». 
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(’è emigrazione verso i paesi della marina e versc le provincie limi- 
trofe, ed abbastanza attiva e ben riuscita è pure l’emigrazione per l’estero. 
Si calcola che arrivino in paese dall'America più di 10,000 lire al mese (1). 

Molti emigrano verso l’ Argentina, ove però possono guadagnare meno 
che nel Nord. Uno di essi depone di aver recato in paese 400 lire di risparmi 
dopo 15 mesi di assenza. Un altro invece fu più fortunato guadagnando 
a Buenos Ayres dalle 8 alle 10 lire al giorno. Disgraziati invece furono quelli, 
che, partiti alla fine del 1907 per gli Stati Uniti, trovarono colà la terribile 
crisi industriale da poco superata. 

All’emigrazione ad ogni modo ascrivono il miglioramento osservato nei 
salari che pur essendo lieve e forse più nominale che reale stante l’aumento 
dei prezzi delle merci, viene dolorosamente sentito dai massari per il sempre 
crescente corso delle gabelle di cui essi stessi, con la sfrenata concorrenza, 
sono causa principale. 

Modica è una grossa città di quasi 50,000 abitanti, capoluogo del circon- 
dario omonimo; la più popolosa della provincia di Siracusa, ed una delle 
più popolose di Sicilia e d’Italia. Tre quarti della sua popolazione vive 
esclusivamente dell’agricoltura; e la maggioranza di essa è composta di gior- 
nalieri. 

La città è situata in una stretta gola a cavaliere del torrente Scicli; e 
le sue case si addensano nella lieve superficie piana della valle per arrampi- 
carsi su per le pareti della chiusa, e distendersi infine sull’altopiano. 

Il torrente quasi asciutto d’estate ingrossa terribilmente nel periodo delle 
pioggie e va soggetto ad alluvioni che minacciano seriamente i caseggiati; 
nel 1904 anzi, com’è noto, una più tremenda delle altre, distrusse alcuni quar- 
tieri popolosi e ‘fece numerose vittime umane. 

Sia per questa situazione, che per la ristrettezza dello spazio e la miseria 
della popolazione, le case dei contadini (ad eccezione del nuovo quartiere Mi- 
lone-Palermo) sono — se possibile — peggiori che altrove, e non poche sono 
scavate a guisa di grotte nella roccia o nel tufo, lungo le pareti della valle 
e sopra il torrente. 

Modica è celebre per la sua bellissima «razza di bovini resistenti al la- 
yoro e buoni lattiferi. Una vacca modicana dà dai 20 ai 28 litri di latte al giorno» 

Le culture predominanti sono il grano e il pascolo che è eccellente e dà luogo 
a una ricca industria armentizia tenuta con parziale stabulazione. Ci sono pure 
delle viti (2) e dei carrubbi. La produzione è piuttosto elevata, le gabelle alte: 
la proprietà è abbastanza frazionata ma posseduta da proprietari civili. Solo 
alla periferia del territorio (del resto ristrettissimo in rapporto alla popola- 
zione e del quale perciò si domanda l’allargamento) esistono alcuni latifondi. 

Di fronte al benessere di pochi troviamo a Modica il disagio o la miseria 
di molti: il disagio dei piccoli proprietari civili e dei massari; la miseria dei 
contadini e in modo particolare dei giornalieri. 

« La massima parte della popolazione, dice il sindaco, si trova in uno 
stato di miseria ». 

Le proprietà sono date quasi tutte in affitto ai massari che vi esercitano 
l'industria armentizia. Ma siccome le gabelle che pagano sono molto gravose 
(fino 380-400 lire la salma) causa l’aspra concorrenza, cercano di rifarsi sfrut- 


(1) Secondo la nostra precisa inchiesta presso gli uffici postali, nel 1907 circa il 


doppio. 
(2) A Modica il chiarissimo comm. C. Grimaldi tiene il suo rinomato impianto 


sperimentale di ibridi riproduttori diretti. 
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tando il contadino, il quale, completamente analfabeta ed abbrutito dalla 
lunga miseria, subisce la sua sorte senza protestare. 

Il salario normale è di lire 0.85 al giorno oltre un po’ di frumento; e 
la minestra se dormono in campagna; fra tutto una lira al giorno. Al tempo 
delle messe lire 1.25, e il diritto di portare la spigolatrice. Ma il guaio maggiore è 
che il lavoro scarseggia, anche perchè i massari, onde pagare le elevate gabelle 
si sforzano di lavorare il terreno più che possono essi stessi e la loro famiglia, 
aiutandosi con qualche annaloro ed evitando al possibile di prendere avven- 
tizi. Perciò vi sono lunghi periodi di disoccupazione a calmare i quali non 
basta l’emigrazione per gli altri paesi della Provincia. Le donne hanno scarsa 
occasione di guadagno; i figli sono molti; i prezzi crescono: le conseguenze 
si indovinano facilmente: miseria, accattonaggio, prostituzione. 

Un funzionario dello Stato interrogato rispondeva testualmente: « I con- 
tadini sono trattati male; ma non sanno ribellarsi. È una fortuna che non vi 
sia nessuno che li sobilli, perchè se i contadini si scatenassero, data la loro 
enorme agglomerazione non si sa che cosa potrebbe succedere. I contadini sono 
tutti analfabeti perchè troppo miseri per mandare alla scuola i bambini che 
non saprebbero come nutrire e vestire decentemente. Alcuni sono così abbat- 
tuti che ignorano persino il nome della loro madre. L’indole del contadino è 
oltremodo docile e remissiva, ed è laboriosissimo. Non si lamentano reati di 
sangue e sono pochi quelli contro Ja proprietà; invece piuttosto numerosi 
quelli contro il buon costume: ma ciò dipende dalla miseria ». 

Alcuni contadini interrogati depongono: « Dormiamo sulla paglia marcita; 
e come minestra riceviamo delle fave così dure che non si possono masticare 
nemmeno quando sono cotte. I proprietari cercano di ridurre più che pos- 
sono i lavori pur di non pagarci un poco di più. Ed hanrio il cattivo co- 
mando. Essi si dispiacciono quando ci vedono vestiti. Non hanno nessuna pietà 
di noi; e noi si emigrerebbe tutti se ne avessimo i mezzi. A 60 anni non pos- 
siamo più lavorare e siamo esposti a morire di fame. L’ospedale- è ristret- 
tissimo, c'entra solo chi gode protezione ». 

L’emigrazione per l’estero è incominciata da pochi anni; ed è ancora 
relativamente bassa; pure un certo miglioramento l’ha portato, perchè una 
volta — cosa incredibile — le condizioni dei contadini erano ancora peg- 
giori. 

Scicli è un’altra città del circondario di Modica di oltre 16,000 abitanti, 
di costituzione agraria simile a quella di Modica. Culture predominanti ce- 
reali, pascolo, vigne, carrubbe. Le vigne si impiantano col solito contratto 
di miglioria a 29 anni; o essendo già in piena produzione si fanno lavorare 
a giornata 0 cottimo a 10-15-20 lire il migliaio secondo i terreni e le culture 
pattuite. Le terre a seminerio si dànno a gabella, quasi mai a mezzadria. La 
proprietà è però molto suddivisa, ed anche i contadini posseggono qualche 
tomolo di terra, in proprio o in enfiteusi di origine antica, oltre la casetta 
che quasi tutti detengono. Molti la ricevono in dote dalla sposa la quale o 
l’ha avuta dalla famiglia, o come legato di maritaggio da una ricchissima 
opera pia locale. 

Le gabelle sono assai gravose: fino a lire 400-420 la salma di terreno a 
seminerio. Tuttavia i contadini si adattano a pagarle piuttosto che fare i 
giornalieri perchè come tali si sentono trattati troppo male. Uno di essi dice: 
« Per.tre salme di terra pago un estaglio di lire 1350; ci ho poco guada- 
gno ma tuttavia mi contento di pagarle per salvaguardare la dignità della 
famiglia, e non far calpestare i miei figli, costringendoli a lavorare come 
giornalieri ». 


— 401 — 


Questi percepiscono normalmente una lira al giorno e un po’ di minestra 
la sera « ma di misura scarsa perchè i padroni temono che ci pigliamo una 
indigestione ». Rimangono tutta la settimana in campagna dormendo come 
al solito nelle stalle o all'aperto esposti alla malaria che infierisce nel terri- 
torio. « Se alziamo la voce siamo subito licenziati e lasciati senza lavoro per 
due o tre mesi. Siamo costretti ad annegarci a mare, o a morire di fame ». 

11 salario è fissato dopo compiuto il lavoro e si salda alla domenica. Do- 
vendo ricorrere al prestito cadono in mano all’usura. Da Scicli c’è scarsis- 
sima emigrazione; e la poca che ci fu avanti qualche anno, essendosi diretta 
al Brasile, lasciò cattivo ricordo. 

Una specialità di Scicli sono le ricchissime Opere Pie. Tre sono le prin- 
cipali: l’Opera Pia Busacca che ha oltre 4 milioni di patrimonio; l'Opera Pia 
La Rocca con 30 o 40 mila lire di rendita annua e lO. P. Carpentieri con 
30,000 lire l’anno di rendita. Gli scopi sono diversi: l’una vuole istituire le- 
gati di maritaggio, l’altra istituire borse di studio, Ja terza educare orfani. 
Ma tutte — come sarà detto in altra parte della relazione — funzionano 
malissimo; e non rispondono affatto ai loro scopi di beneficenza sicchè i poveri 
del Comune e il Comune stesso non ne traggono che ben scarso vantaggio. 
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APPENDICE AL CAPITOLO VI. 


Rilievi sulle condizioni economiche dei lavoratori della terra 
di Lentini. 


(Monografia dell'avv. FRANCESCO SGALAMBRI di Lentini). 


Nel comune di Lentini i lavoratori rurali vivono generalmente del pro. 
dotto del loro lavoro venduto ai proprietari e del reddito che dà loro qualche 
pezzetto di terra detenuto mercè una delle diverse forme di patti agrari in 
uso nel nostro territorio. Vedremo però a che cosa si giduce questo reddito 
e a quanto ammonta il beneficio che esso apporta nel loro piccolo bilancio 
domestico. 


I. — Il lavoro salariato. 


Il lavoro essi in massima parte lo vendono giornalmente, solo in minima 
parte, e per taluni speciali mansioni, lo obbligano per un periodo di tempo 
che non oltrepassa il mese. 

Quindi da questo punto di vista i nostri lavoratori possono dividersi in 
due categorie: lavoratori liberi o giornalieri agricoli, lavoratori fissi. Esamine- 
remo a parte le condizioni del lavoratore dell’una e dell’altra categoria. 


$ 1. — Lavoratori liberi o giornalieri agricoli. 


Di questa massa di lavoratori fan parte uomini adulti, donne e fanciulli. 
Al lavoro di ognuno di queste frazioni son fatte condizioni diverse: 

A) Adulti. — Gli adulti, dai 16-17, anni ai 55-60 anni, sono impiegati 
in tutti i lavori agricoli, tranne in alcuni speciali in cui sono adibiti esclusi- 
vamente le donne o i fanciulli. 

In ragione del genere di lavoro essi si distinguono in lavoratori ordinari 
addetti ai lavori comuni come seminagione, aratura, zappatura dei seminati, 
dei giardini, dei vigneti, mandorleti, ortaggi; palierî addetti allo spurgo e co- 
struzione di fossi di sfogo, di canali, di lavori in risaia, ecc.; giuncai addetti 
alla raccolta del giunco; agrumari adibiti alla raccolta e incasso di agrumi, 
con le sottospecie di raccoglitori, incassatori, taglia piedi, maestri di casse; 
batacchiatori di ulive; innestatori di viti e piante arboree (aranci, mandorli, 
ulivi, frutti, ecc.); rimondatori che levano il secco sulle piante legnose; dur- 
gialori addetti all’accumulo della paglia in grandi mucchi. 

Queste specie sono fisse in un certo senso; nel senso cioè che per fare 
il paliere, il giuncaio, l’agrumaio, il batacchiatore, ecc., ci vuole una compe- 
tenza speciale che si trova non nella massa generale dei lavoratori, ma in 
alcuni i quali pertanto sono i soli che s’împiegano in tali generi di lavoro; 
essi stessi poi — nei periodi in cui cessa la richiesta del loro lavoro speciale 
— s’impiegano in quello comune fatto dai lavoratori odinari (zappatura, ecc.). 
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In media i lavoratori liberi trovano impiego per non più di 190-200 giorni 
all'anno. Nei rimanenti giorni dell’anno restano disoccupati o perchè festa o 
per malattia o per la concorrenza dei lavoratori dei paesi vicini, che in ta- 
lune epoche si riversano sul mercato di Lentini a frotte numerosissime che 
si contentano di un prezzo inferiore a quello corrente, o perchè piove o per 
deficienza di lavoro. 

La giornata del lavoro in novembre, dicembre, gennaio, febbraio e marzo 
comincia come spunta il sole e finisce al tramonto; negli altri mesi comincia 
alle ore 61 antimeridiane e finisce al tramonto (tranne per gli aratori e per 
i vendemmiatori di cui diremo più giù). Nella giornata del lavoro è compreso 
il tempo che ci vuole per recarsi dal paese al luogo ove si deve lavorare, è 
escluso quello che ci vuole per far ritorno al paese. Si tenga conto per va- 
lutare l’importanza di quest’uso che generalmente i lavoratori permangono e 
abitano in paese; siccome però il territorio leontino è molto vasto, quando 
la campagna è troppo distante dal paese, essi allora vi permangono anche di 
notte, il che succede principalmente per talune specie di lavoro, quali la semina 
e la mietitura del grano, la raccolta del pomodoro e quella degli agrumi. 

Riguardo alle ore di cui si compone la giornata del lavoratore occorre 
distinguere in rapporto all’occupazione (media generale di tutto l’anno) o in 
rapporto ai singoli mesi (medie speciali). In rapporto all’occupazione possiamo 
formare tre categorie generali: 

a) zappatori in genere, palieri, potatori, innestatori, batacchiatori e 
addetti ad altre ordinarie mansioni, i quali lavorano in media (annuale) 
ore 1014 al giorno; 

6) agrumari e vendemmiatori che lavorano ore 8-8 4% al giorno; 

c) aratori e seminatori ore 14 al giorno. 

In rapporto poi ai singoli mesi abbiamo: 

a) in novembre, dicembre, gennaio e febbraio gli aratori lavorano ore 14, 
e inoltre, quando smettono dal lavoro, devono pulire gli animali e poi du- 
rante la notte devono alzarsi diverse volte per governarli; gli agrumai ore 7 14, 
gli altri lavoratori ore 10; 

b) in marzo, aprile, settembre e ottobre i lavoratori ordinari lavorano 
ore 1114, i vendemmiatori (in settembre) ore 8 15-9; 

c) in maggio, giugno, luglio e agosto sui diversi lavori s’impiegano da 
ore 1114 a ore 1215. 

Le soste o riposi durante la giornata sono generalmente due, una per la 
colazione e una per il cosidetto pranzo. 

Si eccettuano la mietitura e la zappatura delle vigne in-cui alle due men- 
tovate se ne aggiunge una terza, la merenda; e poi la raccolta delle arance 
in cui la sosta permessa è una sola, quella del pranzo. 

I salari che percepiscono gli uomini adulti sono i seguenti distinti per 
genere di lavoro: 

a) lavori ordinari (zappatura, potatura, aratura, semina, raccolta di 
agrumi) da un minimo di lire 1.05 ad un massimo di lire 1.40; 

b) rimonda di ulivi, giardini, mandorle, da lire 1.50 a lire 1.70; 

c) innesto di viti, aranci, mandorli, ece., da lire 1.50 a lire 2; 

d) lavori speciali nell’incasso degli agrumi: alza casse e taglia piedi, da 
lire 1.50 a lire 1.70; maestro incassatore, da lire 2 a lire 2.55; 

e) batacchiatura d’ulive, da lire 1.50 a lire 1.70; 

f) mietitura, da lire 1.40 a lire 2.50 (per pochi giorni); 

g) vendemmia, lire 0.85 (raccoglitori d’uva) e lire 0.95 (pigiatori e 
maestro di conzo). 
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Le medie minime di questi salari si hanno generalmente nei mesi in- 
vernali. 

Oltre questi salari in denaro per taluni lavori si dà un supplemento in 
natura; questo supplemento è dato: nelle colture delle vigne, nei lavori di 
sterro (con la. pala), nella mietitura e in ogni altro lavoro quando il lavora- 
tore resta di sera sul luogo in cui deve lavorare. Esso consiste in vino nella 
coltura delle vigne, nella mietitura e negli sterri, in un po’ di companatico 
(cipolle o cacio) per colazione nella mietitura, in un piatto di minestra la sera, 
quando si resta in campagna; 

Oltre che per giornate il salario viene talora pagato per quantità di la- 
voro (cottimo). Ciò si costuma per la raccolta del giunco, per la mietitura 
del grano (stagliata) e per il trasporto delle casse di agrumi con le cavalca- 
ture dal luogo ove si manifatturano alle vie carrozzabili, il che per ciò av- 
viene quando tra l’uno e le altre ci sono vie cattive. I compensi, che per 
questi lavori si dànno, sono: 

a) raccolta del giunco, lire 1.75 per ogni 10,000 fili estirpati, disseccati 
e raccolti in fasci; lire 2.10 per ogni 8000 fili, se oltre di estirparli, seccarli 
e raccoglierli in fasci, si estraggono, cioè si raffinano, guadagno giornaliero, da 
lire 2 a lire 2.70; 

b) raccolta del grano, da lire 25 a lire 50 per ogni salma di terreno 
seminato (ettari 2.63.94.87), guadagno giornaliero, da lire 2.50 a lire 3. 

c) trasporto di casse, a seconda le varie distanze, da lire 0.02 a lire 0.20 
per ogni cassa, guadagno giornaliero, detratto il cibo delle bestie, da lire 1 
a lire 1.25. 

Questi lavori a cottimo sono sfibranti e veramente disastrosi per la sa- 
lute del lavoratore, il quale, specialmente nella raccolta del giunco (in cui 
deve impiegare anche le proprie donne) e del grano, per far quanto più la- 
voro è possibile, fatica anche nelle ore notturne e con una intensità estrema. 

Circa la misura dei salari è da notare che durante tutto il 1907 si ebbe 
un rialzo straordinario, tanto che la giornata, anche nei lavori più ordinari 
(zappatura, raccolto di agrumi), salì sino a lire 2-2.25. 

Tale rialzo era però un fenomeno puramente transitorio dovuto alla emi- 
grazione che durante il 1906 aveva quasi vuotato molti dei paesi vicini a 
Lentini (in cui essa non aveva assunto proporzioni così elevate) producendo 
nei rispettivi mercati un grande difetto di mano d’opera rurale; il che mentre 
da un canto impediva l’invasione dei forestieri nel nostro mercato, dall’altro 
determinava un richiamo in tali paesi dei nostri contadini e perciò una scar- 
sezza di braccia nel nostro paese. Ora che però le correnti migratorie si sono 
arrestate ed anzi quasi tutti gli emigrati sono già tornati in patria, i salari, 
essendo la mano d’opera disponibile tornata alla primitiva quantità, han ri- 
preso, o van riprendendo, il livello che avevano avuto sino al 1906 e che è 
quello da noi segnato. 

B) Donne. — Le donne per lo più lavorano come salariate sino all’epoca 
in cui passano a matrimonio. Dopo quest'epoca ce ne sono che continuano 
ad andare a lavorare, ma son poche; la maggior parte restano in casa ad ac- 
cudire alle cure domestiche e son mantenute dal marito; al più lavorano per 
conto proprio in qualche piccola impresa agraria del marito (gabelluccie, mez- 
zadrie, ecc.). Le donne sono impiegate : 

a) nell’incarto e pulitura delle arance raccolte o pendenti; 
b) nella pulitura, raccolta e trasformazione in conserva del pomidoro; 
c) nella raccolta delle mandorle e delle ulive. 
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Sono impiegate anche, con la forma del cottimo, nella spaccatura delle 
mandorle. 

La giornata di lavoro è per esse: 

a) di ore 8-814 nell’incarto e pulitura delle arance raccolte ; 

0) di 9-11 ore nella pulitura delle arance pendenti, nei lavori del po- 
midoro e nella raccolta delle mandorle ed ulive; 

c) di 11-12 ore e anche più nella spaccatura delle mandorle. 

Ogni anno in media le donne non lavorano più d’un centinaio di giorni, 

I salari che percepiscono sono i seguenti : 

a) incarto di agrumi, da lire 0.85 a lire 1 (maestra incartatrice, lire 1.25 
a lire 1.60); 

b) pulitura delle arance raccolte o pendenti, da lire 0.40 a lire 0.50; 

c) lavori del pomidoro, da lire 0.85 a lire 1; 

d) raccolta di mandorle ed ulive, da lire 0.40 a lire 0.50! 

Nella spaccatura delle mandorle vengono loro date lire 0.15 per ogni 
tomolo, e siccome in un giorno non ne spaccano più di tomoli due, la loro 
giornata arriva a lire 0.30. 

C) Fanciulli. — Dai 12 ai 15 anni i fanciulli sono adibiti come guardiani 
di seminati o frutteti; come panierai nella raccolta degli agrumi, per fare 
alcuni lavori leggieri nella cultura del frumento e del pomidoro, per racco- 
gliere mandorle e ulive, per trasportare terra, pietra, concime. Dai 15 ai 
17-18 anni sono adibiti per alcuni lavori nei seminati (zapparli leggermente), 
per la vendemmia, per cacciar paglia e ammonticchiarla e per altri lavori poco 
gravosi. 

La giornata di lavoro per tutti è come quella degli adulti. I primi (dai 
12 ai 15 anni) guadagnano al giorno da lire 0.50 a lire 0.60 e come panierai 
anche lire 0.85; i secondi (15-18 anni) da lire 0.75 a lire 1. 


$ 2. — Lavoratori fissi. 


Vige anche, nel nostro paese, l’uso di prendere lavoratori a salario fisso 
per un mese (mesaroli). Generalmente i lavoratori permangono nell’impiego 
per più mesi e anche per anno. Ma il contratto di locazione d’opera si fa 
per un mese, finito il quale tacitamente si rinnova. Solo i guardiani delle 
vigne sono adibiti non a mese, ma per tutto il periodo che va dal tempo in 
cui l’uva comincia a maturare sino alla vendemmia. 

Tanto gli adulti quanto i ragazzi vengono ingaggiati a salario fisso per 
un mese. 

Gli adulti, in questa guisa, vengono adibiti come giardinieri, come mas- 
sari, come guardiani, bovari, fattori. Si stipula questa forma di contratto 
anche per la raccolta degli agrumi. 

Tutto il giorno si dà loro la paga pattuita. Ai lavoranti agrumai però 
ogni mese si pagano 25 giorni. I salari giornalieri che si corrispondono vanno 
da lire 1.05 a lire 1.75 al giorno, tranne che ai fattori e massari cui si dà 
regolarmente lire 1.50; ai bovari cui non si dà più di lire 1 e ai guardiani di vigne 
cui si dà da lire 0.75 a lire 1. A talune categorie di questa specie di Javo- 
ratori (massari, fattori, bovari, garzoni) si dà anche un po’ d’olio e un po? 
di minestra, è si appresta l’abitazione in campagna. 

I ragazzi sono adibiti come garzoni di giardinieri, di masserie, di vigneti, 
come guardiani, bovarotti, e si dà loro, a seconda dei lavori e dell’età, da 
lire 0.15 a 0.60 al giorno. Nelle masserie, nelle mandrie si dà loro pure un 
po’ di frumento e la minestra. . 
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II. — Patti agrari. 


Nel nostro territorio esistono diversi tipi di patti agrari, i quali possono 
dividersi nelle tre note categorie: affittanze dette da noi gabelle; contratti a 
partecipazione al prodotto dette mezzadrie; contratti misti che ritraggono della 
mezzadria e della locazione d’opera. 

A) Affittanze o gabelle — sono in uso per: 

a) le terre a seminerio, molto difiuse. — Hanno la durata da 3 a 6 anni. 
I prezzi medi (estaglio annuo) sono: per i terreni dei monti (tutti pieni per 
lo più di grosse pietre) da onze 8 (lire 102) o 16 (lire 204) per ogni salma 
nostra (ettari 2.63.94.87); per quelli dei poggi da onze 18 (lire 229.50) a 
onze 30 (lire 382.50) la salma; per quelli delle pianure da onze 20 (lire 255) 
a onze 40 (lîre 510) la salma. Questi contratti si stabiliscono per le proprietà 
di media e piccola estensione tra il proprietario e il contadino lavoratore; 
per quelle di grande estensione tra il proprietario e i così detti massari o ar- 
bitrianti i quali in parte coltivano direttamente e in parte subaffittano ai 
contadini a spezzoni piccoli, le terre affittate, facendo naturalmente a costoro 
dei prezzi superiori a quelli che pagano loro. 

In generale quando la terra è data in gabella a piccoli tratti, o dal pro- 
prietario o dal massaro, al contadino, si fa la riserva a favore dei primi del 
pascolo, cioè delle ristoppie e delle scomature (le erbette che nascono sul ter- 
reno prima che vi passi l’aratro in ottobre o novembre). I massari quasi 
mai lavorano personalmente la terra, fanno però un lavoro di direzione tal- 
volta molto faticoso. 

») Za coltura del pomidoro. — Contratto questo che dura, quando è 
fatto col contadino lavoratore, da settembre a settembre ed è sempre con la 
esclusione, a favore del concedente, delle scomature. I prezzi sono diversi & 
seconda se il padrone dà il terreno già dissodato o no e se questo è irriguo 
o no, Se il terreno non è irriguo, e si dà lavorato, il prezzo oscilla da onze 50 
(lire 637.50) a onze 60 (lire 765) la salma; se si dà senza dissodato da onze 40 
a 50 (lire 510 a lire 637.50) la salma. Se è irriguo si sale sino ad onze 80 la 
salma (lire 1020). La coltura del pomidoro richiede una fatica e perciò una 
spesa enorme; il padrone, tra gli altri vantaggi, ritrae quello di aversi alla 
fine della gabella, la terra molto lavorata e ben spesso concimata (terra conza) 
e atta a produrre molto grano e altri cereali. Il pomidoro è pianta delicatissima 
che ben spesso produce poco e anche nulla, e in tal caso il gabelloto è rovinato. 

ce) gli ortaggi. — Si fanno nei terreni di pianura e irrigui, per la du- 
rata media di anni 4, e per il prezzo che va da onze 60 (lire 765) a 80 
(lire 1020) a salma, annue. 

d) i vigneti. — Questo contratto è veramente detto a miglioria. É una 
specie di enfiteusi temporanea. Esso dura per lo più 29 anni’ (talora 16). Il 
padrone fornisce la sola terra. Finita la gabella egli paga al gabelloto, ove 
ancora esistano, le migliorie, cioè le piante delle viti; in qualche contratto è 
pattuito anche che si devono pagare un dato numero di piante di ulivi, mai 
di altre piante (mandorli, frutti) che si sogliono mettere nelle vigne. 

Le migliorie sono pagate o per intiero o per due terzi. L’estaglio annuo 
che corrisponde al gabelloto oscilla da lire 20 (molto raramente), a lire 40 e 
più per ogni tomolo di terreno (are 21.43.59). Si deve inoltre corrispondere 
al padrone un tanto (lire 1-2) per dritto di guardia e un tanto (lire 4 sino 
ad un tomolo di terreno per singola partita e lire 4 in più per ogni altro to- 
molo o frazione) per dritto di palmento. 
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S’impone l’obbligo di vendemmiare nel palmento del padrone e di pa- 
gare il relativo dritto nel caso in cui non ci si vendemmia. Si pattuisce la 
preferenza del padrone nella vendita del mosto e l’obbligo di ottenere il per- 
messo da lui in caso di vendita o cessione dello stacco. 

Questo tipo di contratto era molto diffuso prima della invasione filosse- 
rica, ora si usa poco poichè le vigne si piantano per lo più col sistema delle 
mezzadrie. 

e) è terreni a miglioria. — È un tipo speciale di coltura che si va dif- 
fondendo da qualche tempo in qua. Si usa per i terreni delle colline rocciose 
o pieni di pietre, vicini all’abitato, e che sottoposti ad altri generi di coltura 
son buoni solo per il pascolo naturale o per produrre frumento molto gramo 
e rachitico, Il padrone spezzetta il suo seminfecondo podere in stacchi di uno, 
due, tre tomoli della nostra misura ‘(are 21.43.59) e lo dà in affitto ai con- 
tadini per la durata di anni 29 contro un annuo estaglio che va da lire 19 a 
lire 40-45 a tomolo. 

Il colono deve migliorare l’aspro terreno, dissodandolo con profondi scavi 
(scateno) sistemandolo a terrazze simmetriche (suddacchi) e piantandovi ulivi, 
mandorli, fichidindia, alberi da frutto (peschi, fichi, nespole, pergole, ecc.). 
Finita la gabella il padrone paga al colono le migliorie in ragione di due terzi 
del loro valore. 

Si sogliono mettere in questo contratto dei patti angarici, quale ad 
esempio quello di dovere corrispondere al padrone un tanto {per lo più un 
terzo del valore delle migliorie) nel caso di vendita delle migliorie a terzi, 
durante la gabella, quello di dovere ottenere il permesso del padrone nel caso 
di cessione a terzi. 

Con questa sola cultura, in Lentini, riesce e dà buoni risultati pel con- 
tadino il sistema della quotizzazione e ne diremo appresso le ragioni. 

f) è poderi alberati, con alberi di mandorle, frutti, fichidindia, che tro- 
vansi per lo più nelle coste dei colli circondanti l’abitato. Si fa per la durata 
media da 4 a 6 anni. L’estaglio varia a seccnda della quantità e del genere 
degli alberi; è quasi sempre però elevato. Si esclude dalla gabella il prodotto 
degli ulivi che resta sempre per conto del padrone. 

Si suole imporre come patto al colono, l'obbligo di piantare o coltivare 
delle pianticelle di mandorle ed ulivi che fornisce il proprietario insieme col 
concime. 

g) è giardini di agrumi. — Si usa per i giardini di poca entità, poichè, 
essendo quello degti agrumi, una cultura molto intensiva e redditizia, al pro- 
prietario conviene meglio la cultura diretta. L’estaglio annuo varia a seconda 
della difficoltà di tirar l’acqua per l’irrigazione estiva degli alberi e della 
resa di questi che è diversa in rapporto all’età degli alberi stessi; alla plani- 
metria del terreno (in pianura o in costiera) La durata comune è di auni 4-6. 

Oltre all’estaglio annuo il gabelloto deve portare al padrone a titolo di 
carnaggi una piccola quantità dei diversi frutti esistenti in giardino. Anche 
qui è fatta la riserva in favore del proprietario del prodotto degli ulivi. 

B) Contratti a partecipazione al prodotto (mezzadrie). — Questi contratti si 
fanno per le seguenti culture: 

a) giardini di agrumi. — La misura della partecipazione del mezzadro 
al prodotto varia con l'abbondanza dell’acqua per irrigare gli alberi e col 
lavoro necessario per tirar quest’acqua. Le misure più comuni di partecipa 
zione sono: 4 decimi del prodotto al mezzadro, e 6 decimi al padrone; 4 quinti 
al padrone e 1 quinto al mezzadro. Il padrone partecipa sulla spesa degli 
acconci alle norie (macchine a trazione, animale con cui si tira l’acqua dai 
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pozzi) e delle canalette e vasche. La durata di questa mezzadria è da 4 a 
6 anni. 

b) vigne. — Mezzadrie per vigneti ce ne sono diversi tipi: 

° 1° quello detto con l'aumento del 5 %; il padrone dà il vigneto pian- 
tato, il mezzadro deve fare tutti i lavori sino alla vendemmia; il prodotto si 
divide per metà tra padrone e mezzadro, però sulla metà di costui, il padrone 
preleva il 5%; 

2° il padrone dà la vigna piantata e in frutto; il prodotto si divide 
due terzi al padrone e un terzo al mezzadro; 

3° mezzadria a 29 anni; il padrone appresta la terra, i tralci, le canne 
per impalare le viti, l'innesto, lo zolfo o il solfato di rame; il mezzadro deve 
piantare e coltivare le viti; il prodotto si divide per metà. Dura 29 anni, in 
capo ai quali il mezzadro se ne deve andare senza che nulla gli spetti. Se 
la vigna muore prima degli anni 29 il mezzadro deve lasciare senz’altro la 
terra. 

e) pomidoro. — La durata di questa mezzadria è da settembre a set- 
tembre. Il padrone appresta la terra, partecipa a metà di talune spese (per 
l’aratura del terreno, per gli attrezzi per fare la conserva, talvolta per le 
piantine). Spesso anticipa anche delle somme per le colture. Il mezzadro fa 
tutti i lavori sino alla manifatturazione della conserva. Il prodotto si divide 
per metà. Le scomature restano sempre al padrone. 

0) Contratti misti che partecipano della mezzadria e della locazione 
d’opera. Si sogliono stipulare per: 

a) la coltura dei fagiuoli. — Il padrone dà il terreno e l’acqua; il mez- 
zadro deve pagare per ogni tomolo di terreno (are 21.43.59) lire 5-6 per 
l'assetto (aratura) del terreno che fa il padrone e lire 5 per l’assistenza del- 
l'impiegato che costui mette per l’irrigazione. Il prodotto si divide per metà. 
Durata dalla semina alla raccolta. ri 

b) la coltura delle fave. — Il padrone fornisce il terreno dissodato con 
una sola passata di aratro, e il concime sul posto ove è prodotto o com- 
vrato. Il mezzadro trasporta e sparge il concime, mette la sementa e fa 
tutti i lavori. Il prodotto va diviso per metà. Durata dalla semina alla 
raccolta. 

c) Za coltura dei ceci. — Il padrone fornisce il terreno con le piante 
già nate dei ceci. Il colono paga la semente e il salario di chi l’ha seminato, 
fa tutti i lavori occorrenti. Il prodotto si divide per due terzi al padrone e 
un terzo al mezzadro. Dura sino alla raccolta. = 

d) la coltura del frumento. — Questo contratto è detto comunemente 
dare il frumento al governo. Il padrone fornisce la terra, il mezzadro fa tutti 
i lavori. 

La semente è fornita nelle proporzioni seguenti: il proprietario ne mette 
da 4 a 6 tomoli, il colono da 12 a 10; se il terreno e fertile la semente è 
fornita tutta dal colono (mezzadria a una semente). Talvolta il colono oltre 
alla semente dà al proprietario in soprappiù una quantità di frumento uguale 
alla metà della sementa (mezzadria ad una semente e mezza). Come pure 
tali altre volte il colono non dà nessuna semente che è fornita tutta dal pro- 
prietario (mezzadria a semente morta o a terra e semente). Generalmente la 
semente in tutte queste specie di mezzadria è approntata dal padrone al- 
l'epoca della semina; egli poi la preleva al raccolto sull’aia nelle proporzioni 
suddette col soprappiù del 20-22 a salma (cioè 4 o 6 tomoli più della semente 
apprestata) a titolo d’interesse. Il prodotto si divide a metà. La durata è 
dalla semina alla raccolta. 
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Nella coltura del frumento è pure in uso la cosidetta retrometateria: il 
padrone fornisce il terreno lavorato e col grano già seminato; il colono fa 
tutti i lavori di sarchiatura, scerbatura e raccolta, sull’aia il padrone preleva 
prima la semente col solito sistema del 20 o 22 a salma e il resto viene di- 
viso nelle seguenti proporzioni: tre quarti al proprietario e un quarto al co- 
lovo (grano o governo al quarto) o due terzi al primo e un terzo al secondo 
(grano o governo al terzo). 


III. — La potenzialità economica dei lavoratori. 


Da queste fonti — giornata di lavoro retribuita nelle misure suindicate e 
partecipazione allo sfruttamento nei modi or detti mercè i descritti patti 
agrari — il nostro contadino trae le risorse economiche per la soddisfazione 
dei bisogni .propri e della sua famiglia. Molti sono, è vero, i contadiai lavo- 
ratori che posseggono una casetta propria per uso di abitazione, di guisa che 
essi potrebbero, nella partita spese, risparmiare quella non indifferente (da 
lire 4 a lire 6 al mese) della pigione; però siccome il cespite principale delle 
entrate del nostro Municipio è la sovrimposta fondiaria, questo beneficio è in 
gran parte reso illusorio dalla elevatissima quota che il proprietario della ca- 
setta deve pagare all’esattore per l’imposta fondiaria. L'applicazione della 
legge sul Mezzogiorno potrebbe rendere effettivo cotal beneficio. Pochissimi 
contadini posseggono un fondicino proprio, della estensione per lo più di poche 
decine di are, proveniente quasi sempre dalle antiche enfiteusi (oggi questa 
forma di concessione della terra è poco usata) e quindi gravato, oltre che 
dell’imposta fondiaria, del canone annuo, talora molto elevato; da pagarsi al 
domino diretto: questo fondicino però, destinato per lo più alla coltura del 
frumento o di altri cereali, a causa della generale depressione della nostra 
agricoltura e perchè mancano al contadino nostro totalmente i mezzi per col- 
.tivarlo bene, dà un prodotto scarsissimo ed in ogni modo non può essere 
tenuto in conto in un rilievo delle condizioni economiche della massa dei la- 
voratori, poichè, come abbiamo detto, pochi fra costoro son quelli che hanno 
la fortuna di possederlo. Ci sono ancora dei contadini che conducono, per 
mezzo della moglie, un piccolo esercizio di rivendita di generi di prima ne- 
cessità e di più comune uso fra le classi basse (farina, sapone, olio, petrolio, 
refe, ecc.); ma essi sono quelli che hanno potuto accumulare un modesto ca- 
pitaluccio e che si sono perciò distaccati dalla condizione generale del loro 
ceto; per altri essi sono scarsi e non si può quindi neppure tener conto di 
questo altro cespite nel rilievo suddetto. 

Di guisa che possiamo ben affermare che le sole ed esclusive voci che si 
possono impostare nell’attivo del bilancio del nostro contadino sono quelle 
due accennate in principio di questo paragrafo, cioè: il salario della giornata 
di Javoro, il reddito della terra condotta con i patti agrari. 

Abbiamo visto la misura dei salari; possiamo dire che in media la gior- 
nata di lavoro frutta al contadino non più di lire 1.25-1.30. E poichè i giorni 
in cui egli riesce a vendere il proprio lavoro in un anno non superano i 190-200, 
possiamo altresì dire che questa voce non gli rende più di lire 250 all’anno. 

Dobbiamo ora vedere quanto gli renda l’altra voce. Esamineremo parti- 
tamente le diverse forme di coltura: c 

a) !a coltura del frumento, sia sotto forma di affittanza (in cui la terra 
è concessa a si caro prezzo!) che di mezzadria o retrometateria, gli rende po- 
chissimo, anzi talvolta gli produce gravi e irreparabili perdite, e ciò per varie 
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ragioni, e cioè perchè il terreno nostro è oramai sfruttatissimo e non è più 
capace di riprodurre più di 6-7 volte la semente nelle pianure, 3-4 volte ‘nei 
poggi, 2-3 e anche meno nei monti; nè il contadino è in grado rifertilizzarlo, 
perchè mancandogli i mezzi per comprare le sementi, per i lavori occorrenti 
e per la raccolta, deve ricorrere al credito agrario privato che è terribilmente 
caro (gl’interessi salgono talora dal 300 al 400 per cento) e che perciò assorbe 
gran parte del prodotto; 

6) poco remunerative del pari sono le colture dei fagiuoli, delle fave, 
e dei ceci, in primo luogo per la solita penuria dei mezzi che solo con la ter- 
ribile usura che abbiamo or cennata, il contadino può avere, e poi perchè si 
tratta di piante molto delicate che restano per lo più facile preda di malattie 
e di parassiti (per es. le fave della lupa, cioè orobanche) e che perciò molto 
spesso non dànno fruttificazione alcuna; 

c) un po’ rimunerativa sarebbe la coltura dei giardini di agrumi. Ma 
ad essa solo pochi si possono accostare, la massa deve restare per- necessità 
lontana: in primo luogo perchè pochi sono i giardini che si coltivano indiret- 
tamente con la concessione al contadino e poi perchè per poterne il contadino 
ottenere la concessione, occorre che abbia a sua disposizione una discreta 
somma che, sia nella affittanza, sia nella mezzadria, gli deve servire per com- 
prare gli animali (ovini e muli) occorrenti a muovere le norie e i foraggi (da 
noi carissimi) per mantenerli; e nella affittanza deve pure avere un’altra di- 
sereta somma per darla come anticipo al padrone che lo compensa poi nel- 
l’ultimo anno della gabella (dopo 4-6 anni); 

d) un po’ rimunerativa sarebbe pure la coltura dei poderi alberati; ma 
anche per essi soceorrono le stesse circostanze che pei giardini; poichè essi 
pure sono pochissimi e quindi pochi contadini possono giovarsene, e poichè, 
sebbene la coltura costa poco, occorre anche avere a disposizione una somma 
per l’anticipo da compensarsi all'ultimo anno; 

e) l’ortaggio, quantunque trattandosi di piante molto delicate è molto 
grave il rischio, di per sè stesso tuttavia rende molto, dato che in un anno 
si possono fare nello stesso terreno diverse raccolte. Senonchè a questa col- 
tura è più che mai difficile per la massa dei lavoratori l’avvicinarsi: infatti 
solo poche terre, quelle irrigue, poste in pianura e vicino al paese, vi si pos- 
sono adibire e occorre molto denaro per l'acquisto di sementi e piantine (molto 
costose), del concime, che ci vuole in grande abbondanza, e per i lavori ec- 
cessivi e improrogabili che son richiesti ; 

}) dove può largamente accedere il nostro contadino è nella coltura 
della vite. L’affittanza, sia pur lunga (29 anni), in questo genere di coltura è 
per lui pochissimo rimunerativa. Rendeva prima della invasione della fillossera, 
quando si usava il legno nostrale; poichè questo allora si poteva avere senza 
spesa, dopo piantato non si rinnovava più, tranne che col modo facile e di 
nessun costo della propaggine, la coltura consisteva solo nella zappatura, po- 
tatura, impalatura e nella solforazione dell’uva, e la resa era tanto elevata 
da raggiungere i 20-25 ettolitri per ogni migliaio (1100) di viti. Ora invece il 
legno che si pianta è l'americano (selvaggio), si ha da un canto una spesa 
enorme, poichè questo legno deve comprarsi (al costo di lire 4-6 e più 
ogni 1100 tralci), si deve rinnovare comprando nuovi tralci molto spesso (la 
propaggine non viene buona) si deve innestare col nostrale (l’innesto costa un 
occhio), e poi si deve zappare più spesso e, oltre alla ordinaria coltura, oc- 
corre l’irrorazione della vite con il solfato di rame; si ha dall'altro canto una 
resa di gran lunga minore della antica, tale che non basta tante volte a co- 
prire tutte queste spese, quelle ingenti della vendemmia e quelle dell’annuo 
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estaglio dovuto al padrone. Essa, l’affittanza, pertanto non ha più l’uso esteso 
che si aveva prima della invasione fillosserica. Più conveniente è invece la 
mezzadria in cui il padrone dà la terra arata una volta, fornisce i vitigni, il 
palo, l'innesto, lo zolfo, il-solfato di rame per l’irrorazione con la relativa 
pompa, la persona che deve fare il lavaggio e, quando l’ha, anche l’acqua 
per irrigare le viti; di guisa che al mezzadro resta da fare il dissodamento 
definitivo del terreno prima di piantare i tralci e poi tutti gli altri lavori e 
la vendemmia. Ed è questa la forma mercè cui si attiva da noi la ricostitu- 
zione dei vigneti. Il contadino ci si trova perchè le vere spese vive da fare 
sono solo quelle della vendemmia, e quindi solo in minima parte è costretto 
a lasciarsi attanagliare dall’usura; tutti gli altri lavori li fa da sè o nei giorni 
di disoccupazione forzata o in quelli festivi, o anche, quando la necessità gli 
impone di vendere il proprio lavorò e la vigna richiede improrogabilmente la 
coltura, di notte, prima e dopo aver impiegata per conto d’altri la giornata! 
Si noti però che se questa forma di contratto può dirsi rimunerativa di per 
sè stessa, questa rimunerazione pel contadino mezzadro è bene spesso illu- 
soria: senza contare i casi (pur troppo non tanto scarsi) in cui la vigna si 
mantiene tanto rachitica da non rendere tante volte le spese che costa, ab- 
biamo anzitutto il fatto che l’americano dà una resa non tanto elevata, 
molto piccola è d’altro canto la quantità di vigna che si suol concedere ad 
ogni contadino (non più di 3-4 migliaia) laonde il mosto che tocca a lui si 
riduce a ben poca cosa, ed infine questo stesso poco mosto il povero mezzadro, 
per le infinite ristrettezze finanziarie fra cui vive, deve spessissimo venderlo a vil 
prezzo nell’inverno o al tempo della vendemmia, e quando qualche po’ gliene 
resta deve anche lui sottostare alle conseguenze dolorose delle oramai frequenti 
crisi vinicole; 

g) la cultura del pomidoro è la più costosa di tutte; i lavori che son 
richiesti sono enormi, sia per la coltivazione delle piantine, sia per la trasfor- 
mazione del pomidoro in conserva; a questi lavori, nella forma ad affittanza, 
si deve aggiungere il prezzo elevatissimo della terra da pagarsi al padrone. 
Ed è in questo campo che l’usura soffocante fa i suoi più lauti affari: il con- 
tadino ha bisogno di molto denaro, il denaro per questo genere d’impiego in 
cui corre un rischio molto grave, si può avere ad un interesse elevatissimo. 
Ciò non ostante deve dirsi che quando la coltura riesce, malgrado le ingenti 
spese e l’usura, restano al contadino dei discreti guadagni. Il guaio si è che 
non sempre è certa la riuscita, ben spesso le piante seecano o il frutto non 
rende e allora le perdite sono rovinosissime. Quante piccole dolorose tragedie 
non si svolgono ogni anno in tante famiglie di contadini a causa di questa 
impresa agricola; quanti capitalucci accumulati chi sa come con stenti e fa- 
tiche infinite, non si vedono dissolversi rapidamente, quante casette, costi- 
tuenti l’unica sacra proprietà domestica, non sfumano via attraverso la carta 
bollata del notaro! Quella del pomidoro è insomma una coltura che può far 
realizzare al contadino dei buoni guadagni e può causargli delle perdite irre- 
parabili, e nella realtà succede ben spesso che i guadagni di un anno se ne 
van via con le perdite di un altro; 

h) molto conveniente pel contadino è l’affitto dei terreni per miglio- 
rarli. Egli qui non ha altre spese vive da sopportare se non quelle dell’annuo 
estaglio da pagare al padrone; tutti i lavori poi — dissodamento della terra, 
piantagione di alberi, zappatura — se li fa lui personalmente e nei giorni 
in cui nor va a lavorare per conto d’altri, trattandosi d’un genere di lavoro 
prorogabilissimo; nè gli occorre denaro per l’acquisto delle piante e del con- 
cime necessario, poichè le piante può averle con spesa insignificante e il con- 
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cime glie lo produce l’asinello che quasi sempre possiede. Il sacrifizio è nei 
primi anni, dato che gli alberi che si piantano (mandorli, ulivi, ecc.) non 
dian frutto subito; riuscito a pagare .il fitto per questi anni, il contadino può 
dire di avere una rendituccia sicura. 

È questo secondo noi uno dei migliori patti agrari del nostro territorio. 
Esso è la sola forma di cultura in cui il sistema della quotizzazione non fal- 
lisce, E sì perchè, come abbiamo visto, altra spesa viva non occorre fare se 
non quella del pagamento del fitto annuo; laddove nelle altre forme di cul- 
tura — seminerio, pomidoro, vigna, ecc. — occorrono tante spese che le ri- 
sorse individuali di un contadino non possono affatto bastarvi. C°è però, nel- 
l'affitto delle terre a migliorie un inconveniente molto grave che ne frustra, 
dal punto di vista del benessere della massa dei contadini, i benefici. Ed è 
che ben poche sono purtroppo le estensioni di terreno che in tal modo si con- 
cedono di guisa che pochi sono i contadini che possono risentirne i vantaggi. 

Da questo rapido esame dei diversi patti agrari, possiamo trarre la con- 
seguenza che ben scarso è nello insieme il vantaggio che ne viene ai contadini. 
Tutto sommato, crediamo di non andare errati affermando che in media que- 
st’altra voce dell’attivo del suo bilancio domestico, al nostro contadino non 
può rendere che qualche centinaio di lire. 

Se di fronte a queste scarse entrate noi poniamo la serie infinita delle 
spese che richiede anche la vita, modesta e in gran parte primitiva e limi- 
tata ai più urgenti bisogni, del lavoratore dei campi, se guardiamo per un 
momento all’onda sempre più travolgente del carovivere che attualmente si 
stende in tutta la nostra penisola, dobbiamo necessariamente dedurre che ben 
misere sono le condizioni del nostro proletariato e che anche per esso — come 
per quello di tutto il resto della Sicilia — s’impongono, pronti e urgenti, gli 
aiuti e i miglioramenti. 


IV. — Rimedi e proposte. 


Qui il nostro compito, che era quello di esporre le condizioni delle risorse 
economiche del nostro contadino, sarebbe esaurito. Ci permettiamo però di 
dire, per quel che possa valere, quali, secondo noi, dovrebbero essere, in rap- 
porto alle concrete esigenze del nostro paese, i termini della soluzione del 
problema del sollevamento materiale dei nostri lavoratori rurali. 

Inutile dire che all’uopo occorrerebbe anzitutto di migliorare le condizioni 
generali dell’agricoltura, mettendo i proprietari delle terre in condizioni di 
poter meglio coltivare i loro fondi e promuovendo tutte quelle riforme e in- 
novazioni che non è qui il luogo di esporre; e che come necessario comple- 
mento a questo miglioramento occorrerebbe svecchiare e modificare, non solo 
nella legge, ma anche nel fatto, i patti agrari, in modo che il contadino, che 
per mezzo di essi partecipa direttamente allo sfruttamento della terra, possa 
trarre da questa vantaggi effettivi e concreti. 

Inutile dire che è necessario altresì far penetrare in mezzo ai contadini 
coltivatori il piccolo, anzi piccolissimo, credito agrario: la legge del 1906, è 
vero provvede a ciò, ma essa resta lettera morta; non trova applicazione 
pratica. La Cooperativa agricola che i contadini lentinesi hanno fondato, e 
in cui essi sono organizzati in parecchie centinaia, tenterà quanto prima di 
funzionare da istituto intermedio per la diffusione di questo benefico credito; 
ma noi non nutriamo troppe rosee speranze sulla riuscita di questo tentativo; 
poichè si deve cozzare contro l’indifferentismo, l’apatia assonnante in cui le 
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nostre popolazioni sono coinvolte. Questi enti intermedi, più che abbandonati 
alla iniziativa privata — da noi assolutamente deficiente — dovrebbero essere 
istituiti obbligatoriamente sotto forma di pubblici uffici. Ciò solo forse po- 
trebbe rendere di pratica efficacia la legge del 1906 di per sè stessa buona, 
almeno per i primi momenti del risveglio agricolo della Sicilia. 

Ma oltre a tutto ciò per il nostro paese (e riteniamo anche per la maggior 
parte dei paesi della Sicilia: per questo ne parliamo) occorrerebbe, a nostro 
modesto parere, qualche cosa di più profondo, di più radicale, che possa ve- 
ramente dare un colpo decisivo alla vecchia economia feudale che ancor do- 
mina in moltissime delle nostre campagne. Sien qual si voglia le scuole eco- 
nomico-politiche cui si appartiene, nessuno può negare che ogni popolazione, 
nel suo complesso, trae i mezzi di sodisfazione della complessa scala dei suoi 
bisogni dalla terra; qualunque sia la forma di appropriazione di questo pre- 
cipuo fra i beni che offre la natura, è indiscutibile che è esso che alimenta 
ogni classe in cui la società è divisa e suddivisa. È quindi interesse altamente 
sociale il fare in modo che la terra dia tutti i frutti di cui il suo seno fecondo 
è capace, che nessuna parte di essa sia sottratta allo sfruttamento. Orbene 
sul nostro territorio succede un fenomeno che si nota in molte altre contrade 
della Sicilia. Da un canto abbiamo una massa ingente di lavoratori che non 
riesce a trovar sempre lavoro, che ingombra spesso la piazza, mantenendo 
ad un livello basso i salari e che è costretta a fuggire in America per vivere 
un po’ più umanamente; dall’altro canto abbiamo molte terre che o restano 
spesso incolte, abbandonate all’arida pastura, o vengono sottoposte ad una 
cultura granifera eminentemente estensiva, che dà produzioni tanto scarse da 
non francare tante volte la spesa che costa. E se la terra c’è, e ce ne è in 
tanta quantità da potere benissimo alimentare tutta la nostra popolazione, è 
evidente che la causa sostanziale, cui possono ridursi tutte le altre, del ma- 
lessere che dilania i nostri disgraziati contadini, risiede nel fatto che essi son 
tenuti lontani da questa terra, che sono separati da barriere insormontabili 
da questa terra, che con il polline potente delle lero braccia potrebbero ren- 
dere intensamente feconda, strappandole quel benessere che loro è ora con- 
teso. E se così è, è non meno evidente che la soluzione vera. del dolorante 
problema del sollevamento delle nostre masse rurali, consiste principalmente 
nello avvicinare il contadino alla terra, nel permettergli di sfruttare le grandi 
estensioni di terreno or quasi infeconde. Per raggiungere questo fine noi certo 
non proponiamo un. sovvertimento del regime attuale della proprietà; non 
proponiamo la socializzazione della terra: questa meta che costituisce l’aspi- 
razione suprema di tutto il grandioso movimento proletario che irretisce già 
il mondo civile, sarà forse un giorno raggiunta sotto la pressione delle pra- 
tiche esigenze; ma oggi è ancora un sogno. Quel fine può raggiungersi he- 
nissimo dentro l’orbita dell’attuale sistema di economia rurale, lasciando le 
terre sull’appartenenza privata degli attuali suoi detentori. Solo occorrerebbe 
temperare, in vista dell’alta funzione sociale che compie la terra, il rigidismo 
individualista che le nostre leggi civili sanciscono per la proprietà; occorre- 
rebbe limitare la libertà del proprietario di lasciare le sue terre incolte o di 
addirle a colture meschine e che quasi nulla rendono. Il proprietario si abbia 
la sua parte di prodotto della terra, ma si abbia anche la sua, e quale il 
suolo integralmente sfruttato può dare, anche il lavoratore. S’introduca quindi 
nel regime giuridico della proprietà una modificazione radicale mercò cui si 
imponga al proprietario di coltivare intensivamente la sua terra e, qualora 
ciò egli non voglia o possa fare, gli si imponga di concederla ai contadini; e 
non ai contadini isolati, ma alle associazioni agricole di lavoratori in affit- 
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tanza collettiva. Questa forma di concessione non è nuova; essa va facendo 
tanta bella prova in molte parti d’Italia, per es. nel Reggiano, e anche della 
Sicilia, per es. nel Trapanese. Si tratta solo di estenderla in tutte le campagne, 
di farla penetrare nel campo del dritto positivo. 

Così nelle nostre campagne desolate, in cui ora si aggirano squallide le 
folle dei lavoratori affamati, sarà ricostituito, su nuove moderne basi rispon- 
denti alle esigenze dell’attuale fase di civiltà, quel collettivismo agrario ancor 
non del tutto spento, che un tempo, con la forma, con la forma arretrata e 
primitiva dell’uso civico e del demanio collettivo, vigeva florido e faceva vi- 
vere queste folle e non le costringeva a fuggire la loro patria diletta, e a 
portare in altri lidi la loro attività, la loro potente energia produttiva. Così, 
in questo rimedio radicale cui coraggiosamente dovrebbero far ricorso e il 
Governo e le classi dominanti anche nel loro interesse, potrà cancellarsi in 
gran parte se non in tutto, il grave e dolorante problema siciliano che as- 
sorbe e corrode attualmente tutta la nostra vita collettiva e impedisce l’en- 
trata delle nostre contrade nel quadro luminoso della civiltà odierna. 


Lentini (Siracusa), maggio 1908. 


FRANCESCO SGALAMRRI. 


CapPitoLO VII. 


PROVINCIA DI TRAPANI 


Le condizioni della provincia di Trapani non differiscono gran che da 
quelle delle rimanenti Provincie già esaminate. Oltre che l’agricoltura vi hanno 
grande importanza le industrie per la fabbricazione del vino di Marsala; a 
Marsala, Mazzara e Trapani la pesca e l’industria del tonno, le saline, e il com- 
mercio con l’Africa. Trapani è una delle più graziose, pulite e industri città 
dell’Isola. 

L'emigrazione dalla Provincia è stata di media intensità; e portò i soliti 


effetti: aumento sul prezzo di terreni, crisi nei piccoli proprietari civili, ab- 
bandono dei terreni più scadenti che non potevano venir coltivati se non con 
un’economia a bassi salari. 

Grazie ad essa e grazie alle organizzazioni cooperative che conosceremo 
meglio nella parte quarta del presente lavoro, le condizioni dei contadini sono 
sensibilmente migliorate pur non essendo ancora soddisfacenti. 

La media dei salari varia da lire 1.85 nel circondario di Mazzara a lire 2 
in quello di Trapani, e a lire 2.10 in quello di Alcamo. 

Le Leghe e Cooperative agrarie, in gran parte di carattere socialista, hanno 
suscitato più volte l’opposizione e la lotta delle classi proprietarie e dirigenti 
e scatenato grossi conflitti sociali. L'ultimo di essi culminò in un processo 
intentato contro 52 leghisti di Trapani e di Monte San Giuliano terminato 
però con l’assoluzione di tutti gli imputati. 

La malaria è molto diffusa in tutta la Provincia; e si cerca di curarla 
con la distribuzione del chinino che non è però ancora perfettamente orga- 
nizzata, per quanto ogni anno si facciano sensibilissimi progressi. La cura ra- 
dicale dovrebbe consistere nella bonifica del terreno, alla quale in parte lo 
Stato attende con le opere di bonifica da noi nominate al Capitolo VITI della 
Parte II. Ma oltre le grandi bonifiche ne sarebbero necessarie molte piccole 
che potrebbero con spesa relativamente bassa, secondo espone un proprietario, 
venir eseguito da consorzi di interessati. Diffusi sono pure il tracoma e la 
tisi; ma il medico provinciale non può dire quanta parte nella diffusione di 
questa abbia avuto l’emigrazione. 

Le scuole si trovano generalmente in pessime condizioni. Rari i patronati 
scolastici, e gli asili infantili. Aumentata però la frequenza specialmente in 
seguito all’emigrazione. 

La viabilità nazionale e provinciale è buona, quantunque molti tronchi 
vadano soggetti a frane per la natura argillosa del terreno; ma assolutamente 
deficiente è la viabilità rurale, per la quale si invoca l’istituzione di consorzi 
obbligatorî aiutati dallo Stato. 

L’usura esiste tuttora nei paesi, per quanto attenuata per le solite cause. 
Si desidererebbe che il Banco di Sicilia intensificasse e semplificasse maggior- 
mente la sua azione. 
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Gravissimo problema è quello della sicurezza pubblica. Frequenti sono gli 
abigeati, le rapine, i furti e gli omicidi: ma specialmente gli abigeati, nella 
perpetrazione dei quali ha molta parte la mafia. I proprietari lamentano la 
scarsezza di stazioni di carabinieri in campagna, e la imperfetta organizza- 
zione del servizio di pubblica sicurezza tanto più deplorevole quanto più per- 
fetta è quella dei malandrini. 

La più importante cultura agraria della Provincia, dopo quella dei cereali, 
sono le viti, le quali, già in massima parte distrutte dalla fillossera, vennero pa- 
zientemente ricostituite a mezzo dei soliti contratti a miglioria, ed a ventennale. 

Ma a lumeggiare meglio il problema agricolo in Provincia di Trapani 
gioverà uno studio favoritoci dal prof. Vito Passalacqua, direttore della 
Cattedra Ambulante d’agricoltura per la Provincia di Trapani che riproduciamo 
in appendice al presente Capitolo, sembrandoci ‘ch’esso abbia un valore non 
limitato alla sola Provincia di Trapani. 


I. — CIRCONDARIO DI ALCAMO, 


Alcamo, grossa città di oltre 50,000 abitanti, domina dall’alto di una col- 
lina il mare e la strada da Palermo a Salemi. Va famosa per i suoi vini la 
cui produzione, arrestata dopo la distruzione operata dalla fillossera va ora 
riprendendo. I vigneti si ricostituiseono mediante i già descritti contratti a 
miglioria della durata di 12 a 18 anni. 

La malaria invade gran parte del territorio sito in basso lungo le rive 
dei fiumi Freddo e Caldo. La distribuzione del chinino non trovò difficoltà 
da parte dei contadini, che già v’erano abituati prima che la legge dello Stato 
lo rendesse obbligatorio. 

La pubblica sicurezza è lievemente migliorata dopo l'emigrazione ma 
«la mafia, espone un interrogato, è sempre molto potente, e cerca di tutto 
per avvantaggiare a danno d’altri i propri amici e consenzienti ». Sono pure 
frequenti gli omicidi per vendetta, le rapine, gli abigeati e i furti. 

L’usura continua; e molto lamentasi l’opera di intermediari speculatori 
nella vendita di concimi e nella compera di merci: vino e grano. Rimedio 
sovrano sarebbe la cooperazione « ma, spiega un interrogato, troppa è la dif- 
fidenza reciproca che ci divide perchè possiamo fondatamente sperare nella 
cooperazione ». 

La proprietà è abbastanza frazionata come accade in tutti i paesi vini- 
coli; e molti contadini posseggono un piccolo pezzetto di terra coltivato a 
vigna. Altri s’aiutano coi contratti a migliorìa, d’esito però molto incerto, 
< sicchè qualche volta avviene che dopo aver coltivato per un anno o due il 
vigneto, improvvisamente lo abbandonino ». I mezzadri si lamentano di non 
ricevere sempre i soccorsi necessari per tirar innanzi finchè il vigneto non si 
trovi in piena produzione, onde sono costretti di ricorrere agli usurai. 

Peggio di tutti stanno i lavoratori a giornata. « La nostra mercede, espon- 
gono essi, varia secondo le annate vinicole. A volte sale fino a lire 2.50 e 
lire 3; spesso scende a una lira oltre il pane e il companatico. E quest'anno (1908) 
qualche padrone pagò solo 75 centesimi, pane e companatico. Come possiamo 
con tali salari sfamare la famiglia? Ecco perchè emigriamo ». 

L'emigrazione però non fu fino ad ora molto intensa. E nel 1908 s’eb- 
bero parecchi ritorni. 

Uno degli emigranti ritornati dice che guadagnava a New-York 10 lire al 
giorno per un lavoro di 10 ore; ma che dovette lasciare l'America causa la crisi. 
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Il Comune fa conoscere che i suoi principali desideri sarebbero l’istituzione 
di un Tribunale in Alcamo, la bonifica del territorio presso i due fiumi ma- 
larici, la fondazione di un Istituto tecnico e il miglioramento della via- 
bilità. 

Alcuni contadini e coloni di Calatafimi così espongono le loro condizioni: 
«Il salario medio che noi prendiamo è di lire 1.10 in denaro, più 40 cente- 
simi di pane, 15 centesimi di vino, 10 di minestra, che ci viene però data 
solo se dormiamo nel fondo e pochi centesimi di companatico. Tra tutto da 
lire 1.70 a lire 1.80, e poco più. Le donne e i ragazzi di più di 15 anvi da 
lire 0.70 a lire 0.80, alla scarsa. 

«Il pane è generalmente di qualità inferiore, così pure il vino; la mi- 
nestra è di fave mal cotte e mal condite; e per companatico riceviamo 
un po’ di cipolla. In un anno è molto se possiamo trovare 200 giornate di 
lavoro. 5 
<« Se il campo è lontano dormiamo nelle stalle del casamento; ma se non 
dista più di un’ora dal paese facciamo ogni giorno la strada: e il tempo 
che vi impieghiamo non viene computato come lavoro, e non ci viene pagato. 

«Le gabelle sono care perchè gli affittuari vogliono rifarsi alle nostre 
spalle; e i patti di mezzadria gravosi. Sui soccorsi anche se dati per pochi 
mesi, e sulle sementi paghiamo di solito da 3 a 4 tumuli di interesse por ogni 
salma di grano. 

« Da ultimo abbiamo costituito una Cooperativa per prendere in affitto 
terreni; ma i proprietari ci avversano fieramente ; e più ancora i gabelloti che 
vivevano del nostro sangue, I campieri ci sono sempre addosso ; e se noi ri- 
fiutiamo la mancia o il regalo non finiscono di perseguitarci ed angariarci. 

«Il Comune non si cura affatto di noi; anzi commette dei continui abusi 
a nostro danno. Così i terreni comunali vengono dati in affitto agli amici del- 
l’Amministrazione a patti di favore; mentre le tasse gravano su noi; e manca 
ogni servizio publico : luce, acqua, strade, igiene. 

< Le scuole si trovano in uno stato orrendo. I nostri figli spesso per questo 
si rifiutano di andarvi. Il servizio medico non è gratuito che per un numero 
piuttosto scarso di noi: e così molti, effettivamente poveri, ma non compresi 
nelle liste, devono pagare, se vogliono essere curati. 

«In America, dice uno, guadagnavo due dollari al giorno lavorando colla 
pala; dovetti venirne via per la crisi. Ma siccome qui non si può vivere, noi 
tutti, appena potremo, torneremo ad emigrare ». 

Camporeale, comune di 5500 abitanti, appartiene all’interno del Circondario 
e risiede in una zona eminentemente granaria. 

L'emigrazione fu da esso fortissima. Nella media del triennio 1905-907 si 
ebbero 65 emigranti per mille abitanti. 

Uno di essi tornato di recente dall'America dice che guadagnava colà 
lire 7.50 al giorno. « Per il vitto spendevo lire 1.50, e per l'alloggio lire 0.30 
al giorno. Potevo perciò risparmiare lire 5.50 al giorno. È vero però che per 
spendere così poco mi dovevo associare con altri compagni coi quali facevo 
cucina comune; e dormivamo in 5 o 6 in una sola stanza ». Tornò « per il 
pensiero della famiglia e per amore alla terra natìa ». 

Meno contento dell’emigrazione si mostrava un altro contadino che fu 
nell’Argentina. 

< Dovevo, dice fare la vita dello zingaro, oggi lavorando in una parte 
domani in un’altra per circa 6 lire al giorno, nelle quali potevo risparmiare 
poco, costando cara la vita ». 

Ma in patria non si trovano bene. « I salari, espongono questi medesimi 
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contadini, ed altri venuti con loro a deporre dinanzi la Giunta, sono bensì 
aumentati, ed hanno raggiunto una media di lire 2 per i lavori ordinari, ma 
anche la vita costa più cara; e le gabelle sono sempre molto elevate ». 

T contadini tornano abitualmente al paese ogni sera; perciò se il luogo 
del lavoro è lontano partono quand’è ancor buio e tornano in sul far della 
notte non venendo compreso nella giornata di lavoro il tempo perduto per 
istrada. 

V’è una Società agraria d’ispirazione cattolica che ha preso in affitto un 
latifondo e lo subaffitta a prezzo di costo ai soci. E v'è una Cassa rurale 
che fa credito alla prima e giova a tenere un po’ in freno l’usura. 

Le condizioni fisiche del paese sono pessime per la grande sporcizia delle 
strade e delle case. « Fino a poco tempo fa, espongono i contadini, i porci 
vagavano liberamente per le strade del paese, entravano ed uscivano dalle 
case; e quando la banda musicale percorreva le vie la precedevano e la se- 
guivano in stuolo schiamazzante e numeroso ». 

La malaria v'è in molte campagne, e contro di essa è di grande giova- 
mento il chinino. « Al servizio medico gratuito, dicono i contadini, non ricor- 
rono che i più poveri, perchè, chi appena può, preferisce di pagare il medico 
sentendosi più sicuro di venir trattato bene ». 

In condizioni indescrivibilmente pessime si trovano le scuole collocate in 
stretti e malsani ambienti, nei quali si debbono affollare i bambini con per- 
manente pericolo della loro salute. V’è in progetto la costruzione d’un nuovo 
edificio. La frequentazione della scuola aumenta di continuo; sì che il posto 
non basta più. 

La viabilità rurale è oltremodo deficiente; ed è ridotta a una trazzera 
di difficile transito ai carri la comunale Alcamo-Camporeale, per riattare la 
quale si invoca un sussidio dal Governo. La pubblica sicurezza lascia pa- 
recchio a desiderare. 

Gibellina, comune di oltre 6000 abitanti della parte interna e montuosa 
della Provincia. ha scarso territorio suddiviso in buona parte ad enfiteusi fra 
piccoli proprietari e contadini. L'emigrazione è stata piuttosto forte, ed ha 
fatto affluire molto danaro in paese, il quale, venendo impiegato nella terra, 
ne fa aumentare i prezzi, che per i terreni vicini al paese già sono elevatis- 
simi. Qualche appezzamento vendutosi quattro o cinque anni fa in ragione 
di 4000 lire l’ettaro, viene ora pagato anche 6000 lire. 

L’emigrazione ha fatto pure aumentare i salari che per i lavori normali 
oscillano sulle lire 2.50: ed è migliorato il vitto. 

Alcuni dei contadini interrogati erano stati nel Texas e nella Luisiana, 
lavorando nelle fattorie e nella costruzione di strade ferrate. Nelle fattorie 
percepivano un salario di lire 3.75 durante l’inverno e di 6 o 7 lire nell’estate. 
Nella costruzione della ferrovia un po’ di più. 


II. — CirconpARIO DI MAZZARA DEL VALLO. 


Mazzara, amena cittadina di oltre 20,000 abitanti, in bella posizione in 
riva al mare africano, soffre per la malaria che ne infesta il territorio, in parte 
paludoso, e chiede perciò che si affrettino le bonifiche di cui s’è detto nel Ca- 
pitolo VIII della Parte II. La malaria si spinge fino in città; e intere famiglie 
se ne trovano talvolta colpite, e, nell’impossibilità di lavorare, ridotte all’e- 
strema miseria. Vi furono non pochi casi di mortalità per malaria; senza dire 
delle malattie il cui sviluppo venne dalla malaria favorito, e l’esito reso letale. 
Il chinino viene ritenuto rimedio efficace bensì, ma non sufficiente. 
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Forse per la larga diffusione della malaria non vi sono che poche case 
sparse in campagna e i contadini tornano ogni sera in città. 

Le scuole sono in condizioni discrete « non avendo però occasione di te- 
nerci in esercizio, dicono i contadini, molti di noi, che hanno imparato nelle 
scuole a leggere e scrivere, se ne dimenticano presto ». Perciò domandano più 
larga diffusione delle scuole serali e festive. 

Non vi sono Asili infantili; non Istituti di beneficenza. « Nell’inverno 
rimangono aperte delle cucine economiche semigratuite, ma molti, pur bisognosi, 
non ne approfittano per pudore, o per non sottostare a critiche o dileggi ». 

Le condizioni della pubblica sicurezza sono un poco migliorate in seguito 
alla emigrazione che portò via molti cattivi soggetti: ma i proprietari si la- 
gnano di ingenti abigeati organizzati dalla mafia imperante nella Provincia. 
Non mancano i reati di sangue e le rapine. 

L’usura è tutt’altro che scomparsa per quanto si ammanti di forme che 
non la rendono facilmente visibile. Così nei contratti per prestiti ipotecari 
si pattuisce l’interesse del 5 % mentre in realtà non si paga mai meno 
del 10 %. 

La proprietà in vicinanza della città è molto frazionata e coltivata in 
gran parte a viti; più in là ci sono i latifondi, i più lontani dei quali vengono 
coltivati dagli abitanti di altri Comuni. La vigna, distrutta dalla fillossera, 
venne ricostituita per quasi metà dell’estensione primitiva. Alla ricostituzione 
di essa dedicano i contadini il danaro risparmiato emigrando in America; ma 
i capitali richiesti sono grandi, e perciò l’opera procede relativamente lenta. 

L’emigrazione, specie in seguito alla fillossera, è stata invero molto forte. 
Nella media del triennio 1902-04 emigrarono 25 persone all’anno su 1000 abitanti; 
e nel triennio 1905-07, ben 41 su mille. Si nota anche un’emigrazione di pie- 
coli proprietari. Una parte dell'emigrazione ha carattere permanente, specie 
quella verso l'Argentina. Un contadino, ad esempio, partì con la moglie e 
12 figlioli e si stabilì definitivamente laggiù, ove dice di trovarsi benissimo. 
Ma per lo più è temporanea, fatta in vista di guadagnare un gruzzolo di 
denaro; e le rimesse affluiscono infatti abbondantissime. 

I salari oscillano sulle lire 1.70, ed è parte in danaro parte in natura. 
Spesso si dà lire 1.50 in danaro, un po’ di minestra e il vino. Pagano meglio 
i borgesi che non i proprietari civili ma pretendono anche più di questi. Detto 
salario viene definito « esagerato » dai proprietari, che sono ridotti a mal 
partito, insufficiente dai contadini. 

I contadini si lagnano della qualità del vitto: « quando i proprietari com- 
missionano fave per uomini (cioè per i lavoratori) intendono fave della qua- 
lità più scadente. Anche il vino è cattivo ». 

La donna, tranne che al raccolto dell’olive e alla vendemmia, non lavora 
in campagna per il pregiudizio esistente, per il quale la donna deve stare in 
casa. Vi è una limitata industria casalinga della tela. « Un tempo, dicono 
alcuni contadini, facevano if casa le calzette a lire 0.80 al paio; ora le mac- 
chine hanno tolto il guadagno perchè un paio di calze non è pagato più di 
40 centesimi. Alcune fanno le lavandaie; le più misere errano pei campi a 
spigolare o rubano un po’ di fave e si fanno agguantare dalla giustizia ». 

Castelvetrano è la città più popolosa del circondario, contando più di 
24,000 abitanti. Giace in fertile territorio ricco di ulivi, di mandorli, di viti. 
Oltre la cerchia alberata, che è piuttosto vasta, si stende il latifondo colti- 
vato coi sistemi tradizionali. 

Nel territorio vi è molta malaria. Si lamenta che il chinino venga man- 
dato con ritardo e distribuito senza regola, non pensando sempre alla cura 
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preventiva. Ciò nonostante si sono avuti buoni effetti, come si è avuta uti- 
lità dall’uso delle reti metalliche. « Occorrerebbero, dicono i proprietari, molte 
bonifiche, gran parte delle quali potrebbero affidarsi all’attività privata, ob- 
bligando gl’interessati a unirsi in consorzio. E bisognerebbe, a termini di legge, 
abolire la macerazione del lino. Tolta la malaria si potrebbe abitare in cam- 
pagna e colonizzare i latifondi ». I contadini stessi si lagnano di dover tor- 
nare tutte le sere in paese e di non aver facilmente il chinino, sì che a volte 
per non aver fastidii, preferiscono rinunziarvi. 

V'è un ospedale che dispone di 60 letti; ha rendite proprie ed è sussi- 
diato dal Comune; ed un Istituto per gli inabili al lavoro mantenuto dal 
Comune. 

L'istruzione è in condizioni discrete. Le scuole elementari dispongono di 
locali decenti ma non bastevoli all’aumentata frequentazione; v'è poi una 
Cattedra ambulante di agricoltura mantenuta dal Comune ed una scuola 
d’ innesto. 

La pubblica sicurezza finora non aveva dato luogo a lamenti; ma da 
qualche tempo si verificano abigeati, ciò che dà molto a temere ai proprie- 
tari per l’avvenire della pastorizia, la quale, se venissero a mancare in seguito 
all’emigrazione le braccia per i’agricoltura, dovrebb’essere una delle principali 
risorse del paese. 

Per un largo raggio attorno al paese la terra è coltivata è vigne, ulivi 
e mandorli ed a cereali con rotazione intensiva; ma di là v'è il latifondo 
nella cui cultura ben scarsi progressi vennero fatti; una parte di esso, dopo 
il rincaro della mano d’opera, venne messa a pastorizia. 

Tuttavia le gabelle in tesi generale non sono diminuite: anzi talvolta au- 
mentate per la concorrenza che si fanno i gabelloti. Questi suggabellano le 
terre ai dorgesi a condizioni che questi dicono gravose, non essendo in uso 
il contratto di mezzadria « anche perchè la malaria, imperante nel territorio, 
impedisce al padrone di sorvegliare direttamente le campagne ». Ma, se mez- 
zadria si fa, vige ora il patto normale della mezza semenza, mentre per lo in- 
nanzi la semenza stava tutta a carico del contadino. 

Così i soccorsi si dànno a tumuli due a salma, mentre prima si chiede- 
vano quattro tumuli. 

i; Il vigneto distrutto dalla fillossera si va ricostituendo coi soliti patti a 
miglioria e a ventennale oppure in regia diretta dal padrone a mezzo di operai 
salariati. 

I contratti a ventennale sono a gabella o a mezzadria. In quest’ultimo 
il padrone dà normalmente le barbatelle e il primo innesto, il contadino 
mette tutti i lavori: lo zolfo, il solfato e i pali sono a metà. E a metà si 
divide il mosto, restando però al contadino il prodotto delle culture di grano 
o di legumi che mantiene negli interfilari, finchè la vite nuova non produca. 
Decorso il termine il vigneto torna al padrone che non dà alcun indennizzo 
per le migliorie. 

I salari oscillano sulle lire 2. Gli innestatori ‘e i potatori prendono un 
poco di più; e durante la mietitura si giunge anche a 4 lire. Secondo i con- 
tadini tali salari sarebbero insufficienti dato il rincaro dei viveri; secondo i 
proprietari sarebbero eccessivi. 

Si ebbe forte emigrazione causata specialmente dalla fillossera. Nella media 
del triennio 1905-1907 vi furono 36 emigranti all’anno su 1000 abitanti. Prima 
era diretta verso la Tunisia, ora non più, « perchè ivi i salari sono bassi e 
vennero introdotte molte macchine agrarie ». La corrente maggiore si dirige 
perciò agli Stati Uniti. I proprietari veggono l'emigrazione come il famo negli 
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occhi: ma non si nascondono che ad essa si dovette la rissurrezione delle 
depresse condizioni del contadino; e grazie ai capitali giunti dall’ America fu 
possibile riparare in parte ai danni della fillossera. 

I contadini, a quei proprietari che sostengono dipendere l'emigrazione 
non dalla miseria ma da una specie di frenesia, dal miraggio di arricchire, 
rispondono: « Se ricevessimo due lire al giorno per tutto l’anno a nessuno 
di noi verrebbe in mente di emigrare ». 

Campobello di Mazzara, cittadina di 9000 abitanti, è infestata dalla ma- 
laria ancor più di Mazzara. L’uso del chinino ha diminuito la mortalità; ma 
tuttavia i contadini non possono abitare in campagna. V’è un ospedale che 
non funziona per mancanza di mezzi. Dopo l’emigrazione pare accenni ad 
aumentare la tubercolosi che si diffonde facilmente per le nessune cautele 
usate nel contatto coi malati. In pessimo stato è la viabilità, mancando strade 
rotabili e le poche mulattiere essendo rovinate. Le scuole sarebbero collocate 
in locali discreti, ma la legge è lungi dal venire osservata. La delinquenza non 
è acuta: si lamentano però molte rapine ed abigeati. 

La proprietà è molto suddivisa; ma non manca qualche latifondo alla 
periferia del territorio ch'è però ristrettissimo tanto che se ne domanda con 
insistenza l’allargamento. 

I terreni vicini al paese sono in gran parte coltivati a viti, le quali, di- 
strutte dalla fillossera, si vanno ora man mano ricostituendo su ceppi ame- 
ricani. Il contratto a ciò maggiormente usato è quello a miglioria o a ven- 
tennale, nel quale usualmente il padrone dà la terra e la vita innestata, il 
contadino mette tutto il lavoro, metà dei pali, dello zolfo e dello zolfato, il 
prodotto si divide a metà, salvo che nei primi tre anni, durante i quali ri- 
mane intero al contadino. Finito il contratto il proprietario riprende la vigna 
senza pagare alcun indennizzo per le migliorie Se il proprietario dà soccorsi 
il contadino paga su di essi almeno il 10 % di interesse. 

Causa la fillossera molti terreni furono dovuti gravare di ipoteche, che 
non portano mai un interesse inferiore all’8 o al 10%. E questo indebita- 
mento condusse a rovina parecchi piccoli proprietari. 

Fortissima l'emigrazione, occasionata in gran parte dalla fillossera. Nella 
media del triennio 1905-907 si ebbero 53 emigranti all'anno per 1000 abitanti. 
Esso produsse un sensibile aumento dei salari che oscillano attualmente sulle 
lire 2.50 per gli uomini e lire 1.50 per le donne; ed un forte aumento nei 
prezzi delle piccole estensioni di terreno, vivamente domandate dagli emi- 
granti rimpatriati con qualche risparmio. 

I proprietari, degli effetti dell'emigrazione, sentono in modo  particolar- 
mente doloroso il rincaro dei salari, dinanzi al quale molti di essi dovettero 
ritirarsi dall’agricoltura, e vendere i terreni facendo posto agli antiehi disprez- 
zati giornalieri. 

È vivamente desiderata una buona organizzazione del credito agrario e 
maggior diffusione dell’istruzione agraria. 

Partanna, città di oltre 14,000 abitanti in bella ed elevata posizione, ha 
territorio molto fertile e coltivato con. prodotti vari: ulivi, mandorli, viti, 
alberi da frutto, tabacco, cereali. I coltivatori di tabacco muovono le solite 
lagnanze contro le fiscalità degli agenti della Finanza <« senza le quali, di- 
cono, la nostra industria prospererebbe assai meglio ». 

La malaria esiste nelle regioni più basse del territorio: per ripararvi 
sarebbe necessario regolare il corso del fiume Belice. La pubblica sicurezza 
lascia alquanto a desiderare. Specialmente durante l’inverno si lamentano abi- 
geati o lettere di serocco. Mancano Opere Pie. L’Ospedale « funziona male ». 
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V'è una Cassa rurale cattolica, ed essa ed i capitali affluiti dall'America gio- 
vano ad attenuare l’usura che non è però scomparsa. 

L'emigrazione è stata forte. Nella media del triennio 1905-907 si eb- 
bero 49 emigranti su 1000 abitanti. Il salario conseguentemente salì, e per 
i lavori normali è di lire 2 in media, variando col genere delle culture, dei 
lavori e delle stagioni. 

Il rialzo dei salari danneggiò specialmente i piccoli proprietari civili. Lo 
sentirono meno i grandi proprietari che poterono aver ricorso a un allarga- 
mento della pastorizia. 

L’emigrazione è specialmente forte fra i giornalieri. « Essi partono con 
l'intenzione di guadagnare qualche gruzzolo di danaro, di tornare in patria 
e di diventare proprietari. Infatti moltissimi posseggono qualche piccola por- 
zione di terreno. I borgesi emigrano meno assai: tutt’al più lasciano emigrare 
qualche giovane membro della famiglia ». 

Alcuni emigranti sono stati colti dalla tubercolosi. 

Salemi, città di 17,000 abitanti, posta in altura a dominio di vaste cam- 
pagne, ha un esteso territorio occupato per quasi due terzi da latifondi con- 
dotti coi soliti sistemi, a mezzadria o a terratico. 

L’emigrazione è stata meno forte che a Partanna: tuttavia si ebbero sulla 
media del triennio 1905-907, 36 emigranti all’anno per 1000 abitanti. 

Il salario oscilla sulle lire 2.50 essendo sensibilmente necresciuto in con- 
fronto del passato. Così pure son migliorati i patti agrari prevalendo neila 
mezzadria il patto della mezza semenza e della semenza perduta. Il terratico 
varia da 4 a 9 terraggi, secondo la qualità della terra. 

Molto forte è la malaria, per attenuare la quale il chinino non basta, ma 
occorrerebbero alcune bonifiche agrarie che prosciugassero i gorghi e regolas- 
sero il deflusso delle acque. Essa è il principale ostacolo al soggiorno dei con- 
tadini in campagna. 

L’emigrazione — secondo affermano i medici — ha fatto aumentare la 
tubercolosi. 

La pubblica sicurezza lascia molto a desiderare: frequenti gli abigeati, i 
ricatti, le rapine: potente la mafia. Si lamenta vivamente la scarsità della 
forza pubblica e delle stazioni di carabinieri in campagna. 


III. — CirooNnDARIO DI TRAPANI. 


Trapani, l’industre e bello capoluogo della provincia, conta più di 
60,000 abitanti, siede in bellissima posizione, assai favorita dalla natura, e 
dispone d’un porto naturalmente buono, per quanto bisognoso, come abbiamo 
visto altrove, di alcune opere di assestamento. 

Trapani vive del commercio marittimo, della pesca, delle saline, della 
industria del Marsala e dell'agricoltura. Questa non ha caratteri diversi dai 
finora esaminati. Le vicinanze della'città sono coltivate intensamente ad 
ortaggi, vigne, ulivi. alberi da frutto, cereali e leguminose; più in là c'è il 
latifondo, che non è però molto esteso. 

L’emigrazione fu intensa nel periodo del massimo infierire della fillossera, 
e si rivolse specialmente alla vicina Tunisia; ma col ricostituirsi dei vigneti 
e il riprendere della industria del Marsala e il rifiorire dei commerci diminuì. 
Nella media del triennio 1905-907 non fu superiore all’11 per mille. Ora 
s'è stornata da Tunisi, ove i salari sono relativamente bassi, e si è diretta 
verso gli Stati Uniti dell’ America del Nord. 
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I salari sono aumentati a lire 2 per i lavori normali, salvo a salire a 
lire 2.50 in certi momenti di particolare richiesta. Durante la mietitura si 
arriva anche alle 3 fire e più. 

Una particolarità di Trapani e del suo circondario sono le Leghe e le 
Cooperative agrarie di carattere socialista, delle quali dovendo discorrere a 
lungo nella Parte IV del presente lavoro, non facciamo qui altrimenti men- 
zione. 

Nel territorio si coltiva la vigna per lo più con contratti a ventennale, a 
mezzadria, 0, più spesso, a locazione alle solite condizioni già riscontrate nei 
paesi prima esaminati. 

La viabilità rurale lascia molto a desiderare: così pure la sicurezza pub- 
blica. Numerosi gli abigeati, le lettere di scrocco, le rapine. « La mafia è 
potente, e l’omertà, che è largamente penetrata nei costumi, rende difficile 
l’opera della giustizia ». 

L'istruzione pubblica è in buone condizioni. Le scuole elementari dispon- 
gono di buoni locali. V’è una Cattedra ambulante d’agricoltura che funziona 
molto bene: ma i mezzi di cui dispone non bastano a permetterle di svolgere 
un’attività pari al bisogno. 

Le relazioni fra proprietari e contadini sono piuttosto tese. 

Monte San Giuliano, l’antichissima Erice, sorge a più di 750 metri sul 
mare sulla suprema vetta del monte da cui prende il nome. La più gran 
parte della sua popolazione, che rasenta i 30,000 abitanti, dimora in campagna, 
in villaggi e in gruppi di case sparse. 

Ha esteso territorio, occupato in gran parte da latifondi, la maggior su- 
perficie dei quali è presa in affitto dalle Leghe e dalle Cooperative socialiste 
di cui diremo al Capitolo V della Parte IV. 

Ciò che in esse non è compreso vien dato a mezzadria o a terratico dai 
gabelloti ai borgesi; qualche appezzamento è concesso pure a miglioria. La 
pastorizia, che potrebbe costituire una grande risorsa, trova gravi ostacoli al 
suo sviluppo nelle pessime condizioni della pubblica sicurezza, per le quali gli 
abigeati sotto le più varie forme, di furto diretto e di ricatto, sono oltremodo 
numerosi. 

Il salario oscilla sulle due lire, oltre la minestra la sera, a chi dorme nel 
fondo, e talvolta un po’ di vino. Crebbe in seguito all’emigrazione, che nella 
media del triennio 1905-907 fu del 28 per 1000. La classe più colpita dal 
rincaro dei salari fu, al solito, quella dei piccoli proprietari civili. 

Esiste tuttora l'usura. Non sono rari interessi del 20 o del 30 %. 

La malaria infierisce nelle parti basse del territorio, e contro di essa il chi- 
nino giova. Ma necessiterebbe ben più pensare ad una seria bonifica agraria. 

La pubblica sicurezza, come s° è detto, è assai manchevole ; non solo per 
gli abigeati che sono molto ingenti e frequenti; ma « perchè la vita stessa 
del proprietario che si reca in campagna è malsicura ». Onde, moltissimi, 
domandano che vengano aumentate le stazioni dei carabinieri, e questi lasciati 
ai loro uffici, non già continuamente dislocati in città in servizio d’ordine 
pubblico. 

Paceco, comune di 7126 abitanti presso Trapani, è particolarmente tor- 
mentato dalla malaria, alimentata da pozzanghere e stagni (gurghi) dissemi- 
nati nel territorio e dei quali si chiede il prosciugamento e la bonifica. 

L’emigrazione vi fu di media intensità. Nel triennio 1905-907 si ebbero 
21 emigranti all’anno per 1000 abitanti. Essa bastò a far elevare i salari che 
oscillano attorno alle lire 2.50 per i lavori ordinari. L'aumento venne in 
parte neutralizzato dal rincaro dei viveri. 


— 424 — 


Si odono le solite lagnanze da parte dei piccoli proprietari e dei borgesî che 
si dicono «rovinati dall’accresciuto prezzo della mano d’opera » da essi attri- 
buito, oltre che all’emigrazione, all’azione delle Leghe socialiste le quali rinfo- 
colerebbero altresì l’odio di classe. 

Marsala, città famosa per lo sbarco dei Mille e per la grande industria 
del suo vino squisito, conta poco meno di 60,000 abitanti più di metà dei 
quali vivono in case o in piccole borgatelle sparse per la campagna. 

Nel suo territorio vi è la cultura intensiva e quella estensiva: la prima 
è data dalla vigna che si va ricostituendo dopo la distruzione operata. dalla 
fillossera. La proprietà è molto frazionata (il catasto da 7000 ditte in poco 
tempo è arrivato a 14,000). Alla periferia vi è qualche latifondo coltivato 
estensivamente. I proprietari dicono che « perchè l’agricoltura possa maggior- 
mente progredire occorrerebbero una migliore viabilità e una. maggiore sicu- 
rezza pubblica ». In campagna sarebbe necessario aumentare le stazioni di ca- 
rabinieri perchè la sorveglianza sia più efficace. « Frequenti infatti sono gli 
abigeati e i ricatti del bestiame e difficilmente si scopre il colpevole, causa la 
mafia e l’omertà imperanti ». 

I reati di sangue sono invece divenuti più rari « da quando cessò l’immi- 
grazione dai paesi vicini, dai quali, non bastando i contadini del luogo alla 
cultura della vite, scendevano operai avventizi ». L’assenteismo dei proprietari 
dal fondo deriva pure da mancanza di pubblica sicurezza. « I campieri, dice 
un gabelloto, costituiscono una classe molto pericolosa e mafiosa per eccellenza, 
così come son sempre stati ». 

Grave è la malaria, la lotta contro la quale venne coraggiosamente intra- 
presa dal Comune che spende moltissimo per il chinino. Essa si trova anche 
vicinissima alla città dove sono i così detti margî vivi, che bisognerebbe col- 
mare, perchè una tentata incanalazione, essendosi subito ostruiti i canali, non 
ha dato buoni frutti. 

La mortalità per malaria è però diminuita dopo la campagna intrapresa 
dal Comune. Pare invece che aumenti la tubercolosi ed è difficile combatterla 
perchè difficile è provvedere all’isolamento e perchè solo pochi casi vengono 
denunziati. I medici non possono asserire con certezza se si riscontri special- 
mente in coloro che tornano dall’America. Scarsa è la sifilide; diffuso il tra- 
coma, importato dalla Tunisia. Su larga scala si manifesta anche il vaiuolo, 
ma si combatte con profitto. 

Il servizio medico in città è fatto da quattro medici condotti. In' cam- 
pagna da uno solo ed è perciò nullo. Vi è un ospedale con rendite proprie e 
sussidiato dal Comune, che ha 40 o 50 letti: è tenuto diseretamente. Vi sono 
poche Opere Pie con pochissime rendite. 

Le scuole, che sarebbero necessarissime ai contadini, sono insufficienti: 
ma il Comune dice di non potervi provvedere meglio per mancanza di mezzi. 

Vi è una buona Banca popolare, che naturalmente non può soccorrere 
tutti. Perciò permane l'usura, che ai contadini impone interessi dal 12 al 20 %. 
Il credito agrario del Banco di Sicilia viene ardentemente invocato; ma per 
la ricostituzione dei vigneti sarebbe ritenuto più utile il credito fondiario, 

Per bonificare i latifondi esistenti si desidererebbe, che, ove le condizioni 
agronomiche non vi si oppongano, venissero suddivisi in piccoli lotti e dati in 
enfiteusi ai contadini od almeno in locazione a lungo termine col patto di 
migliorarli. « Così, dice un proprietario, si procedette in passato, quando i la- 
tifondi appartenenti alla Chiesa vennero censiti e resi dai contadini floridi 
vigneti. Al contadino manca la terra per poterla lavorare come egli vuole ». 


=" Qpr 


La coltivazione principale, quella che dà vita a Marsala è la coltivazione 
della vite: tanto che un detto popolare dice: 


Marsala è Marsala per la vigna, 
Morì Marsala chè morì la vigna. 


« Si potrebbero tentare con profitto però altre culture, come quella degli 
olivi; e specialmente del cotone e del tabacco. Quella del cotone venne ten- 
tata una volta, ma poi fu abbandonata per non aver potuto resistere alla 
concorrenza dei cotoni americani. Si potrebbero anche incoraggiare con pro- 
fitto la bachicoltura e l’apicoltura ». 

« Finchè la vite produceva, espone un proprietario, il contadino si tro- 
vava in buone condizioni; ma quando fu colpita della fillossera, si ebbe una 
depressione fortissima in tutte le classi: una rovina generale. La vite va ora 
ricostituendosi ed è di nuovo il cespite principale. Circa metà dei vigneti 
sono stati ricostituiti: ed in gran parte grazie al danaro mandato dagli emi- 
granti, ed all'opera d’un ottimo Consorzio locale. La ricostituzione segue per lo 
più mediante contratti a ventennali, a mezzadria o a locazione ». 

Le condizioni dei patti medesimi vengono dai contadini ritenute gravose, 
per le forti spese che importa la lavorazione della vite americana. 

Nei latifondi vigono i soliti patti. Da poco tempo è stata costituita una 
Cooperativa, fondata da 38 Leghe allo scopo di prendere direttamente in affitto 
latifondi dai proprietari, della quale diremo partitamente al Capitolo V della 
Parte IV. 

Il salario medio è di lire 1.50 oltre il vino: alcuni lavori sono pagati 
anche lire 2, o 2,25 ed anche 3 lire. I salari sono aumentati a causa dell’emi- 
grazione, che nella media del triennio 1905-907 fu di 21 emigranti all’anno 
per 1000 abitanti. 

Il contadino possiede generalmente un piccolo fondo di sua proprietà che 
lavora con cura. Abita generalmente in campagna dove sorgono spesso piccoli 
agglomeramenti di case, fabbricando sovente il figlio la propria abitazione 
presso quella del padre. Il contadino è definito laboriosissimo, sobrio, onesto. 

Le condizioni del contadino non sono però sempre buone, e nemmeno 
discrete. Molti si lagnano dell’altezza dei fitti, della gravosità dei patti, delle 
cattive abitazioni nei feudi, ecc. E dicono che se non fosse stata l'emigrazione 
non avrebbero saputo come campare. 

L’emigrazione ebbe come prima causa la fillossera e come primo obbiet- 
tivo, risparmiare tanto denaro con cui ricostituire Ja vigna. Spesso per ogni 
famiglia emigrano due o tre persone e coi denari da esse inviati, i rimasti a 
casa rifanno il vigneto. Per lo innanzi era diretta verso Tunisi; ma da 4 o 
5 anni, cominciò a volgersi verso l'America e più specialmente verso l'America 
del Nord. 

Riprodùciamo ora integralmente il memoriale presentato dal Municipio 
alla Sotto-Giunta parlamentare sui due problemi che attualmente interessano 
in modo particolare il Comune: il completamento cioè della rete delle strade 
campestri e l'aumento delle scuole rurali nel territorio. 


FIRST VA ATI 


Pro-memoria presentato dal sindaco di Marsala alla Commissione parlamentare 
per l’inchiesta sulle condizioni dei contadini nel Mezzogiorno, sul comple- 
tamento della rete delle strade campestri in Marsala, e la distribuzione 
delle scuole rurali nel territorio. 


Il territorio comunale di Marsala ha forma di quadrilatero irregolare, di 
cui i due lati bagnati dal mare comprendono il Capo Boeo, l’estrema punta 
occidentale d’ Italia. Una delle diagonali dal Capo Boeo sino al limite del Co- 
mune, in regione Ceuso, con direzione prevalente ponente-levante, ha una 
lunghezza di circa 24 chilometri; l’altra, dal confine comunale sul fiume Birgi 
sino a quello in corrispondenza dei Margi Spanò (lunghezza massima del ter- 
ritorio) misura 28 chilometri in cifra tonda. 

La superficie del Comune, isole comprese, è di chilometri quadrati 255. 
La popolazione è di 62,045, di cui 27,027 abitanti in città, il rimanente sparso 
per la campagna. 

Il vasto territorio, in ordine alla cultura presenta due tipi diversi, la 
intensiva a vite (in prevalenza) ed olivi verso mare, l’estensiva, a cereali ed 
a pascolo, nell’interno, cui corrispondono, come di naturale conseguenza, il 
grande frazionamento della proprietà nella prima, l’ex-feudo nell'altra: una 
rete stradale se non completa, abbastanza fitta, attraverso il vigneto: la quasi 
totale assenza di rotabili nel rimanente. 

È da notarsi che il suolo ridotto a vigneto è fra i più ingrati del terri- 
torio, mentre il latifondo è costituito da eccellenti terreni. 

Epperò, mentre le rive e le pendici verso mare sono sparse di innume- 
revoli abitazioni, queste si fanno via via più rade verso l’interno, lasciando 
in Jor vece lo sterminato campo; laggiù l’operoso contadino ed il piccolo pro- 
prietario strappano alla terra tutte le risorse di cui è capace; nel fondo 
il servo della gleba, il salariato, contende la scarsa attività alla più scarsa 
mercede. 

Tale differenza di cultura, l'abbiamo fatto subito notare, si ripercuote 
nella distribuzione dei più potenti fattori della ricchezza: la popolazione, le 
scuole, la viabilità. 

È da notarsi che la zona a coltura intensiva, iniziata verso mare, va 
continuamente inoltrandosi all’interno, cacciandone l’ozioso latifondo, 

Il benefico movimento ha però subìto in questi ultimi tempi un arresto 
totale, a causa della invasione fillosserica apparsa dodici anni or sono, che 
spopolò della preziosa  ampeloidea la splendida piantagione di 53 milioni 
di ceppi. 

L’immensa sventura pose a ben dura prova le preclari virtù del conta- 
dino marsalese, e si deve più assai alla sua attività, alla sobrietà sua, alla 
sua intelligenza, che agli scarsi e tardi aiuti governativi, se la crisi non riuscì 
mortale al paese, già ricco e ridente. 

Mercè lo studio e l’apostolato indefesso di benemeriti cittadini, la rico- 
stituzione dei vigneti, timidamente iniziata, procede ora a grandi passi. Mar- 
sala risorge a vita nuova. E ritornano così di pari passo a farsi sentire le 
impellenti necessità del completamento della rete stradale campestre, che col- 
leghi per vie comode e sicure i numerosi tentacoli che si insinuano nelle pic- 
cole numerose proprietà, nella diffusione delle scuole elementari, che spargano 
l’ istruzione benefica e così vivamente desiderata e richiesta dagli stessi con- 
tadini. 


Dalla cartina annessa alla presente memoria, si scorge come la rete stra- 
dale sia disposta a fascio di raggi convergenti verso la Città, situata questa 
ultima presso il Capo Boeo. 

I rami principali di tale rete sono: 

a) l'antica strada consolare romana, litoranea, ora strada comunale 
della Spagnola; 

6) la provinciale Marsala-Trapani, con direzione prevalente nord-sud, 
che attraversa la Città, e si dirama in seguito nelle due Marsala-Mazzara e 
Marsala-Salemi. Alle dette strade provinciali si innestano le comunali cam- 
pestri, a cui fanno pure capo numerose vicinali, non sempre praticabili, e 
comunque in cattive condizioni. 

Presentemente le strade mantenute dal Comune sono le seguenti : 


Strada Spagnola e Birgi, lunghezza (1)... .........Km. 12.000 
Strada San Filippo e San Giacomo (diramazione della provin- 

ciale Marsala-Trapani), lunghezza . . . . È .000 
Strada dell’Oliva (diramazione della divisi Martale: Tra. 

pani), lunghezza... . MR RS E .500 
Strada della Misilla Medion din piovindiale Marsala: 

lemi), lunghezza . . .. . 5 5 .520 
Strada Perino-Matarocco (Girainazione. della SA Mar: 

sala-Salemi), lunghezza. . . . 5 .000 
Strada Sant'Onofrio (diramazione della sima) Marte Sa- 

lomi);-Junglezza Rei ta .000 
Strada Biesina-Salvaggi (diramazione della provinciale Mar- 


sala-Salemi), lunghezza . . . . .250 
Strada Favara-Ciavolo (diramazione ‘della SE SEAT 
-Salemi), lunghezza . . . ..... 3 .250 
Strada Terrenove-Samperi Une della On Mar- 
sala-Mazzara), lunghezza . .. . Sua 
Strada Petrosino-San Giuseppe (rdialiono EST DINO 
Marsala-Mazzara), lunghezza... ...... 0. 


Totale . 


La manutenzione della rete descritta, ora in servizio diretto del Muni- 
cipio, grava lo stremato bilancio comunale per lire 26,000 per provviste di 
pietrisco, lire 6000 peri cantonieri stradali, e circa lire 3000 per il personale 
straordinario in aiuto. In totale lire 35,000, oltre le spese dell’ufficio direttivo 
e per i sorveglianti. Tale somma; colte sempre crescenti esigenze, dovrà in 
breve volgere di tempo essere adeguatamente aumentata. 

Ma l'esistente rete stradale è ben lungi dall’essere completa. I varî 
tronchi di via, disposti, come si disse, a fascio di raggi, mano a mano che 
si addentrano nel territorio, si vanno allontanando fra di loro, per modo cha 
mancano totalmente le congiunzioni brevi e dirette fra una strada e l’altra. 
Resta così difficile e gravato di forti spese di trasporto lo scambio delle der- 
rate, la loro accumulazione per una lavorazione collettiva, l’impianto di can- 


(1) Le a sono contate dal perimetro della Città, oppure dal punto d’innesto 
delle singole strade colle provinciali sino al loro limite o sino al confine del Comune, 
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tine e di frantoi sociali, tutto ciò insomma che l’economia moderna sugge- 
risce agli agricoltori. 

Per l’opera indefessa ed intelligente dei contadini si sono andate for- 
mando delle vere oasi di coltura intensiva in mezzo al latifondo, che ora 
costituiscono centro di irradiazione per le terre circonvicine ancora incolte, 
od a pascolo ed a cereali. Cito è mo’ d’esempio la regione Bufalata, ridotta 
a rigoglioso giardino, a frutteto e ad oliveto, eppure tagliata fuori da ogni 
regolare comunicazione. Il provvedere simili oasi delle necessarie arterie stra- 
dali costituisce l’incremento più efficace e più sicuro al diffondersi della col- 
tura’ intensiva, e conseguentemente all’espandersi della piccola proprietà, con 
incalcolabile vantaggio economico e sociale. 

L’annessa cartina dimostra chiaramente quali sarebbero per ora i più ur- 
genti collegamenti fra le varie strade campestri. In questa breve memoria non 
se ne fa che l’enumerazione con quelle brevi osservazioni e calcoli che del caso. 


I. Da Biesina a Ciavolotto con prosecuzione con Santo Padre, della Perrera 
e Strasatti. La nuova arteria in gran parte esistente come strada vicinale, 
servirebbe di collegamento a monte fra le comunali Biesina, Salvaggi, 
Ciavolo, Samperi, fra di loro, e coll’importante borgata di Petrosino, 
ricca di oltre 10,000 abitanti. Inoltre, sboccando nella provinciale Marsala- 
Mazzara e colla prosecuzione della comunale del Petrosino, allaccerebbe 
tutte quelle regioni colla ferrovia (Stazione di Bambina) e col mare. 


Tronchi di strada vicinale da sistemare .. . ...... Km. 3.200 
Altro tronco id. id. IR OR 
Altro tronco id. id. SRL RI 
Altro tronco id. id. (da Santo Padre, 
Perrera a Strasatti) 


Totale . . 


Le spese occorrenti sono previste nel modo seguente: 

4) espropriazione dei terreni per portare la larghezza della strada vicinale 
a 7 metri. Trattasi di striscie di larghezza variabile da 1 a 3 metri, 
in media metri 2. Sono così 15,400 mq.,che al prezzo medio di lire 0.20 
(trattasi generalmente di terreni buoni, coltivati a vite, ad olivi a ce- 
reali) importano una spesa di... ;..........L. 3,080.00 

b) movimenti di terra in scavo o in AI: (da calcolo) 

ml. ‘7700 x 7.00 x 0.20—=mec. 10,780 a lire 1... .» 10,780. 00 

c) rimaneggiamento del sedime stradale per dargli la do- 
vuta forma, mq. 53,900 a lire 0.20... ... 10,780.00 

d) provvista e spandimento di grosso pietrisco per cui 
l'ossatura del sedime stradale ml. 7700 x 4.00 x 0.15= 
mo. 4620 a lire 2.00... .... 9,240.00 

e) provvista e spandimento di pietrisco ds... “i ca 
compatto ml. 7700 x 4.00 x 0.05=me. 1540 a lire 5.00. 7,700.00 

7) formazione di cunette stradali nella sezione di0.50x0.40= 
ml. 15,400 a lire0.30. ... ... Ù 4,620.00 

g) formazione di 14 tombini di li ur a no al 
prezzo. di:lire 150 cadauno:. . i. 2,100.00 


. 48,300,00 
Prezzo per chilometro lineare di strada sistemata: 
L. 48,300 


ml, 7,700 — - L. 6,272 (cifra tonda). 
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Per il completamento di tale arteria è d’uopo anche la co- 
struzione ex-novo di un tronco di strada da Casa Laz- 
zara al Baglio Ciavolo, della lunshezza di Km. 3.250, che 
al prezzo di lire 10,000 il Km. importerebbe. . . . . . L. 32,500.00 


Per cui tutta la strada di collegamento proposta, della 
lunghezza di Km. 10.950, importerebbe una spesa di. . L. 86,500.00 


II. Strada di collegamento fra la comunale di Favara Ciavolo 
a 500 metri a levante del torrentello Sossio, e la provin- 
ciale Marsala-Mazzara attraverso la comunale di Samperi 
e la regione Scacciamennole. Anche in questo caso trattasi 
di strada vicinale da sistemare, per cui occorrono le stesse 
opere e provviste calcolate al n. I. Lunghezza Km. 3 a 
difer 680 Rat ao aa rallo sere2004000 


III. Collegamento fra la strada dell’Oliva e là provinciale per 
Salemi a levante della regione Grotte di San Silvestro. 
Tronco di strada vicinale da sistemare sino a casa Feli- 
cello; K.:0;:600"a Bre!6880r seen e ee 1440-00 


Costruzione di nuovo tronco di strada dalla detta casa 
sino alla strada Oliva Km. 1 a lire 12,000. . ....,.. 12,000.00 


Totale . . . L. 15,440.00 


IV. Collegamento fra la via Misilla e la strada dell’Oliva, in 
corrispondenza della contrada Paolini e sino alla villa In- 
gham. Strada vicinale da sistemare, Km. 1.300a lire 6880 L. 8,944.00 


V. Collegamento fra la via Misilla e la via San Filippo e Gia- 
como, attraverso le regioni Fontanazzi e Bufalata. Strada 
vicinale da sistemare, Km. 3.500 a lire 6,880. 


. Prolungamento della strada dell’Oliva, dal serbatoio della 
acqua potabile sino alla Casa Errante. Strada vicinale da 
Bistemare,.Km;:2:250%a-lire:6,880:% 0 e ai 


VII. Collegamento fra la strada dell’Oliva e la provinciale per 
Trapani attraverso le regioni Ragaliotta, Ragalia e Tabac- 
caro, da sistemare, Km. 2.250 a lire 6880. ... .. ..L. 15,480.00 


VIII. Collegamento fra la provinciale per Trapani e la strada 
comunale della Spagnola, attraverso le regioni Ciappola e 
Pecorume. Strada vicinale da sistemare, Km. 2 a lire 6880 (1) L. 13,760.00 


. Per nobile e generosa iniziativa del signor Witaker, pro- 
prietario dell’ Isola San Pantaleo, si stanno eseguendo gli 
scavi opportuni per mettere in luce i resti dell’antica Motia. 
I numerosissimi cimeli trovati, amorosamente raccolti, for- 
meranno uno dei più ricchi ed interessanti musei fenicii, che 
unitamente agli avanzi della Città, costituiranno una forte 
e geniale attrattiva per i forestieri. In attesa che qualche 
intraprendente commerciante proceda alla costruzione di 


(1) Aggiunto: Costruzione di nuovo tronco di strada. per lo sbocco diretto di 
detto collegamento sulla provinciale, evitando l’osistente gomito di quasi un chilo- 
metro di lunghezza: Km. 0.200 a lire 6880 *SHaeE1E3/000 
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capace e comodo albergo, il Comune ha divisato di costruire 
un breve tronco di strada in vicinanza del casello ferro- 
viario, ed in corrispondenza della strada di cui aln. VIII, 
per accedere per la via più breve all'isola San Pantaleo, 
proponendosi di fare in seguito le pratiche opportune per 
la fermata di alcuni treni al casello citato. Non è chi non 
vede quale cospicua risorsa potrebbe ricavare il paese da 
una bene organizzata industria del forestiere. 

Nuovo tronco di strada di collegamento fra la comunale 
della Spagnola ed il Canalone di separazione fra le Saline 
Ettore ed Infersa, Km. 0.500 a lire 12,000... ....L.  6,000.00 


X. Collegamento fra la provinciale per Trapani e la strada co- 
munale della Spagnola, tra Santa Venere e Sappusi. Strada 
vicinale da sistemare, Km, 2.250 a lire 6880. .....L. 15,480.00 


Totale generale della spesa per il collegamento rete stradale . . . L. 214,206.00 


Sono così Km. 28.400 di nuove strade, la cui costruzione non potrebbe 
essere protratta senza compromettere seriamente l’iniziato incremento della 
cultura intensiva. Ciò con la spesa sopra calcolata di lire 214,206. 

Si deve altresì tener conto di una spesa di lire 17,500 in cifra tonda per 
pietrisco occorrente per la manutenzione annua, oltre 2000 per nuovi canto- 
nieri ed a lire 1500 per personale straordinario in aiuto, in totale lire 21,009. 

Ma il bilancio comunale, che ha sentito tutto il contraccolpo della crisi 
viticola, non potrebbe in alcun modo sopportare tale aggravio, se non sor- 
retto dall’opera e dall’ausilio del Regio Governo. E l’aiuto governativo non 
rimarrebbe sterile, poichè sappiamo che è tendenza di oculati dirigenti il 
costituire coll’arriechimento delle regioni un proficuo demanio tassabile, che 
in breve volgere di anni compenserebbe a josa le spese anticipate. 


Poche parole sulle scuole: 

La distribuzione delle scuole elementari campestri esistenti a tutto l’anno 
1906 e di quelle instituite e da instituirsi nel corrente anno 1907 è chiara- 
mente indicata dall’annessa cartina. 

Anche le scuole come le strade risentono in ordine alla distribuzione Ja 
influenza del genere di cultura. Laddove la terra largisce i suoi favori in cor- 
rispondenza del lavoro umano, ivi si addensano tutti gli elementi del vivere 
civile fra i quali precipuo, dicemmo, la popolazione e le scuole. 

Sono ben 31 i nuovi locali destinati nel 1907 all’ insegnamento, col con- 
corso, efficace questa volta, del Regio Governo. 

Chi potrà vagliare l’utilità ed il vantaggio del più diffuso insegnamento, 
di tanti sradicati pregiudizi, di tante nuove nozioni impartite ai contadini ? 
Quale e quanta influenza avranno sul maggior reddito della terra e conse. 
guentemente sui cespiti che lo Stato ed il Comune potranno da quello rica- 
vare ? Il Comune dal canto suo ha compiuto i più grandi sacrifici per rag- 
giungere tale scopo. Basti l’accennare che sopra un bilancio di entrata, tutto 
compreso, di lire 584,534, le spese per l’ istruzione pubblica elementare figu- 
rano per lire 118,657, senza contare quelle per la Scuola tecnica, per il Regio 
Ginnasio, per la Scuola di arti e mestieri. 
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Il sottoscritto ha creduto suo stretto dovere sottomettere tutti i sopra- 
scritti dati di fatto all’onorevole Commissione d’inchiesta, perchè a suo avviso 
sono strettamente se non apparentemente congiunti alle condizioni delle nostre 
campagne ed a quelle dei nostri contadini. 

Voglia l’onorevole Commissione, della quale fan parte uomini così chiari 
per scienza, per cuore e per intelletto, esporre al Patrio Governo che le con- 
dizioni dei contadini del Mezzogiorno sono la risultante non solo dei peculiari 
rapporti di domanda e di offerta e del regime dei patti agrari, ma risente di 
tutti gli svariatissimi elementi, che modernamente influiscono sullo svolgersi 
dell’economia sociale, 


Marsala, li 27 ottobre 1907. 
IL Sinpaco. 


APPENDICE I AL CAPITOLO VII 


Difficoltà che si oppongono all’attuazione del progresso agrario 
nella provincia di Trapani e rimedi proposti per superarle. 


Memoria del prof. Vito PASSALACQUA 


direttore della Cattedra ambulante d’agricoltura per la provincia di Trapani. 


Molteplici sono le difficoltà che si oppongono all'attuazione del progresso 
agrario ed economico della nostra Provincia e della Sicilia intiera: esse si 
connettono a tutte quelle cause che concorrono a mantenere l’agricoltura 
stazionaria e misera la popolazione che la esercita. 

A noi, quindi, si presenta un problema abbastanza complesso e la cui 
soluzione dipende appunto dalla eliminazione di quelle cause che lo deter- 
minano. Bisogna, pertanto, formarci un concetto chiaro di esse, onde sug- 
gerire gli opportuni rimedi. 

1. Non v’ha dnbbio che la mancanza d’istruzione nei contadini e nei 
proprietari, costituisce un ostacolo di notevole importanza per il migliora- 
mento dell’agricoltura. Il sapere è condizione prima di buon successo in ogni 
intrapresa economica: e ove manca il sapere tutto procede secondo i vieti 
sistemi consuetudinari che mal rispondono ai progressi dell’arte ed alle esi- 
genze dell'economia. Oggidì, in cui la scienza agraria è pervenuta a dettare 
norme sicure per elevare la produzione dei campi, oggidì in cui l’attività 
economica va crescendo smisuratamente e le relazioni commerciali sono 
divenute così favorevoli allo seambio dei prodotti agrari, maggiore si mostra 
la necessità di una buona istruzione professionale negli agricoltori. Le regioni 
meno prospere sono anche le meno istruite; e ogni ritardo che avviene nel 
propagarsi dell’istruzione, non fa che aggravare di più il disagio economico 
che è una conseguenza inevitabile della concorrenza destatasi d’ogni parte 
della terra. 

Ora, in questa Provincia la classe agricola, per quanto intelligente, difetta 
molto nell’istruzione, tanto più che generalmente parlando, i contadini sono 
i veri direttori delle aziende rurali. I proprietari, salvo poche lodevoli ecce- 
zioni, non s’interessano direttamente dei propri poderi che affidano o ad un 
mezzadro o ad un contadino fittaiuolo o ad un fattore sfornito di cognizione 
tecniche e talvolta analfabeta addirittura. Ora, il contadino, attaccato alla 
pratica consuetudinaria, non comprende che per migliorare la sua posizione 
bisogna sapere e pertanto si mostra ostile a tutte le novità che gli si sugge- 
riscono. 

Si può eliminare questa prima causa di ostilità al progresso agrario? 
Senza dubbio, estendendo l’istruzione agraria, intensificandone la propaganda. 

L'istruzione agraria in questa Provincia va molto a rilento; sole istitu- 
zioni che intendono a diffondere l’istruzione agraria sono la regia Scuola 
pratica di agricoltura di Marsala e la Cattedra ambulante di agricoltura: la 
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prima, a nostro giudizio, non risponde allo scopo che è quello di formare 
abili fattori di campagna, capaci quindi di dirigere una piccola azienda. Ora, 
la scuola è poco frequentata, forse perchè i licenziati non hanno la prospettiva 
di trovare impiego; e quelli che la frequentano appartengono a famiglie 
piuttosto agiate e civili; e quindi o proseguono negli studi dopo licenziati, 
o si ritirano senza dedicarsi alla vita campestre. Bisognerebbe dare un indi- 
rizzo migliore alla scuola e chiamarvi di preferenza figli di contadini e di 
proprietari agricoltori. 

La Cattedra ambulante di agricoltura è un’istituzione sorta da pochi 
anni; la sua opera è destinata a svolgersi in un ambiente poco propizio e 
con mezzi inadeguati. Lo scarso personale di cui si compone non può esplicare 
una propaganda così intensa da potersene presto risentire i vantaggi in tutto 
il vasto territorio della Provincia. 

Perchè l’insegnamento agrario ambulante riesca efficace, ha bisogno di 
braccia. Non si tratta di una scuola fissa, ove gli uditori sono sempre gli 
stessi e ai quali si può svolgere un progranima ragionato di conferenze agrarie. 
Le conferenze vengono tenute a lunghi intervalli e per certo periodo debbono 
interrompersi perchè l’agricoltore è sparso nei campi ove lo trattiene l'urgenza 
dei lavori. Spesso alle conferenze intervengono pochi agricoltori e qualche 
volta per riunirli bisogna spingerli, direi quasi, a spintoni. La ragione di ciò 
è che tra agricoltori e conferenziere non vi è quell’affiatamento che nasce 
dalla frequenza, la quale non può esplicarsi se non quando la Cattedra 
dispone di un personale, relativamente numeroso, o quando saranno istituite 
delle Sezioni in centri più importanti, per guisa che l’azione dei reggenti 
possa esercitarsi continua ed efficace. 

A conseguire questo scopo l’on. Amministrazione provinciale aveva lode- 
volmente pensato d’istituire cinque Sezioni e ne aveva stanziata la spesa nel 
bilancio del 1909. Ma la spesa venne soppressa dal Ministero dell’interno 
a cui forse non piacque d’incoraggiare l’istruzione agraria in questa Pro- 
vincia ! 

Ad ogni modo, presto o tardi, l’intensità nella propaganda agraria verrà 
a realizzarsi e andrà eliminandosi la prima difficoltà che si oppone all’attua- 
zione del progresso agrario. 

2. Ma l’istruzione, per quanto sia indispensabile per attuare il progresso 
agrario, da sola non basta, perchè l'agricoltore è un industriale il quale non 
si serve soltanto del fattore terra e del fattore Zavoro per esplicare la produ- 
zione. Terra e lavoro sono certo i due agenti fondamentali della produzione; 
però, ciò che dà vita, ciò che dà energia all'industria è #7 capitale; e que- 
st’altro fattore non può mancare nel funzionamento normale delle intraprese 
agrarie. Il progresso agrario si esplica con la erescente intensificazione col- 
turale: e non può farsi della coltura intensiva senza capitali. 

Ora un’altra causa appunto che concorre a mantenere l’agricoltura stazio- 
naria e incapace di sollevarsi dalle tristi condizioni in cui giace, è Za man- 
canza di capitale agrario. 

L’agricoltore, e specialmente il contadino, è povero nel vero senso della 
parola. L’usura che ha dominato nelle nostre campagne, ha dissanguato il 
coltivatore e lo ha ridotto nell’impotenza di esercitare la sua industria inten- 
sivamente. 

Dunque ad eliminare quest'altro ostacolo che si oppone al progresso, 
bisogna dar modo all’agricoltore di provvedersi del capitale indispensabile 
all'esercizio agrario. Vero è che a mezzo delle istituzioni cooperative, il credito 
si va facendo strada: ma bisogna che l’esercizio del Credito agrario sia sciolto 
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da quei lacci che lo rendono inefficace a compiere la sua funzione a vantaggio 
dell’agricoltore. 

La legge del Credito agrario del Banco di Sicilia potrà riuscire feconda 
di bene per l’agricoltura siciliana; ma lo diventerà quando cesseranno quei 
soprusi burocratici che impongono alle Cooperative delle formalità minuziose 
e pedanti che ritardano il funzionamento del Credito a beneficio dei con- 
tadini. 

Favorire per quanto è possibile lo sviluppo delle Cooperative e rendere 
semplici e spicciative le pratiche per essere riconosciute enti intermediari fra, 
il Banco di Sicilia e gli agricoltori, ecco il rimedio per eliminare quest'altra 
causa che si oppone al progresso dell’agricoltura in questa Provincia. 

3. Alle suesposte difficoltà, potremmo aggiungere lo scarso spirito d’in- 
trapresa, il quale se ha la sua ragione di essere nell’indole del popolo siciliano, 
la si trova pure nella scarsezza dei mezzi. 

Non può negarsi che in Sicilia, generalmente parlando, vi è una specie 
di apatia, d’indifferentismo nel risolversi a cimentarsi in imprese dalla cui 
riuscita può dipendere la prosperità. Nei piccoli centri dell’interno della 
Provincia, il piccolo proprietario che ha tanto da poter vivere modestamente, 
è ricco: ei vive contento del suo stato e non si sogna di diventare un Creso: 
poco si cura della sua proprietà rurale che affida ad un mezzadro o che cede 
in affitto in denaro o in derrate, per liberarsi da ogni seccatura e vivere più 
tranquillo. Interesse non lo sprona di speculare nell’agricoltura o in qualche 
industria affine; se possiede del denaro non trova altro modo più vantaggioso 
di specularlo che esercitando un’usura immorale e inumana scorticando il 
povero contadino che più d’ogni altri ha bisogno di ricorrere al credito. 

Che spirito d’intrapresa si vuole poi nel contadino, privo d’istruzione e 
di mezzi pecuniari? Esso è un disgraziato e nulla più. Lavora, lavora per 
quanto può, spera nella Provvidenza, nella buona annata: la buon’annata 
non viene..... ed egli rimane con le mani vuote, perchè il poco che ha 
raccolto deve distribuirlo al proprietario per la gabella, all’usuraio che gli ha 
prestato il denaro o le sementi, all’esattore per pagare fe tasse, al calzolaio 
che gli ha fatto le scarpe a credito, al ferraio che ha messo i ferri alle sue 
bestie, che gli ha temperato le zappe, le gombere, ecc. 

Ma per quanto lo spirito d’intrapresa sonnecchi nella nostra popolazione, 
pure non può dirsi che non sia suscettibile di svegliarsi. Nei paesi di marina, 
ove l’attività commerciale è più intensa, lo spirito d’intrapresa, specie dal 
lato industriale, si palesa in qualche modo. 

A nostro giudizio, dunque, manca l’ambiente idoneo, mancano vi mezzi 
perchè si desti lo spirito d’intrapresa tanto nell’agricoltura che nelle industrie 
che ne derivano. 


la 
4. Un altro ostacolo che si oppone al progresso agrario è la mancanza 
di buone strade. Una delle condizioni indispensabili per favorire lo smercio 
dei prodotti, è senza dubbio la facilità dei trasporti; mentre la difficoltà di 
trasportare le derrate dal luogo di produzione a quello di consumo, paralizza 
il commercio e l’attività del coltivatore, il quale resta così vincolato a 
sistemi di coltura arretrati, che non permettono di accrescere la produttività 
della terra. 

Certo, dal ’60 a questa parte, la viabilità in questa Provincia si è in 
qualche modo migliorata. Si sono costruiti degli stradali che uniscono i vari 
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Comuni col capoluogo e i Comuni medesimi fra di loro; per opera dei Consorzi 
si sono anche costruite strade carreggiabili che percorrono i territori comunali 
e che sono riuscite di giovamento all'agricoltura; ma bisogna convenire che 
rimane ancora molto a fare per facilitare l’accesso nei numerosi latifondi e 
agevolare il trasporto delle derrate che vi si producono. 

Uno dei fattori più importanti che concorrono a migliorare le condizioni 
dell’agricoltura, sta dunque nell’aumentare notevolmente le vie di comunica- 
zione e nel migliorare i mezzi di trasporto: se a ciò non si provvede, qua- 
lunque riforma agraria si rende inefficace o di lento effetto. L’attività della 
produzione è connessa con l’attività dello scambio: questa seconda funzione 
vivifica l’altra: l’attività dello scambio dipende in gran parte dal facile e 
pronto movimento delle merci; e ciò non può esplicarsi che con un bene 
organizzato sistema di trasporti. Dati i progressi odierni della meccanica e 
le sue applicazioni ai mezzi di trasporto; l’agricoltura non è più condannata 
a perpetuarsi in sistemi di coltivazione estensivi, per il solo fatto della 
distanza dai centri di consumo: la possibilità di trasportare materie utili 
all’agricoltura e le derrate che essa produce, non costituisce un problema da 
risolvere. La quistione si riduce alla buona viabilità e ciò costituisce un’esi- 
genza di prim’ordine per la nostra Regione. 

5. Uno dei gravi inconvenienti che si lamentano in questa Provincia è la 
mancanza, quasi completa, di sicurezza pubblica. Le rapine, e l’abigeato sono, 
si può dire, all’ordine del giorno; e quantunque il brigantaggio sia scomparso 
rimane, ed ha preso radice, la forma di delinquenza, direi così, più volgare 
che si manifesta con furti di derrate o di animali allo scopo principale di 
estorcere denaro ai proprietari e ai contadini. 

Questo difetto di sicurezza pubblica costituisce un motivo nel quale 
i grandi proprietari credono di trovare un argomento poderoso onde giusti- 
ficare il loro assenteismo dai latifondi, senza riflettere che l’esistenza stessa 
dei latifondi, privi di abitazione colonica, è una delle condizioni che determina 
e favorisce il malandrinaggio. Riteniamo, come già abbiamo detto in altre 
occasioni (v. I latifondi e le leggi agrarie), che la sicurezza pubblica potrà 
notevolmente migliorare quando un sano provvedimento legislativo, renderà 
possibile la colonizzazione delle nostre campagne, che se il furto rurale vien 
perpetrato anche nella zona della piccola proprietà, ove non manca l’abita- 
zione e più intensa è la popolazione, ciò consegue dal fatto ehe questa zona 
è contigua a quella dei latifondi, ove i malfattori possono impunemente mettersi 
al coperto da qualunque insidia degli agenti della forza pubblica. Del resto, 
non v’ha dubbio che occorre, almeno per ora, accrescere il personale addetto 
alla tutela della vita e della proprietà, ed a ciò il Governo ha il dovere di 
provvedere efficacemente. 

6. La vera piaga che affligge la nostra agricoltura e ne ostacola notevol- 
mente il progresso, è Za malaria, che domina in quasi tutta la zona dei lati- 
fondi. Non è qui il luogo di trattare quest’argomento in tutti i suoi parti- 
colari; quello che urge far rilevare è la necessità di provvedere con efficaci 
mezzi di bonifica. In una Relazione del medico provinciale dott. Ambrosi 
(La malaria nella provincia di Trapani, 1902) e in una Memoria del dot- 
tore Maltese (Za topografia malarica mel territorio di Salemi, 1908) sono 
fatti rilevare i danni a cui va soggetta la nostra classe agricola per l’infierire 
dell'infezione malarica. La cause principali di essa vengono attribuiti: alla 
trascurata sistemazione dei letti dei torrenti, lungo i quali, nella stagione 
calda si determinano dei gorghi, sede di vegetazione acquatica e asilo della 
zanzara anofele che propaga il germe nefasto della malattia: all’abbandono 
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in cui si lasciano le acque di scolo delle sorgive libere ie quali usc.te all’aperto, 
senza essere incanalate ne’ corsi maggiori, si perdono nei terreni circostanti, 
formando delle pozze che anch’esse sono fomite di malaria, e agli acquitrini 
dei terreni bassi, privi di scolo. 

A rendere i nostri campi pieni di vita, idonei ad una lieta residenza dei 
contadini, bisogna eliminare le cause che determinano la malaria, la quale è 
il più potente ostacolo contro la residenza stabile del contadino sulle terre 
che coltiva e non gli permette di esplicare tutta la sua attività e di rendere 
la coltura miglioratrice. 

Una buona sistemazicne dell’alveo dei torrenti, il risanamento dei terreni 
acquitrinosi, la costruzione di buone case coloniche fornite di opportuni ri- 
pari, è tutto quanto possa esigersi per liberare dalla malaria la maggior parte 
dei latifondi della nostra Provincia e preservare i contadini dal flagello che 
tormenta la loro esistenza, i cui effetti si ripercuotono nell’agricoltura e la 
mantengono nella prostrazione in cui giace. 

7. Un’altra causa che ostacola il progresso agrario, è certamente la siccità. 
In più occasioni abbiamo dovuto notare questo gravissimo inconveniente, il 
quale dipende dalle condizioni climatiche della nostra regione. Qui la massima 
precipitazione dell’acqua meteorica coincide nella stagione invernale, in un 
periodo che va da ottobre o novembre a marzo o aprile. Al di là di questo 
periodo, da maggio in poi, le piogge sono rare: la poca umidità dell’aria e 
l'elevata temperatura che dissecca a maggior segno le terre, rendono la vege- 
tazione erbacea impossibile, e i campi, dopo la mietitura dei cereali, si pre- 
sentano nudi completamente. 

Da una parte, la cattiva distribuzione delle piogge durante il corso del- 
l’anno, il prolungato asciuttore da maggio ad ottobre non permettono le colture 
estive ed autunnali. non permettono la coltivazione dei prati che favoriscono 
l'allevamento del bestiame che è un fattore importante di progresso agrario; 
d’altra parte, le acque d’irrigazione che potrebbero supplire alle deficienze del 
clima, mancano per sussidiare la grande coltivazione, e le poche di cui si di- 
spone, si mettono a profitto nella piccola coltura degli orti e degli agrumi. 

Queste condizioni costituiscono, certo, un inciampo al miglioramento della 
nostra agricoltura, ma non sono poi tali da non potersene temperare gli effetti. 
E sul proposito abbiamo dato il nostro giudizio, mostrando come sia criterio 
economico generale di grande importanza quello di indirizzare e adattare 
l'agricoltura di un paese alle particolari condizioni del suo ambiente fisico: 
la legge del clima e quella del terreno debbono essere soddisfatte perchè l’in- 
dustria agraria possa rispondere al suo fine economico. 

Non v’ha dubbio, poi che si potrebbe con una migliore economia delle 
acque, accrescere le colture irrigue. Sonvi, qua e colà, nei latifondi delle sor- 
genti trascurate, le cui acque di scolo si lasciano disperdere con grave danno 
dell’igiene rurale, come sopra si è detto. Una buona ecunomia delle acque di 
queste sorgive, la ricerca di altre acque carcerate nel suolo, la costruzione di 
serbatoi artificiali, ed altri mille espedienti che l’idraulica agraria suggerisce, 
sarebbero da mettersi in opera per accrescere le acque d'irrigazione a benc- 
ficio delle colture e specialmente dei prati estivi ed autunnali che fanno com- 
pletamente difetto. 

Ove sia possibile, in certi territori percorsi da corsi d’acqua perenne, 
come il Belice, si potrebbero tentare delle opere di presa per giovarsi del- 
l’acqua ad uso d'irrigazione o come forza motrice. Io so di un progetto di 
certo ing. Amodeo, il quale si propone appunto di utilizzare le acque di quel 
fiume, trasformandone la caduta in energia elettrica. Si tratta di un’opera 
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veramente colossale che costerà da 7 a 8 milioni, ed io credo che meriti di 
essere incoraggiata per i grandi beneficî che potrà recare alle provincie di 
Trapani e di Girgenti, non solo per ciò che riguarda l’impiego per la luce 
elettrica e per gli opifici meccanici, ma ancora per l’utile che si può ricavare 
dalle acque, raccolte in un grande serbatoio lungo parecchi chilometri, per 
l'irrigazione. 

Il progetto di cui parlo venne presentato agli uffici tecnici delle due Pro- 
vincie e ai rispettivi Consigli sanitari per dare il parere sotto il punto di 
vista della pubblica igiene e, per quanto io sappia, non si sono fatte delle 
osservazioni di notevole importanza: è da sperare che tale impresa non venga 
ad abortire. 

Non va poi trascurato un altro mezzo indiretto per accrescere la portata 
delle sorgenti e la sistemazione dei terreni di monte e di collina. Intendo 
parlare dell’imboschimento di cui ho fatto cenno altrove. Se la quistione, sotto 
tutti gli aspetti considerata, è tanto patrocinata dagli agronomi e dagli igie- 
nisti dell’Italia superiore, molto maggiore importanza meriterebbe da noi, ove 
i boschi fanno difetto. Le alture dei nostri monti e delle colline più elevate, 
coperte di piante boschive ne renderebbero più lieto l’aspetto, verrebbero 
preservate da ulteriori depredazioni delle acque che nella stagione invernale 
cadono, talvolta torrenziali, denudandone i clivi e recando danni non lievi 
nelle colture del piano. 

Tutto ciò dimostra sempre più la necessità di saggi provvedimenti legi- 
slativi che valgano a risolvere il complesso problema della nostra agricoltura 
e che permettano all’agricoltore, guidato dalla parola dei propagandisti della 
istruzione agraria, di attuare quelle utili riforme senza delle quali è vano 
sperare il progresso dell’arte che rende i popoli forti, virtuosi e agiati. 


+ 

8. Ma la causa predominante fra tutte le altre che inceppano il progresso 
agrario in Sicilia, è Za grande proprietà, la quale porta con sè il germe ne- 
fasto del vecchio organismo feudale, che la civiltà moderna non è riuscita 
ancora a fare scomparire. 

Lo abbiamo già detto, la condizione essenziale, sine qua non per vedere 
risorgere J’agricoltura della nostra regione, sta nel sostituire al sistema anti- 
quato di usufruimento del latifondo, un sistema moderno più liberale e pro- 
grediente. 

Il latifondo è il peggiore di tutti i mali che opprimono la nostra agri- 
coltura: esso ne è la sintesi, la causa primordiale. 

Colà, nella deserta terra ex-feudale, cresce il papavero che perpetua nel 
sonno la Cerere antica, che non si ridesta ai clamori dell’agricoltura rina- 
scente! Là, miasmi mortali attossicano la vita e soffocano ogni energia di 
chi vi porta lavoro e speranze! Lavoro e speranze perdute! Colà nun si miete 
che spine, non si raccolgono che lagrime!... 

Volgete uno sguardo su quei campi quando ferve il lavoro delle me 
Là trovate esseri umani curvi al suolo; sotto la sferza di un sole cocente... 
il sudore scorre a rivoli dalla loro fronte... le mani han sanguinolenti: dai 
volti abbronzati, dalle fattezze voi li scambiereste per schiavi, messi a terra 
da un negriere e condotti in quei campi a raccogliere le messi! 

E tutto questo è dovuto al latifondo, ove, se è sparita la schiavitù. se 
il servo della gleba è scomparso del pari, rimane il lavoratore libero a cui la 
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necessità impone di sottoporsi alle più dure fatiche senza poi goderne i frutti 
che gli competono: in quanto che, se egli è un mezzadro si vede portar via 
il prodotto da un campiere inesorabile o da altro rappresentante del proprie- 
tario o del gabelloto, e contentarsi di quel po’ di becchime che rimane sul 
suolo dell’aia, e che solame vien detto dal contadino; e se egli è un piccolo 
fittaiuolo, è costretto a vendere sull’aia il suo prodotto al primo speculatore 
che va incettando grano; e ciò perchè il campiere non permette di portar via 
il raccolto al contadino se prima non salda la gabella dovuta al proprietario, 
e se il raccolto non basta, apre un conto a debito del borgese disgraziato, che 
dopo un anno di stenti e fatiche se ne va a casa con le mani vuote, privo 
della mancia per l’inverno e delle sementi che poi gli occorrono! Ora dite un 
po’ se questa vita sia umana, dite se questa sia vera libertà: io credo che 
lo schiavo antico, il servo della gleba medioevale non avrebbero fatto il cambio 
con la libertà del contadino siciliano. 


Da ciò deve seguirne uno stato di cose che non permette nessun pro- 
gresso agrario, nè presenta la prospettiva di un miglioramento economico 
delle classi agricole lavoratrici. 

Da un lato abbiamo il latifondista completamente disinteresse 
troduzione di qualsiasi miglioria fondiaria; poichè, senza investir mai capitali 
stabili nella terra, vive alieno da ogni preoccupazione, sicuro com’egli è, di 
percepire una rendita vistosa; dall’altro, si presenta una classe di coloni, 
mancante di tutto, e impossibilitata a introdurre qualsiasi riforma nell’arte 
che esercita. 

Gli effetti rovinosi della forma di usufruimento del latifondo, si ripercuotono 
anche nell’esercizio agrario della piccola proprietà, la quale dev'essere fatta 
valere per opera di questi stessi coloni; i quali, o sono possessori di piccoli © 
poderi o mezzadri o fittaiuoli: e allora la Joro attività viene suddivisa tra 
il poderetto e la terra presa in gabella negli ex-feudi; e spesso quello si tra- 
scura più che l’altra. 

Sicchè, non solo nella grande proprietà l’agricoltura si esercita a ritroso 
di ogni progresso, ma anche nella piccola proprietà che, in certi casi, deve 
considerarsi come un accessorio dell’altra, nei riguardi alla coltivazione. 

Affinchè il progresso agrario possa attuarsi in questa Provincia, come in 
tutte le altre della Sicilia, occorre dunque un rimedio radicale. Lo abbiamo 
detto più di una volta e v’insistiamo pur sempre: Bisogna trasformare il la- 
tifondo; e la trasformazione del latifondo non può avverarsi senza l'intervento 
dello Stato nel risolvere la quistione intorno al diritto di proprietà. 

Se non è vuoto di senso il principio che la terra è un mezzo su cui la 
collettività pone la base della sua esistenza, e che l’uso e il godimento di 
essa devono subordinarsi al diritto che ha la comunanza di riceverne mezzi 
adeguati di vita, il diritto di proprietà privata della terra deve apparire come 
un accessorio del diritto collettivo. 

Il proprietario non va oltre di un semplice depositario della terra, del 
cui uso deve dar conto aila Nazione; e il giorno in cui la Nazione riconosce 
che egli non sa o non vuole farla valere secondo lo scopo sociale, egli non 
è più in diritto di servirsene per il suo scopo individuale. 

Ora la funzione del latifondista trovare in perfetta antitesi con l’interesse a 
collettivo, poichè la sua funzione si risolve in ciò, che egli mira a ricavare 
dalla terra una rendita crescente, senza diretto contributo di lavoro e di ca- 
pitale, e a diminuire la produzione di essa. Il Loria ha dimostrato con chia- 
rezza come il grande proprietario non ha, nè può avere interesse alcuno a 
che vengano introdotte migliorie nelle sue terre, anzi ha interesse opposto; 
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lo impoverimento del suolo costituisce per lui un arricchimento. Infatti la 
decrescente produzione, per l'esaurimento recato alla terra, rende necessario 
ricorrere alla coltura di terre di più bassa fertilità, e da ciò risulta un au- 
mento di rendita fondiaria. 

Così Ja funzione del latifondista si risolve in una funzione regressiva e 
antisociale ad un tempo. 

E lo Stato che dev'essere il vigile custode dei diritti della comunanza, 
ha l’obbligo d’intervenire e porre termine ad un sistema di cose che non ha 
più ragione di esistere. 

Una legge agraria sapiente che abbia l’efficacia di trasformare il latifondo, 
s'impone. E se la Commissione d’inchiesta intende inspirarsi ad un sentimento 
veramente patriottico, non deve esitare un momento dal presentare al Par- 
lamento una proposta degna di riscotere il plauso della Nazione. 

Noi abbiamo dato le linee generali secondo cui dovrebbe inspirarsi una 
legge agraria sui latifondi. Le nostre idee sono contenute nella relazione in- 
dirizzata alla Sotto-Giunta per l’inchiesta agraria della Sicilia e vorremmo 
che su di essa venga portata l’attenzione. 

La prima proposta che noi abbiamo fatto è quella relativa allo sciogli 
mento dei diritti promiscui, in base a cui dovrebbe procedersi alla divisione 
delle terre ex-feudali e assegnare popolo siciliano la parte equivalente agli 
antichi usì civici. La rivendica di questo diritto è mero atto di giustizia 
contro cui non può sorgere contestazione. 

Recentemente la questione intorno ai demani comunali e agli usi civici, 
è stata illustrata in un accuratissimo studio dell’avy. G. Curis, pubblicato 
nel Bollettino officiale.del Ministero di Agricoltura (vol. V, fascicoli 4-5, 6-7 
e 8-9). In esso, dopo aver fatto cenno dei vari progetti presentati al Parla- 
mento sulla sistemazione dei demaniî comunali, è detto: « Essi furono molti. .., 
ma la legge che dovrebbe definitivamente regolarli non è ancor giunta, e gli 
abusi e le usurpazioni commessi a danno del patrimonio comune dei cittadini, 
a tutto vantaggio delle amministrazioni comunali e dei latifondisti, continuano 
silenziosi e costanti ». (V. fascicoli 4 e 5, pag. 372). 

Nella nostra relazione suddetta abbiamo pure accennato al modo con cui 
dovrebbe essere regolato l’usufruimento delle terre rivendicate e abbiamo 
tenuto fermo al concetto di conservare la forma collettiva, anzichè farne la 
ripartizione ai poveri d’ogni mestiere. Questo concetto, credo, meriti consi- 
derazione e siamo lieti di trovarci in ciò di accordo col sullodato serittore, 
il quale appunto sostiene la forma collettivista nei demani comunali: « La 
quotizzazione — ei dice — dovrebbe essere vietata e i terreni destinati agli 
usi civici delle Università, costituite in enti giuridici, riconosciuti dalla legge ». 
(V. fascicoli 8 e 9, pag. 900). 

Noi abbiamo proposto ‘un sistema di usufruimento che risponde alle esi- 
genze della coltura miglioratrice e che si concilia in pari tempo col diritto 
di coloro che devono godere degli usi civici, e non crediamo che possa sug- 
gerirsene “un altro migliore che si presti ad eliminare gl’inconvenienti che po- 
trebbero sorgere, lasciando agl’interessati la facoltà di usufruire [dei demani 
anche conservandone la proprietà collettiva. Le considerazioni da noi fatte, 
credo, bastino a dimostrare giusto e razionale il nostro sistema. 

In quanto poi, ai latifondi dei privati, abbiamo ritenuto proporre, come 
vantaggiosa alla comunità l’enfiteusi forzata a favore dei Comuni, onde ga- 
rantire il proprietario dalla riscossione del canone. La proprietà enfiteutica 
dei latifondi, dovrebbe pur mantenersi nella forma collettiva e col metodo 
di usufruimento identico a quello suggerito per i demani comunali. Da questa 
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disposizione verrebbero esclusi quei latifondi che i proprietari si obbligassero 
di ridurre a coltura intensiva. 

La nostra proposta potrà sembrare troppo radicale, ma essa si rende 
necessaria se vuolsi dare un indirizzo razionale alla nostra agricoltura e av- 
viarla al progresso; la causa del malessere economico e agrario sta nel lati- 
fondo o, più precisamente, nella forma attuale di utilizzazione, e se non si 
risolve la questione ad esso relativa con una legge severa, è inutile sperare 
la riforma della nostra agricoltura. 


Pari 
Forse qualcuno potrà proporre che venga per legge stabilito il sistema 
delle affittanze collettive nei latifondi; limitando, cioè, l’obbligo nei grandi pro- 
prietari di cederli a cooperative agrarie di produzione; ma io eredo che tal 
sistema non riesca a risolvere del tutto il problema agrario ed economico. 
L'efficacia di questo sistema è subordinato a diverse condizioni che forse non 
tutte possono essere soddisfatte. 
Fra queste condizioni poniamo le seguenti: 
1° Sincerità negli scopi a cui devono mirare le Cooperative e onestà 
nelle persone preposte all’amministrazione e alla direzione di esse; 
2° Un’istruzione tecnica nei coltivatori tale da permettere l’esercizio 
della coltura miglioratrice; 
3° Lunga durata nell’affitto da permettere l’investimento di capitali 
stabili per bonificare e sistemare i terreni e per erigere fabbricati rustici; 
4° Capitali idonei per attuare siffatte migliorie e per dotare le aziende 
di scorte vive (bestiame) e morte (macchine ed attrezzi rurali, sementi, con- 
cimi chimici, ecc.). 
Faremo in proposito brevi considerazioni. 


na 

1. In questi ultimi tempi si è discusso parecchio sui vantaggi delle affit- 
tanze collettive in Italia, perfino a promuoverne delle inchieste (v. Le affit- 
tanze collettive in Italia. Inchiesta della Federazione italiana dei Consorzi 
agrari). 

Di queste affittanza collettive ne abbiamo anche in questa Provincia e 
una delle più importanti è quella che fa capo alla Federazione delle Coope- 
rative di Monte San Giuliano e Paceco. 

L’organizzazione dei contadini in Leghe e Cooperative di lavoro e di pro- 
duzione, ha preso le mosse da uno scopo semplicemente economico, quello, 
cioè, di scalzare il gabelloto intermediario nell’affitto degli ex-feudi o lati- 
fondi, e d’indurre i proprietari a cederli direttamente alle Cooperative di con- 
tadini. L'intento, dunque, è stato quello di eliminare 7a speculazione nella 
cessione delle terre a piccoli lotti, onde realizzare il beneficio di ottenerli ad 
un prezzo di locazione minore. La mira principale del contadino è stato il 
ribasso della gabella, persuaso che gli elevati canoni di affitto sono stati la 
causa della sua rovina. Un altro intento, peraltro lodevole, è stato quello del 
credito, onde liberare il contadino dagli artigli dell’usuraio. 

Nel fatto le Cooperative agricole si sono mantenute nei termini fissati 
dallo scopo fondamentale per cui sorgevano? E le affittanze collettive sono 
esse tornate di vantaggio ai soci delle Cooperative? Ne dubitiamo. 
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I fatti ci dicono che l’ideale puro della cooperazione è stato falsato, che 
il fine economico non è stato il solo ad esplicarsi, poichè ben presto queste 
Leghe Cooperative si sono lasciate trasportare verso un ideale politico. Così 
in esse l’organizzazione si è tramutata in un partito politico, in una setta 
antireligiosa che tende a fare dei poveri contadini dei miscredenti, degli atei 
addirittura. 

Quest’indirizzo non ci sembra; del tutto encomiabile: esso, per lo meno, 
è prematuro; e, del resto, non è indispensabile per il progresso di queste isti- 
tuzioni. L'atteggiamento ostile alla religione le rende infatti antipatiche alla 
maggioranza, così da destare una reazione col sorgere delle Cooperative catto- 
liche le quali devono spiegare un’azione antagonista con le altre, anche nelle 
affittanze collettive. Valga un esempio. La Cooperativa socialista,di Monte San 
Giuliano teneva in affitto gli ex-feudi Murfi, Ragolco e Mafi per un’estensione 
di ettari 1088. Ebbene, alla scadenza del contratto, il proprietario dei due 
ultimi (il conte Francavilla di Palermo) credette opportuno cedere i due ex- 
feudi ad un’altra Cooperativa agricola di Monte San Giuliano, d’indole catto- 
lica, così che i soci della prima nello scorso gennaio si presentarono in corpo 
alla Prefettura nell’intento di indurre il Prefetto a intercedere presso quel 
proprietario per la rescissione del nuovo contratto. @ 

D'altra parte, dobbiamo francamente dire il nostro parere: le affittanze 
collettive non hanno recato ai contadini quei vantaggi che sembrava doves- 
sero conseguirne con l’eliminazione del gabelloto; per il fatto che le coopera- 
tive agricole, pur di accaparrarsi qualche ex feudo, spingono i canoni di af- 
fitto ad un’altezza esagerata. Se poi si aggiungono le spese per la misnra dei 
lotti, per l’amministrazione, per la custodia, ecc., ecc., ne risulta, nel complesso 
un canone che non di rado è superiore a quello che si. pagava al gabelloto. 
Taccio, poi, della moralità di taluni capi dell’amministrazione, i quali hanno 
trovato il loro tornaconto pecuniario nel voler comparire i paladini della 
classe agricola lavoratrice. Affermo ciò non per servirmi di mala arte, o per 
un preconcetto contro l'istituzione, ma per additare un marcio che non do 
vrebbe sussistere. Le mie idee sono note, del resto, e nessuno più di me, si 
sente trascinato al bene di queste classi agricole, per le quali ho dato il mio 
contributo, per quanto modesto, di studio e di sapere. 

Che le istituzioni cooperative agricole assumano incremento e fioriscano 
ogni dì più, non v’ha alcuno che non debba desiderarlo; anch’io sono stato 
uno di coloro che ha inneggiato all’ ideale della cooperazione in agricoltura; 
ma vorremmo che non si trascenda dal puro campo dell’economia e l’orga- 
nizzazione dei contadini non diventi un’arma nelle mani di fanatici politicanti 
o di sfruttatori, che illudendo le masse con l’idea di liberarle dall’esiziale 
azione del gabelloto, ad esso si sostituiscono e ne esplicano la funzione. 

9. Le affittanze collettive in questa Provincia e nell’intiera Sicilia ven- 
gono ad esercitarsi nella forma di conduzione divisa; cioè, la Cooperativa as- 
sume in affitto un latifondo e questo poi suddivide a piccoli lotti e subconcede 
in affitto ai singoli soci, per coltivarli nel proprio interesse. Ora il con- 
tadino manca d'istruzione tecnica e quindi non muta indirizzo nel colti- 
vare. Così l’agricoltura non progredisce e le condizioni di essa restano im- 
mutate. 

Talune Cooperative hanno favorito l’impiego dei concimi chimici: ma ciò 
ha dato luogo ad un’ altra speculazione che costituisce una nuova sorgente 
di lucro per coloro che le dirigono. Del resto il solo impiego dei concimi chi- 
mici senza una guida razionale, non basta a migliorare le condizioni di ferti- 
lità del suolo: lo stallatico, del quale i concimi chimici dovrebbero essere il 
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complemento, va eliminandosi dalla coltura dei seminativi, il che costituisce 
un grave errore, come abbiam fatto rilevare. 

Nel complesso, dunque, lo affittanze collettive nella forma di conduzione 
divisa, non ban recato, nè possono recare alcun miglioramento agrario ed 
economico. Evidentemente il problema, in tal modo, rimane insoluto. 

3 e 4. Ma si dirà: la causa del male consiste nella breve durata del con- 
tratto, e quindi potrebbe domandarsi, per legge, di obbligare i grandi pro- 
prietari a cedere i latifondi con lunghi affitti, per aver modo d’introdurre 
migliorìe, abilitando il contadino a fare notevoli anticipazioni di capitali. 
Non v’ha dubbio che la lunga durata del contratto è uno stimolo all’agricol- 
tore nell’imprendere delle migliorie; difatti nel sistema del ventennale, il 
contadino non esitava di fare nel terrano delle piantagioni di vite, pur sa- 
pendo che dopo trascorsi i venti anni, doveva riconsegnare il terreno tolto 
in affitto, senza indennizzo di sorta per la miglioria introdotta. Però, nelle 
condizioni presenti, estendere la coltivazione della vite a tutti i latifondi, 
sarebbe un errore gravissimo. 

D'altra parte, un provvedimento governativo che intenda alla trasfor- 
mazione agraria dei latifondi, non può trasandare di occuparsi di talune cause 
che@eostituiscono un ostacolo potente all’attuazione della riforma, e per V'eli- 
minazione delle quali occorrono delle spese notevolissime; e per l'attuazione 
di tali opere, come la costruzione di strade, la bonifica delle terre, ecc., non 
può pretendersi che provvedano i contadini fittaiuoli. 

I lunghi affitti possono giovare fino a certo punto: la trasformazione 
agraria, con l’ istituzione di aziende ben ordinate e condotte razionalmente, 
è possibile ove esista un ceto di fittaiuoli capace, sia per istruzione tecnica, 
sia per possidenza di mezzi pecuniari idonei; ma ciò non è possibile nelle 
condizioni in cui trovasi presentemente il contadino siciliano, scarso d’istru- 
zione e privo di capitali. 

Il sistema dei piccoli affitti è stato generalmente condannato da tutti 
gli scrittori di economia rurale, come quello che è contrario a qualsiasi mi- 
glioramento e al progresso agrario. Non ripeto quanto ho detto altrove 
(V. La Colonia parziaria în Italia): le poche considerazioni fatte, credo, siano 
sufficienti a dimostrare che una riforma intenta a modificare il modo di usu- 
fruimento dei latifondi, sulla base del piccolo affitto, anche di lunga durata, 
non approderebbe a nulla. 

Eppure un valente economista siciliano, il prof. Ricca-Salerno in un 
opuscolo, estratto dalla Riforma sociale (Anno II, vol. IV, a. 1895), 
togliendo un concetto da Niccolò Palmeri, si fa sostenitore degli affitti a 
lungo termine, per consegnire la trasformazione agraria dei latifondi si- 
ciliani. 

Trattandosi di un giudizio che parte da uno scienziato di valore e com- 
petentissimo in materia economica, io mi permetto di riassumere le sue 
idee. 

Il prof. Ricca-Salerno nel parlare del miglioramento dei latifondi dei 
privati, ritiene o inapplicabile o inefficace il principio enfiteutico, perchè 
richiede forti anticipazioni di capitali che il contadino non possiede. Le 
censuazioni che dentro limiti ristretti, possono recare notevoli vantaggi, 
sarebbero vane o nocive se fossero applicate a grandi estensioni di terra 0 
all’intiera superficie di latifondi siciliani. Il sistema di mezzadria, come esiste 
nella media e alta Italia, è impraticabile in Sicilia nella vasta regione dei 
latifondi, perchè suppone già migliorate le terre, ecc. Ritiene utopistici e 
inefficaci altri progetti, come quello del Corleo che voleva si popolassero di 
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contadini le terre e si cercasse di formare dei centri abitati nei latifondi, 
cosa riproposta dal Villari; come l’altro del Baer che caldeggiava questa pro- 
posta, aggiungendo che costruite le case, il latifondo o più latifondi riuniti 
insieme, si elevasse a frazione di Comune. Proposte cccellenti, dice l’A., ma 
destituite di pratica efficacia, perchè bisogna prima un mutamento profondo 
nel sistema agrario, 

Secondo lA. 1 supremo bisogno dell'agricoltura siciliana è la trasforma- 
zione della coltivazione estensiva in coltura intensiva...: è quivi la fonte di 
ogni progresso futuro, di dare, cioè, un nuovo indirizzo all’ intiera economia 
agraria. E in questo siamo pienamente di accordo; l'importante sta nel de- 
terminare quale sia la forma più razionale e pratica da dare a tale in- 
dirizzo. 

Il prof Ricca-Salerno prosegue: « Bisogna richiamare i capitali alla terra 
colla semplice molla dell’ interesse privato; e, data l’esistenza dei latifondi, 
coll'assenteismo dei proprietari, l’unico modo efficace è quello degli affitti a 
lungo termine... » Ciò che le concessioni censuarie e la mezzadria non possono 
proclurre che in piccola parte, in tenui proporzioni, vale a dire la trasforma- 
zione agraria della Sicilia sarà indubbiamente effetto di lunghi e bene ideati 
affitti. 

In seguito l'A. fa un sommario del piano di riforma agraria ideato dal 
Palmieri, il quale appunto riteneva che il solo affittoa lungo termine poteva 
riuscire ad attuarla. E però la prima indispensabile riforma è la divisione 
delle terre, proporzionata ai mezzi di coltura, ecc., ecc. 

< Il regime fondiario medievale, scomparso nella maggior parte degli 
Stati europei rimane in Sicilia nella regione dei latifondi che ci dà immagine 
di un nuovo feudalismo in aperto contrasto coi bisogni della popolazione, 
colle tendenze e colle idee dell’età moderna. Ogni miglioramento è addirittura 
impossibile, contrario all’ interesse di tutti, finchè rimane intatto il sistema... 
Io domando se potrebbe idearsi in pieno secolo decimonono un sistema fon- 
diario più tirannico, più ribelle a qualsiasi progresso agricolo ». (Cfr. Niccolò 
Palmeri ecc., pag. 14). 

Siamo pienamente di accordo; non lo siamo più quando intende risolvere 
la quistione col sistema degli affitti a lungo termine, lasciando, quindi, in- 
tatta la proprietà. 

Ma come mai i proprietari sarebbero disposti a cedere per 20 o 30 anni 
le loro terre, quando il loro interesse è di vedere, ad ogni breve scadenza, 
acerescersi il canone e quindi la loro rendita fondiaria? Lo abbiamo detto : 
interesse del grande proprietario non è il miglioramento della terra, è invece 
lo sfruttamento, l’ impoverimento del suolo che determina il suo arricchimento 
l’elevarsi, cioè della rendita. Ecco il motivo, come dice il Loria, per cui il 
grande proprietario è incoscientemente avverso alle migliorie fondiarie. 

Del resto, come mai potrebbe la coltura intensiva, desiderata dal Ricca- 
Salerno e da chi ama il progresso agrario, esplicarsi nelle condizioni da me 
superiormente esposte? Come mai i capitali potrebbero fluire verso i campi 
se i contadini sono nullatenenti? Col credito agrario si direbbe: Ma quante 
difficoltà perchè il credito agrario trovi largo sviluppo! Non sappiamo noi 
quante intercapedini pone il Banco di Sicilia nel concedere il credito alle 
Cooperative agricole? E poi quanta massa di capitali occorre per trasformare 
completamente i latifondi? Il Banco di Sicilia che per' legge è il solo Istituto 
abilitato a esercitare il credito agrario in Sicilia, è, almeno per ora, deficiente 
di fondi adeguati. 

Il sistema degli affitti, anche a lungo termine, implica il frazionamento 
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dei latifondi in piccole aziende autonome: e la piccola coltivazione include 
tali difetti economici, per cui oggidì si riconosce più vantaggiosa la grande 
coltivazione. 

Il nostro piano di riforma, sommariamente delineato nella Relazione più 
volte citata, evita a nostro giudizio, qualsiasi inconveniente: esso risponde 
bene ai principii della coltura miglioratrice, e costituisce una base salda di 
progresso economico e sociale. 

Noi abbiamo combattuto il latifondo siciliano nella sua forma attuale di 
usufruimento: è bene che qualcuno, non bene addentrando nel nostro con- 
cetto, non ci fraintenda. Noi ammettiamo che il latifondo, come grande 
azienda, si conservi, tanto è vero che abbiamo ritenuto indispensabile che 
ognuna di esse venga posta sotto la direzione di una persona tecnica di pro- 
vata competenza. Se abbiamo ammesso la ripartizione del latifondo in poderi 
di competente ampiezza, abbiamo, però, inteso conservare il concetto di unità 
colt.irale e amministrativa della grande azienda: la costituzione di poderi 
autonomi: vale a dire a conduzione divisa, nell’ interesse esclusivo del colti- 
vatore, l’abbiamo in quest’ultimo lavoro, scartata addirittura. 

Siamo convinti che non il sistema enfiteutico, non quello dei piccoli 
affitti a lungo termine potranno risolvere la grave quistione agraria siciliana 
che si connette al sistema attuale di usufruimento del latifondo. Affinchè 
una legge agraria possa riuscire a conciliare gli interessi dei lavoratori dei 
campi con quelli di tutta la comunanza, nel presente e in avvenire, essa 
deve intendere a trasformare il sistema agrario dei latifondi, in wn sistema 
che risponda alle esigenze del progresso agrario ed economico dei tempi mo- 
derni. La costituzione di grandi aziende, ripartite in vari poderi di ampiezza 
proporzionata alle braccia di una famiglia colonica, sotto la dipendenza di 
un direttore idoneo, ecco il concetto fondamentale a cuni dovrebbe inspirarsi 
la riforma agraria nei latifondi. 

E questo concetto abbiamo preso di mira nel piano da noi proposto. E 
per conto nostro abbiamo creduto di compiere un dovere nell’additarlo, lieti 
se altri, più competenti, possano additarne un altro migliore per il bene di 
questa terra sicula cui mi lega immenso amore. 


* 
* * 


VI. All’ultimo quesito intorno ai risultati pratici che questa Cattedra ha 
dato finora, abbiamo in parte risposto, mostrando come essa non si trova, 
almeno per ora, in condizioni da potere rispondere pienamente al suo fine, 
per parecchi motivi. Anzitutto le condizioni dell'ambiente in cui essa è de- 
stinata a svolgere la sua attività. Generalmente le ciassi agricole di questa 
Provincia non sono ancora così evolute da accogliere volentieri i suggeri- 
menti dell’arte razionale: i contadini, attaccati alle loro tradizioni e alle 
pratiche consuetudinarie, si mostrano restii a svezzarsene, tuttavia molti 
ora cominciano a comprendere l’importanza delle quistioni che loro si pon- 
gono avanti e non di rado si rivolgono alla Cattedra per consigli. Si 
avvedono che sono arretrati nell’arte che esercitano, ma ritengono, giusta- 
mente, che l’ostacolo principale che si oppone al loro miglioramento è il modo 
con cui si fa valere il latifondo. Spesso, quando si parla ai contadini dell’u- 
tilità delle concimaie razionali per la buona conservazione del letame, quando 
si parla di rotazioni migliori, ecc., essi ci dicono: Ma come mai possiamo 
fare tutto quello che ci suggerite, se non siamo sicuri di rimanere a lungo 
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sul terreno preso in gabella! La brevità di contratti impedisce di attuare 
qualsiasi miglioria. 

Tutto ciò dimostra che l’opera di propaganda della Cattedra potrebbe 
recare i suoi utili risultati, quando venisse modificato il sistema attuale di 
utilizzare i latifondi: per lo meno sia concessa ai contadini una maggiore 
stabilità sulle terre che coltivano: lo scrivente è, per sua convinzione, con- 
trario al sistema di piccoli affitti, anche di lunga durata; ma, anche quando 
non si voglia venire ad un provvedimento energico, da mutare radicalmente 
il sistema agrario dei latifondi, nel modo da noi propugnato, il principio 
della lunga durata del contratto non dovrebbe essere perduto di vista dal 
legislatore. E allora il vecchio progetto Crispi sul miglioramento dei latifondi 
opportunamente modificato (V. il nostro libro: Y Zatifondi e le leggi agrarie) 
potrebbe risorgere e sulle sue tracce comporne uno più perfezionato. 

Sotto un altro punto di vista la Cattedra trova un ostacolo nell'opera 
sua per la deficienza di mezzi di cui dispone: da una parte, come già abbiamo 
nutato, lo scarso personale; dali’altro la mancanza di fondi per acquisto. di 
macchine, per l’ istituzione di concorsi di mostre di prodotti agrari, ecc. 

Occorre, quindi, che la Cattedra abbia mezzi soddisfacenti per attuare 
il suo programma, e il Governo dovrebbe pensare a meglio sovvenirle; do- 
vrebbe concedere più larghi sussidî a quelle Cattedre che si trovano in un 
ambiente più difficile, ove l’agricoltura si trova meno progredita: e in queste 
condizioni si trovano appunto le provincie siciliane. 

Sarebbe poi molto opportuno che la Cattedra avesse un podere proprio 
per istituirvi tutte quelle prove sperimentali che non si possono affidare 
ai privati agricoltori, i quali non sempre s’interessano di eseguire a dovere 
le prescrizioni che loro si dànno: e per i campi dimostrativi di concimazione, 
specialmente, son quasi sempre restii a fornire i dati di produzione, per l’inco- 
modo di fare il raccolto distinto per ciascuna parcella, a meno che la Catte- 
dra non fornisca i mezzi per le maggiori spese alle quali debbono sottoporsi. 

Questo inconveniente abbiamo dovuto sempre lamentare, e ad esso non si 
può ovviare che in quel modo, cioè, con l’istituzione di un podere modello 
ove è possibile compiere altre utili esperienze di coltivazione da servire di 
esempio e di stimolo agli agricoltori. 

Ove sorgessero, com°è a. sperare, le Sezioni della Cattedra, noi opiniamo 
che ciascuna dovesse disporre del suo podere o di un campo ove venissero 
compiute le prove colturali con metodi rigorosi dirette dal personale di esse. 
Un'esperienza ben condotta è garanzia di riuscita e costituisce per gli agri- 
coltori un mezzo efficace di istruzione e nello stesso tempo un incitamento a 
imitare, mentre le prove non ben riuscite, non solo creano l'indifferenza 
nell’animo di essi, ma determinano quel senso di sfiducia nella scienza, che è 
propria dell’indole di questa classe ancora non abbastanza evcluta e priva 
d’ istruzione. 


Prof. V. PASSALACQUA. 
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Vor. VI — Szedlia — Tomo I. Tav. III. 


Fig. 9. — Case di contadini a Randazzo, 


Fig. 10. — Come si attraversa il fiume presso Sinagra. 


Fig. 11. — Una via a Corleone. 


Voc. VI — Szeilia — Tomo I. 


Fig. 12. — Una via a Castrogiovanni. 


Fig. 13. — Il Venerdì Santo a Terranova di Sicilia 
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Fig. 14 — Un caruso che torna dalla miniera presso Caltanissetta, 


Fig. 15. — Zolfare presso Cianciana. 
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Vor. VI — Sterlina — Tomo T. 


Fig. 16. — Effetti di un'alluvione a Marettimo. 


Fig. 1). — Devastazioni operate dall’alluvione 
nell'interno del paese di Marettimo. 
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Fig. 18. — Un molino a vento nelle saline di Trapani. 
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Fig. 19. — Piramide di sale presso Trapani. 
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Alcuni aspetti individuali e sociali della vita del contadino 


CapiTOLO I. 


L’ ABITAZIONE, L’ ALIMENTAZIONE E IL VESTIARIO 


SommARIO. — A. L'abitazione. — $ 1. Le abitazioni dei contadini nell'interno dei 
bi 
paesi. — $ 2. Le abitazioni dei contadini in campagna. — 2. L'alimentazione. — 
C. Il vestiario. 


A). L’abitazione. 


Il primo paese che visitai in Sicilia fu Valledolmo, posto fra le montagne 
del circondario di Termini: e difficilmente ne avrei potuto incontrare uno 
più tipico per tutta la regione interna dell’ Isola. 

Superata un’altura, esso m’apparve adagiato ad un poggio, pari a una 
grande macchia grigia sopra un tappeto verde monotono. Le vie solcavano 
quella macchia di righe diritte, irraggianti da una trasversale comune. Nel 
centro spiccavano la chiesa e qualche palazzo, ma all’intorno eran tutte ca- 
sette ad un piano o col solo pianterreno, che si toccavano coi tetti e colle 
muraglie posteriori. Il cielo nuvoloso avvolgeva di tristezza quella massa 
uniforme, che da lontano sembrava inanimata e desolata. 

Entrai nel paese per le vie più alte ch’eran le più povere: e scesi da 
cavallo di fronte alle prime case. Alcune donne si affacciarono alla soglia ; 
e saputo sommariamente dalla mia guida di che si trattava, di buon grado 
m’invitarono ad entrare. 

Le più di quelle case erano composte d’un solo vano, coperto diretta- 
mente dal tetto, senza soffitto, privo di camini e di finestre, con un sol per- 
tugio tagliato nella metà superiore dell’uscio. In quell’unico ambiente dormi- 
vano assieme uomini e bestie, i nonni, i figli e i nipoti, la mula, più spesso 
l’asinello, le galline, la capra e talvolta il maiale. Due grandi letti tenevano 
tutta la parete di fondo, l’uno destinato agli sposi, l’altro ai vecchi ed ai 
figli e di preferenza alle figlie, per evitare, finchè possibile, una troppo vicina 
e pericolosa promiscuità. 

Nell’angolo a destra dell’uscio stavano il forno e la legna da ardere, ove 
si sarebbero appollaiate le galline, e lì presso accucciato il porco: nella pa- 
rete a sinistra la mangiatoia per l'asino, sotto la quale, scavata a mo’ di 
letto, una buca contornata da pietre a riparo. Nel mezzo del pavimento un 
grande sasso quadrato: il focolare domestico. 

Accanto al letto matrimoniale, a portata di mano, stava sospesa come 
un'amaca, la minuscola culla del lattante. Qualche sedia, un tavolo e una 
rozza credenza completavano il mobilio di quell’ambiente, ch'era insieme casa, 
cucina, dispensa, rustico e stalla. 

In taluna di quelle case languiva per vecchiezza o malattia qualche mi- 
sera creatura umana che gettava di sotto le coltri sguardi stupefatti e dolenti. 
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I ragazzi erano assenti, occupati alla scuola o in campagna, e solo qualche 
bimbo s’attaccava piagnucolando alla gonna della madre. 

Le donne, additando quei tuguri e la loro miseria, invocavano aiuti dal 
« Governo » della cui ‘onnipotenza non potevano dubitare; e protestavano che 
almeno dovesse cessare l'imposta che grava su di essi. 

Proseguii il cammino. Le strade erano deserte trovandosi gli uomini validi 
in campagna; e taluno più lontano: in America! e per questo certe case erano 
abbandonate e chiuse. Le donne, per la stagione ancora fredda lavoravano in 
casa; ed un suono di canti femminili usciva da una di esse, accorato e triste 
come una nenia. 

Nelle vie meno discoste dal centro le case avevano migliore aspetto. 
Qualche vecchio contadino, ravvolto nello scapolare turchino, guardava dalla 
soglia trascorrere il tempo; e non ebbe difficoltà a lasciarmi entrare. Era un 
altro tipo di casa, e un altro tipo d’abitatori. Non più.il giornaliere, ma il 
mezzadro o il colono: il borgese, un gradino più in su nella scala dei lavora- 
tori dei campi. M’accolsero con dignità e cortesia, come un ospite. 

Quelle case, diversamente dalle già vedute, avevano tutte la stalla, e 
talune anche la cucina; pochissime però un piano superiore. Erano molto 
pulite. Le pareti, imbiancate con cura, portavan la effigie del santo protettore, 
oleografie, cartoline e ninnoli: appariscenti coperte erano stese sugli ampi 
letti, talvolta internati nelle alcove, o nascosti da tende. 

La separazione fra l’uomo e le bestie era completa; e limitata la promi- 
scuità fra i sessi o fra i genitori e i figli, sia per separazione di camere o di 
alcova e in ogni caso di letto. In quasi tutte si vedeva la traccia della mano 
amorosa e solerte della padrona di casa. 

Dopo Valledolmo molti altri paesi e molte altre case visitai: ma esse 
rassomigliavano ai due tipi ora descritti che si possono ritenere come fonda- 
mentali e caratteristici per le case di paese in tutta l’Isola, Ora mi industrierò 
a darne un meno sommario cenno per discorrere poi delle abitazioni dei conta- 


dini in campagna, 


$ 1. — Le abitazioni dei contadini nell'interno dei paesi. 


I contadini siciliani, come abbiamo detto più volte, abitano quasi tutti e 
quasi sempre nell’interno dei paesi, fatta eccezione di alcune zone ristrette. 
Tutt’al più, seil campo ove devono recarsi a lavorare è molto distante, partono 
dal paese il lunedì per tornarvi il sabato appresso a lavoro finito: ma sempre 
lasciando a casa la donna e i figli piccoletti. Da ciò il carattere singolare 
delle città e dei paesi della Sicilia, che sono essenzialmente dei grandi agglo- 
meramenti di piccole case contadinesche. Fanno naturalmente eccezione le 
maggiori città della costa, quantunque, aache in esse, accanto ai palazzi dei 
signori, ed alle case della borghesia industriale e commerciante, s’ammassino 
le caratteristiche casupole dei contadini. 

In generale si può dire che le città ed i paesi della Sicilia sono degli 
enormi villaggi rurali. 

In essi non ci sono quartieri speciali per i contadini, perchè questi for- 
mano la grandissima maggioranza della popolazione. Il rimanente è costituito 
dal piccolo gruppo degli impiegati delle varie amministrazioni, dai negozianti 
e dagli artigiani, da una piccola borghesia che vive di rendita fondiaria, ma 
che va costantemente diminuendo; nonchè da qualche raro gran signore, che, 
pur non abitando se non saltuariamente in paese, ama averci il suo palazzo, 
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a documento tangibile della propria potenza ed a continuazione della tradi- 
zione famigliare. Così in paesi miserrimi, tra un viluppo di meschini tuguri 
e di povere case, alza la sua mole cupa ed imperiosa un palazzo seicentesco, 0 
da un’altura domina un castello feudale. 

Soltanto i solfatai, fra la gente del popolo, amano concentrarsi in deter- 
minati quartieri. I contadini più agiati (è borgesi) si stringono più vicini al 
centro, i giornalieri alla periferia, in case che hanno il solo pianterreno. 

Le case dei contadini sono costruite in modo vario a seconda del mate- 
riale disponibile, della elevazione del paese e dello spazio. 

Il materiale più usato è il tufo, che vien tagliato a grossi quadri conne 
con calce e sabbia. Il tetto è di travi coperte da un graticcio di canne e da 
tegole di terracotta, non mai di legno. Ove abbonda il gesso la rivestitura 
interna si fa con esso. Ove il tufo manca si ricorre alla pietra o ai mattoni; 
e nei paesi vulcanici alla lava: così in quasi tutto il versante Etneo e nei paesi 
attorno al Monte Lauro. 

Generalmente le case non hanno che il pianterreno; ma ove lo spazio sia 
molto ristretto, come nei paesi annidati su qualche picco, oppure nelle mon- 
tagne alte, ove cade abitualmente la neve, anche le case dei contadini hanno 
due piani, il terreno e il piano superiore. Ove non siavi che un solo piano, 
esso è talvolta diviso all’interno da un solaio che sovrasta alla metà di 
fondo della camera, sopra i letti, e serve da ripostiglio, da legnaio o da dor- 
mitorio per i ragazzi. In certi paesi della provincia di Siracusa è molto comune 
che la parete di fondo sia divisa in due belle alcove che offrono isolamento 
almeno durante la notte. 

Non mancano le abitazioni trogloditiche, ossia le grotte scavate nella roccia 
o nel tufo e ridotte ad abitazione. A Sperlinga, presso Nicosia, v'è un intero quar- 
tiere scavato nella montagna e forma una delle meraviglie paesistiche della Si: 
cilia. Ma isolatamente ne troviamo in parecchi altri paesi: a Caltanissetta, a Ca- 
strogiovanni e a Modica, di alcune delle quali riproduciamo Ja fotografia, e sono 
certamente le peggiori abitazioni che si possano immaginare, costantemente 
umide e oscure, veri antri ove è inconcepibile che possa svolgersi una vita 
normale umana. Anche fra esse vi sono delle gradazioni: da quelle che non 
hanno rivestimento alcuno, nè pavimento, nè pareti e a mala pena una porta 
sgangherata, a quelle ove l’opera dell’uomo ha acconciato un poco quella 
della natura. 

La casa del contadino deve servire a vari usi: per il giornaliero un unico 
ambiente funziona da casa, da cucina, da stalla; il borgese invece aggiunge 
al locale d’abitazione la stalla, e talvolta la cucina; ma quasi sempre e per 
tutte Ie classi dei contadini, eccetto per i più ricchi, la camera d’abitazione serve 
anche di magazzino per il srano e le derrate. 

Per serbare il grano ci sono vari sistemi. Nella parte centrale dell’Isola 
sono molto comuni certi grandi cilindri cavi chiamati camnizzi formati da 
canne e da vimini intrecciati, nell’interno dei quali si conserva il grano che 
viene levato da finestrelle adattate a varia altezza nelle pareti: ottimo sistema 
per mantenere il grano asciutto e bene aereato. Altrove si combina il granaio 
col letto: vale a dire al posto dei letti si costruiscono delle vasche di muro 
nelle quali si versa il grano. Si ricoprono poi con tavole, sulle quali -si sten- 
dono i materassi e così il letto è fatto. 

Quasi nessuna casa è fornita di latrina. La grande maggioranza dei paesi 
è priva di fognatura. Non ci sono naturalmente sciacquatoi. L'illuminazione 
più in uso è quella ad olio; da qualche tempo anche a petrolio, e dove la luce 
elettrica ci sia in paese, solo i contadini più benestanti prendono qualche lam- 
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padina, ma di rado. Per lo più si vive al buio, coricandosi presto, ed al buio 
stanno le -vie nella maggior parte dei paesi, tranne che nei punti centrali, o 
nei crocevia più importanti. Una notte tempestosa .cercai a lungo un paese e 
non m’accorsi della sua vicinanza che al sucnar delle ore nel campanile: nes- 
suna luce si vedeva alle finestre o nelle vie, nessuna creatura era per le strade. 

Il contadino siciliano ama la sua’ casa e Ja tiene in onore. « Casa mia, 
casa mia, tu si reggia e si batia » è un detto che spesso gli viene alle labbra 
Sono meravigliosi gli sforzi della sua donna per tenerla bene assestata e il più 
possibile pulita, contro le non lievi difficoltà della promiscuità fra uomini e 
bestie, dell'incredibile ristrettezza dello spazio e della mancanza di mezzi. 
Fin le donne dei giornalieri si vergognerebbero se il pavimento, anche di nuda 
terra, non fosse bene scopato, le immondezze degli animali subito esportate, 
e l’ordine fra le povere masserizie mantenuto. 

Le pareti vengono periodicamente imbiancate. Le stoviglie di terracotta 
si allineano con una certa civetteria sulla credenza; i letti vengono di giorno 
accuratamente rinversati perchè rimangano puliti e ci si possa valere del loro 
piano come di panca. 

Solo i più miserabili fra i giornalieri, carichi di figli, e abbrutiti dalla 
miseria o dalla fatica eccessiva od i viziosi, non fanno nessuno sforzo per 
mantenere pulito il loro povero antro. 

Il sabato è giorno di pulizia radicale perchè la domenica « l’uomo torna 
< a casa, qualche vicino verrà a trovarlo e bisogna non doversi vergognare 
« dinanzi a lui ». 

Adunque, se la casa del contadino siciliano non è miglicre di quella che 
è, non va data tanto colpa a lui od alla sua donna, ma alla loro povertà e 
miseria. Appena può, il contadino, cerca di abbellire la casa e di aggrandirla, 
aggiungendovi almeno una stalla; ed è alla casa che gli emigrati vogliono siano 
consacrati i primi risparmi che inviano alla famiglia. 

Le case «degli americani» si riconoscono subito fra tutte le altre per la 
bianca tinta della facciata, per la pulizia e l’ordine dell’interno. Ricordo a 
Camporeale la gradita sorpresa che provai quando, dopo aver visitato gran 
numero di poverissime e sudice casette, m’imbattei, nella parte alta del paese, 
in una, che, simile bensì alle altre nell’aspetto esterno, ne contrastava mira- 
bilmente per la pulizia e l’eleganza dell'arredamento interno: impiantito di 
cemento, letti coperti di belle trapunte; specchi ed oleografie alle pareti, e 
confinati tutti gli animali in una stalletta lì accanto. Era la casa di un gior- 
naliere emigrato in America, che aveva voluto venisse così trasformata coi 
primi risparmi inviati. 

Senonchè queste case sono ancora poche e nella grande maggioranza e 
per lungo tempo ancora, finchè l’agiatezza non sarà cresciuta, la casa del 
contadino siciliano presenta e presenterà inconvenienti gravissimi d’ordine 
igienico e morale. Non occorre indugiarci molto nè sugli’ uni nè sugli altri 
essendo di per sè evidenti. 

Quando in un solo é ristretto ambiente privo di finestre, di camini e di 
fognature si ammassano in perfetta promiscuità uomini e bestie, sani e malati, 
vi si dorme, vi sì cucina, vi si mangia e vi si muore, l’igione fugge inorridita. 
Che se le malattie causate da tale situazione di cose sono minori di quanto 
si dovrebbe presumere, ne va reso merito all'esposizione di molti paesi, tutti 
aperti ai venti sani e purificanti, i quali entrano per le mal connesse pareti 
e per il tetto. e si portano via le ammorbanti esalazioni — nonchè, non lo 
ripeteremo mai abbastanza — all’eroica pazienzà della donna siciliana nel tener 
quant’è possibile pulita la ‘casetta. 
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Nell’aspetto morale le conseguenze non sono meno palesi; ed è ancor 
meno necessario insistervi. C'è qualche cosa di terribile in questa condanna 
del contadino siciliano a dover subire la presenza dei genitori e dei figli ai 
suoi trasporti d’amore, che cerca di soffocare nell’oscurità della notte, a non 
potersi sentire solo mai con la sua donna, nè da sano nè da malato, nel 
dover svolgere egli e la sua donna al cospetto della famiglia intera tutta la 
loro vita, anche la più intima. 

Gli è così che il bambino entra precocemente nei misteri dell'amore e 
della procreazione, gli è così che sono possibili e non rari i pervertimenti 
sessuali; gli è così che serpeggia, mostro viscido e schifoso, l’incesto, del quale, 
secondo mi diceva un medico, « è da meravigliarsi non sia più frequente di 
quello che è, data questa condizione di cose, ch’ora è peggiore ora è migliore, 
ma è terribile sempre ». 

Nè con tale ristrettezza delle abitazioni è possibile una vera vita fami- 
gliare e sociale. Tutto si fa nella strada. La strada è il salotto, il veicolo dei 
pettegolezzi, degli odi e degli amori, colà ruzzano bambini, lavorano donne 
e giocano gli uomini. Mancando locali appropriati, non ci sono quelle riunioni 
di società famigliari che allietano le sere invernali nelle campagne del Setten- 
trione, i famosi falò. La vita sociale è ristretta ai circoli professionali o di 
mutua assistenza o di resistenza, in cui praticano solamente gli uomini. 

La casa è generalmente proprietà del contadino, eccettuati i più miseri fra 
i giornalieri. I genitori si sforzano di costruire per i figli maturi al matrimonio 
una casetta. Se non ci riescono, dividono la loro a metà, e ne cedono una ai 
figli che si sposano. Spesso, specialmente nella provincia di Siracusa, è costume 
che la casa venga portata in dote dalla moglie. 

Ove il contadino non possegga in proprio la casa, la deve naturalmente 
prendere in affitto, per solito da altri contadini più benestanti di lui, dai 
borgesi. E gli affitti sono piuttosto elevati, per quanto variino da provincia a 


provincia e da paese a paese e siano diminuiti in seguito all'emigrazione, che 
lasciò vuote molte abitazioni. Sono più cari nelle città della costa che all’in- 
terno. A Pantelleria è detto che si pagano fino 140 lire l’anno: a Siracusa 
dalle 8 alle 10 lire al mese per un solo vano. Ma generalmente il prezzo 
oscilla sulle 36 lire annue (3 lire al mese), con un minimo di 25 lire ed un 
massimo di 80. 


$ 2. — Le abitazioni dei contadini in campagna. 


Se tale è l'abitazione del contadino entro centri abitati, possiamo figu- 
rarci quale sia nella campagna: peggiore assai. 

Ma anche qui conviene distinguere fra le due zone: fra le coste e l’in- 
terno dell’Isola. 

Nelle prime (ad eccezione della costa africana e di parte della tirrenica) i 
piccoli centri e le case disseminate in campagna sono frequenti. Monte San Giu- 
liano, Trapani, Marsala, Cefalù, l’estremità peloritana, Acireale ed altre minori 
plaghe hanno buona parte della loro popolazione fuori del centro principale, in 
piccole frazioni o in nuclei abitati o addirittura in case isolate. Qui la casa è 
prossima al fondo o forma tutt'uno con esso, e chi lavora o custodisce il fondo 
ha l’uso della casa, come accade per i gastaldi della zona orientale etnea. 

Ben diversa è la situazione nell’interno dell’Isola e nella regione del lati- 
fondo. Grossi e radi paesi sorgono a grandi distanze in mezzo alla campagna 
deserta, o su alti monti o su creste di difficile accesso. E in essi vive 
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abitualmente tutta la popolazione, la quale per recarsi al luogo del lavoro, 
deve percorrere grandi distanze, fino a 10 o 12 chilometri dal centro. 

Ora è chiaro che con tali distanze è difficile partire ogni giorno dal paese 
e tornarvi la sera: pet quanto il contadino preferisca sopportare questa fatica 
piuttosto che pernottare in campagna, ove non sono case. E il viaggiatore, 
che di gran mattino partisse da qualcuno di quei pa vedrebbe lunghe file 
| pi di contadini percorrere su qualche mulo od asinello le vie carreggiabili o le 
trazzere e disperdersi nei campi donde torneranno la sera. 

Ma v'ha tuttavia un limite a tale possibilità di andare e tornare ogni 
giorno, non potendosi fare quotidianamente due o tre ore di strada, prima e 
dopo il lavoro, senza sentirsi 
di dormire in campagna. 

Dove? Fino a pocc tempo fa, gli unici edifici in muratura erano i casamenti 
dei feudi o baglii, che rispondevano ad un’epoca diversa dalla attuale nella 
quale predominava la pastorizia, meno densa era la popolazione e minore 
quindi il bisogno di case in campagna. 

Cresciuta la popola; 


estenuati. Non si può quindi talvolta a meno 
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one e ridotta a granicultura buona parte dei pascoli 
E e dei boschi, i casamenti dei feudi non potevano più bastare. Si costrussero 
allora delle capanne di paglia che avrebbero dovuto essere provvisorie ma che 
divennero stabili, e formano tuttora l'abitazione usuale caratteristica del con- 
È tadino nelle campagne dell’interno dell’Isola. 
È Sono esse le famose pagghiare: capanne coniche od oblunghe capaci di 
contenere due o più persone od anche un’intera famiglia, con le basi di muro a 
secco od anche senza; il tetto di paglia, resa quant’è possibile impermeabile 
A seconda che servono per operai avventizi o per famiglie di coloni, sono 
piccole o grandi, disperse o riunite fino a formare dei veri gruppi pari a 
minuscoli villaggi, che più volte ho incontrato nelle regioni interne delle pro- 
vincie di Palermo, Caltanissetta e Messina. 

Il suolo delle pagghiare, è la nuda terra. Se chi vi dorme vi rimane solo 
per una stagione, stende sulla terra un poco di paglia e vi si corica; se vi 
rimane più a lungo e colla famiglia, porta con sè il letto, le stoviglie e 
lascia un posto anche per l’asinello. Per lo più esse sorgono in vicinanza del 
casamento del feudo, essendo destinate ad ospitare chi non può trovar posto 
i in quello, ch’è riservato agli impiegati stabili, al soprastante, ai campieri, al 
magazziniere, ai curatoli e a qualche annaloro o mesaloro. 
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Gli avventizi, se non ci sono pagghiare vicine al casamento, s'accomodano 
alla peggio nelle stalle o nei magazzini, sulle giucchene o ticchiene o panche di 
muratura che girano torno a torno le pareti o lungo le corsie, oppure, come assi- 
curano le unanimi deposizioni dei contadini, sul pavimento della stalla tra le due È 
file di animali, a poca distanza dai canali che ne raccolgono gli escrementi (1). 
Senonchè ci sono dei lavoratori della terra che non possono godere 
neanche di questi miseri ed insufficientissimi ricoveri, e sono i mietitori, od 
(SM: in genere i lavoratori che abbiano da compiere un’opera di breve durata, ma 
i Î che richieda molte braccia. Essi non possono stare nè entro il casamento, nè 
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& i A loro non rimane che la nuda terra per giaciglio e il cielo per vòlta; 
[ E° ed è una fortuna che d’estate, in cui tali lavori cadono, raramente piova. 
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tro la quale non vale si rannicchino sotto gli spessi mantelli a cappuccio che 
sono le loro coperte. 

Peggio di tutti stanno i pastori ed in modo particolare i guardiani di 
mandrie, sia di vacche, che di pecore o di capre. Dato il sistema della pa- 
storizia brada, comune in Sicilia, è necessario che qualcuno vegli continua 
mente sul gregge per difenderlo dai ladri. o dai lupi, o per impedirne lo 
sbandamento. E questi qualcuno sono i giovani mandriani dai 16 ai 24 anni 
che si dispongono la notte in due o tre attorno al gregge e un po’ vegliano 
e un po” dormono ma con l’orecchio pronto ad ogni insueto rumore. Se non 
piove buttano attorno alle spalle la mantella di lana; se piove si coprono 
con la incerata i cui lembi inferiori fissano al suolo come fosse una tenda ed 
attorno vi scavano un fossetto di scolo che li difenda un poco dall’invasione 
dell’acqua. 

È naturale che un simile stato di cose pressochè generale in tutta 1’ Isola 
(per quanto in una parte più grave, ed in un’altra meno) non possa accon- 
tentare le giuste esigenze dei lavoratori, che muovono in proposito le più vi- 
vaci e giustificate lagnanze. Ma per quanto questo sistema non giovi nemmeno 
all’agricoltura, esse sarebbero rimaste, come tante altre, inascoltate se non fosse 
sopravvenuta l'emigrazione, la quale (ove fu più intensa) costrinse i padroni 
a provvedere per non vedersi abbandonate le loro campagne. 

Veramente, già prima dell’emigrazione, alcuni ‘proprietari avevano co- 
struito case coloniche nuove nell’intento di modificare il patto colonico e di 
sostituire una mezzadria più stabile equa ed organica alla metateria usuale, 
iniziando così una vera opera di colonizzazione. Ma fu l'emigrazione che 
rese più attiva questa tendenza nei ben disposti; e la impose agli altri. 

Così sorsero le prime case coloniche, ancora troppo rare, quasi totalmente 
limitate alla provincia di Palermo o alle parti ad essa finitime delle pro- 
vincie di Caltanissetta e di Girgenti, ossia nelle regioni ove più antica e più 
forte fu l'emigrazione. 

Dalle risposte ai questionari risulta che in provincia di Siracusa c’è 
qualche nuova casa colonica nei territori di Buccheri e di Palazzolo; in pro- 
vincia di Catania sono dette molto rare, così pure in quella di Messina; più 
frequenti in quella di Trapani. In provincia di Caltanissetta è detto esservene 
nei territori dei comuni di Butera, Mazzarino, Terranova, Caltanissetta, Mus- 
someli, Barrafranca, Marianopoli. In provincia di Girgenti ne vengono segna- 
late a Bivona, a Sciacca, a Licata. a Canicattì. In provincia di Palermo: a 
Cefalù, ad Alimena, a Bompietro, alle Petralie, a Gratteri: ma ovunque più 
come casi isolati che come azione organica e continuativa. Ne parlammo al 
Capitolo VI della Parte II trattando del latifondo. 

Io visitai alcune di queste case di nuova costruzione e furono quelle dei 
feudi Canzirotta, Malpertugio e Torretta di casa Lanza di Scalea nel terri- 
torio di Mussomeli; del feudo Ciuccafa dei baroni Sgadari vicino a Mal- 
pertugio; dell’ex-feudo Polizzello presso Villalba di casa Trabia; dell’ex-feudo 
Friddani del barone Alù a Barrafranca, dell’ex-feudo Pernice del principe di 
Camporeale presso San Giuseppe Jato; dell’ex-feudo San Giorgio del barone 
Fatta a Petralia, e quelle molto appropriate del barone Lombardo a Cani. 
cattì e del duca di Cesarò a Joppolo. 

Tutte queste case sono somiglianti; ma si distinguono in due tipi a se- 
conda dei sistemi di cultura del terreno. Ove predomina la coltura alberata 
e v'è la mezzadria, si trovano disseminate per la campagna, isolate le une 
dalle altre, così a Joppolo nei fondi del duca di Cesarò, a Canicattì in quelli 
del barone Lombardo, ed a Friddani nel fondo dei barone Alù. Ove predo- 
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mina la granicoltura e il pascolo, e cioè il sistema economico sociale del la- 
tifondo, le case si trovano riunite presso l’antico edificio centrale del latifondo 
disposte su due o tre file, oppure in forma di quadrato il cui interno serve 
da cortile e da piazza per il piccolo villaggio, così a Polizzello, a Ciuccafa, 
a Torretta e a Canzirotta ove la disposizione mi è sembrata ottima, e dove 
non manca neppure la chiesa. 

Ogni casetta ha un vano o due per abitazione ed un altro per cucina e 
dispensa. Fuori dell’abitazione, ma contigua v'è la stalletta. Le case sono tutte 
a un solo piano, ben costruite, e sembrano dei veri palazzi al confronto delle 
sordide capanne che sono destinate a sostituire. A Malpertugio, accanto le 
nuove case che si stanno terminando, si vedevano ancora gli antichi orribili 
tuguri raggruppati assieme come altrettanti tucul abissini: singolare contrasto 
fra il passato e l’avvenire. 

Codeste nuove case costano perchè il materiale di costruzione, la calce, 
la sabbia, il legname, a volte fin le pietre, devono venir portati di lontano 
per strade difficili; e la mano d’opera degli artigiani è rincarita. Il proprietario 
deve fare volta per volta un complicato calcolo di tornaconto, il cui esito è 
incerto, perchè si tratta sempre di sacrificare immediatamente non lieve somma 
di capitali per averne un reddito, quasi indubbio bensì, ma a lunga scadenza. 
A volte gli mancano i capitali necessari, o la filucia in sè e nell’avvenire, 
o un largo spirito di beninteso interesse. 

Gli è perciò che insistentemente si ode in Sicilia reclamare per queste 
opere, anche da parte dei proprietari non neghittosi, e che già diedero co- 
spicui esempi di intraprendenza, l’aiuto dello Stato sotto forma di prestiti 
rimborsabili ed ammortizzabili in 25 o più anni, a mite interesse. 

Certo la soluzione del problema si impone, sia per ragioni di umanità che 
di tornaconto. I contadini, per la maggior libertà loro concessa dall’emigra- 
zione, non si adattano più agli orribili tuguri attuali; e parecchi feudi lontani 
dai paesi, si dovettero per questa ragione ridurre a pascolo. Nè senza case e 
strade è possibile iniziare quella trasformazione agraria, o colonizzazione del 
latifondo dalla quale dipende l’avvenire dell’Isola. 


B. — L’alimentazione. 


Il contadino siciliano è sobrio: ,e lo è per natura non per necessità. 
Quand’anche il suo reddito aumenti, sia per migliorati salari, che per risparmi 
fatti in America, di poco aumenta la quota destinata ai bisogni dell’alimen- 
tazione. Egli preferisce spendere di più nella casa, nei vestiti o nell’allarga- 
mento della sua azienda che non nel mangiare e nel bere. 

L'alimentazione del contadino — salvo casi di miseria o di disoccupa- 
zione — è generalmente sana e sufficiente, per quanto semplicissima. L’ali- 
mento predominante è il pane, ’o panuzzo: un buon pane di frumento sano, se 
non scelto, di quel buon frumento siciliano ch'è tra i migliori che si cono- 
scono: nutritivo, dolce, saporoso. 

Esso viene di regola impastato dalla madre di famiglia, che se non è 
costretta non rinunzierà a questa sua tradizionale ed augusta mansione; ed 
essa stessa lo mette a cuocere o nel suo, o nel forno di qualche famiglia vi- 
cina, alla quale per tal servizio paga un lieve obolo. I! pane si fa per solito 
di sabato o di lunedì; e la forma più usata è duelli, d’una pagnotta rotonda 
del peso da 800 gr. ad un chilo: un rotolo. 

Munito del pane e se, non lo riceverà dal padrone, anche di un po’ di 
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companatico (formaggio, frutta, sarde, cipolle, olive, a seconda della stagione 
e dei propri mezzi) nonchè di una grande anfora d’acqua, ov’essa nei campi 
scarseggi o sia cattiva, e ch’egli carica sull’asino o si fa portare dalla donna o 
dal ragazzo, il contadino parte di buon mattino per il luogo del lavoro. 

Verso le 8 o le 9 mangia per prima colazione un po’ di pane schietto, 
con del vino, se ce l’ha; a mezzogiorno pranza aggiungendo al pane il com- 
panatico e il vino; e verso le 4, ma non sempre, fa merenda, con pane solo. 
La sera mangia la minestra: la calda minestra di pasta, o di fave, o di le- 
gumi frammischiati, condita con l’olio, che gli sta preparando al focolare do- 
mestico la donna sua, o quella meno buona e gradita che gli darà il padrone 
se deve pernottare nel fondo. 

Rarissimamente il contadino può mangiare carne, per quanto il consumo 
di essa sia da qualche tempo cresciuto. Essa rimane sempre un cibo di gran 
lusso, che il contadino si può permettere solo nelle grandi occasioni. 

Bevanda usuale è l’acqua. Il vino viene preso nelle giornate di lavoro, 
ma non dovunque e non sempre, specie dopo la distruzione dei vigneti per 
opera della fillossera. Le donne ed i bambini non ne gustano mai. 

D'inverno il numero dei pasti si riduce a tre; d’estate può crescere fino 
a cinque. Durante la mietitura il contadino mangia anche sette volte il giorno 
come amano far notare i proprietari. Ma se il numero dei pasti cresce ne ri- 
mane immutata la composizione. 

Come s’è detto in principio, questo regime alimentare può ritenersi buono 
e sufficiente. Ma ciò va inteso iin linea generale: per la media delle classi dei 
contadini e per tempi normali. Giacchè per i giornalieri puri e semplici, ed 
in tempi di disoccupazione o di miseria, conviene fare molte e dolorose riserve. 

Anzitutto per i giornalieri. Questi, secondo abbiamo veduto nel capitolo 
sui salari, vengono pagati parte in danaro, parte in natura. E la quota che 
ricevono in natura è costituita per solito dal vino, dal companatico, e, se la 
sera dormono nel fondo o vi si trattengono fino a notte, dalla minestra. Rara- 
mente si dà il pane, 

Orbene, sulla qualità e quantità dei commestibili, le voci a noi pervenute 
ed i rilievi fatti risultano molto vari. Generalmente il vitto dato ora dai 
padroni è migliorato in confronto al passato. Ma ancora si lamentano Ja 
cattiva qualità del vino paragonato talvolta all’aceto, tal’altra ad acqua av- 
vinata « acquatina », la insufficienza del condimento nella minestra, la scar- 
sità della pasta, la qualità inferiore del pane che non sempre è di frumento, 
ma talvolta è d’orzo e viene abitualmente fatto coll’ultimo granò che resta 
sull’aia, il più sporco, cioè col solame. 

Ed i lamenti erano più forti inverso i gabellotti dei feudi e gli impiegati 
loro, che non verso i piccoli proprietari borgesi o borghesi, o verso i domini 
diretti del latifondo condotto in regìa propria. Infatti, se il giornaliero va a 
lavorare nel campo di qualche contadino o colono più agiato, divide con esso 
le fatiche e il ristoro, mangia e beve come lui, e non trova da lagnarsi se non 
per il lavoro più assiduo che deve prestare. 

Diversa è invece la cosa nei feudi. Il contadino non vede quasi mai, il 
vero padrone, non entra con lui che raramente in contatto; ma sta sotto la 
dipendenza diretta del soprastante o dei campieri, che non hanno nessun in- 
teresse a trattarlo bene, e molto invece a guadagnar qualche cosa a spalle 
sue. L’abuso è qui perciò più facile. E le lagnanze furono e sono qui ben più 
vivaci, secondo risulta dalle deposizioni da noi riportate nei vari capitoli della 
sezione speciale della parte III. 

« Ci tocca » diceva un giornaliere della regione del latifondo « metterci 
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in piedi attorno allo scodellone, una specie di madia, che contiene il cibo per 
tutti e poichè siamo in molti, e di fronte uon ci stiamo, dobbiamo metterci 
di fianco e colla destra munita di forchetta peschiamo dalla scodella il cibo e 
lo portiamo alla bocca cercando di affrettarci più ch'è possibile perchè gli altri 
non consumino la nostra parte ». Ed altre ed altre deposizioni per le quali 
rimandiamo alla sezione citata. 

Tuttavia, tenendo conto di tutte le deposizioni futteci e dei rilievi as- 
sunti; e considerando che qualche volta si sarà voluto soverchiamente gene- 
ralizzare fatti singoli incontestabili, ci sembra di poter concludere che in 
confronto del passato un miglioramento generale s’è avuto, e ch’esso non è 
mancato neanche nell’alimentazione fornita ai giornalieri dai padroni dei feudi, 
specialmente da quei proprietari che tengono in diretta economia le loro 
proprietà. 

Conviene ora notare un’altra cosa. Nei latifondi lontani dai paesi e nei 
quali per tutto o per quasi tutto l’anno debba dimorare un certo numero di 
persone, trovasi uno spaccio di viveri e di merci di più comune uso, tenuto 
da uno degli impiegati del feudo, o da altra persona che ne abbia ottenuto 
il consenso dal padrone. I lavoratori sono costretti ad effettuare colà le loro 
compere sia per la distanza dai mercati, che per non inimicarsi il padrone o 
i suoi dipendenti. 

Or è chiaro che tale sistema (più largamente che nell’agricoltura, usato, 
anzi malissimamente abusato, nelle solfare) può dar luogo a gravi inconve- 
nienti sia sul prezzo che sulla qualità delle merci vendute. E i contadini non 
mancarono di far sentire contro di esso le loro proteste. Alle quali i proprietari 
più onesti ed avveduti rispondono col fissare una tariffa speciale che non 
conceda se non un modesto luero al rivenditore, e troncando con lui ogni rap- 
porto di compartecipazione. 

Questo sia detto per quanto riguarda le persone. Che se consideriamo 
le stagioni, o il tempo, abbiamo da segnare più dolenti note. 

Finchè il contadino può lavorare si ritiene felice. « ’o panuzzo », qualunque 
esso sia, per sè e per i suoi non manca. Ma se la disoccupazione, normale per 
la rotazione delle colture, od eccezionale per il maltempo, sopraggiunga, egli vede 
avvicinarsi lo spettro della miseria o della fame, o quanto, meno, sensibili pri- 
vazioni, non avendo potuto col misero salario percepito mettere da parte nulla. 
Ed eccolo a cercare aiuti, a ricorrere a prestiti usurai, a batter la campagna in 
cerca d’erba, o di lumachette, o di arbusti industriali da vendere come scope 
o come legacci; eccolo anche talvolta a rubare (piangono a casa i bimbi e la 
moglie di fame!) e se nulla resta, sedersi rassegnato innanzi la porta e « strin- 
gersi la panza >», come pittorescamente e filosoficamente dice. 

Talvolta la beneficenza pubblica, non generosa mai, interviene. E si fanno 
a spese del Comune distribuzioni di alimenti; o si impiantano cucine econo- 
miche del tutto od in parte gratuite. Ma il contadino si vergogna di ricorrere 
ad esse. Vi manda di soppiatto qualcuno dei suoi bambini, o ci va di notte. 
Egli, il lavoratore che sfidò i soli e le piogge e la malaria, e indurì il corpo 
all’gnesta fatica, sente ribrezzo a dovere non per sua colpa ricorrere alla 
pubblica elemosina... 

Il mercato dei viveri si trova naturalmente concentrato presso i nego- 
zianti dei paesi e delle città. Il contadino deve ricorrere ad essi più o meno 
a seconda che sia o no proprietario di terre, o colono, o giornaliero Chi più 
è costretto a servirsene sono i giornalieri, che raramente, siccome abbiamo 
veduto, posseggono un pezzetto di terra, e poca ne possono prendere in affitto 
o in colonia; e non producono perciò neppure il grano per fabbricarsi il pane. 
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Or succede in Sicilia quello che è successo. o succede in tutto il mondo 
quando due forze diverse si trovino di fronte: la più forte soggioga la più 
debole. Il contadino non può pagare sempre a contanti le merci di cui ha 
bisogno, nè trovare a prestito il danaro per soddisfare il merciaio. Compera 
perciò a credito; e noi sappiamo benissimo che in tal modo, nove volte su 
dieci, cade in mano all’usura: all’usura più multiforme, più accorta, più invin- 
cibile che si conosca, la quale si esplica nell’aumento dei prezzi, nella qualità 
deficiente, ed in una catena di obblighi e di impegni donde è pressochè im- 
possibile districarsi. 

Il rimedio sovrano a questa piaga sarebbero la concorrenza fra i rivendi- 
tori o la cooperazione fra i consumatori. Ma la prima, che pur si dimostra — 
se non senza eccezioni — efficace nei grandi centri, non produce nei piccoli 
centri o lontano dai grossi mercati l’effetto desiderato. I rivenditori si dispu- 
tano bensì anche qui la clientela; ma una volta acquistata, se la tengono av- 
vinta con mille arti e col giogo del credito e dell’usura; sopprimendo così di 
fatto la libertà dei compratori. 

Resterebbe la cooperazione, i cui trionfi nel campo dei consumi non si 
contano ormai, più e formano uno dei più giusti vanti della moderna economia 
sociale, 

Essa venne e viene tentata in Sicilia; e non senza successo. Ma ci tro- 
viamo ancora alle prime armi. È una pianta che si trova seminata in un 
terreno ancora troppo ingombro di pietra e di male erbe perchè possa pro- 
sperare. Vive tuttavia, ove speciali condizioni le abbiano un poco sbarazzato il 
cammino, e quello che di essa ora vediamo ci dà conforto a bene sperare del- 
l'avvenire. 

Secondo le risposte date ai questionari esisterebbero sette cooperative 
di consumo in altrettanti comuni della provincia di Caltanissetta; otto nella 


provincia di Catania, due nella provincia di Girgenti, quattro nella provincia 


di Messina, dieci nella provincia di Palermo, dieci nella provincia di Siracusa 
e tre nella provincia di Trapani, fra tutta la Sicilia adunque quarantaquattro. 
Ma queste cifre si riferiscono al 1907; e non è a dire che nemmeno per questo 
periodo, per le ragioni esposte nell’ Introduzione, si possano ritenere del tutto 
giuste: saranno piuttosto inferiori al vero. 

Sul funzionamento di queste Cooperative ci mancano notizie attendibili. 
Generalmente pare che conducano un'esistenza un poco oscura, ma utile, ser 
vendo ad infrenare gli abusi degli intermediari. Le difficoltà maggiori con cui 
debbono lottare sono la scarsezza dei capitali, Ja deficienza del personale 
tecnico, la poca disciplina dei soci, che talvolta cedono agli allettamenti dei 
commercianti od alle intimidazioni di partiti interessati a sostenerli; la ne- 
cessità di dover vendere a credito ai soci, con le conseguenti perdite per i 
non rari casi di insolvenza, ed infine il sospetto del pubblico e dei contadini 
per qualche esempio di disonestà, verificatosi isolatamente, in Cooperative ora 
disciolte o rimutate. 

Io ebbi occasione di visitarne tre: le Cooperative di consumo di Corleone, 
di Bisacquino (provincia di Palermo) e di Comiso (provincia di Siracusa) tutte 
e tre d’origini e di carattere socialista, l’ultima intitolata a Filippo Turati. 
Tutte sembravano bene organizzate per quanto il giro d’affari fosse modesto. 
La più attiva e la meglio avviata mi sembrò quella di Corleone ch'è sotto 
la diretta ispirazione di Bernardino Verro. Vende farine, pasta, pane, acciughe, 
riso, olio, scarpe, tela, scialli, ed altri oggetti di più comune uso, nonchè ar- 
nesi di campagna, falcetti, badili, zappe, ecc. 
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Indubbiamente sarebbe questo un terreno molto fecondo, e varrebbe la 
pena che qualcuno vi si dedicasse con amore a vantaggio della popolazione 
lavoratrice dei campi. 


C. — Il vestiario. 


Or che sappiamo come il contadino abiti e cosa mangi vediamo come 
vesta. 

Anche qui ci troviamo in un’epoca di transizione. La Sicilia, uscita dal 
suo isolamento e venuta in contatto col continente italiano e più ancora, da 
qualche anno, con il grande continente nord-americano ed argentino, ha inco- 
minciato a smettere le antiche fogge, che erano così belle e caratteristiche, 
appropriate e durature, ma costose, per assumere gli insipidi vestiari moderni 
antiestetici, estranei alle tradizioni della regione, scioccamente internazionali, 
ma di moda e a buon mercato. 

La trasformazione si va facendo per gradi, innestando sull’antico abito 
paesano i vestiti moderni che finiranno col soppiantarlo per intero. 

Più fedeli alle antiche fogge sono i contadini più agiati, i borgesi, e le 
loro donne, sia perchè minore fu nella lor classe l'emigrazione, sia perchè i 
loro abiti hanno maggior valore, sono di più lunga durata e, come agiati, li 
possono rinnovare. I giornalieri invece, sempre, per necessità, modestamente 
vestiti, colsero volentieri l’occasione di poter rinnovare il loro vestiario con 


abiti dozzinali moderni, che costano molto meno dei tradizionali per quanto : 


siano assai meno belli e di molto minor durata. 

Il contadino siciliano, o più precisamente il torgese di qualche decennio 
fa, vestiva nei giorni di festa di velluto marrone o turchino con fascia rossa 
ai fianchi, caizoni corti e calze bianche, e berretto a sacco. 

Adesso il velluto è quasi per intero abbandonato; ma ancora troviamo i 
bei vestiti di ottimo panno turchino a corta giacca ed ampio petto. In luogo 
delle calze lunghe si usano gli stivaloni; e il lungo berretto a calza è sosti- 
tuito da un berretto tipo inglese. 

Permane fra i borgesi l’uso del mantello siciliano, dello scapolare con o 
senza maniche, ampio e ricco e col caratteristico cappuccio che s’attaglia alla 
forma della testa e ne protegge la fronte e la hocca, sicchè quand'è chiuso 
non si vedono della faccia che gli occhi e il naso. Esso è di albagio o abragio, 
grossa lana tessuta in casa, o del medesimo ottimo panno turchino di cui 
sono fatti i vestiti, ch'è più fino e più caro dell’albagio. Uno di tali mantelli 
costa all'incirca 100 lire. 

I giornalieri vestono panni usuali, un berrettino inglese e calzoni lunghi: 
è un lusso per loro calzare gli stivaloni. Portano finchè è invecchiato il man- 
tello siciliano ma poi lo sostituiscono con uno scialle da poche lire, e così 
somigliano in tutto e per tutto ai contadini del Settentrione, con grande 
rammarico di chi amerebbe veder serbate alla regione le sue pittoresche e ca- 
ratteristiche foggie. 

Solo negli abiti da lavoro si nota minor disuguaglianza fra le classi di 
contadini e maggior fedeltà alla tradizione. È generale l’uso di certi gambali 
di panno rozzo detti prantali che vengono legati attorno ai polpacci. Nelle 
montagne messinesi e nelle Madonie si usano invece i zampitti ossia certi san- 
dali di cuoio cuciti a una grossa ghetta di panno fissata alla gamba da cor- 
regge di pelle, che si svolgono a forma di spirale dal tallone in su. 

Sulla testa, in luogo del berretto, viene di frequente legato un fazzoletto 


sa prot 
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rosso e con quest'unica difesa affrontano i raggi del sole canicolare. Lavorano 
s'intende in maniche di camicia; ma non vanno quasi mai scalzi tranne che 
nei paesi della costa fra i giardini d'aranci e d’ulivi. Contro la pioggia si 
proteggono con la #hcerata, ossia con un mantello a forma di scapolare di tela 
oleata ed annerita preparata in casa e perfettamente impermeabile. 

I pastori hanno un costume speciale costituito da larghi calzoni di pelle 
di pecora o di capra cui venne lasciato il pelo apparente all’esterno; di una 
grossa maglia di lana, e dei sandali o zampitti suddetti. 

Le donne anch’esse vanno smettendo l’antico costume siciliano: le gonne 
un po’ corte, il busto basso legato dinanzi, il fadale o grembiule bianco, e 
la mantellina; ma ancora usano, specie nell’interno dell’Isola, almeno nelle 
occasioni solenni, gli antichi e costosi abiti nuziali tramandati di generazione 
in generazione e rinnovati accuratamente pezzo per pezzo man mano che si 
logorano; ed ancora portano le leggiadre mantelline circolari che sanno ae- 
conciarsi con grazia amabilissima. 

Nelle regioni etnee in lungo della mantellina portano lunghissimi scialli 
che scendono a pizzo dalla testa al tallone e sono di seta 0, più comunemente, 
di lana di colore unito ma diverso; più chiaro per le giovani e le non ma- 
ritate, più scuro per le altre: bellissimi anch’essi. A Monte San Giuliano poi, 
le donne di famiglia popolana agiata portano ancora l’antico maestoso manto 
forse d’origine fenicia: tutto di seta nera, ricco ed ampio che le ravvolge 
per intero da capo a piedi e lascia libera solo la faccia. Le linee del corpo* 
appaiono sott’esso per il modo con cui chi lo porta se lo stringe ai seno, o 
se lo aggiusta, secondando con squisita arte muliebre, il ritmo dei movimenti. 

E quelle figure misteriose che incedono con tanta dignità e riserbo sem- 
bran venire da un mondo assai lontano dal nostro, che si perda nella nebbia 
della leggenda, come il loro antichissimo monte Erice si perde talvolta nelle 
nuvole del cielo. 

V'è una schiatta in Sicilia che mantenne più delle altre il costume antico, 
e sono gli Albanesi di Piana dei Greci, di Contessa Entellina e di Palazzo 
Adriano. 

E come Piana dei Greci è fra questi tre Comuni quello che più pura 
serbò la lingua e il bellissimo tipo greco delle sue donne, è pure quello ove 
troviamo le più belle fogge. Le quali sono così note ad ogni anche superfi- 
ciale conoscitore della Sicilia, e tante volte vennero riprodotte su libri, riviste, 
cartoline, giornali, che crediamo inutile soffermarvici. 

Diversamente dai contadini vestono gli impiegati dei feudi, i soprastanti 
ed i campieri. Questi si sentono di un’altra classe che non i contadini; e 
portano il distintivo massimo che ne segna anche esternamente la separazione: 
il cappello, che i contadini non portano mai, onde l’appellativo cappeddi ai 
signori, o più largamente agli appartenenti alle classi superiori alla loro. I 
campieri calzano alti stivaloni alla scudiera, speronati; e se sono di qualche 
grande casa nobile vestono, almeno nelle occasioni solenni, o nel servizio 
personale del padrone, la livrea. 

Portano sempre lo schioppo o la carabina a tracolla, se vanno a piedi, 
traverso il pomo della sella, se sono a cavallo. 

Ed è molto pittoresco vedere un gruppo di tali campieri accompagnare 
a cavallo, come una medioevale guardia del corpo, il loro signore e padrone, 
che si rechi a visitare i suoi feudi e i suoi vassalli. 


CapITOLO IT. 


LA FAMIGLIA E LE INDUSTRIE DOMESTICHE. I GUA- 
DAGNI ACCESSORI DEL CONTADINO. GLI ISTITUTI DI 
ASSISTENZA E DI BENEFICENZA 


Sommario. — $ 1. La famiglia nel suo aspetto sociale e demografico. — $ 2. Le indu- 
strie domestiche e i guadagni accessori del contadmo. — $ 3. Gli Istituti di assi» 
stenza e di beneficenza. 

Appendice. — Memoria del Municipio di Scicli sulla amministrazione e l'organizza= 
zione delle Opere Pie del Comune. 


$ 1. — Ka famiglia nel suo aspetto sociale e demografico. 


Il siciliano ha fortissimo il sentimento della famiglia: forse l’unico sen 
timento altruista che alberghi profondamente in lui. Il padre considera la fa- 
miglia come un prolungamento di sé stesso; e ne tiene il governo autocratico 
finchè sia in grado di guadagnare, o di comandare: solo quando divenga impo- 
tente lo cede, e a malincuore, al figlio più anziano che abiti con lui. 

Il capo della famiglia ha potere quasi assoluto su tutti i membri della 
stessa, ma il governo interno della casa spetta alla moglie, che lo esercita per 
delegazione maritale giacchè essa pure dipende in tutto e per tutto dal suo 
signore e padrone, che le vorrà bene, ma non tollera contraddizioni ed ama 
farsi rispettare anche con argomenti..... maneschi. Nell’affetto della donna 
per il suo « uomo » v'è un po?’ della devozione schiava, la quale ama e 
soffre in silenzio; accetta i buoni e i cattivi trattamenti; non si ribella, nè 
tollera che pur venendo percossa altri si intrometta fra lei e il padrone. Con 
un temperamento così fatto i rapporti fra i coniugi sono generalmente buoni, 
poichè il marito, tutto occupato a lavorare, alieno dal vino e dalle bettole non 
va soggetto a molti capricci, e si serba generalmente fedele ed affettuoso pur 
nel suo despotismo. 

Certamente egli non ama farsi vedere espansivo e carezzevole; ma per 
costume e per tradizione usa alla sua donna riguardi delicati. Nei carretti da 
trasporto i posti migliori sono per le donne. Al ritorno dalla campagna è la 
donna che monta sullo « sceccu » (sul somarello), mentre il marito segue @ 
piedi. Non si tollerano lazzi osceni in presenza di donne; e si cede loro vo- 
lentieri il posto migliore. La donna poi non viene adibita se non ai più leg- 
geri lavori di campagna, ben diversamente che nel Settentrione ove è un vero 
animale da lavoro, sul quale l’uomo riversa le fatiche più moleste. 

In ricambio la donna è piena di riguardi per il marito, al quale dà il 
pane più buono e serba le vivande migliori. Solo per lui è il poco vino che 
si tiene in casa; ma anch'egli non lo consuma che in momenti di gran'la- 
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voro. Cure principali della donna sono l’ordine della casa e delle masserizie 
e l’allattamento dei bambini. Questo si protrae molto innanzi; generalmente 
fino a compiuti i due anni di età; e di tale larghissima durata dànno causa 
alla credenza che protraendo di molto l'allevamento si ritardi di altrettanto la 
gravidanza. 

I bambini piccoli finchè non giungono ad una-età da poter rendersi utili 
vengono trattati piuttosto male; crescono in mezzo alla via abbandonati a 
sè stessi e al caso; e poichè sono mal coperti il sudiciume invade tutto il 
corpo, ed hanno un aspetto veramente deplorevole. I bambini piccoli vengono 
chiamati carne di latte, pezzo di carne buono a nulla, « Si pregia di più — scrive 
«il più volte citato prof. Salomone Marino — l’asino, il maiale, il cane, la 
« gallina che un bamboletto. Il contadino, utilitario sempre, piange e s’attrista 
« per l’asino che si azzoppa, per il maiale o la gallina che muore, ‘ma non 
«una lagrima non una parola per la creatura che gli muore di qualche mese. 
« Se la triste nuova gli giunge mentre è al lavoro ei non smette per ciò: fa 
«l'occhio grosso qualche volta ma ordinariamente si stringe nelle spalle con 
«un riso che non sai se esprima cinismo o stupidità; al più al più si limita 
«a dire per conforto: Meglio cosi; è andato a crescere le schiere degli Angeli ». 

Conviene soggiungere che codesta è un po’ la caratteristica di quasi tutti 
i contadini e non solamente dei siciliani: e forse non solamente dei contadini; 
ma di molti altri assai che non hanno invece la rude franchezza di quelli. 

Peggio è che anche la madre, secondo è accennato più su, non ha per i 
bambini suoi nei primi anni di età soverchie cure, il che è causa principale 
della loro mortalità, la quale, a vero dire, negli ultimi tempi è diminuita. Ven- 
gono trattati meglio man mano crescono e possono rendersi utili, col sorve- 
gliare gli animali, raccoglier legna od erbe, ecc. 

Fatto grande il figliuolo consegna tutti i suoi guadagni alla madre, che 
alla domenica gli passa un po’ di soldi perchè si comperi qualche sigaro e si 
diverta. Solo qualche mese prima di sposarsi trattiene per sò quanto guadagna. 
In certi paesi, secondo le risposte date ai questionari, parrebbe che ciò avvenisse 
solo fino a che il figlio ha compiuto i 18 anni. Di poi pagherebbe alla madre 
soltanto il vitto; e il rimanente terrebbe per sè per prepararsi al matrimonio. 
Anche il marito dà alla sua donna tutto il guadagno, tenendosi soltanto l’oc- 
corrente per le spese d'esercizio della sua azienda, e un pochino per i suoi 
piaceri. 

La donna, così, concentra in sè la economia domestica; e dalla sua abi- 
lità nello spendere utilmente il danaro guadagnato dai suoi, dipende la fe- 
licità economica della famiglia. Spesse volte ebbi occasione di vedere quanto 
grande fosse quest’influenza della donna sul buon andamento di tutta l’eco- 
nomia del contadino. 

In un comune della provincia di Caltanissetta, nel quale mero soffer- 
mato a visitare molte famiglie di contadini, ne incontrai due che meravi- 
gliosamente illustravano la verità essere una giusta distribuzione dei consumi 
equivalente a un vero atto di produzione. In una, il capo della casa aveva in 
affitto ben sette salme di terreno, e due ne possedeva in proprio, e sopra 
otto figli ne aveva quattro validi al lavoro. Nell’altra, composta dei genitori 
e di cinque figli di cui due validi al lavoro, il capo aveva in affitto solo tre 
salme, ed una la possedeva in proprio. Nella prima tutto andava male: la 
casa era angusta e sporca, i debiti crescevano d’anno in anno, il sudiciume si 
vedeva ovunque anche nei volti delle persone; e si gridava alla miseria: nella 
seconda il fenomeno opposto: una casa bene ordinata, nessun debito, molta 
pulizia e dignità nelle persone. La mia guida alla quale avevo espressa la mia 


— 464 — 


meraviglia per tale diversa situazione mi rispose brevemente: « la colpa e il 
merito sono delle due donne ». 

Il figlio maschio incomincia a pensare al matrimonio dopo terminato il 
servizio militare; o s'è esente da questo, verso i 25 anni. L’età perfetta per 
l’uomo viene ritenuta a 28 anni, per le donne a 18. Il matrimonio (non dis- 
simili in ciò dalla generalità dei contadini, ed anche dei non contadini, di 
ogni altro paese) è considerato anzitutto sotto l’aspetto della convenienza 
economica e sociale: se capita che vi si aggiunga l’amore, tanto meglio. Ma 
all’amore raramente si sacrifica la convenienza. Generalmente sono i parenti 
che preparano e combinano le cose e stipulano le condizioni del contratto. 

I matrimoni fra consanguinei non sono rari, anzi sono più frequenti che 
nella media del Regno, e che in ogni altra regione meridionale. Rari invece 
sono i matrimoni fra giovani di paesi diversi, tranne che alla costa ove la 
vicinanza dei paesi e la maggior comodità delle comunicazioni rendono i con- 
tatti più frequenti. 

La ragazza porta sempre un po’ di dote; oltre il proprio corredo porta 
la biancheria e i letti, e le stoviglie; e talvolta, specie nella provincia di Si- 
racusa, anche la casetta. Di tutto ciò che apporta si fa un’accurata minuta; 
per la quale non sempre si ricorre al notaio. 

Lo sposo porta una provvista di capitale per campare durante i primi 
mesi, gli attrezzi di campagna, qualche animale da lavoro. A Trapani il padre 
usa regalare al figlio che si sposa, un carro e un animale da tiro, e quasi sempre, 
ove la situazione economica della famiglia lo permetta, la casuzza. Talvolta 
il padre assegna anche un po’ di terra, quale anticipazione sulla parte di ere- 
dità del figlio; ma ben più di frequente la casa, giacchè è raro assai che i giovani 
sposi coabitino coi genitori e suoceri. Di regola il figlio sposandosi esce di casa. 

Le consuetudini ereditarie predominanti sono favorevoli alla divisione 
uguale ed in natura dei beni tra figli maschi e femmine; se la divisione fisica 
non è possibile si estrae a sorte, e si sceglie di comune accordo l’erede che 
assumerà il bene indivisibile, tacitando in denaro i coeredi. Non sono frequenti 
le liti che traggono origine da codeste consuetudini e disposizioni: giacchè 
l’ultima volontà paterna è rispettata, e del resto si sa benissimo che il padre 
non decide a capriccio, ma secondo comporta l’antichissima tradizione, ch'egli 
adatterà alle circostanze come l’esperienza gli detta. 

Nel complesso la famiglia del contadino è un organismo solido e forte, 
basato sulla obbedienza alla volontà dei padri, sul rispetto dei vecchi, e sulla 
solidarietà d’interessi fra tutti i membri, che nella lotta per l’esistenza sanno 
di trovare nell’ unione reciproca il più sicuro appoggio. È, anche, general- 
mente, un organismo moralmente sano, perchè la fede coniugale vi è piuttosto 
rispettata e solo dopo l’emigrazione, come altrove è detto, si nota qualche au- 
mento negli adulteri. Di certo conviene tener conto che le circostanze esterne, 
l’angustia delle case, la miseria, l'ignoranza, certi casi di degenerazione o di 
malattia possono inquinare e viziare quest’organismo e dar luogo all’incesto, 
al ruffianesimo, alla prostituzione; ma chi da questi casi, la cui origine è spie- 
gabile, volesse conchiudere come ha fatto qualche autore straniero, che la 
famiglia del contadino siciliano è una specie di mostruosa combriccola, pro- 
nuncierebbe una vera ed immeritata calunnia. 

I matrimoni esclusivamente religiosi sono rari (1) e vengono quasi sempre, 


(1) A volte, ad esempio nella provincia di Messina, sono determinati dalla lon- 
tananza di alcuni centri dal luogo ove ha sede l’ufficio municipale. I contadini si 
accontentano del matrimonio religioso rimandando quello civile a tempo più opportuno 
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dopo qualche tempo, sanati col matrimonio civile, nel quale caso si legittima 
altresì la prole nata dal matrimonio semplicemente religioso. 

Unioni extramatrimoniali, ossia concubinati, certamente esistono ; e sono 
anzi parecchio più frequenti che nel Settentrione e sorprendono e scandalizzano 
meno, ma giova pensare che il clima, le tradizioni greche e saracene hanno 
acuita in Sicilia, come in tutti i paesi meridionali la passione dell'amore e 
della donna, mentre la miseria che grava ancora in molti paesi sulle più basse 
delle classi sociali, e l'abbandono morale in cui vengono lasciate, sono degli 
assai pericolosi consiglieri. 

Tali concubinati sono però più frequenti tra le classi agiate e borghesi, 
che non tra i contadini. In molti paesi dell’interno dell’Isola non sono rari i 
giovanotti di condizione civile, che, stando abitualmente in paese, abbiano 
avuto od abbiano una concubina, la quale essi vanno a scegliersi fra i più 
bassi strati contadineschi, pagandola un tanto al mese. 

Fra i contadini è specialmente la classe dei giornalieri, quella ove meno 
saldi sono i vincoli famigliari e più facili si è al concubinato, all’adulterio, 
alla prostituzione; il che è strettamente connesso collo stato di povertà e di 
isolamento morale in cui senza loro colpa si trovano. 

Dai concubinati, dalle unioni illegittime casuali, dagli adulteri, nascono 
i figli illegittimi, che, talvolta, se nati da un concubinato vengono riconosciuti, 
ma più spesso vengono esposti o consegnati ai brefotrofi. La loro proporzione 
in Sicilia è sensibile e di alquanto superiore alla media del Regno (nel 1907 
in Sicilia su 1000 nati, 26.76 illegittimi non riconosciuti; e 20.73 nel Regno). 

Essi vengono consegnati ai brefotrofi (i quali a confessione generale, e 
salvo rare eccezioni, vanno molto male), oppure vengono posti a balia dal 
Comune presso qualche famiglia verso tenue compenso. Nei questionari si 
osserva che spesso tale balia pagata è la madre stessa del bambino, e si 


soggiunge che accade si ritardi il riconoscimento dei propri figli finchè sia 
cessata la retta che per il loro mantenimento paga il Comune. 


* 
* * 


Non siano ora discari alcuni dati demografici che prendiamo dagli atti 
del censimento e dal volume « Movimento della popolazione secondo gli atti 
dello stato civile nell’anno 1907 » pubblicato di recente per opera della Di- 
rezione generale della Statistica. 

Anzitutto quanto al numero dei componenti la famiglia, la Sicilia prende 
uno dei posti più bassi. Risulta infatti dal censimento del 1901, che mentre la 
media del Regno segna 4.62 componenti per ogni famiglia e 4.52 per ogni 
focolare domestico, la Sicilia non ha che 4.22 componenti per famiglia e 4.13 
per focolare domestico. E sono ad essa inferiori solamente le Puglie (ma di 
pochissimo, e solo per le famiglie non per i focolari), le Calabrie, ela Basilicata, 
che segna colle cifre 3.93 e 3.89 il punto più basso della serie il cui sommo 
è dato dal Veneto con 5.58 rispettivamente 5.47. 

In Sicilia come nell’estremo Mezzogiorno continentale mancano le grosse 
famiglie, secondo giustamente osserva la relazione sul censimento, perchè la 
coltivazione meno intensiva del suolo, ed aggiungiamo noi, il sistema sociale 
agrario, non richiedono l’opera di grosse famiglie coloniche, le quali invece sono 
un necessario portato del sistema sociale vigente nel Veneto, nella Lombardia, 
nelle Romagne, nella Toscana, nelle Marche e nell’Umbria, del sistema cioè 
della grossa fattoria a coltura intensiva, e della mezzadria. 
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Da ultimo nel Mezzogiorno, s'è aggiunta l’emigrazione a ridurre i membri 
della famiglia; e nella Basilicata e nelle Calabrio tale effetto si vede chiaris- 
simo; non così nella Sicilia, ove al 1901 l’emigrazione era ancora lontana dalla 
impressionante intensità degli anni posteriori sui quali dirà la sua parola il 
nuovo censimento. 

Considerando ora la nuzialità vediamo che ‘essa si avvicina alla media 
del Regno e che non è diminuita sensibilmente in seguito all’emigrazione. 


Abbiamo infatti : 
Matrimoni per 1000 abitanti 
1903 1904 1905 1906 


Rici onsna SERIO TESI Faz 
Reno nie alt TASCA 


La Sicilia è però, tra le regioni meridionali, una regione a nuzialità 
relativamente bassa, superandola di parecchio gli Abruzzi, le Puglie, la Basi- 
licata e le Calabrie, malgrado l’emigrazione sia stata in esse più forte e sopra- 
tutto più antica che in Sicilia, dal che si dovrebbe arguire che l'emigrazione, 
forse grazie al maggior benessere che procura, non ostacola i matrimoni. 

Quanto allo stato civile degli sposi, la Sicilia, come tutte le regioni meri- 
dionali, mostra una percentuale maggiore della media del Regno di matrimoni 
fra celibi e vedove, e tra vedovi e vedove. Infatti nel 1905 su 100 matrimoni, 
in Sicilia ne avvennero 86 fra celibi e nubili, 3 fra celibi e vedove, 7 fra 
vedovi e nubili e 4 fra vedovi e vedove, nel 1906 rispettivamente 84, 4, 8 
e 4; nel 1907: 84, 4, 8, 4, mentre In media del Regno portava queste propor- 
zioni : nel 1905, 88, 2, 7 e 3; nel 1906, 89, 2, 6, 3 e nel 1907, 89, 2, 6, 3. 

Circa l’età degli sposi Ja Sicilia mostra una grande precocità nell'età della 
sposa, non così in quella dello sposo, che non si discosta di molto dalla media 
del Regno. Ma per l’età della sposa la Sicilia ha il numero maggiore di spose 
sotto i 20 anni (3143 nel 1906 su 10,000 spose e 3031 nel 1907), e non è 
superata da alcuna altra regione tranne che dalla Basilicata. Le si accostano 
le Calabrie (3018) e, ad una certa distanza, le Puglie (2258), dopo le quali, 
fenomeno curioso, viene il Piemonte (2095). In confronto alla media del 
Regno abbiamo dunque queste cifre : 


Su 10,000 spose Su 10,000 sposi 
oltre i 15 e non oltre i 20 anni | oltre i 20/e non oltre i 25 anni 


1906 1907 1906 1907 


Sicilia 3,128 8,013 3,187 3,068 
Regno 1,846 1,849 3,184 Î 3,159 


L’età in cui i matrimoni sono più frequenti in Sicilia è dai 20 ai 30 anni 
per gli uomini, e dai 15 ai 25 per le donne con lieve predominio del gruppo 
dai 25 ai 30 per i maschi e dai 20 ai 25 per le femmine. Fra questi limiti 20-30 
e 15-25 si conchiudevano negli ultimi anni studiati più di due terzi dei ma- 
trimoni. Uguale proporzione si aveva altresì per il Regno, ma diversamente 
distribuita quanto alle spose, giacchè il gruppo più forte era quello dai 20 ai 
25 anni, che da solo comprendeva circa metà delle spose in totale. 

Il calcolo dell’età media degli sposi e delle spose non fa risaltare conve- 
nientemente il-fatto caratteristico sopraccennato: cioè la grande proporzione 
di spose sotto i 20 anni ch’è propria della Sicilia, essendo esso in parte com- 
pensato dal rilevante numero di matrimoni di vedove (maggiore che nella 
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media del Regno) le quali si trovano natura 
per quanto possa valere, risulta che l'età 


mente in età più avanzata. Tuttavia 
media degli sposi in Sicilia, negli 


anni 1905-06-07, fu di 27 anni e 5 mesi, e delle spose di 23.2. Un’età media 


maggiore per gli sposi mostravano la Ligur 


(28.1), PUmbria (29.3), il Lazio (29.4) e 


ia (28.3), Emilia (27.11), le Marche 
a Sardegna (29.7) ; pressochè uguale 


il Piemonte, il Veneto e la Toscana; inferiore la Lombardia e le regioni me- 
ridionali continentali. 

E per le spose avevano un’età media 
il Lazio 25.8 e minima gli Abruzzi col Mo 


maggiore tutte le regioni (massima 
ise 23.4) tranne la Basilicata 0), 
la Calabria (22.11) e le Puglie (23.0) che l’avevano inferiore, e uguale la Lom- 
bardia (23.2). 

Piuttosto frequenti e di parecchio superiori alla media del Regno, sono 
i matrimoni fra consanguinei; la loro proporzione per 1000 matrimoni in 
Sicilia fu nel 1903 di 10.58; nel 1904 di 8.9, nel 1905 di 9.97, nel 1906 di 9.58, 
nel 1907 di 11.12 mentre la media corrispondente del Regno in quegli stessi 
anni era di 5.80, 5.31, 5.43, 5.24 e 5.46 per 1000 matrimoni. Proporzione 
ancora più elevata della Sicilia avevano la Liguria e la Lombardia. Tutte 
le altre regioni, comprese le Meridionali, avevano una proporzione inferiore alla 
media del Regno. La Sicilia prenderebbe perciò fra tutte le regioni meridionali 
una posizione per questo riguardo eccezionale. 

Della natalità e della mortalità in genere abbiamo parlato o parleremo in 
altra connessione. Qui vogliamo dire due parole circa le nascite il! 
ad illustrazione di quanto abbiamo osservato più innanzi 

È noto che la statistica dei nati, secondo la filiazione legittima o illegit- 
tima, comprende tre categorie. Nella prima sono messi i figli legittimi, nella 
seconda gli illegittimi riconosciuti nell’atto di nascita da uno o da entrambi 
i genitori; e nella terza complessivamente il numero degli illegittimi non rico- 
nosciuti nell’atto di nascita dai genitori e quello dei nati di stato civile ignoto 
od esposti. Questa è la categoria nella quale sono compresi i bambini a! cui 
allevamento deve provvedere la carità pubblica, mentre quasi tutti gli ille- 
gittimi riconosciuti dai genitori sono allevati a casa dei medesimi, trattandosi 
per lo più di figli nati da matrimonio semplicemente religioso. 

Ora, mentre in Sicilia il numero dei figli illegittimi riconosciuti da uno o 
da entrambi i genitori, è inferiore di parecchio alla media del Regno; il nu- 
mero degli illegittimi non riconosciuti od esposti è ad essa media di parecchio 
superiore; 6 v’ha questo nuovo fenomeno che le cifre proporzionali medie de 
Regno per gli illegittimi riconosciuti, sono quasi uguali alle cifre proporzionali 
medie della Sicilia per gli illegittimi non riconosciuti e viceversa. I termini 
insomma si invertono secondo appare da questo prospetto : 


Cifre proporzionali a 1000 nati 


1904 1905 


1906 


lllegittimi 
_| non 
| ricono- 
| sciuti 


non 
ricono- 
sciuti 


non 
ricono- 
sciuti 


ricono- 
sciuti 


ricono- 
sciuti 


ricono- 
sciuti 


ricono- 
sciuti 


ricono. 


non 
Soiuti ricono- 


sciuti 


Sicilia 21.98 | 33.58 21.09 | 30.82) 20.22 28. 18.72 28.50 17.48 


Regno 32.60 24.18 | 82.77 22.65 32.21 22.0: 31.57 21.80 31.59 20.73 


5 
Adunque si vede che pur non essendo molto divergenti le cifre totali, 


v’è una grande sproporzione a svantaggio della Sicilia nel numero degli ille- 
gittimi non riconosciuti. 


Saggio 


In condizioni analoghe alle siciliane per rispetto agli d/legittimi non rico- 
nosciuti si trovavano (in quei 5 anni) isoli ex-ducati emiliani. Avevano invece 
una percentuale molto maggiore l'Umbria {36.14°/xo nel 1907), il Lazio (33.57 °/c0) 
e le Calabrie (35.95 °/50); inferiore invece tutte le rimanenti Regioni fra le 
quali le proporzioni più basse si notavano nel Piemonte, nella Lombardia, nel 
Veneto, nella Basilicata, negli Abruzzi e nelle Puglie. 

Per rispetto agli illegittimi riconosciuti avevano una percentuale molto 
maggiore della Sicilia il Lazio (128.23 °/so nel 1907), le Romagne (122.60 °/c0), 
PUmbria (63.46°/,), Je Marche (56.70 °/,), la Toscana (41.02 °/0) e il Veneto 
(40.47 °/c0). Questi figli illegittimi riconosciuti sono in gran parte procreati da 
matrimoni puramente religiosi e perciò illegittimi solo nei riguardi della legge 
civile, non della. religiosa : il che spiega com’essi siano particolarmente nu- 
merosi negli Stati ex-pontifici 

Nelle cifre surriportate per la Sicilia sono comprese naturalmente anche 
le grandi città nelle quali, come è notorio, le nascite di illegittimi sono più fre- 
quenti, e potrebbero perciò turbare la media. Infatti Messina e Catania hanno 
una percentuale assai più forte della media dell’Isola tanto di illegittimi non 
riconosciuti (nel 1907 Catania 36.69, Messina 46.15) che di illegittimi ricono- 
sciuti (nel 1907 Catania 52.99, Messina 48.72), ma per compenso la città 
maggiore dell’Isola, Palermo, ha una percentuale di illegittimi non riconosciuti 
che è di poco superiore alla media dell’Isola; ed una percentuale di illegittimi 
riconosciuti oltremodo bassa (nel 1907 5.12 °/x0). Nel complesso perciò possiamo 
dire che le grandi città non turbano di molto la media generale dell’Isola. 
Abbastanza elevato è pure il numero di legittimazioni per susseguente matri- 
monio o per decreto reale ed è, quasi ogni anno, di poco inferiore alla media 
del Regno. Infatti su 1000 illegittimi ed esposti si ebbero negli anni 1903, 
1904, 1905, 1906 e 1907 in Sicilia 305, 371, 346, 386, 434 legittimazioni; nel 
Regno 386, 381, 407, 412 e 424. 

Molto minore proporzione di legittimati avevano le rimanenti Regioni 
meridionali: ed in ispecie la Calabria ch'è quella altresì a maggior numero 
di illegittimi non riconosciuti. 

I nati illegittimi che sono disgraziati già all'atto di nascere poichè la 
proporzione dei nati-morti è molto maggiore fra di loro che fra i legittimi; 
e molto minore ne è il peso, sono anche più esposti alla malattia ed alla 
morte causa la mancanza di cure materne e il cattivo trattamento nei bre- 
fotrofi o da parte di balie prezzolate. 

Ciò risulta chiaramente dal numero delle morti nel primo anno di età, 
molto maggiore fra gli illegittimi che fra i legittimi. 

La differenza sensibile ovunque è particolarmente forte negli Abruzzi, nelle 
Calabrie e nel Piemonte. La Sicilia mostrava in confronto al Regno questa serie. 


ITECRAEIOE Ae 


su 100 nati legittimi su 100 nati illegittimi 


1903 1904 1905 1906 1907 1908 1904 1906. | 1906 1907 


18 19 17 
17 16 16 
Una percentuale più forte della siciliana avevano gli Abruzzi (nel 1907, 


37 %). La mortalità più bassa si notava nel Veneto, nell'Emilia, nel Lazio e 
nella Sardegna. 
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Per fare confronti esatti bisognerebbe però distinguere la mortalità fra 
gli illegittimi riconosciuti e gli illegittimi non riconosciuti, essendo essa par- 
ticolarmente forte fra questi ultimi: ma tale distinzione manca nelle statistiche 
desunte dagli atti di Stato civile; e perciò non è possibile dare l'esatta di- 
mostrazione numerica di quel fatto indubitato ed ovvio. 

Da tutto quanto precede risulta che la famiglia siciliana non offre delle 
anomalie demografiche per quanto in parecchi punti differisca dalla famiglia 
media del Regno. L'emigrazione l’ha modificata qua e là; ma misurarne 
l’effetto preciso non si potrà se non dopo compiuto il prossimo censimento. 

I dati demografici si riferiscono alla famiglia siciliana in genere, e non a 
quella del contadino o della popolazione rurale in ispecie, mancando una elabo- 
razione per professioni; ma siccome la grande maggioranza della popolazione 
siciliana è composta di agricoltori, si può ritenere che quei dati rispecchiano al- 
meno approssimativamente i caratteri fondamentali della popolazione rurale. 


$ 2. — Le industrie domestiche ed i guadagni accessori del contadino. 


La denominazione di industrie domestiche non è sufficientemente chiara, 
e definita in modo da non richiedere ulteriori chiarimenti. 

Per industrie domestiche si possono intendere infatti tanto la produzione 
autonoma da parte della famiglia di oggetti di suo diretto consumo, quanto 
quella di merci destinate in tutto o in parte alla vendita. Nel linguaggio 
usuale infine può avere il significato di industria a domicilio, ossia di produ- 
zione di qualche oggetto per conto di un intraprenditore. 

Noi ci riferiamo ai due primi significati non constandoci che si abbiano 
industrie degne di menzione del terzo tipo. 

La produzione a domicilio di oggetti di proprio consumo fu senza dubbio 
la forma più antica d’attività industriale ; ed essa si mantenne a lungo; e 
iuttora vive nei paesi lontani dai grandi centri di produzione e di mercato, 
e in special modo nelle campagne. 

La Sicilia non si distingue in ciò dai rimanenti paesi. Essa, come tutte la 
Regioni prevalentemente agricole, resistette a lungo contro le nuove forme di 
produzione industriale capitalistica; ma poi dovette cedere non potendo soste- 
nerne la concorrenza; ed ora la sua produzione casalinga è ridotta a ben poco. 

La produzione principale era quella di tessuti di lino e di lana. Ogni fami- 
glia aveva il suo telaio ed era vanto delle donne di casa di bastare con esso a 
vestire tutti i membri della famiglia, di apprestare i lenzuoli, le camicie, la bian- 
cheria, le tovaglie, il panno d’albagio (lana grossa) per i vestiti e via dicendo. 

Le ragazze sedevano al telaio tutto il tempo lasciato libero dalle faccende 
di casa; e d’inverno incominciavano il lavoro due ore prima di giorno. Spesso 
sedendo al telaio cantavano, intrecciando motti e stornelli d’amore. Certe 
poesie popolari esaltano con accenti appassionati e forma veramente artistica 
l’operosa tessitrice, che siede al telaio e canta e pensa all’amato, e per lui 
appresta il suo corredo di sposa. 


« La bedda a lu tulari tessi e canta 
e tossi e canta cu tanta mastria 
tessi la tila dilicata e bianca 
pri quannu chi cci servi, armuzza mia! 
e tessi notti e ghiornu e mai nun stanca, 
ddi canzuneddi, ’na vera musia! 
cu’ passa, ’mpinci, e lu cori eci manca 
li senzî si nni vannu in fantasia ». 
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Ma ora questo genere di lavoro va sempre più perdendo piede. A conti 
fatti s'è visto che costa meno comperare cotone e lana già bell’e tessuti, che 
non coltivare il lino, macerarlo, tesserlo, o fare con la lana delle pecore 
paesane i panni per i vestiti: quantunque il lino e Ja lana comperati siano assai 
meno buoni e duraturi di quelli fabbricati in casa. 

Aggiungi la moda, contraria agli antichi costumi regionali fabbricati coi 
domestici tessuti, aggiungi le agevolate comunicazioni che aiutano a diffon- 
dere, a mezzo di schiere di commessi viaggiatori, fin nei più lontani paesi i 
prodotti della dozzinale industria moderna, aggiungi l’emigrazione che rivo- 
luzionò anche questo campo, e si comprenderà di leggieri come la tessitura 
domestica del lino e della lana e la conseguente fabbricazione in casa della 
biancheria e dei vestiti debbano essere ridotte ormai a ben poca cosa. Pur 
qua e là ancora sopravvivono e funzionano; e forse in nessun paese della 
Sicilia sono completamente scomparse. 

Un bellissimo telaio dell’antico tipo vidi a Castrogiovanni. Vi lavorava 
una zitella tutta linda e pulita nei panni da lei fabbricati : abile, operosa, e che 
da trent'anni non faceva ‘altro lavoro. Eppure anch’essa si lagnava che i 
tempi non fossero più quelli: e infatti aveva ben ragione, perchè non riusciva 
a guadagnare più di 50 centesimi al giorno. 

Maggior importanza hanno le industrie domestiche per la produzione di 
merci. Le principali sono quelle dei merletti e dei ricami. Scuole di trine e di 
ricamo vi sono in varie parti della Sicilia, a Palermo, a Joppolo, a Ragusa, a 
Catania e altrove (1); ve n’era una fiorente a Messina; e le Industrie femmi- 
nili italiane si adoperano per venderne i prodotti. 

A Palermo v°è tutto un popolare quartiere: la Kalsa nel quale le figlie e 
le spose dei pescatori, che per lunga tradizione colà abitano, si dedicano alla 
difficile arte del ricamo. Sulla soglia dei catodj (pian terreni) 0, se il tempo lo 
permette, addirittura sulla strada piantano i loro cavalletti, e curve sulla bianca 
tela, vi fanno scorrere con eleganza e rapidità l’ago o l’uncinetto compiendo 
miracoli di bellezza e di precisione, secondo disegni tradizionali imparati dalla 
madre (poichè il mestiere viene tramandato di madre in figlia), oppure ordi- 
nato dal compratore. 

Peccato che questi prodotti, fra cui ce ne sono di bellissimi, non diano 
conseguente profitto a chi li crea. Essi sono ancora poco conosciuti fuori 
di Palermo; e così le ricamatrici si trevavo in balìa di. incettatori o di pochi 
consumatori locali. Risentono poi anche vivamente la concorrenza del ricamo 
a macchina, ch’è a più buon mercato, ma non raggiunge il pregio artistico 
e personale del ricamo a mano. 

Queste sarebbero le principali attività propriamente industriali della ta- 
miglia: ma oltre di esse molte altre ve ne sono di vario carattere e diverse, 
a seconda dei paesi e delle stagioni. Esse in parte sono industrie domestiche, 
in parte rappresentano guadagni accessori del contadino. 

Quasi dappertutto le donne di casa attendono all’allevamento di qualche 
gallina per venderne le uova oi polli, ma questo ramo d’attività non è uscito 
dalla fase primitiva e barbarica: non ci sono pollai razionali tranne in qualche 
grande masseria e per eccezione; non si curano le razze riproduttrici; le gal- 


(1) Secondo è detto in una Relazione sulle industrie femminili italiane « a Pa- 
<lermo si è fatto rinascere con fortuna il ricamo a fuselli e a punto ad ago, a fili 
« contati e a filo tirato del 400, e la tessitura della tela a mano. A Messina è sorta 
« una scuola di merletti, a Jappolo (provincia di Girgenti) si insegnano i-ricami in 
< filo colorato su tela, eseguiti in punto italiano antico a croce, riquadrato senza ro- 
« vescio, in punto corsivo, in punto greco, e'in altri punti ancora ». 
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line si lasciano scorazzare per le vie e nelle vicinanze del paese, e trovano 
unico ostacolo alle loro incursioni nella gelosia dei proprietari di campagna 
o di altri pollai. 

Una volta aveva molta importanza l'allevamento del maiale, cura parti- 
colare delle donne di casa; ma dopo l’abolizione avvenuta in quasi tutti i 
paesi, per ragioni d’igiene, del vagantivo, l'allevamento dei maiali s°è ristretto 


di assai, e per solito alle poche famiglie che posseggono la stalla, non essendo 
evidentemente possibile tenere il maiale per tutto il giorno e per tutta la 
notte nel locale ove la famiglia vive, mangia e dorme. 

All’incontro, quasi ogni famiglia ha la sua capretta che le fornisce il latte; 
e vien nutrita alla meglio, portandola al pascolo lungo le strade di cam- 
pagna. 

Nei paesi della costa e delle basse valli messinesi ha pure una certa im- 
portanza l'allevamento del baco da seta, ch'è un’industria eminentemente do- 
mestica; ma di essa già abbiamo discorso altrove. Così pure, al punto indu- 
strie agrumarie, abbiamo detto della fabbricazione dell’agro cotto e del citrato, 
le quali in certi casi possono dirsi industrie domestiche per quanto ora vadano 
sempre più ingrandendosi e diventando industrie specificate, regolarmente 
organizzate. 

Ad ogni modo, come nelle filande industriali così nelle grandi fabbriche 
di citrato e di essenze, trovano posto le figlie ed i figli minori del contadino 
durante il culminare delle rispettive stagioni: ed è questa una fonte acces- 
soria importantissima del suo bilancio d’entrata che serve altresì a tener alti 
i salari per i lavori di campagna. 

In altri paesi della costa, così nel tratto fra Palermo e Terminie special- 
mente a Bagheria nonchè sulla costa jonica fra Messina e Catania ed in pro- 
vincia di Siracusa, prosperano le industrie per la conservazione delle frutta in 
scatole, nelle quali trovano lavoro uomini, donne e ragazzi delle famiglie 
dei contadini, percependo un salario che per gli uomini varia, da lire 2 a 
lire 2.50; per le donne e per i ragazzi da lire 0.60 a lire 1.25. Nella pro- 
vincia di Trapani e ad Augusta le saline dànno un altro complemento di la- 
voro.come a Favignana, a Trapani, a Termini la pesca del tonno e via dicendo. 

Nell’interno mancano tali industrie; e fra le agrarie non ha qualche im- 
portanza se non quella condotta in modo primitivo della fabbricazione del- 
l’olio. 

La grande industria dell’interno è quella mineraria degli zolfi, la quale 
occupa circa 60,000 operai. I contadini trovano saltuariamente lavoro in essa 
sia in occasione di lavori straordinari (prosciugamento d’acqua, ecc.), sia in 
epoca di alta congiuntura, quando si voglia spingere al massimo la. produ- 
zione. Essi vengono adibiti a lavori di trasporto del minerale, ai carriaggi, 
alla costruzione di gallerie, ecc., non già all’escavazione di minerale, essendo 
questo lavoro serbato ai picconieri di professione. 

Molti contadini dei paesi zolfiferi mandano poi qualcuno dei loro figli a 
fare i carusi nelle miniere; e ne ricevono in compenso, come è noto, il cosi- 
detto soccorso morto cicè una somma che varia dalle 100 alle 200 lire, sulla 
“quale non si paga interesse; ma che si è però obbligati di restituire, quando 
si voglia togliere il caruso al picconiere che se l’è accaparrato per quell’ im- 
porto. 

Si è scritto tanto sul lavoro inumano dei carusi che noi ci possiamo limi- 
tare a brevi parole. 

Anzitutto è indubitato che la loro situazione è di molto migliorata dopo 
che nelle maggiori miniere (le quali assorbono più che metà di tutti i lavora- 
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tori addetti alle zolfare) hanno introdotto congegni meccanici per il trasporto 
del materiale dal fondo delle gallerie all’esterno. Tuttavia anche in queste il 
lavoro dei carusi non è venuto meno. C'è ancora bisogno di loro per il tra- 
sporto del minerale dal cantiere donde viene estratto al punto di carico sui 
carrelli. come pure per il trasporto del materiale brutto col quale si riempiono 
i campi d’escavazione già esauriti, o si costruiscono le colonne delle gallerie, 
ecc. Ma questi lavori pur essendo penosi perchè si svolgcno a centinaia di 
metri sotto terra, in un’atmosfera pesante, or troppo calda or troppo umida, 
ed esposta a correnti gelide, con scarsa illuminazione e non sufficienti appa- 
rati di sicurezza, sono sempre meno esaurienti e meno pericolosi del lavoro 
antico di trasporto a spalla del minerale dalle profondità dei pozzi alla su- 
perficie. 

Questo lavoro non è sparito ma ancora permane nelle miniere più povere 
o più piccole; e le sue condizioni non sono gran fatto migliorate da quelle 
ch’erano innanzi la legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, la quale, per 
varie cause (scarso numero di ispettori, complicità di genitori, di carîisi e di 
picconieri, malavoglia di industriali, difficoltà di identificare i ragazzi ed altre) 
viene, a confessione generale, tuttora assai manchevolmente applicata. 

In uno dei paesi zolfiferi, che ancora non adottarono il processo di estra- 
zione meccanica del materiale, in Cianciana, visitai una miniera, la più pro- 
fonda di quel paese penetrante nel terreno per oltre 100 metri in linea ver- 
ticale. 

Fra mezzo a un largo ripiano, tutto coperto di fumanti calcaroni e fian- 
cheggiato da lunghe file di forni Gill, s'apriva la bocca della miniera giù per la 
quale mi calai accompagnato dal mastro che reggeva una fumosa lampadina 
ad olio. Gli scalini erano alti, brevi e ripidi; intagliati nella roccia o formati 
da grosse pietre combaciate a secco. Il lungo uso ne aveva rovinati gli spi- 
goli; l’umidità e l’acqua che a tratti gocciolava dalle volte li rendevano vi- 
scidi e malfermi sicchè bisognava star molto attenti per non sdrucciolare. 

Eravamo soli; ma ad uno svolto della galleria vedemmo salire su dal 
profondo alcuni lumicini che or si perdevano or riapparivano tra l'oscurità, 
e s’avvicinarono lentamente a noi. Erano le lampade dei carusi. Incontratici 
con essi dovemmo farci da parte per lasciarli passare. I poveri ragazzi sali- 
vano ansimando, il capo e le spalle coperte da un sacco sul quale bilancia- 
vano pesanti blocchi di minerale. Con una mano reggevano una grama lam- 
padina ad olio, e con l’altra si appoggiavano al muro, l'occhio attento al 
malfermo terreno. 

Proseguii sino al cantiere più profondo nel quale alcuni picconieri, dal 
dorso ignudo e dalla forte muscolatura, s’accanivano ad abbattere dalla volta 
certi resistenti nuclei di minerale. 

L’aria era cattiva, calda, opprimente e pregna di quell’odore, particolare 
alle zolfare, ch'io non saprei definire. Caricai sulle mie spalle un grosso blocco 
di minerale e pensai che se io l’avessi dovuto portare fino all’uscita della 
miniera mi sarei probabilmente stancato: orbene dei ragazzi dai 13 ai 18 anni 
dovevano portare consimile peso dalla 12 alle 16 volte al giorno su per 360 
orribili scalini non facili a salire nemmeno a chi fosse scarico! 

I carusi tendono naturalmente a diventare picconieri; ma solo una parte 
vi riesce, giacchè nelle miniere prive d’estrazione meccanica si calcola che oc- 
corrono tre carusi per un picconiete ; solo un terzo perciò dei carusi potrebbe 
col tempo passare picconiere. Senonchè, a ciò fare, bisogna che restituiscano 
al picconiere da cui dipendono il soccorso morto che nel frattempo per im- 
prestiti fatti dalla famiglia del caruso può essere cresciuto talmente da ren- 


derne difficile 0 impossibile la restituzione; ed allora il caruso deve rimaner 
tale, chè se si arrischiasse di cambiar padrone o di fuggire andrebbe incontro 
a terribili vendette. 

Un caruso di Castrogiovanni che aveva già quarant’anni di età, questo 
mi raccontava in tono di pianto; e diceva delle busse ch’aveva dovuto subire 
dagli amici del picconiere o dal picconiere stesso ad ogni sospetto di fuga, 
o di denuncia alle autorità. Egli era debitore al picconiere per soccorso 
morto di 500 lire godute in gran parte dai suoi genitori. 

Il guadagno del caruso varia come quello dei picconieri a seconda della 
quantità del materiale esportato e dei prezzi correnti sul mercato dello zolfo. 
Esso oscillò, negli ultimi anni da lire 1.25 a lire 1.50. 

I contadini però malgrado questi inconvenienti, mandano talvolta i loro 
figlioli nelle miniere; ma verso i 18 anni li ritirano, semprechè siano in grado 
di restituire il soccorso morto e i loro figli siano contenti di lasciare la mi- 
niera, la quale, malgrado tutto, esercita uno strano fascino. 

È rarissimo il caso che un picconiere muti mestiere; ed anche in casi 
di disoccupazione preferisce languire piuttosto che accettare altre lavoro. 

Le zolfare, assorbendo buona parte della popolazione rurale, ed offrendo 
qualche guadagno straordinario ai contadini, esercitano un’azione elevatrice 
dei salari rurali non diversamente di quello che facciano le industrie agrumarie 
e di conserve alimentari della regione delle coste; o qualunque altra attività 
che consenta al contadino una maggior libertà di opzione. In dette regioni i 
salari dei contadini sono perciò più alti che non dove il contadino non abbia 
altra fonte di guadagno che la terra. 

Ma anche in tali casi il contadino cerca di ingegnarsi per completare come 
meglio può il suo bilancio. FE il colono va a fare qualche giornata come 
salariato presso altri coloni o presso qualche signore. Spesso però da uno del 
suo ceto non vuole danaro, ma restituzione di analogo lavoro quand’egli ne 
avrà a sua volta bisogno ; e questo contratto, diffuso un po’ dappertutto si 
chiama di opera e rendita. 

Infine, quando il contadino è a corto d’ogni altro guadagno si rivolge di 
nuovo alla sua madre terra e cerca di trarre da essa qualche nuovo aiuto, 
sia che vada cercando fra i campi e i pascoli erbe mangerecce o medicinali, 
che consumerà o venderà poi in paese, sia che raccolga la ddisa o ampelo- 
desmo, ottima pianta per fare legacci di viti, di legna, di covoni; oppure la 
giummara per fare scope; o raccolga funghi, o faccia legna da ardere o ‘erba 
da pascere, oppure, passando dal regno vegetale all’animale vada a raccattar 
lumache (babbaluci, babbaluceddi) od a pescar anguille nei ruscelli, o a cacciare 
uccelletti possibilmente vivi e da nido per allevarli e venderli, ecc. 

Con le erbe e le piante raccolte, con la giummara, con ia zabbara (agave) 
il contadino intreccerà corde con cui fabbricare canestri per il formaggio, 
coffe per spremere le olive, cesti da caricare sul dorso degli animali, stuoie 
od altro e il guadagno che ne ricava è molto vario, ma è sempre modesto e 
di carattere accessorio. Insomma egli cerca di industriarsi in tutti i modi e non 
sta mai neghittoso e passivo. 


$ 3. — Gli Istituti di assistenza e di beneficenza. 


Nella Sezione speciale della Parte III abbiamo veduto per molti comuni 
quali fossero le condizioni dei contadini in caso di malattia o di indigenza: 
come insufficiente e mal tenuti fossero gli ospedali; e scarsa e malissimo 
amministrata la beneficenza pubblica. 

Diamo ora, a documentazione statistica dell’ivi detto, un estratto per la 
Sicilia dal volume « Statistica dei ricoverati in ospedali ed in altri Istituti 
di assistenza pubblici e privati nell’anno 1907 » pubblicato dalla Direzione 
generale della statistica. i 

E a dimostrare con un esempio tipico in quali condizioni si trovino le 
Opere Pie che pure abbonderebbero in Sicilia, riproduciamo in appendice al 
presente Capitolo una memoria presentata dal municipio di Scicli alla Giunta 
parlamentare, relativa all’amministrazione ed alle organizzazioni delle ricchis- 
sime Opere Pie esistenti in quel comune ed aventi un patrimonio di parec- 
chi milioni. 

1. Ospedali comuni. — Scarso è il numero degli ospedali in Sicilia sia in 
linea assoluta che in confronto delle rimanenti regioni del Regno. E non solo 
ne è scarso il numero, ma i mezzi di cui gli ospedali dispongono sono gene- 
ralmente dificientissimi; e vengono in gran parte assorbiti in inutili spese di 
amministrazione. 

I contadini nelle loro deposizioni, riferite alla Sezione speciale della 
Parte III, unanimemente deplorano, secondo il lettore rammenterà, « che 
nell’ospedale i pochi posti gratuiti, vengano assegnati ai beniamini del partito 
al potere, e che la grande maggioranza dei bisognosi ne rimanga esclusa ». 

Ecco ora l’elenco degli ospedali esistenti in Sicilia nell’anno 1907, secondo 


i rilievi ufficiali di cui venne data pubblicazione nel volume « Statistica dei 
ricoverati în ospedali ed in altri Istituti di assistenza pubblici e privati nel- 
l’anno 1907 », della Direzione generale della Statistica, 
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Ospedali comuni esistenti in Sicilia nel 1907. 


$ Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 
ci ; 
E RE Ammessi | Usciti durante l’anno Rimasti 
SEDE E DENOMINAZIONE 3 a ice snnstr | durante bi a 
® a Li ae ì 
£ S |$| dall'anno l’anno Vivi morti |81 dicembre 
tI rti 
È | dell'Istituto e a i 
E Ealca 
a Ca ® ® ° È 
GG a 2 cs] Li) dl sa = ai RO) 
S| Brala® - Sì Ei TS RE rst aes 
S 5 Ria ea e ie cgio S BL 
A | &|Z|A |A Li &|2|8|3|B] | 
Il | il 
Provincia di Caltanissetta, | | 
n 1 | Caltanissetta - Osp. VW. E. IL. . .. ‘le. m.| 70) 26) 40 118] 62) 100) 49 11)" 10) 28) 1718,690 
2 | Butera - Osp. Federico . ....... e. m.| 6 2 aj: 18fo a5 ie) aa) (2) 2 1 1| 1,312 
; 3.| Castrogiovanni - Osp. Umberto I . . .|e.m.| 22 el «2-84 150.76) 60 6] 2 9 ..| 2,828 
È 4 | Mazzarino - Osp. civile di Santo Stefano | e. m.| 30 DI 12 67 38 56 37 7| 5 ll 8) 6,843 
È 5 | Mussomeli - Osp. di Santa Maria Jmma- | e. m. 8 lena 28 15; 27 u 1 3) 1 1 535 
| colata 
4 | il | Il 
6 | Niscemi - Osp. civico... «. |e-mo. | 122) 10° 6| 172) 136) 168) 130) 9i 5 5 7) 5,684 
7 | Piazza Armerina - Osp. civile Chiello .|e. m.| 20 11 6 121) 50 109) 37) 14 10 9 9) 7,686 
8 | santa Caterina Villarmosa - Osp. Castel- |e. m.| 8 2 1 13 17-11) 16 Sluerì 2 3 805 
nuovo I | 
| | | | | 
9 | Terranova di Sicilia - Osp. civico . . . je, m.| 39) 12 8) 218] 89) 216 80) _6| 7 9 5| 5,735 
| | | | | | 
10 | Valguarnera Caropepe - Osp. civico con | e, m. 6 lia BP LA RT 3 fo 259 
| annesso Orfanotrofio femminile Rep. | | Ì Î | | Î Ì 
| Ospedale 
; | 
4 | Provincia di Catania. 
i 1 | Catania - Osp. civico V. R. IT... .-|e m.| 278] 94 87 1628] 927 1468) 876) 159) 71 93) 67 66,246 
2 Id. - Osp. di Santa Marta. . . . . |e. m.| 115] 47 23) 491) 198) 436) 172 54 221 48 
8| Id. - Osp. Villermosa . ..... «le. m.| 26) 7 e| < ‘eo| “sol “esl sal all ci @ 
| | | | 
| 4} 1a. - Ospizio municipale di mendi-| e. | 170) - 59 93} 310) 334) 249 259) 657 63) 63 
Pe I cità - Rep. malati acuti | Ì | | | 
5 | Aci Catena - Osp. Russo Basile . . . . |e. m.| 12 3 1:26 17}, 28) d6|0c2 21 4 1| > 850 
6 | Aci Reale - Osp. di Santa Marta. . . . [e m.| 60 24 21) 227 124 207 118 21 10) 28) 17) 10,556 
7° | AGI Rent: Attonio:< Osp. del'poveri: i. |evme| da) 0108] 0-18|0-16)0- 18) V| Ai | gl al ‘4 60 
Î | | | | 
8.| Adernò - Osp. civile . . ...,....|e m.| 10 3 2) 870) 162) 356) 157) 12 si sl 2) 2,190 
| | | | | | 
COR A a Loren E I II al ‘asl 11 (iol cao © 2) alal 1 -808 
| | Ì | | | | | | | | | 
10 | Bronte - Osp. dei poveri. . . . ....\e.m. n 4 3) 60 251 51 17) 10 8 3 3| 1,747 
n | 
| | | | | | | | 
11 | Caltagirone - Osp. degli uomini . . . .m.| 18 bi.. | 2460 (11 MARCE I) SETS MENO I RECCO 6,827 
; | | | | I 
: 19 | Id - Osp delle donne. . .....|em.| 18 .. | 09) .. | 160 ..| 18 ..| 8. | 20) O.010 
È 18 | Castiglione di Sicilia - Osp. civile . . . |e. m.| 361 4 12 tei 76| 62) 77 4 8| 9 3) 5,289 
È | | | | | | Ì 
; 14 | Giarre - Osp. di San (liovanni di Dio . |e. m.| 9 sì .. | 4g 27) 39 20 4 3 4| 4| 2,921 
Ur 16). 1a, - Osp. di San Pietro Martire . . |e, m. 4.0 |. | 1081 8 87 
i | | È 
È 16 | Leonforte - Osp. civile Ferro. . . . . .|e.m.| 17| Pi est Ses pera) e alt az2% MRC] cose TI 
| | | 
17 | Linguaglossa - Osp. civile di San Rocco |e, m.| 18 2 4| 48] bal :6 48) 9 6 5 4| 3,485 
18 | Mineo - Ospedale . ..........|e m.| 20 Cera ti east fer] an) e) 2 1 1,475 
AR 19 | Nicosia - Osp. Basilotta Nicosia . . . . le. m.| 30 4| 3 131) 41) 126 37 8 5 6 2) 1,307 
Ì | | | Ì 
20 | Paternò - Osp. SS. Salvatore . . . . .[|e. m.| 10 RR I 9| 128 (8104 2 1, 607 
| | | | | | | | | 
21 | Randazzo - Osp. dei poveri . . ....j|e.m 18 6 4 37 38 35 23 4 5 4 9) 2,851 


Segue Ospedali comuni esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati dursnte l’anno 1907 


A x Ent] Ammessi | Usciti durante l’anno Rimasti 
SEDE E DENOMINAZIONE on IE : > 


AAIETDO, l’anno vivi morti |81 dicembre 


ero d'ordine 


dell'Istituto 


o dei letti 


SR 


| Femmine 
Femmine 
Maschi 


= 


Riposto - Osp. Umberto I 
Troina - Osp. civile 


Vizzini - Osp. ci 


Provincia di Girgenti. 


| 
Girgenti - Osp. civico et ealeMa 2 2 11,879 


Alessandria della Rocca - Osp. di San 
iovanni di Dio 


| Aragona - Ospedaletto Bontà 
Bivona - Osp. civico 

| Burgio - Osp. civico . 
Cammarata - Tre opere unite 


| Canicattì - Osp. - ricovero con annesso 
Orfanotrofio - Rep. Ospedale 


Favara - Osp. civico 
Licata - Ospedale . . 
Menfi - Osp. dei poveri 


Naro - Osp. di San Rocco . 


Racalmuto - Osp. di Maria SS. delMonte | e. 
Ì 


Sambuca Zabut - Osp. Pietro Caruso. . |e. 
| Sciacca - Usp. di Santa Margherita. . . le, m. | Ì 6,938 


| Villafranca Sicula - Osp. civico . . . .|e. m. Da * 5 Ù 5a 18 


Provincia di Messina. 


Messina - Grande osp. civile. . 


Barcellona Pozzo di Gotto - Osp. Cu- 
troni 


Capizzi - Osp. infermi... .. 
Castro Reale - Osp, Reg. Elena . .. .. 
Lipari - Osp. civile 

Mil:zzo - Osp. civile 


Mistretta - Osp. civile 


Monforte San Giorgio - Osp. civico. . . 


| Naso - Osp. dei Bianchi . 


Novara di Sicilia - Oap. civico. 


Patti - Osp. civile 


Pettineo - Osp. Pedevillano - Castro- 
novo 


Rometta - Osp. di Santo Spirito . 


Gti seri 
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Segue Ospedali comuni esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 


Presenti ar ea n c A 
al 10 gennaio Ammessi |Usciti durante l’anno Rimasti 


cioè rimasti | durante | al 
l'anno morti |31 dicembre 


SEDE E DENOMINAZIONE 


dell'Istituto 


Numero dei letti 


Numero d’ordine 


Femmine 
Femmine 


| Maschi 


| San Pietro sopra Patti - Osp. Paladini-Bua 
| San Salvatore di Fitalia - Ospedale . . 

S, Lucia del Mela - Osp. Reg. Margherita 
| Sant'Angelo di Brolo - Osp. civico. . . 
| Taormina - Osp. di San Vincenzo . 


| Tusa - Osp. civico 


Provincia di Palermo, 


Palermo - Osp. civico Benefratelli e Con- | e. m. 2256! 171 145/109, 185 
cezione | Ì | 


Id. Infermeria dei sacerdoti. . . Mm SE 3 
Td. R. Osp. di Baida (a) . . . . 5 È è 3 6 
Id. Infermeria Fernandez 


Id. Lazzaretto ed Osp. d’isola- 
mento alla Guadagna 


| Caccamo - Osp. civile . . .... +... 
Carini - Osp. di Santo Spirito . . . 

| Castelbuono - Osp. civico 

| Castronovo di Sicilia - Osp. civico . 

| Cefalù - Oso. infermi .......... 

| Chiusa Sclafani - Osp. Umberto I 
Ciminna - Osp. di Santo Spirito . . . . 

Collesano - Osp. civico 


Corleone - Osp. dei Bianchi . . 


| Giuliana - Osp. civi 


Monreale - Osp. civico Umberto I... . 
Montelepre - Osp. di Bella 


| Palazzo Adriano - R. Osp. Regina Mar- 
gherita (d) 


| Partinico - Osp. infermi . . 
Petralia Soprana - Osp. di Sant'Antonio 


Petralia Sottana - Osp. civico Barone 
| | Paolo Agliata 


| Piana dei Greci - Osp. civico . . . 
| Prizzi - Osp. civico... 0 
San Giuseppe Jato - 0. P, Riccobono . 
Termini Imerese - Osp. della SS. Trinità 
26 | Torretta - Osp. civico e. m. 3 Se 


(a) Mantenuto dall'Amministrazione della Casa Reale, (5) Mantenuto dallo Stato. 
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Segue Ospedali comuni esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 


Presenti P ese È È 
TEO e S sciti dura a 
al 1° gennaio| Ammessi Usciti durante l’anno Rim: 
cioè rimasti durante DI 
dall'anno l'anno 
1906 


SEDE E DENOMINAZIONE 


1a dell'Istituto 


vivi mort; 81 dicembre 
dell'Istituto 


Natura giuri 
Numero dei letti 


Femmine 


Femmine 


Provincia di Siracusa, 


Siracusa - Osp. civile Umberto I. . . . le. 


Avola - Ospizio - Ospedale Di Maria - |e, 
Rep. Ospedale 


Comiso - Osp. Reg. Margherita. . . . . 
Ferla - Osp. di Santa Caterina. . . . . 
Lentini - Osp. civico. . . . 

Modica - Osp. degli Onesti. . . 

Noto - Osp. Trigona . . 

Ragusa - Osp. Sammito 


Scicli - Osp. - Ricovero Busacca - Rep. 
Ospedale 


Sortino - Osp. di San Lorenzo 


Vittoria - Osp. infermi poveri . . . 


Provincia di Trapani. 


| Trapani - Osp, di Sant'Antonio . ...|e. m. 2 2) 269) È 18, 337 


Alcamo - Osp. civico di San Vito e Santo | e. m. I | 11,204 
Spirito 


| Calatafimi - Osp. civico «le m. | | 4| 1,628 


Castellammare del Golfo - Osp. civico | e, m. 5 | S 950 
V. E. II | 


12,007 
22 
| Marsala - Osp. di San Biagio . . .. .le.m. | 2 3| 10,772 
Mazzara del Vallo - Osp. civile. . . . . \e. m. 8|.|72;847 
Monte San Giuliano - Osp. civico . . . |e. m, | 2 2,287 
Pantelleria - Ospedaletto Umberto I. . 
Partanna - Osp. di Sant'Antonio. 
Salaparuta - Osp. Montalbano 
| Salemi - Osp. civile 
| Santa Ninfa - Osp. civile ...... . mi] 8 
| Vita - Osp. di San Giuseppe. . .. . .le.m.| 4... 


(@) Per la vastità dei locali l'ospedale potrebbe ricoverare 150 ammalati. 


Riassumendo per Provincie i dati precedenti e ponendo a confronto la 
Sicilia cogli altri compartimenti e col Regno otteniamo la seguente tabella: 


Fiassunto per le Provincie della Sicilia e dei vari compartimenti 


degli Ospedali comuni esistenti nel 1907. 


del Regno 


PROVINCIE 


e dei reparti 


Numero degli Istituti 
Numero dei letti 


Caltanissetta 
Catania 
Girgenti, . . 
Messina. . .. 
Palermo . . . 
Siracusa, . 


Trapani... . 


COMPARTIMENTI 


Piemonte . . Frate 181) 7,206 
Liguria 57| 3,119 
Lombardia 171) 11,477 
Veneto . . | 81| 8,309 
Emilia . .. | 106] 5,916 
Toscana, . 

Marche 

Umbria . . . 

Lazio . .. 

Abruzzi e Molise . . . 

Campania 

Puglie 

Basilicata . . 

Calabrie. . 

Sicilia. . 


Sardegna . . 


Presenti 
al 1° gennaio 
cioè rimasti 


dall’an 
1906 


no 


Maschi 


149 


2,375 
401| 
324 


Î 
1,766 


Femmine 


100 


3,936 
2, 674 


1,948 


296 


1,817 


1.259 60,268) 19,683. 17, 993 


Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 


Ammessi Usciti durante l’anno 
durante = = = 
l’anno morti 


| Femmine 
Femmine 
Femmine 


| Maschi 


780 


8,593 


2,418 
460 


1,043 


Rimasti 


al 


31 dicembre 


Maschi 


17 711| ? 2, 462 


14, 281 3 6,400 904 


56,473 5 39, 217 4,257 


28,423) 21,808) 3 19, 048 2,629 


27,029) 20,917 18, 625 2,389 


35,606) 26,273 23, 741 2,601 


6,796| 5,143 | 4,592 
3,052 2,643 
18, 119 16, 393 
986 864 
6,533 
2,950 
1981 
1,046 
9,020) 


1,205) 


Femmine 


82 
117 
71 


54 


69 


senza dei ricov 


Numero delle gi 


32,915 
88,171 
143, 674 
26, 260 


63,930 


2,201| 1,614, 442 


872 
4,091 
2,805 
1,851 
2,209 

422 

285, 
1,416 

90 

761 


344 


106 
771 


120 


721,011 
2,656, 496 
2, 151,871 
1, 486, 653 
1, 882, 578 
337,373 
286, 452 
1,218, 495 
84,976 
587, 171 
277,107 
24,048 
79, 498 
627,419 


118, 482 


270, 715. 188, 258) 244, 055! 167, 352) 26, 754) 20,527) 19,589) 18, 372 13, 954, 067 
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Da questo prospetto vediamo che le Provincie siciliane. nelle quali mag- 
giore è il numero degli ospedali e dei letti sono quelle di Palermo, Catania 
e Messina, per il fatto che si trovano in esse le tre maggiori città dell'Isola, 
nelle quali l'assistenza ospitaliera è, come in tutte le grandi città, meglio or- 
ganizzata e sviluppata. 

Così dei 913 letti esistenti negli ospedali della provincia di Catania più 
che metà e cioè 589 si trovano negli ospedali di Catania; dei 539 della pro- 
vincia di Messina 285 si trovavano a Messina; dei 628 della provincia di 
Palermo 353 si trovano a Palermo. Ma anche al di fuori di queste grandi 
città, è sempre nei centri più grossi che più facilmente si trovano ospedali. 

Confrontando poi i vari compartimenti troviamo che la Sicilia è inferiore 
per numero di ospedali e di letti, ragguagliato alla popolazione, a tutti i com- 
partimenti dell’Italia settentrionale e centrale; superiore invece a tutte le re- 
gioni meridionali fra le quali più si accostano alla Sicilia, la Campania e le 
Puglie. 

Confrontando la Sicilia col Piemonte, che fra i compartimenti settentrio- 
nali è quello che più si accosta ad essa per popolazione, vediamo che il Pie- 
monte ha un terzo più di ospedali, più che il doppio di letti e quasi il triplo 
di giornate di presenza dei ricoverati. Nel 1907 il Piemonte spendeva per i 
suoi ospedali circa 4.5 milioni; la Sicilia due terzi meno cioè 1.5 milioni; ma 
dei 4.5 milioni del Piemonte ben due terzi erano destinati alla cura degli am- 
malati mentre del milione e mezzo della Sicilia poco più della metà era desti- 
nata a questo scopo, mentre il rimanente veniva assorbito dal personale am- 
ministrativo e sanitario, d’assistenza e di sorveglianza. 

2. Ospedali infantili, Istituti per rachitici, Ospedali e sale oftalmiche, Sifili- 
comi, Sunatori ed ospedali per tubercolotici, Ospedali per convalescenti, ere. — 
Oltre gli ospedali comuni provvedono all’assistenza sanitaria anche ospedali 
speciali per determinate categorie di persone, o di malattie, sia indipendenti 
che annessi com» riparti speciali agli ospedali comuni. Ma anche questi sono 
scarsamente rappresentati in Sicilia. Per i bambini vi è un solo ospedale a 
Palermo avente non più di 42 letti. Nessun Istituto v’ è per i rachitici; un 
solo riparto a Messina per gli oftalmici (1). Più numerosi sono i sifilicomi e 
le sale per venerei, che troviamo in ciascuno dei 7 capoluoghi di Provincia, 
e inoltre a Termini e a Modica con un totale di 211 letti. A Catania ed Aci- 
reale vi sono due ospedali per tubercolotici con 32 letti; a Sciacca un ospe- 
dale annesso allo stabilimento termale di San Calogero con 10 letti; a Pa- 
lermo un ospedale per convalescenti con 26 letti. 

Tenendo conto di tutti questi Istituti secondari oltre che degli ospedali 
comuni e confrontando fra di loro i vari compartimenti linferiorità della Si- 
cilia appare ancor più manifesta secondo si vede da questo specchietto: 


(1) Senza tener conto però degli ambulatori per i tracomatosi di cui s'è detto 
altrove. a 
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Movimento avvenuto negli Istituti d'assistenza sanitaria durante Panno 1907, 
distintamente per ciascun Compartimento. 


CIFRE EFFETTIVE CIFRE PROPORZIONALI 


e coni ranno | Numero | Ogni 1000 abitanti | Numero a 
COMPARTIMENTI Cc A 
Î 6 giornate | nefurono |si ebbero di | per 100 
| per in di curati giornate | presenza | Re 
| morte totale | presenza CLI pastnzi REEECOTO | Va 

Ì ! Ì 
Piemonte... ..... Et 5,503 57, 633 1,885, 955 16.7 548 32.7 9.5 
Tiiguria: si.) talea ae 2,651 24,211 795, 864 20.6 678° 32,8 10,9 
Lombardia .. . .. appfate 9,880 108, 547 2, 882, 856 23,9 634 26.6 9.1 
IVICHOLO Nt VE e EN | 6,084 53, 408 2, 358, 308 15,6 691 44,1 11.3 
Emilia li aio 5,635 55, 050 1, 693, 254 21.8 671 30.7 10.2 
Toscana... Dci . «| 6,214 71,781 2,070, 687 26.8 TIA 23.8 8,6 
MAroBereas sirio eee, 1,235 12, 159 346, 109 11.8 321 28.4 10.1 
Umbria ae ene 993 8,235 248,006 11.8 35S 30,1 120 
EBslo no Side see rip 4,741 54, 236 1,518, 118 41.7 1,167 280 8.7 
Abruzzi e Molise . . ..._.. 188 2,795 88,999 1,9 61 31,8 6.7 
(9A) SR PAR RFI | 2,938 |. 20, 973 718,117 6.5 2: 14.0 
Pugliese net ona siete 793 10, 413 805, 601 5.0 148 7.6 
Basilicata, . ‘GIUR I a 49 545 25, 260 1.2 54 9.0 
Galabrie tutta Ware ti tag sto | 272. 3,362 96,091 2.8 67 28.6 8.1 
Sicilia tazioni ent nea 2,228 25,245 695,099 7.0 194 27.5 8.8 
Sardegna . LG. 280 4,924 151, 469 5.8 178 80.5 5.7 
Regno . . . 49, 679 513,512 | 15,879, 668 15.1 468 30.9 9.6 


Prendendo come indici della capacità dei vari compartimenti di dare as- 
sistenza nei propri ospedali agli infermi, la proporzione degli usciti dagli ospe- 
dali per 1000 abitanti, e il numero di giornate consumate dagli infermi negli 
ospedali in rapporto a 1000 abitanti, troviamo che nel primo riguardo la $i- 
cilia viene 10% fra tutti i compartimenti; e cioè subito dopo i compartimenti 
settentrionali e centrali e prima fra quelli meridionali e insulari; nel secondo, 
11° dopo i compartimenti settentrionali e centrali, ma altresì dopo la Campania. 

Il Piemonte, con popolazione un poco inferiore, poteva albergare nei suoi 
ospedali quasi tre quinti di più di infermi che la Sicilia. 

3. Ospedali e sale per cronici. — Scarso è pure il numero degli ospedali 
per cronici ed invalidi. In tutta la Sicilia se ne.contavano nel 1907, soltanto 18 
con 890 letti e 257,932 giornate di presenza, mentre nel Piemonte erano 69 
con 2206 letti e 735,311 giornate di presenza. E ragguagliando a 1,000,000 di 
abitanti il numero degli individui ammessi in detti ospedali nel 1907, nonchè 
quello degli individui presenti alla fine di quell’anno, si ha che la Sicilia viene 
nel primo riguardo ultima dopo le regioni settentrionali e centrali, eccetto 1° Um- 
bria, e prima delle meridionali; nel secondo rapporto è superata dall’ Umbria 
oltre che da tutti gli altri compartimenti settentrionali e centrali. Nel complesso 
ha un posto di molto inferiore alla media del Regno, secondo la quale nel 
1907 si avevano 546 individui ammessi e 384 presenti a fine d’anno per un 
milione d’abitanti, mentre per la Sicilia tali rapporti erano di 175 e 207. 

Un quadro degli ospedali per cronici esistenti in Sicilia è dato dalla se- 
guente tabella: 
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Ospedali e sale per cronici esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 


Presenti = pra » } 3 
es: it ‘ante la Lima 
1° gennaio Ammessi |Usciti durante l’anno |  Rimasti 


| cioè rimasti durante & nt al | 


La DIO vivi morti |81 dicembre | 


dell'Istituto 


SEDE E DENOMINAZIONE 


dell'Istituto 


Numero delle giornate di pre- | 
senza dei ricoverati | 


Numero d’ordine 
| Maschi 
Femmine 

| Maschi 

| Femmme 
Femmine 
Femmine 


ProvIncia di Caltanissetta. 


1 | Caltanissetta - Osp. V. E. II. - Rep. cro- | e. 
nici 


Provincia di Catania, 
1 | Catania - Aci Reale - Stabilimento degl'in- | e, m. 29 212 80| 20,004 
validi | 


Td. - Osp. Santa Marta - Rep. cro- | e. m. . «. = e DA ho 2,880 
niche 


Ra | | 
8 | Aci Sant’ Antonio - Osp. dei poveri - |e. m. 2 so sé 1,065 
Rep. cronici 


4 | Caltagirone - Albergo invalidi . . . . . |e.m.| 2 È 2| 56,787 


5 | Castiglione di Sicilia - Osp. civile - Rep. | e. m.| St 2)... . si DA DA 50 780 
| eronici | | 


| Provincia di Girgenti. 
Ì 


| 
1| Girgenti - Licata - Ospedaletto delle cro- 
| niche 


2 | Sciacca - Osp. di Santa Margherita - Rep. 
| cronici 


Provincia di Messina. 


1 | Messina - Pio Stabilimento Collereale per | 
storpi, zoppi, paralitici, ecc. ecc. 


| 
2 | Lipari - Osp. civiie - Rep. cronici . . 
| 


3 | Sant'Angelo di Brolo - Ospedaletto Sa- 


| porito per storpi 
| 


Provincia di Palermo. 


1 | Palermo - Osp. civico - Rep. cronici. . : : È 36] 4 | 17,168 
2 Ia» - Asilo pei deformi ......| e. | 8 | | JAR 
3| Id. - Casa d'Istruzione edemenda - | e. m, 3 3 DO È BEN ica Pont ara | 885 

Rep. croniche 


| 
4 | Piana de' Greci - Albergo per gli agri- | e. | ® È 2| | 11,162 
| coltori invalidi | 


5 | Termini Imerese - Osp. Umberto I per |e. m. | 15, 680 
gl'invalidi Î | 


Provincia di Siracusa, 


Siracusa - Augusta - Osp. civile . . . . 


Provincia di Trapani. 
| 


1 | Trapani - Monte San Giuliano - Ospizio | e. m. 
invalidi Î 


Co 
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4. — Un importante manicomio pubblico possiede la Sicilia a Palermo 
avente 2822 letti; e nella stessa città due altri manicomi privati ed uno, 
pure abbastanza vasto, esisteva a Messina, ma anche per questo riguardo la 
Sicilia occupa il solito posto di inferiorità rispetto alle regioni settentrionali 
e centrali; e di superiorità rispetto alle regioni meridionali. Senonchè non 
sappiamo se inferiorità veramente esista, nel senso che i manicomi scarseg- 
gino in confronto dei pazzi realmente esistenti; o se il numero di pazzi sia 
minore in Sicilia e nel Mezzogiorno che nel Settentrione, e si abbia invece 
una vera superiorità. Le statistiche sono in questo riguardo incomplete, non 
dando che il numero dei ricoverati nei manicomi non già la loro provenienza. 
Ad ogni modo da esse risulta che mentre per la media del Regno nel 1907 
si ebbero 58 pazzi ammessi e 132 presenti a fine d’anno ogni 100,000 abi- 
tanti, per la Sicilia tali rapporti erano di 31 e di 102. 

Fra le varie forme di pazzia predominano in Sicilia la demenza secon- 
daria e le psicosi epilettiche. 

5. — Grandemente scarseggiano gli ospizi e le sale di maternità delle 
quali ne esistono in Sicilia solo 8 ‘con 150 letti; mentre il Piemonte ne aveva 
14 con 359 letti. Gli otto ospizi della Sicilia li troviamo nelle sette città 
capoluogo di Provincia; delle quali Catania ne possiede due. 

Il più numeroso è il reparto gestanti dell'ospedale civico di Palermo, il 
quale contava 60 letti. Viene poi quello di Catania con 48 letti e veniva 
quello, ora distrutto, di Messina. 

6. — Non minore è l’inferiorità della Sicilia rispetto ai brefotrofi ed essa 
è tanto più da deplorare in quanto che il numero degli esposti è in Sicilia 
come in tutto il Mezzogiorno molto maggiore che nel Settentrione. Nel 1906 
infatti la ruota, quasi totalmente scomparsa nel Settentrione e nel Centro, 
funzionava in 126 Comuni siciliani. Ed in essa venivano esposti nella media 
del quinquennio 1902-1906 ben 175 bambini (in confronto di 351 nel 1879-1881) 
per 10,000 nati; la percentuale più elevata del Regno, seguìta subito dagli 
Abruzzi e Molise (123) e dalle Puglie (129). Certamente non è questo il solo 
indice del numero degli infanti abbandonati, essendo quello dell’esposizione 
alla ruota un costume tipico del Mezzogiorno; tuttavia esso dimostra quanto 
grande sarebbe il bisogno di ben organizzati brefotrofi. 

Di essi ne esistevano nel 1907 in Sicilia non più di 12 con 6243 ricoverati 
a fine dicembre di quell’anno; mentre il Piemonte con un numero minore di 
esposti e abbandonati aveva 18 brefotrofi con 9760 ricoverati a fine di- 
cembre 1907. 

Alla deficienza di brefotrofi si cerca riparare collocando i bambini a ba- 
liatico mercenario presso levatrici stipendiate dai Comuni ed incaricate di 
questo servizio o presso altre donne, fra le quali non è raro che si trovino 
le madri stesse degli esposti, le quali li riprendono e li nutrono facendosi pa- 
gare dal Comune, secondo ripetute volte viene osservato nelle risposte ai 
questionari. 

Ragguagliando a 1000 abitanti il numero dei bambini illegittimi ed esposti 
presenti nei brefotrofi o collocati a baliatico presso privati (che formano Ja 
maggioranza) si ha per la Sicilia al 31 dicembre 1906, una proporzione di 
3.7 per 1000 mentre per la media del Regno è di 3.2. Hanno proporzioni su- 
periori alla Sicilia tutte le Regioni centrali, le Puglie e la Calabria. 

I brefotrofi esistenti in Sicilia sono quasi tutti provinciali. Ne facciamo 
ora seguire la statistica per il 1907. 
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Brefotrofi esistenti in Sicilia nel 1907. 
È s Numero dei ricoverati durante l'anno 1907 
€ 3 - 
È FERRO 5 [gicesenti | Ammessi | Usciti durante l’anno | Rimasti 
(II È SEDE E DENOMINAZIONE Liga ninagticiduranie dI 
(A È RE ARUAENO l’anno vivi morti 31 dicembre 
di dell'Istituto s a 
j fl 
i £ 5 È 
il peg) (A | = 
; Provincia di Caltanissetta, 
i 1) Caltan'ssetta - Terranova di Sicilia - Brefotroflo | | c. n° ARTI AT ARRE LI EPIC u 2 
i i comunale 
} 
i Provincia di Catania, 
Ì 1 | Catunia - Ospizio provinciale degli espos prov. | 507. 516 981 112 151) 176° 5461 400 391 
| ‘ Acireale - Ospizio filiale degli esposti . . . . . prov. | 118) 1070 (21) 181 241 18% 19) 17 96 90 
| È 3 | Caltagirone - Ospizio filiale degli esposti . . . | prov. || 281 340 54 63 42. dd 34 (45) 259 316 
4 | Nicosia - Ospizio filiale degli esposti . . . . . prov. | 202}‘o7il 44 42 sil 27) 11) 28! 204 268 
Provincia di Girgenti. 
18 É 1| Girgenti - Osp. civico - Rep. Brefotrofio . .. |. e. m. | 180 1611 46 — 64 381 51 10 9 138 165 
Î [Î 
B Provincia di Messina, 
vii ? i 
di 4 
i Hi 1 | Messina - Brefotrofio provinciale . . |... . | prov. | 421 294 ‘172 172° 41 27 124 129 428 810 N 
È È 2 | Mistretta - Osp. civile - Rep. Brefotrofio . . . | e. m. 2 1 6 7 5 6 3 RIE, 1 i 
& RI | 
va Î Provincia di Palermo. 
È | | i 
| } 1 | Palermo - Istituto dei trovatelli della provincia | e. m. | 1,050, 1,647) 268) 821 102. 177 201) 217) 1,015] 1,474 di 
È | | 
È Provincia di Siracusa. | 
% 
È 1 | Siracusa - Modica - Brefotrofio comunale . . . | prov. | 17695) 42! el 38) 28° sì 81l 175) 102 | 
È 2 | Noto - Brefotroflo consorzia'e. |... ... prov. | (2000 140 47) (35! 46 53° 27) 28) 174 100 
il È 
| È Provincia di Trapani. 
| È 
i} È 1 | Trapani - Morsala - Brefotrofio. . . .. .. GANEICA 60,0. 8421) 27 15 gi las 8) oli 84 
| i 
i ld Di altri Istituti per bambini troviamo nella citata statistica, un Asilo 
È È per lattanti a Palermo mantenuto da quella Congregazione di carità con 40 
i N letti e 8921 giornate di presenza dei ricoverati nel 1907; un Ospizio marino 
i pure a Palermo con 150 letti e 10118 giornate di presenza; nessuna colonia 
i Ri estiva e nessun istituto per fanciulli deficienti. 
È È 7. Istituti di assistenza a fanciulli orfani o derelitti o maltrattati o vi- 
LA Di ziosi. — Di queste varie categorie di istituti d’assistenza la più numerosa in | 
IO a) Sicilia come in tutto il Regno è quella degli orfanotrofi. | 
ba Di essi nel 1907 ne esistevano in Sicilia 129 con 5168 letti e 1.7 milioni di : 


giornate di presenza (nel Piemonte 128 con 7287 letti e 2.3 milioni di giornate Ì 


OSSEZIA SEA 


RAgpI 


| di presenza) così ripartiti: 14 con 419 letti in provincia di Caltanissetta; 25 con 
581 letti in provincia di Catania; 17 con 412 letti in provincia di Girgenti; 
15 con 710 letti in provincia di Messina; 32 con 1835 letti in provincia di 
Palermo; 11 con 292 letti in provincia di Siracusa e 15 con 514 letti in pro- 
vincia di Trapani. 

La maggior parte di essi sono piccoli istituti di scarsa capienza; e desti- 
nati sopratutto alle femmine (Collegi di Maria) secondo appare dalla seguente 
tabella che riteniamo interessante riprodurre dall’accennata statistica. 


5 


10 


11 


(8). 
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Orfanotrofi esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati durante l'anno 1907 


Presenti 
al 1° gennaio 


Ammessi |Uscici durante l’anno Rimasti 
SEDE E DENOMINAZIONE 


È sussidiato dal Comune. 


L=) cioè rimasti | durante al 
s l’anno vivi morti 81 dicembre 
dell'Istituto 4 ETTI LA) 
ei 7 
C) ° 5 2 |a 
z Ss|SLE|S|E8 4 
8 Gi z El 3 Ei z 
È © ci 2 ssi S S| 
z 27] = 2] = | Fa | = 
Provincia di Caltanissetta. 
Caltanissetta - Ospizio , rovinciale di be- | prov. 69 58 di 10) .. DRESS tte Ta, 59 
neficenza 
Id. - Orfanotrofio Calafato. . . . .|e.m.| 60) .. 58)... Be: (i) 0 80 
Ia. - Istituto delle Terziarie Fian-|priv.| 12 .. 18 2 1 2 2 
cescane 
Aidone - Orfanotrofo Torres-Truppia. . | e. m.| 12) .. 12 1° 
Barrafranca - Collegio di Maria ....l|e.m TOI ca 10 * 10 
Ca ibetta - Orfanotrofio - Collegio di | e. m. 130 Pitta ll 11 
Maria 
Castrogiovanni - Orfanotrofio femminile. | e. m.| 44 ., i Blue 8 42 
Mazzarino - Orfanotrofio femminile. . .|e. m.} 31} .. 31 81 
Mussomeli - Orfanotrofio Sorce Mala-|e. m.| 17) .. 17 17 
spina | 
| Piazza Armerina - Orfanotrofio ritiro di|e. m.| 89... 40)... bi. 10j di 34 
San Giovanni di Rodi | 
San Cataldo - Orfanotrofio femminile. .|e. m.| 30| .. 28 CIS Enia PS 1 27 
nta Caterina Villarmosa - Educandato | e. m.| 11 .. Ja ILE 7 4 
astelnuovo 
Terranuova di Sicilia - Educatorio Re KDE Poldi Re 7 2 5 30 
gina Margherita 
Valguarnera Caropeve - Orfanotrofio fem- | priv. 41| .. 40)... 3 1 3 1 41 
minile delle Suore del « Boccone del 
povero » annésso all’Osp. civico | 
Provincia di Catania. | 
Catania - Reclusorin di Santa Maria del | e. m.| 120) .. als 10) Paga Magro Lato ING 129 
Ì Lume | Î | | 
| | | 
Ì Î 
Id. - Conservatorio delle Vergini al|e, m.| 90) .. 88)... PO REZRII Blona AGTO 88 
Borgo | | | 
Id. - Reclusorio privato Carcaci della | priv.| 65). 65). Ole Roo ars Di Sto 
Immacolata Concezione 
Id. - Orfanotroflo femminile comu-|e. m.| 64) .. d4 . 10) ERA MG E) 64 
nale del Buon Pastore (a) | 
Id. - Collegio della Provvidenza . . le. m.| 44 .. 390. ui, si. | 4 
Id. - Collegio di San Francesco di|priv.| 24 24 .. li Dl) ER RAI a 18 
Sales | 
Td. - Santa Casa della Grazia . . .| cc. 8/0. ARI Maze DREI I TOSO PESI Ni gt) 
Id. - Casa degli orfanelli. . ....|e. m.| 11 11) .. “e ne ale na SA Îe 11| 
Id. - Conservatorio delle vergini die. m.| (65) .. 65 .. 53 Si REGA EA LI Cd SEZ 
Sant'Agata I | 
Aci Catena - Conservatorio delle ver-|e. m.| 4 .. Bo cr È 4 
gini 
Aci Reale - Conservatorio delle vergini. |e. m.| 42° .. 42 42 


Numero delle giornate di pre- 
senza dei ricoverati 


21,222 


21, 900 


4, 400 


4,380 
3, 650 


4,015 


15, 380 
11,816 


6,200 


18, 474 


9,820 


3,127 


10, 450 


14,952 


32, 080 


28,725 


28, 048 


13, 968 
7,665 


5,580 
4,015 
28,725 


1,460 


15,336 
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Segue Orfanotrofi esistenti in Sicilia nel 1907. 


5 Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 È 
vci DI 
= Presenti A 377 Si 
i Ammessi |Usciti durante l’anno |  Rimasti RA 
È PLS 7 < T © al 1° gennaio SE 
i SEDE E DENOMINAZIONE È || tHoesmast| durante ci 3 i5 
® gua »; 5 S S 
i E Sa Epi a dall'anno l’anno vivi morti |31 dicembre | ‘&8 
E dell'Istituto (SIL et site ART, Anali | RS, 
2 5 © | © © 
li ® | E ° | ORE 
2 A DU a ka; i e aisi ic] et =] SK 
à © ya Fi tri s Fi g id 8 Ei 
E E LB 8 | 8 Ca: 3\g| 8 | &f 
E] SU È © 5 E © © È © 5, 
z 2] Zi tal & = = ini i] = ini 21 
î 12 | Aci Reale - Istituto di San Raffaele . . |e. m.| 25) .. PI API VAGA Met EHI INAORI I RN IE 25| 9,125 
4 18 Ta. - Collegio Santonoceto o delSacro | e, m.| 46) .. 48) .. Sao Bia LE Be 44) 16,190 
Cuore di Gesù Ì 
E 14 | Adernò - Conservatorio delle vergini . . |e. m.| 11) .. un... ne cio Fa ba 3h - 11] 4,000 
4 16 | Agira - Orfanotrofio Gravina . . . . . - e. m.| 70) .. e]... IR aL niet 69| 23,349 
A | | | 
È 16 | Bronte - Collegio di Maria. . . . . ce |emi] 6). (I ETA e WENDIUCIOI RAISI LATRSIR: 6] 2,190 
il | 
17 | Caltagirone - Orfanotrofio di San Luigi. |e. m.| 140) .. 1271 .. 42... 15) .. 1 & | 153) 52, 680 
| | | 
î 18 Id. - Albergo invalidi - Rep. mino- |e. m.| 2 .. 2a Cake ST E PESI [TOLICZA [LIS LI RRSZIOA IA 
. renni | | 
19 | Castiglione di Sicilia - Orfanotrofio Re- |e. m. | 80] .! | Cona 55 mi LINES | tà 1| 24) 8,760 
gina Margherita | 
20 | Giarre - Orfanotrofio Bonaventura . . . |e. m.) 17) .. 160)... DI 5 Ù a 17| 6,100 
| | 
21 | Mineo - Orfanotrofo femminile . . . . .|e. m. 12) .. 12 P RI RATE IRE | 10) 4,109 
| 
| 22 | Nicosia - Orfanotrofio femminile . . . .|e. m.| 22) .. 20. LE ERO Note n ERI VNZA800, 
| Î Î 
23 | Paternò - Conservatorio delle vergini. . |e. m.| 24 .. 24... CA REST 2 si | 24] 8,760 
24 | Riposto - Orfanotrofio dell'Addolorata . |e. m.| 7} .. RR alto ls Ne co] 12/500 
| | | 
25 | Scordia - Orfanotrofo femminile | . . .|e. m.| 22) .. 10)... abit: Lit a sn Peo KOXS40 
| | 
| A 
À Î | 
4 Provincia di Girgenti. | | | 
il | Ì | 
) 1 | Girgenti - Orfanotroflo « Boccone del po- | priv.| 80) .. m|.. 1: RAMO, TI) [PRIA ASCA Tira 72| 27,780 
| vero », diretto dalle Bocconiste Ì | | | | 
Casi | o Serve dei poveri I | | | | | 
2| Ia. - Collegio di Maria ...... e. m. | 20 .. 20). ERA A AS tica | .. | 20| 7,500 
3| Td. - Pio Albergo Granata per orfane |e. m.| 21| .. 19... DANS] | n | SR ISS NENICT REED 
| | | | 
4| Id, - Istituto Gioeni - Rep. Orfano- | e. a 20 I6| AO ii Cani] pratati [gesto JTG|INCa 5,840 
trofto Silio ese] |SNERI BESSEA E 
v 5 Id. - Educandato Francesco Schi-|e. ml CIANI RIPARI Se 1| UE VD) E: 1| 608 
Ì fanoia | Î | 
i | | [EOCUI | | | | | 
6 | Aragona - Orfanotroflo Principe di Ara- |e. m.| 27 .. ci sen 2... | 1 QUI 3 NAVA 27) 9,855 
gona | | | 
i I | | | | 
7 | Canicattì - Osp. - Ricovero - Rep. orfani | e. m.| 25) . 2... Sirion oo |> 26/1915 
Î | Î | | Î 
8| Id. - Collegio di Maria . . .... 61) GIRI A Nieto o | sl 80 
| | Î | | | | Ì 
0. | Cattolica Hraclea - ‘Orfanotrofio fem- |e.m:| 11} | |||] 11] 4055 
minile | Î | Ì 
| | | 
| | | | | | 
10 | Favara - Orfanotrofio « Boccone del po-| priv. | 50) .. sol 5a ce est] RIONE va 50) 18,250 
Vero + | | 
Î | | | 
| | | | 
11 | Licata - Orfanotrofio femminile . . . . le. m.| 50) .. EA ANSA EnRE SEAT Ia IRON | 84| 11,408 
12 | Racalmuto - Collegio di Maria. . . (.|e.m.| 84 .. | 84 .. Alea GERE] DeSIE, | 34| 12,410. 
“i | | Ì | | 
18.| Raffadali - Collegio di Maria... . .|e..m.| 10) .. | 10) .. | .. | Ts spie | 10) 8 650 
| | | | | 
14 | Sambuca Zabut - Collegio di Maria, fon- | e. m CA NI ti LE 59 53: a Part 7) 2,555 
dato da Concetta Cacioppo. . . . .. | Ì | | 
| | | 
15 | San Giovanni Gemini - Orfanotrofio Alessi le. m,| 14 .. ll .. Ria] 10) 


NE 
Cl | 
N: 
È Sd 


ro 


= 


Numero ‘l'ordine 


O 


@ 


2a 


15 


o 


CI 


dalla provincia, dal comune e da privati benefattori, 
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Segue Orfanotrofi esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati durante l’anuo 1907 


gli orfani ed abbandonati, 
fondata dal Padre Giovanni 
Messina 


(a) Quest’ istituto vive col concorso della provincia 


Presenti 


iol Ammessi citi durante l’anno |  Rimasti 
RR OR al 1° gennaio 3 
SEDE E DENOMINAZIONE cioè rimasti | durante al 
CRO l’anno vivi morti |81 dicembre 
dell’Istituto E DEI CCA 
È e E 
2 Si El sE 
(Si A & | È E 
E E S Ei È 
Z s È | SO 
Santa Margherita Belice - Collegio di |e. m. 3) 2 1 | | 3° 1,000 
M | 
Sciacca - Orfanotrofio femminile . . e. m.| 30 30 2 Bloc Lone | 2:301:-10,:9001 
| | 
Provincia di Messina. | 
Messina - Ospizio provinciale di bene-|e. m,{ 160) 157 29 8 b 158; 48,832 
ficenzo Cappellini (a) 
Ia. - Orfanotrofio Antoniano del can. | priv. | 158) 48) 104 11) 20) 7) 14l 1] 3] 51) 107) 68,985 
A. M. Di Francia (0) 
Id. - Conservatorio nfugio delle po- |e, m.| 67 e7 B 5 62 28,360 
vere 
Id. - Conservatorio delle vergini ri- |e. m.| 68 63 6 57, 21,900 
parate | 
Id. - Conservatorio di S. Caterima da | e, m 20 20; 2 4 SA; FRASI 18. 7,000 
Siena detto delle Biancuzze. | | 
Id. - R. Convitto La Farina . . . .|e.m.| 18° 18 1 ; 12 4,500 
ld. - Conservatorio di Santa Elisa- \e. m.| 40 40 Sta 6 h È 40. 14,600 
betta o di San Paolello 
Id. - Conservatorio di Santa Maria e. m.|. 26 26 26. 9,490 
Maddalena 
Capizzi - Collegio di Maria... .... le. m.| 24 21 MD MIO e dla 287,580 
| Gioiosa Marea - Conservatorio di San Gio- |e. m.| 6 6 di À 5 past 6 2,190 
| vanni Battista | 
| 
Id. - Conservatorio di Sant'Anna. . |e.m.| 1 1 5 x aiiità 1 365 
| Patti - Conservatorio di Santa Rosa . . |e. m.| 31 31 5 5 2 |efa 28° 10,900 
Roccalumera - Pio ricovero delle orfa- | priv. | 80 80)... c } Re] 80. 29,200 
nelle | 
| 
Santo Stefano di Camastra - Orfanotrofio |e. m.| 5 bi, c a 5 1,826 
Duca di Camastra 
Taormina - Orfanotroflo femminile . . . | priv.| 16 16). È VE RISO 14 5,475 
Provincia di Palermo. 
Palermo - Ospizio provinciale di bene-|e, m.| 800) 290 48 COSA Nato 259) .. | 103,148 
ficenza | 
Ia. - Orfanotroflo femminile « Boc- | priv. | 305 298)... 72 57 3 305 99,629 
cone del povero » 
Ia. - Istituto delle artigianelle e. | 112 109 8 dins: 1 99 35,894 
Ta. - Orfanotrofio del Monte di pietà | e. m.| 94 94 16 21 1 88) 28,884 
Id. - Orfanotrofio maschile « Boc- | priv. | 100) 90 18 5 | 100). 20, 370 
cone del povero » 
Id. - Casa Lavoro e Preghiera per | priv. | 94 - 161 501 381 37) 28 19 ..|.. 26 68) 31,298 


e del comune di Messina, e con le rendite proprie — {B) È) sussidiato 


Numero d’ordine 


i 


CLASSICI ZIE 


ESTE 


SEDE E DENOMINAZIONE 


dell'Istituto 


Palermo - Istituto Pignatelli. . 


Id, - Ospizio Ventimiliano (Scuola 
maschiìe d’arti e mestieri) . 


Td. - Orfanotrofio delle Figlie di ca- 
rità all’Olivuzza 


Id. - Collegio di San Rocco. . . . 

Id, - Collegio di Maria di Castiglia 
al Carmine 

Id. - Collegio di Maria la Sapienza. 

Id. - Orfanotrofio Ardizzone o della 


Consolazione 
Alimena - Orfanotrofio (collegio di Maria) 


Bisacquino - Orfanotroflo « Boccone del 
povero » 


Id. - Orfanotrofio delle Grazie. . . 


Caltavuturo - Collegio di Mari: 


Cefalù - Orfanotrofio femminile 
Chiusa Sclafani - Orfanotrofio femminile 


Ciminna - Collegio di Maria . 


| Cinisi - Collegio di Maria 


2 | Corleone - Orfanotrofio femminile 


Gangi - Orfanotrofio femminile . . 
Geraci Siculo - Collegio di Maria. . . . 


Giuliana - Istituto « Boccone del povero » 
fondato da Biagio Tomasini 


Isnello - Collegio di Maria . 
Lercara Friddi - Collegio di Maria . 


Marineo - Collegio di Maria 


| Monreale - Conservatorio delle orfane 


30 | 


(O) 


vergini 


Polizzi Generosa - Orfanotrofio di Santa 
Caterina 


Santa Flavia - Orfanotrofio Pozzillo . . 


Termini Imerese - Otfanotrofio dei Ss. 
Lucia e Pietro 


Provincia di Siracusa, 


Siracusa - Orfanotroflo delle Cinque Pia- 
ghe del S3. Salvatore 


Lentini - Conservatorio delle donzelle 
orfane 


Modica - Reclusorio delle vergini della 
Addolorata 


e |s 
È 
s | 
Bartali 
s Z 
È ta 
s |8 
Z| 
e. m.| 100 
e. m. 71 
e. m 60; 
e. m 51 
e. m.| 38 
e. m 81 
e. m.| 20 
e. m. T 
priv.| 49 
priv. | 21 
e. m 16 
e. m. 22 
e. m.| 12 
e. m. 7 
e. m.| 12 
e. m.| 24 
e. m.} 14 
e. m,| 14 
priv. | 40 
e. m 16 
LAN «09 Ne * | 
e. m.| 21 
e. m. | 100 
e. m. 2 
priv.| 17 
e. m.| 63 
e. m.| 108 
e. m. 10 
e. m.. 48 


Presenti 


Segue Orfanotrofi esistenti in Sicilia nel 1907. 


Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 


Ammessi | Usciti durante l’anno Rimasti 
durante | al 
SATO l’anno vivi morti |81 dicembre 
È (3: È e 
SELE slElsl 
6 |38 (08 8 z|8| | 8 
© & | o = Ss © © 
& Soc E SUL | E 
69 26 17 78 
COESRSA 1 n 3 71 
— (0) | 5 60 
43 18 10/05, È 61 
88 aiar AA . C. 38 
29 a Qlet, 36 LI n Î 31 
19 2 2 " 19 
A BROS 1 2 i 6 
9 27 8 2 1 2 4 9 25 
210» è 3 18 
16]. DE 16 
20 3)... 1 22! 
10 è è 10 
. 7 . 2 Ù 5 
12). . Ò 12 
22 2 ; SI 2 
. 18 è 1» 2 te, 12 
î 1 | Sa È | 14 
6 81 4 4 3 1 8 9 29 
“i 16 . . RO 16, 
10, . 1 ve è hi | 11 
n 21 se 2). 1 Î 18 
| 
« 57I.. 1 . 4 3 i 51 
2 È di È È 1 
17 . 8 n) 14 
Ra 6). CASO ER > 1 61 
| 
99)... 19/1. 10). ret 108 
A DU IEEE Do] 5 % 10 
. 48. 4. BIOS DRS LARE 


) delle giornate di pre- 


28, 470 


25,600 


21,900 


16, 325 


13,876 


11,316 


7,300 


2,190 


7,148 
5,840 
7,685 
3,650 
2,325 
4,380 
8,700 
4,384 
5,110 
13, 048 


5,840 
4,000 
7,800 
17,491 


600 


39,420 


3,628 


17, 520 


COSIO FAT 
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Segue Orfanotrofi esistenti in Sicilia nel 1907. 


È $ Numero dei ricoverati durante l’anno 1907 È 
| È = - a # 
5 Presenti n ® 
al io gennaio | Ammessi | Usciti durante l’anno| Rimasti | $$ 
SEDE E DENOMINAZIONE cioè rimasti | durante —__ | al | BÈ 
DURE: SII) Moivi morti |31 dicembre | 8 
hi dell'Istituto 5 si LION 234 zi 
5 |3 T #3 
| F ® | 3 ° 2 © 2 | Sera 
È I ® 2 n so d sE; Ci è; Si a =] FIS 
i ) Hola 8 | s 8s|8\8B|s|E8| A] HE 
i £ E] El Ei Ei È Fl 6 El 8 | f Ba 
i s Ci © i © s © | s 3 s © 5 
3 Zz |A Di = &|FA|B|S|B|A|A w 
È | 
4 | Modica - Reclusorio del SS, Rosario . . |e. m.|. 8) .. Bino LIEZOTI 1 |. 8| 2,880 
| 
5 | Noto - Casa del rifugio . . . .. PA I RA) RE 2 .. 6 .. Ugg eee A o) 
6 - Istituto Vaccaro delle | e. m.| 15) .. 15 | 15) 5,475 
7 | Ragusa - Collegio di Maria... . ...|e.m.| 8}... Bir SO LO CARGO ine SEI EAST MAGARI LORO. 
8 | Ragusa Inferiore - Conservatorio di Santa |e. m.| 17) .. olii alto PI Mai tia eli 14| 5,840 
Teresa 
9 | Scicli - Ricovero Carpentieri . . .,..|e.m. 41) .. Allibiro 5 5 41) 12,818 
10 | Sortino - Collegio di Maria. . . ... . e. m 6 .. LU GIOR ta AS Oc Pe |ETEZ: Ptearez ai 6| 2,190 
11 Id. - Orfanotrofio Brunetti Corvo. . |e. m.| 3: 8 1 21 881 
P»ovincia di Trapani. 
1 | Trapani - Orfanotròfio femminile. . . .|e.m.| 71) .. ce SO e RSI ita a Peet NA 60| 24,000 
2 Id. - Asilo «Charitas» ...... priv. | 65)... 58). 16). AS O 61) 21,974 i 
8 Id. - Educatorio di Sant'Andrea (a) |e. m.| 57 .. a 206 LEE 45) 16,647 
4 | Alcamo - Orfanotrofio femminile . . . .|e..m.| 14 .. 110 CM DIESOR Ii 12) 4,195 
5 | Calatafimi - Orfanotrofio Stabile . . . . le. m.| 84 .. FC SLONTRI RELCE5I0A He Sa GEETER 26) 10,491 
6 Id. - Orfanutroflo Blando. . . .|e.m.| 28) .. (1) BELA ARIAS aria a es re 19| 7,112 
7 | Castelvetrano - Orfanotrofio Catena . .|e mi} 40 .. 35 7 5 87) 12,775 i 
8 Id. - Conservatorio di San Giacomo | e. m.| 85) .. aaa SE St alare MISA DSRAI 20| 9,855 
| 
9 | Gibellina - Orfanotrofio femminile Jolanda | e, m.| 20 .. er: ARE Bene 9) 3,988 
Margherita, già collegio di Maria | | | d 
| 
0 | Marsala - Orfanotrofio femminile (6) . . |e. m.| 70| .. 6 .. RESSE 8|(3. | 2) 2.2] ‘05/28,300, Î 
11 | Mazzara del Vallo - Orfanotrofio di Santa | e. m.} 16) .. 16... 10) .. Glare ll .. | 160 5,781 i 
Agnese | | 
12 | Monte San Giuliano - Orfanotrofo die. m.| 30) .. BOI OSE] ce CFE90 10,050 
| San Carlo 
il | 
18 | Partanna - Orfanotroflo Renda. . . . . e.m.} 18}... SERBE DEGS Do nti si asa ea 18| 4,745 
14 | Salemi - Orfanotrofio della Concezione . | e. m.| 15) .. a8/005 CA KS ec 16| 5,400 
15 | Id. - Orfanotrofio di Sant'Anna . . le. m.l 11l .. EE RIESI GC Ra POSI rie] E 11] 4,015 


(a) Quest'educatorio ebbe origine col R. D. 1° novembre 1898, mercè la fusione e trasformazione dei tre conservatori den o- 
minati di Gesù Maria e Giuseppe; dell'Addolorata e delle Donzelle disperse. — (®) Quest'orfanatrofio rappresenta gli ex cons er- 
vatori: Spirito Santo, S. Famiglia, S. Cristina e SS, Bambino, fusi con R. D. 18 aprile 1902. 


Per converso scarsissimi sono gli Zatituti per fanciulli derelitti: appena nove 
con 433 letti in tutta la Sicilia; e così pure i Riformatori dei quali non ve ne 
sono che tre a Palermo con 470 letti; ed uno a Catania con 170 letti: assai 
scarse cifre stante l’impressionante dilagare della delinquenza di minorenni in 
Sicilia. Tuttavia non si può da esse desumere il numero di ragazzi inviati nei 
Riformatorî perchè possono venir mandati anche in altre regioni del Regno. 

Istituendo per i quattro gruppi: orfanotrofi, ospizi per fanciulli derelitti, 
ritiri di ragazze pericolanti e pentite e riformatorî, dei calcoli proporzionali a un 
milione di abitanti nelle varie regioni del Regno, otteniamo questo specchietto : 


RITI 


I 


Movimento degli assistiti nel 1907 e nel 1898 negli Istituti per fanciulli orfani, derelitti, n 


altrattatî, pericolanti e viziosi di ciascun compartimento. 


Cifre proporzionali ad 1 milione d'abitanti. 


Anno 1907 Anno 1898 


Numero dei ricoverati dei 
torli quattco gruppi in com- 
plesso 


Oapizi per fanciulli Ritiri di ragnzze 
derelitti e maltrattati | pericolanti e pentite 


Numero ei ricoverati 


Riform dei quattro gruppi 


Orfanotrofi 


I i Numero Numero na SE dei quali 
COMPARTIMENTI | | dei fanciulli di | Numero |deifancluli di | Namero | qettmtro_, | Numero | gtmero | Numero | _ Nomero | in complesso in 

Sol II into 18060: |-/ gare del dn E delle riformatori 

giornate x giornate giomate | 32 |3 2 | giornato | È cnata 3 

di 33 di di 25 di di 2% 


Piemonte, .. <.<. .| 41| i 095 745 | 48] 254 28 81| 29,404| 114 165 | 02,623) 604 


880,107 | 476) 2,194 | 194 


Liguria «| 807) -2, 734,082 | 202 46 187 | 60,328 È 795 | 2,488 | 002,828 


Lombardia . È 314 425,084 | 144 361 13 25) 8,618) 70 


108,71 


541 | 1,804 | 607,754) 827| 1,609| 105 423 | 128 


I6P 


Veneto... 101 785 IT. 4] 15,760) 56 192 | 68.099| #06] 1,210) 423,407) 240| 1,060) 71 819 | 125 


Emilia . È 104 | 1,352 


58,870 | 498 | 1,834 | 670,752| 281| 1,5602| 47 87 


‘oscena... + - «| 298 1,470] 528,087 82) 230) 86,384 652,060 | 346. 1,415| 71 277 


Marche 437,094 


), 904 700,959 | 284) 1,704) 14 505 | 110 È 


Umbria 


4 2| 19,108) 66 162 | 59,457 | 995| 1,786) A22,04| 970 


Lazio 770,163 u 28| 10,388| 132)  465| 160,550) 673] 8,273 (1,105,330| 004| 8,020 105 815 | oi 


Abruzzi 6 M 


07808) 17 45 4 70) 24,306] 64 887 | 188,008) e7| sI6/ 8 6) 77 


802 | 1,690 | 542,004 | 14 37 4 28] 9,529) 63) 149 51,485| 888| 1,759 610,895 


Puglie x 118] 1,004 | 405,992] ., 45 17) 122| 45,064) 195 


487,046 | 123) 1,060) 7 72 | 128 


Basilicata «| 50 124,558 3 a s o ha n n) 60 124,558 | 61 bis | . 66 


Calabrie . .. 54] 487| 160,48] 2 85) 12,825 A 28 67] 30,801) 79| 539) 298,600) 108| 30 


Sicilia... Ta 


1,940 | 481,614 | 19 180 | 47.809] 8 31| 11,68) 28 151| 58,546] 235| 1,061| 590,804] 241| 1,701) 46 192 | 94 i 


Sardegua. 888 | 145,010]. te 


50 | 3888) 145,010| 19 418) ., «+ | 101 


Regno 231] 1,279 | 457.576) 61 175) 62786) 12 42) 15,099) 67) 184| 69,492| s71) 1,680) 604,893 | 205) 1,561) 72) 217) 112 
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Da questa tabella si rileva che la Sicilia occupa un posto discretamente 
elevato per rapporto agli orfanotrofi superando per numero di orfani ricove- 
rati al 31 dicembre 1907 parecchie regioni del Settentrione e del Centro, e la 
media del Regno; per le altre categorie invece è inferiore alla media del 
Regno ; ed a quasi tutte le Regioni settentrionali e centrali; superiore invece 
alle rimanenti Regioni meridionali. 

Senonchè, confrontando la consistenza di questi Istituti nel 1898, con l’at- 
tuale troviamo, che, mentre nel Settentrione la loro capacità è cresciuta sen- 
sibilmente, nel Mezzogiorno continentale (ad eccezione delle Puglie e della 
Calabria) ed in Sicilia è diminuita. 

In Sicilia tale diminuzione è espressa dal numero indice 94 ragguagliand 
a 100 i presenti in tutti quegli Istituti nel 1898. 

8. — Uguale condizione di inferiorità riscontriamo in Sicilia in rapporto agli 
Istituti per i sordomuti, sebbene la differenza venga in parte compensata dal 
| minor numero di sordomuti nella Sicilia e nel Mezzogiorno ‘che non nel Set- 
| ) tentrione. Oltre il R. Istituto per i sordomuti a Palermo, che dispone di 41 letti; 

ve ne sono due privati a Catania l’uno presso il Circolo degli operai con 

‘ 30 letti, l’altro presso un Collegio di Maria con tre letti. Per i ciechi v?è il 

È solo Istituto Florio e Salomone con 67 letti a Palermo. E qui la mancanza è 

Y ancor più sentita perchè, a differenza di quanto accade per i sordomuti, i 
ciechi sono più numerosi nei compartimenti meridionali che nei setten- 


o 


RES CERA 


trionali. 

9. — Del pari scarsamente può la Sicilia provvedere ai poveri, ai mendi- 

canti, e ai vecchi inabili al lavoro. Essa viene, come al solito, dopo le regioni 
li settentrionali e centrali (ad eccezione della Toscana e dell'Umbria, ove le 
$ È condizioni meno disagiate dei contadini e i costumi più patriarcali fanno 
meno vivo apparire il bisogno di assistenza pubblica ai vecchi) e prima delle 
i regioni meridionali. 
É La Sicilia nel 1907 aveva 42 ricoveri di mendicità ed Asili per i vecchi, 
con 4452 letti, e 4892 ricoverati presenti al 31 dicembre. Dei ricoverati la 
È maggioranza (2563) erano donne. Per la ripartizione territoriale e la stati- 
stica dei singoli Istituti valga la seguente tavola: 
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Ricoveri di mendicità, asili per vecchi e case di lavoro esistenti in Sicilia nel 1907. 


SEDE E DENOMINAZIONE 


dell'Istituto 


Provincia di Caltanissetta. 


Caltanissetta - Ricovero di mendicità 
Testasecca « Sant'Agostino » 


Piazza Armerina - Ricovero di mendi- 
cità 


San Cataldo - Ricovero di mendicità. . 


dicità comunale 


Valguarnera Caropepe - Ricovero di men» 


dicità annesso all’Osp. e tenuto dalle 


Suore del « Boccone del povero » 


Provincia di Catania. 


Catania Ospizio comunale di mendicità 


| 


Id. - Istituto Piccole Suore dei po- 
veri 


Td, - Albergo Ventimiglia , 


Acireale - Istituto Piceole Suore dei po- 
veri 


Aci Sant'Antonio - Osp. dei poveri per 
gl’inabili al lavoro 


Adernò - Asilo di mendicità 


Agira - Asilo di mendicità Di Gesù e 
Conti 


Paternò - Albergo dei poveri. . 


Provincia di Girgenti. 


Girgenti - Istituto Gioeni - Rep. vecchi 
inabili 
Id. - Istituto Zirafa 


Canicattì - Osp. - Ricovero - Rep. rico- 
vero di mendicità 


| Naro - Ricovero di mendicità 


Racalmuto - Ricovero « Boccone del po- 
Vero » 


Provincia di Messina, 


Messina - Casa Pia dei poveri . . . . . 


Id. - Ricovero Piccole Suore dei 
poveri 


Milazzo - Ricovero di mendicità . . . . 


Patti - Ospizio di beneficenza Sciacca 
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Segue Ricoveri di mendicità, asili per vecchi e case di lavoro esistenti in Sicilia nel 1907. 


SEDE E DENOMINAZIONE 


dell'Istituto 


Provincia di Palermo, 


Palermo - R. Albergo dei poveri Prin- 
cipe Palagonia - Sezione 


Calatafimi 


Id. - Rlcovero mendici Principe Pa- 
lagonia - Sezione Palagonia 


Id. - Id. - Sezione Malaspina . . 


Bisacquino - Ricovero di 
« Boccone del povero » 


mendicità - 


Caccamo - Albergo delle povere . . 


Monreale - R. Albergo dei poveri . 


Provincia di Siracusa, 


Siracusa - Ospizio di mendicità 


Avola - Ospizio - Ospedale di Maria - 
Rep. vecchi 


Modica - Asilo Piccole Suore dei poveri . 
Id. - Albergo dei poverì . . .... 
Noto - Albergo dei poveri Trigona . . . 


Scicli - Ricovero Busacca 


Provincia di Trap: 


Trapani - Ospizio di mendicità Principe 
poli 


Alcamo - Ricovero di mendicità Mangione 


Calatafimi - Ricovero di mendicità Sac- 
caro 


telvetrano - Ospizio inabili al lavoro 
Umberto I 


Gibellina - Ricovero di mendicità Naselli. 
Marsala - Ospizio di mendic. Umberto I . 


Poggioreale - Ricovero di mendicità Na- 
selli 


Id. - Ricovero di mendic. D'An- 
toni Mirto 
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Von. VI — Stcilia — Tomo I. 


Fig. 20. — Interno d’una casa di borgese a Piana dei Greci, 


Fig. 21. — Interno d’una casa di jornataro a Palagonia. 


Fig. 22. — Interno di una»capanna di paglia presso Marianopoli. 


Fig. 23. — Una capanna di paglia presso il fiume della Verdura. 
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Tomo I. 


Vor. VI — Stcilia — 


Fig. 25. — Abitazione trogloditica di recente abbandonata a Caltanissetta. 
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Fig. 26. — Abitazione costruita in una grotta a Castrogiovanni. 


Von. VI — Stellia — Tomo I. 


29. — Casa colonica nell' 


x-feudo Friddani presso Barrafranca. 
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Fig. 30. — Casa rustica, padronale e colonica, in una tenuta 
presso Petralia Sottana. 


Fig. 31. — Casa colonica presso Acireale 


Von. VI — Stfcilia — Tomo I. May. 


Fig. 32. — Tipo di contadino della regione collinare tirrenica messinese. 


Fig. 33. — Contadini di Calatafimi. 
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Fig. 34, 


Fig. 35. — Pastore di Ribera. 
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10. — Per le persone povere momentaneamente prive di alloggio e di occu- 
pazione provvedono o dovrebbero provvedere gii Asili notturni che spesso 
sono di istituzione municipale. Due di questi ne esistono a Palermo l’uno 
comunale con 50 letti, l’altro della Congregazione di carità con 50 letti. Un 
terzo esiste a Catania, ed è un'istituzione della Pia Unione delle Dame del 
Calvario. Dispone di 32 letti. Di alloggi gratuiti per indigenti dei quali non 
è da sperare che possano risollevarsi se ne conoscono in Sicilia solo 4 e di 
poca importanza, sparsi in qualche Comune rurale: a Calatabiano, a Nicolosi, 
a Palazzo Adriano, e a Petralia Sottana. 
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APPENDICE AL CAPITOLO II 


Memoria presentata all’onorevole Giunta parlamentare d’inchiesta sulle condi- 
zioni dei contadini nel Mezzogiorno e neila Sicilia dal Municipio di Scicli, 
sull'organizzazione e I’ amministrazione delle Opere Pie esistenti nel 
Comune, 


Scicli, che oggi conta una popolazione di circa 18,000 abitanti, potrebbe 
con un vigoroso impulso all’industria agricola render florida la condizione dei 
suoi contadini numerosissimi, se a raggiungere questo santo ideale non le 
mancassero, per difetto d’ iniziative, le forze finanziarie, che avrebbe dispo- 
nibili ma che rimangono sfibrate in una deplorevole inerzia. 

L’Amministrazione Comunale costretta a vivere di espedienti per assoluto 
difetto di beni patrimoniali, non può esimersi, ad evitare il fallimento, dal 
gravare la mano sull’esausto contribuente ed a colpire, necessariamente, con 
essa il povero contadino che non può sfuggire, benchè in piccola misura, alle 
gravezze che debbono sostenere il regolare funzionamento dei pubblici 
servizi. 

Il salario dei poveri lavoratori della terra, se per un momento è oggi 
lievemente in rialzo per le grandi fiumane d’uomini d’ogni regione della Sicilia 
che, con l’emigrazione, si sfruttano a vantaggio della lontana America, scen- 
derà al suo ordinario ed irrisorio livello, quando, domani, i contadini delle 
città vicine che qui affluiscono a prestar l’opera loro, torneranno a far Van- 
tica concorrenza, col rimpatrio doloroso di tanti poveri disillusi, 

Allora, un contadino con la moglie ed una mezza dozzina di figliuoletti 
percepirà una mercede mai superiore alla lira per ciascun giorno, e quella 
nidiata di creature umane non avrà, così, nemmeno i legumi necessari per 
sfamarsi, nemmeno un cencio per coprirsi le carni irrigidite. 

E così la miseria, l’avvilimento non daranno mai a questa classe di 
sventurati i mezzi e lo slancio per la ricerca di nuove risorse, così di padre 
in figlio si tramanderanno il lagrimevole patrimonio della povertà che nei 
deboli genera lo scetticismo, nei forti il livido odio di classe, e nello assieme 
quello stato d’ignoranza che non potrà mai vincere il paradosso dell’istru- 
zione coercitiva e che è l’indice appunto della nostra inferiorità morale ed 
intellettiva di fronte ai nostri fratelli del Settentrione. 

Eppure, qui in Scicli, più che altrove si potrebbe trovare il pronto rimedio 
ad un così anormale stato di cose, ove si utilizzasse il fossilizzato ma pur 
vistoso patrimonio di tutte le opere pie locali che mettono il nostro Comune 
in grado di occupare il secondo posto, dopo Milano, in confronto a tutte le 
altre città d’Italia. 

Noi abbiamo, infatti, l’Opera Busacca che ‘possiede un patrimonio di 
lire 4,629,864.57 ed un reddito annuo di lire 208,612.25 e che per Scicli baste- 
rebbe da sola, a risolvere la grave quistione sociale che tanto preoccupa e 
Governo e Parlamento. 

La Istituzione impiega annualmente a multiplo del suo patrimonio, la 
metà del reddito che incassa ed ha il precipuo scopo del conferimento di 
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legati di maritaggio elevati, oggi, da lire 255 a lire 318.75 per una sola volta 
a favore di donzelle povere ed oneste, discendenti, in qualsiasi grado, dal 
benemerito fondatore Pietro Di Lorenzo Busacca. Ed è davvero ben poca 
cosa questo benefizio che crea uno stato di fugace agiatezza nella classe dei 
bisognosi, ma che non risolve il problema. della loro perenne povertà. 

Dopo tanti secoli che si lasciò stagnante questa forma arcaica ed impro- 
duttiva di beneficenza, dopo tante lotte e tante dilapidazioni che decimarono 
i vistosi capitali dell’Opera, si pensò finalmente, se non altro a qualche cosa 
di più civile, con una riforma parziale approvata con R. Decreto 5 maggio 1895 
che permise l'istituzione di un Ospedale-ricovero, nel quale oggi trovano asilo 
le parenti del Fondatore quando l’egrità ne travaglia la stanca fibra, o quando 
la cadente vecchiaia le rende inabili a qualsiasi proficuo lavoro. 

Ma se si sapesse che delle rendite del Busacca, oramai vistose, soltanto 
una metà vanno a scarso benefizio dei bisognosi di Scicli, dovendo servire 
l’altra parte ad accrescere indefinitamente il patrimonio dell'Opera, che di 
questo fondo disponibile solo un quarto ne venne destinato alla fondazione 
dell’Ospedale-ricovero; se si sapesse che nel nuovo Istituto vengono ammesse 
le sole donne, quasi che il legato di maritaggio prima della sua trasforma- 
zione non fosse tornato utile anche agli uomini poveri che si ammogliavano; 
che negli innumerevoli e vasti edifizi fatti costruire con esagerata spropor- 
zione fra i bisogni del paese ed anche del Circondario, si spese quasi mezzo 
milione, per compensare largamente il progetto e per impinguare le percen- 
tuali di assistenza; che per spese d’amministrazione si erogano annualmente 
d lire 11,000 e che rimangono soltanto lire 26,000 per la cura degli infermi e 
l'assistenza degli inabili al lavoro, si sentirebbe il bisogno di esclamare che 
quell’opera ha frustrato il suo scopo e che si è convertita in un’agenzia cointe- 
ressata sghignazzante e beffarda che insulta i morenti negli spasimi della 
miseria. 

Si sperò che in un momento di tardiva resipiscenza, si fosse fatta qualche 
cosa di seria utilità per coloro ai quali è veramente indispensabile la rigene- 
razione economica e morale, e quando il Regio commissario che temporanea 
mente amministrava quella Pia Istituzione propose col suo progetto di statuto 
di sospendere per quarant’anni l’impiego a multiplo della metà delle rendite 
dell’Opera e di istituire, con esse, primieramente un asilo infantile, poi diversi 
posti d’ammissione nel locale Ricovero Carpentieri a favore di bambini poveri 
d’ambo i sessi e con preferenza degli orfani e dei parenti del Gestatore e 
finalmente due sezioni speciali, da aggregarsi al locale Ospedale Busacca l’una 
per i tisici e l’altra per i malarici, il Consiglio Comunale fu sollecito ad ap- 
plaudirlo ed a dargli parere favorevole con atto deliberativo del 19 aprile 1903 
che solennizzava l’inizio di un’era di riforme civili, rispondenti ai nuovi 
% tempi progrediti, ed intese a migliorare le desolanti condizioni delle classi 
povere. 

Ma tale proposta venne cestinata più tardi dall’ordinaria Amministrazione 
e, quel ch’ è peggio, nella costruzione dell'Ospedale si pensò al padiglione per 
i tisici col solo scopo di ampliare e di rendere più costoso il progetto, lascian- 
dolo poi chiuso perchè costituisca un oltraggio al paese che ne ha estremo 
bisogno e che vivamente lo reclama posto in esercizio. E la difesa degli am- 
ministratori dell'Opera e dell'Ospedale Busacca sarà purtroppo facile, ma per 
nulla giustificativa ! 

Ci mancano le rendite per mantenerlo, essi diranno!! 

Però se avessero fatto economia di capitali sulla spesa di, tanti edifizi 
inutili, se avessero affidato i lavori del nuovo Ufficio amministrativo agl’im- 
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piegati dell'Opera Busacca ai quali non manca tempo d’oziare e non avessero 
creato tanti posti nuovi con altrettanti pingui stipendi, le rendite ci sareb- 
bero e l’Istituzione funzionerebbe utilmente per la cittadinanza e non per 
pochi parassiti che la paralizzano. 

È indispensabile, perciò, porre riparo a tanta vergogna nostra, è neces- 
sario proporre quelle utili riforme che vengono reclamate dalla civiltà odierna 
e tali proposte possono facilmente e positivamente formularsi, ove si voglia, 
per davvero, portar sollievo alle classi povere, fra le quali occupa il primo 
posto quella dei contadini. 

Si propone perciò, per l’Opera Busacca: 

Rinsanguarne il reddito con quelle economie che possono eliminare le 
spese inutili, aprire le porte del Ricovero per gl’inabili al lavoro anche agli 
uomini che vi han tanto diritto e mettere in esercizio il padiglione per i 
tisici che a Scicli abbondano per effetto del contagio inevitabile, malgrado lo 
zelo, insufficiente ai bisogni, che si spiega dall’Amministrazione del Comune 
per evitarlo. 

Sospendere per quarant'anni l’impiego a multiplo della metà del reddito 
dell'Opera istessa, mantenendo, per tutto quel tempo nel numero attuale i 
legati di maritaggio istituiti dal pio fondatore. E con una parte del reddito 
istesso accrescere il patrimonio dell’Ospedale-ricovero in modo che possano 
ammettervisi i poveri d’ambo i sessi. 

Con un’altra parte sussidiare l’Asilo infantile per il quale, con la trasfor- 
mazione dell’Opera Mirabella, pendono le pratiche perchè venga presto isti- 
tuito in Scicli. 

Si potranno così accogliere in una casa di salvezza i figli del popolo, 
sottraendoli all’ influenza del vizio che, sul trivio, contamina le loro anime 
innocenti e che l’educazione delle madri ignoranti, qualche volta superstiziose 
e sempre poco assidue per necessità di famiglia, non giunge mai a vincere 
ed estirpare. : 

Destinare poi una porzione doppia delle rendite anzidette all’impingua- 
mento dei fondi dell’attuale Cassa di prestanze agrarie, perchè i contadini di 
Scicli, con mite interesse, abbiano i mezzi per coltivare la terra senza lasciarsi 
strangolare dalla più sordida usura. 

E con le rendite di almeno un ventennio, finalmente formare un capitale 
da impiegarsi man mano nella conclusione di contratti enfiteutici, coi ricchi 
proprietari locali ottenendo che il canone sia fissato in equa misura, e distri- 
buendo, poco alla volta, estensioni di terreno proporzionate all’entità della 
famiglia, a tutta quella gente povera che vive col lavoro della campagna. 

Così, senza mutare per nulla lo scopo della Fondazione, ma sospenden- 
done per un non troppo lungo periodo d’anni, l'incremento patrimoniale, 
potrà, forse, colmarsi definitivamente nel nostro paese quella lacuna che le 
escogitate legislazioni sociali non sono ancor giunte a coprire per la rigene- 
razione economica delle popolazioni del Mezzogiorno d’Italia e della Sicilia. 

Ma non basta che al povero si procuri l’agiatezza soltanto, perchè gli 
bisogna anche la cultura che basti, se non altro, a dargli la consapevolezza 
dei propri diritti ed a metterlo in condizione di lavorare con metodi razio- 
nali. A ciò si potrebbe provvedere con l’Opera La Rocca. 

Questa istituzione scientifica che possiede un patrimonio di lire 627,429. 61 
ed un reddito annuo di lire 26,807.84 ha lo scopo di conferire borse di studio 
di lire 1275 annuali ai più eletti giovani siciliani che abbiano conseguito la 
licenza Liceale o d’Istituto tecnico e che vogliano frequentare le Università e 
le scuole d’applicazione, o d’agricoltura o di belle arti per apprendere la me- 
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dicina, la giurisprudenza o l'ingegneria, ovvero per adottorarsi in agraria o 
per divenire artisti con lo studio della pittura e della scultura. In quest’ul- 
timo caso però basta che i concorrenti siano forniti di licenza tecnica. 

Gli inconvenienti che presenta attualmente questa fondazione, la quale 
nella mente del benemerito barone La Rocca mirava ad ideali molto elevati 
possono constatarsi senza un lungo studio. 

Il fondatore coi suoi beni voleva dar i mezzi per portarsi avanti, alle 
più brillanti intelligenze di giovani siciliani, perchè con lo studio fossero di- 
venuti uomini di fama ed insigni artisti. Egli non poteva sapere che i lau- 
reati oggi si licenziano a fiumane dalle Università, non pensava lontanamente 
ad acerescerne la pletora per creare nuove tribù di razziatori in danno dei 
bilanci ‘delle Opere pie e molto meno potea supporre che il suo proposito di 
dare all’Italia nuovi Raffaello e nuovi Michelangelo si fosse ridotto ad au- 
mentare in paese il numero degli imbrattatori e degli imbianchini. 

È bene il dirlo ciò che si sente, ed in special modo quando ciò che si 
dice è una ineluttabile verità: Non sono le borse di studio che creano gli 
uomini grandi o gli artisti voluti dal barone La Rocca, ma sono i forti in- 
gegni e gl’ispirati dal genio, che col sussidio pecuniario del quale abbisognano, 
dànno alla patria le illustrazioni della scienza o dell’arte. 

Le borse conferite per concorso al primo che presenta una qualsiasi licenza 
ottenuta, forse, o per compiacenza .o per debolezza degli esaminatori, non 
corrispondono affatto alle intenzioni che il barone La Rocca manifestò nelle 
sue tavole di fondazione, ma quelle per lo studio delle scienze agrarie e della 
pittura e scultura non possono nè devono essere mantenute se la fondazione 
si vuol rispettare. i 

Il barone La Rocca instituendo la borsa per l’agricoltura non ebbe che 
un solo ideale, quello cioè di arricchire il paese d’uomini di discreta cultura 
che avessero cognizioni sufficienti per una razionale coltivazione dei campi e 
che potessero servire d’esempio e di guida all’intera popolazione che fa il suo 
maggiore assegnamento sull’industria agricola. Oggi invece, si dànno le borse 
a giovani che divenuti dottori in scienze agrarie, abbandonano subito il paese 
per collocarsi utilmente in un posto d’insegnamento governativo, e l’istitu- 
zione così fa l’interesse individuale non collettivo come il barone La Rocca 
lo avrebbe ambito. È 

Parimenti le borse per lo studio della pittura e della scultura che si 
conferiscono a giovanetti con la sola licenza tecnica e che non hanno l’atti- 
tudine nemmeno per tirar bene una linea, rappresentano una spesa perduta 
a vantaggio degli incapaci ed un’aperta violazione della volontà del te- 
statore. 

Or se il reddito che annualmente assorbiscono queste due borse inutili, 
o meglio se i due quinti del patrimonio dell'Opera La Rocca che esse. rap- 
presentano, si destinasse a favore di questa scuola tecnica comunale « Mic- 
cichè » ottenendo che si convertisse in scuola governativa tecnica d’arti e 
mestieri e d’agricoltura pratica con quelle agevolazioni finanziarie che, per 
legge, le son dovute anche dal Governo, si raggiungerebbe il grande ideale 
del benemerito barone La Rocca, e si renderebbe possibile alle classi disere- 
date la cultura necessaria per muovere più sicuro il braccio per operare più 
coscienti nel compimento del lavoro che deve portarle alla rigenerazione mo- 
rale ed economica. 

E si noti che il patrimonio deli’Opera non si trovava, per lo passato, 
nelle floride condizioni attuali, perchè bastarono i trent’anni nei quali l’isti- 
tuzione non funzionò per arricchirsi non poco, e tutti questi capitali rispar- 
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miati in danno degli aventi diritto trascorsi, non sono dovuti ai nuovi chia- 
mati dal fondatore, ma formano un patrimonio collettivo dell’intera cittadi- 
nanza che può invertirli in istituzioni di comune utilità. 

Or la proposta del Consiglio comunale di Scicli, formulata con atto deli- 
berativo .del 21 aprile 1907 di invertire le rendite dell’Opera scientifica 
destinate attualmente al conferimento di posti di studio per l'agricoltura, in 
favore di una scuola di agricoltura pratica da istituirsi in Scicli, fondendola 
con la scuola tecnica « Miccichè », allo scopo di ottenere dall’unione dei due 
patrimoni il più largo sviluppo dell’una e dell’altra scuola ad un tempo in 
grazia a quell'insegnamento comune che permetterebbe un risparmio di spesa 
ed una maggiore disponibilità di reddito, viene oggi integrata e concretata 
dalla nuova proposta di aggiungere alle ambite due scuole fuse, anche una 
terza, cioè la scuola d’arti e mestieri nella quale potrebbero trovare il loro 
miglioramento anche le classi operaie. 

Resterebbero a tenersi in considerazione gli orfani di questa classe po- 
vera per la quale si sono escogitati i mezzi di metterla in condizione agiata e 
di istruirla adeguatamente, resterebbero a tenersi in considerazione i bambini 
senza nome che anche nella famiglia dei bisognosi tengono sempre una con- 
dizione di umiliante inferiorità. 

Ed a ciò provvede l’Opera pia Carpentieri che ha un patrimonio di lire 
810,414.76 ed un annuo reddito di lire 33,547.08 che sarebbe sufficiente oggi 
ad un operoso funzionamento del pio Istituto, se l’obbligo d’impiegarne un 
terzo a multiplo, e l’errore di spenderne più della metà degli altri due terzi 
in improduttive largizioni d’impieghi e di stipendi, non costringesse la fon- 
dazione a limitarsi in una modesta osplicazione della propria attività, sino a 
quando l’incremento patrimoniale non permetterà che si faccia di più. 

E perchè queste spese improduttive non diano all’occhio, perchè non 
risaltino le ristrettezze del pio Istituto, quest’anno il bilancio si è dovuto 
rabberciarlo fittiziamente, stanziando all'attivo crediti per i quaii si ha la 
consapevolezza della inesigibilità, pur mantenendo lire 10,114.40 di spese di 
amministrazione. 

Occorre, quindi, che a questa istituzione pubblica di beneficenza sia dato 
un assetto amministrativo informato alle più rigorose economie perchè i pro- 
ietti e gli orfani d’ambo i sessi vi possano essere ammessi numerosi, senza 
che il ricovero sia limitato, come oggi, alle sole bambine, le quali vengono 
accolte anche in numero ridottissimo. ) 

Ed ora che dalla gestione eccezionale del regio commissario, la pia isti- 
tuzione passa nelle mani dei legittimi amministratori c'è da aigurarsi che la 
reclamata riduzione di spese si effettui rigorosissima e che si studi la forma 
migliore di dare incremento e vita rigogliosa ad un Istituto di tanta impor- 
tanza. 

E poichè si è parlato dell’asilo infantile per il quale più sopra abbiamo 
proposto un sussidio col patrimonio dell’Opera Busacca, non è fuori luogo 
far conoscere che l’Opera pia della quale assorbirà il patrimonio trasformato, 
possiede un patrimonio di lire 134,960.68 ed un reddito annuo di lire 5769.23 
e venne fondata anticamente dal canonico don Biagio Mirabella per accogliere 
in un ritiro o conservatorio le donzelle povere, oneste e pericolose per avve- 
nenza, figlie dei confratri di San Bartolomeo, allo scope di educarle ed istruirle 
nei lavori donneschi in modo che fossero divenute un giorno brave massaie 
ed ottime madri di famiglia. 

Questo Conservatorio che non ha. potuto funzionare per deficienza di red- 
dito e che oggi non risponde più ai bisogni del paese, appunto perchè l’edu- 
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cazione e l’istruzione che le donzelle avrebbero potuto apprendere in quel 
ritiro s'împartisce assai meglio in famiglia e nelle pubbliche scuole, si è op- 
portunamente pensato a trasformarlo in un asilo infantile nel quale i figli dei 
confratri di San Bartolomeo avrebbero soltanto il privilegio della preferenza 
per l’ammissione, senza che venisse precluso il diritto d’esservi accolti tutti 
gli altri bambini poveri del paese. 

Ed al suo mantenimento si è pensato di provvedere con le rendite del- 
l'Opera trasformata, con i contributi del Comune e della Provincia, con le 
largizioni e l'appoggio del Governo, e con le possibili oblazioni dei privati. 

Ma data l’incertezza sull’entità della privata beneficenza, e sopra i sus- 
sidi che le Amministrazioni del Comune e della Provincia potrebbero consen- 
tire in misura non troppo larga, per le loro poco floride condizioni finan- 
ziarie, se effettivamente l'Opera Busacca vi portasse il contributo che oggi 
imploriamo potrebbe l’asilo, indice di civiltà e di progresso e che vivamente 
si raccomanda per la sollecita approvazione da parte del Governo, accogliere 
nel suo seno tutte le innocenti creature, dei poveri di Scicli, ed avviarle, 
educandole al sentimento dell'amore e della fratellanza fra gli uomini, in 
quel sentiero della vita sociale che troverebbero non faticoso e men duro di 
quanto lo fu per i loro antenati. 

Ma non dobbiamo fermarci qui, mentre andiamo alla ricerca dei mezzi 
che potrebbero risolvere il problema sociale nel nostro Comune, alla ricerca 
di quei mezzi che tanto rendono più utili le riforme civili quanto più cospicua 
è la loro misura. 

Noi abbiamo in Scicli anche la Congregazione di carità che complessiva- 
mente ha un patrimonio di lire 259,392.50 ed un reddito annuo di lire 13,288.17. 
Essa ha lo scopo quasi esclusivo del conferimento di legati di maritaggio, 
della dotazione di patrimonio sacro e del mantenimento di culto che impegna 
circa lire 50,000, perchè, del resto, non largisce che qualche irrisoria elemo- 
sina, ed amministra il Monte pignoratizio e la Cassa di prestanze agrarie, 
solo perchè da pochi anni ad iniziativa del Consiglio comunale, si. son fatti 
funzionare questi due Istituti che modestamente rispondono ad un bisogno 
impellente delle classi povere. 

Or questa beneficenza dotalizia che largamente si esercita dall’Opera Bu- 
sacca, e che largamente continuerà ad esercitarsi anche in appresso malgrado 
la proposta sospensione dell'impiego a multiplo per l’ineremento del patri. 
monio dell’Opera istessa, non ha ragione d’essere per la Congregazione di 
carità che ne assottiglia il vantaggio con la spesa, non lieve, d’amministra- 
zione in lire 5613.65 annuali e che non può impedire ne assorbiscano la più 
pingue porzione i famigerati genealogisti i quali trascendono sempre a contratti 
illeciti e rasentano spesso il Codice penale. 

Ma, a parte ciò, è sempre evidente che i legati di maritaggio sono dive- 
nuti oramai di una problematica utilità, che il benefizio limitato ad una sola 
volta e spesso in cifra esigua, come avviene con la maggior parte dei legati 
della Congregazione, non risolve affatto la quistione economica delle classi 
indigenti che han bisogno di aiuti non troppo grandi ma assidui e duraturi. 

Ed ove per qualcuno di questi redditi che sussidia direttamente la mi- 
seria, si volesse fare eccezione, molti ve ne sono che vanno senz'altro ai ricchi 
i quali li reclamano non certo per procurarsi una maggiore agiatezza, ma per 
consumarli in spese inutili e voluttuarie, come ve ne son molti che vanno nelle 
tasche dei preti a scopo di un culto che non costa nulla e che quasi sempre 
non esercitano. 

Se questi, si potessero colpire e devolvere in vero beneficio del contadino 


indigente, sotto ‘la forma dell’asilo, o della Cassa di prestanze agrarie per la 
quale non sarebbero mai eccessivi i capitali disponibili, o dell’incremento del 
patrimonio del Ricovero Carpentieri, o dell’inpinguamento, sopra tutto, dei 
capitali che si vorrebbero destinare alle piccole enfiteusi in favore dei tanti 
diseredati dalla fortuna, sarebbe opera veramente meritoria l’effettuare una 
tale riforma, che malgrado il divieto delle tavole di fondazione alle quali i 
pietosi benefattori apporterebbero radicali modificazioni se tornassero in vita, 
potrà sempre una legge informata al progresso dei tempi, energicamente 
imporre. 

Ed avendo accennato più volte al Monte pignoratizio ed alla Cassa di 
prestanze agrarie, per i quali si è reclamato il concorso della più ricca Opera 
pia locale, è bene che si conosca qualche cosa di questi due importanti 
Istituti. 

Il primo ha un capitale di lire 34,186 ed il secondo un capitale di 
lire 21,850 che si tengono in costante movimento con un interesse del 5% a 
giro d’anno, interesse reso indispensabile dalla esiguità dei fondi disponibili e 
dalla necessità di accrescerli, perchè insufficientissimi per i bisogni della po- 
polazione. 

Malgrado ciò essi funzionano con inappuntabile regolarità e tornano molto 
utili ai piccoli agricoltori che, per quanto è possibile, sfuggono alla voracità 
dell’usura privata, nell'acquisto delle sementi e nel procurarsi i mezzi di sus- 
sistenza per i lavori in conto proprio che non hanno il corrispettivo della 
mercede. 

Ma questi prestiti che il difetto di risorse costrinse a limitare in piccole 
cifre, tutti reclamano che siano accresciuti perchè insufficienti al bisogno senza 
dire che diventeranno irrisorî quando l’attuale giornaliere avrà ancora il suo 
frustolo di terra da coltivare e quando avrà bisogno anche lui, nel tempo che 
lavorerà per conto proprio, di ricorrere al Monte pignoratizio per provvedersi 
di quanto è necessario ai bisogni della famiglia, ed alla Cassa di prestanze 
agrarie per averne i mezzi indispensabili alla cultura del suo campicello. 

Ciò dimostra quanto sia utile che i capitali di questi due Istituti si ac- 
crescano in larga misura e quanto sia opportuna la proposta di sollevarne le 
sorti con l’aiuto che ad essi può dare, senza gravi sacrifici, la ricchissima 
Opera pia Busacca. 3 

E qui appunto ci si richiamano alla memoria le modificazioni apportate 
al regolamento che disciplina la Cassa di prestanze agrarie, per invito del 
Governo che vuole sia armonizzato alle disposizioni della legge 26 marzo 1906, 
n. 100 e del relativo regolamento, riguardante la Sezione istituita presso il 
Banco di Sicilia per l’esercizio del credito agrario. 

Ebbene, son trascorsi due anni e quella legge non ha raggiunto ancora 
la sua pratica attuazione. e, forse, passeranno secoli senza che torni utile alle 
nostre popolazioni. 

Si tratta di operazioni bancarie con più o meno elevati interessi, si re- 
clamano guarentigie, occorrono spese contrattuali, non possono evitarsi innu- 
merevoli formalità. La responsabilità degli amministratori farà d’essi uomini 
di sottile meticolosità, limiteranno lo sconto, peseranno eccessivamente i pre- 
stiti e Ja solvibilità dei richiedenti e gl’interessi si aggiungeranno agli inte- 
ressi con gravissimo danno dei bisognosi che potrebbero risparmiarseli. 

Ma quando i due Istituti avranno fondi disponibili di loro esclusivo pa- 
trimonio, quando i capitali saranno in tal misura che l’offerta superi la ri- 
chiesta, il tasso delle prestanze potrà ridursi a poco, a niente, ed i vantaggi 
delle classi bisognose saranno rilevanti. 
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È quindi evidente la convenienza della proposta di far concorrere l'Opera 
Busacca a rialzare le sorti del Monte pignoratizio e della Cassa di prestanze 
agrarie. 

Un ultimo provvedimento è vivamente reclamato, poi, perchè la miglio- 
rata condizione dei contadini di Scicli possa conseguire quanto di meglio 
avrebbe potuto sperare, e questo provvedimento si risolve nell’incoraggiare e 
promuovere lo sviluppo della viabilità rurale, con una legge nuova che mi- 
gliori ed integri quella attuale e che renda men difficile l’esplicazione efficace 
dei Consorzi per le vie vicinali, dei quali se ne trovano già costituiti 5 nel 
nostro Comune, che potrebbero allacciare la massima parte di questo terri- 
torio con una gran rete di vie rotabili, se la deficienza delle disposizioni le- 
gislative, presa a pretesto dai pochi renitenti, non inceppasse la loro larga ed 
energica esplicazione. 

E per ciò appunto il Consiglio comunale, con atto deliberativo del 5 maggio 
ultimo scorso ha fatto voti perchè il Governo del Re, compenetrandosi del 
bisogno urgente di agevolare lo sviluppo dell’agricoltura, tanto depressa nella 
Sicilia, voglia, al più presto, presentare al Parlamento un disegno di legge 
che regoli la manutenzione e faciliti la trasformazione in vie rotabili delle 
mulattiere vicinali, patrimonio importantissimo per l’agricoltura, mediante la 
costituzione di Consorzi con procedura spiccia, ad iniziativa del Comune, o 
di un numero limitato di utenti. Ha espresso, altresì dettagliatamente i voti 
per le disposizioni che nella legge istessa si dovrebbero comprendere, tutte infor- 
mate al concetto di eliminare le difficoltà che attualmente fossilizzano l’opera 
benefica dei Consorzi e che favoriscono le tergiversazioni dei gaudenti retrogradi. 

Tali essendo le condizioni generali di questo Comune, in possesso di un 
così ricco patrimonio del povero, se i mezzi dei quali dispone si riuscisse a 
metterli in azione armonicamente coi bisogni della civiltà odierna attuando 
le proposte superiormente formulate, si potrebbe andar sicuri di aver risolto 
in Sicli il problema sociale. 

E conseguenza delle migliorate condizioni delle classi disagiate, sarebbe 
anche la rigenerazione finanziaria del Comune che attualmente si dibatte fra 
le più dure ristrettezze, esaurito, da un canto, dalle necessità dei pubblici 
servizi tra i quali più gravoso di tutti, quello dell’istruzione primaria, e limi- 
tato d’altro canto nella ricerca delle sue risorse, per la sparuta potenzialità 
economica della gran massa dei contribuenti !! 

Finalmente, giacchè abbiamo accennato all’istruzione elementare che as- 
sorbisce la maggior parte delle attività del Comune con 18 scuole diurne ed 
una spesa annua complessiva di lire 32,278.69, non è fuori di luogo il do- 
lersi se avendo chiesto da 2 anni, coi più insistenti atti consiliari, un mutuo 
di favore a norma della legge 15 luglio 1906, n. 383, per l'ampliamento dei 
locali scolastici attualmente insufficienti ed angusti, la pratica relativa dorme 
ancora sonni tranquilli presso le superiori autorità governative, aspettando, 
forse, che del chiesto beneficio possano godere le generazioni future: come 
non è fuori luogo il dolersi, se le scuole rurali istituite sin dal 1906 nella 
borgata di Donnalucata e dal 1907 in quella di Sampieri, frazioni di Scicli, 
a norma dell’articolo 64 della succitata legge 15 luglio 1906 si lascino tuttora 
a peso del Comune, che non può mantenerle, col pretesto di non essersi os- 
servata la procedura prescritta dal regolamento, quando questo non esisteva 
ancora al momento in cui il Municipio, con lodevole zelo, in osservanza della 
legge, diede la scuola ai numerosi abitanti di Donnalucata che da più tempo 
la reclamavano, senza che l’avessero potuto ottenere per assoluta mancanza 
di mezzi. 
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Or finchè, malgrado le promesse, non si concedano le agevolazioni rico- 
nosciute necessarie per legge, finchè le concessioni di favore rimangono scritte 
soltanto nelle disposizioni legislative, i Comuni che lottano, senza tregua, 
contro i formidabili attacchi del fallimento, non possono, come sarebbe ne- 
cessario, dare un largo sviluppo alla pubblica istruzione elementare e molto 
meno a quella rurale che reclama la sua parte di sacrificio, e l'ignoranza delle 
masse si manterrà come per lo passato, sfidando la irrisoria minaccia dei pro- 
cedimenti penali che non possono applicarsi quando non si ha l’estremo della 
volontarietà nella colpa che si pretende sia condannata. 

Si chiede pertanto che l’una e l’altra pratica siano efficacemente racco- 
mandate per la sollecita approvazione che sarà prova di rispetto e di pre- 


stigio per le leggi, spinta vigorosa al progresso civile ed atto solenne di 
giustizia. 


Scicli, 28 gennaio 1908. 
Il sindaco: A. PiccIonE. 


Von. VI — Szeilia — Tomo I. Tav. X. 


N 
Fig. 33. — Un dipintore di carri siciliani a Palermo, 
(Sullo stipite a sinistra G Pitrè). 


) 
"| Fig. 37 — Telai di antica foggia in una strada di Palermo. 
È 
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38, — Un antichissimo telaio nell'interno di una casetta a Castrogiovanni. 


Fig. 


Von. VI — Stezlia — Tomo I. Tav. XI. 


Fig. 39. — L’Albergo dei poveri a Piana dei Greci. 


Fig. 40. — L’ospedale Parlapiano a Ribera. 


CapitoLO III. 


MANIFESTAZIONI PSICOLOGICHE E MORALI 
DEL CONTADINO. ISTRUZIONE E SCUOLE 


Sommario. — I. Manifestazioni psicologiche e morali del contadino. — IL Istru- 
zione e Scuole. $ 1. L’istruzione e la scuola in Sicilia secondo le statistiche 
della istruzione primaria. L’analfabetismo. — $ 2. Condizioni delle scuole ele- 
mentari siciliane nell’anno 1906-1907, secondo i risultati della nostra inchiesta. 
— $ 8. Provvedimenti presi dal Ministero della Pubblica Istruzione in appli- 
cazione alla Sicilia delle leggi scolastiche 8 luglio 1904 e 15 luglio 1906. 

Appendice. — Tabella statistica riassumente per circondari i risultati della nostra 
inchiesta sulle scuole elementari. 


I. Manifestazioni psicologiche e morali del contadino. 


Intitoliamo la prima parte di questo capitolo Manifestazioni e non ca- 
rattere psicologico e morale del contadino per due ragioni: perchè è più facile 
e più sicuro rintracciare le manifestazioni esterne d’una persona; d’una classe 
o d’un popolo, che non l’intima loro natura; e poi perchè, anche a voler 


tentare una definizione del loro carattere — cosa di per sè difficilissima e 
della quale vogliamo per quant'è possibile astenerci — converrà pure sempre 


basarla sulle manifestazioni esterne della psiche e della moralità. 

Il popolo siciliano offre materia di molta meditazione all’artista ed al 
filosofo. La grandiosità della natura in cui vive, ridentissima in alcune parti, 
sublime e tremenda in altre; quà fertile e svariata, là squallida e monotona; 
le forze cieche che incombono, e pur riposando minacciano; l'Etna e le sue 
eruzioni; il terremoto e il maremoto; la prolungata siccità, le alluvioni ed i 
temporali devastatori; la violenza dello snervante vento sciroccale: tutti 
questi aspetti e queste forze della natura, debbono imprimere all'anima sua 
uno stupore d’ammirazione che sì espande in un lirismo immaginoso ed ap- 
passionato, ed insieme uno sgomento rassegnato e fatalistico, perchè ben com- 
prende che contro queste forze di tanto a lui superiori, pressochè vana deve 
riuscire ogni opera sua. 

La storia travagliata e tragica della Regione s’aggiunge alla natura per 
fare dell’anima sua uno stromento sensibilissimo e apparentemente contrad- 
ditorio perchè complicato: pronto all’esaltazione ed alla depressione, osse- 
quiente all’autorità ed insieme ribelle, orgoglioso verso tutti, ma devoto fino 
al sacrifizio verso chi ama, sospettoso per necessità di difesa, facile alla pro- 
testa ma più facile alla rassegnazione, perchè alieno da ogni azione conti- 
nuata e paziente; individualista, solitario, chiuso, fieramente amante della 
famiglia, degli amici e dell’ Isola sua. 
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Genti opposte s’ incontrarono, si sovrapposero e si frammischiarono, ma 
senza confondersi. 

E ancora oggi si distinguono nel tipo fisico e nel carattere morale i greci 
della parte orientale dagli arabi del centro e dell’occidente dell’ Isola; e, più nu- 
merosi di tutte le altre schiatte, gli antichi siculi che formano la base della 
popolazione. I vincitori greci, romani, normanni, angioini, aragonesi imposero 
e sistemarono col feudalismo la loro dominazione sull’ Isola ma non riuscirono 
a conquistare mai pienamente il cuore dei vinti, che rimasero e rimangono 
nel profondo dell’anima ribelli, e guardarono dapprincipio con occhio diffi- 
dente anche i loro fratelli italiani venuti dal nord. 

Popolazione nel suo complesso ricca di doti preziose, ma che per la conì- 
plicatezza e la suscettibilità della sua anima richiede genialità di compren- 
sione e simpatia di sentimento in chi la voglia trattare o guidare a sorti mi- 
gliori. I siciliani e i meridionali in genere non si potranno mai conquistare a 
un’opera qualsiasi di rinnovamento, con modi altezzosi o violenti, ma colla 
forza della persuasione e della simpatia, coll’energia d’una azione conseguente, 
ispirata a sentimenti di giustizia e di amore, non di dominio o di premi- 
nenza. 

Fra questa popolazione prende un posto singolare la classe dei contadini, 
la quale, mentre ne condivide le caratteristiche generali, ne assume di sue 
proprie, dipendenti dalla professione che esercita e dalla condizione sociale in 
cui venne fino ad ora e viene tuttora tenuta. 

Non mi soffermo sulle prime perchè sono comuni a tutti i contadini del 
mondo in quanto contadini. E delle seconde dirò, che, se la Sicilia fu un paese 
eminentemente feudale, ed in un certo senso lo è ancora, la classe dei conta- 
dini fu ed è quella che di tal sistema più sentì e sente le conseguenze nella 
sua psiche e nella sua mentalità. 

È alla tradizione del sistema feudale che si deve il grande rispetto per 
l’autorità e per le gerarchie sociali. 

Il contadino siciliano diffida forse dell’autorità, ma la venera; ed ha la 
ferma convinzione che l'Autorità in sè stessa non può essere che buona, che 
può tutto, che tutto potrebbe purchè forze maligne di interessati non la 
tenessero all’oscuro. 

L'Autorità centrale gli appare come un mito, come una potenza inacces- 
sibile, ma dalla quale, otterrebbe certamente giustizia, se egli le potesse par- 
lare. Era comniovente la rispettosa confidenza con la quale il contadino par- 
lava alla Giunta parlamentare, la piena fiducia che le dimostrava, la ferma 
convinzione che esprimeva di ottenere finalmente, grazie ad essa, un avvenire 
migliore. 

Le sue perorazioni erano ingenue ed eloquenti. Sua cura era di dimo- 
strare che con il salario che riceveva non potevano vivere lui, la moglie ed 
i figli, che così dovevano morire di fame. « Come pozzo campà? » era la 
frase finale con la quale chiudeva il lungo discorso e che gli sembrava do- 
vesse giustificare ogni sua domanda. Or non è questo attendere e pretendere 
dall'alto, dai superiori, quasi per prezzo di vassallaggio, i mezzi del proprio 
sostentamento, la caratteristica psicologica principale del sistema feudale? 

Così dicasi del suo grande rispetto e del perfetto riconoscimento delle 
gerarchie sociali. Egli sa distinguere e trattare diversamente il signore di 
gran razza dal villano arricchito e ciò che tollera dall’uno, non sopporterebbe 
dall'altro. Un carrettiere « mafiuso », nel senso non criminoso della parola, 
cioè nel senso d’uomo che sa farsi rispettare, ebbe una volta leggermente 
danneggiati la mula e il carretto da un automobilista, che gli offerse lì per lì 
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cinquanta lire d’indennizzo, ma dandogli del tu. Il carrettiere s’adontò, ma 
saputo che era il principe tale, uno dei più illustri nomi della Sicilia, levan- 
dosi il berretto disse: « Vostra Eccellenza può darmi del tu », e rifiutò le 
4 cinquanta lire. 
L’amore alla gerarchia è sì forte in lui che la trasporta nella sua stessa 
| classe divisa in categorie segnate da titoli diversi. 
| A] burgisi dà il titolo di su, come all’artigiano quello di mastro ed ‘alle 
| mogli dell’uno e dell’altro il titolo di gnura, tutti appellativi che non com- 
È petono al giornataro, chiamato semplicemento per nome. Al borghese, all’im- 
piegato, al piccolo proprietario dà il titolo di don; e di eccellenza a chi ri- 
tiene a quelli superiori. Le unioni fra burgisi e jurnataro non sono molto 
frequenti; ma tuttavia meno rare di quanto non lo siano le unioni fra i pic- 
conigri e i carusi nell’ industria zolfifera ove la distinzione gerarchica rag- 


giunge il massimo. 


Il contadino siciliano è adunque buono e rispettoso: fin troppo se si con- 
sidera il poco rispetto con cui egli viene a sua volta trattato dalle rimanenti 
| classi. A chi arriva dal settentrione fa meraviglia vedere il suo tratto osse- 
quioso e deferente, la sua grande docilità, la sua mansuetudine, la sua tena- 
cità al lavoro, la sua parsimonia e frugalità. 

I proprietari, i pretori o terze persone interrogati dalla Giunta furono 
unanimi ad attestare queste eccellenti doti del contadino siciliano: « Il con- 
tadino è operoso, laborioso, onesto, non ha vizi di sorta » (Menfi); « Il tem- 
peramento della popolazione è buono » (Sortino). « I contadini sono di ot- 
tima indole » (Militello). « I contadini sono buona gente: sobri, economici, 
non dediti al vizio, nè all’osteria » (Piana dei Greci). « Malgrado la miseria i 
contadini sono buoni e servizievoli con i padroni » (Siracusa). « Sono gente 
ottima, docile, morale » (Modica). « Buoni, miti, laboriosi » (Mazzara). « Tran- 
quilli, cheti e rispettosi » (Noto), ecc. ecc. 

Senonchè non sono pecore; e poichè chi molto aspetta dall’Autorità e dai 
superiori, si sente anche più offeso da un atto di ingiustizia o di sopraffa- 
zione, di quello che non sarebbe chi è più avvezzo a contare su di sè, ogni 
tanto scattano, o si rodono in silenzio o scoppiano in terribili atti di dispe- 
razione. 

Il famoso movimento dei Fasci ebbe tale origine psicologica; ed esso cer- 
tamente si sarebbe ripetuto se non fosse sopravvenuta l'emigrazione, la quale, 
mentre migliorò la situazione economica delle classi rurali diede anche loro 
un altro spirito: meno remissivo ed ossequioso dell’antico, ma anche più alieno 
da cieche ed impulsive reazioni, fatali solo a chi le compie; e meglio dispo- 
sto ad una conseguente azione di mutua assistenza e resistenza. 

Non molto dissimile origine psicologica ebbero altresì alcuni dei casi di 
î brigantaggio che infestarono l’Isola in vari tempi non esclusi i nostri. Si trat- 
i tava di giovanotti di sentimento indipendente e fiero toccati nei loro più in- 
i timi affetti, o nella loro suscettibilità, o nel loro onore, da qualche atto di 
prepotenza, o di ingiustizia dei signorotti locali, tollerato o non punito a 
dovere dagli organi pubblici e contro il quale si ribellarono facendosi giusti- 
zieri da sè stessi e battendo pci la campagna per necessità di conservazione. 
Per questo il popolo amò talvolta rivestire d’una certa aureola romantica 
la figura di qualche famoso brigante. 

È La novità della cosa, il sentimento d’orgoglio, l’amore all’Isola natia dalla 
DE quale non volevano a nessun costo allontanarsi, quell’oscuro sentimento di 
ribellione insito per ragioni storiche nell’anima siciliana, fecero dapprincipio 
abborrire gli isolani e specialmente i contadini dal servizio militare; e sono 


— 508 — 


conosciute le misure anche cruente che si dovettero adottare nei primi anni 
dell’annessione contro i renitenti. 

Ma ora è di sommo conforto constatare che non esiste più alcuna ripu- 
gnanza ‘contro di esso; anzi i giovani che vanno sotto le armi vengono riguar- 
dati con un certo sentimento d’orgoglio dai parenti e dagli amici; e quando 
tornano in licenza tutti lindi nelle loro belle uniformi sono festeggiati ed am- 


mirati. 

Dai contadini siciliani sentii sempre ricordare con piacere il tempo del 
loro servizio militare; e con un: certo orgoglio mi dicevano: « siamo stati 
soldati! ». i 

Anche nei loro rapporti interni di classe risentono l’influenza del sistema 
feudale sotto il quale per tanti secoli vissero. Il burgisî tratta socialmente lo 
jurnataro in modo non diverso, se non peggiore, di quello che viene usato 
verso di lui dal cappeddu ed esige da lui non minore ubbidienza e rispetto. 

Il contadino è assolutista perchè riconosce e teme l’autorità; ma inco- 
mincia ad applicare egli stesso l’assolutismo nei rapporti famigliari e sociali. 
« Un Diu. Un Suli. Un Re. Un Liuni. Un Maritu » son le cinque basi del 
mondo secondo riferiva un contadino rapsoda ad un eminente cultore di 
folk-lore siciliano, il prof. Salomone Marino. 

Nella sua casa egli dev'essere ed è il padrone assoluto. Egli la rappre- 
senta, la dirige, la difende. Ed anche della difesa della sua casa e della sua 
proprietà ha un concetto feudale. Egli si sente rivestito d’una giurisdizione 
autonoma per il che rifugge dal ricorrere alla giustizia pubblica e vuole farsi 
ragione da sè. 

Da ciò il suo smoderato amore alle armi. Non c’è burgisi, specialmente 
della parte centrale ed occidentale dell’Isola, che non ci tenga ad avere il per- 
messo di porto d’armi per fucile; e taluno anche per rivoltella, la quale però 
è più in uso fra le classi medie e fra gli impiegati dei feudi. Avere tale per- 
mes»o è un onore, esserne privi dopo averlo chiesto è un disonore. Per otte- 
nere il permesso di portare la rivoltella si fanno pazzie, si intromettono in- 
fluenze politiche, si tempestano di domande le prefetture e le questure; e il 
porto d’armi si presenta come una pubblica attestazione di onorabilità, per 
quanto si sappia benissimo che ciò non corrisponde sempre al vero. 

Conseguenza di tale concezione assolutistica sono le vendette rapide e 
terribili 0, se la situazione così comporta, anche a lunghissima scadenza ma 
inesorabili sempre, di cui il contadino siciliano fa uso in applicazione del 
suo codice morale e giuridico. Le cause più frequenti di tali vendette sono 
offese patite nell’onore e nelle persone della famiglia, oppure nei beni, anzi 
queste sono più frequenti di quelle. In ispecie non sembrano molto numerosi 
i casi di vendetta per ragioni di donne, forse perchè la grande gelosia con 
cui la donna è tenuta e la lunga tradizione rendono meno facile la seduzione. 
Un rinerudimento s’è avuto dopo l’emigrazione, perchè, le donne lasciate sole 
per lunghi anni, divennero più facilmente vittime dei Don Giovanni di paese. 

Ma le vendette per offese nell’interesse sono frequentissime e terribili e 
del tutto sproporzionate all’entità del danno subìto. Nella metà occidentale 
dell’Isola assumono forme ed intensità terrificanti e scavano abissi di odio che 
si tramandano da famiglia a famiglia poichè alla vendetta dell’offeso risponde 
la reazione dell’offensore o della sua famiglia, e la serie non ha facilmente fine. 

Una tale concezione della vita sociale e della giustizia è la causa prin- 
cipale della maggior parte degli atti che la legge riconosce e punisce come 
atti di delinquenza. Senonchè a noi non sembra veramente giusto considerarli 
tali da un punto di vista subiettivo giacchè, commettendoli, .il contadino non 
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viola una sua legge morale, ma agisce anzi in obbedienza ad essa. Vendicare 
le offese alle persone ch’egli è chiamato a difendere, o alle cose che sono sue 
e gli assicurano il più prezioso bene che per lui esista: la indipendenza eco- 
nomica, non è per luè un male, ma un dovere. E poichè la giustizia sociale 
che avrebbe dovuto assumerlo in suo luogo non funzionò per molti secoli 
che assai male, e piuttosto contro che in favore di lui, conviene riconoscere 
che la sua determinazione di farsi giustizia da sè non deve sembrare strana 
nè del tutto riprovevole, e prima di fargliene soverchio carico bisognerà ri- 
formare e perfezionare l’ordinamento della giustizia che è ancora molto lungi 
dall’essere soddisfacente. 

La deiinquenza in senso subiettivo si ha quando si tratti di azioni che 
anche al contadino appaiano moralmente riprovevoli. Ed essa, lo diciamo su- 
bito, non è molto diffusa fra i contadini come tali, all’infuori cioè ‘ dell’am- 
biente criminoso della mafia, del brigantaggio e del malandrinaggio di cui si 
è discorso nel Capitolo IX. della Parte II di questo lavoro. 

Secondo abbiamo veduto colà le forme più frequenti della delinquenza di- 
remo così normale nella yita del contadino, sono i delitti contro il buon co- 
stume, ed i furti campestri. I reati contro il buon costume possono avere per 
causa l’istinto di libidine che cova in fondo ad ogni uomo e che nelle regioni 
meridionali per la mollezza del clima ed anche per la difficoltà di contrarre 
rapporti regolari fra i due sessi nell’età più fervida è forse più forte che al- 
trove. 

Ma la causa od almeno l’occasione principale sembrano essere, per quanto 
riguarda il contadino, l’estrema povertà o la miseria. Costretto a vivere in 
ambienti simili a quelli descritti nel Capitolo I di questa Parte, abbando- 
nato a sè stesso dalla società che nulla gli offre, se non aspro e mal pagato 
lavoro, e nessun conforto morale, qual freno può trovare contro le tentazioni 
dell'ambiente, e le lusinghe di un piacere che unico gli si presenta non legato 
alla ricchezza? Che se. gli eccessi carnali, gli incesti, gli stupri, le perversioni 
sessuali, non sono più frequenti di quanto vengono segnalati nelle risposte 
dateci, il merito è tutto del contadino che pur nell’estrema povertà sa resi- 
stere agli istinti più bestiali. 

Così pure è la miseria la principale fomentatrice della prostituzione, la 
quale in maggiori o minori proporzioni, in forma palese o clandestina, è sparsa 
in tutta Isola ed avvelena il sangue di orribili malattie, divenute più fre- 
quenti dopo l'emigrazione e il servizio militare obbligatorio. 

La miseria è anche la più forte causa dei furti campestri che vengono 
commessi o dai ragazzi o dagli uomini adulti ed in proporzione abbastanza 
ragguardevole, sebbene varia nelle diverse parti dell’Isola. V’è un detto sici- 
liano che esprime e commenta questo fatto: « Contadino rubatu in città, 
latru in campagna ». Rubato adunque in città, e perciò od almeno anche 
perciò ladro in campagna. Nei Capitoli sui contratti agrari e di lavoro e nella 
Sezione speciale della Parte III abbiamo veduto quali svariate forme  pren- 
desse il furto per così dire legale a danno del contadino; l’usura del 25 %, 
le differenti misure adoperate per il grano dato e il grano ripreso, gli errori 
di calcolo nel misurare il terreno, ecc. Ed abbiamo veduto che tra una cosa 
e l’altra poteva avvenire che il contadino se ne ritornasse a casa dopo la 
divisione nell’aia a mani vuote « col tridente sulla spalla ». 

Or è chiaro che non è questa la migliore scuola per educare il contadino 
al rispetto della proprietà altrui. « Se altri cerca di rifarsi su di me » pensa 
« ed io cercherò di rifarmi su di lui ». E così rubacchia alla meglio o alla 
peggio quà e là come l’occasione comporta, e come gli riesce: lasciando cadere 


— 510 — 


molte spiche durante la mietitura, che verranno raccolte poi dai suoi, non 
seminando tutto il grano avuto per la semenza, rubando frutta, galline, quello 
che capita. Ma in queste sue male azioni è condotto da un oscuro criterio di 
giustizia distributiva, perchè il derubato è quasi sempre il ricco, dal quale 
riceve le maggiori angherie e contro il quale sa che troverà protezione nei 
suoi compagni di classe. Un fondo di comunismo c’è in tutte le plebi; ed il 
contadino siciliano lo esprime nel detto: « la terra è di cui la zappa, no di 
cui porta cappa ». 

Profondamente riprovevoli non sono per lui che i furti a danno di uguali 
o di più poveri, o le rapine o il grosso furto a ghiado; ma queste sono ma 
nifestazioni criminose che non costituiscono una caratteristica del contadino 
come tale e delle quali discorremmo altrove. 

Le grandi passioni del contadino siciliano, oltre quella della proprietà che 
soverchia tutte le rimanenti, perchè nella proprietà vede la tanto agognata 
indipendenza e la considerazione sociale, sono la donna, il giuoco e le feste. 

Il vino non lo tenta. Già abbiamo veduto quanto grande fosse la sobrietà 
del contadino siciliano, e com’essa fosse connaturata e non costretta. Dob- 
biamo aggiungere che in nessun paese del mondo abbiamo visto così poche 
— ed anche così cattive — osterie, come in Sicilia. Il contadino non ci va 
che assai raramente e per eccezione, non per abitudine; e la sua donna poi 
riterrebbe disonorevole varcarne la soglia. L’alcoolismo in Sicilia non esiste, 
tranne che tra i solfatai. Tra i contadini no assolutamente, se non forse fra 
qualche reduce dall’America, ma anche qui come fenomeno isolato e non co- 
mune (1). Il contadino ed in ispecie il borgese più che all’osteria ama pas- 
sare qualche ora nelle sedi delle sue varie società o circoli agrari e di mutuo 
soccorso che esistono in ogni anche più umile paesetto della Sicilia; ed 
ivi discorre, giuoca alle carte, sente leggere o legge egli stesso qualche gior- 
nale, beve acqua o caffè, raramente vino. 

Ma è molto appassionato per il giuoco; e il giuoco preferito è quello 
del lotto, nei cui botteghini la gente si affolla, portandovi i numeri combinati 
con infinito magistero d’arte nei conciliaboli di famiglia o nelle segrete con- 
sultazioni di qualche vecchia indovina. 

A Palermo si proclamano ogni sabato i risultati della estrazione in un 
vastissimo cortile del palazzo dei Tribunali dinanzi una folla immensa. La 
Provincia di Palermo, tiene dopo quella di Napoli, il secondo posto fra tutte 
le Provincie del Regno per la passione al gioco del lotto, con L. 8.94 di ri- 
scossione media per abitante nell’esercizio 1907-08. Seguono con medie supe- 
riori a quelle del Regno (L. 2.52 per abitante) la Prov. di Girgenti (L. 3.44), 
Trapani (L. 3.32), Messina (L. 2.87), Catania (L. 2.60); e con medie infe- 
riori Caltanissetta (L. 1.75) e Siracusa (L. 1.28). 

Diffuso è pure il giuoco delle carte e il giuoco d’azzardo ; ma quest’ultimo, 
com’è naturale, assai di più nelle classi elevate ov’è spesso causa di rovina e 
di sventura ; e fra i giuochi che richiedono esercizio fisico le bocce e il ballo, 
che però si usa soltanto fra uomini. Poco diffusi sono i giuochi di società, i 
trattenimenti collettivi, le serate famigliari, i falò e simili : il carattere del 
contadino siciliano non è molto socievole. Egli si rinchiude volentieri nell’in- 
timità della sua casa; e solo per il largo veicolo della strada le famiglie ven- 
gono fra di loro in contatto e si svolge un po’ di vita sociale. 


(1) Solo in qualche paese della provincia di Messina ci venne segnalato l’apparire 
dell’alcoolismo in seguito alla emigrazione, ma siamo sempre ben lontani dalle abi- 
tudini deplorevoli dei paesi del Nord. 
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Forte è pure in lui Ja passione per le feste; nell’apprestamento delle 
quali dispiega tutta la foga delle sua fantasia meridionale, e l’amore al fasto 
ereditato dai romani ed accresciuto dagli spagnoli. Esse appaiono quasi l’e- 
spressione artistica della sua anima complessa, la rappresentazione tangibile 
delle sue aspirazioni, dei suoi sogni. delle sue predilezioni e della sua fede. 
Hanno tutti carattere religioso e cristiano cattolico nella forma: ma in realtà 
sono quasi tutti d’origine e di ispirazione pagana (1). 

Si calcola che tra domeniche ed altre feste religiose il contadino consumi 
senza lavorare circa 100 giornate l’anno. 

Ma tale elevato numero di giorni, destinati a glorificare il Signore, non 
esprimono realmente un corrispondente grado di religiosità. Un sentimento di 
religiosità vera e profonda manca al contadino siciliano, come forse ai conta- 


dini di tutto il mondo. Egli è credente ma più ancora superstizioso; è cri- 
stiano cattolico (poche sono le comunità valdesi od evangeliche sparse qua e 
là nell’Isola, come a Pachino, a Riesi ed altrove) ma più ancora pagano e 
feudale. 

È pagano per l’antropomorfismo dei suoi santi che circonda ‘di supersti- 
zioso potere e che cerca ingraziarsi con atti di culto puramente esterni e for- 
mali; è feudale per la gerarchia fissa che ha trasportato pur nel campo della 
divinità e dei santi, che adora ed invoca al principio ed alla fine di ogni 
importante azione. 

È curiosissimo apprendere che al sommo della scala egli non mette Dio 
ma il Patrono del suo paese da lui liberamente sceltosi. « Dio e i santi il 
contadino adora ciecamente » scrive il prof. Salomone Marino nel suo bel 
libro sui costumi ed usanze dei contadini in Sicilia, « ma ha stabilito una 
gerarchia fra essi a modo suo. Cristo vale più del Padre Eterno e del Para- 
cleto che conta il meno di tutti. Maria vale più del figlio suo; e tra una Maria 


(1) G. Pitrè le illustrò in vari suoi libri in modo impareggiabile, e molti altri scrit- 
tori le descrissero, nè è qui il luogo di ritornarvi. Ma non possiamo tacere l’impres- 
sione provata assistendo a taluna di esse: alla festa di Santa Rosalia a Palermo, del. 
l’Assunzione a Messina, della settimana santa a l'erranova e a Caltagirone, e del Cor- 
pus Domini a Piana dei Greci. 

Nelle prime una massa di popolani si stringeva attorno alla reliquia od alla 
statua delle due vergini elevate sopra preziosi eatafalchi di legno e metallo dorato e 
argentato; e si contendevano l’onore di portare per turno il pesantissimo carico. Essi 
procedevano lentamente come una massa compatta, bilanciandosi ritmicamente acciò 
gli adorati simulacri non avessero a soffrire scosse, ma procedessero mollemente cul. 
lati. Era in tutti un fuoco di passione, una selvaggia forza d’amore e. di fede che 
incuteva ammirazione e stupore. 

Nella mattina di venerdì santo a Terranova una enorme folla stava raccolta sopra 
una spianata nel cui mezzo s'ergeva una grande ara quadrata e massiccia, sopra la 
quale si levavano le statue del Crocifisso e della Madonna addolorata. I fedeli turno 
a turno salivano sulla piattaforma e prosternati al suolo ne baciavano la polvere 
trascinandosi in ginocchio davanti le sacre immagini. 

Nello stesso giorno a Caltagirone assistetti alla processione della messa in se- 
polero del Cristo. Tutte le autorità seguivano il corteo che procedeva lentissimo e 
maestoso, al suono cadenzato e lugubre dei tamburi velati a lutto. I valletti del Mu- 
nicipio e i valletti della Chiesa in bizzarre fogge antiche e chiassose facevano la 
scorta d’onore; e tutta la vita della città pareva colà concentrata. 

A Piana dei Greci la processione del Corpzs Domini ebbe luogo di sera al lume 
delle torce, ed io vidi quella del rito greco. Una lunga fila di gente seguiva i sacer- 
doti salmodianti. Furiosi scoppi di piccoli mortaretti simili a spari di grossa fucileria 
ne annunciavano l’arrivo per le prossime vie, e dinanzi agli altari improvvisati nelle 
piazze. Il fumo delle torce e degli incensi avvolgeva le faccie jeratiche dei preti dalle 
lunghe barbe, e tra la luce incerta e lo svolgersi del terreno apparivano e scompa- 
sivano i fedeli preganti in coro, innanzi le donne il capo ravvolto nella leggiadra 
mantellina albanese; poi gli uomini. E la processione durò parecchie ore senza che 
mai si notasse nella turba un segno di stanchezza o di noia. 
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e l’altra adorate in chiese e in paesi diversi e con diverso titolo c’è differenza, 
e questa vale più di quella, secondo il giudizio dei fedeli che stanno sotto il 
diretto patrocinio dell’una o dell’altra. San Giuseppe, padre universale, vale 
di più del Padre Eterno, di Cristo e della Madonna presi insieme; ma im- 
mensamente superiore a tutti i singoli i santi del paradiso è, per un paese, il 
santo che di esso paese è patrono. 

« Tutte le leggende, tutte le tradizioni, tutti i fatti e atti passati e pre- 
senti, dimostrano chiaro come la luce del sole, che il santo patrono non ha 
superiori a sè, che tutto può e su tutto e su tutti impera assoluto ». 

Si è dunque creato nel Patrono una specie di signore feudale spirituale, 
al quale giura obbedienza, porta offerte e doni; e che all’occorrenza saprà 
anche difendere contro patroni dei paesi vicini; purchè si veda in ricambio 
esaudito in qualche frangente decisivo. Se il patrono non gli dà ascolto, egli 
lo ingiuria, lo bestemmia, lo castiga e lo ripudia. Nè ciò si limita a manife- 
stazioni singole: ma spesso è l’intero paese che vedutesi respinte ib un’ora 
di sventura e di pericolo le sue preghiere insorge contro il patrono da esso 
sceltosi, lo detronizza e lo sostituisce con un altro, secondo asseriscono i 
folk-loristi siciliani ed io stesso sentii raccontare in qualche paese. 

Le gelosie fra i seguaci di un patrono e quelli di un altro, dànno talvolta 
luogo a inimicizie mortali, a risse, a delitti e vi sono dei paesi divisi in due 
campi nemici, a seconda del diverso patrono venerato. La festa più sfarzosa 
di tutto il calendario è quella del patrono. Nessuna spesa sembra soverchia 
per fargli onore, forse perchè onorando lui sentono di onorare sè stessi e il 
paese che lo prescelse, e di umiliare i seguaci di altri patroni. 

A correggere questa concezione evidentemente pagana e feudale della 
religione, non pare sia mai intervenuta una efficace azione del clero cattolico 
il quale del resto reclutandosi prevalentemente fra le umili classi rurali ne 
condivide le idee e talvolta, forse senza rendersene conto, le superstizionì. 

Il movimento di rinnovazione del clero siciliano, e il nuovo spirito sociale 
che si tenta di infondere in esso, sono di data troppo recente perchè, fuori 
dei grandi centri, se ne possano già constatare gli effetti. 

Il contadino ama altresì la musica; e non v'è forse altra regione in Italia 
in cui siano così frequenti le bande musicali come in Sicilia. 

Ed esse costano ed assorbono una considerevole parte del bilancio 
comunale, la quale potrebbesi più utilmente impiegare in altri scopi più utili, 
ad esempio, nella scuola così trascurata. Ma occorre confessare che la musica 
risponde ad un bisogno profondamente sentito da tutta la popolazione e che 
indubbiamente esercita su di essa un’efficacia educatrice. 

Tanto poco si è fatto per l'educazione del popolo in Sicilia, che non 
sarebbe certamente un progresso levargli il nobile godimento della musica, 
di questa lingua soave e misteriosa che parla al cuore di tutti e penetra pur 
nella mente degli analfabeti (1). 

Ma il contadino non ama solamente sentire la musica: ne fa talvolta egli 
stesso, modulando quei canti di cadenza appassionata e triste che rompono 


(1) Calando a tarda sera per la via dei monti ad uno sperduto capoluogo di 
circondario che fu già illustre città, ed ora è misero paese al quale accrescono malin- 
conia alcune bellissime rovine d’un tempo glorioso, parvemi entrare in una città 
abbandonata: nessuno si vedeva per le vie deserte, nelle quali destava un'eco lugubre 
lo scalpitìo dei nostri cavalli. Ma ad un tratto ecco giungere a noi di lontano i 
suoni della marcia eroica dell’ « Aida >, guidati dai quali arriviamo alla piazza del 
paese, aperta sulla vallata soavemente illuminata dalla luna. Tutto il popolo era rac- 
colto colà ad ascoltare con religioso sentimento quella musica così famosa; che alla 
fine applaudì con entusiastica riconoscenza. 
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il silenzio delle notti serene, oppure i pastori, variano sugli zufoli da loro 
stessi fabbricati, gli antichi motivi tramandati dai padri. 

Ed è poeta ed ama la poesia. G. Pitrè ed altri hanno raccolto i suoi canti 
popolari così immaginosi ed esuberanti, d’intonazione a preferenza tragica o 
malinconica. Esso ama sentir cantare le storie dei tempi eroici. Ancor oggi 
pur nelle grandi città si raccolgono in qualche piazza al sole i vecchi popo- 
lani, e pagando qualche piccolo obolo, ascoltano il cantatore o il leggitore 
delle storie dei Reali di Francia, o di Ruggeri. o di Troia. Il teatro popolare 
dei Puppi, presenta sott’altra forma e più cara al popolo, queste visioni di 
altri tempi, e sono rappresentazioni piene di forza e di sentimento date da 
artisti che quell’arte appresero dai genitori, i quali alla lor volta l’appresero 
dai loro, e così innanzi di generazione in generazione. 

Nessuna delle arti belle è estranea all’anima del contadino. Non la scul- 
tura e l’intaglio, perchè in non rare opere sue troviamo, traverso la tecnica 
primitiva ed impacciata, un’impronta di vera bellezza, come sugli intagli che 
sui collari degli animali, o su oggetti d’uso cotidiano, o su carri ed attrezzi 
vanno facendo ignoti artisti, per lo più pastori, che tra le varie classi di 
contadini sono quelli che hanno maggior tempo libero e l’anima più contem- 
plativa. 

Esso apprezza anche la pittura e la ceramica. Solo presso un popolo 
artista si potevano trovare quei meravigliosi carretti siciliani, di cui non sai 
se più ammirare la forma, la resistenza o la bellezza dell’ornato e del det- 
taglio. Ogni più piccola parte in vista è trattata collo scalpello e col pennello, 
secondo sistemi consacrati dall’uso, fedeli a un tipo di bellezza che diventa 
augusto, perchè ripete la visione di secoli e di generazioni. 

Sulle alte sponde laterali, divise in quattro campi, si svolgono le rappre- 
sentazioni di antiche storie. V’è il ciclo troiano, il cielo biblico, il ciclo 
romano, e più frequente di tutti quello normanno. Dal 1860 in poi inco- 
mincia ad apparire l’epopea garibaldina, che però sta ancora cercando l’espres- 
sione definitiva da tramandarsi come tipica ai successori. 

Sempre i soggetti delle pitture, come quelli dei demoni e delle storie, 
sono di carattere eroico, poichè il popolo siciliano adora l’eroico e il sublime. 

La ceramica la troviamo pure rappresentata : a Sciacca, a Burgio, a Cal- 
tagirone ed altrove, dove, oltre i vasi di elegante fattura, si fabbricano anche 
artistiche statuette; ed è questa una nuova testimonianza dello spirito arti- 


stico del popolo siciliano, il quale è di quegli oggetti — escluse le statuette 
troppo care per la sua borsa — il principale compratore. 

* 

* * 


Tale è il contadino siciliano nelle sue principali manifestazioni psicolo- 
giche e morali, quali almeno ci sono apparse dalle risposte ai questionari e 
dalle nostre osservazioni dirette. Egli è un essere ancora primitivo, e vario: 
volta a volta impulsivo e fidente, calcolatore e sospettoso, fatalista ed appas- 
sionato : ma fondamentalmente buono, e capace di dar ottimi frutti se qualcuno 
si prendesse di lui amorosa cura. 

Ma finora nessuno si occupò di esso se nen per farlo lavorare. Le classi 
superiori affettarono verso di lui indifferenza e disprezzo... Egli è « sceccu, 
testa di véi, porcu, viddanu, zoticu, rospu, lupu, crastil, vermi », ece. Egli è 
lo strumento docile per necessità che si fa lavorare: ma è ad un tempo l’ela- 
mento malfido che si deve dominare col bisogno e colla forza. 
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Quest’elemento s’apre ora a nuova vita; l’emigrazione porta i contadini 
sperduti tra le montagne dei loro vecchi villaggi agli ampi mondi della vita 
industriale moderna; e dal contatto con essi la loro anima chiusa darà niove 
scintille capaci di crear nuovi mondi. Tanto più fu compressa nel passato 
l’anima del contadino, tanto più fortemente rimbalzerà incontrando una vita 
libera, ricca, nella quale è padrone di sè, ove dà il suo lavoro e riceve com- 
penso adeguato che gli permetterà di scuotere l’antico giogo e diventare 
veramente uomo. 

L'emigrazione è la nuova forza che agisce, e più ancora nell’avvenire 
agirà, sull’anima del contadino. Di fronte ad essa le forze sociali — che, se 
mai agirono, fu piuttosto cuntro che in favore del contadino — vengono tutte 
in seconda linea: dalle classi superiori, alla Chiesa, ed allo Stato. 

Le prime si preoccuparono di averlo dipendente, non mai di educarlo. 
Virtù somma, l’obbedienza cieca, e il lasciarsi angariare senza protestare. I 
gran signori assunsero tutt'al più un’aria paterna e protettiva nelle rade 
volte che scendevano fino al popolo; ma chi su di esso direttamente viveva 
non ricorreva nemmeno a questo lustro; e lo trattava brutalmente senza ri- 
guardi. Detentrici del potere amministrativo e politico se ne valsero sempre a 
danno nona vantaggio del popolo; e furono le sole vere nemiche della istru- 
zione popolare. 

La Chiesa, rappresentata da un clero nella massima parte ignorante e 
rozzo, pensò anch’essa più alla corservazione del suo dominio che non alla 
creazione d’una coscienza veramente religiosa nel popolo; e il suo effetto 
educativo fu pressocchè nullo, limitandosi a dar forme cristiane alle credenze 
e superstizioni pagane che da lunghi secoli formano la base della psiche in- 
tima del contadino. E solo negli ultimi anni va iniziandosi un movimento di 
riforma, ch'è però ancora troppo recente per poterne vedere qualche sensibile 
frutto (1). 

L’opera educatrice dello Stato si sarebbe dovuta esplicare nell’ordina- 
mento dei suoi istituti militari, amministrativi, giuridici; nella sorveglianza e 
suprema ispezione delle scuole. Or è doloroso dover ripetere che essa fu per 
tutti questi riguardi deficiente. 

Forse il solo servizio militare portò qualche giovamento, abituando i con- 
tadini alla pulizia e alla disciplina, insegnando loro a leggere e scrivere, e 
ponendoli in contatto con paesi e contrade nuove; ma esponendoli altresì ai 
non lievi pericoli delle grandi città. Nel rimanente l’azione dello Stato non 
fu pari al suo compito; e l’unico bene che si possa dire di essa è, che, almeno 
nell’ultimo decennio, cercò di garantire al contadino una certa libertà d’asso- 
ciazione, di riunione e di sciopero, contro le contrarie mene delle classi diri- 
genti dell’Isola. 

Vediamo ora come stiano le cose nel campo che più d’ogni altro dovrebbe 
esser destinato. ad elevare il livello intellettuale e morale del popolo, nel 
campo dell’istruzione e delle scuole. 


(1) E° noto il giudizio severo che sul clero siciliano pronuncia l'inchiesta del 1885, 
nella quale viene descritto come generalmente ignorante dissoluto, libertino, avaro ed 
usuraio. A. 25 anni di distanza tale giudizio si dovrebbe certamente correggere ed in me- 
glio. Nei nostri viaggi abbiamo incontrato, specialmente tra i sacerdoti giovani, spiriti 
sinceri e buoni, animati da un fervore di riforma e di amore per il popolo, che van 
diffondendo istituti di previdenza e di cooperazione, dei quali se non possiamo appro- 
vare lo spirito confessionale non possiamo tuttavia negar o attenuare la pratica utilità, 
pur riconoscendo che sarebbe forse maggiore se fossero sempre immuni da secondi 
fini politici o di partito. 
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II. Istruzione e Scuole. 


Dolenti note siamo costretti a scrivere sotto questo titolo; ma non prive 
di speranza per la fase nuova in cui, grazie all'emigrazione, va entrando la 
scuola. 

La scuola che dovrebbe rappresentare il più alto mezzo con cui lo Stato 
e i Comuni possono influire sulla istruzione e sull'educazione del popolo venne 
in Sicilia, come in tutto il Mezzogiorno, vergognosamente trascurata dall’uno 
e dagli altri cosicchè, dopo 40 anni di annessione, la Sicilia aveva ancora 70.89 
analfabeti per 100 abitanti dai 6 anni in su; e soltanto le Calabrie e la Ba- 
silicata avevano un analfabetismo maggiore, le prime del:78.70 per cento, la 
seconda del 75.39 per cento. Parallelamente la Sicilia aveva fra tutte le re- 
gioni del Regno il maggior numero di omicidi volontari cioè 22.3 per 100,000 
abitanti mentre il Piemonte con 17.69 analfabeti per 100 abitanti dai 6 anni 
in su non aveva che 4.6 omicidi per 100,009 abitanti. 

Nel presente Capitolo noi esporremo brevemente lo stato delle cose, rias- 
sumendo nei tre seguenti paragrafi i risultati delle ultime statistiche dell’i- 
struzione primaria; i risultati della nostra inchiesta diretta; e l’opera esplicata 
finora dal Governo in applicazione della legge per il Mezzogiorno nel punto 
relativo alle scnole. 


$ 1. — L’istruzione e le scuole in Sicilia 
secondo Je statistiche della istruzione primaria. L’analfabetismo. 


Agli effetti della presente inchiesta basterà: soffermarci sulle due pubbli- 
cazioni più recenti, quelle per gli anni 1898-99 e 1901-02 e nelle parti di esse 
relative alla istruzione strettamente popolare, cioè asili infantili e scuole 
elementari. 

Rarissimi sono in Sicilia, come in tutto il Mezzogiorno, gli asili infantili. 

Nel 1898-99 se ne contavano appena 60 distribuiti in 42 Comuni. In essi 
erano iscritti 7057 alunni; 15 asili richiedevano il pagamento da tutti gli 
alunni, ricchi e poveri; 18 dai soli agiati, 27 erano gratuiti per tatti. Nello 
stesso anno in Piemonte, che fra le regioni settentrionali è quella che per po- 
polazione più si accosta alla Sicilia, v’erano 752 asili distribuiti in 586 Co- 
muni e in essi erano iscritti 90,084 alunni; 151 erano a pagamento per tutti, 
423 per i soli agiati, 178 gratuiti per tutti. La spesa media per asilo e per 
alunno era maggiore in Sicilia che in Piemonte: nella prima si spendevano 
2905 lire per asilo pari a 22.23 per alunno (media di alunni per asilo 118); 
nel secondo si spendevano lire 2479 per asilo pari a lire 18.09 per alunno 
(media di alunni per asilo 120). 

Nel 1901-02 il numero degli asili in Sicilia era cresciuto, ma di poco: se 
ne contavano 65 distribuiti in 45 Comuni, ed aventi 7097 iscritti. Era invece 
di molto cresciuto il numero degli asili in Piemonte, ove se ne contavano 816 
ossia 64 più che nel 1898-99 distribuiti in 614 Comuni; quasi stazionario era 
invece rimasto il numero degli alunni: 89,906. La spesa media per asilo e per 
alunno risultava in quell’anno inferiore in Sicilia che nel Piemonte: 'e cioè 
di 2249 lire per asilo, e di lire 20.41 per alunno in questo; e di lire 2170 per 
asilo e di lire 19.88 per alunno in quella. 

Ragguagliando il numero totale dei fanciulli dai 3 ai 6 anni al numero 
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di essi iscritti come alunni negli asili, si aveva, che, nel Piemonte sopra 222,519 
fanciulli di quell’età 82,771 ossia il 37.20 per cento erano iscritti negli asili; 
mentre in Sicilia su 255,227 fanciulli di quell’età appena 6871 pari al 2.69 
per cento erano iscritti negli asili. 

La percentuale della Sicilia era la più bassa di tutto il Regno esclusa la 
Calabria che aveva una percentuale di appena 1.66 per cento. La percentuale 
maggiore avevano oltre il Piemonte, che tiene la testa, la Lombardia, la Li- 
guria e Roma; la più bassa gli Abruzzi, la Basilicata, la Calabria, la Sicilia 


‘e la Sardegna (1). 


Passando alla scuola elementare l’inferiorità della : Sicilia permane. Nel 
1901-902 con una popolazione quasi uguale anzi leggermente superiore a quella 
del Piemonte, contava nelle scuole elementari diurne pubbliche e private 4719 
aule per le varie classi, di fronte a 9633 nel Piemonte; 5029 insegnanti di 
fronte a 10,203 nel Piemonte; 206,367 alunni iscritti, di fronte a 412,376 nel 
Piemonte. 

Ragguagliando il numero degli iscritti alla popolazione, si aveva per la Sicilia 
una proporzione di 57.87 iscritti su 1000 abitanti: di fronte a 123.79 nel 
Piemonte. Elencando le varie Regioni in ordine decrescente per numero di 
iscritti in rapporto alla popolazione otteniamo le due seguenti serie: l’una per 
il 1898-99 l’altra per il 1901-02. 


(1) Nel 1906-07 le condizioni non sembrano migliorate. Secondo le risposte ai que- 
stionari parrebbe che gli asili nella provincia di Caltanissetta fossero 7; in quella di 
Catania 15; in quella di Girgenti 3; in quella di Messina 12; in quella di Palermo 8; 
in quella di Siracusa 5; in quella di Trapani 4: in totale dunque 54 asili per 357 
Comuni! 

Anche ammettendo che questa statistica sia un poco inferiore al vero; e che 
dopo il 1907 altri ne siano sorti, non rimane men vero che per questo importantis- 
simo ramo dell’istruzione e dell'educazione infantile pochissimo s'è fatto e si fa; mal. 
grado l’urgente bisogno che ve ne sarebbe specialmente in Sicilia, ove i bambini non 
hanno nemmeno la risorsa della campagna, ma debbono rimanere quasi sempre in 
paese dove ruzzano insieme agli animali nelle vie strette, sudicie e polverose, esposti 
a mille malattie e pericoli. 

In luogo di regolari asili d’infanzia si trovano abbastanza spesso le cosiddette 
scolette o rudimentali asili privati tenuti da qualche donnetta mezzo analfabeta, la 
quale, secondo scrive un regio ispettore scolastico, « accoglie nella sua per tenuis- 
sima mercede piccini d’ambo i sessi dai 2 ai 6 anni ad essa affidati per lo più da 
mamme desiderose di quiete durante la giornata: mamme incoscienti che non sanno 
quanto danno derivi alla salute dei loro piccini dallo stare inchiodati sulla seggiolina 
e in silenzio per ore e ore ». 

In complesso dunque si tratta di una istituzione più perniciosa "che utile e ch'è 
difficile da sradicare e sostituire con regolari e razionali asili stante la ostilità dei 
Comuni verso questo come verso tutti i rami della istruzione ed educazione po- 
polare. 


Alunni iscritti alla scuola elementare diurna su 1000 abitanti. 
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La Sicilia o:cupa dunque sempre, malgrado un leggero miglioramento, uno 
degli ultimi posti: il 14° nel 1898-99 e il 13° nel 1902-03. 

Specificando la statistica a seconda si tratti di scuole elementari diurne 
pubbliche o private risulta quanto alle prime che nel 1901-902 la Sicilia 
aveva 4156 aule scolastiche con 4517 insegnanti e 194,403 alunni iscritti, mentre 
il Piemonte contava 8729 aule, 9334 insegnanti e 393,074 alunni iscritti; nelle 
seconde la Sicilia aveva 563 aule con 595 insegnanti ed 11,964 alunni iscritti ; 
ed il Piemonte 904 aule con 950 insegnanti e 19,302 alunni iscritti, 

Il numero degli alunni iscritti è naturalmente di gran lunga superiore 
nei corsi inferiori che nei superiori. Nel 1901-902 gli iscritti ai corsi inferiori 
in Sicilia erano in proporzione di 50.33 per 1000 abitanti; gli iscritti ai corsi 
superiori di 7.54 per 1000 abitanti. 

Non è possibile fare ùn giusto ragguaglio tra gli iscritti e gli obbligati, 
giacchè in moltissimi Comuni del Regno, ed in quasi tutti i Comuni siciliani 
si omette di compilare — contrariamente a quanto prescriverebbe la legge — 
l’elenco degli obbligati o lo si fa in una maniera del tutto incompleta ed ine- 
satta. Perciò la statistica dell’istruzione primaria si limita a confrontare gli 
iscritti distinti in due gruppi di età col numero di fanciulli delle medesime 
età risultanti dal censimento. Il primo gruppo di età va dai 6 ai 9 amni, il 
secondo dai 9 ai 12. Nel primo gruppo su 100 fanciulli risultanti dal censi- 
mento sarebbero stati iscritti alla scuola 51.85; nel secondo 22.22. La media 
del Regno dava rispettivamente 74.39 e 38.59. 

Passando ora alle scuole serali e festive, vediamo che non molto migliore 
del precedente è il quadro da esse offertoci. 

Nel 1901-902 avevano scuole serali 110 Comuni, festive 17 Comuni, autun- 
nali 7 Comuni, con un totale di 310 aule scolastiche, con 327 insegnanti e 
13,667 alunni iscritti; il Piemonte aveva scuole serali in 265 Comuni; festive 
in 111; autunnali in 13, con un totale di 923 aule, 959 insegnanti e 32,506 
alunni iscritti. S 

Elencando le varie Regioni in ordine decrescente per numero di iscritti in 
dette scuole nei due anni 1898-99 e 1901-902 ragguagliati a 1000 abitanti 
otteniamo queste due serie. 
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Alunni iscritti nelle scuole serali e festive per 1000 abitanti. 
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Regno. . . . Regno. 

Si nota dunque un confortevole progresso da un periodo all’altro grazie al 
quale la Sicilia che nel 1898-1899 teneva l’ultimo posto, tre anni dopo saliva 
al posto 8°. 

Quanto alle spese sostenute dai Comuni. dalle Provincie e dallo Stato per 
l'istruzione primaria, solo nella statistica per il 1898-99 sono contenute notizie, 
le quali a 10 anni di distanza non hanno più che un valore storico, e possono 
solo giovare come termine di confronto fra le varie Regioni per detto anno. 

Risultava adunque che nel 1898-1899 i Comuni siciliani spendevano per 
l'istruzione elementare lire 5,368,863 e per gli asili infantili, le scuole serali e 
festive lire 195,228 in totale lire 5,564,091 colle quali si dava l’istruzione a 
176,219 alunni iscritti nelle scuole comunali elementari; e a 24,983 alunni 
iscritti negli asili e nelle scuole serali e festive. Tale spesa corrispondeva a 
lire 30.47 per alunno delle scuole elementari, lire 7.81 per alunno dell’asilo 
o delle scuole festive e serali; e a lire 1.54 per abitante. 

Il Piemonte nello stesso anno spendeva poco meno del doppio; e cioè 
lire 8,950,576 per le scuole elementari, lire 341,635 per asili e scuole festive 
e serali; totale lire 9,292,211 colle quali dava l'istruzione a 396,540 alunni 
iscritti nelle scuole elementari e a 113,587 iscritti negli asili e nelle scuole se- 
rali e festive; la spesa media per i primi era di lire 22.57; per i secondi di 
lire 3.01; per abitante di lire 2.75. 

Elencando le varie Regioni in ordine decrescente di spesa per le scuole 
da parte dei Comuni otteniamo questa serie: 


Spesa media dei Comuni per le proprie scuole per abitante 
nell’anno scolastico 1898-99. 
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La Sicilia tiene dunque uno degli ultimi posti ed è sensibilmente inferiore 
alla media del Regno. 

Le spese delle Provincie e dello Stato che per tutto il Regno non ammon- 
tavano a lire 4,000,000 di fronte a lire 66,000,000 spesi dai Comuni non sono 
specificate per Regioni e perciò nulla possiamo dire riguardo ad esse nella 
Sicilia. 

Negli ultimi anni la spesa per l’istruzione primaria è cresciuta di parec- 
chio. L’Italia tiene però sempre fra le nazioni civili l’ultimo posto. Secondo 
una statistica riportata da A. Cabrini, nel 1899-900 l’Italia avrebbe speso 
lire 2.47 per abitante, di fronte a lire 13.15 della Svizzera, lire 11.87 della 
Gran Bretagna, lire 11.79 degli Stati Uniti, lire 9.21 della Germania, 
lire 6.40 della Francia e lire 3.85 dell’Austria-Ungheria. 

È naturale che con tale spesa, del tutto inadeguata al bisogno, la nazione 
non poteva sperare di veder rapidamente diminuire l’analfabetismo che proprio 
nelle regioni meridionali, ove s’era speso così poco per le scuole, aveva preso 
proporzioni terribili. 

Al primo censimento del 1861 l’Italia insulare aveva 88.82 analfabeti 
per 100 abitanti dai 6 anni in su, l’Italia meridionale 86.28, la centrale 77.85, 
la settentrionale 53.94. Dopo 40 anni il numero degli analfabeti è diminuito 
bensì dovunque, ma nell’Italia settentrionale e centrale assai più che nella 
meridionale ed insulare. 

Confrontando le cifre dell’analfabetismo delle varie regioni secondo i 
censimenti del 1872 e del 1901 ed elencandole in ordine crescente di analfa- 
betismo otteniamo queste due serie: 


Proporzione degli analfabeti su 100 abitanti dai 6 anni in su 
nelle varie Regioni. 
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Campania: rasa A Marche . 

Umbpria sro aria 5 Campania 6 
PUEISSTI O ASA A È Sardegna . . . 
Abruzzese 6 Puglie . . 
Sica ao i Abruzzi 
Sardegna nia .10 Sicilia 
Galabmnar- oi orricuiicane S Basilicata opta 
Basilicata ni ener .0 Calabria . ... 


Regno . . . 


La Sicilia, dunque, alla distanza di 20 anni non diminuì il suo analfabe- 
tismo che di circa un sesto; mentre il Piemonte, la Lombardia e la Liguria 
lo diminuirono di oltre la metà. Maggiori progressi della Sicilia fece la Sar- 
degna; cosicchè la Sicilia che nel 1872 occupava il 13° posto in ordine cre- 
scente di analfabetismo nel 1901 occupa il 14°: constatazione invero tristissima 
specialmente se si pensa al gran numero di grosse città che ci sono in Si- 
cilia, e nelle quali impartire l'istruzione dovrebbe essere cosa relativamente 
facile. S 
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L’analfabetismo è costantemente maggiore fra le femmine che tra i ma- 
schi. Secondo il censimento del 1872 si contavano in Sicilia 73.44 maschi 
analfabeti su 100 abitanti maschi dai 6 anni in su, e 90.97 femmine; nel 
Regno rispettivamente 61.86 e 75.73. 

Nel censimento del 1901 in Sicilia maschi 65.24, femmine 76.59; nel 
Regno 42.49 e 54.37. 

Importa ora specificare meglio le cifre dell’analfabetismo nelle varie pro 
vincie siciliane, sia in generale, che tra i coscritti e gli sposi. Ciò appare dalle 
due seguenti tabelle: 


Proporzioni degli analfabeti su 100 abitanti da 6 anni in su e da 21 anni iu su, 


distinti per sesso, secondo i censimenti del 1872 e del 1901. 


Analfabeti su 100 abitanti Analfabeti su 100 abitanti 

da 6 anni compiuti in su | da 21 anni compiuti in su 
PROVINOIE Maschi | Femmine \In complesso] Maschi | Wemmine {In complesso 

1872 | 1901 | 1872 | 1901 1872 1901 | 1872 | 1901 1872 | 1901 | 1872 | 1901 
Caltanissetta . MARIA 84.24 70.86 95.83) 80.91 90. 95.90) 86.00) 88.36) 77,8k 
DA tania. ei 80.18 66.99 93.11 78.44 86,99 93.48| 82,76) 85.73 74.92 
Girgenti. . è . + + | 82.61, 69,20) 93.68 81.12) 88, 94.57! 86,35! 87.89) 77.62 
Messina al 80.75) 66 20 92.44 79.91 86, 85.67 75.34 
Palermo. (n poss È È 71.35| 57.61 83.77 67.31 77.55 62.49 73.76 57. 79 89) 65.07 
Siracusa. . .. ...; +. |\83.92| 08,85 93.18 81,65! 88,61) 75/19| 79.91) 07. 86.23| 70.84 
Trapenir arena 82.34 63 21) 91.80 73.99 87.16 68.57) 80,29 63,22' 92.54 79.61 86.50! 71.46 
Sicilia . . . | 73.44 65.24 90.97 76.59 85.26 70.89 77.98, 64.90 091.72 81,41 84.88) 73.20 


Regno . . . | 61.86, 42.49 75.73 54.37 68.77 48 49 60.18 43.85 77.42 60.39 68.74| 52.27 


Proporzioni degli analfabeti su 100 coscritti della leva di terra e su 100 sposi e spose 


nel 1872 e nel 1901. 


Analfabeti Analfabeti su 100 sposi e spose 
su 
PROVINCIE 100 coscritti Sposi Spose In complesso 
1872 1901 1872 1901. | 1872 19)1 1872 1901 
| 

Caltanissetta . . . .| 80.32 58.58 64.50 95.09 75.70 89.27 70,10 
Catanda::15:37/A,.c3 77.82 80.19 58.00 92.38 71.38 87.29 64,69 
Girgenti . . ... .| 85.44 63 40 87.14 96.24 80.19 90.81 73.67 
Messina... .., 77.00 46.88 54.14 89.70 71.82 83,25 62,98 
Palermo... ..:| 75.06 50.11 TLA4 42.70 85.66 54.75 78.55 48.72 
Siracusa... ...| 81.94 51.08 81,51 62.90 98.12 76.50 87.32 69,68 
Trapani . . .... 80.09 43.51 82.98 54,63 93.88 69.21 88,43 61,92 
Sicilia . . . 78.66 53.28 79.52 56.21 91.46 69.75 85.49 62.98 
Regno. ..| 56.53 32.61 56.22 32.74 75.28 46.10 65.75 39.42 
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Da queste tabelle vediamo che l’analfabetismo è specialmente forte nelle 
provincie di Caltanissetta, Girgenti, Siracusa e Catania; lo è meno nelle pro- 
vincie di Palermo e di Trapani, il che si spiega sia colle diverse condizioni 
sociali delle varie Provincie, sia col prevalere in talune di esse di grossi centri 
e città nelle quali l’istruzione può venir più facilmente data. 


$ 2. — Condizioni delle scuole elementari siciliane nel 1907 
secondo i risultati della uostra inchiesta. 


Sullo stato delle scuole in Sicilia e sulla loro frequentazione abbiamo rac- 
colto una discreta statistica che è stampata in appendice al presente Capitolo. 
Essa venne fatta diramando ai regi provveditori agli studi appositi moduli 
da noi compilati, e che i regi provveditori dovevano poi far riempire dai di- 
rettori didattici o dai maestri dei Comuni della loro Provincia, e, per le no- 
tizie in cui questi non fossero competenti, dai sindaci. Le risposte (debita- 
mente controllate dai regi ispettori scolastici, che le accompagnarono talvolta 
con delle succose relazioni, fra le quali rammento a titolo d’onore quelle dei 
regi ispettori delle ciréoscrizioni scolastiche di Patti, Mistretta, Alcamo e Tra- 
pani), dovevano poi venir rimesse allo scrivente, il quale ne avrebbe curata 
l’ulteriore elaborazione. 

Per esser sicuri di ottenere risposte da tutti i Comuni dovemmo limitarci 
a poche domande; e rinunciare a specificarle per classî come sarebbe stato 
desiderabile. 

L’esito dell’inchiesta fu soddisfacente in quanto che si ottennero risposte 
per 321 su 357 Comuni, rappresentanti una popolazione di 3,247,866 abitanti 
sopra 3,529,799 che ne conta l’Isola. 

La statistica verte su tre punti principali: lo stato dell’edificio scolastico 
e degli arredi, le spese di fitto per i locali e la iscrizione e frequentazione 
degli alunni. 

Su questi ed altri punti riflettenti la scuola vennero di conserva condotte 
altre indagini: ispezione diretta dei locali scolastici da parte dello scrivente 
in molti dei Comuni da lui visitati; interrogatori della Giunta a voce ed in 
iscritto; ricerche presso privati ed autorità seolastiche, e via. dicendo. 

Dal complesso di queste ricerche derivò dello stato delle scuole in Sicilia 
un quadro .dolorosissimo; ma per alcuni rispetti tale da dar adito a buone spe- 
ranze per l'avvenire. 


a) STATO DEGLI EDIFICI E DEGLI ARREDI SCOLASTICI IN SICILIA. 


Dalla statistica pubblicata in appendice al presente Capitolo togliamo il 
seguente quadro che riporta i dati per Provincia relativi agli edifici scolastici. 


Uificio scolastico, suppellettili, ec. Anno scolastico 1906-907. 


(Le cifre delle singole rubriche indicano il numero di Comuni nei quali si avverano tutte o in prevalenza le condizioni espresse nella intestazione). 
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Ontania . . - 
Girgenti, . « 
Messina . . 
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Siraonsa. . . 
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NB. Secondo abbiamo Inofdentalmente osservato, por essere completamente esatta, talune parti di questa statistica, ad esempio quelle segnate alle rubriche (8) (0) (4) (1) (i) (2) (m), st sarebbero 
dovute speolficare per classi e non per Comuni. Solo în tal modo si avrebbe saputo con precisione quali e quante classi si trovano nelle condizioni dette nelia intestazione; mentre così sap- 
Diamo soltanto quali e quanti sono 1 Comuni in cui dette condizioni prevalentemente si osservano. Ma siccome la statistica per classi avrebbe richiesto un tempo ed una spesa non proporzionati 
ai fini della presente inchiesta, che si occupa delle scuole non er-professo, ma come elemento del contadino, ci è parso che potesse bastare di sapere in quali e quanti comuni si avverano pre- 
valentemente alcune condizioni fondamentali. 
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Da questo quadro risulta che su 321 Comuni che risposero, 208 avevano 
le scuole disperse in vari edifici con grave danno, secondo è facile intendere, 
sia dell’affiatamento fra le varie scuole che dell’unità di direzione e di sor- 
veglianza; 206 le avevano tutte o in parte prive di latrine; 238 avevano le 
scuole con luce, aria e spazio insufficienti; 248 con banchi non adatti e 264 
con materiale d’insegnamento deficiente. 

Lo spazio poi mancava in 65 Comuni in modo tale che si dovettero re- 
spingere degli alunni non essendo stato possibile trovare per essi nemmeno 
un posticino aggiunto; 131 Comuni poi avevano classi con oltre 70 iscritti; 
ed in 82 Comuni si avevano scuole doppie con orario susseguente ed un solo 
insegnante. Come conclusione e commento di tutto ciò il bisogno d’un nuovo 
edificio scolastico veniva segnalato in cinque sesti dei Comuni che risposero, 
e cioè in 260 su 321 (Comuni. Per converso il progetto di costruzione (inten- 
dendo come tale anche un primo avviamento delle pratiche) esisteva in solo 115 
Comuni. 

Questo desolante quadro viene confermato ed accentuato dalle relazioni 
colle quali alcuni ispettori scolastici accompagnarono i’invio delle statistiche. 
Eccone qualche brano, che riportiamo anche per l’interesse offerto da pa- 
recchie considerazioni di indole pratica esposte dai regi ispettori. 

Scrive quello della 3* circoscrizione scolastica della provincia di Palermo: 

« In molte classi si dovettero rimandare gli scolari per deficienza di posti; 
non mancarono classi con più di 70 alunni: vi furono parecchie scuole doppie 
con orario susseguente ed un solo insegnante. I locali scolastici, salvo una 
sola eccezione, sono quasi tutti inadatti, aleuni anzi delle vere stamberghe 
fetide. I Comuni in generale promettono di costruire l’edificio, ma in realtà 
poi non vogliono attuare la promessa, o perchè poveri, o per apatia; o perchè 
i cattivi locali che servono per le scuole sono di proprietà del sindaco o di 
altra persona influente. D’altro canto non è possibile, nel maggior numero dei 
casi, dichiarare obbligatoria la «ostruzione dell’edificio, giacchè con quanto si 
paga ora per pigione dei locali non si potrebbe pagare la rata annua d’am- 
mortamento del prestito necessario. Urge pertanto che la legge 15 luglio 1906 
venga modificata ». 

E quello di Caltanissetta: 

« C'è grande esuberanza di alunni quantunque in un solo Comune si 
siano dovuti rimandare allievi per mancanza di posto. Invece in più Comuni 
ci furono più classi con un numero di allievi superiore a 70; perciò talvolta 
si è dovuto ricorrere ad un orario susseguente con un solo insegnante. Le 
scuole della circoscrizione sono in gran parte disperse in parecchi locali, per 
i quali si paga una pigione relativamente alta, e sono per la maggior parte 
inadatti per angustia, per deficienza di luce o di aria, per mancanza di la- 
trine, o per altri motivi. Gli arredi scolastici sono insufficienti ». 

Quello di Terranova: 

« Il numero delle scuole esistenti in ciascun Comune non è sufficiente; 
dovrebbesi al certo raddoppiare se tutti i fanciulli che ne sono obbligati per 
legge le frequentassero. Mediocri, ed in alcuni Comuni pessimi, sono i locali 
scolastici. Il bisogno di nuovi edifici scolastici è sentito da molti Comuni; ma 
non si fa nulla per attuarlo, sia per indolenza che per timore della spesa, mal- 
grado le facilitazioni accordate dallo Stato. Per qualche Comune sarebbe perciò 
necessario rendere obbligatoria detta costruzione. L’arredamento e il materiale 
didattico possono dirsi dapertutto insufficienti e disadatti ». 

Quello di Castrogiovanni: 

< Le scuole lasciano tutte a desiderare quanto all’igiene: locali angusti, 
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umidi, malamente esposti, che attentano per ogni verso alla salute ed alla 
vita dei poveri alunni. Anche il materiale didattico è insufficientissimo ». 

Quello di Piazza Armerina : 

< Le classi oltre i 70 alunni non sono infrequenti; arredamento ed il 
materiale scolastico sono insufficienti. I locali sono inadatti, poco illuminati, 
sforniti o male forniti di latrine ». 

Quello di Castroreale : 

< In un solo Comune del Circondario vi sono scuole : costruite apposita- 
mente. Per solito sono sparse in varii punti del paese e sprovviste in massima 
parte di latrine. Il bisogno di locali nuovi è molto sentito, ma nessun Co- 
mune si decide ad iniziarne la costruzione per quanto le quote di ammorta- 
mento del prestito necessario sarebbero inferiori od uguali al prezzo che at- 
tualmente molti Comuni pagano per affittare locali pessimi. 

« Gli è che le case a pigione ad uso di scuole, appartengono a persone 
che i Municipi hanno interesse di contentare o per lo meno di non sconten- 
tare. Quasi tutte le scuole sono anguste, scarse di luce e di aria; non poche 
sono indecenti, alcune vergognose affatto ». 

Quello di Patti : 

« Su 182 locali scolastici appena 38 si possono classificare tra i buoni, 
mentre ve ne sono 113 mediocri e 31 disadatti. Nè c’è da sperare di meglio 
sino all’applicazione della legge 15 luglio 1906, circa la costruzione di nuovi 
edifizi scolastici, stante la difficoltà di trovare nei piccoli Comuni stanze 
adatte ad uso di scuole, la cattiva volontà degli amministratori del luogo, 
lo stato miserando dei bilanci comunali, la condiscendenza biasimevole degli 
amministratori comunali di favorire gli elettori e talvolta sè stessi ». 

Quello di Mistretta : 

« Fatta eccezione di Mistretta e di Santo Stefano, in tutti gli altri Comuni 
della circoscrizione le scuole sono allogate in magazzini a pianterreno, con- 
venti diroccati, stamberghe o bugigattoli, bene spesso mancanti di aria, di 
spazio, di luce, di latrine, e d’acqua potabile. Se si volessero rispettare le 
norme dell’igiene la più parte delle scuole dovrebbero restar chiuse. Le di- 
sposizioni della legge 15 luglio 1906, n. 383, urtano contro l’oscitanza, la 
malevolenza e la diffidenza della maggior parte delle amministrazioni comunali. 
Nella più parte dei Comuni i banchi sono vecchi, cadenti, informi, tinti e ri- 
tinti d’inchiostro, quasi tutti senza spalliera, e l'arredamento generale è mi- 
serrimo ». 

Simili lagnanze muovono gli Ispettori delle circoscrizioni di Acireale, di 
Adernò, di Alcamo, di Trapani. 

Quest'ultimo scrive: « Dei 231 locali ad uso: di scuola soltanto 49 sono 
buoni, gli altri mancano tutti più o meno dei requisiti più essenziali voluti 
dall’igiene e della didattica. 

< Solo 23 scuole hanno arredamento sufficiente, le altre 208 sono provvi- 
ste di materiale del tutto inadatto. La pulizia dei locali è trascurata; in 
moltissime scuole manca l’acqua per bere, e mancano le latrine ». 

Più brevemente ma non meno efficacemente si esprimono i privati e le 
autorità interrogate direttamente dalla Giunta durante i suoi viaggi. Eccone 
alcuni saggi, che straleiamo a caso dai protocolli delle deposizioni dinanzi 
alla Giunta rimandando per più minute notizie alla Sezione speciale della 
Parte III 

< Le scuole sono in locali pessimi » (Santa Lucia del Mele). 

< Le scuole dei villaggi attorno Rometta sono allogate in veri tuguri » 
(Rometta). 
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« Le scuole hanno bruttissimi locali » (Alcara li Fusi). 

< Le scuole sono sparse in locali d’affitto non adatti » (Serradifalco). 

« Hanno locali poco buoni » (Piazza Armerina). 

« Le scuole vanno molto male per i locali e il materiale scolastico » 
(Caltanissetta). 

« Gli attuali locali scolastici sono in cattivissimo stato » (San Ca- 
taldo) . 

« Locali pessimi » (Calascibetta). 

« Le scuole di quasi tutta la Provincia hanno locali pessimi » (Gir- 
genti). 

« Locali cattivi, è in progetto un edificio nuovo » (Siculiana). 

« Locali infelici ed antigienici » (Menfi). 

« Locali insufficienti, sprovvisti di latrine e d’ogni materiale scolastico » 
(Bivona). à 

« Locali insufficienti » (Canicattì). 

« Locali molto difettosi » (Comiso). 

« Locali disadatti » (Santa Croce). 

« Locali deficienti ed impossibili : vecchi conventi male adattati » 
(Lentini). 

« Veri porcili, mancano di luce, d’aria, di cessi e di acqua; vi sono fino 
ad 80 alunni per classe, e la maestra deve far lezione due volte al giorno, 
lavorando 10 «ore » (Lentini). 

« Locali inadatti, lasciati in completa incuria » (Modica). 

« Locali pessimi » (Giarratana). 

< In molti Comuni della Provincia, i locali sono pessimi » (Siracusa). 

« Locali pessimi; alcune scuole si sono dovute puntellare perchè non ca- 
dano » (Monterosso). 

« Locali non igienici » (Bagheria). 

« Locali molto cattivi » (San Mauro). 

« Locali indecenti ed antigienici, mancanti d’aria, di luce e di latrine » 
(Palazzo Adriano), 

< Pessimi locali » (Gangi). 

« Locali cattivi ed insufficienti » (Partinico). 

« Locali non buoni » (Caccamo). 

« Locali orribili: possono paragonarsi ad un porcile » (Prizzi). 

« Locali brutti e sporchissimi » (Calatafimi). 

« Locali deficientissimi » (Camporeale) . 

« Un edificio scolastico nuovo è necessarissimo » (Paceco). 

« Le scuole della Provincia sono generalmente antigieniche, per lo più 
allogate in locali d’affitto indecenti » (Trapani). 

« Disereti gli edifici scolastici nei circondari di Catania e di Acireale, 
cattivi in quella di Caltagirone, pessimi in quella di Nicosia » (Catania), ecc. 


Riandando nella memoria e disugli appunti presi, lo spettacolo offertomi 
dalle scuole da me visitate, e furono molte, troverei più da colorire che da 
attenuare il quadro risultante dalla statistica. e dalle deposizioni precedenti. 

Salvo qualche rara eccezione, le scuole erano allogate o in locali di per- 
tinenza del Comune o presi in affitto. 

Nel primo caso si trattava quasi sempre di antichi conventi abbandonati 
e mezzo diroccati e dei quali la scuola non occupava nemmeno i locali mi- 
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gliori, serbati agli uffici pubblici, ma i peggiori, posti a pianterreno e perciò 
umidissimi . 

Più sovente però le scuole si trovavano disperse in vari locali d'affitto, 
in oscuri magazzini, od in cattivi piani superiori. Per arrivare ad una di esse, 
in un Comune della provincia di Trapani, dovetti sormontare un gran muc- 
chio di letame, salire per una scala ripida, viscida e malsicura, e traversare 
infine una saletta che traballava pericolosamente sotto i miei passi. 

Quasi tutte mancavano di latrine. In un capoluogo di circondario che fu 
illustre città, gli scolari d’ambo i sessi, dovevano soddisfare ai loro bisogni 
corporali in un portico sottostante aperto, che serviva a congiungere due vie! 

Comunissime la mancanza d’acqua e la cattiva esposizione della luce. E 
spesso la luce e l’aria scarseggiano così da nuocere agli occhi ed ai pol- 
moni. Per rinnovare l’aria divenuta irrespirabile si dovevano aprire ad ogni 
momento le finestre, il che, producendo un istantaneo abbassamento di tem- 
peratura, era causa di raffreddori e di altre malattie. L'umidità era così ge- 
nerale che molti insegnanti si lagnavano di reumatismi cronici, dovuti per 
l'appunto all’ostinata umidità che faceva cadere fin l’intonaco dei muri. 

Di pulizia scarsa traccia, affidata com'era a vecchi inservienti comunali 
mezzo impotenti e di poca buona voglia. Nelle scuole di un Comune della pro- 
vincia di Girgenti, trovai il sudiciume alto un dito, ed alla mia osservazione 
risposero che ci avvicinavamo alla fine della settimana, e che solo il sabato 
si era soliti di fare pulizia. È naturale che con tali orrori la scuola può rap- 
presentare un serio pericolo per l'igiene, nel caso di una anche lieve infezione 
contagiosa. Con ciò si spiega la terribile diffusione del tracoma fra i ragazzi 
in moltissimi Comuni dell’Isola. 

I banchi poi, tutti di antico modello, erano, or troppo alti, or troppo 
bassi, e sporchi, e tagliuzzati, e incomodi. L'arredamento scolastico si ridu- 
ceva a poche carte geografiche stracciate e sudicie, che malamente coprivano 
l’intonaco chiazzato di macchie d’inchiostro, a tratti cadente, e pieno di ra- 
gnatele. Rarissime, insomma, le scuole non dico buone, ma decenti. 

Eppure anche in mezzo a tale squallore si manifestava la naturale intel- 
ligenza del fanciullo siciliano, e la scuola faceva sentire la sua benedizione. 
To mi compiacevo a interrogare i bambini, che, superato il primo momento di 
imbarazzo, davano risposte pronte e ragionevoli. Nè dimenticherò mai la me- 
ravigliosa declamazione d’una poesia patriottica fatta da una graziosissima 
bambina delle scuole di Corleone, che seppe mettere nel suo recitare un 
fuoco, una passione, un’arte da destare ammirazione e stupore. 

Molti insegnanti deploravano con de lagrime agli occhi che tante buone 
disposizioni notevoli del bambino siciliano dovessero andare miseramente per- 
dute per lo stato desolante in cui erano lasciate le scuole. 


b) SPESE DI AFFITTO PER I LOCALI SCOLASTICI. 
La statistica da noi raccolta dà pure la spesa sostenuta dai Comuni per 


l’affitto dei locali scolastici. La tabella seguente riassume questo dato per le 
sette Provincie dell’ Isola. 
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Da questa tabella si vede che la maggior parte delle scuole si trova col- 
locata in locali di affitto; ed invero su 321 Comuni che risposero ben 228 
avevano tutte o buona parte delle loro scuole in locali presi a pigione. La 
spesa complessiva sostenuta da detti Comuni fu di lire 254,950 pari a 
lire 97.07 per aula scolastica e a lire 9.87 per 100 abitanti. Chi spendeva di 
più per aula scolastica era la provincia di Caltanissetta con lire 158.40 per 
aula; seguivano Catania e Palermo con lire 126.75 e 111.15. Meno di tutti spen- 
devano Siracusa con lire 36.94 e Messina con lire 40.85; Girgenti aveva una 
spesa che s’avvicinava alla media dell’ Isola con lire 94.12; Trapani una spesa 
inferiore a questa ‘media con lire 67.21. 

Un calcolo medio per Comune non si può — com'è ovvio — fare perchè 
si tratta di Comuni assai disparati, a popolazione altissima o bassissima e 
che non permettono perciò di istituire delle medie semplici. Bisognerebbe fare 
una media ponderata in ragione di classi e di popolazione; e bisognerebbe 
oltre a ciò tener conto della diversa qualità delle aule; ma per far ciò a noi man- 
cano i dati ed in ispecie ignoriamo se la spesa comunicataci dai Comuni per 
l’affitto dei Joro locali riguardi tutt? i locali scolastici; o non vi siano oltre i 
locali per i quali si paga affitto altri di proprietà del Comune per i quali 
affitto non si paga. 

Ai fini della presente inchiesta ci sembra tuttavia sufficiente conoscere 
la cifra complessiva e la sua ripartizione media per aule scolastiche. La cifra 
che ne risulta è molto elevata; e basta a dimostrare la convenienza che i 
Comuni avrebbero a costruire nuovi edifici scolastici, valendosi dei benefici 
che la legge 15 luglio 1906, n. 383, loro accorda. 

In forza di questa Jegge infatti un terzo della spesa viene sostenuta dallo 
Stato; e per i rimanenti due terzi il Comune può ottenere dei mutui di fa- 
vore all’1 % se conta meno di 5000 abitanti; e all’1 14 % se si oltrepassa 
questa cifra. 

Ponendo come spesa media per gli edifici scolastici che bisognano ai Co- 
muni aventi più di 5000 abitanti ma non più di 20,000, lire 75,000, la spesa 
che incomberebbe ai Comuni sarebbe l’ interesse annuo dell’1 14 % sui due 
terzi del costo dell’edificio, ossia su lire 50,000 pari dunque a lire 750; e 
ponendo come spesa media degli edifici pei Comuni aventi meno di 5000 
abitanti, lire 45,000, la spesa media per essi Comuni sarebbe dell’1 % su 
30,000 lire, ossia di lire 300.annue. 

Orbene dei Comuni che risposero, 112 (1) si trovano ad avere una po- 
polazione tra i 5000 e i 20,000 abitanti, e a sostenere una spesa annua per 
gli affitti di lire 80,289 pari a una media di lire 730 per Comune, ossia di 
sole 20 lire inferiore alla spesa media che secondo il calcolo suddetto do- 
vrebbero sopportare per un edificio del tutto nuovo. Tenendo conto che non 
tutti i locali scolastici si trovano in case di affitto, ma qualcheduno è in locali 
di proprietà del Comune, per.i quali non venne computato l’equivalente 
di fitto, risulta evidente la convenienza economica che i Comuni di questo 
gruppo avrebbero a costruire edifici nuovi: senza parlare della incommensu- 
rabile convenienza igienica e morale di veder alloggiati i propri figli in am- 
bienti sani e decenti. 

Dei Comuni aventi una popolazione inferiore ai 5000 abitanti risposero 92, 
dichiarando una spesa complessiva di lire 26,330 corrispondente a una spesa 
media di lire 286 per Comune, ossia di sole 14 lire inferiore a quella da noi 
ritenuta sufficiente per pagare gli interessi d’un edificio nuovo. Facendo la 


(1) Così ripartiti: 17 tra i 15 e i 20,000; 36 trai106 15,000 e 59 dai 5 ai 10,000. 
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medesima osservazione di prima risulta adunque, anche per' questi, la grande 
convenienza non pure morale ed igienica ma economica, a sostituire le attuali 
indecentissime scuole prese a fitto con edifici nuovi, belli ed appropriati. 

Se malgrado ciò il numero dei Comuni che spontaneamente chiesero di 
valersi dei benefici della nuova legge, è ancora piccolo, e se le pratiche si 
trascinano assai spesso volutamente in lungo, la ragione va purtroppo cer- 
cata — secondo le deposizioni assunte — nel fatto che la maggior parte dei 
locali presi in affitto per le scuole appartengono ad amici od a componenti 
dell’amministrazione comunale, i quali da quell’operazione traggono un lucro 
sensibile per quanto del tutto sproporzionato ai danni che per quella colpe- 
vole condiscendenza o complicità derivano ai bambini, costretti a stare in lo- 
cali antigienici e disadatti o addirittura indecenti. 


©) ISCRIZIONE E FREQUENTAZIONE DELLE SCUOLE. 
La statistica da noi raccolta ci dà altresì il numero degli iscritti nel- 
l’anno scolastico 1901-902 e nel 1906-1907 e i frequentanti in quest’ultimo 


anno sì d’inverno che d’estate. 
Ne straleiamo un prospetto riassuntivo per provincie. 
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@ popolazione 


del 
PROVINOIE Percen- averno Patate 
PROVINÙIE iù Per I Fata 
IRA insegnant. È gala 
che E Totale della È nel 1908-07 Par: 
maschi nani percentuale 
classi iI popola. 1!" DAG degli 
è femmi "i ne | det 1901-1902 oritti ssoritt 
zione zione 7 n 


Comuni © femmine 


hanno risposto 


Caltanissetta. 


60 
680,244 6 40,051 


39 
Girgenti un 360,381 


00 
308, 114 


Sirneusa 418, 957 6 A 3 o, 23, 608 


Trapani E ) 1 368, 000 7 | 5.6 3 7,609 


321 
Sicilia . - 3,247, 866 210, 447 102, 620 


| 
| 


Da questa tabella risulta confermata la bassa frequentazione nel 1901-1902 
già constatata nella statistica ufficiale riportata al paragrafo precedente. Essa 
dava una proporzione di 57.87 iscritti su 1000 abitanti; la nostra ne dà 
54.50 °/,,, La differenza dipende dal fatto che nella nostra statistica man- 
cano 36 Comuni fra i quali Messina e qualche altro in cui le iscrizioni de- 
vono essere state maggiori. 

Ma la nostra statistica offre una dimostrazione assai confortante: il sen- 
sibilissimo aumento delle iscrizioni avvenute nel breve periodo di 5 anni. 
Esse infatti salirono, nei Comuni da noi studiati, da 54.50 %,, abitanti nel 
1901-1902 a 73.50 °/,, nel 1906-1907; crebbero cioè del 19 °/, 
oltre un quarto in confronto del 1901-1902. 

Segnarono un aumento proporzionalmente maggiore le provincie di Catania 
(24.40 °/,, in più), Caltanissetta (20.4 °/,, in più), Trapani (20.7°/, in più). 
Fra queste Catania aveva nel periodo precedente la percentuale più bas 
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iscrizioni di tutta l'Isola; e Caltanissetta l'aveva inferiore alla media. 

L’aumento proporzionalmente minore l’ebbero Girgenti (18.20:°/,, in più), 
Messina (17.70 °/,, in più), Palermo (17.50 °/,, in più) e Siracusa (15.60 .°/,, 
in più). Fra queste Palermo, nel periodo precedente, aveva la percentuale 
massima del 66.30 °/,,: e mantiene anche in questo periodo il suo primato 
con 83.80 iscritti per 1000 abitanti. Bassa proporzione aveva invece nel pe- 
riodo precedente Siracusa; la quale anche in questo periodo viene fra le 
ultime; anzi è l’ultima fra tutte le Provincie dell’ Isola con 63.70 iscritti 
per 1000 abitanti. 

Degli iscritti non tutti frequentano la scuola; nè chi la frequenta’ d’in- 
verno continua poi per tutto l’anno. All’aprirsi della stagione estiva, quando 
cominciano i lavori di campagna, ai quali possono venir adibiti i ragazzi, 
molti di questi debbono lasciare la scuola. Secondo le nostre statistiche, nel- 
l’inverno si avrebbe una proporzione di 88.90 frequentanti su 100 iscritti; 
d’estate di 76.45 frequentanti su 100 iscritti: e la proporzione varia da Pro- 
vincia e Provincia, secondo appare dallo specchietto surriportato. 

Il fatto più confortante risultante da queste nostre ricerche sulla scuola 
è adunque il sensibilissimo aumento avvenuto nel numero degli iscritti in 
soli ciuque anni dal 1901-1902 in poi. Or poichè in quel periodo nulla av- 
venne da parte dei Comuni o dello Stato a migliorare le condizioni della 
scuola rispetto ai locali, all’assistenza scolastica ed all’obbligo della iscrizione 
e frequentazione; anzi i primi continuarono nel loro atteggiamento piuttosto 
ostile; e lo Stato si preoccupò, colla legge del 1904, soprattutto della condi- 
zione degli insegnanti, è forza conchiudere che la ragione va cercata nel- 
l’anima stessa del popolo, il quale, malgrado le ostilità e le difficotlà del- 
l’ambiente, si è persuaso che la scuola rappresenta per lui una grande arr 
di lotta e di conquista. 

Ed egli è venuto in questa convinzione grazie all'emigrazione. Tutte le 
deposizioni orali e scritte concordano in questo: che è l’emigrazione la causa 
principale dell’aumentata frequenza delle scuole. 

E ciò per varie ragioni. Anzitutto il contadino emigrato in lontani paesi, 
assai più civili del suo, impara per propria esperienza ad apprezzare l’utilità 
dell'istruzione, del saper leggere e scrivere. Vede quanto meglio vengono 
pagati gli operai non analfabeti e quanto meno siano soggetti ad imbrogli, 
soprusi e truffe. Poi, per corrispondere con la sua famiglia, e per aver da 
essa notizie, sa quali inconvenienti procuri dover ricorrere ad estranei ai 
quali deve comunicare i fatti propri; e si affretta per ciò a ordinare alla donna 
sua che mandi i ragazzi a scuola a qualunque costo. E lo può fare perchè 
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coi denari risparmiati in America può vestire decentemente i figli, e rinun- 
ciare al piccolo guadagno che ricaverebbe mandandoli a lavorare. 

La principale ragione della poca frequentazione della scuola da parte del 
popolo non va infatti cercata in un suo presunto misoneismo; ma nella mi- 
seria che lo costringeva, e spesso ancora lo costringe, a trarre subito profitto 
nella pur meschina forza di lavoro dei suoi bambini; e che gli impediva di 
vestirli decentemente e di nutrirli. 

Or chi pensi ad un paese come la Sicilia, nella quale si può dire che sia 
mancata totalmente sin a poco tempo fa ogni forma di assistenza scolastica, 
e la refezione gratuita non si conosceva nemmanco di nome, e le classi diri- 
genti erano deliberatamente ostili ad ogni forma d’ istruzione popolare, non 
si può meravigliare della bassa frequentazione; ma piuttosto che una qualche 
frequentazione ci sia stata. 

E deve ammirare questa brava popolazione rurale, che d’un primo mi- 
glioramento nelle sue condizioni economiche, aspramente conquistatosi per 
la via crucis dell’emigrazione, si vale per dare ai suoi figli l'istruzione per 
tanto tempo a loro effettivamente se non legalmente negata dall’egoismo delle 
classi dirigenti, dalla cecità dello Stato e sopratutto dalla propria miseria. 

Ma ora che questi popolani potrebbero finalmente pensare alla scuola e fre- 
quentarla, la scuola non basta più a contenerli. Secondo tisulta dalle nostre 
statistiche, in 65 Comuni si dovettero rimandare alunni per deficienza di 
posto; ed in 82 si dovette ricorrere ad un orario susseguente ed un solo 
insegnante. E dove il posto c’è, lo spazio, l’aria, la luce scarseggiano, le con- 
dizioni igieniche sono pessime, l’ arredamento scolastico mancante: non una 
vera scuola dunque: ma una larva di essa viene offerta al contadino che 
ridestato da secolare miseria, ora dimanderebbe di istruirsi. 

Urge adungue provvedere e subito. 


$ 3. — Provvedimenti presi dal Ministero della Pubblica Istruzione 
in applicazione delle leggi 8 luglio 1904, n. 407, e 15 luglio 1906, n. 383. 


Alla Giunta parlamentare parve necessario informarsi dell’azione esplicata 
in Sicilia dal Ministero della Pubblica Istruzione in applicazione delle leggi 
scolastiche del 1904, e del Titolo VI delia legge 15 luglio 1906, n. 383, sul 
Mezzogiorno. L’on. Ministro corrispondeva volenterosamente alla richiesta ed 
inviava alla Giunta la risposta che qui riproduciamo integralmente assieme agli 
allegati ancora inediti, rimettendo per gli altri citati nella risposta medesima 
ai rispettivi numeri del Bollettino Ufficiale del Ministero. 


Relazione del Ministro dell'Istruzione on. Rava alla Giunta parlamentare d’inchiesta 
sulla applicazione alla Sicilia delle leggi 8 luglio 1904 e 15 luglio 1906. 


« In risposta al foglio controsegnato, mi è grato di riferire alla S. V. On. 
quanto ha fatto questo Ministero nelle provincie siciliane, in applicazione 
delle leggi 8 luglio 1904, n. 407 e 15 luglio 1906, n. 383. È opera della mia 
gestione dal 1906 al 1909. 


I. — LeGGE DEL 1904. 


< Questa legge, com’è noto, contiene le seguenti principali disposizioni : 
a) estende l’obbligo della istruzione fino al dodicesimo anno di età per 
î fanciulli dimoranti in Comuni che abbiano scuole elementari superiori (ar- 
ticolo 1); } 


Zago 


b) stabilisce il concorso dello Stato nella spesa per lo sdoppiamento di 
una classe per dotare il Comune di un maggior numero di ‘scuole senza troppo 
aggravio delle finanze comunali (articolo 6); 

c) rende obbligatoria, nel termine di tre anni, l'istituzione di una 
sesta classe, in tatti i Comuni dove i corsi elementari superiori siano com- 
pleti fino alla quinta (articolo 10); 

d) stabilisce una rimunerazione fissa a carico dello Stato per gli inse- 
gnanti di scuole serali e festive per gli adulti e determina in 3000 il numero 
di queste scuole (articolo 12); 

e) aumenta gli stipendi dei maestri elementari (articolo 20); 

f) stabilisce che lo Stato rimborserà ai Comuni le maggiori spese che 
dovranno sostenere per conseguenza degli accennati aumenti di stipendio (ar- 
ticolo 24). 

« In applicazione degli articoli 1 e 10 della legge, il Ministero diramò alle 
Autorità scolastiche locali le Circolari n. 78, in data 5novembre 1906 e n. 181. 
in data 20 ottobre 1907 (delle quali si "unisce copia, allegati 1 e 2). Nella 
prima delle dette Circolari si indicano i Comuni che hanno obbligo d’ istituire 
la sesta classe elementare; nella seconda si dànno istruzioni intorno all’ordi- 
namento didattico della quinta e sesta classe. 

« Secondo le notizie raccolte dal Ministero, al 1° dicembre 1907 erano state 
istituite in Sicilia 31 classi seste maschili, 21 femminili e 2 miste autonome; 
104 classi seste maschili, 81 femminili e 8 miste abbinate, cioè unite alla 
quinta classe. La ripartizione di esse classi fra le 7 "provincie siciliane, ed 
altre notizie, sono registrate nel prospetto unito (allegato 3). 

< Per l’istruzione degli adulti (articolo 12) il Ministero diede alle Autorità 
scolastiche locali le opportune disposizioni con Circolare del 22 luglio 1904 (pub- 
blicata nel Bollettino Ufficiale del 28 luglio) e s'adoperò a raccogliere le notizie 
necessarie per l'istituzione delle scuole stabilite dalla legge. 

« Furono poi compilati i programmi per esse scuole, che sono quelli ap- 
provati con regio decreto 29 gennaio 1905, n. 43. Il numero delle scuole serali 
e festive istituite nelle provincie siciliane fu di 662 nel 1904-905 e di 554 nel 
1905-906. 

« Più particolareggiate notizie intorno a queste scuole sono contenute nei 
prospetti che si allegano (vedi allegato 4 a, d, c, d, e). 

« Infine per quanto riguarda i rimborsi e concorsi dello Stato in dipendenza 
di questa legge, le provincie siciliane (come meglio apparisce dall’allegato 5) 
ottennero dallo Stato le seguenti somma: 


Anni Somme 


T904=/(2°*SOMOSULO) 1 tn O OL 225,439. 89 
IAA SIEDE it N 673,273. 26 
LOOSE VA RARO O 1,000,945. 34 
I SL FERREE RETI INTRO an aldo 1,025,787. 26 


« Per l’anno 1908 furono liquidate, pel detto titolo, a favore dei Comuni 
delle provincie siciliane lire 918,017. 03; devesi però provvedere ancora alla 
liquidazione dei concorsi per alcuni Comuni. 
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- Lace DEL 1906. 


La legge 15 luglio 1906, n. 383, per quanto riguarda il Ministero della 
Pubblica istruzione prevede nel suo Titolo VI i concorsi, le spese ed i sussidi 
di cui appresso: 

a) concorso nelle spese di costruzione per gli edifici scolastici, sotto la 
duplice forma di sussidio e di mutuo di favore (articoli 59-63); 

b) istituzione di nuove scuole elementari di Stato (articolo 64); 

c) concorso nelle spese per sdoppiamento di classi elementari ‘già 
stenti (articolo 65); 

d) indennità di disagiata residenza a maestri di scuole rurali obbliga- 
torie non classificate (articolo 67); 

e) contributo nella spesa per l’ istituzione di direzioni didattiche e per 
indennità di residenza e di missione a quei direttori didattici che fossero in- 
viati a vigilare su scuole fuori della loro residenza abituale (articolo 67); 

f) istituzione di 2000 scuole serali e festive per adulti analfabeti (arti- 
colo 69); 

g) istituzione di 50 nuove circoscrizioni scolastiche (articolo 70); 

h) sussidi per promuovere l’assistenza scolastica (articolo 71); 

î) sidi per concorrere alla istituzione ed al mantenimento di giardini 
ed asili di infanzia (articolo 72); 

j) premi a maestri di Comuni, in cui la percentuale degli analfabeti 
andrà più rapidamente decrescendo (articolo 75). 

« Prima cura del Ministero fu quella di compilare sollecitamente il regola. 
mento per l'esecuzione sollecita della detta legge, regolamento che fu appro- 
vato con regio decreto 2 dicembre 1906, n. 703. ; 3 

« Appena pronto il regolamento, il Ministero lo portò a conoscenza di tutte 
le Autorità scolasticne locali, accompagnandolo con una circolare (Circolare 
n. III, del 30 gennaio 1907) nella quale si dànno particolareggiate istruzioni 
per l'attuazione dei provvedimenti contemplati dalla legge. 

« Infine il Ministero, per rendersi esatto conto della reale condizione della 
istruzione elementare e popolare ne:le provincie contemplate dalla legge, in- 
caricò gli ispettori scolastici (Circolare n. 169, in data 30 agosto 1907, alle- 
gato 6) di procedere ad una vera e propria inchiesta, Comune per Comune, 
e al tempo stesso « esercitare un’azione di sollecitazione locale, interpellando 
le Autorità e pregandole ad agire nel sanso richiesto dalle leggi ». 

« I risultati di questa inchiesta, per le provincie della Sicilia, sono regi- 
strati nell’allegato 7. 

« L’efficacia dell’azione di propaganda esercitata dagli ispettori scolastici 
nelle provincie contemplate dalla legge non può essere tradotta in cifre; ma 
anche da quella piccola parte che in cifre può essere in qualche modo rap- 
presentata è dàto argomentare quanto sia stata proficua l’opera dei detti 
funzionari Furono istituiti o riordinati nelle provincie siciliane 11 asili infan- 
tili, 112 patronati scolastici, 671 scuole. Furono iniziate pratiche per la co- 
struzione di 94 edifici scolastici. 

< Le somme accordate a Comuni a titolo di sussidio o di mutuo nel 
triennio 1907-909 appariscono dall'allegato 8. 

« La ripartizione fra le 7 provincie siciliane delle 671 scuole suaccen- 
nate, istituite per effetto degli articoli 64 e 65 della legge, è data dall’alle- 
gato 9. 


«A titolo d’indennità di residenza ai maestri che insegnano in Comuni 
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particolarmente disagevoli, furono pagate, come meglio apparisce dall’alle- 
gato 10, le seguenti somme: 


Anno scolastico Numero dei maestri Somma 
1008-9077 n Soto 562 L. 45,313 
190/9008524 549 » 31,700 
1908-9098 Rete 545 » 31,140 


« Delle 59 circoscrizioni scolastiche volute dall’articolo 70 della legge, 
11 toccarono alla Sicilia e furono stabilite nei luoghi precisamente indicati 
nell'allegato 11. 

« Le scuole serali e festive per gli adulti, istituite per effetto dell’arti- 
colo 69, appariscono dai citati prospetti (allegato 4-c, d, e). 

« Per promuovere l’assistenza scolastica e favorire la frequenza degli alunni 
alla scuola furono pagate nel triennio alle provincie siciliane le seguenti 


somme: 
Anno Somma 
LOV6SIOTE E I LAN Rata L. 55,330 
190 T9ORE LIE ea » 52,915 
1998-9009 RIA ea » 52,190 


« Più particolareggiate notizie su questo argomento sono date nell’alle- 


gato 12. 
« Per venire in aiuto alla istituzione ed al mantenimento di asili infantili 
furono spese le somme appresso indicate: 


Anno Somma 
TOO RO R i a L. 7,314. 55 
A e ar si] » 20,000.00 
19080 E ER E »  12,200..00 


« Nell’allegato 13 sono registrate notizie più precise per queste spese. 

« Infine a titolo di rimborsi e concorsi dello Stato per effetto di questa 
legge furono pagate ai Comuni della Sicilia lire 53,064. 85 nel 1906-907 e 
lire 298,590. 62 nel 1907-908 (vedi allegato 5). 

« Non tutte le somme stanziate nei bilanci degli esercizi finanziari 1906-907 
e 1907-908, per effetto della legge 15 luglio 19068 furono erogate; si verificò 
un avanzo che sarà precisamente determinato, appena approvato il consun- 
tivo 1908-909. Per la Sicilia si può presumere che i residui ammonteranno a 
lire 400,000. 

« Ciò era stato preveduto dalla legge, la quale, col suo articolo 73 istituì 
la Commissione Centrale per la diffusione dell’ istruzione elementare nel Mez- 
zogiorno e affidò ad essa l’amministrazione dei residui. 

« La Commissione preparò il proprio programma, bilancio per l’erogazione 
dei residui stessi (allegato 14) e questo fu accolto dal Ministero e portato a 
conoscenza di tutte le Autorità scolastiche con la Circolare n. 6 del 22 gen- 
naio 1909. Ma l’attuazione di questo programma non ha potuto effettuarsi 
per l’opposizione incontrata nella Corte dei Conti, la quale ritiene che i re- 
sidui si possano erogare soltanto ai fini specifici determinati dalla legge. 

« Sarà cura del Ministero di sollecitare la soluzione del conflitto, doman- 
dando al Parlamento la interpretazione autentica dell’articolo 73 della legge. 
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« Superato questo ostacolo, il largo programma della Commissione Centrale, 
accettato dal Ministero, potrà avere piena e sollecita attuazione per vivificare 
e rafforzare sempre più gli Istituti di istruzione elementare e popolare nelle 
provincie da essa legge contemplate. 


III. 


« Infine, per quanto riguarda le provincie di Messina e di Palermo, si stima 
opportuno di accennare sommariamente i provvedimenti straordinari, in di- 
pendenza delle leggi del 1904 e del 1906, adottati in seguito al terremoto del 
28 dicembre 1908. 

« 1. Per assicurare il pagamento dello stipendio ai maestri elementari dal 
dicembre 1908 al 30 giugno 1909 furono anticipate al prefetto di Messina 
lire 210,000, prelevandole dal capitolo « Concorso dello Stato nella spesa che 
i Comuni sostengono per gli stipendi dei maestri elementari » (capitolo 184 
del bilancio per l’esercizio finanziario 1908-909). 

« 2. Furono erogate, su proposta della Commissione Centrale pel Mezzo- 
giorno, lire 50,000 (togliendole dal fondo residui provenienti dalla legge 
15 luglio 1906) in sussidi a maestri danneggiati dal terremoto (compresi i 
maestri della provincia di Reggio Calabria). 

« 3. Sullo stesso fondo residuale e su proposta dell’ indicata Commissione, 
furono prelevate altre lire 10,000 e concesse a titolo di sussidio al Collegio 
sorto in Palermo con lo scopo precipuo di raccogliere gli orfani degli inse- 
gnanti rimasti vittime del terremoto. 

« 4. Per venire in aiuto ai Comuni danneggiati fu compiuta sollecitamente 
la liquidazione ed il pagamento delle somme ad essi dovute per concorsi e 
rimborsi dello Stato, pagamenti che, in condizioni normali, seguendo il loro 
turno, sarebbero ancora da ordinare. 

« Per questo titolo furono pagate a Comuni della provincia di Messina 
lire 126,068. 04. 

« 5. A vantaggio dei maestri, sui residui del fondo per indennità di disa- 
giata residenza, e su proposta della indicata. Commissione Centrale furono 
messe a disposizione della provincia di Messina lire 14,950. 

« Fiducioso di aver così corrisposto alle richieste di codesta on. Giunta 
parlamentare, la prego, signor Presidente, di gradire l’attestato della mia 
profonda considerazione. 


Roma, 16 settembre 1909. 
Il Ministro: 
RAvA. 


Allegati alla Relazione dell'onorevole Ministro della Pubblica Istruzione sul- 
l’applicazione alla Sicilia delle Leggi scolastiche 8 luglio 1904 e 15 lu- 
glio 1906 (1). 


(1) Si riproducono solo gli allegati inediti, per i rimanenti citati nella Relazione 
rimettiamo il lettore ai corrispondenti Bollettini dell'Istruzione. 


Classi autonome Classi abbinate la classe 


0) 


Stipendi Stipendi | gruppo 


Rios |. |diclassi 
FAR Vie FA IGRANIRE minimi 
maschili | femminili | miste minimi | maschili | femminili Ls sià 


PROVINCIE 


massimi 


nti delle classi autonome 


IV e V, o IV, Ve VI 
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obbligatorio 
facoltativo 


. 1,140 
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1° dicembre 
4,812 | 3,308 


2AINBHOIGI 


Numero 
settimanali 
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Insegnanti facoltativi attuali 


CorgeId viaRidy 


Sicilia a norma della legge 8 luglio 1904, n. 


INSETUH) 


della 


oqueo 


Scnole serali © festive per adulti analfabeti 


«ntorizzate nelle Provincie siciliane per effetto della legge 8 luglio 1904 nell'anno scolastico 1904-1905. 


Numero delle scuole 


autorizzate Numero degli alunni 


PROVINCIE inseritti assidui presenti agli es: approvati 


Annotazioni 
serali festive 


maschi fommine maschi femmine | maschi | femmine femmine 


Caltanissetta... 7 È 7 1,392 8 Nel 1° anno solamente il Commissa- 
riato dell’ Emigrazione contribuì con 
I. 50,000 all'istituzione di queste scuole 

Catania 4 î 3 1 cotà dove maggiore si veritica l' emi- 
grazione all’ estero, Perciò oltre le tre- 
mila scuole istituite dall'articolo 12 della 

Girgenti . .... 2 È legge del 1904 vi furono anche le quat 
trocentocinquanta per effetto del detto 
contributo. 

Messina 


Palermo. 


Siracusa . 


Trapani |... 


Siellia . 


autorizzate nelle Provincie siciliane per effetto della legge 8 luglio 1904 nell'anno scolastico 1905 


Scuole serali e festive per adulti analfabeti 


1906. 


PROVINCIE 


Caltanissetta . 


Catania 


Girgenti. 


Palermo . 


Siracusa . 


"Trapani . .. 


Sicilia 


Numero del Comuni 


torizzate le 


della Provincia 
scuole 


dove furono au- 


autorizzate 


serali 


Numero delle scuole 


festive | serali 


funzionanti 


festive 


inseriti 


maschi 


18,131 


femmine 


2,691 


Numero 


assidui 


maschi 


4,608 


1,108 


1,062 


femmine 


degli 


alunni 


presenti agli esami 


maschi 


Sono state pagate le retribuzioni ai maestri nei limiti stabiliti dall'art. 12 della legge, ctoè dn 100 a 150 lire per le scuole serali, aume 


serale l'avesse proseguito festivo pel resto dell'anno e da lire 75 a 100 per le scuole festive. 


femmine 


approvati 
EDITA Osservazioni 


maschi | femmine 


Si autorizza un numero 
di scuole alquanto 
maggiore di quello 
stabilito dalla leggo 
in previsione alcune 
non possano aprirsi 


abili di lire 50 se il maestro dopo compito il corso 


Scuole serali © festive per adulti analfabe 


io 1906 nell'anno scolastico 1906-1907. i 


autorizzate nelle Provincie siciliane per effetto delle leggi 8 luglio 1904 e 15 lug 


ù Numero dei Comuni Numero delle scuole Numero i alunni 
uutorizi unzionanti insorit assidi presenti agli esami provati 
na torizzate funzionanti insoritt iui presenti agli approva! 
serali | festive | serali | festive | maschi | femn masehi | femmine | maschi | femmine | maschi | femmine 
Caltanissetta . PA 28 n 4 sr (n) 3,487 1,047 2,398 802 1,088 088 1,298 310: | È 
Catania (0) 50 mi tO) 108 s° 4,097 1,017 3,250 698 9,477 510 1,801 18 1 | 
| Li 
Girgenti x 3 DI 3 so si 2,878 1,085 1,894 mu 1.282 568 1,101 (n) 
Messina... Ù s6 181 ® nr 18 4,872 3,908 196 2,800 188 2,210 128 
Palermo . Li Ci 195 48 192 46 9,278 907 6,251 782 5,086 008 4,011 570 4 
Siracu >) si so 16 0) 18 3,606 184 2,098 n 1,811 88 056 4 
Trapani . . ... 20 20 7 so 50 3,529 1 219 1 1,181 607 
ai 
Stellina . 357 330 ni 267 666 228 32,582 8,028 22,085 4,212 16,259 3,274 12,749 2,768 NI 
o): 
i 
Ri 
5 


Scuole seralî e festive per adulti analfabeti 


autorizzate nelle Provincie siciliane per effetto delle leggi 8 luglio 1904 e 15 luglio 1906 nell'anno scolastico 1907-190% 


Numero dei Comuni Numero delle seuòle Numero degli alunni 


au- 


PHOVINONI autorizzate funzionanti insoritti assidui presenti agli esami approvati 


» 
serali | festive | serali | festivo | maschi | femmine | maschi | femmine | maschi | femmine | maschi |fommine 


orizzate le 


dove furo! 


Caltanissetta . St 3 209 


Catania 


Girgenti . . 3 1,429 


Messina 


Palermo È c 5,781 1,004 000 


Trapani 


Scuole serali e festive per adulti analfabeti autorizzate nelle 
per effetto delle leggi 8 luglio 1904 e 15 luglio 1906 nell’anno 


Girgenti 


Messina 


Palermo 


Siracusa 


Trapani 


ERETTE 


ERESSE 


FRE 


ro 


TESTE RE: 
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Provincie siciliane 
scolastico 1908-1909, 


Numero delle scuole 


PROVINCIE autorizzate 
serali festive 
SONORI An 67 30 
ata LE ere ceto, 146 29 
sie aaa tata ma ve e arione 71 33 
REP tia oe ia a e pete 94 14 
ni prora e acanto n . 201 56 
Sii ae] 8 6 
sara | 90 71 

| 

Sicilia . . . 737 249 


Osservazioni 


Si stanno adesso raccogliendo dalle Pro- 
vincie i dati necessari per giudicare 
quante furono le scuole che funziona- 
rono e quali risultati hanno dati. 


Rimborsi e concorsi dello Stato in dipenden 


sa delle leggi 8 Inglio 1904, n. 407 e 15 luglio 1906, n. 883, 


& liquidati a favore delle Provincie siciliane. 

f = = = _—= —_—= = rl 

s Per la legge 8 luglio 1905, n. 407 Per la legge 16 luglio 1906, n 388 

# PROVINCIE = n Totale i 
semestre esercizio osercizio 

] 0 Anno 19 nno 190 nno 

dI 5500 Anno 1905 Anno 1906 Anno 1907 Anno 1908 Pontino era 

È : 

È | 

(ci | 

5 | 

È 

5 î 

"Caltanissetta . 2),702,95 01.767.604 59, 044.12 91, 790.96 80,404.10 3 20,058,88 979, 604 05 | 

5 | 

È 

S Catania . , 6 DS . . 80, 023,16 118, 659,51 200, 408,45 204, 144,36 108, 517,60 15, 304 83 691, 717,97 | 


bi Fa #| 
È Girgenti n 07,001.22 90 50, 452,19 17,724. Di I 
$ Messina . s 30, 550.04 117, 997.62 170,508.11 169, 101.86 170, 205.37 41,210.95 110, 581.17 816, 280,12 | 
8 Palermo A Lia 57,590.90 201, 740,18 299, 258,18 309, 701.67 ti 48, 279.80 1 140, 229,40 | 
Mi 
Siracusa 24, 119.57 71,758,71 90, 534.40 09,544.15 90, 550.22 708,76 22, 280,56 411, 604,46 
ini 
Trapani . ca È 21, 300.68 63, 478.80 88,071,24 80,020,82 11,685.16 | = 54,201.07 | 420, 887 f 
Î 
Slollia 225, 439.89 673,273.26 1,000, 945.34 1,025, 787.26 918,017.08 53, 604.85 298, 590.62 4,195, 658 25 i 


N. B. — Per l'anno 1908 devesi ancora provvedere alla liquidazione dei concorsi per alcuni Comuni. 
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Anno scolastico 1907-908 = Risultati dell'inchiesta compinta 


obbligati e i fre- 
quentanti 


Rapporto fra gli 
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Adempimento dell’obbligo 
scolastico (Leggi 1877 e 1904) 


290) 211] 


U3801UO 
-ULI U9mioso ouueA IN9 U: junwog) Jp 010 unN 


PROVINCIE 


| Caltanissetta. . . | 
6| Siracusa... .. 


7\ Trapani .... 


9UTpio,p 0IeuINN 


3 Girgenti . 
4| Messina . . 
5| Palermo. . . 


| 
il 

2| Catania.. 
| 
| 
| 
I 


ZAINI ATA OTT EI 


0IZIO8UO) |I nq 
| =I8sod @ ifenb 1 81} [unurog I9p OIQUINN | 


Ì 
Ì 


UN | 
@puewra190/Pa]X | 


QYUOWIBZOIOSICI 


Funzionavano 


sueg 


91890I, 


è @A1983[09%] ojlanb ouo1m3198! HUEND | 


Direzioni didattiche 
27\ 114, 91 


zouoIxdurapg,j uou 19UEND | 
è 03HAA0,I 
ouorduepe 1963140 runuro) 1uUEnD | 


queoutw emny | 
| 


03TAAONOP 
oquewidmape,] 10d 19091100990 


80GI-2081 [9U 13U97SIST 
Ì 


Numero delle aule 


2413989 


Con- 
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Locali delle scuole elementari 


Igearid 


ogred ur | 
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Concessioni fatte, in base alla legge 15 luglio 1906, n. 383, ai Comuni della Sicilia 


per costruzioni di edifici scolastici. 


Natura 
Provincia Somma concessa 
della concessione 


Lire 


TREMITE 


Anno 1907 


Caltagirone Catania sussidio 


sussidio 22, 960 


Comiso osa) Siracusa . . . 


mutuo 45, 900 


Anno 1908 


sussidio 14,300 


Rosolini. . . . 
mutuo 28, 600 


SATRIANI ZTL ttt 


sussidio 


Ragusa . . Siracusa . . . .. 


mutuo 


i 
i 
i 


sussidio 


San Cataldo 


mutuo 


sussidio 


Pachino. . .. .. Siracusa . . . . 
mutuo 


sussidio , 048 


Biancavilla . 
mutuo 57,200 


sussidio 38, 000 


Barcellona di Pozzo di Gotto . | Messina 
mutuo 66,000 


Anno 1909 


sussidio 33,333 


Ficarazzi . . «. + | Palermo . 
mutuo 66, 600. 
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Scuole elementari istituite nelle Provincie siciliane per effetto degli articoli 64 e 65 


della legge 15 laglio 1906, n. 3. 


Per l’art. 64 della legge 15 luglio 1906 


PROVINOIE Rcuole 


nuova istituzione 
nelle frazioni 


Caltanissetta . 


Catania 


Girgenti 


Messina 


Palermo . 


Siracusa . 


Trapani 


Totale . . 


Scuole facoltative 
di nelle frazioni 
trasformate 


in 
obbligatorie 


Totale 
di 


Per l’art. 65 
della 
legge predetta 


Sdoppiamento 


Numero 
complessivo 
delle 


Glazal scuole istituite 


Somme disposte per indennità di residenza disagiata a maestri elementari dei Comun: 


della Sicilia, a norma dell'articolo 67 della legge 15 luglio 1906, n. è 


Eserelzio 1908-1907 


PROVINCIE Numero 
dei 


maestri 


delle 
indennità 


Lire 
Caltanissetta 2,148,00 


Catania. ,025.00 


Girgenti. , 040.00 
Messina . . 545.00 


Palermo , 300.00 


Siracusa. 2, 705.00 


Trapani . 7,550.00 


Sicilia, 45,313 00 


Ammontare 


Esercizio 1907-1908 


Ammontare 
delle 
indennità 


Numero 
dei 
maestri Wi 

Lire 
2,180.00 
4, 230.00 
1, 440,00 

11, 780.00 
6, 210.00 


1, 170.00 


4, 680.00 


#31, 700.00 


Esercizio 1908-1909 


Ammontare 
delle 
indennità 


Lire 


Numero 
dei 
maestri | 


1,620 


4,230 


ao 


SITES VARA 


SILE 


3a 


ta 


ES 
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Circoscrizioni scolastiche istituite in Sicilia per effetto della legge 15 luglio 1906, n. 3. 


Provincia di Caltanissetta: Terranova, Castrogiovanni. 
Provincia di Catania: Acireale, Adernò. 

Provincia di Girgenti: Bivona, Canicattì. 

Provincia di Messina: Messina 2°. 

Provincia di Palermo: Palermo 89. 

Provincia di Siracusa: Noto, Vittoria. 


Provincia di Trapani: Mazzara del Vallo. 


Somme disposte per l'assistenza scolastica nei Comuni della Sicilia 
a norma dellart. Ti della legge 15 Inglio 1906, n. 383. 


Esercizio 1906-1907 Esercizio 1907-1908 Esercizio 1908-1909 


PROVINCIE Numero Ammontare Nuniero Ammontare Numero Ammontare 


degli del degli del degli del 
istituti. sussidio sussidio istituti sussidio 
sussidiati ssic sussidiati 


Lire Lire 


Caltanissetta 7.200,00 2 7, 200,00 2 7,050.00 


Catania . 8,980.00 8, 920.00 5,/740.00 


Girgenti. n agire: 8, 950,00 6,500.00 | 8,850.00 


Messina i ne « 8, 000.00 


Palermo ni cale cetaceo 12, 300,00 10, 565,00 12, 500,00 


Siracusa 10, 00.00 5, 880.00 5,150.00 


Trapani . a 7,850,00 2: 7,850,00 7, 850,00 


Sicilia . .. 55, 330.00 52, 915.00 52, 190.00 
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Somme disposte per l'istituzione ed il mantenimento dei giardini ed asili d'infanzia 
nei Comuni della Sicilia, a norma dell'articolo 72 della legge 15 luglio 1906, n. 383. 


Esercizio 1906-1907 Esercizio 1907-1908 Esercizio 1908-1900 
PROVINCIE | Numero | Ammontare Numero | Ammontare | x | Ammontare 


degli del degli | del | del 


asili sussidio asili. sussidio ili sussidio 
sussidiati | Da sussidiati sussidiati | 


Lire Lire Ì Lire 


Caltanissetta . . » 1, 500.00 1, 500.00 | 2, 300.00 


Catania 1.500,00 5, 300.00 1, 800,00 


Girgenti Po x a 2,600.00 


Messina. . DR 2,900.00 
Palermo. 
BEAOOA LT NOMEN] 1,000 00 


Trapani. . 1,000.00 se - | 2, 500,00 


Sicilia . . . 7,314.55 20, 000.00 


APPENDICE AL CAPITOLO III 


Risultati statistici per circondari della nostra inchiesta sulle scuole elementari 


in Sicilia. 


Statistica delle 


CIRCONDARI | 


PROVINCIE 


il 
| 
| 
| 


Caltanissetta . . .. .. 
Piazza Armerina. . .. 
Terranova di Sicilia . . 


Totale della Provincia 
di Caltanissetta 


Acireale 
Caltagirone 
Catania 
Nicosia 


Totale della Provincia 
di Catania 


Bivona 
Girgenti 


Sciacca. . . 


Totale della Provincia 
di Girgenti 


Castroreale . 


Messina. . .. 


Totale della Provincia. 
di Messina 


28 


M 


97 


| Popolazione presente secondo il cei 


| Numero dei Comuni 


simento del 1901 


148, 765 
138, 064 
208,022 


110, 571 


705, 412) 


73, 205) 
240, 005 | 


58, 368 


371, 638| 


112, 434 


257,222 


61, 460 
112, 693 


Differenza 
in più 


Numero Iscritti 
degli 
in- 
segnanti 


1901-1902 1906-1507 


nel 
1906-1907 


Numero dei comuni che hanno rl- | 
sposto 
femmine 


maschi 
femmine 


| Loro popolazione 
| 
maschi 


| femmine 
| femmine 


| maschi 


14 131, 946 101| 4,038| 3,559 4,967) 1,716| 1,408 


8 117.753 3,183| 2,819 3,816 1,073 997] 


75, 036 1,654) 2,337) 2,456 802 


27 324,735. 8,032 12,347) 11,239 3, 207| 
Ì 


12 138, 721 81| 4,180| 3,122) 5,339) 3,990) 1,159) 868 


12 188, 064 79, 3,128 2,861) 4,694 4,093) 1,566) 1,232 


24 298, 988 265 8,420 10,035) 10,626) 4,505) 2,206 


12 110, 571 65| 2,226) 2,135) 3,756 4,118) 1,530) 1, 983 


60. 686,244 490 15, 06416 538 23,824) 22,827 8,760 6,289 


2,216) 1,955) 2,678 2,887 462 932 


173, 265| 


7,062 6,076, 9,113, 8,639 2,051| 2,563 


237,781 


55, 385) 1,672) 1,763 2,030) 2,045 358], 282 


| 
368, 381 13,571, 2,871) 


39) 282 10,950 9,794) 13,821 3,777 


27 102, 984 1,062, 407 


18 77,873 460 666; 


2, 604| 


| 
1,955) 


| 
12 61,460 52) 2,096) 2,021 508 708 


12) 61,207 52 1,135) 996 820 742 


69 303,114 278. 8,072) 7,154) 10,922 9,677| 2,850) 2,523 


Frequentanti nel 1906-1907 Ì 


Inverno Estate 


femmine 
maschi 


| femmine 


I 


Provincia 


5,088) 4,038] 4, TA 3, 346 


3,708| 3,293/ 3,347) 2, $28! 


1,945) 2,187| 1,554) 1,714 


10,741] 9,518) 9,153 7,888 


Provincia 


4,480) 9, 3141 4,138) 2,093 


4,282] 3,212] 2,828 


4,072] 


9,848| 8,020) 


3,270. 3,395) 


10, 561| 9,841 


3,440] 3,717 


22, 769) 20, 444,20, ASI 106 
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CapitoLO IV 


CONDIZIONI SANITARIE. LA MALARIA. IL TRACOMA 


SOMMARIO. — $. 1. Notizie demografiche sanitarie generali — $ 2. Condizioni sani. 
tarie dei Comuni secondo un’inchiesta presso i medici provinciali. — $ 3. La 
malaria ed i servizi antimalarici secondo un’inchiesta presso i medici provinciali, 
e il sottocomitato di Palermo della Croce Rossa Italiana. — $ 4. Il tracoma. 

Appendice. — Elenco dei Comuni siciliani aventi zone malariche e di quelli che ne 
sono esenti. 


Rispetto alle condizioni sanitarie la Sicilia si trova in una situazione sin- 
golare, giacchè. mentre da un lato vi sarebbero fattori naturali e demografici 
che la renderebbero una regione salubre, dall’altro altri fattori anch'essi parte 
d’ordine fisico, parte d’ordine demografico, tendono all’effetto opposto. Il 
risultato generale è piuttosto cattivo perchè i secondi predominano fino ad ora 
sui primi. 

Rispetto al clima, ed alla situazione altimetrica dei paesi, la Sicilia 
sarebbe infatti una regione generalmente sana circondata com” è per ogni lato 
dal mare, lontana da balzi estremi di temperatura; e con paesi posti per lo 
più o in riva al mare o su alti dorsi di montagna o su elevati picchi spaz- 
zati dal vento che ne purifica e ne cambia di frequente l’atmosfera. 

Ma per la presenza della malaria nelle valli, nelle pianure, lungo i fiumi 
e i torrenti, grazie ai quali penetra in ogni parte del territorio, e per la pessima 
organizzazione dei pubblici servizi relativi all’ igiene, per le condizioni delle 
abitazioni, le cattive abitudini e l’empirismo della popolazione, e fino a poco 
tempo fa, la profonda miseria in cui viveva la maggior parte dei contadini, 
essa è ancora — specialmente in alcune sue plaghe — una delle regioni meno 
sane del Regno. Ci sia però di conforto il pensiero che dipende in buona parte 
da un sagace intervento dell’uomo di migliorarne radicalmente la situazione. 

Non essendoci sembrate sufficienti le risposte, piuttosto vaghe ed imprecise, 
date alla Parte IV, Sezione I, lett. D del questionario generale; nè le infor- 
mazioni direttamente attinte nei diversi viaggi d’inchiesta, credemmo neces- 
sario rivolgere speciali domande ai medici provinciali sulle condizioni gene- 
rali sanitarie dei Comuni e della popolazione, e sulla malaria. Preziose notizie 
raccogliemmo pure presso la sede di Palermo della Croce Rossa italiana che 
da più anni esercita una benefica azione contro la malaria; e sul tracoma 
presso qualche specialista. 

Nel presente Capitolo — trattandosi di una materia ove non siamo com- 
petenti — lascieremo il più possibile la parola ai medici da noi interrogati. 
Nel primo paragrafo daremo il carattere generale demogratico sanitario, nel 
secondo e nel terzo esporremo i risultati delle nostre inchieste presso i me- 
dici provinciali. Nel quarto diremo alcunchè del tracom4a. 
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$ 1. — Notizie demografiche sanitarie generali. 


Il popolo siciliano è il risultato dell’ incrocio di molte razze: in esso 
troviamo perciò spesso caratteri opposti che rivelano la diversa origine. Ma 
nel complesso è un popolo forte, resistente alla fatica e per quanto piuttosto 
basso di statura, è di forme ben proporzionate ed armoniche. Esso non va 
soggetto a speciali malattie, se ne togli quelle determinate dall'ambiente, quali: 
la malaria, il tracoma, le affezioni gastroenteriche.  l’aver superato tanti 
secoli di malaria senza degenerare, è la miglior prova che possiede una fibra 
buona e resistente. 

Quanto alla statura essa è generalmente bassa: ma hanno una statura 
media più bassa gli abruzzesi, i calabresi, i basilicatesi e i sardi. Dagli studi 
del Livi, basati sulla misurazione di 299,355 coscritti di tutti i 16 comparti- 
menti del Regno, risulta infatti che la Sicilia occupa il 12° posto con una 
statura media di m. 1.635 di fronte a m. 1.666 nel Veneto, a 1.619 nella 
Sardegna. La statura più bassa in Sicilia l’hanno gli abitanti dei paesi zolfi- 
feri, e più specialmente i zolfatai, forse in seguito all’aspra vita che debbono 
condurre, ed'al ritardo di sviluppo cui i carusi vanno soggetti per l’eccessivo 
lavoro. 

L'indice cefalico, e cioè il rapporto fra la massima lunghezza del capo e 
la sua massima larghezza, è più basso in Sicilia come in tutti i paesi meri- 
dionali — che sono prevalentemente dolicocefali — che non nel settentrione, 
ch’è prevalentemente brachicefalo. La Sicilia occupa il 14° posto coll’ indice 
di 79.8 per i paesi posti sotto i 400 metri di altitudine e di 79.3 per i paesi 
sopra quell’altezza: mentre il Piemonte segnava 85.7, rispettivamente 86.3 e 
la Sardegna 77.5 e 77.6. 

Il perimetro toracico è ugualmente più ristretto in Sicilia che nel setten- 
trione, come di leggieri s° intende posto che anche la statura è più bassa. 
Tuttavia, se per rispetto alla statura la Sicilia occupa il 12° posto, rispetto 
al perimetro toracico occupa il 15° posto. venendo ultima la Sardegna. 

Conseguentemente diminuisce il peso medio che secondo i calcoli di Lom- 
broso condotti su 1332 soldati, sarebbe nel nord di Kg. 65.25 ed in Sicilia 
di Kg. 61.38. 

Consultando le statistiche militari vediamo che la Sicilia dà un numero 
relativamente grande di riformati per difetto di statura; mentre per numero 
di riformati per infermità o deformità fisiche si accosta alla media del Regno. 

Per difetto di statura si ebbero su 1000, visitati nel sessennio 1896-1901 
nei due circondari di Piazza Armerina e Terranova da 130 a 140 riformati; 
nel circondario di Caltagirone da 120 a 129, in quelli di Caltanissetta e Gir- 
genti da 110 a 119, in quelli di Nicosia, Noto e Bivona da 109 a 109, in quelli 
di Patti, Mistretta e Cefalù da 90 a 99, in quelli di Corleone e Modica da 80 
a 89, in quelli di Mazzara, Castroreale e Siracusa da 70 a 79, in quelli di 
Alcamo, Termini e Sciacca da 60 a 69, in quelli di Palermo, Catania e Messina 
da 50 a 59, in quelli di Trapani ed Acireale da 30 a 49; mentre la media 
del Regno era di 50.6 riformati su 1000 visitati. 

Invece per debole costituzione e ristrettezza di torace la Sicilia non viene 
fra le ultime regioni, anzi s’accosta alla media del Regno, mentre le sono di 
parecchio inferiori la Toscana, la Basilicata, la Calabria e la Sardegna. 

I circondari che per dette ragioni dànno un maggior numero di riformati 
sono quelli di Patti e di Mistretta con 112-118 riformati su 1000 visitati nel 
citato sessennio; seguono i circondari di Messina ed Acireale con 91-97 rifor- 


E TE E TEEMTERTI 


@ 
ì 
È 
è 


TITTI 


VIAN PRIANO MASATE PRIZE 


RETI RO II RESOR SMETTI 


— 560 — 


mati su 1000, e con media di poco superiore a quella del Regno (77.5) e i cir- 
condari di Palermo, Girgenti, Caltanissetta, Piazza Armerina, Modica, Noto, 
Siracusa e Nicosia. 

Gli altri circondari hanno medie inferiori a quelle del Regno, ed i più 
favoriti son quelli di Alcamo, Sciacca, con meno di 49 riformati, Mazzara, 
Corleone, Bivona e Trapani. 

In situazione analoga, anzi anche più favorevole, si troverebbe la Sicilia 
per il basso numero di riformati per rachitismo, gobba e conformazione anor- 
male del torace, se non fossero i circondari zolfiferi di Caltanissetta, Bivona, 
Xrgenti, Piazza Armerina, i quali, assieme a quelli di Siracusa, danno una 
percentuale piuttosto alta e sensibilmente superiore alla media del Regno; 
mentre tutti gli altri dànno una media di riformati assai inferiore a quella 
media. 

In condizioni ben peggiori della Sicilia, si trovano le provincie di Firenze, 
Arezzo, Lucca, Treviso, Iavenna, Bologna e la bassa pianura veneto-padana, 
con cifra di molto superiore alla media del Regno. 

Nessun riformato ebbe la Sicilia per gozzo e gola grossa, difetti quasi 
esclusivamente limitati agli alti circondari alpini, i quali posseggono pure il 
tristissimo primato per il numero di riformati per idiozia, cretinismo e ottu- 
sità di mente, difetti che si trovano in proporzione assai lieve in tutta la 
Sicilia, ad eccezione del circondario di Mistretta ove si ebbe una media un 
poco superiore a quella del Regno. Secondo l’inchiesta su le condizioni sani- 
tarie del Regno il numéro dei cretini sarebbe stato nel 1886 di 20.9 per 
100,000 abitanti nella regione alpina, ma di soli 4.1 in Sicilia. Del pari quello 
dei sordomuti nella prima era di 13.1 su 100,000 abitanti, nella seconda di 
4.5. La Sicilia secondo questa inchiesta era la regione a minor numero di 
cretini di tutt'Italia e la penultima per numero di sordomuti. 

Nel complesso dunque la popolazione siciliana lungi dal mostrare caratteri 
degenerativi appare del tutto normale e resistente alle fatiche. Solo per statura 
e per ind'ce cefalico e capacità toracica è sensibilmente inferiore alle regioni 
settentrionali; ma in compenso lievemente superiore ad alcune regioni meri- 
dionali ed insulari. 

Vediamo ora a quali malattie vada più specialmente soggetta. 

La malattia tipica è la malaria della quale ci occuperemo diffusamente 
in un paragrafo speciale. Seguono le affezioni gastroenteritiche, le malattie 
veneree, le febbri tifoidi, la difterite e crup. All’ incontro poco difiuse sono: 
la tubercolosi, che fa tante stragi nel settentrione, la polmonite acuta, che 
nella Liguria, nella Capitanata, nel Tavoliere e in provincia di Catanzaro 
è così micidiale, i tumori maligni, che in Toscana sono relativamente fre- 
quenti, le pustole carbonchiose, che nella Basilicata e nella Calabria sono piu 
frequenti che altrove. Manca completamente la pellagra, flagello terribile della 
pianura padana e del Forlivese e quasi completamente l’alcoolismo cronico. 
Rare sono altresì le morti per apoplessia cerebrale, frequenti nel Mantovano e 
in Toscana, e rarissime le affezioni del cuore e del pericardio che sono meno 
acute che nelle terre alpine. Scarso è pure il numero dei suicidî, e di molto 
inferiore alla media del Regno, alla quale si avvicina la sola provincia di 
Catania. L'omicidio invece, come sappiamo dal Capitolo della delinquenza, dà 
alle quattro provincie orientali della Sicilia un dolorosissimo primato su tutte 
le provincie del Regno. 

Quanto alla mortalità generale, la Sicilia si trova in una situazione che 
s'accosta alla media del Regno, pur essendole un poco superiore. Infatti, 
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dal volume « Movimento della popolazione secondo gli Atti dello Stato civile 
nell’anno 1907 », si aveva: 


Morti per 1000 abitanti 


1905 1906 1907 
Regno 21.89 20.78 20.73 
Sicilia 21.86 22.47 22.46 


Le diverse provincie mostrano più sensibili differenze, come risulta dal 
seguente specchietto, che si riferisce al 1907. 


Provincia Comune capoluogo 


PROVINCIE | ee | Cifre 
effettive proporzionali 
dei morti (etaniore: 
| 21000 abitanti 


Cifre 
proporzionali 
dei morti 
a 1000 abitanti 


Cifre 
effettive 
dei morti 


Caltanissetta... ... CRD SI 8,937 26.5 594 19.7 
Catania... . . _.. PRA SINOT ia 17,832 23.7 8, 855 23.9 
Gigolbior eo ere 9,451 25.0 567 22.6 
MESSINA a eg ae 11,180 20,4 BATA 21.6 
‘Palermo sie it 15, 622 20.5 6,767 21.4 
BITACUBETE RARE i e 11, 384 25.4 778 22,1 
rapanilat. ian. 6, 448 | 17.5 968 14.6 
BILE Retta | 80, 354 22.5 17,303 21.4 
® 
Regno . . 700, 333 20.7 134, 631 22.3 


Circa la causa delle morti troviamo i necessari ragguagli statistici, per 
alcune malattie infettive più comuni e per gli anni 1905-906-907, nella seguente 
tabella, ove per brevità si riportano per i vari compartimenti i soli dati pro- 
porzionali a 100,000 abitanti. Essi confermano le osservazioni da noi fatte 
più sopra. 

Più minute indagini statistiche non ci sono consentite dalla natura stessa 
del presente lavoro. Esse si potrebbero del resto agevolmente fare sui dati 
delle Statistiche delle cause di morte, pubblicate dalla Direzione generale della 
statistica fino a tutto il 1907, e nell’ Annuario statistico, e dimostrerebbero che, 
in tesi generale, la mortalità è sensibilmente diminuita da un ventennio a 
questa parte. 
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Morti per alcune malattie infettive e per pellagra negli anni 1905, 1906 e 
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1907 | 1906 | 1905 | 1907 | 1906 | 1905 | 1907 1907 | 1906 | 1905 1908 | 1905 | 1907 | 1906 | 1905 


Piemonte . . . . 4 | 1,919 
Liguria . SER , 948 | 1,819 
Lombardia 3 2,358 
Veneto . . 1,894 
Emilia 2,008 
Toscana 1,965 
Marche . . 2,078 
Umbria . È 1,509 


Lazio . n 1,882 
Abruzzi e Molise... 1,008 
Campania. 


Puglie. 
Basilicata 
Calabrie. . . 
Slcilia 


Sardegna 
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Umbria 

Lazio 

Abruzzi e Molise 
Campania . 
Puglie. 
Basilicata 
Calabrio 

Sioilia 


Sardegna 


‘Regno 


$ 2. — Condizioni sanitarie generali dei Comuni secondo la nostra inchiesta 
presso i medici provinciali. 


Ai signori medici provinciali dell’Isola abbiamo indirizzato un questionario 
riflettente il servizio sanitario, le condizioni igieniche dei Comuni in rapporto 
all'acqua potabile, alla fognatura, ai macelli, ai cimiteri, agli ospedali ed ai 
locali sanitari in genere, ed alle malattie predominanti in paese e fra i reduci 
dall’ America. 

Ecco ora in riassunto le risposte avute Provincia per Provincia. 


I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


Come in quasi tutte le Provincie anche in quella di Caltanissetta una 
delle mancanze più sentite è quella dell’acqua potabile nel centro dei Comuni, 
assai spesso non buona e non sufficiente. In quasi tutti i Comuni mancano 
poi le fognature od erano limitate a poche strade. 

Tutto ciò risulta più chiaramente dal seguente specchietto: 


CIRCONDARI | 


Caltanissetta. . 


Piazza Armeri- 
na 


‘Terranova di Si- 
cilia 


COMUNI 


Acquaviva . . 


Caltanissetta . 


Campofranco . 


Delia. 


Marianopoli, . 


Montedoro . . 


Mussomeli 


Resuttano. . . 


San Cataldo, . 


Santa Cate- 
rina 


Serradifalco. . 


Sommatino . . 


Sutera . 


Vallelunga . . 


Villalba. 


Aidone . 


Barrafranca. , 
Calascibetta. . 
Castrogiovanni 


Piazza Arme 
rina 


Pietraperzia. . 


Valguarnera. . 


Villaro: 


Butera . 


Mazzarino. . . 


Niscemi. . 


erranova di 
Sicilia 


‘Regolamento 
locale d' igiene 


Anno 
Esiste ? |d'appro- 
vazione 


Acqua potabile 


Poca — Acquedotto. . . 


Buona, ma insufficiente — 
Acquedotto 


Manca — In corso il progetto 
dell'acquedotto. . . . . .. 


Poca e non buona 


Buona e sufficiente — Acque- 
dotto 


Ta. Ta. 


Poog:rssma gonne 


Poca che s’attinge ad una sor- 
gente lontana 


Poca e non buona . . .... 


Buona e sufficiente — Acque- 
dotto 


‘Buona ed abbondante — Acque- 
dotto 


Td. ld. 


Poca . 


Buona ma insufficiente — 
Acquedotto 


Buona e sufficiente — Acque- 
dotto 


Buona ed abbondante — Acque- 
dotto 


Poca e non buona 
Poca. 
Id. 


Buona ed abbondante — Acque- 
dotto 


Buona e sufficiente . 


Buona ed abbondante— Acque- 
dotto 


Id. Id. 


Poca che s’attinge ed una sor- 
gente lontana 


S'attinge a sorgenti lontane. . 


Moita ma non buona — Pozzi 
e sorgenti lontane 


Buona e sufficiente — Acque- 
dotto 


Manca — In corso il progetto 


Fognetura 


Manca. 


Sì — Canalizzazione 
unica. 


Manca. 


Id. 


Id. 


Limitata alle strade 
principali. 


Manca. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Limitata a qualche 
strada principale. 


Manca. 


Id. 


Limitata a qualche 
strada 


Manca. 


Id. 


Id. 


Limitata ai 3/5 della 
città. 


Manca, 


Ta. 


Limitata a poche 
strade. 


Limitata a quattro 
strade principali, 


Manca. 


Bottini mobili. 


Manca, 


Id, 
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Il macello esisteva in 17 Comuni su 28; ed era sempre poco rispondente 
ai dettami dell’igiene. Il cimitero esisteva in tutti; ma in qualcuno era in 
posizione poco opportuna. Locali d’isolamento c'erano solo in 4 Comuni. Ospe- 
dali esistevano solo in 10 su 28 Comuni, ed ambulatori speciali solo in 4. 

Circa all’organizzazione del servizio sanitario nei vari Comuni il medico 
provinciale riferisce testualmente quanto segue: 


Circondario di Caltanissetta. 


1. Acquaviva Platani: 

Un medico-chirurgo condotto ed una levatrice condotta pel servizio 
dei poveri. Il Comune sussidia altresì un farmacista. Ai poveri vengono 
somministrati gratuitamente i medicinali forniti dall’unico farmacista del 
Comune. 

2. Caltanissetta: 

Sei medici condotti, uno dei quali con funzioni da direttore e cinque 
pel servizio dei poveri; ad ogni medico è assegnato uno speciale rione. 

Tre levatrici condotte per le famiglie povere. 

Gl’infermi poveri di regola vengono assistiti a domicilio; quelli che 
hanno bisogno di speciale assistenza sanitaria sono ricoverati nell’Ospe- 
dale Civico, amministrato dalla Congregazione di Carità. 

Le medicature ordinarie si fanno nell’ambulatorio annesso all’Ospe- 
dale e mantenuto dal Comune. 

Ai poveri inoltre si somministrano gratuitamente i medicinali, che 
vengono forniti da tutti i farmacisti. 

Con apposito sussidio il Comune provvede all'istituzione delle farmacie 
notturne. 

Campofranco: 

Due medici chirurghi condotti pel servizio dei poveri: uno pel capo- 
luogo, l’altro per la frazione di San Biagio. 

Una levatrice condotta. 

Distribuzione gratuita dei medicinali ai poveri, forniti dall’unico far- 
macista del Comune. 

Delia: 

Un medico chirurgo condotto. 

Una levatrice condotta. 

Distribuzione gratuita dei medicinali ai poveri, forniti dai farmacisti 
del Comune. 

Marianopoli: 

Un medico chirurgo condotto. 

Una levatrice condotta. 

Mancando farmacie nel Comune, il medico condotto tiene l'armadio 
farmaceutico; ai poveri i medicinali sono somministrati gratuitamente. 

. Montedoro: 

Due medici chirurghi condotti nel capoluogo, ed uno nella frazione 
di Buompensiere. 

Due levatrici condotte. 

Nel capoluogo i medicinali ai poveri sono somministrati dall’unico 
farmacista; nella frazione di Buompensiere, mancando farmacie, il medico 
condotto tiene l’armadio farmaceutico. 

+ Mussomeli: 
Tre medici chirurghi condotti. 
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Due levatrici condotte. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono somministrati da un farmacista 
che per contratto ha assunto il servizio. 
. Resuttano: 
Un medico condotto. 
Due medici chirurghi condotti. 
Una levatrice condotta. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farmacisti del Comune. 
Cataldo: 
Un medico condotto, 
Un chirurgo condotto. 
Due levatrici condotte. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farmacisti del Comune. 
. Santa Caterina Villarmosa: 
Due medici chirurghi condotti. 
Una levatrice condotta. 
Funzionano nel Comune un ospedaletto éd un ambulatorio, 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farn.acisti del Comune. 
. Serradifalco: 
Due medici chirurghi condotti. 
Due levatrici condotte. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farmacisti del Comune. 
. Sommatino: 
Due medici chirurghi condotti. 
Due levatrici condotte. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farmacisti del Comune. 
. Sutera: 
Due medici chirurghi condotti nel capoluogo, un medico chirurgo 
condotto nella frazione di Milocca. 
Due levatrici condotte nel capoluogo, una nella frazione. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farmacisti del Comune. 
Nella frazione di Milocca il Comune sussidia un farmacista. 
. Vallelunga: 
Un medico condotto. 
Due medici chirurghi condotti. 
Due levatrici condotte. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dai farmacisti del Comune. 
. Villalba: 
Due medici chirurghi condotti. 
Una levatrice condotta. 
Condotta estesa alla generalità degli abitanti. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dall’unico farmacista del 
Comune. 


Circondario di Piazza Armerina. 


. Aidone: 
Un medico chirurgo condotto. 
Una levatrice condotta. 
I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti a turno dai farmacisti del 
Comune. 
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7. Barrafranca: 


Due medici chirùrghi condotti. 

Due levatrici condotte. 

I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dall’unico farmacista del 
Comune. 

. Calascibetta: 

Due medici chirurghi condotti. 

Una levatrice condotta. 

I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti a turno dai farmacisti del 
Comune. 

. Castrogiovanni : 

Tre medici chirurghi condotti. 

Una levatrice condotta. 

Un farmacista notturno condotto. 

Il servizio farmaceutico pei poveri viene eseguito a turno dai cinque 
farmacisti del Comune. 

Nel Comune havvi pure un ospedale. 
Piazza Armerina: 

Tre medici chirurghi condotti. 

Un chirurgo condotto. 

Una levatrice condotta. 

Il servizio farmaceutico pei poveri yiene eseguito dai farmacisti a 
turno. 

Nel Comune havvi pure un ospedale. 
Pietraperzia: 

Due medici chirurghi condotti. 

Due levatrici condotte. 

I farmacisti del Comune, a turno, somministrano i medicinali ai 
poveri. 
Valguarnera Caropepe: 

Due medici chirurghi condotti. 

Due levatrici condotte. 

I farmacisti del Comune, a turno, somministrano i medicinali ai 
poveri. 


3. Villaros 


Due medici chirurghi condotti pel capoluogo ed uno per la frazione 
Villapriolo. 

Due levatrici condotte. 

I farmacisti del Comune, a turno, somministrano i medicinali ai 
poveri. 

Nella frazione di Villapriolo il medico condotto tiene l'armadio far- 
maceutico, 


ircondario di Terranova di Sicilia. 


Butera. 

Un medico condotto. 

Un chirurgo condotto. 

Una levatrice condotta. 

La sommiuistrazione dei medicinali ai poveri è data in appalto ad 
un farmacista. 

Nel Comune c’è un piccolo ospedaletto. 
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25. Mazzarino: 

Due medici chirurghi condotti. 

Una levatrice condotta. 

I medicinali gratuiti ai poveri séno somministrati dalla farmacia del- 
l’ospedale. 

Il Comune è provvisto di un discreto ospedale. 

26. Niscemi: 

Tre medici chirurghi condotti. 

Due levatrici condotte. 

I farmacisti del Comune, a turno, distribuiscono i medicinali gra- 
tuiti ai poveri. 

Nel Comune havvi un piccolo ospedale. 

27. Riesi: 

Due medici chirurghi condotti. 

Una levatrice condotta. 

I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti da un farmaciste 
ha assunto l'appalto. 

28. Terranova di Sicilia: 

Quattro medici chirurghi condotti. 

Tre levatrici condotte. 

I medicinali gratuiti ai poveri sono forniti dalla farmacia comunale 
annessa all'Ospedale Civile, dove funzionano altresì un ambulatorio me- 
dico-chirurgico ed un dispensario celtico, nei quali a turno prestano ser- 
vizio i medici condotti. 


Quanto alla vigilanza sui generi alimentari essa è molto rudimentale 
nella maggior parte dei Comuni: in 15 di essi è affidata esclusivamente 
all’ufficiale sanitario ed a qualche guardia municipale, che tra tutte le altre 
incombenze ha anche quella del servizio annonario. Le visite sono saltuarie, 
spesso poco competenti, e ridotte al solo esame microscopico dei generi ali- 
mentari, e quindi limitate all’esame dei processi esterni di putrefazione: non 
si controllano le occulte adulterazioni e sofisticazioni, tranne in qualche raro 
caso in cui, in seguito a forte sospetto o a qualche denunzia, si prelevano 
campioni che vengono inviati per l’analisi in un laboratorio lontano, essen- 
done tutti i Comuni sprovvisti. 

Si può quindi concludere che la vigilanza sui generi alimentari è defi- 
cientissima, se non del tutto negativa nei seguenti 15 Comuni: Acquaviva, 
Barrafranca, Calascibetta, Campofranco, Delia, Marianopoli, Montedoro, Re- 
suttano, San Cataldo, Santa Caterina, Serradifalco, Sommatino, Vallelunga, 
Villalba, Villarosa. 

Presso a poco lo stesso può dirsi per altri 12 Comuni: Aidone, Butera, 
Castrogiovanni, Mazzarino, Mussomeli, Niscemi, Piazza Armerina, Pietraperzia, 
Riesi, Sutera, Terranova, Valguarnera: però in questi Comuni la sorveglianza 
sulle carni dà maggiore affidamento essendo affidata. ad uno speciale veteri- 
nario comunale. Per tutto il resto provvedono, come per i precedenti 15 Comuni, 
l’ufficiale sanitario e qualche guardia comunale, nelle medesime condizioni. 

> Tutti questi Comuni sono pure sprovvisti di laboratorio: però gli ufficiali 
sanitari di Niscemi e di Pietraperzia sono forniti di qualche apparecchio, 
sufficiente ad eseguire qualche indagine preliminare. 

Soltanto nel Capoluogo della provincia, in Caltanissetta cioè, il servizio 
è molto meglio organizzato: alla vigilanza sui generi alimentari sono addetti 
due vigili sanitarî, i quali, assistiti da due guardie comunali, ispezionano 
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giornalmente le rivendite, prelevando dei campioni, i quali sono esaminati 
nei piccoli laboratorî municipali: havvi un chimico municipale, un medico 
igienista che coadiuva il chimico e l’ufficiale sanitario, il quale è provvisto 
di un discreto laboratorio micrografico. 

Per la vigilanza sulle carni provvede il veterinario comunale. 

Senza dubbio la vigilanza si esercita molto meglio che in tutti gli altri 
Comuni, però non è nemmeno a Caltanissetta molto soddisfacente: il servizio 
lascia ancora a desiderare perchè il personale è molto limitato ed i due vigili 
sanitarî non debbono disimpegnare il solo servizio annonario, ma eziandio 
tutti gli altri servizi sanitari, e qualcha volta ancora sono chiamati a funzio- 
nare da guardie comunali. 

La malattia predominante in Provincia è la malaria. 

Il servizio antimalarico. stando alle informazioni del medico provinciale 
procederebbe in quasi tutti i Comuni abbastanza soddisfacentemente anche 
grazie all’intervento della Croce Rossa. Egli infatti scrive: 

«In tutti i Comuni della Provincia il servizio riguardante la malaria è 
organizzato secondo le ultime disposizioni del regolamento 28 febbraio 1907, 
n. 61. 

«Ogni Amministrazione comunale acquista il chinino di Stato, di cui 
anticipa la spesa: il chinino viene consegnato ai medici condotti ed ai medici 
delegati che lo distribuiscono direttamente ai coloni ed agli operai aventi 
diritto. La spesa del chinino viene poi — con apposito ruolo — rimborsata 
dai proprietari delle terre malariche. 

« Nei comuni di Caltanissetta, Castrogiovanni e Piazza Armerina, mercè 
apposito personale, il chinino viene eziandio distribuito direttamente nelle 
campagne. 

«La Croce Rossa, per mezzo dei suoi posti di soccorso per gli infortunî, 
somministra (per conto sempre dei rispettivi Comuni) il chinino agli zolfatai 
ed ai contadini dei terreni adiacenti nelle principali miniere di Caltanissetta, 
Castrogiovanni, Riesi, Santa Caterina e Sommatino. 

« Si può affermare che il servizio procede molto soddisfacente in 10 
Comuni, cioè: Barrafranca, Caltanissetta, Castrogiovanni, Mazzarino, Niscemi, 
Piazza Armerina, Pietraperzia, Santa Caterina, Sommatino, Terranova. 

< Lascia invece molto a desiderare nei seguenti 8 Comuni: Acquaviva, 
Butera, Calascibetta, Montedoro, Mussomeli, Serradifalco, Sutera, Villarosa. 

« È discreto nei rimanenti 10 Comuni della Provincia ». 

Fomiti gravissimi di malaria per i rispettivi Comuni sono uno stagno 
(Lago) presso Sommatino di 24 ettari di estensione; ed i laghi Stella, Salinella, 
Bruchito, Torre e Pergusa nel territorio di Castrogiovanni, e in conseguenza il 
Consiglio sanitario provinciale fece ripetuti voti per la loro bonifica. Secondo 
vedemmo nel Capitolo VIII della Parte II di questo lavoro questi voti ven- 
nero accolti anche dall'Ufficio del Genio civile di Caltanissetta; e giova spe- 
rare che possano venire esauditi dal R. Governo. 


II. — PROVINCIA DI CATANIA. 


In provincia di Catania si lamentano press’a poco gli stessi inconvenienti 
— anzi per certi rispetti maggiori — che in ogni altra provincia siciliana. 
Il numero dei sanitari condotti è di 124 medici, 22 veterinari e 92 levatrici. 
La vigilanza sui generi alimentari si esercita, ma in maniera generalmente 
deficiente. Esistono nella maggioranza dei Comuni (in 43 su 63) Regolamenti 
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d’igiene: ma pochissimi di essi sono di data recente, per la maggior parte 
sono anteriori alla legge sanitaria del 22 dicembre 1888. Molto sentita è Ja 
mancanza di ospedali che secondo le dichiarazioni del medico provinciale esi- 
sterebbero, oltre che a Catania, in pochissimi altri Comuni dei quali egli trova 
da lodare solo quelli di Caltagirone ed Acireale; mentre negli altri manche- 
rebbero di potenzialità economica, di spazio e di ordinamento razionale. 

Locali di isolamento oltrechè a Catania vi sarebbero anche a Scordia; ed 
ambulatori speciali solo a Catania. 

Pochissimi i Comuni provvisti di fognatura, appena 8 su 63 e sono i 
Comuni di Belpasso, Bronte, Cammporotondo, Catania, Viagrande, Acireale, 
Randazzo, Caltagirone; ma in solo tre di essi era completa: a Catania, Aci- 
reale e Viagrande. 

Macelli esistevano in soli 32 su 63 Comuni, e tutti questi macelli, senza 
eccezione, venivano dichiarati dal medico provinciale pessimi. 

Cimiteri esistevano in tutti i Comuni, ma soltanto in 34 essi venivano 
ritenuti sufficienti e buoni. 

Tristissime sono le condizioni della provincia di Catania circa l’acqua 
potabile nell’interno dei Comuni. » 

Su 63 Comuni solo 33 erano forniti di acqua di sorgente; in uno dei 
quali era però cattiva, in 12° mediocre e solo in due ottima; in 3 era insuffi- 
ciente rispetto alla quantità, e solo in 5 abbondante: nei rimanenti era ap- 
pena sufficiente. 

Ben 13 Comuni dovevano servirsi dell’acqua piovana, in 8 dei quali essa 
era cattiva; e in 11 Comuni si beveva acqua di cisterna ch’era ca!tiva, ed insuf- 
ficiente in ben 7 di essi; appena mediocre e sufficiente nei rimanenti. E tre 
Comuni avevano acqua di pozzo, uno buona, l’altro mediocre, il terzo cattiva. 

Le malattie predominanti erano le affezioni gastroenteritiche, e nel'e mi- 
niere l’anchilostomiasi. La tubercolosi è poco diffusa, rari il carbonchio e la 
rabbia. Per la malaria e il tracoma vedansi i paragrafi seguenti. 


III. — PROVINCIA DI GIRGENTI. 


In provincia di Girgenti le condizioni sono simili a quelle della provincia 
di Caltanissetta. 


Il servizio sanitario era esercitato da 210 medici-chirurghi, 28 veterinari, 
149 farmacisti, 97 levatrici, 2 dentisti e 17 flebotomi. Dei medici-chirurghi 
87 erano condotti, dei farmacisti 9, delle levatrici 63, dei veterinari 13. 

Regolamenti d’igiene esistevano in tutti i Comuni, ma per la più parte 
erano di vecchia data. Si stavano perciò ora rinnovando. 

L’acqua potabile era buona ed abbondante in 11 soli Comuni su 41 che ne 
conta la Provincia; sufficiente e buona in 5; discreta in 5; scarsa in 7 Comuni 
e cioè nei seguenti: Favara, Grotte, S. Biagio, S. Giovanni Gemini, Villafranca, 
Merfi, Santa Margherita di Belice; scarsissima in 12 Comuni e cioè nei seguenti: 
Aragona, Cattolica, Comitini, Girgenti, Licata, Naro, Porto Empedocle, Raf- 
fadali, Realmonte, Sant'Angelo, Ribera, Caltabellotta. 

A tutti questi Comuni verrà però fra breve provveduto col grandioso 
acquedotto del Voltano che trae le sue origini nei feudi sotto Santo Stefano 
di Quisquina ed arriva fino a Porto Empedocle distribuendo l’acqua nei 
paesi che incontra sul suo percorso. Un Comune, infine, Lampedusa, mancava 
completamente d’acqua di sorgente o di pozzo e doveva ricorrere all'acqua 
piovana raccolta in cisterne. 


La fognatura mancava in quasi tutti i Comuni della Provincia. Solo Gir- 
genti ne era provvisto ; ed in forma incompleta e non sufficiente esisteva nei 
Comuni di Comitini, Grotte, Porto Empedocle, Racalmuto, Burgio, Sambuca 
Zabut e Sciacca. ; 

Il macello esisteva in soli 20 Comuni; il cimitero in tutti; ma era del 
tutto insufficiente in ben 10 di essi e cioè nei seguenti: Aragona, Canicattì, 
Girgenti, Licata, Montallegro, Ravanusa, Alessandria, Cianciana, San Biagio, 
Grotte. 

Gli ospedali mancavano in quasi tutti i Comuni. Ne eran provvisti solo 
i seguenti 9 : Girgenti, Grotte, Palma, Alessandria, Burgio, Villafranca, Sambuca 
Zabut, Sciacca, Naro. A Ribera esiste l’edificio di un ospedale nuovo lasciato 
dalla munificenza di un signor Parlapiano; ma non funziona ancora. La pro- 
vincia di Girgenti quanto ad ospedali è dunque peggio situata di quella di 
Caltanissetta giacchè se questa su 28 Comuni ne ha in 10, quella su 41 Co- 
muni non ne ha che in 9. 

Locali d'isolamento esistevano in solo tre Comuni e cioè: in Girgenti, 
Santa Margherita di Belice e Sciacca; ambulatori speciali medico-chirurgici 
in nove Comuni; e tre di essi erano pure antitracomatosi, cioè: quelli di Menfi, 
Santa Margherita Belice e Sciacca; uno solo celtico a Castrofilippo. 

Riassumendo il suo giudizio sull’organizzazione del servizio sanitario in 
provincia di Girgenti, il signor medico provinciale così si esprime: 

« Sovra i 41 Comuni della Provincia, in 5 soltanto di essi la cura me- 
dica, chirurgica ed ostetrica è estesa a tutta la generalità degli abitanti; 
essi sono i Comuni di Lampedusa, Montallegro, Calamonaci, Lucca e Villa- 
franca Sicula. 

« In tutti gli altri 36 Comuni l’assistenza sanitaria è limitata esclusiva- 
mente — per la parte gratuita — ai soli poveri. 

« Secondo l’importanza del Comune hayvi uno o più medici, i quali assi 
stono gratuitamente i poveri a domicilio. 

« A tutti i poveri poi sono somministrati gratuitamente i medicinali per 
conto dei Comuni, secondo le ricette rilasciate dai medici condotti. 

« In quasi tutti i Comuni i medicinali sono forniti dai farmacisti esercenti 
o a turno o da chi ne ha assunto l’appalto. 

< I Comuni di Aragona (per la frazione di Santa Elisabetta), di Camastra, 
Canicattì, Favara, Girgenti, Lampedusa, Montallegro, Sant'Angelo e Muscara 
sussidiano dei farmacisti speciali per la somministrazione dei medicinali ai 
poveri. 

« Esistono in Provincia 4 armadi farmaceutici affidati come per legge al 
medico condotto: nella frazione di Montaperto (Girgenti), nella frazione di 
Linosa (Lampedusa), nel Comune di Calamonaci, nella frazione di Sant'Anna 
(Caltabellotta). 

« L'assistenza sanitaria gratuita ai poveri è facilitata da speciali ambula- 
tori nei comuni di Aragona, di Canicattì, Girgenti, Naro, Villafranca, Menfi, 
Montevago, Santa Margherita di Belice e Sciacca. 

« Soltanto 9 Comuni della Provincia sono provvisti di ospedali: Favara, 
Girgenti, Naro, Racalmuto, Alessandria, Burgio, Villafranca, Sambuca Zabut e 
Sciacca ». 

Malissimo poi procede la vigilanza sui generi alimentari. Il prelodato 
medico provinciale infatti dichiara: 

« In tutti i Comuni della Provincia, senza alcuna eccezione, compreso il 
capoluogo, la vigilanza sui generi alimentari è rudimentale, quasi negativa: 
consiste esclusivamente nell’esame grossolano, microscopico dei generi alimen- 


tari che vengono sequesirati e distrutti solo quando presentano segni esterni 
di putrefazione. 

«< Sfuggono completamente ad ogni vigilanza tutte le adulterazioni e le 
sofisticazioni: solo quando havvi qualche forte sospetto e qualche denunzia 
vengono prelevati dei campioni che sono inviati per l’analisi chimica e micro- 
scopica a qualche laboratorio autorizzato; le non lievi spese alle quali deb- 
bono sottostare i Comuni per inviare i campioni ai laboratori d’igiene, fuori 
provincia, impediscono che il prelevamento sia più frequente. 

« Tale larva di vigilanza viene esercitata nei Comuni dall’assessore della 
annona, dall’ufficiale sanitario e dalle guardie municipali. 

« Per iniziativa del sottoscritto, dopo molte fatiche si è finalmente riu- 
scito ad unire in consorzio circa 30 Comuni della provincia, fra i più impor- 
tanti, per l’istituzione di un laboratorio consorziale d’igiene. 

« Quanto prima il laboratorio sarà in grado di funzionare nel capoluogo, 
col dritto a tutti i Comuni consorziati di fare eseguire per conto proprio tutte 
le analisi che vogliono, senz’altro pagamento, tranne il contributo annuo fisso, 
stabilito in base alle popolazioni. - 

« Si spera in questo modo nel prossimo anno poter colmare la importan- 
tissima lacuna deploratasi finora nella vigilanza bromatologica. 

« In 15 Comuni è bene assicurato il servizio di vigilanza sulle carni ali- 
mentari, perchè tale servizio è affidato ad uno speciale veterinario comunale 
il quale visita gli animali prima e dopo della macellazione. Tali Comuni sono 
i seguenti: Campobello, Canicattì, Castrofilippo, Favara, Girgenti, Grotte, 
Licata, Naro, Racalmuto, Ravanusa, Porto Empedocle, Calamonaci, Ribera, 
Menfi, Sciacca ». 

La malattia predominante nelle campagne è la malaria come in tutta 
la Sicilia. Secondo il giudizio del medico provinciale il servizio antimalarico 
procederebbe in modo soddisfacente in quasi tutti i Comuni. Solo in 5 lascie- 
rebbe molto a desiderare. Ecco infatti quanto scrive l’egregio funzionario: 

« In tutti i Comuni della Provincia il servizio relativo alla malaria è or- 
ganizzato secondo le vigenti disposizioni. 

« Ogni amministrazione comunale provvede all’acquisto del chinino di 
Stato anticipandone la spesa, che viene poi in fin d’anno rimborsata fra i 
proprietari delle terre dichiarate malariche. 

« Il chinino viene mensilmente consegnato ai medici comunali ed a 
quelli delegati che lo somministrano direttamente a tutti quelli che vi hanno 
diritto. 

« Nelle miniere e nei lavori pubblici il chinino viene somministrato diret- 
tamente agli operai dagli esercenti e dagli appaltatori. 

« Nei Comuni di Girgenti, Menfi, Ribera e Sciacca, dove più intense 
sono le zone malariche, la Croce Rossa ha disposto uno speciale servizio di 
medici e d’infermieri per la somministrazione diretta del chinino di Stato 
nelle campagne medesime. 

« Nell’isola di Lampedusa e nel territorio del Comune di Camastra non 
vi sono zone malariche dichiarate. 

« Il servizio. procede in modo soddisfacente in 15 Comuni della Provincia, 
cioè: Aragona, Canicattì, Favara, Girgenti, Licata, Naro, Sant'Angelo, Bi- 
vona, Calamonaci, Casteltermini, Ribera, San Biagio, Villafranca, Menfi e 
Sciacca, 

« Lascia parecchio a desiderare nei seguenti 5 Comuni soltanto: Castro- 
filippo, Grotte, Racalmuto, Cianciana, San Giovanni, 

« È normale nei rimanenti 18 Comuni. Debbo aggiungere che nel comu- 
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nello di Calamonaci si è costituito un comitato cittadino per la distribuzione 
del chinino di Stato direttamente nelle campagne ai coloni che vi dimorano 
in permanenza ». 


IV. — Provincia DI MESSINA. 


In provincia di Messina (senza contare il capoluogo) funzionavano da 
esercenti sanitari 226 medici, 5 veterinari, 136 farmacisti e 193 levatrici. 

La fognatura esisteva. in soli 23 su 97 Comuni e per di più era in tutti 
affatto incompleta ed insufficiente. Il macello esisteva in soli 28 Comuni, 
in 2 soli dei quali si trovava in buone condizioni, mentre in 12 versava in con- 
dizioni mediocri ed in 14 addirittura cattive o pesssime. Cimiteri v’erano in 
tutti i Comuni eccetto Scaletta, e ne mancavano altresì alcune frazioni dei 
Comuni di Lipari, Salina, Patti, Forza d’Agrò e Tusa. 

Solo in 51 Comuni però il cimitero veniva ritenuto completo e sufficiente 
ai bisogni della’ popolazione; in 15 mancava dell’ossario; in 30 era incompleto 
(mancando per lo più la camera mortuaria) ed insufficiente ai bisogni della 
popolazione. 

Grandissima al solito la mancanza di ospedali. Ben 67 su 97 Comuni ne 
erano affatto privi; in altri 10 esisteva solo di nome, ma senza funzionare af- 
fatto per assoluta mancanza di mezzi, malvolere o cattivo stato dei locali, e 
dei rimanenti 20 Comuni nessuno (eccetto Messina, ora ahime! trasfor- 
mata in un solo immane cimitero !) aveva un ospedale che si trovasse in con- 
dizioni economiche edilizie ed igieniche buone; ma tutti lo avevano fornito 
di mezzi scarsi o addirittura irrisori, ed in condizioni edilizie ed igieniche 
mediocri o addirittura cattive. 

Così Barcellona, Castroreale, Milazzo, Novara, Tusa lo avevano in condi- 
zioni economiche insufficienti, edilizie ed igieniche mediocri. Gualtieri Sica- 
minò, Lipari e Mistretta in condizioni economiche discrete, ma edilizie ed 
igieniche cattive, e via dicendo. 

In 2 Comuni, a San Fratello e a San Filippo Mela, si trovava in costru- 
zione. 

Ambulatori speciali, tranne che a Messina, non ne esistevano che a Mistretta, 
a Sant'Angelo di Brolo, a Santa Lucia, a San Pietro Patti e a Taormina. 
Locali d'isolamento in nessun Comune (eccetto Messina). 

I Regolamenti d’igiene o non esistevano o erano di antica data, cosicchè 
in tutti i Comuni si stavano rifacendo secondo la recenti leggi. 

La vigilanza sui generi alimentari veniva bensì esercitata in tutti i Comuni 
dall'ufficiale sanitario, ma salvo tre o quattra, secondo dicono invariabilmente 
le risposte « in modo del tutto insufficiente per mancanza di mezzi e di per- 
sonale adatto ». I Comuni che fanno eccezione sono Barcellona, Messina, Mi- 
stretta, Patti e Taormina. 

Malattie predominanti (all’infuori della malaria e del tracoma di cui in 
seguito) non ne vengono segnalate, se non d’inverno le affezioni degli organi 
respiratorî. Venneru invece rilevati dei casi di anchilostomiasi in ben 36 
su 97 Comuni, 

Il medico provinciale di Messina calcolò pure il numero di persone abi- 
tanti nelle zone malariche a gli risultò essere in cifra tonda di 45,000 persone. 
Ma questo non vuol dire che solo 45,000 persone siano esposte ai pericoli 
della malaria in quella Provincia; giacchè anche chi abita in zone non mala- 
riche è costretto a recarsi spesso a lavorare nei luoghi malarici, ove può pren- 
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dere le febbri come chi abitualmente dimora in quei luoghi. La delimitazione 
delle zone malariche è poi alquanto incerta ed arbitraria. 

E veniamo alla grave questione dell’acqua potabile, che anche in pro- 
vincia di Messina non è molto più lieta che nelle rimanenti dell’Isola. Solo 
due terzi dei Comuni avevano acqua di sorgente e buona; ma la maggioranza 
di essi l'avevano di quantità insufficiente. 

Più precisamente: rispetto alla natura l’acqua era di sorgente in 63 Comuni, 
di pozzo e di sorgente in 19, di sorgente e di cisterna in 5 Comuni; di deri- 
vazione subalvea in 3; di pozzo e di cisterna in 3; soltanto di pozzo in 2; 
solo di cisterna in 2. 

Rispetto alla qualità, l’acqua era buona in 66 Comuni ed era quasi sempre 
quella derivante da sorgenti; soggetta a cause di inquinamento in 12 Comuni; 
sospetta o poco sicura in 12; poco potabile o cattiva in 6. Rispetto alla quan- 
tità, era abbondantissima in uno solo; abbondante in 5; discreta in 29; me- 
divere in 4; appena sufficiente in 13; scarsa in 38; scarsissima in 5; affatto 
insufficiente in 1. Adunque nemmeno metà dei Comuni potevano dire di pos- 
sedere non un’abbondante, ma semplicemente discreta, quantità d’acqua. 

Non meno di 17 Comuni, poi, avevano l’acqua non dentro, ma fuori 
l’abitato, nelle sue vicinanze. 


V. — PROVINCIA DI PALERMO. 


Per la provincia di ‘Palermo l’egregio medico provinciale volle diramare ai 
vari Comuni un questionario in forma di specchietto, il quale si presta molto 
bene a venir riassunto ed esposto in una sola tavola come noi abbiamo per 
l'appunto fatto, e che qui riproduciamo. 
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ROTTE OS 


_— 


Condizioni sanitarie della 


COMUNI 


Numero d’ordine 


Alimena. . 


8 | Aliminusa 


4| Altavilla Milicia. . 


5 | Balestrate 
| 


| 
Trappeto (frazione)| 1 | 
| | 


8 | Bagheria 
| 


7| Belmonte Mezza- 
gno 


8| Bisacquino 


Bolognetta . . . .| 1 


Buompietro . . . . 


Borgetto 


Caccamo 


| Farmacisti 


Armadio 


Levatrici 


1 


Acqua potabile 


Quantità | Qualità 
(abbon- | 
(sorgente, dante, 


Natura 
(buona, 
sospetta, 


pozzo, mediocre, 


| scarsa, inquinata, 


cisterna SI 
) insufficiente)| cattiva) 


sorgente | sufficiente buona 
in inverno, 
scarsa nel- 
l'estate 


acquedotto | insufficiente 


cattiva 


sorgente |abbondante, buona 


mediocre 


| insufficiente] | buona 


pozzo scarsa | cattiva 


| 


sorgente | sufficiente | huona 


| 
| 
| 
| 


insufficiente] mediocre 
| | 


| 
| 

pozzi e | 
acquedotto | 


sufficiente id. 


| buona 


sorgente |insufficiente| mediocre 


| serbatoio fuori - 


dentro e fuori 


in costruzione 


Dentro 
C) 


fuori paese 


Esiste? 


conduttura in 
paese 


un acquedotto 
per introdurre 
acqua buona e 
abbondante 


acquedotto fino 


dentro il paese 


| lontano 


| acqua buona lon- 
| tana dal paese 


quasi totalità en- 
tro l'abitato 


| incondottata 


fuori paese 


| sima insuf. | 


|sìma cattivo 
| 


provincia di Palermo. 


Esiste? 


(Cimitero | Ospedale 


È sufficiente? 


per qua- 


E” sufficiente 


lità e capacità , 


| Ambulatori 


speciali 


Esistono? 


approvazione 


Ì 
| regolamento 


Non sufficiente 


Sufficiente 


BI — 
Malattie predominanti 
Fra | Fra 
In | ; 
i 
paese ritornati 
contadini 


dall’ America 


no 


| sì 


no 


sì 


sì 


no 


no 


sì 


no 


sì 


no 


| ambula- 

torio per i 

poveri nel- 
l'ospedale | 


no 


| sì ma insuf- 
ficiente 


no 


id. 


12 maggio 1877 | 


| 26 giugno 1877 


8 settemb. 1877 


| 28 settem. 1875 | 


| 
| febbraio 1892 


5 maggio 1877 | 


| 80 luglio 1885 


redatto dal. | 


giene ; non è | 
stato sotto- | 


27 ottobre 1888 


18 luglio 1877 


Î Î 
28 ottobre 1886 | id. 


malattie bronco pol- 


mouari in inverno: | 


febbri di auto in 


tossicazione inte- | 


stinale in estate - 
rari casi di febbri 
malariche 


| malaria 


| malattie dell’appa- 


recchio respiratorio 


febbre malarica ma 
non tutti gli anni- 
tubercolosi - tra- 
coma 


malaria - polmonite 
tubercolosi 


malaria 


febbri Infettive 


id. 


| malattie cardiache, 


| 
| 
I 


reumatismo, bron- 
chiti, pelmoniti, 
gastro enteriti, feb- 
bri infettive - tu- 
bercolosi - malaria 
- congiuntiviti - 
eczemi 


febbri malariche 


catarro gastro-inte- 


| 
| malattie reumatiche 


stinale, bronchiti, | 


pneumoniti, reu- 
matismi, febbri 
malariche e infet- 
tive 


vie respiratorie 


gastro-enterite 


malattie dell’appa- | 


rato respiratorio in 
inverno, apparato 


gastro intestinale | 
in esiate - qualche. 


caso di malaria 


malaria 


acute dell’appa- 
recchio respirato- 
rio e malaria 


tracoma 


malaria 


tracoma 


| polmoniti - reuma- 


tismo - malaria 


febbri malariche 


malaria 


id. 


| bronchite - malaria 
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= polmonite 


reumatizmo ar- 
ticolare specie 
nella forma 
cronica 


catarri  gastro- 
intestinali e 
bronchiti 


nulla di note- 
vole 


tracoma 


nulla 


tubercolosi 


ia. 


qualche caso di 
tubercolosi - 
male dell’ap- 
parato dige- 
stivo - eczemi 


| febbri malari- 


che 


tubercolosi 


| tisi 


tubercolosi pol- 
monare 


Acqua potabile 


Macello 


Quantità | Qualità 
(abbon- 
(sorgente, dante, 


COMUNI Natura 
(buona, 

a sospetta, Esiste? P 
pozzo | mediocre, | "°SP9tta Esiste? 
scarsa, inquinata, 


insufficiente) Cattiva) 


cisterna) fuori paese 


Numero d'ordine 
Farmacisti 

| Veterinari 
È completa? 


18 | Caltavuturo . . . . «. | 2 | acquedotto | sufficiente buona 


14| Campofelice. . . BA Sa DS inquinata n 7 uil id 
\(antigienico) 


16 | Campofiorito . . . ES ‘ sorgente | sufficiente buona vicina 


16| Capaci... .... si id. insufficiente id. | vicina 


17 | Carini RE 3 id. sufficiente 


18 | Castelbuono. . . . sin id. insufficiente id. incondottata 


19| Casteldaccia. . . . 


20| Castronovo . . .. & sorgente | sufficiente buona | vicina al paese 


21| Cefalà Diana . È “ - id, insufficiente mediocre 


22| Cefalù. aa id. id. buona 


28| Chiusa Sclafani . .| 2 = «| sufficiente id. dentro l'abitato 


24| Ciminna. . 


"rr 


26) Cimisi. ...... o pozzo insufficiente} buona a | Sì pessime 
| condizioni 


26 | Collesano . . ... SE 2a mediocre 


== 


27 | Corleone | sorgente | sufficiente id. | id. | no | sì ma non 
Î | | conformeal»| 

| la legge sa- | 

| nitaria 


Wes 
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| | Vigilanza 
Cimitero | Ospedale | rocale nei generi 
| Ambulatori Data alimentari 


Ì della 


isola- speciali approvazione 


| 
mento Ì del 


ritornati 


Esiste? regolamento 


SI dall'America 


Esistono? | d’igiene 


sufficiente ? 
lità e capacità? 
Non sufficiente 


Sufficiente 


| E” sufficiente per qua- | 


| non esiste an- DE infezioni niente di speciale tubercolosi 


cora rabbia 


I | 
id, | di antica data- pae | malaria - gastroente- | malaria - gastroen- | bronchit! - tu- 
introdotte riti - reumatismo teriti - reumatismo bercolosi - reu- 

matismo - ne- 


modificazioni 
non ancora | vralgie 
approvate 


morbillo - gastro- | reumatismi acuti bronco-alveoliti 
enterite 


| 9dicemb. 1872 | i 05 bronchiti - pleuro- | bronchiti-pleuropol- | tubercolosi (po- 
polmonite - ente- monite - enteriti chi casi) 


| riti 


| annesso | 18 giugno 1899 DE gastro-enteriti — tu- | tracoma - malaria - | gastro enteriti 
| all'ospedale | bercolosi - febbri maiattie della nu- - tubercolosi 
| malariche tracoma trizione - preumo- polmonare - 
catarri bron- 
chiali - malat- 
tie della nu- 
triziune 


| non esiste E eri nteriti-bron- | gastroenteriti - pol- | tubercolosi - si- 
— polmoniti — moniti - malaria |  filide 


Ì malaria 


| 18 aprile 1877 malaria 


17 aprile 1877 | i CA | diarrea infantile - | malaria - influenza - 
Ì Î malaria A polmoniti 


estate, malaria - in- | tubercolosi - si- 
verno, polmonite filide 


malaria catarro intesti- 
nale cronico - 
tubercolosi 


predominava la ma- 
laria prima della 
profilassi 


| 28 agosto 1904 


| 
| 24 marzo 1875 | i | .. | febbri tifotdee id. | tubercolosi 


ma si ata ri- 
| formando 


acute dell’ apparec- | influenza - disturbi | stomaco - reu- 


17 marzo 1875 
chio respiratorio gastrici matismi 


| si sta rifor- 
| mando 


| 1888 - i gastro enteriti bron- | malaria - bronco pol- | esaurimento 
| co polmonari moniti - reumati- nervoso e tu- 
I smi bercolosi 

| 

| n ) ea malaria - bronco pol- | tuberenlosi 

| monite 


Numero d'ordine 


28 


29 


30 


si 


COMUNI 


Gangi 


Geraci Siculo . 


Godrano 


Gratteri 


32 | Isnello 


33 


34 


36 


Isola 
mine 


delle 


Lascari 


Lercara 


36 | Marineo 


37 


38 


Mezzoiuso . 


Misilmeri 


39 | Monreale 


40 


Palazzo Adriano, . 


42 | Partinico 


43 


Petralia Soprana 


Fem- | 


Medici 


| Veterinari 


Levatrici 


Acqua potabile 


Quantità 
(abbon- 
dante, 


Natura 
(sorgente, 


pozzo, 
scarsa, 


cisterna) |. È 
insufficiente) 


sorgenti insufficiente 


(prossime 
a miniere di 
ge880) 


sorgente | sufficiente 


pozzo 
e sorgente 


sorgente insufficiente 


snfficlente 

| 
pozzo 
sorgente | 


e pezzo 


id. 


sufficiente 


mediocre, | 


sospetta, | O) 
| 


Fognatura 


Qualità | 


Dentro 
(buona, 


Esiste? 


inquinata, 


fuori paese 
cattiva) 


si sta costruen- 
do condottura 
per la buona 
acqua potabile 


cattiva 


buona 


distante 1 chilo- 
metro 


incondottata en- 
tro il paese 


buona 


| | 
linsufficiente| cattiva 
| e sorgente | 


acque buone 
| lontane dal 
paese 


buona fonte) 


vecchia 


mediocre le 


altre 


buona 


sorgente con] insufficiente| buona e 


acquedotto 


sorgente | sufficiente 


sorgente 


id. 


parte 


inquinata 


buona |condotta dentro 
| il paese 
| 


vie!no all'abitato 


| 
| 
| entro il paese 


È completa? 


Esiste? 


Vigilanza 
nei generi 


| Ambulatori Data alimentari 


Cio della 


| 
isola- Speciali approvazione 


(onto # del In 


iste? 
peso? regolamento ARESE 
Esistono ? de paese È ti 
Sar Coosiziai dall’Americica 


lità e capacità? 


Esiste? | 


È sufficiente? 
E’ sufficiente per qua- 


Non sufficiente 


| Sufficiente 


24novem. 1877 | . febbri infettive ma- | malaria - febbri in- | tubercolosi - 
lariche, catarri in- fettive - gozzo - polmonite 
testinali - tuberco- linfatismo - tuber- 
losi polmonare - colosi 
gozzo - linfatismo 


18 marzo 1876 Ì +. | febbri infettive - ca- | reumatiche - malaria | tubercolosi - ca- 
tarro gastro-inte- tarro gastro- 
stinale - reuma- enterico 
tiche - polmoniti - 
bronchiti 


antica data id. a febbri varie febbri varie tubercolosi 


29 gennaio 1878) i à polmoniti - febbri | casi di malaria im- 
infettive portati spesso da 
altri territori 


29 settem. 1888 id. SA gastropatie gastropatie gastropatie 
4 aprile 1896 ida. | .. | pleuriti - polmoniti | pleuriti - polmoniti 


| 
| 

| febbri malariche - | bronchiti-polmoniti | bronchiti — reu- 
| bronchiti - polmo- - febbri malariche matismi 

niti 


| 10 giugno 1905 | ,, tifo - polmoniti - tu- | polmonari tubercolosi 
bercolosi - intesti- 
nali 


malaria malaria tubercolosi ar- 
trite 


20 ottobre 1877 . | respiratorie id. tubercolosi 


provvi- Co nie .. | id. | malaria - polmoniti tubercolosi 
sorio - infettive 


| 7 novem. 1900 .. | febbriinfettive - reu- | reumatismi - polmo- 
Ì matismi - polmo- niti - insolazione 
Î niti - morbillo 


febbri infettive polmoniti - bronchiti 


maggio 1908 3 infezioni È cchio respira- | emottisi e pol. 
moniti pochi 
casi 


16 giugno 1877 5 + | febbri malariche febbri malariche tubercolosi 


26 maggio 1877 


COMUNI 


Numero d’ordine 


| Petralia Sottana. . 


| 

5 | Piana de’ Greci . . 
Polizzi Generosa 
Prizzi 

Roccamena . . 

| Roccapalumba. 


San Cipirello 


San Giuseppe Jato. | 
| 
I 


| San Mauro Castel- | 
verde | 


Santa Cristina Gela 


| 
| 


64 | Santa Flavia . . .| 
| 


| 
Î 


| 


56 | Sciara. 


56 | Sclafani 


57} ‘l'ermini Imerese 
58 | Terrasini 


59 | Torretta 


60 | Trabia 


| Medici 


| Farmacisti 


Veterinari 


Levatrici 


Quantità 
(abbon- 
dante, 

pozzo. mediocre, 


Natura 
(sorgente, 
SCArsa, 


cisterna) |. 
insufficiente) 


Qualità 
(buona, 
sospetta, 


inquinata, 
È È fuori paese 


cattiva) 


sorgente 


sufficiente 


sorgente |insufficiente 


sorgente |insufficiente 


sorgente sufficiente | 


sorgente | sufficiente 


sorgente 


pozzo 
e sorgente 


sorgente mediocre 


buona 


id, 


id. con tubatura 


mediocre | fuori del paese 


buona vicina 


in paese 


Esiste? 


| 
lin paese con| piccola 


acquedotto 


cattiva 


buona 


| incondottata 


catuiva 
| 
| 


inquinata 


buona 


parte 


sì 
ma pessimo 


completa ? 


È 


Macello 


Esiste? 


Cimitero 


| È sufficiente? 


Ospedale 


E' sufficiente per qua- 


[E] 
si 
ES 
Gi 

» 


lità e capacità? 


Vigilanza 
Locale | nei generi 
. |Ambulatori Data alimentari 
ori della = 


speciali | approvazione 


del 


= regolamento 
Esistono ? d’igiene 


sì in 
costruz. | 


sì 


| Non sufficiente 


4 settem. 1877 


89 ottobre 1872 


progetto non 
deliberato 


30 gennaio 1878 


6 marzo 1908 
9 agosto 1896 


14 ottobre 1876 
| e 21 agosto 
1885 
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VI. — PROVINCIA DI SIRACUSA. 


In provincia di Siracusa c'erano, compreso il capoluogo, 220 medici, 
151 farmacisti e 154 levatrici. 

L’acqua potabile lasciava, anche in provincia di Siracusa, molto a desi- 
derare, in quanto che solo 21 Comuni su 32 erano provvisti d’acqua di sor- 
gente, 4 l'avevano di sorgente e di cisterne domestiche, 3 di sole cisterne, 
3 di pozzo ed uno di pozzo e di sorgente. 

La fognatura mancava in quasi tutti i Comuni, compreso il capoluogo 
ov’era in costruzione ; in 2 v'era una fognatura cattiva; in 4 c’erano i soli 
pozzi neri; e nella grande maggioranza, cioò nei rimanenti 25 comuni della 
Provincia, pozzi neri e versamento all’aperto. 

Il macello si trovava in costruzione in due Comuni, mancava in 11 e 
c’era, ma non buono, nei rimanenti 19. 

Grandissima al solito la mancanza di ospedali. Ben 19 Comuni ne erano 
totalmente privi, in uno (Spaccaforno) si trovava in costruzione; nei rima- 
nenti 12 Comuni vi erano, ma generalmente insufficienti al bisogno e disadatti 
dal punto di vista igienico. 

Di ambulatori speciali invece ne esistevano 11, tutti per il tracoma che 
infierisce nella Provincia, ed essi si trovavano nei seguenti Comuni: Augusta, 
Lentini, Floridia, Sortino, Comiso, Pozzallo, Vittoria, Noto, Avola, Pachino, 
Melilli. 

Le malattie predominanti in Provincia erano la malaria e il tracoma. 
Soffrono fortemente di malaria i comuni (o loro territori) di Siracusa (cam- 
pagna), Augusta, Carlentini, Francofonte, Lentini, Melilli, Modica, Biscari, 


Esiste ? 


| È completa? 


Macello 


Esiste? 


Sa i i ar Ga REDS 


— o 


| | Vigilanza | 
(Cimitero | nei generi Malattie predominanti 
lisnbniatozi| Data alimentari 


Ì della 


igola- | speciali | 
| 


mento | del 


approvazione 


In 7 
x i 
regolamento L 


| 
paese | ritornati 
| 


Esistono? 


Esiate ? contadini 


d’igiene dall'America 


lità e quantità ? 


| EH” sufficiente per qua- 
Sufficiente 


| Non sufficiente 


non esiste n se or | tubercolosi 


18 novem. 1877 su febbri autotossiche - | febbri da strapazzo | reumatismo 
malaria | 


24 aprile 1899 id. = febbre del mediter- | malaria - respirato- | tubercolosi e 
raneo - tracoma - rie | rachitismo 
gotta - respirato- | 

rie Î 


| malaria - tubercolos | tubercolosi 


| reumatismo - mala- | 
| 
Ì 
| 


ria 
| 
| | 
non esiste È da malaria - trucoma - | malaria - tracoma 
tubercolosi 

| 
Î î x 
| malaria bronchiti cro- 


27 giugno 1876 | id. | .. gastro enteriti 
Ì niche 


Chiaramonte, Giarratana, Monterosso, le 2 Raguse, Scicli, Spaccaforno, Vit- 
toria, Noto, Pachino, Rosolini, ossia 19 Comuni su 32; e di tracoma i 
comuni di Augusta, Floridia, Lentini, Melilli, Sortino, Comiso, Pozzallo, Vit- 
toria, Noto, Avola, Pachino, ossia 11 comuni su 32, i medesimi nei quali 
abbiamo veduto esistere gli ambulatori speciali colà per l’appunto erettivi 
per ovviare a quell’infezione. 

I Regolamenti d’igiene esistenti sono quasi tutti vecchi ed anteriori alle 
leggi sanitarie più recenti. 


VII. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


In provincia di Trapani esistono, compreso il capoluogo, 192 medici, 
141 farmacisti, 15 veterinari, 78 levatrici. 

L’aqua potabile era di sorgente in soli 5 Comuni, in 10 era di pozzo, ma 
in questi generalmente di qualità buona o discreta; di cisterne in due Comuni; 
di pozzi e cisterne in altri due, e di sorgenti e cisterne in uno. Nel com- 
plesso avevano acqua buona 5 Comuni, discreta 8, cattiva 6. Per quanto 
riguarda la quantità mancano indicazioni per la più parte dei Comuni. 

La fognatura mancava affatto in 15 Comuni; ed era incompleta nei rima- 
nenti 5. Macelli esistevano in 11 Comuni; ma in uno di essi era pessimo, in 
6 erano buoni, in 4 discreti, ed in 9 mancavano affatto. Cimiteri c'erano in 
tutti i Comuni, ma solo in 6 di essi erano sufficienti ai bisogni della popola- 
zione, nei rimanenti 14 erano insufficienti. 

Ospedali esistevano in 12 Comuni; ma soltanto in due erano sufficienti 
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ed idonei, nei rimanenti 10 erano insufficienti e disadatti; ed 8 Comuni ne 
mancavano affatto. Il Regolamento d’igiene esisteva in 16 Comuni; ma in 
molti era antiquato, La sorveglianza sui generi alimentari era del tutto insuf- 
ficiente in 18 su 20 Comuni; e sufficiente solo in due: a Trapani e Marsala. Di 
locali d'isolamento ne esisteva uno solo a Trapani; e di ambulatori speciali 
uno solo a Marsala per i tracomatosi. 

Le malattie predominanti erano la malaria e il tracoma. La prima si 
incontrava in tutti i Comuni della Provincia eccetto che nelle isole di Favi- 
gnana e Pantelleria. Il tracoma infieriva ugualmente in tutti eccetto Favignana, 
Pantelleria e Monte S. Giuliano. 


$ 3. — La malaria ed i servizi antimalarici secondo un’inchiesta presso i 
medici provinciali e il Sotto-Comitato di Palermo della Croce Rossa Ita- 
liana. 


Anche sul grave e doloroso problema della malaria abbiamo creduto oppor- 
tuno di richiedere speciali informazioni ai signori medici provinciali del- 
l'Isola. 

Le domande ad essi rivolte riguardavano anzitutto l'andamento dei ser- 
vizi antimalarici e l’opera dei Comuni, dei medici, dei privati e delle Asso- 
ciazioni di beneficenza o d’assistenza; e poi l’intensità dell'epidemia malarica 
nell'ultimo anno osservato, considerata nelle sue cause. 

Tutti i medici, chi più chi meno diffusamente, risposero ‘alle nostre 
domande riferendosi tutti all'anno 1907; e noi passiamo ora a riassumerne 
Provincia per Provincia le risposte. Esse culminano nella constatazione suf- 
fragata anche dalle risultanze statistiche, che, se la. mortalità per malaria è 
grandemente diminuita non lo è altrettanto la morbilità, e che si impone 
più che mai un’azione energica sia in favore della bonifica umana che della 
bonifica agraria. 

Oltre che ai medici provinciali ci siamo rivolti alla Croce. Rossa, Sotto- 
Comitato di Palermo, la quale da anni svolge un’azione altamente beneme- 
rita, volta a combattere la malaria, ed ebbimo in risposta una bella rela- 
zione che pubblichiamo integralmente, dopo l’inchiesta presso i medici pro- 
vinciali, 


4. — Riassunto delle risposte inviate dai medici provinciali. 


I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA, 


a) Andamento dei servizi antimalarici. 


In linea generale può dirsi che l'andamento dei servizi antimalarici 
proceda in modo da lasciar ancora molto a desiderare per quanto un sensibile 
miglioramento si noti in confronto dei primi anni dall’applicazione della legge. 

La ragione principale deye ricercarsi nell’ostilità dei Comuni che conce- 
piscono come un aggravio per lo stremato bilancio Comunale la spesa per il 
chinino di Stato, la quale essi pur dovrebbero ripartire nei proprietari; dei 
proprietari che a tale ripartizione con mille pretesti vorrebbero sottrarsi, e 
dei farmacisti che vorrebbero. vendere essi stessi il chinino per trarne gua- 
dagno, e ne ostacolano così la distribuzione gratuita valendosi anche della 
loro posizione nell’Amministrazione comunale di cui sono quasi sempre consi- 
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glieri. In parte ne ha colpa altresì l’ignoranza della popolazione che nei primi 
anni credeva — forse suggestionata da chi aveva interesse a farla pensare 
così — che il chinino di Stato fosse non causa di guarigione ma fomite di 
misteriose malattie. Talvolta alla complicità dell’ Amministrazione comunale, 
dei proprietari e dei farmacisti s’aggiunge quella dei medici o conniventi coi 
farmacisti o cointeressati alla vendita di qualche costosa ‘specialità chinacea. 

Premesso ciò, che vale per tutte le provincie dell’Isola, veniamo a vedere 
lo svolgersi dei vari servizi in provincia di Caltanissetta, secondo le informa- 
zioni del medico di quella Provincia. 

1. L'iscrizione nei bilanci comunali delle somme per la gratuita distri- 
buzione del chinino procedette in modo regolare. 

Il medico provinciale consegnò alla Prefettura un prospetto indicante le 
somme che ogni Comune doveva stanziare — come partita di giro — per lo 
acquisto del chinino: ne fu data partecipazione ai Comuni, che provvidero 
tutti all’iscrizione in bilancio. 

Nessuna istituzione pubblica di beneficenza di questa Provincia ha, l’ob- 
bligo di somministrare il chinino. 

Nessun altro ente contribuì all’acquisto del chinino. 

Otto Comuni su 28 hanno curato il rimborso, da parte dei proprietarî dei 
terreni malarici, delle somme da essi anticipate per gli acquisti di chinino. 

In tutti gli altri sono in corso gli atti. 

2. L'acquisto del chinino di Stato da parte dei Comuni presentò adito 
a varie lagnanze dovute al solito all’ostilità dei Comuni, dei proprietarî e dei 
farmacisti ed allo stato quasi sempre miserando delle finanze comunali. 

Non tutti i Comuni acquistarono il chinino con la dovuta sollecitudine : 
e la maggioranza di essi cioè 16 su 28 fecero le provviste in quantità insuf- 
ficiente, a spizzico, di rapido esaurimento, cosicchè spesso si dovette sospen- 
dere sul colmo della stagione malarica la distribuzione del chinino in attesa 
dei nuovi arrivi. Di frequente fu necessaria la minaccia da parte delie Pre- 
fetture dell'invio di commissari per indurre i Comuni a fare le prescritte or- 
dinazioni di chinino. 

3. Le denuncie dei casi di malaria da parte dei medici locali lascia an- 
ch’essa a desiderare malgrado l’attivo controllo del medico provinciale, perchè 
i medici sovraccarichi di lavoro non trovano sempre il tempo per fare la de- 
munzia di ogni singolo caso di malaria in una stagione ove tali casi sono fre- 
quentissimi, 

Il medico provinciale proporrebbe perciò che per i casi di malaria si ri- 
chiedesse una sola denunzia settimanale o mensile contenente l’elenco dei col- 
piti con l’indicazione del loro nome ed età, delle località ove lavorano, e della 
quantità di chinino da essi preso. 

4. A sensi dell'articolo 161 lettere a) e b) del testo unico delle leggi sa- 
nitarie 1° agosto 1907, n. 636, è data facoltà allo Stato di concedere in casi 
di riconosciuto bisogno il chinino di Stato alle medesime condizioni di favore 
godute dai Comuni, od istituzioni di pubblica beneficenza, ad aziende agrarie, 
a cooperative di lavoro, ad imprese di cave e di miniere, o di lavori pub- 
blici, ecc. 

Approfittarono: di tale disposizione: 

a) nelle aziende agricole: il dottor Rocco Giunta di Mazzarino, la 
Società agricola « Madre Terra », il cav. Salvatore Pace Di Bella, i signori 
Gaetano e Liborio Coppola in Castrogiovanni; 

b) in lavori pubblici: gli appaltatori dei lavori stradali Mazzarino- 
Cinia; 
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c) nelle miniere : l'impresa Binetti e Ci ., a Grotta Calda (Piazza); la 
impresa Luzzatti e Ci. a Trabonella (Caltanissetta), a Trabia (Sommatino) e 
a Tallarita (Riesi). 

Tutti con la massima larghezza sia a scopo profilattico che a scopo cu- 
rativo. 

5. Oltre il chinino vennero distribuiti dai Comuni altri preparati medi. 
cinali, quali il ferro e l’arsenico, solo in certe forme croniche di infezione ri- 
belli al solo chinino, e limitatamente ai soli poveri, senza diritto di rimborso 
da parte dei proprietari e giammai su larga scala. 

6. L’azione di propaganda fra le classi popolari per persuaderle a trarre 
largo profitto delle benefiche disposizioni della legge venne limitata alla sola 
buona volontà dei medici condotti e degli ufficiali sanitari. Fuori di essi nulla 
venne potuto fare sia per la naturale indolenza delle popolazioni che per l’as- 
senza quasi completa di ogni sentimento filantropico veramente disinteressato 
nelle amministrazioni comunali o di beneficenza. 

Per di più la provincia di Caltanissetta pur avendone più di tutte le altre 
bisogno, non gode ancora l’assistenza di comitati speciali sia d’iniziativa pri- 
vata che governativa. 

Perdurano perciò tanto l’ostilità delle Amministrazioni comunali, dei pro- 
prietari e dei farmacisti, quanto i pregiudizî contro l’uso preventivo del chi- 
nino ritenuto apportatore di emoglobinuria e de? catarri gastro-intestinali. 

7. Speciali provvidenze da parte dei Comuni per agevolare la distribu- 
zione del chinino non ne vengono segnalate che da parte del comune di Cal- 
tanissetta che provvide con personale speciale alla distribuzione quotidiana del 
chinino nelle campagne in una delle principali zone malariche. Provvidenziale 
fu invece l’intervento della Croce Rossa che fondò proprie stazioni di pronto 
soceorso per gli infortuni sul lavoro nelle miniere di zolfo Trabonella (Calta- 
nissetta), Trabia (Sommatino), Tallasila (Rini) e Grottacalda (Piazza). I risul 
tati furono ottimi. Quasi tutti i profilassati rimasero immuni; tra i pochi 
ammalati, sia nuovi che recidivi, non ebbe a lamentarsi alcun decesso. 

8. L’applicazione delle difese meccaniche venne diligentemente curata 
in tutte le linee ferroviarie della Provincia nelle abitazioni comprese nelle 
zone malariche; e diede ottimi risultati. La Provincia invece si dimostrò 
restìa ad applicarle sulle case cantoniere site in zone malariche, e dovette 
venirne sollecitata dalla Prefettura. 

9. Nei capitolati dei pubblici lavori vennero fatte regolarmente iscrivere 
le clausole volute dalla legge circa l’obbligo della somministrazione gratuita 
del chinino e della completa assistenza sanitaria gratuita a tutti gli operai 
impiegati nei lavori. 

10. Casi di affluenza straordinaria di operai avventizi non si notano 
che durante i lavori di mietitura, e l'applicazione della legge sulla malaria a 
codesti operai lasciò alquanto a desiderare per la instabilità dei lavoratori e 
le loro continue migrazioni di Comune in Comune. 

Giova però notare che terminando la mietitura in Provincia a fine giugno 
o ai primi di luglio, il bisogno è meno forte in quanto che in quell’epoca 
scarsi sono i casi di malaria e ancora non sono cominciate le gravi forme 
estive-autunnali di essa. 
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b) Intensità dell’epidemia malarica nel 1907. 


L’intensità dell’epidemia malarica in provincia di Caltanissetta nel 1907 
fu per aleuni versi maggiore, per altri minore che nel precedente anno. 

Fu minore in quanto dipese da una più intensa distribuzione del chi- 
nino; fu maggiore in quanto dipese dalle condizioni atmosferiche. Il 1907 fu 
un anno molto piovoso; e diede luogo in alcuni territori alla formazione di 
ristagni e di paludi che fomentarono quell’infezione. 

Si trovarono in tali condizioni ben otto Comuni e cioè : Acquaviva, Bar- 
rafranca, Butera, Caltanissetta, Marianopoli, Niscemi, Serradifalco, Somma- 
tino. Fu invece minore l’epidemia malarica nei rimanenti 20 Comuni meno 
esposti ai pericoli di ristagno d’acque, ed intensamente difesi dalla cura del 
chinino. I decessi per malaria diminuirono. Nel 1906 se ne ebbero 159 su 
10,883 malarici denunziati ossia 1’ 1.48 % del totale. Nel 1907 se ne ebbero 99 
su 16,749 malarici denunziati ossia il 0.59 % del totale dei malarici. 

Il nurnero degli attaccati dalle malattie è invece, come si vede, cresciuto; 
ma il medico provinciale è d’opinione che non si tratti d’un acer 
reale bensì d’un migliorato servizio nelle denunzie. 

Egli crede che l’applicazione del chinino abbia senza dubbio diminuita 
oltrecchè la mortalità per malaria anche la morbilità. 

Le forme cliniche ‘predominanti sono quelle estivo-autunnali. I casi di 
perniciose sono considerevolmente diminuiti e tendono a scomparire. Circa 
l'andamento della malattia il medesimo dottore osserva che fu identico a 
quello degli anni precedenti. « Quasi sconosciute sono le forme primaverili : 
cominciano le primitive e ricompaiono le recidive nel mese di giugno, aumen- 
tando poi gradatamente fino al mese di settembre nel quale raggiungono 
l’acme, diminuiscono di poco in ottobre e moltissimo in novembre per termi- 
nare in dicembre ». 

Nessun miglioramento venne potuto constatare nelle condizioni territo- 
riali dei territori malarici in seguito a bonifica od altro. 

Tutto rimane ancor da fare. Non si rese perciò necessaria alcuna varia- 
zione nella determinazione delle zone malariche. 

Così pure non si riscontrarono zone di anofelismo senza malaria. 

Secondo le indicazioni del medico provinciale la popolazione abitante in 
zone malariche era di 47,937 abitanti su 327,977 abitanti in Comuni aventi 
zone malariche. Ma, come s’è detto altrove, anche chi non abita in zone ma 
lariche e solamente vi si reca per lavorare è esposto al terribile morbo. Ven- 
nero stanziate in tutti i 28 comuni della Provincia per l’acquisto del chinino 
lire 22,900 con le quali si acquistarono kg. 216 e 435 grammi di chinino di 
Stato. Lo Stato sussidiò i Comuni con soli chilogrammi 80 e gr. 100 e 590 lire 
(a Caltanissetta). Vennero effettivamente distribuiti chilogrammi 225,304 di 
chinino di cui 223,055 in tabloidi e 2,249 a mezzo di iniezioni; fra tutto a 
28,849 individui, a 12,935 dei quali a scopo preventivo; e a 15,914 a scopo 
curativo. Vennero denunziati per il 1907, 16,749 casi di malaria di cui soli 
99 ebbero esito mortale. 


IT. — PROVINCIA DI CATANIA. 


a) Andamento dei servizi antimalarici. 


1. L'iscrizione nei bilanci comunali della somma per la gratuita distri- 
buzione del chinino procedette regolarmente, ma le somme iscritte furono di 
molto inferiori al bisogno. Non occorse per nessun Ente la iscrizione di ufficio. 
La Congregazione di carità di Caltagirone concorse con lire 700 allo acquisto 
del chinino. Solo qualche Amministrazione ha provveduto alla formazione dei 
ruoli per il rimborso delle spese sostenute; le altre hanno i procedimenti re- 
lativi in corso. 

2. L'acquisto del chinino di Stato non fn effettuato con sollecitudine nè 
in modo sufficiente dagli Enti obbligati causa gli scarsi stanziamenti messi in 
bilancio e l’avversione a mettere a ruolo la spesa a carico dei proprietari di 
terreni malarici. 

Il Comune trovandosi a sostenere la spesa coi proprî fondi cerca di ri- 
durla al minimo. A tali inconvenienti venne potuto solo in parte rimediare 
inviando volta per volta ispettori o commissari prefettizi. 

3. Le denuncie dei casi di malaria non procedettero regolarmente sia 
per colpa dei medici curanti, sia perchè i pazienti non vennero sempre sotto- 
posti all’assistenza sanitaria. 

4. I privati concorsero in qualche rarissimo caso ed in limiti ristret- 
tissimi alle distribuzioni del chinino, e soltanto a scopo curativo. 

5. Oltre il chinino non vennero distribuiti su larga scala altri preparati 
medicinali chinacei. 

6. Appena ora comincia a delinearsi una certa azione di propaganda 
da parte degli ufficiali sanitari e dei medici condotti. Permangono perciò un 
po’ dappertutto i pregiudizi contro il chinino che si compendiano nella cre- 
denza di azioni secondarie nocive di esso, specialmente nell’apparato dige- 
rente. Scarsa è altresì la fiducia nella sua azione preventiva: tuttavia si nota 
un certo miglioramento nell’opinione pubblica a questo riguardo. 

7. Alla distribuzione provvedevano gli ufficiali sanitari coadiuvati in qual- 
che raro caso da personale speciale posto a loro disposizione. La loro opera 
non veniva integrata da nessun’altra assistenza. 

8. L'applicazione delle difese meccaniche vennero fatte soltanto lungo la 
linea ferroviaria, ma i risultati furono mediocri. 

9. Nell’esecuzione di pubblici lavori in località malariche cominciò a farsi, 
agli operai addetti ad essi, quello speciale trattamento cui hanno diritto a 
senso delle vigenti leggi. 

10. Soltanto in alcuni Comuni si verificò una straordinaria affluenza di 
lavoratori all’epoca della mietitura o della trebbiatura o della vendemmia; e 
ad essi lavoratori si cominciò ad applicare la profilassi e la cura della malaria 
mediante la distribuzione gratuita del chinino periodicamente sul posto del 
lavoro, o al loro ritorno quotidiano o settimanale al centro abitato, o all’atto 
dell’abbandono definitivo del lavoro agrario. 
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b) Intensità dell'epidemia malarica nel 1907. 


L'andamento dell'epidemia malarica durante il 1907 fu in generale mite 
principalmente grazie ad un più largo uso del chinino; e fu meno grave del 
solito malgrado in alcuni Comuniì abbia influito sinistramente il carattere pio- 
voso della stagione autunnale. 

Nessun miglioramento venne potuto notare nelle condizioni territoriali 
delle zone malariche per effetto di grandi o piccole bonifiche idrauliche o 
agrarie. Non si resero perciò necessarie variazioni nella delimitazione delle 
zone malariche. Non si constatarono zone di anofelismo senza malaria. 

Il seguente prospetto dà la dimostrazione statistica dell’applicazione della 
legge sul chinino in Provincia di Catania: 
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III. PROVINCIA DI GIRGENTI. 


a) Andamento dei servizi antimalarici. 


1. L'iscrizione nei bilanci comunali delle somme per la gratuita distri- 
buzione del chinino di Stato procedette generalmente in modo regolare; nè 
occorse alcuna iscrizione di ufficio. All’infuori delle Amministrazioni comunali 
nessun altro Ente pubblico contribuì all’acquisto del chinino di Stato. Solo 
dieci su 41 Comuni hanno curato il rimborso da parte dei proprietari di 
terreni malarici delle somme anticipate per l’acquisto del chinino. 

In altri 7 Comuni sono in corso di formazione i ruoli. I rimanenti verranno 
sollecitati dalla Prefettura. 

2. L'acquisto del chinino da parte dei Comuni venne generalmente fatto 
con sollecitudine tranne che a Grotte, Ravanusa e Realmonte trovandosi essi 
in grande penuria di danaro. Senonchè anche in questa come nelle altre Pro- 
vincie, per le solite ragioni: ostilità dei Comuni, dei proprietari e dei farma- 
cisti e cattiva situazione del bilancio, gli acquisti vennero fatti a spizzico, 
costringendo così spesso ad interrompere il servizio di distribuzione con grave 
danno dei malati. i 

3. Le denunzie di casi di malaria sono incomplete non trovando sem- 
pre i medici il tempo di denunziare ogni singolo caso nella forma così lunga 
prescritta. Anche qui come nella provincia di Caltanissetta si riterrebbero 
perciò sufficienti delle denunzie settimanali o mensili. 

4. Oltre le Amministrazioni comunali provvidero alla distribuzione del 
chinino per i loro dipendenti a sensi dell’art. 161 testo unico L. S. 1° ago- 
sto 1907, N. 636, alcune aziende private agrarie dei comuni di Canicattì, Bur- 
gio e Castrofilippo. 

Nel comune di Sant'Angelo Muxaro provvide altresì all’acquisto ed alla 
distribuzione l'impresa Nobile per gli operai addetti alla costruzione del ponte 
sul fiume Platani. 

Nel comune di Casteltermini vi fu pure tale acquisto e tale distribuzione 
da parte degli esercenti le importanti miniere San Giovannello a Coggo Disi. 

Provvide altresì a tale obbligo 1’ « Entreprise des Conduites d’Eau de Liège » 
assuntrice dei lavori di costruzione dell’acquedotto consorziale del Voltano. 

Così pure l’Impresa Foti per gli operai addetti ai lavori di costruzione 
dell’acquedotto di Ribera. 

Eziandio l’Impresa Turco assuntrice dei lavori di manutenzione della strada 
nazionale Girgenti-Bivona-S. Stefano. 

La distribuzione venne fatta sempre con la voluta larghezza, tanto a scopo 
profilattico che curativo. 

5. Oltre il chinino alcuni Comuni somministrarono i soliti preparati me- 
dicinali chinacei (arsenico, ferro), ma ai soli poveri iscritti nell'elenco ed a ti- 
tolo di somministrazione gratuita, e senza rimborso da parte dei proprietari 
di terreni malarici. 

6. Scarsa fu la propaganda affidata all’unico buon volere dei medici, 
alcuni dei quali invero esplicano un'attività degna di lode. Continua invece 
forte l’ostilità dei farmacisti. Ed i pregiudizi sebbene diminuiti permangono 
ancora qua e là nella bassa popolazione, che teme sia il solito chinino ap- 
portatore di malattie intestinali. = 

7. Conforta notare qualche cosa di speciali provvedimenti presi da qual- 
che Comune e da qualche Società benefica per facilitare le somministrazioni 
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del chinino ai malarici. Citiamo ad onor d’esempio le Amministrazioni comu- 
nali di Girgenti, Ribera, Sciacca e Menfi che provvidero d’accordo colla 
Croce Rossa, e per mezzo di infermieri di questa istituzione, alla sommini- 
strazione del chinino nelle campagne quotidianamente; evitando così ai con- 
tadini ed ai coloni il disagio, di recarsi alla sede del Comune per ritirare il 
chinino, per il qual motivo moltissimi non lo prendevano. 

Nel comune di Calamonaci identico servizio fu disimpegnato da un co- 
mitato locale, composto di giovani studenti volenterosi sotto la direzione dello 
ufficiale sanitario. 

8. Le difese meccaniche vennero applicate con ottimi risultati nei caselli 
e nelle stazioni ferroviarie esistenti in zone malariche e nelle caserme delle 
guardie di finanza site lungo il mare in terreni malarici. 

9. Gli operai adetti a pubblici lavori usufruiscono dello speciale tratta- 
mento loro assicurato dalle vigenti leggi. 

10 Affluenza straordinaria di lavoratori si ha solo durante la mietitura, 
la quale però termina in giugno, prima che incominci la vera stagione malarica. 


b) Intensità dell'epidemia malarica nel 1907. 


in genere si può affermare che nell’anno 1907 l’epidemia malarica fu 
molto meno grave degli anni precedenti. 

Fu più grave soltanto in 9 Comuni della provincia: Campobello, Canicattì, 
Cattolica, Favara, Menfi, Naro, Racalmuto, Ravanusa, Sciacca. Tale maggiore 
gravezza pare sia stata dovuta alla grande abbondanza delle pioggie invernali 
e primaverili che nei detti Comuni, per speciali condizioni topografiche, favorì 
i ristagni, mentre nessuna influenza nociva poterono avere le piogge abbon- 
danti negli altri 32 comuni della Provincia. 

Dal numero dei decessi per malaria si può però dedurre che nel 1907 la 
epidemia malarica fu molto meno grave del solito, essendosi raggiunta la cifra 
minima di 71, mentre nel 1906 si era ancora a 101 decessi. 

Nel 1906 si ebbero 9570 denunzie di casi di malaria con 101 decessi, colla 
percentuale cicè dell’ 1.04. 

Nel 1907 si ebbero 165038 denunzie con 71 decessi, ossia colla percentuale 
del 0.43. 

Il numero maggiore delle denunzie nel 1907 di fronte al 1906 non deve 
far credere che la malaria sia stata più grave: si ebbero più denunzie, per 
la maggiore diligenza dei medici nell’eseguirle e per la diffusione tra la popo- 
lazione del diritto ad avere gratuitamente il chinino. 

Il numero più sicuro invece dei morti, diminuito di circa un terzo, dimo- 
stra chiaramente la minore gravezza della malaria. 

Le forme cliniche predominanti sono le estivo-autunnali e le terzane lievi. 
Tendono a scomparire le forme gravi perniciose. Quasi sconosciute sono le 
forme primaverili. I primi casi di febbre cominciano verso la fine del mese 
di giugno, l’acme si ha nel mese di settembre; e decrescono mano mano fino 
a scomparire nel dicembre. 

Nessun miglioramento territoriale venne potuto constatare nelle zone ma- 
lariche dovuto ad opere di bonifica îdrauliche od agrarie; e perciò nessuna 
modificazione è da proporre nelle delimitazioni delle zone medesime. 

Non si riscontrarono zone di anofelismo senza malaria. 

Da notizie statistiche favoriteci dal Medico provinciale, risulta che sopra 
una popolazione totale di 371,639 individui abitanti in Comuni nel cui terri- 
torio esistevano zone malariche, 49,610 abitavano nelle zone malariche stesse. 
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Nei bilanci dei vari Comuni vennero stanziate lire 27,800 colle quali si acqui- 
starono chilogrammi 297,430 di chinino. Lo Stato aveva sovvenuto i Comuni 
con lire 1700 e chilogrammi 29,200 di chinino. 1l chinino effettivamente distri- 
buito ammontò a chilogrammi 306,178, dei quali 303,752 in tabloidi e 2426 
in iniezioni. Gli individui ai quali venne distribuito chinino a scopo cura- 
tivo furono 13,302; a scopo preventivo 17,392, in totale individui 30,694. I 
casi di malaria denunziati ammontarono a 16,503; i morti per febbri mala- 
riche a 71 di cui 5 nel comune di Palma, 6 in quello di Naro, 6 in quello di 
Ravanusa, 8 a Ribera, 8 a Siculiana, 4 a Sciacca. Il maggior numero di de- 
nunzie lo si ebbe a Ravanusa (3270) e subito dopo a Naro (1500). 


IV e V. — ProviIncIE DI MESSINA E DI PALERMO. 


Il medico provinciale di Messina non ci mandò le richieste notizie nel 
termine stabilito. Sopraggiunto il terremoto cessò ogni speranza di riceverle. 
Quelle del medico provinciale di Palermo ci giunsero troppo tardi per poterle 
utilizzare. 


VI. — PROVINCIA DI SIRACUSA. 


a) Andamento dei servizi antimalarici. 


1. L'iscrizione della spesa per acquisto di chinino di Stato nei bilanci dei 
Comuni procedette regolarmente secondo il prospetto statistico che riprodu- 
ciamo più sotto. Giova far notare che manca lo stanziamento pel comune di 
Scicli perchè il servizio è stato assunto dall’ammiuistrazione dell'Opera Pia 
Busacca e quello del comune di Buccheri perchè il Comune stesso ha la sola 
contrada Rizzolo dichiarata malarica con decreto 7 ottobre 1904 ed essa è pos- 
seduta da un solo proprietario, il marchese Cassis, il quale provvede diretta- 
mente e largamente all’acquisto e distribuzione di chinino ai propri dipendenti. 

2. Circa l’acquisto del chinino di Stato da parte dei Comuni l'ufficio sani- 
tario provinciale ebbe a notare che parecchi Comuni con zona malarica al 
principio della campagna antimalarica erano aniora sforniti di chinino, sia 
per poca sollecitudine nel farne le richieste, sia per mancanza assoluta di 
disponibilità in cassa. In qualche caso ebbe anche a rilevarsi il ritardo della 
spedizione da parte del deposito di Torino. 

Ad eliminare tale inconveniente l’Ufficio medesimo proporrebbe di: 

a) dispensare i Comuni dall’anticipo della somma occorrente all’acquisto 
del chinino invitandoli a pagare il loro debito a campagna finita dopo che 
essi abbiano eseguito l’esazione secondo il ruolo di riparto delle spese; 

b) disporre un deposito di chinino dello Stato in Sicilia in maniera che 
le richieste dei Comuni possano essere più sollecitamente soddisfatte. 

3. Quanto alle denunzie dei casi di malaria da parte dei medici locali 
l'Ufficio sanitario provinciale ripete quanto altre volte aveva scritto e cioè 
che i medici denunziano i casi di malaria che vengono alla loro osservazione, 
ma che tali denunzie non possono rappresentare al.vero le morbilità per ma- 
laria in questa Provincia nella quale essa è così diffusa e nota che un gran- 
dissimo numero di malarici nelle campagne e nell'abitato urbano prende il 
chinino senza il concorso dei medici e quindi sfugge alle denunzie. 

4. La distribuzione del chinino agli aventi diritto vien fatta esclusiva- 
mente dalle amministrazioni comunali ed a Scicli dall’Opera pia Busacca. 

Solo nelle zone malariche di Biscari e nell’unica zona di Buccheri alcuni 
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proprietari provvedono direttamente ai sensi dell’articolo 3, lettera 5, della 
legge 19 maggio 1904. 

Sembra però che dei detti proprietari non tutti provvedano con la vo- 
luta larghezza così a scopo preventivo che curativo, tanto che trovasi in corso 
una inchiesta per conoscere il vero stato delle cose e provvedere in conse- 
guenza al ritiro dei nulla osta già concessi. 

5. Oltre il chinino di Stato nessun altro preparato, medicinale antimala- 
rico venne distribuito su larga scala. 

6. La propaganda per favorire e diffondere l’azione antimalarica è limi- 
tata alla sola opera dei medici e sanitari locali i quali ottemperarono gene- 
ralmente di buon animo alle esortazioni loro rivolte a questo riguardo dal 
medico provinciale. I pregiudizi popolari contro la cura del chinino vanno 
così dissipandosi. Pur troppo invece permangono l'ostilità e il malvolere di ta- 
lune rappresentanze comunali nel dare esecuzione alle leggi. 

7. Speciali provvedimenti per ottenere una maggiore distribuzione di chi- 
nino vennero adottati soltanto dai Comuni di Siracusa e di Francofonte i 
quali, su proposta dei rispettivi ufficiali sanitari istituirono speciali agenti 
incaricati del servizio antimalarico in campagna. Nel rimanente esso è affidato 
ai soli medici condotti ed ufficiali sanitari ai quali i contadini rivolgono le 
loro richieste che diventano di anno in anno più numerose man mano che 
tra i contadini ed i coloni si diffonde la conoscenza del diritto alla cura an- 
timalarica gratuita che la legge loro conferisce. Nessuna istituzione integrò 
l’opera di detti ufficiali sanitari e medici condotti. 

8. Le difese meccaniche a mezzo di reti metalliche sono applicate in tutti 
i caselli ferroviari, case cantoniere e ricoveri di guardie doganali ricadenti 
entro zone malariche. 

Esse però non funzionarono regolarmente da per tutto e del resto sic- 
come tali difese sono sempre accoppiate alla profilassi chininica, l’ufficio sa- 
nitario provinciale è d’avviso che a questa ultima si debba riferire con mag- 
giore sicurezza la diminuita morbilità per malaria dove fu dato rilevarla. 

9. La Prefettura richiamò l’attenzione delle Amministrazioni di opere 
pubbliche sul disposto dell’articolo 3 della legge 2 novembre 1901 concernente 
il trattamento da farsi agli operai impiegati ìn zone malariche. 

10. Speciale affluenza di contadini avventizi si verifica in Provincia al- 
l'epoca della messe, della vendemmia e del raccolto delle ulive; ed. anche 
rispetto ad essi la legge contro la malaria fu applicata con quelle oscillazioni 
che esistono tra Comune e Comune. 


b) Intensità dell'epidemia malarica nel 1907. 


L'andamento dell’epidemia malarica durante l’anno nei Comuni della Pro- 
vincia fu in generale mite e ciò in relazione alla maggiore intensificazione 
della profilassi chirinica. 

Solo nei comuni di Scicli e di Spaccaforno si ebbe una epidemia grave 
per ragioni non ben note, alie quali però non sono del tutto estranee le in- 
numerevoli cause di malaria colà esistenti, variabili secondo l’abbondanza 
delle pioggie e la non completa diffusione della profilassi chininica. 

iccome non si può far capo, come si disse. ai dati della morbilità, si 
richiama l’attenzione ai dati sulla mortalità per malaria nei Comuni della 
Provincia aventi zone malariche, risultanti dal seguente prospetto che dà la 
dimostrazione statistica dell’applicazione della legge sulla malaria in Provincia 
di Siracusa nel 1907. 


Prospetto statistico allegato allu relazione sull’applica ; 
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Da tale prospetto si rileva la progrediente diminuzione della cifra dei 
morti per detta malattia in ciascun anno ed il suo rapporto inverso con l'au- 
mento del consumo del chinino. 

I contadini ormai si sono in gran parte persuasi dell’efficacia della cura 
anche a scopo preventivo e richiedono ed ingeriscono il chinino a scopo pro- 
filattico. Il metodo consigliato dall’Ufficio sanitario provinciale fu quello della 
somministrazione giornaliera di due confetti di chinino di Stato per gli adulti 
ed uno per i bambini. 

Da osservazioni personali fatte dal medico provinciale nelle zone mala- 
riche del capoluogo della Provincia risulterebbe che vi sono intere contrade 
nelle quali sotto l'influenza della cura preventiva nessun contadino si am- 
malò di febbri malariche. 

Quanto al miglioramento delle condizioni territoriali delle zone malariche, 
il medico provinciale osserva: 

< Parecchie opere di bonifica sono iniziate ma nessuna è completa; e 
talune sono ancora allo studio. 

< La sola bonifica delle paludi Lisimelie nell’agro Siracusano è già in gran 
parte attuata, e sebbene non s’abbiano dati sicuri, pure si può asserire da 
quanto riferiscono i proprietari di terre ad esse paludi circostanti, che la mor- 
bilità per malaria in quelle contrade è diminuita. 

« Circa le pratiche agrarie si può asserire che in questa Provincia esse 
sono migliorate, ma non sino al punto da rappresentare delle vere bonifiche 
agrarie. 

« Un vero sistema di bonifica agraria in questa Provincia ed in generale 
in molte contrade dell’Isola consisterebbe nel rimboschimento delle zone mon- 
tuose che toglierebbe ai fiumi il loro carattere torrentizio attuale, il quale con 
le alterazioni continue del letto e dello sponde durante le piene è causa di 
numerosi ristagni nelle epoche di magra. 

< È mia convinzione che se le opere di bonifica non vanno di pari passo 
col rimboschimento delle zone montuose esse andranno soggette a lungo an- 
dare a nuove alterazioni che attenueranno i risultati benefici ». 

Si resero anche necessarie delle modificazioni nelle zone malariche dei co- 
muni di Siracusa, Melilli, Rosolini, Noto, Giarratana e Francofonte per es- 
sersi colà manifestati nuovi focolai di malaria. 

Non risultano zone di anofelismo non accompagnato da malaria. 

Manca per la provincia di Siracusa un prospetto statistico uguale a quello 
delle rimanenti Provincie. Sappiamo però che il consumo del chinino va ra- 
pidamente aumentando e la mortalità per la malaria diminuendo. 

Nel 1906 erano stanziate nei bilanci comunali lire 10,400 per acquisto di 
chinino. Nel 1907 quasi il doppio, cioè 18,000 lire. 

Il parallelismo fra l’aumento del chinino consumato e la diminuzione 
della mortalità per malaria appare da queste cifre: Chilogrammi di chinino 
consumato nel 1903: 62; nel 1904; 121; nel 1905: 167; nel 1906: 205; nel 
1907 : 309. Morti per malaria nel 1993: 431 ; nel 1904: 443; nel 1905: 447; 
nel 1906}: 480; nel 1907: 389. 


— 601 — 


VII. — ProviNcIA DI TRAPANI. 


a) Andamento dei servizi antimalarici. 


1. Le iscrizioni nei bilanci dei Comuni della somma occorrente all’acquisto 
del chinino di Stato per la gratuita distribuzione procedette regolarmente, nè 
occorsero iscrizioni d’ufficio. Nel solo comune di Poggioreale provvide all’ac- 
quisto del chinino la Congregazione di carità con uno stanziamento in bilancio 
di lire 300. Solo 12 Comuni curarono il rimborso delle somme anticipate per 
l’acquisto del chinino. Ai rimanenti l'Ufficio sanitario provinciale dovette in- 
timare un termine perentorio trascorso il quale verrà provveduto d’ufficio. 

2. Gli acquisti del chinino non procedettero colla dovuta sollecitudine e 
completezza nella maggior parte dei Comuni. Fanno eccezione Trapani, Sa- 
lemi, Castelvetrano e Calatafini. L'Ufficio sanitario provinciale dovette ripe- 
tutamente intervenire per richiamare i Comuni all’adempimento dei loro ob- 
blighi. Le principali cause di tale rilassatezza vanno cercate nel cattivo stato 
delle finanze comunali e nell’ostilità delle amministrazioni locali composte di 
proprietari ed avversi ad una legge che credono rappresenti per essi solo un 
aggravio. 

3. La denunzia dei. casi di malaria non procede in modo regolare, giacchè 
vennero denunziati solo i casi di coloro cui viene somministrato il chinino. 
Tutti gli altri che costituiscono la grande maggioranza vengono sottratti alla 
denunzia sia per opera dei malati che non ricorrono quasi mai al medico, sia per 
opera dei medici stessi i quali, ad onta di ripetuti richiami e diffide del me- 
dico provinciale, trovano comodo di sottrarsi all’esatto adempimento d’un 
obbligo di legge. 

4. Salvo qualche rara eccezione, il chinino venne distribuito agli operai e 
coloni eslusivamente dalle Amministrazioni comunali e non sempre con la vo- 
luta e dovuta larghezza, 

Infatti la distribuzione è stata insufficiente in tutti i Comuni: scarsa a 
Campobello ; scarsissima poi a Monte San Giuliano, Santa Ninfa, Gibellina, 
Salaparuta, Camporeale. 

È vero che in totale nella Provincia furono distribuiti kgm. 470 di chi- 
nino cioè circa 110 kgm. in più dell’anno 1906; dei quali kgm. 252 circa a scopo 
profilattico, senza tenere conto di quello venduto dalle privative e farmacie; 
ma se per un momento si pensi che la popolazione che abita nelle zone ma- 
lariche è di circa 116,000 individui che dovrebbero essere tutti profilassati, si 
comprende facilmente come la quantità consumata è addirittura insufficiente 
per lo scopo che la legge si prefigge. 

5 Oltre il chinino di Stato nessun altro preparato venne distribuito dai 
Comuni per la cura della malaria. 

6. Per la propaganda fra le classi popolari sia dei moderni principî scien- 
tifici sull’origine, prevenzione e cura della malaria sia delle disposizioni di 
legge intese a combattere l’infezione palustre si è provveduto sia col fare 
larga distribuzione specie ai Circoli e Leghe rurali degli opuscoletti pubblicati 
a cura della Direzione generale di Sanità, sia con conferenze pubbliche fatte 
dagli ufficiali sanitari e dai medici condotti, sia interessandone i maestri delle 
scuole rurali, o i capi delle Leghe di contadini. I pregiudizi contro il chinino 
vanno perciò man mano scomparendo, ma purtroppo rimane questo: che il 
chinino bruci l’organismo e i visceri e che convenga perciò prenderlo poco 
per volta e solo durante l’accesso febbrile. 
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7. In parecchi Comuni la distribuzione del chinino venne fatta oltre che 
dall’ufficiale sanitario anche da medici condotti. 

A Castelvetrano per consiglio dell'Ufficio sanitario provinciale, venne adi- 
bita una persona per l’esclusivo servizio della distribuzione di chinino nella 
campagna, specie nelle località più lontane 

A Marsala poi ed a Trapani la benemerita Croce Rossa impiantò tre posti 
per la distribuzione del chinino nelle località più intensamente malariche e 
più lontane dal centro abitato, sotto la direzione di apposito personale sa- 
nitario. 

Generalmente però per le tristi condizioni finanziarie dei Comuni non è 
stato possibile integrare l’opera dei medici con quella di apposito personale. E 
questo della deficienza di personale adibito al servizio antimalarico è uno 
degli ostacoli più gravi per l’applicazione della legge. 

8. Le difese meccaniche vennero applicate, oltre che nei caselli e nelle sta- 
zioni ferroviarie delle zone malariche, anche nelle caserme dei carabinieri site 
in dette zone; e l’esito fu buono. 

9. Nelle esecuzioni di lavori pubblici vennero osservate le garanzie con- 
cesse dalla legge agli operai impiegativi. 

10. Affluenza speciale di operai avventizi si ebbe solo durante la mieti- 
tura, che finisce prima del principio della vera stagione malarica. 


b) Intensità dell'epidemia malarica nell’anno 1907. 


Durante l’anno 1907 l'epidemia malarica vinse per estensione, intensità 
e gravità quella dell’anno precedente, e cio è da desumersi dal numero dei 
morti i quali raggiunsero in quest'anno la cifra di 258, mentre nell’anno pre- 
cedente furono di 187: Nessun valore è da attribuire al numero delle denunzie, 
rappresentando esse per le ragioni sopra esposte una piccola parte dei casi di 
malaria effettivamente verificatisi. Fra le cause che influirono alla maggiore 
estensione sta in prima linea le grandi quantità di. pioggie cadute nei mesi 
invernali, e primaverili che determinarono numerosi impaludamenti sparsi quà 
e là per tutto il territorio. 

Quanto alle forme cliniche si ebbe un numero rilevante di recidive con 
preponderanza della terzana e della quotidiana estivo-autunnale. 

Circa il risanamento territoriale delle zone malariche a mezzo di bonifiche 
idrauliche o agrarie il medico provinciale scrive: « Nella provincia di Trapani 
è stata eseguita solo la bonifica di Xitta (Paceco) ed è in corso di esecuzione 
la bonifica dei Margi di Milo (Marsala). 

«La bonifica di Xitta pare però che non abbia dato alcun miglioramento 
igienico alle località adiacenti perchè, a parte che non si provvide alla siste- 
mazione montana per regolare il corso del fiume, la lieve pendenza di esso 
fa sì che l’acqua si muova poco e quindi dà luogo allo sviluppo di larve 
anofeliche. 

« Nulla ancora può dirsi della bonifica dei Margi di Milo non essendo 
stati ancora ultimati i lavori, però purtroppo pare che ben miseri saranno i 
vantaggi igienici che essa apporterà. 

« Migliori furono i risultati igienici conseguiti con le piccole bonifiche : 
così quella del fondo Badia (Marsala) eseguita per opera della Provincia ha 
apportato ottimi risultati igienici. Le pratiche agrarie poi continuano ad es- 
sere tali da non dar luogo ad alcun miglioramento igienico del territorio ». 

Nessuna variazione nella delimitazione delle zone malariche viene sugge- 
rita. Non esistono zone d’anofelismo senza malaria. 


B. — Risposta del Sottocomitato regionale di Palermo della Croce Rossa Italiana. 


Come già dicemmo, oltre che ai medici abbiamo avuto ricorso, per no- 
tizie sulla malaria, anche alla Croce Rossa che dell’opera curativa del morbo 
si è resa così benemerita; e ad essa chiedemmo specialmente che ci facesse 
conoscere quali inconvenienti, secondo le esperienze fatte, credesse in par- 
ticolar modo di segnalare nel funzionamento o nell’applicazione delle leggi 
sul chinino. Ne abbiamo come risposta il seguente Memoriale che riprodu- 
ciamo per intero. Esso è diviso in due parti. Nella prima si rilevano degli 
inconvenienti e si fanno delle proposte. Nella seconda si rende conto del. 
l’azione della Croce Rossa nella campagna antimalarica nel 1907. 
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Memoriale del Sotto-Comitato regionale di Palermo 
della Croce Rossa Italiana. 


PARTE I. 
Inconvenienti riscontrati nell'azione antimalarica e rimedi proposti. 


Nella immensità della campagna verdeggiante, nelle lunghe, silenti, radiose 
giornate estive, quando la ricchezza dei campi maggiormente attrae il lavora- 
tore alle fatiche, misterioso e micidiale, vivifica e sviluppasi, nemico implaca- 
bile, la malaria! 

Uomini dalla fibra robusta, dai muscoli di acciaio, donne vigorose e 
fiorenti, fanciulli, bambini già pieni di salute, tutti diventano macilenti, cada- 
verici, e la febbre lenta, lenta, ne rode l'organismo, li abbatte e consuma. 

In quel contrasto stridente tra la natura festante, promettente di felicità 
e di benessere e quel popolo di malati, il nemico potente s’ insinua, continua 
la sua marcia, seminando la morte. 

Debole e stanca la mano del lavoratore alza faticosa la vanga appesan- 
tita, e la canzone, ritmica, melodiosa della contadina, diventa più triste e 
dolorante, mentre le grida gioconde dei bambini più non si uniscono al gor- 
gheggio degli uccelli canori. 

Fra tanta desolazione di anime e di corpi, il modesto milite della 
Crore Rossa percorre quelle malsane contrade, e la sua parola confortatrice 
s’ insinua nell’anima diffidente di quella folla malata, la quale da anni, abban- 
donata alle sue sofferenze, ha perduto la fede nella legge, nel Governo, nella 
umanità. 

Quelle povere famiglie di lavoratori, sperdute nell’immensità dei lati- 
fondi, o agglomerate in terreni palustri, che mai avevano ascoltato una parola 
di conforto e molto meno avuto un soccorso opportuno, quelle povere fami- 
glie visitate, giorno per giorno, dall’ infermiere della Croce Rossa, che loro 
distribuisce il salutare chinino, si riconciliano con la società e magari col 
Governo, 

È bene infatti notare come l’azione del Governo, l'intervento del legisla- 
tore non abbiano ancora potuto raggiungere le alte idealità cui miravano, e 
non soltanto per ignoranti tradizioni popolari, per diffidenza del volgo, per 
resistenza dei possidenti, per insinuazioni di specialità farmaceutiche, ma più 
e specialmente perchè la legge ed il rogolamento sulla distribuzione del chinino 
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è deficiente, od offre facile mezzo di eluderla, perchè le norme e le modalità 
di detta legge o regolamento sono troppo complesse o troppo burocratiche, 
perchè infine l’azione del Governo verso i Municipî è troppo riguardosa, si 
infrange dinanzi ai partiti o alle personalità che dominano nelle Ammini- 
strazioni comunali. 

Da ciò ne proviene che di fronte ad una profusione di circolari emanate 
dalla Direzione generale di sanità o dai prefetti, con le quali si sollecita, si 
raccomanda, si impone l'applicazione della legge sulla profilassi chininica, i 
Comuni restano inerti, trovano mezzo di sfuggire, non ostante i tentativi 
energici di commissari prefettizi, la cui opera di un istante o di breve durata, 
lascia il tempo che trova. 

La campagna antimalarica dovrebbe essere funzione dello Stato, perchè 
essa troppe ragioni o troppi legami ha nelle condizioni economiche nazionali. 

Lo Stato dovrebbe a proprie spese e con personale adatto curare la distri- 
buzione del chinino in tutte le zone malariche, e qualche milione di spesa 
che incontrerebbe, sarebbe compensato dalla maggiore produttività, dell’uomo 
rinvigorito, sano, nella produzione agricola del paese, e dal suo conseguente 
aumento della ricchezza nazionale. 

Se però così generoso intervento dello Stato non potesse operarsi, altra 
via pratica s’imporrebbe, quella cioè, che pur essendo la distribuzione del 
chinino curata dallo Stato, la spesa ne fosse poi ripartita alle singole Provincie 
nelle quali essa ha azione. 

E ciò è onesto ove si pensi che se in una tale provincia si hanno delle 
zone malariche, esse non devono essere di danno materiale, finanziario, per 
il singolo proprietario, il Comune viciniore, ma per tutta la Provincia che ne 
risente i danni o .i vantaggi. 

I danni, perchè è constatato come la gran parte dei contadini, specie in 
Sicilia, è costituita da una popolazione nomade, che va da un Comune ad 
un altro, da una Provincia all’altra in cerca di lavoro, massime nei grandi 
lavori estivi ed autunnali, di guisa che, noi troviamo Comuni che hanno popo- 
lazione malarica, senza che nel proprio territorio vi siano zone malariche, ma 
perchè gli abitanti di essi, vanno a lavorare in territori limitrofi o lontani, 
vi prendono la malaria e la portano e la diffondono nei Comuni di origine. 

Se tutta la Provincia risente quindi il danno, essa ne risentirà tutto il 
benefizio, se nelle zone malariche di essa verrà combattuta, debellata la 
malaria. 

L’intervento di tutta la Provincia nella spesa per la profilassi chininica, 
con qualche centesimo addizionale nella sovraimposta, darebbe assai poco 
gravame ai proprietari delle terre ed avrebbe il vantaggio della tassa indi- 
retta, evitando l’applicazione di un contributo personale, che sebbene dovuto 
per opera benefica, nell'interesse proprio od altruistico, non tralascia d’avere 
una espressione odiosa e molesta. 

in parecchi Comuni, del resto, si è trovato mezzo diverso da quello voluto 
della legge per la ripartizione della spesa del chinino. Tale spesa, seconao la 
legge, dovrebbe gravare sul proprietario della singola zona malarica, ed invece 
molte Amministrazioni comunali la ripartiseono a tutti i proprietari del terri- 
torio, profittando della ignoranza della legge, della autorità di chi sta al 
potere, o della servilità in cui sono tenuti i piccoli possidenti; eppure tale 

_mezzo non perfettamente corretto in rapporto alla legge, risponde però & 
senso di giustizia. 

Ciò che abbiamo detto per la Provincia si avvera nel territorio comunale, 
quando solo parte di esso è considerato zona malarica. Qualcuno ha mezzo 
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di evitare che la sua proprietà sia dichiarata tale, specie se grosso proprie- 
tario, al fine di evitarsi spesa e responsabilità, e ciò vien mascherato da un 
sentimento patriottico (sic) assumendo di non voler dare al proprio paese il 
marchio della malaria, che ne allontana i lavoratori, gli abitanti o i fore- 
stieri, ed allora la piccola proprietà non sfugge all’applicazione della legge, e 
ne subisce tutta la spesa, portando il benefizio sulla rimanente proprietà. 

Vi è ancora da aggiungere che i contadini di alcuni Comuni che hanno 
limitato territorio, e quindi scarsi proventi finanziari, vanno a lavorare in 
ricchi territori di Comuni limitrofi dove prendono la malaria, ma dove non 
viene loro distribuito il chinino. 

Ne deriva quindi non soltanto una sperequazione a danno dei meno 
abbienti, proprietari o Comuni, ma questi ultimi non potendone o non volen- 
done sopportare Ja spesa, trascurano la cura e la profilassi malarica. 

Il sistema attuale voluto dalla legge, col quale si vuole che i Comuni 
anticipino la spesa per l’acquisto del chinino, facilita ancora più la trascuranza 
o Ja inadempienza della legge stessa. Anzitutto accenniamo alla decisa vo- 
lontà di alcuni Comuni di non occuparsi della profilassi malarica. 

Tali Comuni resistono alle ingiunzioni della Prefettura, del medico pro- 
vinciale, dell’ufficiale sanitario, si rifiutano di stanziare cifre in bilancio, o 
quando queste vi sono stanziate per vive pressioni o per intervento di Com- 
missari prefettizi, le cifre restano scritte in bilancio, ma non sono spese o 
sono talmente irrisorie da mostrare evidentemente la malafede. 

Abbiamo infatti potuto costatare come in certi Comuni, dove tutta la 
popolazione è malarica, dove annualmente i nuovi casi, le recidive, le morti 
prendono allarmanti proporzioni, abbiamo visto stanziata la somma di lire 200 
per acquisto di chinino per tutta la campagna, quando tale cifra basterebbe 
appena per una settimana. 

Ma lo stanziamento non implica lo acquisto del chinino, e molto meno 
la distribuzione di esso, perchè quando la cifra è stanziata non vuol dire che 
il chinino è acquistato, e quando è acquistato non è detto che esso è distri- 
buito. 

Basterebbe per avere un esatto controllo di ciò che noi scriviamo un 
accertamento assai facile ad aversi. Sapere dal Deposito centrale di rivendita 
del chinino di Stato le quantità di chinino che ogni Comune acquista e met- 
terla in rapporto alla entità del territorio, della popolazione, della gravità 
raggiunta dalla malaria! 

Sarebbe una statistica piena di opportune rivelazioni. 


* 
* * 

Dunque i Comuni in base alla legge attuale, supponiamo il caso migliore, 
hanno stanziato la somma per lo acquisto del chinino, ma la volontà non 
basta, ci vogliono i danari, ed al momento dello acquisto i danari mancano. 

Il prefetto, il medico provinciale, l’ufficiale sanitario hanno un bel rac- 
comandare, ordinare, minacciare; denari non se ne trovano, perchè l’esattore 
comunale non ne ha, perchè spesso l’esattore riscuote i ruoli in agosto, men- 
tre il chinino dovrebbe acquistarsi in maggio. 

Tuttavia accade che qualche esattore anticipa, si raggranella quaiche 
centinaio di lire, si comprano due, tre, cinque chili di chinino, che servono 
per iniziare la profilassi, e dopo 15, 20 giorni, un mese, i! chinino è liquidato, 
il servizio sospeso, nuova ricerca di fondi, nuovo acquisto, perdita di tempo 
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per attendere da Torino l’arrivo del chinino in Sicilia, cioè 15, 20 giorni di 
tempo, e così la profilassi è frustrata dall’azione saltuaria che stanca il pub- 
blico, e non porta i benefizi voluti. 


* 


Perchè il Governo non fornisce i Comuni di tutto il chinino bisognevole, 
senza bisogno del pagamento anticipato? 

Il Governo può rivalersene con tutti i mezzi che vuole, e semplicemente 
dichiarandone responsabile l’esattore del Comune pel pagamento a tempo 
opportuno. 

E perchè, dato anche che si debba mandare il danaro anticipato, il depo- 
sito del chinino di Stato deve essere soltanto a Torino, quasi al limite set- 
tentrionale d’Italia, e così lontano dai centri malarici del meridionale e della 
Sicilia? 

Perchè i depositi regionali, o provinciali delle privative non possono avere 
oltre i tabacchi, quantità sufficienti di chinino, per facilitarne l’acquisto ed 
averne più speditamente il rifornimento? 

Se tutte queste considerazioni il Governo volesse tener presenti eviterebbe 
di dover intervenire con slanci forzati di generosità, facendo dono di quan- 
tità non indifferente di chinino, anche perchè il Governo che ha assunto il 
monopolio deve saperlo, diremo quasi sfruttare, commercialmente parlando, 
in modo che la vendita del chinino, dato che non debba dare utili, non trat- 
tandosi di speculazione industriale, paghi da sè il prodotto e le spese generali. 

Ma pur ammettendo tutte le migliori ipotesi, che cioè, i Comuni abbiano 
acquistato il chinino, abbiano la volontà di disimpegnarne la distribuzione, 
raggiungono così gli effetti voluti dalla legge? Mai! 

I Comuni eseguiscono la legge. Pubblicano il loro avviso, stabiliscono i 
giorni e le ore in cui il chinino può ritirarsi presso la casa Comunale, auto- 
rizzano i medici condotti a rilasciare le richieste. 

In teoria tutto è benfatto. In pratica, i contadini, febbricitanti, o no, 
vengono in paese, se abitano la campagna, e capitano il giovedì, quando la 
distribuzione al Municipio è fatta il sabato, e vanno via a mani vuote. 

Se gli ammalati sono in paese, vanno al Municipio con la ricetta alla 
mano, ma non trovano l'impiegato, tornano, ritornano, si stancano. 

E nel primo caso, come nel secondo non tornano più, non prendono il 
chinino: e se davvero ne riconoscono l’urgenza, vanno ad acquistare specialità 
dal tabacchino o dal farmacista. 

In altri casi il proprietario acquista o preleva dal Municipio una data 
quantità di chinino, lo porta in campagna, lo consegna al soprastante o fat- 
tore, il quale ne terrà buona metà per lui, per usarlo o venderlo, e l’altra 
metà la terrà sempre a disposizione di un difficile ma possibile controllo delle 
autorità sanitarie del luogo, e poco si cura della distribuzione ai contadini, 
tanto più che questi non lo richiedono ritenendo che il chinino danneggi l’or- 
ganismo, o quanto meno sia bene pigliarlo solo quando la febbre è venuta 
violenta. 

In breve, quando anche il chinino sia dato per la profilassi, non è dettò 
che il chinino è preso, anzi è accertata l’incetta che ne fanno alcuni specu- 
latori, per rivenderlo nelle stesse località, o farne esportazione fino nelle lon- 
tane Americhe. 


* & 


Ma si può dire: il medico condotto è obbligato a fare il servizio di pro- 
filassi malarica, l’ufficiale sanitario ha il dovere di spingere, guidare, sorve- 
gliare. controllare il servizio. 

Ma si dimentica che il medico condotto è un impiegato del Comune, che 
l'ufficiale sanitario, funzionario del Governo, è pagato dai Comuni? Ed allora ? 
Non sono essi in mano dell’Amministrazione comunale, e non è conveniente 
per loro d’invecchiare? E quand’anche avessero le migliori intenzioni, quali 
mezzi hanno essi per compiere l’opera loro, chi darà loro un compenso per 
un servizio così disagevole ed anche pericoloso, e chi, quanto meno, pagherà 
loro le spese di locomozione, o fornirà loro i mezzi di trasporto? 

Non il Governo, non il Comune, molto meno i proprietari o i contadini, 
e se il medico condotto spesso non visita le contrade rurali, alle quali visite 
è obbligato per convenzione, e per cui è pagato, come volete che disimpegni 
un servizio di campagna antimalarica ? 

Ma infine, si può dire, e cosa stanno a fare i medici provinciali? Sarebbe 
ancora lungo scrivere in proposito, basterà accennare solo che quand’anche i 
medici provinciali fossero animati da iniziative, da scrupolosità nell’applica- 
zione della legge,-e ne conosciamo parecchi zelantissimi, tutta la loro energia 
ha corso o finisce secondo gli umori del gabinetto del Prefetto, dal quale di- 
pendono. 

i Riassumendo: La profilassi chininica ha assunto tale importanza da re- 
clamare tutta l’attenzione del Governo del Re nell’attuazione pratica e vera 
della legge e dello spirito di essa. 

Occorre quindi: 

1. Stabilire depositi di chinino per conto dello Stato presso i magaz- 
zini regionali o provinciali di privative. 

2. Obbligare i Comuni a stanziare in bilancio una cifra rispondente ai 
bisogni della profilassi chininica nel proprio territorio, somma che sarà indi- 
cata dal medico provinciale. 

3. Fornire il chinino, senza il pagamento anticipato, gravandone l’esat- 
tore che se ne rende garante sulle prime somme riscosse per conto del Comune. 

4. Provincializzare il servizio di distribuzione del chinino, togliendolo 
ai Comuni, anche perchè nel caso in cui non fosse possibile quanto è detto 
al n. 3, la Cassa provinciale meglio che quella Comunale, anticipi le somme 
per l'acquisto del chinino. 

5. Aumentare la sovraimposta provinciale di un tanto che equivalga 
all'ammontare del chinino acquistato e consumato per la rispettiva Provincia. 

6. Avocare allo Stato la profilassi chininica o completamente gratuita, 
o chiedendo il rimborso del solo chinino, con uno dei mezzi di cui ai nu- 
meri 4 e 5. 

7. In qualunque caso disporre di un personale adatto per la distribu- 
zione del chinino, affidando ad esso il censimento dei malarici, e la loro sor- 
veglianza, sotto il controllo dei medici. 

8. Stabilire compensi o premi speciali in denaro, per gli ufficiali sani- 
tari, medici condotti, o medici incaricati alla sorveglianza della profilassi, e 
quanto meno offrir Joro i mezzi di locomozione e le indennità di trasferte. 

9. Valersi dell’opera della Croce Rossa, la quale per la sua organizza- 
zione offre ogni garenzia morale e materiale, per il disimpegno di un servizio 
tanto delicato ed importante. 
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PARTE II. 


La campagna antimalarica in Sicilia nel 1907. 


I risultati ottenuti nelle due campagne antimalariche svolte in Sicilia, 
per quanto in zone limitate negli anni 1905 e 1906, davano ragione al Sotto- 
comitato di Palermo per un nuovo e più esteso servizio nell’anno 1907, tanto 
più che i risultati stessi e la praticità del funzionamento aveano spinto 
varî Comuni a richiedere l’ ausilio della Croce Rossa per la cura profilattica. 

Sarebbe stato quindi opportuno che il Sottocomitato avesse potuto cono- 
scere con precedenza su quali fondi poteva contare, sia per impegnare il per- 
sonale necessario, sia perchè potesse proporzionare lo sviluppo del servizio 
alla importanza dei fondi messi a sua disposizione. 

Soltanto alla fine di maggio il Sottocomitato regionale potè avere affida- 
mento del contributo concessogli dalla Commissione di vigilanza sulla vendita 
del chinino di Stato, e nel mentre ad essa si rivolgono vive azioni di grazie 
per la somma deliberata, pure è da far rilevare come l’assegnazione tardiva 
impedì di cominciare al 1° giugno la campagna, non solo nelle zone degli anni 
precedenti, ma in nuove località. 

Se invece alcuni mesi prima il Sottocomitato regionale avesse avuto la 
certezza del contributo, avrebbe potuto disporre preventivamente la organiz- 
zazione necessaria, gli impegni col suo personale, le pratiche con le Prefet- 
ture, ed i Comuni, eliminando le difficoltà di ogni genere che, anno per anno, 
si rinnovano nelle zone già profilassate, e con maggiore intensità si trovano 
nelle località dove la campagna antimalarica si inizia per la prima volta. 

Avuta quindi a fine maggio la possibilità di disimpegnare il servizio per 
l’anno 1907, il Sottocomitato credette doveroso e necessario rivolgersi anzi- 
tutto al Ministero dell’Interno perchè fosse fatta raccomandazione ai signori 
prefetti dell’Isola di interessare i Comuni nel corrispondere a tutte le richieste 
di chinino che i medici delegati della Croce Rossa avrebbero potuto fare, in 
modo da avere il chinino necessario, e non subire alcuna interruzione nella 
fornitura di esso. ; 

Il Ministero dell'Interno, è vero, fu sollecito nel diramare apposita circo- 
lare ai prefetti, avvertendoli del servizio che la Croce Rossa avrebbe disim- 
pegnato, ma interpretando la raccomandazione della Croce Rossa come ri- 
chiesta di facoltà speciale pei suoi ufficiali, per prelevare dai Comuni il chi- 
nino occorrente al servizio, mentre ciò non si chiedeva, nè poteva chiedersi, 

Bastava esaminare i precedenti per conoscere come il Sottocomitato regio- 
nale di Palermo, già nei due anni precedenti erasi fatta premura speciale di 
procedere di pieno accordo con le Prefetture pel disimpegno della profilassi 
malarica, non soltanto per quel senso di disciplina che aleggia su tutta la 
organizzazione della Croce Rossa, ma eziandio per assicurare la dovuta ar- 
monia ed unità d’indirizzo contro la malaria, senza sfuggire alla vigilanza ed 
al controllo delle Prefetture, anzi richiedendone tutto l’appoggio nei rapporti 
coi Comuni, con gli enti locali, coi medici provinciali, ufficiali sanitari e me- 
dici condotti. 

E ciò era tanto più evidente perchè negli anni precedenti, e basta leg- 
gere le relazioni a suo tempo pubblicate, la Croce Rossa si era avvalsa del- 
l’opera diretta dei medici provinciali, ufficiali sanitari e medici condotti, per 
averne da loro rispettivamente il controllo, la vigilanza o la esecuzione della 
profilassi malarica. 
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L'intervento degli ufficiali medici della Croce Rossa erasi limitato nel ter- 
ritorio delle miniere di zolfo, dove non è possibile avere altro servizio sani- 
tario, e per disimpegno del servizio generale di direzione e d’ispezione, indi- 
spensabile allo accertamento sul funzionamento delle stazioni, alla sorveglianza 
disciplinare degh infermieri preposti alla distribuzione del chinino, all’anda- 
mento amministrativo della campagna. 

Di modo che è evidente che qualora la Croce Rossa si avvale degli uffi- 
ciali sanitari o dai medici condotti, come in generale fa, appunto per non 
aumentare le difficoltà, e stare nei limiti della legge, o caso raro si avvale, 
per qualche zona, in cui non è possibile ‘avere l’opera di tali sanitari, di 
propri ufficiali, chiedendo uso della facoltà concessa ai Comuni di adibire 
altri medici all'infuori di quelli comunali, la Croce Rossa non impone alcuna 
azione restrittiva, nè privilegiata, ma resta sempre nell’ambito della legge. 

Che casa dunque sollecitava la Croce Rossa dal Governo del Re? Niente 
altro che i prefetti facessero azione energica perchè i Comuni ottemperassero 
a tutte le richieste di chinino che loro sarebbero state fatte all’inizio e durante 
il proseguimento della campagna antimalarica. 

Ciò non si è ottenuto, anzitutto perchè i Comuni cercano di sfuggire, o 
non hanno spesso i mezzi finanziari adatti allo acquisto del chinino, e la cir- 
colare del Ministero ai prefetti, con la quale si alimentò un equivoco, che il 
servizio della Croce Rossa potesse funzionare fuori legge, aumentò la malevo- 
lenza dei Comuni. 

Accertata, come si vedrà pure dalla presente relazione, che la Croce Rossa 
svolge la campagna antimalarica, avvalendosi direttamente degli ufficiali sani- 
tari e dei medici condotti, o con qualche proprio ufficiale, sempre in pieno 
accordo con essi, resta solo a desiderare che sia eseguito l’obbligo di legge, 
cioè che i Comuni possano e debbano dare il chinino. 

Noi insistiamo su questa azione coercitiva verso i Comuni, ed insistiamo 
che venga trovata una via risolutiva, ad evitare che l’azione della profilassi, 
sia completamente frustrata, sin dall’inizio, con la mancanza assoluta del chi- 
nino, sia durante la campagna con delle distribuzioni saltuarie, che fanno 
perdere i benefizi, stancano le popolazioni. 

Noi insistiamo perchè ad onta della legge e delle circolari dei prefetti, ad 
onta di visite personali di medici provinciali, o d’invio di Commissari prefet- 
tizi, ad onta di cifre stanziate in bilancio, i Comuni si sottraggono al loro 
dovere legale, e ciò avviene non soltanto in una, ma quasi in tutte le Pro. 
vincie siciliane, in parecchie delle quali si copre con un simulacro di distri- 
buzione tutto il benefizio di una profilassi chininica desiderata, implorata dalle 
popolazioni divenute ora coscienti. 

Perchè è bene far rilevare che se il lavoratore si mostra, prima ostile, 
diffidente, poco a poco, mercè l’opera insinuante dell'infermiere della Croce 
Rossa, in seguito di risultati, evidenti, su coloro che facilmente si decidono 
alla, cura, il lavoratore acquista stima, fiducia, affetto al nostro milite e si 
sottopone alla cura profilattica, anzi la reclama, quando per caso, mancando 
il chinino, si è costretti a sospenderla per qualche tempo. 

Il lavoratore acquista stima, fiducia, affetto alla Croce Rossa perchè, fin 
allora, mai aveva sentito la parola confortevole, mai avea avuto Ja sponta- 
neità del soccorso; ma vi è ancora dippiù, il lavoratore diventa entusiasta, 
apostolo egli stesso della Croce Rossa, perchè mai abituato a vedere nelle 
campagne desolate la presenza di un medico, ora per opera della Croce Rossa, 
due o tre volte la settimana, ed in casi urgenti più spesso, un medico visita 
la sua zona, e non soltanto si occupa della profilassi o della cura mala- 
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rica, ma offre con ogni disinteresse, la sua assistenza medica in ogni circo- 
stanza. 

E noi dobbiamo quì una viva, entusiasta parola di lode e di ammira- 
zione per gli ufficiali sanitari, i medici condotti che ci han prestato la loro 
cooperazione preziosa, sopportando disagi e sacrifici, senza alcuna idea di lucro, 
provveduti soltanto dalla Croce Rossa da modeste indennità di locomozione 
o di mezzi di trasporto. 


* 


E ripetiamo ancora; fino a quando le modalità di acquisto, di pagamento, 
di rifornimento di chinino saranno quelle attualmente in vigore non si avrà 
mai la applicazione della provvida legge, ed il pensiero del legislatore sarà 
inattuato. 


Mentre queste pagine stavano per venir mandate alla stampa (maggio 1910) 
mi pervenne il bellissimo volume edito dalla Croce Rossa Italiana, Sottoco- 
mitato Regionale di Palermo dal titolo La lotta contro la malaria in Sicilia. 
Rapporto del prof. ArnALDO TrAMBUSTI, Palermo, 1910, pagg. 124 e ocLXXIX. 

Non potendo più oltre ritardare la stampa di questo mio lavoro, mi 
trovo nella dolorosa necessità jdi non potermi giovare della bella pubblica- 
zione citata, alla quale ormai ogni studioso della malaria in Sicilia dovrà fare 
ricorso. 

Mi conforta il pensiero che le constatazioni e le conclusioni cui giunge 
il prof. Trambusti collimano nelle linee generali colle constatazioni e le con- 
clusioni esposte nelle pagine precedenti. 

Dopo di aver dimostrato i grandi vantaggi ottenuti colla chinizzazione 
ad opera della Croce Rossa, e col nuovo sanatorio antimalarico aperto dalla 
Croce Rossa nel 1909 nel paese di Monte San Giuliano a 750 metri sul mare, 
il prof. Trambusti così conclude: 

« Questi risultati di bonifica umana certamente soddisfacentissimi dove 
la chinizzazione è stata razionale, non ci devono far tralasciare tutti gli altri 
mezzi di lotta contro la malaria. 

« La petrolizzazione per esempio delle grandi raccolte d’acqua e più spe- 
cialmente la petrolizzazione delle vasche d'irrigazione (gebbie), tanto numerose 
nelle contrade coltivate ad agrumeto, verrebbe a distruggere una grande quan- 
tità di focolai anofelici. 

« Così la istituzione di dormitori con protezione meccanica da costruirsi 
nei latifondi (1), dove, per ora, centinaia di lavoratori sono obbligati, per 
mancanza o per deficenza di abitazioni, a dormire all’aperto, sono convinto 
che potrebbe contribuire non poco a far discendere la morbilità per malaria. 

< Altrettanto utile sarebbe la protezione meccanica delle culle per i lat- 


(1) La istituzione di questi dormitori non dovrebbe presentare difficoltà qualora 
i prefetti si interessassero di far rispettare la legge. Difatti l’art. 71 d-l Testo Unico 
delle Leggi Sanitarie che contiene tutte le disposizioni riguardanti l’igiene delle 
case rurali dice: « I proprietari di fondi coltivati mediante l’opera temporanea di 
operai avventizi, non aventi abitizione stabile nel Comune o nei Comuni dove i 
fondi sono posti, hanno l’obbligo di provvedere gli operai di ricoveri notturni 
rispondenti alle necessità igieniche e sanitarie tenuto conto delle condizioni e natura 
delle località ». 
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tanti tra i quali la malaria miete vittime così numerose; come utilissima 
sarebbe la istituzione obbligatoria di asili infantili nei comuni rurali, proposta 
dal dott. Maltese; con la quale istituzione si impedirebbe che centinaia di 
bambini, costretti ora a seguire i genitori nelle località malariche, fossero 
esposti alla infezione. 

« Ma al di sopra di tutti questi mezzi di lotta sta quello più importante 
che è la bonifica del suolo. 

« Dovunque infatti, qui in Sicilia, si sono fatte delle bonitiche non sono 
tardati a farsi risentire i loro benefici effetti come a Saponara, a Spadafora, 
a Santa Lucia del Mela, a Fiumefreddo di Sicilia, a Siracusa, a Marsala e a 
Palermo (risanamento dell’Oreto (1) e bonifica di Mondello). 

« Importantissimi sono i risultati ottenuti in quest’ultima bonifica di 
Mondello condotta a termine per l’opera indcfessa e illuminata del principe 
di Scalea. 

« Infatti nella borgata di Partanna-Mondello, che ha una popolazione sta- 
bile di circa 3000 individui, si ebbero 2352 casî di malaria nel 1891 (prima 
che si imiziassero gli ultimi importanti lavori di bonifica) mentre nel 1899 dopo 
che la bonifica fu ultimata si ebbero quattro soli casi. 

« Queste cifre eloquenti dimostrano, se pur ce ‘ne fosse. bisogno, quali 
immensi vantaggi si potrebbero ottenere dal risanamento del suolo quando 
questo venisse esteso a gran parte del territorio malarico dell’Isola. 

« Questo risanamento del suolo, almeno in gran parte della Sicilia, si 
potrebbe, senza andare incontro a enormi spese, limitare per ora alla piccola 
bonifica. 

« In Sicilia infatti non sono molte le grandi raccolte di acqua la cui boni- 
fica richiederebbe lavori grandiosi. Si trawta il più delle volte di piccoli rista- 
gni di poca importanza ma che per il loro numero sono causa del permanere 
della infezione. 

« La descrizione delle zone malariche che ho riportata in questo mio 
rapporto, la importante monografia del Perrone e i precedenti lavori dell’Am- 
brosi, già da me citato, del Maltese e quelli dell’Istituto d’ igiene di Palermo, 
condotti sotto la direzione del Manfredi potranno servire di base a uno stu- 
dio più completo di una razionale bonifica. 

« Concludendo: Nella lotta contro la malaria noi non dobbiamo muovere 
da criteri troppo esclusivi, ma dobbiamo avvalerci di tutti i mezzi (chinizza- 
zione, protezione meccanica, petrolizzazione delle acque stagnanti, piccola e 
grande bonifica) che la scienza e l’esperienza hanno dimostrato essere efficaci; 
adottando di preferenza ora l’uno ora l’altro o anche tutti quanti questi 
mezzi a seconda che lo richiedano le condizioni ambientali. 

« Solamente in questo modo potremo giungere a debellare la malaria 
anche in Sicilia, nell’attesa che la ricostituzione dei boschi montani, frenando 
l’irruenza dei suoi fiumi e regolando la circolazione delle ‘sué acque ne risani 
stabilmente il suolo ». 


(1) Il dott. Lo Cascio, ufficiale sanitario di Palermo, che attende con vero 
amore a quest’opera di risanamento, ha visto mano mano scomparire la malaria in 
tutta la valle dell’Oreto bonificata e dove prima i casi erano numerosissimi. 
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$ 4. — Il tracoma. 


Sul tracoma, la gran malattia oculare che colpisce specialmente le due 
Isole e le Puglie non possiamo portare nessun contributo originale. Non vo- 
lendo però che nel presente volume manchi una, anche sommaria, notizia su 
questa malattia della quale vanno specialmente affetti i contadini, e ch’è so- 
vente causa ch’essi vengano respinti dall’emigrazione agli Stati Uniti, ripro- 
duciamo alla lettera 4 uno studio sul tracoma in Sicilia del dott. Salvatore 
Leone, pubblicato nel 1906; e alla lettera B la risposta gentilmente fa- 
voritaci a certe nostre domande sul tracoma da un egregio oculista di Pa- 
lermo il signor dott. Addario, che allo studio del tracoma consacrò da molti 
anni ogni sua attività. 


A. — Il tracoma in Sicilia 


per il dott. Salvatore Leone. 


Il tracoma, endemico in Italia, in questi ultimi tempi si è talmente dif- 
fuso in Sicilia che in molti-luoghi ha assunto un carattere assolutamente 
epidemico. Le autorità sanitarie cominciano ad interessarsene e già vengono 
impartite disposizioni, molte delle quali (le più utili) si perderanno forse nella 
trafila burocrocratica, e le altre, per essere d’ordine generale, concluderanno 
poco o nulla. 

Nella nostra provincia, si è occupato della grave questione e con molta 
sollecitudine il medico provinciale cav. Mauceri, per consiglio del quale io ho 
fatto una inchiesta sulle varie oftalmie che infestano la Sicilia e sul tracoma 
in ispecie. Tale inchiesta, che io avevo iniziata con note siatistiche desunte 
da circa 2000 ammalati d’occhi curati in cinque anni nel mio ambulatorio 
orulistico, l’ho estesa principalmente agli infermi della nostra: Provincia e poi 
a tutta la regione siciliana. 

La Sicilia, che è la regione più colpita della Nazione, ha oggi bisogno di 
provvedimenti speciali, e questi si otterrano quando le nobili iniziative a pro 
della salute pubblica non saranno solamente patrimonio dei medici, ma si 
estenderanno a coloro, che ci rappresentano nelle pubbliche Amministrazioni. 
E perchè questo miracolo si ottenga, ciò che non hanno ottenuto le dotte 
monografie, gli articoli di eminenti specialisti, l'appello di intere popolazioni, 
io spero che l’otterrà l’eloquenza delle cifre che presento, la quale sicara- 
mente si imporrà alla coscienza di chi dirige la cosa pubblica. 

Ed, affinchè i provvedimenti, che si invocano come lotta al tracoma ab- 
biano una ragione, in cifre indiscutibili ho compilato una statistica che non 
concerne già quanto: risulta da ambulatori privati, da relazioni di Compagnie 
d’emigrazione, ecc., ma che si deduce da cifre ufficiali tratte dalla « relazione 
annuale a S. E. il Ministro della Guerra sulle vicende del reclutamento e 
delle, varie cause di riforma ». 

I dati da me raccolti si riferiscono a tutti i giovani di venti anni, che 
nell’ultimo decennio si sono presentati alla visita medica per la leva. 

Nè avrei potuto trovare altra fonte donde attingere notizie più esatte, 
nè maggiormente controllate dalla serietà dell’osservazione e dalla precisione 
della contabilità. 

Gli iscritti nelle liste di estrazione, riformati per tracoma, furono nel 1903 
per tutto il Regno, meno la Sicilia, n. 2361 con una media del 2.79 % su 
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tutti i riformati, mentre per la sola Sicilia furono n. 1071 dei quali il 6.27 
per cento sui riformati della Provincia di Siracusa ed il 7.81 per il nostro 
mandamento. Il mandamento di Siracusa nell’anno 1903 (ultimo dei dieci dei 
quali tratta la statistica) supera nella percentuale dei riformati per tracoma 
dell’1.45 % il mandamento di Noto, e de! 2.29 % quello di Modica. Se si 
tiene conto poi che gli ufficiali sanitari ed i medici condotti del mandamento 
meno colpito della Provincia nostra (Modica 5.52 %) assicurano che la loro 
opera è spesso insufficiente per il gran numero di infermi, si potrà avere una 
idea delle tristissime condizioni in cui si trova la Provincia. 

Nè purtroppo le condizioni delle altre provincie siciliane sono migliori 
delle nostre, chè, anzi, aleuni mandamenti raggiungono cifre moltò più ele- 
vate delle nostre. 

La percentuale dei riformati per tracoma non è solamente rimarchevole 
per sè stessa nel rapporto della Sicilia all’Italia, ma ancora perchè rappre- 
senta la cifra di un non piccolo numero di sofferenti. 

Se si pensa infatti, che le donne, i bambini, i vecchi, e per la minore 
resistenza organica, e per la natura stessa della loro vita più casalinga sono 
maggiormente esposti al contagio, deve convenirsi che la diffusione del tra- 
coma è grande e si avvia a divenir maggiore. 

Di anno in anno, come risulta dalle annesse tavole statistiche, il nu- 
mero dei riformati per tracoma aumenta con progressione appena sensibile 
per la penisola e rimarchevolissima per ir Sicilia, dove alla congiuntivite 
manifestamente cronica spetta già il terzo posto tra le 96 cause di riforma, 
(spettando i primi due alla debolezza di costituzione ed alla oligoemia). 

Le cause della diversità di espansione debbono ricercarsi tanto nelle con- 
dizioni climatologiche ed etnografiche in cui si trova il paese nostro, quanto 
nella educazione, nella cultura, nello stato finanziario, nella densità della no- 
stra popolazione e negli scarsi e talvolta mancanti mezzi curativi. 

Dallo studio di tali cause si possono trarre opportuni insegnamenti, dei 
quali alcuni per praticità, utilissimi alla profilassi sociale ed individuale. 

E di vero, non essendo possibile modificare quanto riguarda la situa- 
zione climatica ed etnografica'del paese in rapporto alla diffusione del tracoma, 
dobbiamo limitarci all’attuazione di quei rimedi che la lunga esperienza ci 
addita. 

Possiamo gradatamente sfollare i nostri Comuni, migliorando l’ edilizia e 
conseguentemente l’igiene di tanti paesi, che spesso non sono che un cumulo 
di case vecchie, umide, senza aria, senza sole, dove vive una infelicissima 
popolazione nella comunione più completa con gli animali domestici, i più 
piccoli e i più grossi non esclusi ! 

Condizioni queste nelle quali non si trova la maggior parte della peni- 
sola italiana, nella quale, clima, regione montagnosa, acque abbondanti, de- 
centramento di popolazione, maggiore pulizia, più diffusa coltura, stato 
finanziario più prospero, mezzi profilattici e curativi più attivi, costituiscono 
collettivamente una vera e propria barriera alla diffusione della congiuntivite 
tracomatosa. 

Da noi, invece, questo flagello degli occhi procede indisturbato per la 
ignoranza stessa delle nostre masse, che, pur conoscendo la contagiosità delle 
più comuni affezioni cftalmiche, nulla fanno per evitarne la diffusione: chè 
anzi imprecano a quella autorità che allontana un bimbo infetto dalla scuola, 
o contro i Governi esteri che respingono i nostri emigranti affetti da tracoma. 

E poi l’incuria del nostro popolo, che si impernia nella mancanza com- 
pleta di coltura, deve associarsi alla mancanza di mezzi finanziari e alle 


— 614 — 


vecchie tradizioni di medicina popolare, che, ancora oggi, fanno preferire a 
quello del medico il consiglio della vicina o lo scongiuro di una famosa 
commare ! 

Il tracoma per il fatto stesso che è comunemente retaggio delle classi 
povere non ha forti avversari tra la classe dirigente, tanto più che questo 
male abitua a poco a poco a quello stato di imperfezione visiva, che è poi 
del tutto compatibile con la vita, per quanto amareggiata dai più crudeli 
rimpianti. 

Perchè il tracomatoso si cura poco o niente? 

Perchè la maggioranza dei colpiti, essendo, come abbiamo detto, gente 
povera, dopo di avere per carità peregrinato alle porte di più sanitari (per 
cui la cura da sè stessa non facile, si rende impossibile per la varietà di cri- 
teri terapici) sfiduciata, senza mezzi, si affida alla medicina popolare che costa 
niente e decanta i miracoli di cure le più ridicole per non dire le più 

assine ! 

Il tracomatoso in una famiglia rappresenta l’elemento deleterio, il fo- 
colaio più infallibile di infezione, tanto che sopra cinque persone raramente 
ne resta una immune. 

Se noi potessimo in un paese segnare questi focolai, preservare dall’affe 
zione i sani con precetti di igiene pratica, che conta più dei dotti trattati e 
delle conferenze, facendo anche appello ai sentimenti affettivi più nobili del- 
l’infermo per i suoi cari, noi intraprenderemmo già con efficacia e praticità 
la lotta contro il tracoma. 

E alla campagna a pro della profilassi dovremmo unire l’efficacia della 
cura che dovrebbe essere non solamente gratuita ma, nei limiti del possibile, 
obbligatoria. 

I medici dovrebbero poi farsi eco dei bisogni di tanti infelici presso le 
Amministrazioni comunali, presso le Congregazioni di carità e presso tutti 
gli Istituti pii in genere, per soccorrerli nei bisogni minimi inerenti alla loro 
infermità. 

La pubblica beneficenza dovrebbe provvedere di bacili, asciugamani, fe- 
derette, fazzoletti, saponi e farmaci, l’ammalato che ne è privo. La carità 
troverebbe egualmente modo di estrinsecarsi per quest’altra via, associan- 
dosi ad un fine altamente umanitario. 

E la rieducazione del nostro popolo, che non difetta di intelligenza, nè 
di sentimenti generosi, sarebbe l’indice del rinnovamento sanitario della 
nostra Sicilia, che dal benessere dei suoi figli attende quello splendore che i 
poeti hanno trovato sin’oggi solamente nel suo cielo e nei suoi aranci in fiore. 


Il tracoma in Sicilia e nelle altre regioni del Regno. 
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Percentuale dei tracomatosi 


tracoma nelle Provincie della Sicilia. 


‘Tracomatost Tracomatosi "Tracomatosi 


PROVINCIE 


degli 
insoritti 
Riformati 


-mati 


Ntracomatosi 
Insoritti 
Riformati 


Inscritti 
nelle liste di le 
Riformati 

4, dei 


rifori 
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1874 | Siracusa. . s 375 78 4.07 1,401 


Caltanissetta . 4,200 È 1 2 9 1,944 4 1,641 


Catania 8,087 È 1,708 6 2,020 


Girgenti 4,720 1,136 
Mossina 5,909 | 1,198 d 6,706 | 1,360 
Palermo 9,689 | 1,200 10,716 | 1,050 


pani 3, 400 x a 4,081 708 


1877 | Siracusa 5,726 8 DI 1,286 2Ad 
Itanissetta 4,005 2 1,141 0.92 
Catania. 3 vi 6 2,188 8.12 
Girgenti 2 o 1,057 1.88 
Messina È 1,508 1,62 
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Inscritti 


PROVINCIE nelle liste 


di leva 


| Siracusa 
Caltanissetta . 
Catania 
Girgenti. 
Messina 
Palermo 


Trapani 


Siracusa 
Caltanissetta 
‘atania 
Girgenti. 
Messina 
Palermo 


Trapani 


Riformati 


tracoma nelle provincie della 


racomatosi 


‘Tracomatosi 


dei riform. 


Sicilia. 


Inseriti 


nelle liste | Riformati 
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5 1,480 
7,069 
11,970 
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Riassunto statistico sulla diffusione del tracoma. 


Percentuale dei tracomatosi sugli inseritti nelle liste d'estrazione 


Provinoia 
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Sicilia di 
(Penisola) 


Siracusa 


Mandamento 


Modica 


Percentuale dei tracomatosi sui riformati 


Sicilia 


Mandamento 
Provinoia 


di 


Siracusa | Siracusa 


10.50 


Il tracoma in provincia di Siracusa. 
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Tracomatosi Tracomatosi TTracomatosi 


Inscritti 
Riformati 


3 3 


Riformati 
Tracomatosi 


3 


Riformati 
Tracomatosi 


S 


gone 


1230 


1341 


1179 


2508 


1211 


1053 


188 


1888, 


B. — Risposta del dott. Addario di Palermo ad aleune domande sul tracoma. 


Palermo, 15 febbraio 1909. 


Avanti di rispondere categoricamente ai quesiti rivoltimi dalla S. V. re- 
lativamente alla Lotta contro il tracoma, faccio precedere brevissime conside- 
razioni, da cui scaturiscono le risposte, sul riguardo. 

Il tracoma o congiuntivite granulosa è una malattia a decorso eminente- 
mente cronico di parecchi anni, con frequenti recrudescenze acute e subacute 
(durante le quali è contagiosissimo); che attacca frequentemente la cornea 
sotto forma di panno, il quale induce la perdita parziale o totale della vista; 
e che importa finalmente delle deformità nelle palpebre incurvaadole e restrin- 
gendole anormalmente. 

Non ostante non sia ancora definitivamente conosciuta la natura del trà- 
coma, pure i risultati di mie personali ricerche scientifiche, alle quali ho de- 
dicato da dodici anni tutta la mia aitività, m’inducono a ritenere che il 
tracoma si deve alla presenza di uno speciale blastomicete (germe vegetale ap- 
partenente alla classe de’ fermenti), spesso associantesi ad altri microorga- 
nismi quali il diplococco capsulato ed il diplo-bacillo di Morax-Axenfeld, ai quali 
ultimi due batteri devonsi le facili recrudescenze acute e subacute della ma- 
lattia. Ora, essendo conosciuto nella scienza che le sostanze fecali dell’uomo 
e degli animali rappresentano la prima e più importante sorgente dei blasto- 
miceti patogeni, è probabile che anche il blastomicete del tracoma debba trovarsi 
nelle sostanze fecali. I paesi sprovvisti di fognatura, in cui le case non posseg- 
gono neanco i più elementari pozzi neri, in cui difetta l’acqua, in cui le strade 
non sono basolate e permettono perciò il continuo sollevarsi della polvere 
inquinata; vanno endemicamente soggette al tracoma. A Vittoria Sicula, a 
Terranova, a Niscemi, a Biscari, paesi enormemente infetti dal tracoma, i 
contadini per non dire nove decimi della popolazione, per mancanza di fo- 
gnatura o di pozzi neri trattengono in casa per 24-48 ore gli escrementi fino 
a che la botte-ambulante non passa a rilevarli. Nelle migliori città della Si- 
cilia quali Palermo, Catania il tracoma infierisce quasi esclusivamente nei 
rioni, in cui le strade non sono basolate, in cui manca la fognatura, in cui 
spesso manca l’acqua corrente. 

A cagione del lunghissimo decorso della malattia ogni tracomatoso  (spe- 
cialmente durante la recrudescenza acuta o subacuta) rappresenta tale un 
fomite d’infezione da potere in pochi mesi contaminare un intiero rione ed 
in pochi anni un intiero paese. Difatti se si pensa che.il contagio del tracoma 
avviene in modo immediato o mediato (cioè attraverso gli oggetti di toilette, 
biancheria, strumenti di lavoro, ecc.) si può agevolmente comprendere gl’in- 
numerevoli mezzi di contagio con cui la malattia si trasporta da individuo 
ad individuo. A questo si aggiungono i casi prodottisi (come è molto proba- 
bile) per infezione diretta, per esempio dalla polvere stradale infetta da escre- 
menti. Ad agevolare l’estendersi del morbo contribuisce specialmente la cura 
insufficiente, quale si pratica attualmente da molti oculisti, e quale si insegna 
ancora da parecchie scuole universitarie, dove in fatto di tracoma vigono i 
pregiudizi di un secolo fa. Tale metodo curativo (per essere esclusivamente 
medico e per nulla operativo) guarisce Ja malattia dopo parecchi anni (du- 
rante i quali il più delle volte si stanca il medico e l’ammalato) e dà occa- 
sione alla malattia di subire recrudescenze, durante le quali essa diviene eminen- 
temente contagiosa. In Austria-Ungheria, in Polonia, in Russia, nella Germania 
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del Sud (regioni tutte fortemente infestate dal tracoma) la maggior parte 
degli oculisti adopera la cura medica a fianco a quella chirurgica; e riesce 
così ad abbreviare di molto il decorso della malattia, ed a prevenirne e cu- 
rarne le tristi complicanze corneali, responsabili di cecità. In Italia molte 
scuole universitarie rifuggono (a torto secondo me e secondo i grandi traco- 
matisti antichi e moderni quali Adams, Jacobson, Rihlmann, Sattler, Kunht 
e molti altri) dalla cura chirurgica del tracoma e si attengono a quella me- 
dica. Da tale insufficiente metodo curativo dipende il largo estendersi del 
male, che in certe contrade (come per esempio in territorio di Girgenti e di 
Caltanissetta) attacca metà della popolazione. 

La Sanità generale del Regno ha dato incarico ai professori ufficiali di 
Clinica oculistica di impartire un Corso sul tracoma. Detti corsi, della durata 
di uno a due mesi, devono mettere in grado i medici condotti e gli ufficiali 
sanitari di curare il tracoma in adatti dispensari antitracomatosi, di cui un 
certo numero funzionano già da uno a due anni in parecchi paesi della Sicilia. 
A giudicare da quanto ho occasione di osservare nel mio Dispensario oftalmico 
(uno dei più frequentati in tutta ‘la Sicilia) devo ritenere che finora nessun 
beneficio 8° è ricavato dai Corsi sul tracoma, nè dai dispensari antitracomatosi 
della Provincia. La ragione dell’insuccesso risiede nel fatto che, nei paesi di Pro- 
vincia specialmente, il tracoma si cura in modo insufficiente. Difatti la cura chi- 
rurgica del tracoma e delle sue molteplici e svariate complicanze palpe- 
brali e corneali spesso mette a dura prova l’opera dello specialista, ed esige 
esperienza molta ed oculatezza non comune; esperienza ed oculatezza che 
il medico generico, non ostante avere frequentato il corso per il tracoma, 


non possiede e per cui si astiene da qualunque intervento chirurgico ef- 
ficace. 


In Germania, in Russia, in Austria-Ungheria sono squadre ambulanti di 
oculisti quelle che provvedono alla lotta contro il tracoma; in Italia, il paese 


delle teorie, si provvide subito con degli inutili Corsi sul tracoma. 
Ed ora veniamo a delle proposte concrete. 
A) Proposte d’indole legislativa: 
1° obbligare i Comuni infetti a fornire di adatta fognatura le strade, o 
almeno in linea provvisoria esigere dai proprietari di case che queste posseg- 
gano un pozzo nero svuotabile; 
2% obbligare i Comuni infetti a fornire la. popolazione di acqua pota- 
bile sufficiente; 
3* obbligare i Comuni infetti a basolare le strade ed aver cura dello 
spazzamento e dello inaffiamento di esse; 
4° obbligare i Comuni infetti di tenere una piccola scuola sanatorium 
come ne esistono già in Roma, a Parma, a Milano ece., dove isolare gli alunni 
tracomatosi, 
B) Proposte d’indole amministrativa: 
1° istituire per ogni Provincia una squadra di oculisti cioè di un ocu- 
lista, tre assistenti e due infermieri, che si rechino temporaneamente nei luoghi 
infetti e quivi stabiliscano le loro tende per un mese o due per praticare le 
necessarie operazioni contro il tracoma, ed avviare le cure, facili a conti- 
nuarsi dal medico locale; 
2° istituire in Sicilia un oculista ispettore che dia. uniformità di indi- 
rizzo al metodo curativo da adottare, e ciò ad evitare che ogni pratico ricorra 
a metodi propri più o meno insufficienti od erronei, come pur troppo si nota 
attualmente nei vari dispensari. 
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C) Proposte sociali: 

1° diffondere per mezzo della scuola elementare i principî d’igiene atti 
a proteggere l'occhio: 

2° punire coloro che diffondono dal pergamo pregiudizi esiziali alla 
salute in genere ed alla vista in ispecie. (N. B. Questa misura si riferisce a 
quei parroci che per guarire del mal d’occhi i loro parrocchiani raccoman- 
dano di lavarsi coll’acqua benedetta, o di asciugarsi colla tovaglia dell’altare, 
o semplicemente di far voto a Santa Lucia astenendosi da ogni cura); 

3° ispezionare le scuole pubbliche e le private e tutte le collettività in 


genere per garentire i sani dagli ammalati. 


C. ADDARIO 
libero docente d’oftalmologia in Palermo. 


APPENDICE 


Elenco ufficiale dei Comuni siciliani aventi zone malariche 
e di quelli che ne sono esenti. 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


Numero Comuni 
Comuni malarici delle zone malariche non aventi zone malariche 
Acquaviva Platani . 
Aidone 
Barrafranca . 
Butera z 
Calascibetta . . 
Caltanissetta. 
Campofranco 
Castrogiovanni . 
Delia . 
Marianopoli . . 
Mazzarino . 
Montedoro. . 
Mussomeli . . 
Niscemi . a 
Piazza Armerina. . 
Pietraperzia . 
Resuttano . 
RIONI 
San Cataldo . IE 
Santa Caterina Villarmosa . 
Serradifalco . . 
Sommatino . 
Sutera 
Terranova . 
Valguarnera . 
Vallelunga. . 
Villalba . . 
Villarosa 
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Nessuno 
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Totale 28 Comuni 
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PROVINCIA DI CATANIA. 


Comuni malarici 


Aci Castello . 
Aci Catena. . 
Acireale . 
Adernò 


Agira . 
Assoro. 
Belpasso. 
Biancavilla 
Bronte 1 
Calatabiano . 


Caltagirone . ., . . . 
Castiglione di Sicilia . 
Catania . 
Catenanuova. 


Centuripe . . 

Cerami 3 
Fiumefreddo . 
Gagliano Castelferrato 
Grammichele. 
Leonforte . 

Licodia Eubea . 
Mascali . 

Militello 

Mineo . Sense 
Mirabella Imbaccari 
Misterbianco . Ù 
Motta Sant'Anastasia. 
Nicosia . 

Nissoria . 

Palagonia . 

Paternò. 

Raddusa. 

Rammacca. . 


Randazzo . 

Regalbuto . 

San Cono . ER 
San Michele di Ganzaria . 
Santa Maria di Licodia. . 
Sperlinga 

Troina 

Vizzini 


Totale 41 Comuni 


40* — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


Numero 


delle zone malariche 


Hi gg Hu 


mi N 


1 


tutto 
il territorio 


IM Hi Hi fl i O N 


(ORO 


quasi tutto 
il territorio 


Comuni 
non aventi zone malariche 


Aci Bonaccorsi 

Aci Sant'Antonio 
Camporotondo 

Giarre 

Gravina 

Linguaglossa 

Maletto 

Mascalucia 

Nicolosi 

Piedimonte Etneo 
Pedara 

Riposto 

San Giovanni di Galermo 
San Giovanni la Punta 


San Gregorio di Catania 
San Pietro Clarenza 
Sant'Agata li Battiati 
Scordia 

Trecastagni 

Tremestieri Etneo 
Viagrande 

Zafferana Etnea 


Totale 22 Comuni 
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PROVINCIA DI GIRGENTI. 


Numero Comuni 
Comuni malarici delle zone malariche non aventi zone malariche 


n 


Camastra 
Lampedusa e Linosa 


Alessandria della Kocca. . . 
Aragona. . 

Bivona 

Burgio 

Calamonaci . 
Caltabellotta. . . 
Cammaratati carte 
Campobello di Licata . 
Canicattì 

Casteltermini 
Castrofilippo 

Cattolica Eraclea. . . . 
Cianciana . 

Comitini. . 

Favara . 

Girgenti . 

Grotte. . 

Licata. . s 

Lucca Sicula. . . 

Menfi . . 


Porto Empedocle. 

Racalmuto. . . 

Raffadali 

Ravanusa . . . 

Realmonte 

Ribera PARETE 
Sambuca Zabut . 

San Biagio Platani 

San Giovanni Gemini. . . 
Santa Margherita di Belice . 
Sant'Angelo Muxaro . È 
Santo Stefano Quisquina . . . . 
Sciacca . 

Siculiana te ce 
Villafranca Sicula . ..... 


5 
3 
Il 
2 
3 
6 
2 
6 
3 
5 
4 
1 
4 
7 
3 
5 
1 
1 
2 
1 
0 
di 
6 
6 
2 
5 
3 
1 
1 
D 
LI 
2 
4 
6 
7 
6 
1 


Totale 39 Comuni Totale 2 Comuni 


Comuni malariei 


Alcara li Fusi . 


Barcellona Pozzo di Gotto . 


Brolo . 
Capizzi 

Capri Leone . 
Caronia . 


Castel di Lucio 
Castroreale 5 
Cesarò e San Teodoro 
Falcone . ar 
Francavilla di Sicilia . 
Furnari . 

Giardini . 

Kaggi . 

Librizzi . 

Milazzo . UA AE 
Militello di Rosmarino . 
Mirto . . 

Mistretta 

Moio Alcantara 

Motta d’Affermo . 

Naso 

Oliveri 

Patti . 

Pettineo . 

Piraino 

Reitano . vastae 
Roccella Valdemone 
San Filippo del Mela. 
San Fratello... È 
San Marco d’Alunzio . . 


Santa Domenica Vittoria . 


Sant'Agata di Militello . 
Santa Lucia del Mela 
San Teodoro. 


Santo Stefano di Camastra . 


Spadafora San Martino . 
Taormina . . 


Tusa 
Venetico 


Totale 40 Comuni 


ProvINocIA DI MESSINA 


Numero 


delle zone malariche 


quasi*tutto 
il territorio 
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tutto 
il territorio 
1 
1 


51 


Comuni 
non aventi zone malariche 


Alì 

Antillo 

Basicò 

Bauso 

Calvaruso 
Casalvecchio Siculo 


Castell’Umberto 
Castel Mola 

Condrò 

Ficarra 

Fiumedinisi 
Floresta 

Forza d’Agrò 
Frazzanò 

Galati Mamertino 
Gioiosa Marea 
Graniti 

Gualtieri Sicaminò 
Guidomandri 

Itala 

Letoianni Gallodoru 
Limini 

Lipari 

Locadi 

Longi 

Malvagna 

Mazzarà Sant'Andrea 
Mandapici 
Montagna Reale 
Meri 

Messina 

Monforte San Giorgio 
Mongiuffi Melia 
Mont’Albano di Elicona 
Motta Camastra 
Nizza di Sicilia 
Novara di Sicilia 
Rocca Fiorita 


Roccalumera 
Rocca Valdina 
Rometta 
Raccuia 

Salina 

San Pier Niceto 


Comuni 
non aventi zone ma'ariche 


San Pietro Sopra Patti 
San Salvatore di Fitalia 
Sant'Angelo di Brolo 
Santa Teresa di Riva 
Santo Stefano di Briga 
Saponara Villafranca 
Savoca 

Scaletta Zanglea 
Sinagra 

Tortorici 

Tripi 

Ucria 

Valdina 


Totale 57 Comuni 


PROVINCIA DI PALERMO. 


Numero Comuni 
Comuni malarici delle zone malariche non aventi zone malariche 


ARR sone aaa Belmonte Mezzagno 
ANMONISE Ren o acacia Isola delle Femmine 
Alimmusats oa aio Torretta 
Alviano oe nre Ustica 

Bagheria FE RITA 

Balestrate rose nate a tutto 


il territorio 

Baucina . 

Bisacquino 

Bolognetta 

Borgetto 

Buompietro . 

Caccamo 

Caltavuturo . ELI 

Gammporeliog. ii rscse eiann tutto 
il territorio 

Campofiorito. 

Capaci 

Carin 

Castelbuono . 

Casteldaccia . ESE H 

Castronuovo di Sicilia . . ..... quasitutto 
il territorio 

Cofalà Diana 

Cefalù. . 

Cerda . a 

Chiusa Sclafani 

Ciminna . 

Cinisi . 

Collesano . 


Comuni malarici 


Contessa Entellina . . 


Corleone. 

Ficarazzi 

Gangi . 

Geraci. 

Giardinello 
Giuliana. 

Godrano. . i 
Gatteri e Lascari 
Isnello 

Lascari $i 
Lercara Friddi . 
Marineo . . 
Mezzoiuso . 
Misilmeri 

Monreale ; 
Montelepre . . . .. 
Montemaggiore Belsito 
Palazzo Adriano . 
Palermo . 

Parco . 

Partinico 


Petralia Soprana. 
Petralia Sottana . 
Piana dei Greci 
Polizzi Generosa . 
Pollina . 

Prizzi . 
Roccamena . 


Roccapalumbo . 

San Cipirello. 

San Giuseppe Jato . 
San Mauro Lis 
Santa Cristina Gela . 
Santa Flavia 


Sciara. 

Sclafani . È 
Termini Imerese . 
Terrasini 

Trabia. casas 

Valle d’Olmo 
Ventimiglia di Sicilia. 
Vicari. 

Villabate 

Villafrati 


Totale 72 Comuni 


SSRIE 


Numero 
delle zone malariche 


quasi tutto 
il territorio 
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AN 


quasi tutto 
il territorio 
3 


tutto 
il territorio 
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ENH 


Comuni 
non aventi zone malariche 


Totale 4 Comuni 


Comuni malarici 


Augusta . 


Avola. 

Biscari 

Buccheri. 
Buscemi 
Carlentini . 
Cassaro . Sie 
Chiaramonte Gulfi 
Comiso 
Francofonte . 
Giarratana. 
Lentini . 

Melilli. 

Modica È 
Monterosso Almo. 
Noto . ss 
Noto e Pachino . 


Noto e Palazzolo Acreide 


Noto e Rosolini . 
Pozzallo 

Ragusa . mas 
Ragusa Inferiore . 
Santa Croce Camerina 
Scicli . 

Siracusa . 

Sortino . 

Spaccaforno . 
Vittoria . 


Totale 28 Comuni 


Comuni malarici 


Alcamo . 


Calatafimi . E 
Campobello di Mazzara. 


Camporeale 


Castellammare del Golfo . 


Castelvetrano . 


PROVINCIA DI SIRACUSA. 


PROVINCIA DI TRAPANI. 


Numero Comuni 
non aventi zone malariche 


delle zone malariche 


quasi tutto Canicattini 
il territorio 

3 Ferla 
Floridia 
Solarino 
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mn 


(5) 


tutto Pachino 
2 


War dda MEN 


68 Totale 4 Comuni 


Numero 
delle zone malariche 


quasi tutto Favignana 
il territorio 


id. Pantelleria 


tutto Vita 
il territorio 


quasi tutto 
il territorio 
2 
quasi tutto 
il territorio 


Comuni 
non aventi zone malariche 


at 


lena 


Von. VI — Sicilia — Tomo I. 


Fig. 41. — Una tipica gora malarica nel fiume Belice sotto Corleone, 


Fig. 42. — Bambina còlta da3febbre malarica a Palagonia 


Tav. XII. 
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Vor. VI. — Sicilia — Tomo I. Tav. XIII. 


Fig. 44. — L’° «Asilo degli Emigranti» a Palermo. 


USES 


Fig. 45. — Sul molo di Palermo 
mentre si svolgono le operazioni di imbarco degli emigranti. 


Fig. 46. — Gli ultimi addii degli emigranti. 


Fig. 47. — Gli emigranti s'allontanano con una chiatta 
per imbarcarsi sul «Sannio» verso il Nord-America. 
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Numero Comuni 
Comuni malarici delle zone malariche non aventi zone malariche 
Gipelima sic rn 3 
Marsala dea to iaquasiibubto. 
il territorio 
Mazzara del Vallo... 0.00... id. 
Monte San Giuliano... ...... 2 
Paget SE QUASI 
il territorio 
PUCLANDa o NOE id. 
(POgpio Reale e id. 
NalapartutaTi cr ernia tutto 
il territorio 
Salenie ala aste QUasisvabto 
il territorio 
Santa Nibiay3 © ro IERI id. 
STA PIERI aa id. 


Totale 17 Comuni 21 Totale 3 Comuni 
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CapItoLO V. 


L’AZIONE AUTONOMA DEI CONTADINI 


Sommario. — $ 1. Le Leghe di resistenza e di miglioramento. — $ 2. Le affittanze 
collettive: 1. Le affittanze collettive socialiste; 2. Le affittanze collettive cat- 
toliche. 

Appendici. — I. Relazione sull'azione spiegata dalla Cooperativa agricola di Monte 
San Giuliano. — II. Monografia sulla Società agricola cooperativa di Resuttano 
per il notaro Antonino Manasia. 


La più efficace azione autonoma per il miglioramento delle loro condizioni 
i contadini la esercitano attualmente a mezzo dell’emigrazione, quest’ancora di 
salvezza che s’è loro offerta, mentre in patria si trovavano a lottare invano. 

Ma l’emigrazione non può sostituire completamente l’organizzazione, perchè 
non tutti i contadini, ma solo una minoranza relativamente piccola emigra ; 
e perchè l’emigrazione per cause proprie dei paesi ove si volge può tempora- 
neamente venire a cessare; e i contadini privi dei suoi benefici e disorganiz- 
zati più facilmente soccomberebbero nella lotta economica. 

Essa ha quindi tuttora la sua ragione d’essere, sia come arma di difesa e 
di conquista per la moltitudine dei contadini che rimangono in patria, sia 
come arma di riserva per i contadini che dovessero ritornare in massa. 

L’organizzazione siciliana ha una caratteristica propria delle forme primi- 
tive: essa condensa cioè in una sola società le più svariate funzioni: resistenza, 
istruzione, credito, mutuo soccorso, cooperazione; cosicchè riesce sommamente 
difficile classificare le varie organizzazioni prendendo a base i loro statuti o 
anche la loro multiforme attività. 

Solo negli ultimi anni le funzioni di cooperazione e di mutuo soccorso sono 
andate distinguendosi, anche esternamente, dall’azione sindacale, e si valgono 
di forme associative proprie, cosicchè ne potremo parlare separatamente. 

Limiteremo il nostro studio alle Leghe ed all’azione sindacale; ed alle 
Cooperative per l’affitto collettivo. 


$ 1. — Le Leghe di resistenza e di miglioramento. 


L’attuale organismo delle Leghe siciliane trae in gran parte origine, se 
non materiale, di certo storica e morale, dai famosi Fasci, la cui storia è di 
ieri e già sembra così lontana. 

In un momento in cui per lungo malgoverno delle classi dirigenti, e per 
recenti acute crisi agricole e zolfifere, l'economia dell’Isola, organismo di per 
sè sensibilissimo e di adattamento difficile, si trovava in uno stato di forte 
depressione, e la miseria delle classi lavoratrici, che delle crisi sentono più di 
ogni altra i danni, era divenuta insopportabile, uomini dallo spirito generoso 
ed audace lanciarono sotto l’egida delle pubbliche libertà un forte grido di ri- 
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scossa e di speranza tra le plebi ignorate, calpestate, avvilite, tenute in non 
conto dai governi e dalle classi dirigenti. s 

De Felice a Catania, Petrina a Messina, Bosco Garibaldi a Palermo, Verro 
a Corleone, Barbato a Piana dei Greci, Montalto a Trapani e molti e molti 
altri: giovani convertiti al socialismo nelle Università, o dal repubblicanesimo 
puro passati al socialismo per merito principale di N. Colaianni col suo effi- 
cacissimo libro sul socialismo, gettarono la scintilla nuova tra la popolazione 
delle campagne, fra gli operai di città e tra i lavoratori delle zolfare. 

Tutto quello che essi pensavano non potevano dire perchè non sarebbero 
stati compresi: la teoria collettivista, il plus-valore e simili cose non potevano 
penetrare nella testa del contadino analfabeta. Ma neanche tutto quello che 
dicevano poteva venir compreso, od almeno giustamente compreso. Così fra 
quanto essi andavano predicando, i contadini sceglievano, gustavano, assapo- 
ravano quello che rispondeva al loro caso specifico. 

Era la prima volta che sentivano pubblicamente denunziare gli abusi delle 
autorità comunali, le usurpazioni dei ricchi e dei potenti, le angherie dei pro- 
prietari e dei gabellotti. Era la prima volta che voci alte e squillanti procla- 
mavano nelle pubbliche piazze e nelle pubbliche riunioni ciò che sordamente 
covava da lungo tempo nei petti dei contadini e degli operai, e ch’essi non 
erano riusciti mai ad esprimere, e a far conoscere, se non con qualche isolata, 
brutale rivolta subito soffocata nel sangue. E dovettero veramente sognare di 
affacciarsi ad un’epoca nuova, se essi fino qui da tutti sprezzati trovavano ora 
così eloquenti paladini, tollerati, se non favoriti dal Governo. 

I capi del movimento, con giusto intuito, cercavano di adattarsi alla men- 
talità del contadino, richiamandosi a Cristo, ed ai suoi precetti. Nelle sedi dei 
Fasci le pareti erano coperte di motti biblici ed evangelici, talvolta c’era 
pure il ritratto del Re: perchè il contadino in Dio e nel Re aveva fiducia e li 
invocava entrambi contro i suoi veri tiranni: i signori locali. 

L’agitazione ebbe un rapidissimo e sorprendente successo. Si tenevano 
conferenze, si facevano processioni e passeggiate a suon di fanfare e con spie- 
gamento di bandiere, si aprivano scuole per gli adulti nelle sedi dei Fasci, si 
allestivano feste e rappresentazioni «teatrali; si cercava insomma di penetrare 
nell’anima del contadino colla gran forza del sentimento. 

E il contadino ne fu colpito e credette veramente che una nuova religione 
si fosse inaugurata, la vera religione di Cristo già travisata dai preti alleati 
ai ricchi. E in molti paesi abbandonò i preti per seguire gli apostoli del verbo 
nuovo, salvo a tornare poco dopo all’antica fede, o almeno alle pratiche esterne. 
di essa, cui si sentiva legato da abitudini e tradizioni secolari. 

Ma dall’ esaltazione sentimentale bisognava venire all’ azione pratica e i 
contadini spingevano alle rivendicazioni di cui, secondo le circostanze e i paesi, 
più forte sentivano il bisogno. Quasi dovunque esse erano: in linea. ammini- 
strativa e politica, l’aboiizione del dazio consumo, una meno iniqua applica- 
zione della imposta focatico e una legge agraria sui beni demaniali e gli usi 
civici; in linea economica, aumento dei salari e miglioramenti dei patti agrari 
colla soppressione di tutte le angherie e gli abusi e i furti larvati che forma- 
vano di quei patti l’essenza stessa. Nell’interno dell’ Isola, poi, ove il latifondo 
assorbe più che metà del territorio, ed ovei postulati socialisti erano più vivi, 
si chiedeva addirittura l’abolizione di esso e la sua quotizzazione fra i contadini. 

Queste rivendicazioni, in gran parte giuste, non venivano però sostenute 
e formulate con quel senso politico pieno di moderazione e di tenacia che 
forma la forza dei popoli da lungo tempo avvezzi alle civili lotte del lavoro; 
ma — secondo comportavano l’impetuoso carattere meridionale, intollerante di 
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indugi, pronto a creder possibile e facile il raggiungimento d’una cosa purchè 
ardentemente desiderata, e proclive alla violenza ; e la scarsa educazione delle 
masse © l'odio accumulato in esse da lunghi secoli di oppressione — presero un 
carattere messianico che al primo cozzo poteva diventare e divenne tumul- 
tuario e violento. 

Le classi dirigenti guardarono da principio questo movimento con stu- 
pore misto a scetticismo; ma non appena sentirono addensarsi sul loro capo 
l'ombra della nuova figura che sorgeva dalla ignorata profondità del popolo, 
già così docile, e compresero che si voleva fare sul serio, corsero ai ripari e 
cercarono di combattere in ogni modo i Fasci, contro de’ quali invocarono ed 
ottennero l’appoggio della forza pubblica e del Governo non appena furono 
scoppiati i primi tumulti, talvolta provodati a bella posta dai nemici stessi 
dei Fasci. Quello che ne seguì è noto. 

Tumulti e rivolte sconvolsero per un attimo l’Isola; ma vennero col 
sangue e colle carceri soffocati. I Fasci furono disciolti, i loro capi impri- 
gionati; ed alle plebi, che avevano sognato l'avvento di un’era nuova di giù- 
stizia e di pace, si elargirono nel momento del pericolo molte promesse, senza 
aver neppur l’intenzione di mantenerle. 

I contadini ripiombarono nel più tetro silenzio, e poichè le condizioni 
economiche del paese nonchè migliorare eran peggiorate, dovevano attendersi 
un rinerudimento della loro miseria che indubbiamente sarebbe avvenuto se 
non si fosse presentata una insperata via di salvezza : l'emigrazione, che salvò 
loro dalla disperazione e tutto il paese dal rinnovarsi, altrimenti inevitabile, 
dei terribili fatti. 

Passato qualche anno, rinsaldatasi nella coscienza della Nazione l’idea della 
libertà, e divenute le masse per la dolorosa esperienza più avvedute, i Fasci 
tornarono a nascere, ma sotto la forma più modesta di associazioni di miglio- 
ramento, di resistenza o di cooperazione; e non più estese a tutte le categorie 
dei lavoratori tanto di campagna che di città, ma distinte a seconda delle 
classi i cui interessi volevano rappresentare. 

In molte di esse lo spirito socialista rimase e trovò consacrazione nello 
statuto, ma nella maggior parte l’idea politica fu completamente subordinata 
agli intenti economici, ch’erano rivolti ad ottenere miglioramento di tariffe e 
di patti agrari, riduzioni d’orari, ecc. Alcune assunsero un carattere lealista ; 
e sorsero le prime Leghe cattoliche suscitate dal nuovo movimento sociale 
del clero, e dal formarsi del partito democratico cristiano. 

Nel complesso l’azione delle nuove Leghe fu più pratica; cercarono gene- 
ralmente di evitare occasioni di pericolosi conflitti che sapevano si sarebbero 
sempre risolti in loro danno. Non poterono tuttavia scongiurarli del tutto, un 
po’ per colpa delle Leghe, un po’ dei padroni e delle autorità e così si ebbero 
i noti e sanguinosi casi di Grammichele, Giarratana, Castelluzzo ed altri che 
tennero per un momento sospeso l’animo della Nazione paventante il ritorno 
dei ben noti guai. 

Quante siano queste nuove associazioni è difficile calcolare, perchè le sta- 
tistiche pubblicate in argomento dall’Ufficio del Lavoro, per quanto accurata- 
mente fatte, soffrono necessariamente di due difetti originari : la poca preci- 
sione dei primi informatori e la difficoltà di classificare opportunamente le 
varie specie di organizzazioni le quali assai di sovente condensano in sè stesse 
funzioni ben diverse : resistenza, cooperazione, mutuo soccorso. 

Le statistiche dell'Ufficio del Lavoro sono tuttavia le uniche che esistano 
e crediamo necessario esporle e riassumerle, avvertendo che per il 1909 la 
statistica non dà che le cifre totali per circondario. 
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Elenco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all’inizio degli anni 1906-1909. 


COREANI 


È 2a ESA LI pei SRI 
ia 
iS all’inizio | all’inizio del 1907 all'inizio del 1908 all’inizio del 1909 
SEDE DELLA LEGA FTA PESA SE € ti: 
s 1906 
Da È alle alle alle alle 
È alle Ao Camere | Sie Camere dò Camere 
Ò È n del A del del 
ff Leghe Leghe lavoro Lio lavoro Leghe lavoro 
Provincia di Caltanissetta. 
Circondario di Caltanissetta. | 
| | 
LL AO MEDI? pale a w È a ar, 
Marfanopoli. . . \....... isso SI 154 Tassi | 
| | 
Mussomeli ist aree 340 120 Da Î 88 Si cata; ih 
Resuttano ....... ipa at a 99 5 “ 31 
BSerradifaloo. ui, ul. +, ” 70 da se Be osa où 
i Id. (cattolica). . . . .. "e se “i »_ 92 DA vita 
{ Sommatino. ...... i... 84 82 se 75 Lg Mete Do 
Stanton 180 200 L 180 Fara are 
IGR (cattolica). . ....... dA È so 70 si ERRORI 
Id. (Milooca) . . i. a 198 100 3 100 3 SE 5 
VUAIa sa ene use 200 5 So | 
| | 
Totale cire. di Caltanissetta . 1,055 672 ai AZIONI | 724 de 
| | | | 
| | | 
Cireondario di Piazza Armerina, 
Barrafranca... . i aio 500 505 de | 850 Da DIES! 
Castrogiovanni . . .... sa 400 617 REGA 634 LF da 5 
Id. (cattolica). . . . & v» 3; 811 na | E 
È. Piazza Armerina... ..,.. È 306 320 de 320. | 55 se 
Pietraperzia . ......., SI 360 3 200 | E | 
Valguarnera Caropepe. . . . .. 300 300. de 490 | À BO 
" VALLATORA TOR ata e le . 30 38 19 " Î 
Totale circ. Piazza Armerina. 1,536 2,140 fai 2,914 sà 1,925 | DS 
: | 
Î | 
Circ. di Terranova di Sicilia, | | | 
Niecomirn entend 800 E Da de) ad DE | “ 
Biostar 145 246 DA it s° | So I È 
Terranova di Sicilia . .... ACI 354 E | 160 | 6 . Dr 
Tot. cire. Terranova di Sicilia. | 1,099 246 5 160: | ia | ni 


Totale prov. di Caltanissetta, 3,690 3,058 | Vs 3,814 | na 2,649 | " 


— 636 — 


Segue Z/enco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all’inizio degli anni 1906-1909. 


Numero dei contadini iscritti 


SEDE DELLA LEGA 


| | 


| all’inizio | all'inizio del 1909 


del 
1906 | 


alle 
ui Camere 
alle | d 


e 
Leghe | Leghe lavoro 


alle 


del 
| lavoro 


Leghe 


Circondario di Acireale, 


Aci Castello (Aci Trezza). . 
Aci Castello (Ficarazzi) 
Aci Catena 

Id. (Aci San Filippo). . 

Id. (San Nicola). 
Acireale. 

Ta. 

Id. (Santa Tecla) 
Aci Sant'Antonio 

Id, 


Mascali 
Id. (Nunziata). . 


Totale cire. di Acireale . . 


Circondario di Caltagirone. 


Caltagirone . 

Id. 

Id. (cattolica) 
Grammichele. , . . 

Id. (cattolica) 
Licodia Eubea 
Militello in Val di Catania. . . | 


Mineo 


Id. (Società Regina Elena) | 
Rammacca . . . 
San Michele di Ganzaria . . . . 


Vizzini 


Totale cire. di Caltagirone , 


Provincia di Catania. 
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Segue Z/enco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all'inizio degli anni 1906-1909. 


Numero dei contadini iscritti 


LE | 
all’inizio | all’inizio del 1907 | all’inizio del 1908 all’inizio del 1909 
SEDE DELLA LEGA del E It] I A PE DERE : 


19086 alle | 


alle alle alla 


Camere | Camere 


alle del 
Leghe voro | TeShe | lavoro | LeSRE | Javoro 


Segue Provincia di Catania. 


Circondario di Catania. 


Adernò 
Belpasso . 
Catania. ... 
Mascalucia. , . 
Misterbianco 
Id. 
Paternò 
Scordia. . . . . 


Id. (Cannizzaro) 


fotale cire. di Catania . 


Circondario di Nicosia. 


Centuripe, . 


Leonforte. 


Id, cattolica) . . . . 


Totale cire. di Nicosia . . 


Totale provino. di Catania . | 5,464 


Provincia di Girgenti. 


Circondario di Bivona. 
Bivona. . 
Ia. cattolica). . . ... 


Calamonaci. . ..... 


Id. 
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Segue Zlenco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti în Sicilia all’inizio degli anni 1906-1909. 


all’inizio 
Fipsdele i 
| 1906 


SEDE DELLA LEGA 


| alle 


alle 


Leghe Leghe 


all’inizio del 1907 


Numero dei contadini iscritti 


all’inizio del 1908 


| all'inizio del 1909 


alle 
Camere 

del 
lavoro 


Camere alle 
del 
lavoro 


Camere 
del 


Leghe | Javoro 


Segue Provincia di Girgenti. 


349 | 270 


650 740 


Td cattolica) 947 


Id. (democ, cristiana) . 


Villafranca Sicula. |... ... 


Totale cire. di Bivona . . 


Circondario di Girgenti. 


Campobello di Licata 
Canicattì 
Cattolica Eraclea. . 
Grotte... .. 

Ia. (cattolica)... . ._.... 
Montallegro 


Naro 


Totale circon. di Girgenti . | 


Circondario di Sciacca, 


Montevago 

Sambuca -Zabut. . . . .... 
Santa Margherita di B lice. . . 
Sciacca. . 


Id. 
Totale cire. di Sciacca . . 


Totale provino. di Girgenti . 


540 


570 


Provincia di Messina. 


Circondario di Castroreale 


Furnari. 


Totale cire. di Castroreale . 
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Segue Z/enco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all’inizio degli anni 1906-1909. 


all’inizio del 1907 


all’inizio 


SEDE DELLA LEGA 
del 


1906 Îi alle alle alle : 
mn da Camere ca Camere | Camere 
alle vini del | del del 

Leghe Leghe lavoro Leglo lavoro i lavoro 


Segne Provincia di Messina. 


Fiumedin 
Ttalat ao ion 
Messina (Fiascaroli) 

Td. (Pace)... 

Id, . Annunziata) . . 

Id. (Faro Superiore) . . 


Nizza di Sicilia 


Totale circ. di Messina. . 


Circondario di Mistretta. . . 


Circondario di Patti . . . 


Totale provincia di Messina . . 


Provincia di Palermo. 
Circondario di Cefalù, 


Alimena . 
Id. (cattolica) 
Buompietro 
Id. (Locati). . 
Campofelice 


Collesano. . . 


Pian 


Gratteri 
Isnello 
Id. (Società La Terra). . . 
Id. (Società Pastorizia) . 
Lascari see 
Petralia Soprana . . farne 
Id. (Blufi). . .,. 
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Segue Z/enco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 


esistenti in Sicilia all’inizio degli anni 1906-1909. 


Numero dei contadini iscritti 


all’inizio | all’inizio del 1907 all'inizio del 1908 | all'inizio del 1909 
SEDE DELLA LEGA e] POSTE I e PENETRA e ed 


alle 
Camere 
del 
lavoro 


alle | 
Camere 

del 
lavoro 


alle 


Leghe 


Segue Provincia di Palermo 


VEN PCRSIZZE 


Petralia Soprana (Pianello). . 


Petralia Sottana 


L3RGRARINZI 


Id. (Castellana) . . 


CSI 


Polizzi Generosa 


Totale circ. di Cefalù . . . 


IRSSIREARE 
Tpapieni co 


Circondario di Corleone. 


Bisacquino 

Id. (La Sociale) . 

Id. (cattolica S. Marco). 
Campofiorito 
Chiusa Sclafani 
Corleone: ssi rotaie 
Palazzo Adriano 

Id, (cattolica) . 
Prizzi iano 
Id, (cattolica). 


Roccamena. . 


Totale cire. di Corleone 


Circondario di Palermo. 


Ciminna . . 
Mezzojuso 
Id. (Campofelice Fitalia). 
Id. ( Ia. Cattolica) | 
Palermo I - | 8,900 3,500 8,600 


Id. (braccianti) . . dor SE 250 


Piana dei Greci 1,000 

San Cipirello 60 
Id. (cattolica) . . . 

San Giuseppe Jato. 


Santa Cristina Gela 


Totale cire. di Palermo 
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Seguo Zlenco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
i in Sicilia all'inizio degli anni 1906-1909, 


Numero dei contadini iscritti 


SEDIE DELLA LEGA 5 | E = a 
| ] | | 
alle alle 
Camere Camere 


| 
| del Teglio |an.del 
| 


alle 
Camere 
del 
Leghe lavoro 


alle alle 


Leghe lavoro | lavoro 
Ì 


Segue Provineia di Palermo. 


Circondario di Termini Imerese, 


Id. (cattolica) 


Ciminna 


Totale circ. di Termini Imerese. 


Totale provincia di Palermo . . | | 3,750 18,196 


bireondario di Modica, 


Giarcatana 
Modica: «es. avi 
Ragusa 
Spaccaforno 
Td. 
Vittoria 


Totale cire. di Modica. . | 


perna 


Circondario di Noto. 


Ferla 
Pachino 


Palazzolo Acreide 


Rosolini 


Totale cire. di Noto . . 


41*— Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 
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Segue Z/enco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all’inizio degli anni 1906-1909. 


Numero dei contadini iscritti 


all'inizio | all’inizio del 1907 | all'inizio del 1908 | all’inizio del 1909 
SEDE DELLA LEGA del È 


1906 alle alle | alle 
alle Camere alle Camere alle Camere 
del del del 


Leghe | 1avoro lavoro | e8h® | Javoro 


Segue Provincia di Siracusa. 


Circondario di Siracusa. 


Augusta 

Canicattini (cattolica) 
Canicattini. . .. 
Carlentini 

Floridia 

Francofonte (cattolica) . . . 
Lentini 

Melilli 

Solarino (cattolica) 

Sortino 


Sortino (cattolica) . 


Totale cire. di Siracusa . . 


Totaie provincia di Siracusa. 10,379 


Provincia di Trapani. 


Circordario di Alcamo. 


Calatafimi 

Camporeale (cattolica) . 
Castellammare del Golfo . . 
Poggioreale. . . . 


Salaparuta. . 


SL 


Totale circ. di Alcamo . , 


SOLE 


R 


sù 


PO ARDEZIAZ ANI 


Segue Zlenco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all’ini; 


SEDE DELLA LEGA 


Circond. di Mazzara del Vallo, 


Castelvetrano. . . . .... 2 


Mazzara del Vallo . . .... .. 


Totale circ. di Mazzara del Vallo. 


Circondario di Trapani. 


Marsala +... 0 eo 
IE ie 
Monte San Giuliano . . . . .. 
Id, (Ballata) . . 
Id. (Bruca). . . 
Td. (Castelluzzo) 
Id. (Custonace). 
Id. (Crocevie) 
Td (Capolungo) 
Id. (Macari) , . 
Id, (Martogna) . 
Id, (Napola) . . 
Id. (Palizzolo) . 
Ta. (Paparella). 


Monte San Giuliano (Piano Gua- 
Stella) 


Monte San Giuliano (Napola). . 


Td, {San Marco). 


Monte San Giuliano (Sant’An- | 


drea) 


Monte San Giuliano (San Vito 
lo Capo) 


PRCOCO). ei Ste a e 
Id. (Dattilo contrada). . .. 
Id. (Dattilo Superiore) . . . 
Td Nubia) i ar 

Pantelleria (Rekali). . . . ... 


(*) Per il 1906 la cifra di Monte San Giuliano si riferisce anche alle borgate che negli anni susse- 


guenti vengono tenute distinte. 
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o degli anni 1906-1909. 


Numero dei contadini iscritti 


all’inizio | all’inizio del 1907 | all’inizio del 1908 
[Sede a a cea 
1906 
ene alle 2 alle 
"Ti cui Camere alle Camere 
alle È del w del 
Leghe | Teshe | tavoro | LeShe | tavoro 


Segue Provincia di Trapani. 


| RS 82 
| | 346 110 
345 SSL 192 
| | 
| 
10,000. | 376 = 341 
Ì co 1,800 "n 2,050 
1,605* 40 30 
[zl 200 270 
50 
e) 80 100 
(*) 100 ve 40 
200 da 90 
(*) 
() 
200 iale 180 
() 400 & 209 
( 680 
80 Da 40 
(*) 
(O) ci 360 300 
esi 50 \GvA85 
70 
500 600 
150 6 Î 
180 | 480 
100 | 
130 100 370 
15] 15 È 3 


all’inizio del 1909 


alle 


Leghe 


alle 
Camere 
del 
lavoro 


III 
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ue Elenco delle Leghe di miglioramento e di resistenza fra contadini 
esistenti in Sicilia all'inizio degli anni 1906-1909. 


Numero dei contadini iscritti 


all’inizio | all'inizio del 1907 all’inizio del 1908 all’inizio del 1909 


SEDE DELLA LEGA del 


1906 alle alle - | alle 
sen alle Camere alle Camere allo Camere 
alle del del del 


Leghe lavoro lavoro |. E°8he | lavoro 


Leghe 


Leghe 


Segue Provineia di Trapani. 


Trapani (Guarrato). . . .. _.. d5 fi dò 492 


Trapani (Fontanasalsa e Guar- 
rato) 


Trapani (Marausa e Ballotta). . 
(Ballotta) 
(Pietre Tagliate). .. . 
(Salina Grande), . . . 


Trapani (Rocca Emilia, Mokarta 
e Napola) 


Trapani (Rilievo) 
Id. (Fulgatore-Baglionovo). 
Id. (Fulgatore) |... ... 


Trapani (Chinea-Ummari, Fulga- 
tone e Baglionovo) 


Totale circ, di Trapani . . 


Totale provincia di Trapani. | 16,651 


SICILIA . . . | 43,736 | 43,787 5,612 | 49,616 | 9,304 | 33,725 2,470 


A questa tabella ne facciamo seguire un’altra che dà la classificazione 
dei soci per categorie professionali e per sesso. Essa si limita al 1908, la ri- 
cerca non essendo stata ripetuta per gli anni posteriori. 
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Numero degli iscrittr alle Leghe, divisi per condizione e per sesso nel 1906. 


Numero degli iscritti 


Contadini salariati 


Braccianti 


PROVINCTE È CIRCONDARI ANYeNHzi 


azati 


organizza: 


| Percentuale del numero degli | 


or 


Percentuale del numero degli 


Percentuale del numero degli 
Piccoli fittavoli 

Obbligati fissi o semi- 
Uomini 


Provincia di Caltanissetta. 


Circondario di Caltanissetta tica] 1 818| 30.10) 1,055) .. | 1,055 
Td. di Piazza Armerina. . b| 5 1 3 5 E 0.76 1,636 .. | 1,636 
Ta, di Terranova di Sicilia. | 3| 3 9 «+97| 1,069 1,099 


Totale prov. di Caltanissetta . 5 | 9| 2: : 31| 46 3, 660| 301 3,690 


Provincia di Catania, 


| 
| 

Circondario di Acireale. . . DE | 33 pe 133 ARESE R lano 
| 


Td. di Caltagirone . . . .. 311| 17.59| 1,055| 50. DI 5 1,768) .. | 1,768 
I Ì Î 
Id. di Catania . . . . 5 3 42) 4.48| 179) 19. 4 4 937)... 937 


Id. ‘di Nicosia . . <.<. | 3] 170] 12.48 704; sr, 5| 5 3.57) 1,862. 


‘Potale provincia di Catania 2 3| 12. 47.65 8 | 4,067| .. | 4,067 


Provincia di Girgenti. 


Circondario di Bivona . 5 | 4| 452) 32,5 8| 13.3 5 63} 148 1,389| 


| 

Id. di Girgenti . nia 5 3 p | 12) 1, 261) 1,495 
| | 

Id, di Sciacca... +. 3) 129) 59.10 89) 40.82) =. | | sù Da 218 


| 
Totale provincia di Girgenti 324|-10,44|  680| 21.92] 3;102] .. 


Provincia di Messina. 


Circondario di Castroreale. . . . . 
Id. di Messina . . . ... 
Id. di Mistretta . . . . 
Id. di Patti 


Totale provincia di Messina . 


Provincia di Palermo. 


Circondario di Cefalù. . 5 | Ì | hp) +51 52.23| i 2a +00 | 1,614 
Id. di Corleone. . È | 2 7 | 40 10 150| 1,782 


Id. di Palermo. . 60| 6.851 430! 49.14 210) 24.00) 10) 165 
| | | 


Id. di Termini Imerese. . 2 8) 5.47 30) 20,54 108 


Totale provincia di Palermo . 4651 10,521 650! 14.71! 1,876 sl 23.661 4.265| 152) 4,417 
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Seguo Numero degli iscritti alle Leghe, divisi per condizione e per sesso nel 1906. 


Numero degli iscritti 


CAR Contadini salariati 
È Ei È 
(e) N L3] ren, 
2 2 S 2 
g S E Braccianti 
INC n N E) 3 È 5 avventizi 
PROVINCIE E CIRCONDARI È 5 & = 2 | 
o | | s Sa 
#| 8 2g | 
palato EI È | 
A S È A Ei 
3 =) ma (si (SI R 
8| 8 si FS = MRC 
S| 2 5 SEMIASSE 
Z| & i] P_|A |A 
I 
| | 
Provincia di Siracusa. | 
RSI 
Circondario di Modica . . . . at 8) 1,000) 11.56 300) 3.46 500) 5.78 150) 6,700] 77.45) 8,650 | 8,650 
Id. RI*NOLO ge vana 8| 21} 5.32/ 136) 34.51 20) 5.07 40)  177|44.92| 394)... 304 


Id. di Siracusa... . ... 6| 22) 1.641 44) 3.291 100) 7.49 18) 1,156| 86.59 1,335| .. | 1,885 


Totale provincia di Siracusa . 17| 1,043) 10.04 480) 4.62 620|. 5.97| 203) 8,633| 77.39|10,379| «. |10,379 


Provincia di Trapani. | 


Circondario di Aleamo . . . . ... 4 95\,10,93 10) r.is 80) 9.20 70 614) 70.65 869) .. 369 


Id. di Mazzara del Vallo. . | .. | _.. da > È "E Si Pi s ds fosti fa 


Id. di Trapani... .... 5710, 730) 67.98! 8,095) 19.27 120) 0.75 182) 1,055) 10,48/15,782) .. |15,782 


Totale provincia di Trapani . | 6r|r0,825| 65.25| 3,105) 18.641 200] x zo 252| 2,269] 13.62|16,651| .. |16,65t 


Riepilogo per Provincie. 


Provincia di Caltanissetta . . . . . 15) 841) 22.76) 99) 2.68] 874) 23.68) 145) 1,731| 46.90 3,660) 80: 3,690 
Id. di Catania; vt. ann 12} 523) 12.85] 1,988) 47.651 428) 10.52| 359) 819) 20.13] 4,067 .. | 4,067 
Tai cdi'Girgenti tane 11) 624 zo.rr| 324) ro.44l 680) 2r g2| 65 1,409| 45.42| 3,102) .. | 8,102 


Id. dit-Messina:: o inooanto 4 95) 6,64) .. ce 1,051) 73.48) —.. 284| 19,85] 1,430) .. | 1,480 


Td, id cPelerm) entrerà 22) 465) 10.52| 650) 14.71] 1,876| 42,47] 881 1,045| 23.66 4,417 
Id. di Siracusa ...... 17| 1,048) ro.04| 480] 4.62| 629) 3.97| 203] 8,038] 77.30|10,379) .. |10,379 


2,269| 13.62|16, 651] .. |16,651 


Id. di Trapani. vi; Sa è 61|10,825) 65 25] 3,105) 18.64| 200) r,20 


| | 
Totale della Sicilia . + . | 142)14,416| 32.96| 6,596| 12,79] 5,729| 13,00) 1,405|15,590| 35,64|43, 554) 182|43, 736 


Risulta dal primo quadro che la Sicilia nel 1908 (gennaio) aveva 161 Leghe 
di miglioramento o di resistenza con 58,920 soci. In confronto degli anni pre- 
cedenti (1906 e 1907) segna un certo aumento sì nel numero delle Società che 
nel numero dei soci: ma non eccessivo; si tratta di un normale acecresci- 
mento delle Società vitali, e del sopraggiungere di Società nuove alle quali fa 
però riscontro la scomparsa di alcune fra le antiche. Nel 1909 si verifica al- 
l’incontro una notevolissima diminuzione, essendo le Leghe discese a 113 con 
36,195 soci. 

Fra tutte le Provincie il primato nel 1908 e negli anni precedenti era 
tenuto da Palermo con 42 Leghe e 24,482 soci (nel 1908). Troviamo qui in- 
fatti i due grossi centri di antica organizzazione agraria, Palermo e Corleone. 


ne 


Nel primo è la Camera di lavoro che raggruppa attorno a sè.i lavoratori 
della Conca d’oro i quali formano una massa pressochè compatta che seppe 
far valere la sua volontà anche in recenti scioperi. Nel circondario di Palermo 
vanno poi ricordati Piana dei Greci, ove è ancor viva la memoria delle agi- 
tazioni socialistiche di Barbato, e Mezzoiuso. 

Corleone vanta la Lega di miglioramento più numerosa di tutta la Sicilia 
con 3215 soci nel 1908. Essa è una emanazione delle idee socialiste di cui a 
Corleone è da lungo tempo fortunato sostenitore Bernardino Verro. Nel cir- 
condario hanno una certa importanza le Leghe di Campofiorito e di Prizzi. 
Molto importante è altresì un altro centro di organizzazione operaia: quello 
della Petralie e di Polizzi nella parte più alta del circondario di Cefalù, che 
per tre soli Comuni dà una cifra di 1275 soci. 

Ma nel 1909 le condizioni mutano, e Palermo scende a uno degli ultimi 
posti con soli 4596 soci in confronto dei 24,482 dell’anno precedente. Quanto 
questa cifra risponda al vero a quanta parte invece vi abbia l’errore dei 
primi informatori non ci è dato di rilevare. 7 

Tiene nel 1908 il secondo posto la Provincia di Trapani con 28 Leghe 
e 9804 soci. 

La più gran parte di questi ed invero 6760 è data dai tre Comuni vicini 
Monte San Giuliano, Paceco e Trapani, le cui Leghe sono anche fra di loro 
confederate, e costituiscono un robustissimo organismo del quale avremo 
occasione di parlare trattando delle affittanze collettive. 

Anche Trapani subisce nel 1909 una diminuzione da 9894 a 6174 soci. 

Terza viene nel 1908 Catania con 34 Leghe e 8204 soci. A Catania e nel 
suo Circondario aveva De Felice spiegato già nel 1890-94 la sua meravigliosa 
attività di propagandista, e aveva fatto sorgere il primo fiorente nucleo dei 
Fasci. Le Leghe attuali derivano moralmente da essi e si trovano sempre 
sotto la diretta ispirazione di De Felice, che è l'idolo di quelle popolazioni. 
Le Camere del Lavoro di Catania, di Acireale, di Caltagirone e di Militello 
aggruppano attorno a loro la maggior parte delle Leghe delle regioni a loro 
vicine, non diversamente di quello che faccia Palermo per le sue. 

Nel 1909 il numero degli organizzati subiva una lieve diminuzione scen- 
dendo a 7435 soci. 

Viene in seguito, sempre nel 1908, la provincia di Siracusa, nella quale 
l’organizzazione, pur non essendo molto vivace, è numerosa, grazie ai suoi grossi 
centri urbani, nei quali s’addensano migliaia e migliaia di giornalieri agrari. 
Essa contava nel 1908, 15 Leghe con 6761 soci. Primeggiavano fra queste le 
Leghe di Vittoria (forse la più industriosa e progredita città della Provincia) 
con 2000 soci, quella della vicina Comiso con 1300, di Modica {602 soci), di 
Lentini (800), di Ragusa (511) e di Giarratana con 421 soci, numero cospicuo 
data la piccolezza del paese. E nel 1909 Siracusa vede aumentare il numero 
degli organizzati da 6761 a 9458. 

Seguono le provincie di Girgenti (16 Leghe con 4517 soci nel 1908), con 
gli importanti centri di Santo Stefano Quisquina, Bivona, Lucca, Sciacca, 
Cattolica Eraclea; di Caltanissetta (16 Leghe e 3814 soci) coi forti nuclei di 
Castrogiovanni (945 soci), di Barrafranca (850), di Valguarnera e di Piazza 
Armerina, Nel 1909 il numero degli organizzati scende a 2649. Ultima viene, 
o meglio, ahimè! veniva la provincia di Messina, ove l’associazione trova 
gravi ostacoli nella piccolezza dei Comuni sparsi fra le campagne, e nel fra- 
zionamento delle proprietà. Essa aveva 10 Leghe con 1338 soci, di cui più 
della metà appartenevano ai dintorni immediati di Messina, e facevano in mas- 
sima parte capo alla Camera del Lavoro di quella città. Importanti sono le 
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organizzazioni di Mistretta e di San Filippo del Mela. Nel 1909 il numero 
degli organizzati scende a 454. 

Esaminando ora la seconda tabella, nella quale gli iscritti alle leghe sono 
divisi per condizione e per sesso, constatiamo anzitutto la scarsissima parte- 
cipazione delle donne alle Leghe di contadini. Solamante nel circondario di 
di Corleone (e precisamente nel comune di Prizzi) ne troviamo un certo 
gruppo (150); e fra tutta l’Isola, su 43,736 organizzati, non sono che 182! 
Ciò si spiega oltrechè coll’organismo della famiglia siciliana, e colla situazione 
sociale della donna, col fatto che essa non partecipa se non in scarsa misura 
ai lavori di campagna. 

Sorprende poi il constatare, che, ad eccezione della provincia di Siracusa, 
i piccoli proprietari, i piccoli affittaioli (territichieri, borgesi) ed i coloni uniti 
assieme soverchiano il numero dei giornalieri iscritti, quantunque questa 
classe sia più numerosa di quella. 

Di ciò è indubbiamente causa principale lo stato di ignoranza e di servità 
morale in cui si trova la maggior parte dei giornalieri puri e semplici. L’idea 
della resistenza a mezzo dell’associazione non può germogliare in menti troppo 
asservite dal bisogno, dalle tradizioni, da intimidazioni. Ed è quindi naturale 
ch’essa nasca anzitutto nelle classi che stanno meno peggio ; nei piccoli pro- 
prietari, nei piccoli fittavoli e nei coloni, pur essendo la classe dei giornalieri 
senza alcun dubbio la più numerosa e la più bisognosa. 

Così le Leghe risultano composte di tutte le categorie della popolazione 
rurale lavoratrice, secondo le espresse disposizioni di quasi tutti gli statuti. 

Ma tale promiscuità non è scevra di pericoli e di inconvenienti, potendo 
fra quelle categorie sorgere dei conflitti di interessi per la loro diversa natura 
economica. Così i giornalieri puri hanno per obbiettivo un salario più possi- 
bilmente elevato, contrariamente ai fittaioli ed ai coloni, i quali in questa loro 
qualità (in quanto cioè non siano anch'essi salariati) non si avvantaggiano da 
un aumento di salari, anzi ne possono risentire grave danno se abbiano 
bisogno essi stessi di ricorrere al lavoro di ausiliari. Questo fatto spiega l’in- 
successo di molte Leghe e spiega come la maggior parte degli scioperi, almeno 
di quelli vittoriosi condotti dalle Leghe, non sia avvenuta per chiedere aumenti 
di salario, ma modificazioni di patti agrari. 

La sola provincia di Siracusa ha Leghe di composizione abbastanza omo- 
genea, in quanto che nel 1906, su 10,379 organizzati, 8033 erano giornalieri; 
il che non deve stupire, essendo la provincia di Siracusa quella ove più nu- 
merosi sono i giornalieri agrari e più forte la lotta fra di loro ed i massariotti. 

La Sicilia per questa composizione delle sue Leghe, tiene un posto quasi 
eccezionale fra tutte le regioni del Regno. Soltanto l'Umbria ed il Lazio 
(sempre secondo l’accennata statistica) le rassomigliavano, avendo anch’esse 
un numero di giornalieri organizzati inferiore di parecchio ai piccoli proprietari 
affittuari e coloni. 

Confrontando poi la Sicilia all’ insieme del Regno, vediamo che, mentre 
le Leghe della prima reclutano più che metà dei loro soci fra i piccoli pro- 
prietari, affittuari e coloni, nella totalità del Regno questi non rappresentano 
che la quarta parte di tutti i soci delle Leghe. 

La Sicilia per numero assoluto di contadini organizzati prenderebbe, se- 
condo l’accennata statistica nel 1908, il terzo posto, subito dopo l'Emilia e 
le Puglie, mentre nel 1909 scende al quarto dopo la Lombardia, e nel 1906 e 1907 
teneva il secondo posto dopo l’Emilia, il che appare dal seguente prospetto: 


Sviluppo delle organi 


COMPARTIMENTI 


Piemonte, . . . .. 
Liguria, , ..:... 
Lombardia. |... 
Veneto . LL 
Brollia LL... 
Toscana . \ .. 
Marche. . |... 
Umbria. . . . 
Tazioni.". sive 
Abruzzi e Molise . 
Campania... 
Pugliò i « ....- 
Basilicata. . . . 


Calabrie . . . .. 


Sardegna... . .. 


Regno . . . 


all’inizio del 1906 


Numero 


delle 


Leghe 


Numero 
degli 
inscritti 


7,998 
8,087 

018 
4,848 


23,316 


221,913 


all’inizio del 1907 


Numero 
delle 
Leghe 


Numero 
degli 
Inseritti 


17,615 


39,707 


Numero 
dei 
contadini 
inseritti 
a Camere 
del lavoro 


91,410 


zioni dî lavoratori della terra per compartimenti. 


all'inizio del 1908 


Numero 
degli 
inseriti 


16,484 


221 


63. 
3,649) 
19,016 


008 


425,993 


Numero 
dei 


contadini 


Inseritti 


a Camere 
del lavoro 


18,466 
7.270 
199,850 
1,060 
200 


1,032 


10,082 


9,304 


199, 423 


stenza delle organizzazioni dei contadini 


Numero 
degli aderenti 
alla Federaz, 

nazionale 
‘dei lavoratori 

della terra 


1,050 


1,006 


1.081 


488 


108, 181 


Numero 
delle 
Leghe 


all’inizio del 


Nume 
degli 
inseriti 


13,306 
745 
50, 900 


20,908 


4,640 
4,863 
3,189 


1,7 


9,851 


4,970 


405,125 


Numero degli aderenti 
alla Federazione na- 


Mr; zionale dei lavoratori 
della terra 
Numero 
contadina | ® tatto | N (Bite I 
novembre 
inseriti fate 
a Camere i 1909 
del lavoro 
1,900 2,000 


1,108 4,718 11,200 
98,926 109, 289 

2,141 2,296 488 
0,726 2,790 

127,398 | 120,€67 163,355 


69 
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La statistica del 1906 ci consente un confronto fra il numero dei con- 
tadini organizzati e la popolazione agricola calcolata secondo il censimento 
del 1901. 

La Sicilia fra tutte le regioni d’ Italia viene per questa proporzione al 
secondo posto subito dopo l’ Emilia, come appare dal seguente prospetto, che 
si riferisce sempre al 1906 : 


Totale Popolazione Organizzati 


COMPARTIMENTI dei contadini su 


agricola 


organizzati 100 agricoltori 


Piemonte . . . .. SNO LEA 6,357 1,169, 129 0.548 
Ligure et 493 225, 867 0,218 
Lombardia . .......4, CESEZI DE 1,161, 091 2.026 
VEnctOg eno iefiagr essere 8,002 970,274 0.824 
Epilavtsto canto È RETE So 91,227 798,380 11,505 
Toscana. +... .. E SEO 1,820 721, 680 0.252 
MATONONe A Ore SIE 581 402, 462 0.144 
Umbria stare A 7,998 245, 936 
Lazio gene eg i et 8, 687 306, 521 2.834 
ADruazle MORO i ene ne 618 | 5589, 304 0,105 
Campanini enna 4,848 | 847, 94, 0.572 
Ruglie:agaceb si ae ita 23,816 | 567, 052 4.112 
Basilicata uo... Di ENSURE OTO t 705 199, 839 0,353 
Calabria mine maia ponti, 5 468, 899 
BICI 5 Re eno 48, 736 751, 645 5.819 
SELTERUA n ORARI e RIO È 198, 808 

Totale del Regno . ., 221,913 9, 611,003 | 2.309 


E fra le varie provincie siciliane tiene il primo posto Trapani, seguìto da 
racusa e Caltanissetta, come si desume dal seguente specchietto : 


Totale Î | Organizzati 
Popolazione 
PROVINCIE dei contadini | su 


agricola 


organizzati 100 agricoltori 


Caltanissetta . ..... I 73,277 
CEL nce | È 152,060 
Girgenti | 2 77,456 
Messina > Ì 138, 017 
Palermo ep 131, 060 


Siracusa Î 100, 753 


Trapani 79,022 


Sicilia... 751,645 


L’organizzazione. di queste Leghe è varia assai: ma hanno quasi tutte 
come caratteristica fondamentale una grande complicatezza di fini, secondo 
abbiamo accennato già in principio di questo Capitolo. 

Esse si propongono, infatti, di raggiungere il miglioramento della condi- 
zione degli organizzati coi più diversi mezzi: colla cooperazione sia di lavoro 
(affittanze collettive) che di consumo e di credito ; coll’azione strettamente 
sindacale relativa alle tariffe dei salari ed ai patti agrari; talune coll’azione 
politica ; e quasi tutte col mutuo soccorso, coll’ istruzione e 1° educazione 
reciproca. 

Nulla è più interessante dell'esame dei loro statuti, i quali, se non ri- 
specchiano l’attività vera delle Società ne mostrano però le direttive e sono 
spesso preziosi documenti per la conoscenza della psicologia e della mentalità 
degli organizzati. 

Abbiamo esteso il nostro studio a ben 80 statuti di Società sparse per 
tutte le 7 provincie dell’ Isola. Quasi tutti variano uno dall’altro; infatti 
non ho trovato che quattro gruppi di statuti omogenei, l’uno degli aderenti 
alla Z'erra Sicula, ch'è una Federazione di alcune Leghe socialiste, facenti 
capo a Corleone, l’altro nella provincia di Girgenti (Santo Stefano di Quisquina, 
Bivona, ecc.), un terzo nella provincia di Siracusa e un quarto costituito 
dalle Leghe cattoliche; comprendenti ciascuno non più di 4 0 5 Leghe. Nel 
rimanente anche Leghe aventi uguale indirizzo politico o sociale hanno sta- 
tuti differenti. 

La diversità di indirizzo talvolta appare, talvolta no, nelle parole dello 
statuto. 

Gli indirizzi principali sono quattro: l’uno è socialista, l’altro neutrale, 
il terzo apertamente costituzionale, il quarto cattolico. 

Negli statuti delle Leghe di ispirazione socialista questo loro carattere è 
espresso talvolta da un articolo dello statuto che prescrive come obbligatoria 
la partecipazione dei soci alla festa proletaria del 1° di maggio; tal altra da 
una chiara professione di fede, espressa o nel programma che precede lo statuto, 
o nel testo stesso degli articoli; ma spesso non appare affatto. 

Le Leghe neutrali dichiarano di essere aperte a tutti i lavoratori agri- 
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coli senza distinzione di fede politica o religiosa e proibiscono perciò che nei 
locali della Lega si abbiano mai a pronunciare discorsi di carattere politico 
e religioso, e si prefiggono di non occuparsi che di questioni economiche. 

Le Leghe costituzionali esprimono il loro attaccamento « alle patrie isti- 
tuzioni ed alla lsalissima casa di Savoia » e spesso si fregiano del nome di 
qualche Principe o di qualche Eroe nazionale. Sono solitamente composte di 
borgesi e di piccoli proprietari; ed hanno piuttosto un fine di mutuo soccorso 
o un fine elettorale (di partecipare cioè alle lotte amministrative e politiche 
con propri candidati), che non economico, di resistenza o di cooperazione. 

Le Società cattoliche, o nel programma che precede lo statuto, o nello 
statuto stesso dichiarano di aderire alle idee della enciclica Leoniana Rerum 
novarum o di seguire il programma della democrazia cristiana; e non ammet- 
tono che cattolici osservanti la religione e rispettosi del clero. 

Spesso accanto al presidente effettivo, nominato dall’assemblea, mettono 
un presidente onorario la cui nomina è talvolta deferita al vescovo della diocesi. 

Alcune Leghe pongono espressamente fra i loro scopi quello elettorale ; 
e minacciano forti pene, oppure l'esclusione e il boicottaggio al socio che in 
una campagna elettorale amministrativa o politica non segua le direttive 
della Lega. Altre escludono espressamente ogni fine politico, e nello statuto 
di una ho trovato un articolo che proibisce perfino « di discorrere nei locali 
della Lega dei partiti locali ». 

Ben poche sono le Leghe che contengano il solo fine della resistenza: non 
più di due o tre; quasi tutte accanto a questo si propongono fini di mutuo 
soccorso o cooperativi. 

Il mutuo soccorso prende varie forme. Quello che non manca in nessuna 
Lega è il soccorso in caso di morte di un socio. 

Esso va dagli onori che si debbono rendere al defunto ai soccorsi alla 
vedova ed ai figli. 

Tutti gli statuti dispongono che si devono rendere solenni onoranze al 
socio defunto, e prescrivono minutamente quali debbano essere. Solitamente 
tutti i soci, pena una grossa multa, devono seguire il feretro con qualche segno 
di lutto sulle vesti; la bandiera abbrunata deve sventolare per tre giorni di- 
nanzi la sede sociale; la cassa mortuaria deve venir fornita gratuitamente dalla 
Società; e sopra di essa si deve stendere ua drappo funereo con lo stemma 
sociale. In alcuni statuti è descritto l’ordine con cui la direzione e i soci de- 
vono formare il corteo. Altri dispongono quali onori competano alla moglie, 
quali agli ascendenti e discendenti, con una minuzie di particolari e di gra- 
dazioni che sembra trattarsi di un protocollo diplomatico. 

Per sostenere le spese funerarie i soci sono obbligati a versare ad ogni 
morte di socio per lo più 10 centesimi a testa. Ma se, oltre le onoranze fu- 
nebri, lo statuto disponga che si debba dare un sussidio alla vedova, « che 
sia stata moglie onesta » o ai figli minori dei 14 anni e alle figlie minorenni 
e nubili, la quota sale anche a una lira. 

Oltre questa forma di mutuo soccorso, che non manca mai, troviamo assai 
spesso il soccorso in caso di malattia in misura variante dai 80 ai 50 cente- 
simi il giorno, raramente fino a una lira, e in caso che la malattia duri più 
di tre giorni e per uno spazio non maggiore di due mesi, oltre dei quali è in 
arbitrio della direzione, tenuto conto dei fondi sociali, di continuarlo o no. 
Molto frequente è poi la disposizione che obbliga i soci ad assistere per 
turno il socio malato che non abbia parenti sui quali contare, nonchè l’altra 
che esimendo la Società da un contributo pecaniario per un socio malato, 
obbliga però i soci a prestare per esso una giornata di lavoro, sia sostituen- 
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dolo per turno nell’azienda ov’è impiegato, sia cedendo a lui il provento di 
una giornata di lavoro. 

Da questi sussidi vanno però costantemente esclusi quei soci che siano 
caduti malati « per ferimento in rissa, per ubbriachezza o abuso dell’alcool, 
o per malattia procurata o venerea ». 

Più radi sono i sussidi in caso di invalidità o di vecchiaia e concessi 
solo ai soci che da 4 anni facciano parte della Società ed abbiano versato la 
somma stabilita che è, per solito, di 10 lire l’anno durante quattro anni, op- 
pure di tumuli 2 di frumento per ognuno da quattro anni. 

I contributi ordinari sono piccoli: 25 o ‘50 centesimi al mese. La tassa 
d’entrata varia da lire 1 a lire 10. 

Fra gli scopi di indole non economica il più diffuso e il più interessante 
è quello che riguarda l’istruzione e l'educazione dei soci. È sommamente con- 
fortante constatare che quasi tutte le Società imprimono ai soci il dovere di 
mandare i loro figli a scuola. Talune riguardano questo come un obbligo 
tassativo, al quale i soci non possono sottrarsi « salvochè manchino dei mezzi 
necessari per vestire decentemente i figlioli e provvederli dei libri ». 

Alcune accordano sussidi ai soci che si trovino in queste condizioni. Altre 
si propongono di fondare scuole serali o festive per i soci adulti, e parecchie 
Leghe ne banno effettivamente fondato qualcuna; ma la esiguità dei mezzi 
di cui possono disporre le costringe ad un’azione molto modesta. Tuttavia 
questi tentativi dimostrano quanto vivamente sia sentito il bisogno dell’istru- 
zione dai contadini organizzati. 

Quasi tutte le Società contengono disposizioni o raccomandazioni di in- 
dole morale, prescrivendo ai soci di comportarsi da uomini onesti e onorati, 
pena l’ammonizione prima, e l'esclusione poi. Moltissime proibiscono la fre- 
quentazione delle taverne e delle case di tolleranza, e comminano l’esclusione 
a chi, ammonito, ricada nella trasgressione. Ugual pena è inflitta a chi manchi 
di rispetto ai genitori, o percuota senza ragione la moglie, cospiri contro la 
Società, metta zizzania fra i soci, ricorra ai tribunali per dirimere una que- 
stione con un socio, prima di aver adita 1’ opera conciliatrice o giudicatrice 
della Società. ; 

In talune quest’ufficio di conciliazione e di giudizio è minutamente rego- 
lato e si distingue in ufficio di prima e seconda istanza. 

L'esclusione dalla Società è considerata come una pena infamante, L’e- 
scluso non solo perde tutti i diritti e i vantaggi di cui godeva; ma nessun 
socio potrà parlare con lui, o aiutarlo; in alcuni statuti è detto senza ambagi 
che deve venir boicottato: pena terribile in un piccolo ambiente, se applicata. 

Fra gli scopi economici il più diffuso è certamente quello della resistenza. 
Tutti gli statuti dichiarano che dev’esser compito della Società di compilare ta- 
riffe di salari e schemi di contratti agrari e di farli accettare ai padroni ed 
osservare ai soci. A questi è fatto obbligo di render note alla Società le con- 
dizioni sotto le quali abbiano accettato lavoro dai padroni, condizioni che non 
possono mai essere inferiori al minimo stabilito dalla Società. Si tende in- 
somma con tutti i mezzi ormai consacrati da lunga pratica di trasformare 
il contratto individuale di lavoro in un contratto collettivo; e come ultima 
ratio di fronte alla resistenza dei proprietari si ricorre allo sciopero. 

Ma a questo scopo che fra quelli economici può dirsi il caratteristico e 
fondamentale, se ne aggiungono altri d’indole cooperativa: di credito, di con- 
sumo, di lavoro. Il credito per lo più viene fatto in natura, istituendosi al- 
l’uopo, nel seno della Società, dei Monti frumentari alimentati dai contributi 
in frumento dei soci, A volte si danno disposizioni minute sui termini di 
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prestito o di restituzione, sugl’ interessi e lo sfrido: a volte si lascia tutto 
ciò alla deliberazione dell’assemblea. 

La cooperazione di consumo è pure molto frequentemente prevista fra 
gli scopi sociali: sia quella di beni di consumo personale o diretto, sia quella di 
merci e scorte agrarie: ma non è altrettanto di sovente applicata. 

Più diffusa è la cooperazione di lavoro sotto forma di affittanze collet- 
tive della quale, per la sua importanza, diremo separatamente nel paragrafo 
seguente. 

Le Leghe prendono vari nomi. I più frequenti sono questi: di Lega di 
miglioramento, di Società agricola, di Camera del Lavoro, di Unione profes- 
sionale. 

Spesso in uno stesso paese troviamo due o tre Leghe l’una d’indole so- 
cialista formata per lo più da contadini giornalieri o da piccoli coloni, l’ultra 
neutrale o costituzionale o cattolica, formata per lo più da borgesi o da 
piccoli proprietari coltivatori. 

Il movimento cattolico non ha però qui la sua base, ma piuttosto nella 
cooperazione di lavoro (affittanze collettive) e soprattutto nella cooperazione 
di credito (Casse rurali) che abbiamo altrove studiato. Secondo la statistica 
dell’ Ufficio del Lavoro nel 1906 non si contavano in Sicilia che 18 Leghe 
cattoliche. 

Molte Leghe cattoliche sono sorte in odio al movimento socialista, e ven- 
gono come tali predilette dai padroni, che nella divisione delle forze prole- 
tarie scorgono un buon auspicio per la propria vittoria. 

La maggioranza delle Leghe ha un'esistenza isolata ed agiscono per conto 
proprio secondo le condizioni locali. Alcune però, ma non molte, sono iscritte 
come Sezioni alla Camera del Lavoro della città più vicina, così a Palermo 
e a Catania; altre sono iscritte a una Federazione fra le quali le più impor- 
tanti sono quelle di Trapani e Monte San Giuliano, e la Terra Sicula di 
Corleone. Ma una statistica anche approssimativa di tali Federazioni manca. 

Quasi tutte le Leghe, di qualunque partito o gradazione, dispongono di 
locali d’affitto, tenuti in disereto ordine dal « cameriere », le pareti sono co- 
perte dai ritratti degli uomini rappresentativi del partito: e saranno volta a 
volta ritratti di Leone XIII, di divinità o di santi in quelle cattoliche; di 
Carlo Marx e dei più noti ed amati socialisti italiani nelle socialiste. 

Frequenti sono i motti biblici, che non mancano neppure nelle Leghe 
socialiste ove non è raro trovare il ritratto di S. M. il Re, considerato come 
Autorità suprema e imparziale che garentisce al popolo il godimento delle 
libertà statutarie contro gli attentati degli aborriti signorotti locali. 

A Corleone, ove più intenso e più drammatico fu ed è il movimento con- 
tadinesco e dove le organizzazioni posseggono una bella ed ampia casa, che 
contiene la Cooperativa di consumo, la direzione della Cooperativa di lavoro 
e la Lega socialista, nella grande sala delle riunioni di questa, addobbata a 
festa per il ritorno di Bernardino Verro, vidi le pareti ornate di alcuni versetti 
biblici di sapore socialistico, che davano al socialismo un sapore religioso. 

Dell’indole mistica del contadino conviene infatti tener conto; ed è con 
giusto intuito di essa che i capi del socialismo lasciarono, dopo un breve e 
non riuscito esperimento antireligioso, libero il contadino di seguire o no le 
pratiche tradizionali della sua religione che hanno sì forti radici nell'animo suo. 

A questa interna organizzazione, ricca di intenti e di scopi non corrisponde 
però un’altrettanta intensa azione; anzi la complicazione dei fini nuoce, come 
sempre, all’azione, la quale spesse volte si esaurisce nel condurre a termine 
bene o male uno sciopero, o nel partecipare a una lotta politica, o si ali- 
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menta della funzione del mutuo soccorso, forzatamente modesta perchè mo- 
desti i mezzi. 

Gli scioperi sono però poco frequenti. Anche di essi manca una statistica 
per gli anni anteriori al 1906 (1); ma è notorio, nè occorre che qui ci fer- 
miamo ad illustrarlo, il fatto che, dopo l’intensità assunta dall’emigrazione; 
gli scioperi agrari sono divenuti rarissimi in tutto il Mezzogiorno (ad ecce- 
zione della Puglia per ragioni speciali), l'emigrazione avendo portato automa- 
ticamente quello che con nessuno sciopero, senza di essa, si avrebbe mai otte- 
nuto: sensibile aumento dei salari e miglioramento dei patti agrari. Gli scioperi 
più recenti servirono ad accelerare l’esplicazione degli effetti della emigrazione, 
specie nei paesi ove essa non poteva manifestare che un’azione indiretta. E per 
questo motivo riuscirono quasi tutti vittoriosi. 

Altri, come quelli famosi di Trapani, furono determinati dalla lotta per 
la terra, volendo i contadini ottenere in gabella latifondi e rifiutandosi a ciò 
alcuni proprietari, come sarà esposto nel paragrafo seguente. 

Non sono adunque mancati neanche in tempi recenti, conflitti tra lavo- 
ratori organizzati e padroni; e che essi abbiano potuto assumere talvolta un 
carattere violento non è a meravigliare, se si pensi alle speciali condizioni 
psicologiche e morali dell'ambiente siciliano. 

In esso è ancora, se non imperante, vivo il sentimento feudale, il quale 
mal si concilia con Ja moderna concezione dell’organizzazione di classe e delle 
conseguenti lotte economiche da gruppo a gruppo, sostituite alle tradizionali 
da individuo a individuo. 


(i) Per gli anni 1906-1907-1908 l'Ufficio del Lavoro dà la seguente statistica che 
riportiamo riassumendola per Compartimenti e per le Provincie siciliane. 


1906 1908 
Compartimenti e provincie Numero Numero Numero Numero Numero 
degli degli bi degli degli 
| scioperi scioperanti scioperi sciopi i | scioperi 
Ì 


200 


Liguria RZ ; 775 


Tombardia 
Veneto 
Emilia 
Toscana 
Marche 
Umbria 


Caltanissetta 
Catania 
Girgenti 
Palermo. 
Trapani 


8, 629 
5,177 
2,615 
4,717 
10,184 


200 


1,247 


34, 062 
13, 358 
67,398 
56 
2,853 
2,120 
416 


170 
109, 160 


125 


300 
1,880 


5,000 
400 


7,580 


1,152 


La Sicilia adunque per il numero degli scioperi e degli scioperanti è fra le regioni 
eminentemente agricole, come del resto tutto il Mezzogiorno, eccettuaia la Puglia, una 
ove mono frequenti e meno importanti furono gli scioperi nel triennio anzidetto. 
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I proprietari e i gabellotti, abituati da lungo tempo a non considerare 
nell’umile contadino che un dipendente ossequioso e timido che li salutava 
coll’invocazione « Voscenza benedica » ed accettava le angherie e i soprusi 
fremendo bensì in cuor suo, ma non osando protestare per timor di venire licen- 
ziato o percosso, non poterono non rimaner stupefatti a vederlo alzare il capo, 
unirsi coi suoi simili ed opporre una massa compatta alla soverchiante forza 
della proprietà e del capitale per lo innanzi onnipotenti. 

È reagirono, naturalmente. Reagirono all’ epoca dei fasci coi metodi di- 
nanzi accennati: reagirono di poi coi metodi consentiti dalle mutate condi- 
zioni politiche, più favorevoli alla libertà e dal più prudente agire delle Leghe 
fatte accorte dalla dolorosa esperienza. Che dal loro canto le Leghe all’azione 
ed all’atteggiamento ostili dei padroni abbiano cercato di rispondere secondo 
il loro potere, è cosa altrettanto ovvia e naturale. 

Or si rammenti il lettore quanto abbiamo osservato nel Capitolo IX della 
Parte seconda sulla facile propensione degli isolani a farsi giustizia da sè, a 
ricorrere anche ad atti di violenza per riparare un torto ricevuto, o vendicare 
un tradimento, o raggiungere un fine in sè stesso giusto; e non recherà me- 
raviglia se ad atti di violenza morale e di intimidazione usati dai padroni 
contro i leghisti, questi abbiano cercato di reagire con armi uguali o peggiori. 

Di qui qualche atto di vendetta, o d’intimidazione a compagni malsicuri 
o ribelli ai voleri della Lega, o ai così detti krumiri: tagli di viti, incendi di pa- 
gliai, ece.: ai quali i campieri e i dipendenti dei padroni rispondevano con 
non dissimili violenze. 

Su questi atti certamente riprovevoli, ma isolati, ed opera più di singoli 
soci che non della Lega in sè stessa, non si può dare sennato giudizio sè non 
tenendo conto dell’ambiente e dell’ancor basso livello d'istruzione e d’educa- 
zione delle masse popolari (1). Nè si deve dimenticare che a volte sono pro- 
vocati da corrispondenti atti di violenza dei dipendenti padronali. 


(1) È per non aver tenuto sufficiente conto di tutto ciò ed aver fissata l’attenzione 
soltanto sull’azione dei leghisti in determinati casi e non su quella dei padroni (o, 
se non di questi, dei loro campieri o dipendenti) che si è portato da taluni -un giu. 
dizio eccessivamente rigoroso ed ingiusto sul movimento delle Leghe siciliano, 
delle quali si son considerate solo talune manifestazioni isolate. Così nella Relazione 
sull’Amministrazione della giustizia del 1903 del Procuratore del re al Tribunale di 
Caltanissetta trovo questi passi, nei quali evidentemente non si considerano le con- 
dizioni reciproche delle parti e dell’ambionte; e si fanno apparire gli organizzati 
come una banda di feroci malfattori, il che olutamente non è. Con la quale osser- 
vazione non vogliamo certamente giustificare le violenze, opera più individuale di 
qualche socio che collettiva della Lega, ma cercar di spiegarle e mettere in guardia 
il lettore contro troppo facili, unilaterali e precipitose generalizzazioni. 

« Una mano di sconsigliati giunse nel maggio 1908 a costituirsi in Valguarnera 
in una così detta Lega agricola, che subito pretese imporsi ai proprietari locali, non 
con la dimostrazione onesta per quanto libera e franca dello condizioni disagiate dei 
contadini nullatenenti, ma con /e violenze e col terrore; ed ora erano tagli di migliaia 
© migliaia di viti che si consumavano nella stessa notte in luoghi diversi, rispettando 
nella stessa zona del danneggiamento le poche piante di un qualche socio, od inve- 
stendo pure queste della stessa furia sterminatrice per semplice errore; ora erano luci 
sinistre di ristoppie e alberi fruttiferi che ardevano di pieno giorno ; ora erano vampe 
ostesissime che nel cuore della notte si levavano da fionili e pagliai con gelosa cura 
costrutti pel sostentamento del bestiame, 

« Nè mancarono esempi in cui i malfattori dalle tenebrose loro conventicole fu- 
rono visti muovere a torme ed armati verso il luogo designato per la criminosa loro 
impresa. 

< E i malfattori si spinsero sino ad assistere all'opera divoratrico delle fiamme 
e assicurarsi della voluta distruzione, e sino a respingere a colpi di fucile persone 
accorse a domare il fuoco. 

« E prima ancora cho a Valguarnera, un esempio delle prodezze di cui sono capaci 
le cosidette Leghe lo si ebbe a Piazza Armerina. Tvi la Lega agricola non per altro fine 
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Del resto, possiamo con piacere constatare che va man mano formandosi 
una nuova coscienza sia nei padroni che nei contadini; e che l’antica asprezza 
di lotta va mitigandosi per assumere forme più civili. 


$ 2. — Le affittanze collettive. 


L’azione principale delle Leghe è adunque quella della resistenza, della 
lotta cioè per ottenere migliori patti agrari e più elevati salari. Senonchè 
questa lotta trova dei limiti, in parte nella composizione stessa delle Leghe, 
in parte nelle condizioni della proprietà. 

Le Leghe si compongono infatti di elementi che sono almeno parzial- 
mente disparati comprendendo piccoli proprietari, piccoli affittuari, coloni 
e giornalieri. 

Or i primi, in quanto abbiano talvolta bisogno di ricorrere all’opera di 
lavoratori avventizi, non possono essere favorevoli ad un rialzo delle mercedì: 
mentre i secondi a questo rialzo specialmente mirano, e poco si curano dei 
patti agrari, dal momento ch’essi — per definizione — non dal fitto o dalla 
colonia, ma principalmente dal lavoro a giornata traggono sostentamento. Per 
tutto ciò l’azione di Leghe siffattamente composte (e sono la maggior parte) 
non può essere conseguente ed armonica, ma necessariamente oscillante, e co- 
stretta a sacrificare, più o meno, una serie di interessi ad un’altra. 

D'altro canto il rialzo dei salari e il miglivramento dei patti agrari, po- 
stulati dai contadini lavoratori di fronte ai proprietari e gabellotti, assai 
presto trova un limite insormontabile nella produttività dell’impresa alla quale 
quelle nuove condizioni si vorrebbero applicare. 


che per affermare la prepotenza dei suoi maggiorenti pretendeva annullare o rescin- 
dere in danno di un unico proprietario patti già legalmente stipulati dagli stessi snoi 
soci; e molti componenti della Lega con inopportuna mostra del gonfalone sociale, 
con incomposta e strana cavalcata, con grida e scagliando pietre si presentarono nel 
latifondo Rasalgone ad imporre nuovi patti al gabellotto. Questi usò l’astuzia di non 
farsi trovare di persona. 

« Il delitto fu segnalato dalle autorità di Catania e i colpevoli attendono ora il 
giudizio del tribunale. 

« Un che di simile accadde il 18 agosto ultimo ad opera‘ della Lega di Bufera 
che ivi è detta Circolo democratico. Più di cento soci andarono in corpo nei feudi 
Carrubba e S. Pietro per imporre la cessazione del lavoro a coloro che avevano già 
prese le terre 6 corsero, come è naturale, parole di minaccia e furono messi in fuga 
alcuni contadini come fu disperso il concime che taluno vi aveva accumulato. 

« E come da Valguarnera l'agitazione si propagò alla vicina Aidone, dove si ebbe 
la cosiddetta passeggiata in armi. così in quelle di Aidone e nelle limitrofe campagne 
fu sparso il terrore, e l'incendio divenne anche ivi strumento di lotta. 

« Però gli arresti di quest'altra mano malefica misero fine anche in Aidone agli 
incendi che si consumavano già su larga scala ». 

Quali siano effettivamente le ragioni che muovono le Leghe e provocano gli scio- 
peri si rileva da questo passo della Relazione sull’andamento della giustizia nel Cir- 
condario del Tribunale di Siracusa nel 1903. 

« Ed abbiam dovuto lamentare perciò i disordini provocati lo scorso anno dalle 
leghe dei lavoratori di Palazzolo, Noto, Floridia, Lentini e Priolo; ove volendo i con. 
tadini di tali paesi vincere ad ogni costo la concorrenza della mano d’opera, offerta per 
75, per 60 ed anco per 50 centesimi il giorno dui contadini modicani, cercarono con 
violenze e minacce impedire loro ad ogni costo la libertà del lavoro, pretendendo un 
salario, oltre delle corrisponsioni in vitto, superiore alla media ordinaria, a cui i pro- 
prietari ed indu nti non credevano di potere e dovere sottostare, non essendo più 
la terra per le crisi agricole, la concorrenza estera e le gravi imposte e sovraimposte 
omai abbastanza rimuneratrice », 

Quando si pensi che le corrisponsioni în vitto non superavano il valore di 0 o 
50 centesimi, vien fatto veramente di meravigliarsi che i disordini non siano stati anzi 
più gravi e frequenti. 
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Se in relazione alla sua produttività sono eccessive, la impresa si vedrà 
costretta di mutare la composizione dei coefficienti di produzione, diminuendo 
l’impiego di quello divenuto troppo caro, in questo caso della mano d’opera : 
e così i contadini riceverebbero bensì un salario unitario più elevato ma lavo- 
rando minor numero di giornate: nulla quindi guadagnando o addirittura 
perdendo. 

Ed ecco perchè le Leghe, pur non rinunziando all’antico obbiettivo di 
ottenere più elevati salari e migliori patti agrari con l’arma della resistenza 
e dello sciopero, pensarono di integrarla con un’azione di positivo intervento 
sulla produzione sociale, trasformando i contadini in intraprenditori cooperativi. 

Nacquero così le affittanze collettive, emanazione quasi dovunque di una 
Lega di resistenza; e rispecchianti dovunque una nuova concezione della lotta 
economica da parte dei contadini, che s’erano accorti come l’antica tattica 
più non bastava a condurli alla vittoria. 

Esse sorsero poco dopo l'epoca dei Fasci: e quasi contemporaneamente 
per l’opera di due opposti partiti : il socialista con Bernardino Verro che creò 
le affittanze di Corleone; e il cattolico con Don Luigi Sturzo che fondò quelle 
di Caltagirone. Poco dopo per iniziativa di L. Colajanni sorse la Madre Terra 
di Castrogiovanni; e più tardi quella della provincia di Trapani per iniziativa 
specialmente dell'on. Pipitone (Paceco) e dell’avv. Montalto e dei suoi amici 
Ferrante e Raiti a Trapani e Monte San Giuliano. 

Da allora esse si diffusero largamente in Sicilia; ma secondo la loro ori- 
gine continuano sempre a far capo alle due diverse concezioni politiche origi- 
narie, la cattolica e la socialistica. 

Le Cooperative cattoliche si trovano sparse un po’ dappertutto ma sono 
particolarmente numerose nelle provincie di Palermo, Caltanissetta e Girgenti; 
ove si raggruppano attorno alle rimanenti organizzazioni sociali cattoliche e 
specialmente alle Casse rurali. Le Cooperative socialiste si trovano anch’esse 
disperse un po” qua un po” là; i loro centri principali sono però Trapani e 
circondario, Corleone e paesi vicini, compresa la Piana dei Greci, Castrogio- 
vanni e Catania ove sono più recenti. 

Manca una statistica completa e sicura di queste Associazioni; e a noi 
malgrado ripetuti tentativi non riuscì di ottenerla se non per le Cooperative 
socialiste della provincia di Trapani e per un importante gruppo di coopera- 
tive cattoliche. 

Molte Cocperative però visitammo personalmente: così quelle di Piana dei 
Greci, Corleone, Trapani, Caltagirone, Castrogiovanni, ecc., e molte notizie 
qualitative raccogliemmo sui luoghi le quali basteranno a dare una non im- 
perfetta idea di queste istituzioni, la cui importanza, già grande nel presente, 
diventerà maggiore nell’avvenire. 


* 
* x 


Affittanze collettive cattoliche e affittanze collettive socialiste differiscono 
fra di loro sopratutto per la diversità della concezione politica fondamentale, 
e per il diverso modo di intendere la lotta di classe. 

Per i socialisti le affittanze collettive debbono essere il complemento del- 
l’azione di resistenza imperniata nelle Leghe ed il mezzo per il quale il pro- 
letariato agricolo potrà assurgere dalla qualità di salariato o di piccolo 
colono e fittaiolo, a quella di intraprenditore libero : non già però come indi- 
viduo isolato bensì in quanto membro della classe. 


È la classe che si vuol emancipare liberandola dall’intromissione d’un in- 
termediario inutile il quale per aumentare il suo profitto è naturalmente 
indotto a gravare la mano sulla parte più debole; è la classe che si vuole 
rendere intraprenditrice, ponendola a capo del processo produttivo. 

Per il che si cercherebbe non tanto di costituire varie piccole aziende col- 
legate in società per il solo fatto di aver presi in comune a locazione terreni 
da coltivarsi poi separatamente, ma si mirerebbe a fondare una sola grande 
azienda, i soci della quale siano salariati della Società ossia di sè stessi e ri- 
partiscano fra di sè l’eventuale profitto dell'impresa comune. 

Dall’attuazione di questo ideale i socialisti si ripromettono oltre che l’eman- 
cipazione del contadino dall’intermediario, la conciliazione degli interessi di 
tutti i lavoratori dei campi, siano essi piccoli affttuari, coloni' o giornalieri 
giacchè nelle affittanze collettive da loro vagheggiate tutte le categorie potreb- 
bero entrare per fondersi in una sola avente identici interessi, 

Le affittanze collettive cattoliche non mirano così in alto. Esse si accon- 
tentano di essere degli strumenti di unione fra piccoli fittavoli o piccoli coloni 
o borgesi (sui quali specialmente si basano) per porre un termine all’eccessiva 
concorrenza che questi fra di loro si fanno, nonchè per risparmiare il costo 
d’un intermediario inutile, offrendo al proprietario lo stesso prezzo da lui prima 
incassato dall’ intermediario od anche uno maggiore, ma il quale presumono 
non equivarrà mai a quello che i contadini avrebbero dovuto pagare all’inter- 
mediario medesimo. 

Esse poi non pensano ad una forma collettiva di intrapresa; ma si pro- 
pongono già da bell’inizio, che i terreni presi collettivamente in affitto ven- 
gano poi coltivati, in altrettanti lotti separati, da ciascheduno dei soci per sè. 
Non abbandonano però del tutto i soci, dopo fatta la divisione del fondo ; 
ma li aiutano (o meglio intendono di aiutarli) con il credito, con l’acquisto di 
concimi e di macchine in comune, e con altri mezzi, che, pur rispettando l’as- 
soluta indipendenza del coltivatore, ne integrino o ne facilitino l’azione. 

La differenza in linea economica fra i due tipi, il cattolico e il socialista, 
sarebbe adunque teoricamente grande; ma praticamente tale non è, perchè fino 
ad ora i principi che ispirano le Cooperative socialiste non si sono potuti 
attuare che in piccola parte; cosicchè nella vigente costituzione e nell’attività 
economica pratica le due specie. di Cooperative si somigliane attualmente 
assai. 

Entrambi si riducono sostanzialmente ad essere degli organismi che sosti- 
tuiscono la massa compatta dei contadini ad un unico intermediari specu- 
latore, ch’esse eliminano a loro proprio vantaggio ed a vantaggio altresì del 
proprietario, al quale per cttenenerne le terre sono disposte (anzi talvolta 
sono costrette sotto la pressione della concorrenza) ad offrire di più dell’an- 
tico gabellotto pur dando garanZie di pagamento uguali alle sue. 

Entrambi si trovano ai primi passi nel promuovere il progresso agricolo e 
nel fornire i soci di credito, di concimi e di macchine, fatta forse eccezione delle 
Cooperative trapanesi che sono le più progredite. Solo in qualche piccolo appez- 
zamento tenuto dalle Cooperative di Trapani e Corleone si è poi attuata la 
forma di conduzione unita: nel rimanente tanto le cattoliche che le socialiste 
sono Cooperative a conduzione divisa. 

Ciò che finora le separa è, più che altro, lo ripetiamo, la diversa con- 
cezione teorica per la quale Je une vorrebbero incamminarsi in una direzione, 
le altre nell’altra. L’avvenire ci dirà quale di queste diverse tendenze riuscirà 
ad aver per sè la vittoria. 

Le Cooperative socialiste affermano di sè stesse che sono le uniche ispi- 
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rate esclusivamente al bene della classe operaia in lotta d’interessi colle classi 
proprietarie ; e rimproverano alle affittanze cattoliche una soverchia remissi- 
vità di fronte ai proprietari ai quali pagherebbero affitti secondo loro esage- 
rati; le accusano di essere sorte come emanazione d’un partito politico in 
odio ad unaitro, al socialista; di essere strumenti nelle mani dei proprietari 
e dei gabellotti che le favoriscono al solo fine di rovinare le affittanze socia- 
liste, uniche temibili; di essere delle false Cooperative perchè composte non 
già di giornalieri e di piccoli fittabili e coloni, ma di borgesî che per colti- 
vare le terre prenderanno poi salariati od altri coloni sfruttandoli; e via 
dicendo. 

I cattolici d’altro canto rimproverano alle Cvoperative socialiste di avere 
un fine essenzialmente politico, sovvertitore dell’ordine sociale, ed antireligioso 
e di servire da sgabello a pochi mestatori; di esercitare un terrorismo su con- 
tadini e proprietari, e di valersi di mezzi delittuosi (incendi, danneggiamenti, 
fucilate) per intimidire gli uni e gli altri, e via dicendo. 

Vedere quanto ci sia di vero in tali reciproche accuse non è possibile. 
L’esagerazione è evidente ed è inevitabile in entrambi. Si tratta di conflitti, 
irriducibili, di temperamenti, d’idee, di uomini diversi che sono sempre esistiti 
e sempre esisteranno; e di fronte ai quali chi ci va di mezzo è quegli che 
i contendenti dichiarano di voler salvare: il contadino, che si trova sballot- 
tato tra diversi partiti, e posto in lotta con sè stesso, del che grandemente 
gioiscono i proprietari. 

Come che sia, entrambi per quanto con intendimenti ed efficacia diversi 
— e salvo le inevitabili eccezioni — portano un vantaggio positivo al con- 
tadino. 

Esse Jo emancipano dal gabellotto, ossia da quell’organo dell’economia 
agraria dell’Isola la cui funzione si riduceva, essenzialmente, a quella di puro 
intermediario speculatore, il quale per la brevità degli affitti e per altre ra- 
gioni già accennate, doveva cercare nello sfruttamento del contadino la base 
principale del suo profitto. 

Ma non si limitano solamente a questo: bensì si rendono strumento del 
progresso agrario, diffondendo fra i soci l’uso dei concimi chimici, delle mac- 
chine e strumenti agrari, e delle buone pratiche e rotazioni culturali, e sti- 
molandone meglio l’attività, per il fatto che il contadino sa, che il frutto del 
proprio lavoro, dedotta la quota del proprietario, andrà ormai per intero a 
a lui senza venir decimata da un organo parassitario, ed opprimente come 
per lo innanzi. Esse giovano così alla Società aumentandone la ricchezza ossia 
il dividendo nazionale. 

Per tutto ciò i proprietari dovrebbero essere in massima favorevoli alle 
nuove Cooperative, potendone ricevere un affitto maggiore e venendo le loro 
terre meglio coltivate. Le Cooperative infatti: per vincere la concorrenza degli 
antichi affittuari, debbono offrire un fitto più elevato il quale teoricamente 
potrebbe giungere fino all’estremo limite del fitto pagato per lo innanzi per 
le terre medesime dai singoli contadini al gabellotto, diminuito delle spese di 
gestione della Cooperativa. Certamente la Cooperativa che così facesse corre- 
rebbe un grave rischio eliminando @ priori ogni margine di guadagno. Ma 
senza arrivare a questo estremo, possono senza pericolo offrire al proprietario 
un fitto sensibilmente maggiore di quello pagatogli per lo innanzi dall’inter- 
mediario. 

Senonchè il proprietario, pur non nascondendosi questi vantaggi, e lodan- 
dosi anzi generalmente delle Cooperative, e della loro puntualità al pagamento, 
si trova talvolta dominato da preoccupazione di altro genere, particolarmente 
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vive nei paesi ove le nuove Cooperative sono più forti e aderenti all’ispira- 
zione socialista. 

Egli rimane anzitutto sgomento di questa compatta massa di contadini 
che or non s’inchinano più umilmente a lui, nè al gabellotto, per chieder le 
terre; ma si fanno innanzi con tutto l’apparato di potenti organizzazioni, le 
quali intendono di trattare coi proprietari latifondisti da pari a pari. E si 
sente un poco ferito nel suo amor proprio; ed anche e soprattutto si chiede 
se sarà possibile che codeste nuove potenze si mantengano entro limiti 
ragionevoli, se non vorranno, una volta insediatesi nelle sue proprietà, non 
abbandonarle più, ed imporgli condizioni onerose, ch’egli si troverà costretto 
ad accettare non sapendo come sostituire. tanta gente, in maggioranza e nella 
sua totalità organizzata e disciplinata. 

E perciò pensa che è meglio riparare al male finchè è giovane: ed ecco 
scoppiare la lotta fra lui e le Cooperative, Il proprietario incomincia col ne- 
gare loro Je sue terre: le Cooperative rispondono col boiccttarle: se il pro: 
prietario non vuol cederie ad esse, nessun altro le deve avere nè coltivare; 
dànno ai propri soci la parola d'ordine di rifiutarsi a lavorarle singolarmente; 
ed influiscono nello stesso senso sui contadini non soci. 

La lotta si fa viva. Le terre rimangono incolte; i contadini disoccupati. 
I padroni cercuno di dividere il campo avversario suscitando organizzazioni 
rivali (le cattoliche, dicono i socialisti). Si immischiano la politica, i partiti 
locali e il Governo; e, date le condizioni e le tradizioni dell’ambiente, facilis- 
simo è trascendere da ambe le parti alla violenza 

Succede insomma quello che accade anche nel mondo industriale moderno 
quando le due grandi forze rivali: il capitale e illavoro si trovino di fronte 
ingaggiate in epica lotta. 

Astraendo dall’elemento perturbatore della violenza, gli economisti potreb- 
bero prevedere l’esito probabile della lotta. Essa non può che affrettare l’as- 
sestamento dell’equilibrio economico, quale, sebbene più lentamente, risulterebbe 
dall’azione automatica delle forze in conflitto: ma non può modificare l’equi- 
librio stesso a meno che non modifichi le condizioni dalle quali esso risulta. 

Or la più grande forza modificatrice di esse condizioni non fu dentro, ma 
fuori l’organizzazione: fu l’emigrazione. 

Anche l’organizzazione però può modificare il valore delle forze che pro- 
tegge: ed è col renderle più produttive. 

Qui sta il vero segreto del successo duraturo delle affittanze collettive. 
Già col semplice fatto di eliminare un intermediario da esse dimostrato inu- 
tile giovano alla ricchezza sociale; ed ancor più col migliorare la produzione. 
Esse vinceranno dunque perchè e finchè siano in grado di produrre a minor 
costo degli intermediari; o di produrre di più a parità di costo. 

L’oggetto dell'impresa delle affittanze collettive è il latifondo, del quale 
abbiamo trattato ampiamente nella Parte II di questo lavoro. In essa noi 
avevamo veduto che non era possibile decidere a priori quale fosse la migliore 
forma di colonizzazione o di trasformazione del latifondo; ma che bisognava 
considerare caso per caso tutti gli elementi subbiettivi ed cbbiettivi che dove- 
vano entrar in gioco. 

In alcuni casi (specie nella vicinanza dei paesi e in terreni fertili), dice- 
vamo, la forma migliore può essere quella che abolisca il latifondo, spezzandolo 
in piccole aziende a mezzo di censuazione enfiteutica o di vendita a piccoli 
lotti. In altri potrà essere la grande impresa unitaria diretta da un affittuario, 
che sappia assurgere dalla attuale posizione di puro intermediario ad una vera 
funzione industriale, per esplicare la quale dovrà però anzitutto reclamare fitti 
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a più lunga scadenza. In altri ancora questa funzione industriale potrà essere 
assunta direttamente dal proprietario che cessi di essere assenteista natus 
consumere fruges. In altri finalmente dalle affittanze collettive di cui ora par- 
liamo. 

Quali dei vari metodi abbia a riuscire ci dirà l’avvenire. Probabilmente 
nessuno soppianterà tutti gli altri; ma ognuno convivrà accanto all’altro. 
Dovere dello Stato sembra essere di garantire a tutti libertà di sviluppo, e 
quelle condizioni esterne di pubblica Sicurezza, viabilità e credito senza le 
quali nessun progresso è possibile. 

Da un punto di vista sociale non sembra poi azzardato pretendere che 
lo Stato favorisca quelle forme che più corrispondono all’ideale sociale domi- 
nante: nel caso nostro le affittanze collettive, le quali sono potenti strumenti di 
elevazione morale ed economica delle classi finora più depresse, che preme con- 
servare alla patria, trattenendole, col migliorarne le condizioni, dall’emigrare 
in massa. L’appoggio non dovrebbe naturalmente esser tale da sostituire la 
libera iniziativa e da farle vivere di una vita artificiale e parassitaria, ma 
piuttosto di natura paterna che le agevolasse nei primi passi e le aiutasse a 
porsi in grado di bastare più tardi a sè stesse. 

Di tal genere sono gli aiuti chiesti dalla Federazione delle Cooperative si- 
ciliane in un suo recente memoriale (1). 


(1) Ecco il testo del memoriale citato: 


Federazione delle Cooperative siciliane. 


Memoriale a S. E. on. Luigi Luezatti, presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro 
degli interni e a S. E. on. Giovanni Raineri, Ministro di agricoltara, industria e 
commercio. 

I sottoscritti, quali incaricati dal Consiglio direttivo della Federazione delle Coo- 
perative siciliane, costituita con atto del 20 aprile 1910, rogato dal notaio Giacolone 
di Palermo, rassegnano alle BE. VV. il seguente memoriale: 

Nei comizi, tenuti in Corleone il 3 maggio, in Paceco il 5, in Trapani il 6, in 
Palermo il 7, in Castrogiovanni 1’8, con Y intervento in tutti dell'on. Antonio Maffi, 
rappresentante della Lega nazionale delle Cooperative, fu votata la seguente mozione: 

« I cooperatori siciliani, convocati a solenne comizio per esprimere il loro pen- 
siero sulla istituzione della Banca nazionale del lavoro, convinti che nella coopera- 
zione risiede la redenzione dei lavoratori e la prosperità economica; 

affermano la necessità di un forte Istituto nazionale di credito, che aiuti le 
fratellanze cooperative ad assicurare le conquiste ed il trionfo della cooperazione; 

plaudono alla proposta per la istituzione della attesa Banca presentata al Par- 
lamento dall’on. Luzzatti, il quale, fedele ai suoi impegni, ha riassunto in essa i de- 
liberati di venti anni dei nostri congressi; 

e fanno voti; 

1° Che il Parlamento sanzioni senza indugi la costituzione della Banca nazio- 
nale del lavoro e della cooperazione; 

2° Che per il funzionamento nell'Isola della Banca stessa sia istituita una 
succursale in Sicilia; 

3° Che, ad integrare l’azione del credito nei rapporti della cooperazione agraria, 
vengano accolti i voti delle Cooperative siciliane deliberati 1’8 marzo u, s. già comu- 

nicati al Ministero, quali emendamenti al disegno di legge n. 348 presentato da S. E. 

il Ministro di agricoltura, industria e commercio alla Camera dei deputati nella se- 

duta 11 febbraio 1910; 

4° Che sia chiamata a far parte delle Commissioni di sconto del Credito agrario 
presso le varie sedi del Banco di Sicilia una rappre anza della Federazione tra 
le Cooperative siciliane o delle Federazioni provinciali ; 

5° Che sia approvato il progetto di legge sulle Cattedre ambulanti della pre- 
videnza ». 

Si permettono inoltre i sottoscritti comunicare alle EE. VV. il seguente deli. 


* 


Facciamo ora seguire due statistiche: una delle Cooperative socialiste della 
provincia di Trapani; l’altra delle Cooperative cattoliche. 

Esse non sono però le sole. 

Affittanze collettive di ispirazione socialista ci sono a Corleone, a Piana 
dei Greci, a Castrogiovanni, a Lucca Sicula, a Catania, a Burgio, a Prizzi, ecc. 

Di queste le più importanti sono quelle di Corleone organizzate da Ber- 
nardino Verro, le quali tengono in affitto ben 6 latifondi dell’estensione to- 
tale di 2500 ettari per nove anni, scadente per 4 latifondi al 1917, per due 
al 1919; la Madre Terra di Castrogiovanni con ettari 870 in affitto, per i quali 
paga un estaglio di lire 25,000; le due Cooperative socialiste di Piana dei Greci; 
la Cooperativa di Lucca Sicula, e quella di Catania. 

Le Cooperative socialiste si sono di recente alleate alle non confessionali 
formando una Federazione siciliana delle Cooperative con sede a Palermo costi- 
tuita mediante atto notarile dei 20 aprile 1910. 

Appartengono finora a tale Federazione regionale: 

1. La Federazione delle Cooperative della provincia di Trapani; 

2. La Cooperativa agricola di Monte di San Giuliano; 

3. L’Unione agricola cooperativa di Corleone colle sue due figliali di 
Mezzojuso e Campofiorito; 

4. La Madre Terra di Castrogiovanni; 

5. Le due Cooperative socialiste di Piana dei Greci; 

6. La Federazione delle Cooperative di credito non confessionali della 
provincia di Girgenti. 

7. Le Cooperative agricole di Prizzi, Burgio, Sciacca, Lucca Sicula e 
Resuttano. 

Passiamo ora a discorrere più minutamente delle cooperative socialiste 
della provincia di Trapani; mentre sulla cooperativa di Resuttano pubblichiamo 
in appendice al Capitolo una bella monografia favoritaci dal notaio Manasia 
per incarico di quella Cooperativa, alla quale esprimiamo i nostri migliori rin- 
graziamenti, 


berato del Consiglio direttivo della Federazione delle Cooperative siciliane, con 1’ in- 
tervento dell’on. Maffi, il 4 maggio 1910: 
onsiderando che il Congresso, di cui si è fatto promotore il Consorzio 

agrario siciliano, per evidenti indizi desunti dalla composizione del Comitato, di cui 
fanno parte preponderante i rappresentanti della Chiesa, del latifondo e della Banca, 
tenderebbe, più che ad una rassegna delle forze pure delle Cooperative siciliane, a 
spingerle sotto direttive estranee ai veri fini della cooperazione; 

delibera di non aderire al Congresso e di dar notizia della presente manife- 
stazione alla Presidenza del Comitato ordinatore del Congresso, ai Ministri Luzzatti 
e Raineri, alla stampa e alle Cooperative dell'Isola ». 


Avv. Giacomo MontALTO — BERNARDINO VERRO — 
Avv. EnRrICO LA LoGGIA — Avv. LUIGI COLATANNI 
— Avv. Francesco Pipirona — ENRICO DIBILIO — 
SALVATORE PETRONA. 


Infine i sottoscritti, facendosi interpreti del desiderio dei cooperatori siciliani, 
che vedono minacciata l’opera di redenzione delle classi lavoratrici dalle insidie, de- 
nigrazioni e persecuzioni da parte dei nemici e dei mistificatori del principio e delle 
conseguenze sociali della cooperazione, chiedono alle EE. VV. una urgente ispezione 
governativa di funzionari e di un rappresentante della Lega nazionale delle Coope- 
rative per giudicare uomini e cose del movimento cooperativo di Sicilia. 


Roma, 11 maggio 1910. 


BERNARDINO VERRO — GIACOMO MONTALTO, 
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1. — Le affittanze collettive di ispirazione socialista della provincia di Trapani. 


Il gruppo più forte di queste Cooperative fa capo alla « Federazione delle 
cooperative agricole, Società anonima cooperativa a capitale illimitato, in pro- 
vincia di Trapani » costituitasi con atto notarile del 27 aprile 1905 ed avente 
sede in Trapani. 

La Federazione secondo l’art. 3 dello statuto si propone i seguenti scopi : 

« a) di dare unità di indirizzo e di azione alle Cooperative costituite 
in Provincia per evitare la concorrenza tra loro negli affitti delle terre o negli 
appalti di lavori o negli acquisti dci prodotti e generi di consumo pur man- 
tenendo la loro autonomia. Essa cercherà di assumere direttamente detti affitti 
ed appalti, e regolerà la distribuzione e l’assegnazione delle terre da coltivare o 
dei lavori da eseguire tra le Cooperative aderenti; e per le Cooperative di 
consumo curerà gli acquisti dei generi di consumo direttamente dai produt- 
tori e ne regolerà la distribuzione tra dette Cooperative federate a norma di 
speciali regolamenti. Sorveglierà inoltre l'andamento generale e l’amministra- 
zione di tutte le Cooperative federate ; 

« b) di acquistare, ed ove sarà possibile, fabbricare per conto delle 
Cooperative federate, e fornir loro od ai loro soci, ed anche ai non soci, gli 
strumenti necessari alla . produzione, cioè attrezzi rurali, macchine agricole, 
concimi, prodotti, sementi ed altro; 

«c) d’impiantare magazzini di depositi dei prodotti agricoli ed indu- 
striali delle varie Cooperative della Provincia e provvedere, sia allo spaccio di 
detti prodotti, organizzando i consumi, sia alla vendita all’interno che all’e- 
sportazione all’estero, a norma di uno speciale regolamento; 

« d) di curare le contrattazioni con gli Istituti di credito per anticipa- 
zioni e prestiti a pegno o cambiari anche nell'interesse delle Cooperative fe- 
derate ; 3 

«e) di acquistare anche da terzi prodotti agricoli ed industriali per 
esportarli e rivenderli; 

« f) di istituire ed esercitare laboratori per la produzione di articoli 
industriali, mulini, panifici, stabilimenti enologici, cantine, caseifici ed altro, 
per conto sociale; 

« g) di procurare le informazioni e i mezzi atti a far profittare le classi 
agricole dei mercati migliori e sollecitare tariffe speciali in loro favore; 

< h) di provvedere, coi mezzi che si crederanno più convenienti, all’in- 
cremento della istruzione e della propaganda dei principî della cooperazione 
in tutta la Provincia, promuovendo nuove Cooperative agricole, di produzione 
e lavoro e di consumo, in modo da integrare l’organizzazione del lavoro con 
quella dei consumi; 

« î) di promuovere, sussidiare, sorvegliare e dirigere campi sperimen- 
tali nell’ interesse dell’agricoltura; 

« 1) di promuovere dai pubblici poteri leggi e riforme a tutela degli 
interessi delle Cooperative ed a vantaggio della classe lavoratrice agricola e 
dell’agricoltura in genere; 

<«m) di assumere in appalto, sia all'asta pubblica che a licitazione pri- 
vata, lavori di costruzioni, bonifiche, manutenzioni stradali, forniture e servizi 
pubblici anche fuori della Provincia, giusta la legge del 12 maggio 1904 ed a 
norma di uno speciale regolamento. 

<« La Federazione potrà infine attendere ad altri scopi, diretti sempre alla 
prosperità dell’agricoltura e delle classi lavoratrici ». 
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Possono far parte di essa le Cooperative di lavoro e di produzione legal- 
mente costituite fra lavoratori e non fra speculatori di terre, escluse le Società 
confessionali o cattoliche. Le Cooperative federate debbono sottoscrivere almeno 
una quota di 100 lire ogni 100 soci. 

Il capitale sottoscritto ammontava nel 1908 a lire 2300. Le spese ammi- 
nistrative: magazzini, segretariato, ecc. non oltrepassavano le lire 2500 annue. 
La sua attività si esplicava nella conclusione di affitti collettivi, sia a nome 
che in collaborazione colle Cooperative federate, nell’acquisto per conto delle 
Cooperative associate di materie prime e specialmente di concimi chimici dei 
quali negli ultimi anni se ne acquistò per un importo annuo medio di lire 80,000. 

La Federazione è formata dalle seguenti quattro Cooperative, sorte come 
si è detto innanzi per iniziativa dell’avvocato Montalto. dei signori Ferrante 
e Raiti (Trapani e Monte San Giuliano), dell’on. Pipitone (Paceco) e di Vito 
Vasile (Calatafimi). 

1. Società agricola cooperativa di Monte San Giuliano, con sede in 
San Marco. 

2. Società agricola cooperativa di Paceco. 

3. Società agricola cooperativa di Trapani, con sede in Ballata. 

4. Società agricola cooperativa di Calatafimi. 

Su ciascuna di queste Società, come pure su quella di Marsala, della quale 
diremo in appresso, ci siamo potuti procurare informazioni e dati precisi grazie 
all’interessamento dell’ingegnere agronomo Sebastiano Cammareri Scurti di Mar- 
sala, che di questa forma cooperativa fu ed è ardente sostenitore. 

1. La Società agricola cooperativa di Monte San Giuliano, Società anonima 
cooperativa a capitale illimitato, venne costituita con atto notarile del 20 ot- 
tobre 1902, con un numero iniziale di 518 soci e un capitale di lire 13,086. 
Al 28 febbraio 1909, aveva 2010 soci con 2768 quote sociali di lire 25 ciascuna, 
formanti il capitale sottoscritto di lire 69,200 di cui versate lire 57,508.12. 
La riserva sociale ammontava a lire 22,134.61. Le spese d’amministrazione 
annue ascesero a circa lire 25,000, 

La Società teneva ben 28 feudi in affitto d’una estensione totale di et- 
tari 5057 per i quali pagava un affitto annuo di lire 219,092. Trattandosi di 
dati molto interessanti ed assolutamente inediti facciamo seguire l'elenco dei 
terreni, con la estensione degli stessi, il prezzo e la durata del fitto, il numero 
assoluto e il numero medio delle quote. 
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VENTI 


Società cooperativa agricola di Monte San Giuliano - Fondi tenuti in affitto (1909). 


Durata Î E 
dell affitto | Estaglio | Quote sw 
elle 


-—_—- |. annuo E 
di quote 


el proprietario in ettari in- | g E in 
e del proprietari in ettari | prin- | gno tera i 
cipio ettari 


NOME DEL FONDO Estensione 


Num. d'ordine 


Cancelliere - Barone Bernardo Camma- - 12, 000.00 
rata, primo sessennio per L. 11,250 
annue; secondo sessennio per L 1%, 000 
posticipate 


ione) - .Conte di Franca- è 21, 500.00 
villa Ferdinando Maiorca e Mortillaro. 
Col 1° settembre 1909 è passato ad una 
A550 one cattolica 


Murfi dello stesso conte di Francavilla. 876.70.6 19, 750.00 
Anch'esso è passato col 1° settembre 
1909 alla suddetta Associazione catto- 
lica 


Mafì (porzione) - Eredi del conte Far- 14, 020.00 
della e Sicomo. E’ passato col 1° set- 
tembre 1909 alla suddetta Associazione 
cattolica 


Stato - Del Principe di Pandolfina e Bel- 

monte composto dai seguenti fondi: 
Gambino - Pascolo e seminativo . *. . . . 1904 14, 101.08 
Casale - Pascolo e seminativo... .. h 1904 12, 420.40 
Bosco Arendase : 


Pascolo e seminativo . . . .... 882.80 


10, 466,65 


Sughereto e macchia. curate 197,96 
Molarella: 
Pascolo e seminativo 
Sughereto e macchia. . . .. 
Mola - Pascolo e seminativo. +08 11, 132.60 
(Si è in trattative per la rinnovazione 
del fitto) 
Feudo del cav. Gabriele Luppino così 
diviso : 
Mocata - Pascolo e seminativo. . . . . .35, 9, 000,00 92 1,51 


Santissimo - Pascolo e seminativo. . . +87. 1,056.85 | in conduzione. 
unita tra 18 soci 


Palatimone - Pascolo e seminativo. . . 2.87. 1, 452,00 da destinare 
Mancuso - Pascolo e seminativo, . . . +68. 1, 170.80 da destinare 


Giambiano (parte) - Antonietta Quarta- 2.09. 2,805.00 81 | 2.88 
na ved. Adragna 


Fondo Poîtelli. . ....... . 2, 550,00 


Parecchiate di Serina proprietari avvo- ij 3, 392.62 
cato Errico Giannitrapani, Antonio 
Farina e Antonino Coiomba (in subaf- 
fitto) 


Parecchiata Purgatorio - Conte Errico K 1,801,30 
Faldella (in subaffitto) 


Parecchiata Mirelli - Barone Vincenzo 1 8,001,44 
Stabile 


prc 
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Segue Società cooperativa agricola di Monte San Giuliano — Fondi tenuti in affitto (1909). 


9 DUALE Media 
E 3 2 0 E i Sa e 
8 | NOME DEL FONDO Estensione o £ Estaglio | Quote | jolle 
A _ annuo 4 
PESA E di quote 
| e del proprietario in ettari prin- en) = in 
E | gipo fine Lire terra Suri 
Z| | 
| 
19 | Sconduio - Catarina Patti fu Vincenzo. 28.30.42 1907 1982 3,000,00 | (vigneto colletti. 
6 vo con 116 mila 
| viti a 116 soci) 
| 
20 | Feudo Bruca (parte) - Proprietario I- 343,33.20 1907 1918 9,427.20 83 4.12 
gnazio e Vincenzo Florio. Da vino e 
seminativo con 13 quote maritate a 
sottoquote. L'altra parte è data alla 
Cooperativa di Calatafimi 
Due Feudi del cav. Ste Fontana Î 
| (affitto indiretto per m di trenta 
| soci): 
21 | Feudo Menta - con dieci quote maritate 322.84 .15 1908 1915 22, 664.62 167 1,93 
| a sottoquote 
22 | Feudo Colli... .... adi RIE 369.31.80 1908 1915 26, 461,40 161 2.30 
Parecchiate di Francesco Quartana Si- 
natra (affitto indiretto per mezzo di 
alcuni soci): 
23 | Brullo - con 5 quote maritate. . . . . 40.08.95 1908 1914 2,580.97 20 | 2.00 
2 SEI) (NEI A MO IONI 50.97.93 1908 1914 2, 407.12 28 2,22 
265 | Guardia (parte) - con 4 quote maritate 25.88.92 1908 1914 1, 507.94 13 2.00 
Parecchiate del dott. Carmelo. Solina 
(affitto indiretto per mezzo di alcuni 
soci); 
28 | Guardia (parte)... ..... nai 44.04.74 1908 1914 2, 691.25 17 2.60 
27 | Curci (parte)... . ....... ao 9.78.39 1908 1914 595.94 4 2.45 
| 
28 | Balatella - Andrea e Marietta Licata 9.59.31 1908 1912 481 95 15 0,64 
(affitto indiretto per mezzo di alcuni 
| soci) 
| 
| 
Totale . . . 5,057.56.46 . ‘o 219, 092.18 2,180 af 


La Cooperativa trae origine dalla Lega dei contadini per quel processo 
evolutivo dell’azione sindacale al quale abbiamo già accennato. 

Il suo grande obbiettivo sarebbe di modificare la cultura dei latifondi, 
sia sostituendo all’attuale cultura estensiva assoluta, una cultura più razio- 
nale di grano alternato a-leguminose concimate, con parziale stabulazione e 
qualche cultura arborea promiscua, sia bonificando, ov’è possibile, radical- 
mente il terreno e sostituendo alla estensiva la coltura intensiva (1). 


(1) SB. CAMMARERI ScuRTI, ingegnere della Cooperativa, in una sua Relazione 
scrive: « Lia Cooperativa vagheggia il progetto di assumere in lunga affittanza vaste 
estensioni di terreno per migliorarle con bonifiche, strade, edifici, piantagioni, prov- 
viste d’acqua, impiegando in questi lavori le braccia disoccupate dei soci, che non 
lavorerebbero del tutto gratis ma a credito. A ciò fare sarebbero necessari i lunghi 
contratti. Ma questi non dovrebbero imporre, come usasi, la sola cultura della vigna 
bensì dovrebbero lasciare libertà di cultura alla Cooperativa e riconoscere in questa 
il diritto alle migliorìe alla fine del contratto ». 


saiuO 


Sai 


SEAL 


sare 


SI? 


a 


ca 


AA 


= 668 — 


Ma per far ciò dovrebbe ottenere le terre in affitto a lunga scadenza nel 
che trova riluttanti i proprietari per le ragioni già accennate. 

Solo per pochi piccoli fondi è riuscita a concludere contratti dai 20 ai 
29 anni e son quelli elencati ai numeri 10, 11, 12 e 19. Uno di questi il fondo 
Sconduto di ettari 28 venne ridotto a vigneto e coltivato collettivamente dai 
soci. Sono in esso piantate 116 mila viti; e viene lavorato e goduto da 116 
soci, ognuno dei quali deve prestare un lavoro proporzionale alla sua quota 
ideale di mille viti, in ragione della quale si pagano altresì i salari e si ripar- 
tiscono gli utili. 

Un altro esperimento di conduzione unita lo si fa col fondo Santissimo 
(n. 11 dell’elenco) coltivato a grano e a pascolo. Esso viene tenuto colletti- 
vamente da 18 soci che pagano l’affitto alla Società, e coltivano unitamente 
il fondo. 

Nel rimanente regna la conduzione divisa che è comune a tutte le affit- 
tanze collettive siciliane. 

Il sistema adottato dalla Cooperativa per la divisione e l’assegnamento 
dei lotti è il seguente : Si parte anzitutto dal principio che le quote non deb: 
bono essere troppo piccole; ma tali da assorbire buona parte dell’attività del 
socio. La loro estensione non si calcola perciò, come in altre Cooperative, in 
modo che ad ogni socio pervenga una quota, ma si seguono piuttosto criteri 
agronomici. 

Si cerca perciò di dividere il fondo in quote possibilmente omogenee, 
vale a dire di uguale fertilità e di uguale comodità di lavoro. A tal fine nel 
tracciare il reticolato si tien conto della varia fertilità, e delle accidentalità 
del terreno, e si dà alla quota quella figura geometrica e quell’estensione che 
secondo i criteri trascelti deve avere per risultare d’un valore economico pos- 
sibilmente uguale a quello d’ogni altra quota. Talvolta però non è possibile 
per varie ragioni tracciare per una quota un’unica figura; ma conviene scin- 
dere la quota in due parti: l’una meno fertile, posta per esempio in altura o 
in collina, l’altra più fertile, posta per esempio, in pianura o vicina alla strada 
o all’acqua. Le due porzioni unite o maritate assieme dànno l’unica quota di 
valore simile o uguale alle rimanenti di un solo pezzo. 

Assieme alle quote si designano i posti da destinarsi ad uso di concimaia 
o di strade, i pozzi, i bevai, ecc. Le quote, che son di varia grandezza, a se- 
conda della varia fertilità, non possono, malgrado gli sforzi fatti, risultare 
sempre di ugual valore. Esse vengono perciò diversamente valutate; si nume- 
rizzano e si pongono in una scatola dalla quale si estraggono poi a sorte fra 
i soci concorrenti. 

n tutti possono sperare di ottenerne essendo il numero dei concorrenti 
superiore al numero delle quote. Gli esclusi vengono prenotati per una pros- 
sima assegnazione di terre; e si vanta questa come una lodevole particolarità 
della Cooperativa, argomentandosi che i soci rimasti privi di terra servi- 
ranno di efficace spinta alla Società perchè si sforzi di ottenere altre terre in 
affitto. 

Il canone di affitto viene ripartito sulle singole quote, senza che la So- 
cietà ne profitti. Solo per le spese di amministrazione aggrava ogni quota 
d’una percentuale, variante secondo gli anni e le spese sostenute; e d’una 
percentuale fissa del 5 % destinata ad alimentare il fond) di riserva. 

I soci ricevono le quote per tutta la durata del fitto; e son liberi di col- 
tivarle come a lor sembri. Per introdurre una cuitura più razionale la Società 
avrebbe bisogno, come s'è detto, che i fondi le venissero concessi a una du- 
rata ben maggiore, giacchè nel breve giro di 505 anni non si può nemmeno 
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pensare all'introduzione di stabili migliorìe fondiarie : costruzione di case, di 
stalle e di strade, impianto di alberi, bonificazioni e via dicendo. 

Alcune migliorìe agrarie come a dire adozione di macchine o di attrezzi perfe- 
zionati e di concimi chimici sono però possibili, anche cogli affitti a breve sca- 
denza e si trovano nel programma o vengono effettivamente esplicate dalla 
cooperativa. Essa comperò per esempio in un solo anno, a mezzo della Fede- 
razione provinciale lire 40,000 di concime chimico che rivendette ai soci. 

Meno fortunata fu rispetto alle macchine ed agli attrezzi che trovano 
ancora assai scarsa applicazione. 

La Cooperativa anticipa ai soci, che ne la richieggono, le sementi (in un 
anno solo per lire 45,000).ed i soccorsi (in un anno per lire 22 500). A tal fine, 
nonchè per pagare il fitto, che deve versare al proprietario in rate quadri- 
mestrali anticipate, ha bisogno essa stessa di credito e per procurarselo ricorre 
al Banco di Sicilia, col quale, dopo l'applicazione della nuova legge sul cre- 
dito agrario, per una interpretazione restrittiva di un articolo dello sta- 
tuto erano sorte difficoltà, posteriormente, in parte ma non del tutto, ap- 
pianate. sa 

La Cooperativa di Monte San Giuliano era fiorente, piena di speranze e 
di ardire. Ma un grave pericolo la minacciava: la perdita progressiva delle terre 
per il rifiuto dei proprietari a rinnovare gli affitti, o a concedere nuove terre 
ai leghisti. 

Tre feudi della estensione complessiva di 1000 ettari vennero dal proprie- 
tario col 1° settembre 1909 tolti alla Cooperativa montese e dati a una Coope- 
rativa cattolica sorta con intenti contrari alle idee socialiste dominanti nella 
prima, e forse per questo preferita dai padroni (1). Di alcuni altri contratti 
dopo aspre lotte, che non andarono scevre da qualche episodio di violenza, 
non si potè ottenere la rinnovazione, se non sostituendo alla Cooperativa, alla 
quale il proprietario rifiutava il proprio riconoscimento, un gruppo di alcani 
soci che garantivano in proprio e prendevano in proprio conto i terreni, salvo 
a ripartirli sotto loro responsabilità, fra i consoci della Cooperativa. Sono i 
feudi elencati ai nn. 21-28 del prospetto precedente. 

Gli accennati episodi della lotta che tenne sospesi gli animi per più di 
due anni, e si esplicarono specialmente da parte dei contadini nel boicottag- 
gio di quei proprietari che si rifiutavano di rinnovare i contratti colla Coo- 
perativa o di concederìe altri fondi, diedero luogo a un processo contro 
52 leghisti svoltosi presso il Tribunale di Trapani, ma terminato coll’assolu- 
zione di tutti gli imputati. 

Notizie più minute e più recenti sulla Cooperativa di Monte San Giu- 
liano si trovano nel Memoriale pubblicato in appendice al presente Capitolo. 

2. La Società agricola cooperativa di Paceco, Società anonima per azioni 
a capitale illimitato, costituitasi con atto notarile del 21 novembre 1901, con- 
tava all’atto di fondazione 121 soci e un capitale iniziale di lire 5175. 

Al 28 febbraio 1509 aveva 517 soci con 655 quote sociali a lire 25 cia- 
scuna formanti un capitale sottoscritto e interamente versato di lire 16,375. 

La riserva ammontava a lire 30,180; le spese amministrative annue a 
lire 5200. 

Essa teneva in affitto otto latifondi dell'estensione totale di ettari 1185 


(1) Da notizie posteriormente favoriteci sappiamo che è intervenuto un accordo 
fra la cooperativa cattolica e la socialista, in seguito al quale metà delle terre levate 
dalla prima vennero ricedute alla seconda. 
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per i quali pagava un affitto annuo di lire 57,289. L'estensione, il prezzo e 
la durata del fitto dei singoli fondi si rilevano dalla seguente tabella : 


Durata 
dell' affitto stagli è È 
NOME DEL FONDO Estensione 3: Destaglio 2 | (Quote) Quota 
- — annuo È media 
di 3 
Pi = $ arr in 
È e del proprietario in ebtari | prin- | gno OS 
in: cipio 
È | 
1 | Pergola - Eredi Marchese Spanò . . 93.08.99 | 1907 | ‘1918 | 4,252.10) 61 1.58 
2 Pergola - Id. id. alta 100,47.81 1998 1914 4,590.00 58 1.73 
8 | Portelli - Cav. Nicasio Burzio ... . . |  898:56.81| 1904 | 1910 | 18,915.68| 187 2.18 
4 | Conigli - Baronessa Della Ripà. . . 868,41.97 | 1908 | 1909 | 18,326.14 | 195 1.99 
6 Runza - Cav. Piet:o Faldella . . . 107.17.66 1995 1911 5, 144,96 58 1.84 
8 | Gengheria - Cav. Antonino Messina . . 33.49.27 | 1906 | 1912 | 1,676.654 81 1.08 
7 | Gengheria - Ospedale di Marsala . . . 46,88,98 | 1906 | 1912 | 2,100.00| 35 1,84 
8. | Gengheria - Antonino Aiuto (Vigneto) . 36.84.20 | 1008 | 1928 | 2,284.36| 77 0.48 
1,184,95.19 | .. .. | 57,289.89| 702 


La Cooperativa di Paceco è organizzata in modo tutto analogo a quella 
di Monte San Giuliano. A differenza di questa però non sorse come emana- 
zione di una Lega di resistenza; ma come formazione autonoma d’un gruppo 
di borgesi, che aderirono più tardi alla Lega e adottarono il tipo cooperativo 
da questa desiderato. 

Essa ha da lottare con le stesse difficoltà della Cooperativa di Monte San 
Giuliano per il rinnovamento dei fitti. Fa, come questa, anticipazioni di se- 
menti (per circa 7000 lire l’anno), di concime chimico (per circa 15,000 lire) 
e di soccorsi (per circa 10,000 lire). 

Anch’essa lamenta la soverchia brevità delle locazioni che non consente 
di passare a durevoli e radicali miglioramenti. Sol per un fondo infatti ha 
potuto concludere un contratto ventennale, vale a dire per il vigneto di cui 
al n. 8 dell’elenco. 

La grandezza media della quote varia come a San Giuliano da 150 a 
170 are. ; 

3. La Società cooperativa agricola di Trapani con sede in Ballata venne 
costituita con atto notarile l’11 ottobre 1903. All’atto costitutivo aveva 84 
soci con un capitale iniziale di lire 2100. Al 31 agosto 1908 i soci erano cre- 
nosciuti a 154 con 170 quote a lire 25 ciascuna formanti un capitale sotto- 
scritto di lire 4250 di cui lire 3784 versate. La riserva era di lire 2558 ; le spese 
amministrative ammontavano a circa lire 900 l’anno. 

Essa teneva in gabella nove piccoli fondi dell’estensione cumplessiva di 
ettari 272; e per i quali pagava un affitto annuo di lire 19,184. Anche per 
questa facciamo seguire i dati particolareggiati per ogni fondo. 


E Durata del-fitto CERI 

$S £ Estensione Estaglio 

® AFFITTANZE 3 AS STO, 

s FREUD p'incipio fine Lire 

E) 

Z 

1 Spezzone di terra preso in subaffitto dalla Coo- 54.73.90 1906 1910 3,281 54 

perativa di Marsala 

2 Da Gaspare Benivegna.. . . .. . 57.11.20 1904 1910 3,854,25 

3 Da Caterina Benivegna. . . ......... 39 24.05 1904 1910 3, 045,90 

4 Da Martinico Salvatore (gabellotto) in subaffitto 12.45.50 1904 1910 1,051.45 

5 Id. id. id, 6.69.85 1904 1910 499,65 

8 Da Angelo Rizzo et atea nen 8.58.22 1906 1910 622.35 

7. | Da Messina Domenico... .. ..,.... 53.58.83 1906 1912 4, 380.57 

8 Dagli Eredi Scimemi in tre spezzoni . . . .. 27.13.42 1904 1910 1, 683,40 

‘9 Da Salvatore Lamia... ++. SNA 13,40,00 1907 1913 815.60 
272.94.97 n i 19,184.71 


Anche questa: Cooperativa è organizzata in modo del tutto analogo a 
quella di Monte San Giuliano. 

4, La Società agricola cooperativa di Calatafimi è la più piccola delle 
quattro facenti parte della Federazione provinciale di Trapani. 

Essa venne costituita con atto notarile il 20 dicembre 1903 ed al 31 ago- 
sto 1908 aveva la seguente situazione: Soci n. 78, capitale sociale sotto- 
scritto lire 3710, versato lire 2815. Fondo di riserva lire 185. Le quote sono 
di lire 10 ciascuna. Teneva in affitto per un termine di 10 anni una porzione 
del feudo Ranca dell’estensione di ettari 241 e per il canone annuo di lire 7601. 
Il fondo era diviso in 83 quote dell’estensione media di circa ettari 3 ciascuna. 

Simile alle anzidette è l’organizzazione della Cooperativa agricola di Sala- 
paruta costituitasi con atto 6 gennaio 1904 con 53 soci che sottoscrissero e 
versarono lire 1325 per altrettante quote di lire 25 l’una. Ma mi mancano su 
di essa più recenti e più precise notizie. 

La Società agricola cooperativa di Marsala non fa parte della Federazione 
provinciale di Trapani ma sta da sè. 

Essa venne costituita con atto notarile del 20 luglio 1902 sotto forma 
di Società anonima per azioni a capitale illimitato. All’atto costitutivo aveva 
730 soci con un capitale iniziale di lire 8580. Al 28 febbraio 1909 aveva 1829 soci 
con 2774 quote di lire 10 ciascuna formanti il capitale sottoscritto e intera- 
mente versato di lire 27,740. La riserva era di lire 24,665. Le spese di ammi- 
nistrazione annua ammontavano a circa Jire 6000. 

La Società ha in gabella 11 fondi dell’estensione complessiva di ettari 2093 
per i quali paga lire 126,089 l’anno. Facciamo seguire le solite indicazioni 
statistiche per ciascheduno di essi. 


TREE 


Durata 


E dell'affitto Estaglio | Quote | Media 
2 NOME DEL FONDO Estensione O, SEN PALMA SIT 
= annuo di quote 
È e del proprietario in ettari prin- % EPA din in 
É cfpio fine Lire terra Son 
% 
1 | Aljaraggio - Eredi del conte Giuseppe 248.68.23 | 1908 1914 13, 000.00 399 | 0.62 
Spanò | | 
| 
2 Abbadessa - Cav. Giuseppe Parisi . . . 87.08.10 1908 1914 5, 500.00 200 | 0.43.50 
8 Chinisia - Vincenzo Basiricò . . . .. 16.74 63 1998 1914 1, 858.00 7 | 0.39 
4 Favarotta - Conte Burgio . . ..... 334.92.70 1905 1916 19, 000.00 387 0 99 
5 Giudeo (parte) - Marchese Platamone . 159,51.39 1905 1915 11, 355.46 135 1.18 
6 Giudeo (parte) - Andrea Bonacasa. , . 128,10.96 1908 1914 10, 358.57 145 | 0.88 
ti Borrilto - Marchese Platamone, . . . . 308,13,28 1907 1918 18, 194,45 196 | 1,57 
8 | Marcanza (parte) - Eredi Faldella e ccn- 
giunti : 
SEMINALINO se anigpgereno npia 500.08 36 | { 884 | 1.82.57 
1903 1915 | 32,400.00 | 

TIVA PARECECESIO RIN Na RNA dea ARA 90.43.03 | Ì 5° |18.08 
9 | Marcanza (parte) - Barove Ripa. . . . 55.26.30 | 1903 1909 4441.8239 |142 
10 | Piana Sancarlo - Fallita Maccagnone . 141 71.59 | 1908 1014 9, 20.00 89° | 1.59 
ul Marausa - In subaffitto dalla Coopera- 13.40,00 1906 1910 782 13 13 1.08 


tiva di Ballotta 


2,093.08.67 : sa 126, 089.93 1,949 


‘organizzazione della Società è in tutto simile alle precedenti. Essa ha 
fatto anticipazioni di concimi chimici per circa lire 13,000; e col 1° set tem- 
bre 1909 contava di iniziare le operazioni di credito agrario come ente inter- 
mediario del Banco di Sicilia. 

La Cooperativa funziona nell'interesse della Lega dei contadini nel Mar- 
salese; ma, a differenza della Lega di Monte San Giuliano cerca di acconten- 
tare tutti i soci dando a ciascheduno una quota di terra. La grandezza media 
di gueste è perciò inferiore a quella delle Cooperative di Monte, Trapani e 
Paceco. 


Negli statuti di quasi tutte queste Cooperative troviamo le disposizioni 
seguenti : 

« 1. I quotisti non possono prendere altre terre in gabella o in mezzadria 
oltre quelle che hanno dalla Società senza espressa autorizzazione di questa: 
con la qual disposizione si intende di aumentare l'interessamento dci soci alla 
prosperità dell’impresa sociale e alla consistenza della Sucietà 

« 2. L'azione sociale è di lire 25 (o di lire 10). Nessun socio può pos- 
sedere più di venti di tali azioni; ma qualunque sia il numero non ha diritto 
che a un solo voto. 

« 3. I soci sono obbligati a coltivare direttamente la quota loro asse- 
gnata. La parte di terreno non suscettibile di coltivazione sarà nell’interesse 
sociale data in affitto per pascolo, divisa in uno o più lotti al prezzo stabilito 
dal Consiglio di amministrazione. Fra i diversi richiedenti saranno preferiti i 
soci e fra essi le quote saranno distribuite a sorte (art. 27 dello statuto della 
Cooperativa di Paceco). 

- « 4 I concimi e le sementi acquistati in conto comune saranno venduti 
ai soci a prezzo di costo, gravati soltanto delle spese. 


i 
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« 5. L’uso degli attrezzi sarà ceduto mediante un compenso ad ore. Per 
le prestazioni a credito, il socio dovrà corrispondere alla Società gl’interessi, 
che saranno annualmente stabiliti dal Consiglio d’amministrazione, da non 
superare in nessun caso il quattro per cento. 

« 6. Il prodotto delle terre coltivate dai singoli soci appartiene alla So- 
cietà, finchè il socio non abbia pagato alla medesima il prezzo di affitto delle 
terre ricevute in assegno e le altre anticipazioni, coi relativi interessi, Il Con- 
siglio d’amministrazione, ove il prodotto sia esuberante, potrà limitare il dritto 
della Società fino alla concorrenza dei ‘/, dei debiti del socio, valutando le 
derrate nel modo stabilito al comma seguente. 

«7. Gli amministratori, con l’assistenza di uno o più periti, procederanno 
alla valutazione, per qualità, di quella parte di prodotto dei singoli soci, che 
sarà raccolto nei magazzini sociali ed il valore complessivo, in rapporto alla 
quantità, annoteranno a credito del socio. 

« 8. Spetta al Consiglio d’amministrazione di stabilire il tempo e le condi- 
zioni per la vendita delle derrate raccolte nei magazzini sociali, tenendo in 
considerazione non solo il bisogno della Società, ma anche il vantaggio dei 
singoli soci interessati. 

« 9. Finchè i prodotti saranno nei magazzini, la Società, richiedendolo il 
bisogno, per deliberazione del Consiglio di amministrazione, potrà contrarre sui 
medesimi prestiti a pegno ed il socio potrà in tutto o in parte riscattare la 
quantità a lui accreditata, nel genere e per lo stesso valore annotato sui 


registri. 

< 10. Dopo che saranno vendute in tutto le derrate dei magazzini sociali, 
gli amministratori procederanno subito alla ripartizione degli utili netti ai 
soci, in rapporto al valore dei prodotti ai medesimi singolarmente accreditato, 
previo prelevamento del dieci per cento a beneficio della società. Ove si av- 
verasse una perdita questa sarà pure nella medesima proporzione degli utili 
distribuita e caricata a ciascun socio ». 


2. — Le affittanze collettive di ispirazione cattolica. 


Sulle Cooperative di questa categoria possiamo dare: 

A) un quadro statistico recentissimo favoritoci dall’avv. Jannelli della 
Compagnia di eredito sociale di Palermo; 

B) alcune notizie frammentarie forniteci dal prof. G. Montemartini, Diret- 
tore dell’ Ufficio del Lavoro di Roma, che nei termini da noi esposti a pagina 
712 del primo volume di quest’opera ebbe modo di studiare queste organizza- 
ZIONI. 

Rinnoviamo ad entrambi i più vivi ringraziamenti; ed esponiamo senza 
altro il materiale messo a nostra disposizione, osservando che le due fonti 
non sempre combinano, del che va data causa alla diversità dell’epoca cui si 
riferiscono. 


43* — Vol, VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


A. — Stato delle affittanze collettive 


COMUNE Nome del feudo 


Numero 


Società rurale democratica cristiana, . | Gresti . 


Id. id. 


| Bargion Ma een Cooperativa agricola di lavoro . . . . | Camemi Superiore . 


Ribera. . . Dane | Id. Terre comunali. . . . .. 122 


Id, 


270 


Id. 1,000 


Campofelice Fitalia . . . . 0 Id. - | Pozzo . . ea 300 


Vicari sudo Id. Piana. < ... 400 


Castrogiovanni. . . . . . Ia SH ICH SERRE) SIGLA 224 


Corleone, . . . . .. Id. Btrasatto nt 206 


Biscegno . . . ......| 100 


? 


Caltavuturo. . . + | Mandranuova. 


| Caltagirone . . ... Pietrerosse Soprane. . 


Niscemi | Mendola 


0 RCA » | Riginolfo 


San Mauro Castelverde Gallina, . 


Ravanusa. . . .. .. 


| 
a | San Giovanni. . . 


Sant'Angelo Muxaro . | ICH 


c | Cadore. Leg tace 


| Sciacca 


Id. I 


. | Mendola . . 
| 


| Ì 


Sciara 


Torrazza e Molara . . . 


Cattolica Eraclea + a + .| Cassa rurale... Piana-Virzì 


| Girgenti. . at oa fi + + | Cassa agricola . . 
Id. 
| Piana dei Greci . Cooperativa agricola . 


Giuliana. . ........ 5 Id. 


Monte San Giuliano , . . . RA IGR 


Camporeale . . .... e Id. 
| Palazzo Adriano. . . . eta ld. 


Francofonte . Cassa rurale . . 


| Resuttano, +... 1. Cooperativa agricola 


Estaglio annuo vo, 
8 Numero quote | Nome del proprietario Osservazioni 


Lire | 


| 
6, 455.00 1904-1910 
36, 009.00 | 1909-1915 
11, 600.00 1905-1911 15, 783,00 
6,311.26 Ì 1905-1911 7,229,00 Comune 
1,618, 1905-1911 .. 2 Id. 
36,000. | 1909-1915 56 nai Principe Ferrandina 


7,200. Î 1905-1995 NA | . Principe Fitalia. . . . . . ..| E' una specie di enfi- 
| | teusi. 


15,000, 1905-1915 va SO Id. 
6, 158,25 1908-1914 7,300.00 
8,721. 1908-1914 
1908-1914 
1909-1915 
1906-1912 | - no Principe Ferrandina 


1904-1910 «e On. D'Alì | L. 10,000 date in cau- 
| zione. 


1904-1910 Î 8, 250.00 
1904-1910 | 30, 000.90 


1904-1910 Di | ti Marchese della Fella 


1908-1914 | 18, 000,00 o n Ha avuto perdite. 


18,000. 1909-1915 I Î ” Principe Fuentes Id. 


36,000, 1904-1910 ci | “i Barone Inglese Id, 


14,000. 1904-1910 | ni | È | Cav. Calcagno 
4,800. 1904-1910 
13,258. 1904-1910 14, 258.00 " | Principe Sciara 
20,000. 1911-1917 ve s Opera Custos 
36,000. | 1905-1911 | Agnello. | Ha avuto perdite. 
12,000. 1907-1913 ata nf | Barone Bordonaro 
2,000. 1905-1911 Ì e ta | Duchessa Reitano 
15,000. 1907-1918 | ve nre Baronessa Cancilda 
15, 000.00 1904-1910 | 


1909-1916 È | 5 Conte Francavilla, Principe Bel- | 


90, 000,00 
monte, ecc. | 


36, 000.00 | 1907-1913 | «a Ì ha Principe Camporeale 


12, 000,00 1909-1915 | DE nai | Duca S. Clemente 


20, 000.00 1907-1913 DO va Opera pia Palagonia 


9,000, 00 1907-1918 SO ce Principe Bonfornello 


sg 


B. — Deserizione di alcune affittanze collettive cattoliche. 


I. — PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


1. Valguarnera Caropepe. Società rurale democratica cristiana. Società 
cooperativa a nome collettivo. 

Fondata il 14 giugno 1900, e legalmente riconosciuta il 29 agosto 1900, 
con decreto del Tribunale di Caltanissetta, contava alla fine del 1908 n, 164 
soci quasi tutti contadini. 

Il suo patrimonio è costituito dalle quote sociali (lire 25.50 per socio), 
dal fondo di riserva e dai fitti ricavati dalle terre che la. Società concede a 
pascolo. 

Essa tiene in affitto dei latifondi per un’estensione complessiva di et- 
tari 1,100 che, dopo aver diviso in lotti, distribuisce in suggabella ai soci 
mediante sorteggio, ed a prezzo di costo. 

Le condizioni della Società sono floride. « Essa si svolse - scrive il pre- 
sidente - in un ambiente restio ad ogni benefica collettività economica e sa- 
turo di sentimenti sovversivi da un lato; e dall’altro pieno di patti angarici. 
Ora gode della simpatia universale ». 

La Società formula i seguenti voti: 

1. Franchigia di bollo e di registro nei contratti agricoli ed esenzione 
dalla tassa di ricchezza mobile. 

2. Quotizzazione enfiteutica delle terre demaniali e comunali. 

3. Istituzione di un’Assicurazione di Stato contro gl’incendi e gli altri 
rischi agricoli in favore delle Cooperative. 

4. Assunzione da parte dello Siato della fornitura dei concimi chimici 
alle Cooperative. 

La Società compie anche operazioni di credito. Essa è ascritta alla Com- 
pagnia di credito sociale di Palermo. 

Il carattere cattolico della Società viene sanzionato da disposizioni varie 
dello statuto simili a quelle a noi già note delle Casse rurali. Ma oltre a 
queste l'articolo 15 dello statuto dispone che «la Società per il buon anda- 
mento morale e religioso abbia a dipendere dal curato pro tempore della Par- 
rocchia » nominato direttore ecclesiastico ed al quale è data ampia facoltà 
di veto contro ciò che a suo credere possa falsare il carattere del so- 
dalizio. 


II. — PROVINCIA DI CATANIA. 


1. Caltagirone. « Piccola industria agricola S. Isidoro », Società cooperativa 
anonima fondata nel marzo del 1900. 

È la prima Cooperativa cattolica di questo genere sorta in Sicilia. Ne fu 
ispiratore e fondatore il M. R. dott. don Luigi Sturzo attuale sindaco di 
Caltagirone. 

Siccome essa ha servito di modello a tutte le altre, riteniamo opportuno 
riassumerne i principî secondo la lucida esposizione fattane da don Sturzo 
medesimo in un articolo pubblicato nel Sole di Palermo nel 1901. 

Premesso che i mali principali dell'agricoltura siciliana sono: l’assenteismo 
dei proprietari il quale ingenera il sistema dei grossi fitti a gabellotti specu- 
latori i quali per guadagnarvi si rifanno a spalle del coltivatore contadino da 
loro in mille modi angariato; la brevissima durata dei fitti che induce a 
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sfruttare la terra al massimo limite senza preoccuparsi di rovinarne stabil- 
mente la fertilità; la mancanza di capitali, e l’ignoranza dell’agricoltore, con- 
chiude che a questi mali parziale ed efficace se non totale rimedio può por- 
tare la cooperazione dei coltivatori diretta ad eliminare il gabellotto « questo 
grande parassita delle campagne e del lavoro, formato da esigenze ambientali 


e da tradizione capitalistica ». 

« Cinquanta, cento, duecento agricoltori si uniscono in una Cooperativa 
per azioni e cercano formare un capitale discreto, da dare sufficiente garenzia 
al proprietario del latifondo; il quale non difficilmente, date anche le qualità 
morali degli associati e lo spirito cristiano (ne parlerò appresso), preferirà la 
Cooperativa ad altri offerenti. La costituzione del capitale di garenzia sembra 
una cosa difficile per le condizioni economiche dell’agricoltore; ma di fatto 
vi si può riuscire, con quei mezzi che l’esperienza e il buon volere suggeri- 
scono (1). 

« La Società allora si sostituisce al gabellotto, non per scopo di lucro, es- 
sendo gli stessi azionisti i coltivatori del latifondo, ma semplicemente per la 
garenzia da dare al proprietario (con cui direttamente contrae), per la dire- 
zione dell’azienda e per gli anticipi agli stessi agricoltori. Per questa terza 
funzione la Cooperativa di lavoro si metterà in relazione con la Cassa rurale 
di prestiti, che ne integra l’azione (2). 

<« Onde la Società non aumenta l’estaglio annuo del fitto, se non delle spese 
d’amministrazione e di una piccola quota, calcolata al 5%, per le diverse ope- 
razioni di cassa, come soccorso per invalidità o impotenza al lavoro, ecc. Di più 
il contratto di subafitto (nella forma giuridica) della Società con gli azionisti, 
che divengono come subafittuari della Società, non ha, come è naturale, nes- 
suna di quelle condizioni angariche, che costituiscono nelle nostre campagne 
un vero strozzinaggio; e gli anticipi vengono fatti dalla Cassa rurale, col 
saggio d’interesse annuo del 6, o del 5.4 %. 

«La Società inoltre, per mantenere il suo scopo, vieta l’acquisto di più 
di 20 azioni, e non concede la facoltà al socio di subafittare la parcella di 
terra, che secondo il numero delle azioni da lui possedute, gli tocca per col- 
tivarla; affinchè il vantaggio della Cooperativa vada al coltivatore diretto e im- 
mediato della terra, e non a colui che specula. Solo è concesso, per casi ecce- 
zionali, che il socio azionista possa chiamarsi un compagno a perfetta mezzeria. 

«Riguardo poi agli agricoltori salariati, la Società stabilisce un’equa mer- 
cede minima, sotto la quale nessuno dell'azienda cooperativa può scendere, 
quando si ha bisogno di braccia per i propri lavori. Così il salario a poco a 
poco si eleverà senza scosse nè perturbamenti. 

< Resta ancora un male gravissimo da ovviare che è l’ignoranza della 
cultura razionale agricola. La Società perciò nello stesso latifondo stabilisce 
un campo sperimentale che sia come di pratico e luminoso esempio a tutti, 
e inoltre aprirà un corso d'istruzione agricola popolare. 

« Se i risultati saranno soddisfacenti, chi sarà quel proprietario che vorrà 
negare i capitali a far che i suoi stessi latifondi vengano migliorati? ». 

La Società ha preso in affitto un latifondo di ettari 750 del senatore D’Alì 
di Trapani per l’annuo estaglio di lire 36,000. 

Essa si compone di 144 soci; ed è amministrata da 5 impiegati ai quali 
si dànno rimunerazioni per lire 3,600 complessive annue. 


(1) La Cassa rurale di Caltagirone, con piccoli prestiti, ha concorso alla forma- 
zione del capitale della Cooperativa di lavoro. 
(2) La Cassa rurale di Caltagirone ha girato nel 1900 lire 150,000 circa. 
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La Società chiuse i bilanci dal 1904 al 1907 con avanzi per un importo 
complessivo di lire 128, 845 ma nel 1908 sofferse una perdita di lire 5773 causa 
i cattivi raccolti. 

Oltre che all’affittanza collettiva provvede pure al credito dei soci. 

2. Grammichele. Piccola industria agricola « San Biagio » (ora disciolta). 

Era organizzata in modo identico a quella di Caltagirone ; e teneva in af- 
fitto lPex-feudo Giusso che condusse per gli anni colonici 1903-1904 e 1904-1905 
quando un grande crak finanziario ne fece sospendere attività; e portò il 1° 
aprile 1906 allo scioglimento. 


III. — PROVINCIA DI GIRGENTI. 


1. Cattolica Eraclea. Lega cattolica degli agricoltori « Maria SS. Imma- 
colata », Società cooperativa di lavoro in nome collettivo. 

Fondata il 21 dicembre 1903 con 122 soci è ascesa fino ad averne 190; e 
se non ebbe sviluppo maggiore si dovette all’emigrazione. 

La Società tiene in affitto l’ex-feudo Piana Virzi dell’estensione di ettari 900, 
coltivato in lotti a conduzione divisa dai singoli soci. 

I primi anni l’azienda andò bene; ma poi rapidamente declinò sia per le 
male annate che per il prezzo troppo alto del fitto, e il rincaro e la scarsità 
della mano d’opera dovuti all’ emigrazione. Essa anticipa ai soci le sementi e 
i soccorsi, e ricorre all’uopo alla Banca di credito di San Gaetano di Girgenti. 
Fa parte della Federazione diocesana. 

2. Ribera. Società agraria « San Giuseppe », Società cooperativa in nome 
collettivo. 

Fondata il 2 giugno 1907, conta attualmente 242 soci tutti contadini o 
borgesi. Ha sostituito un’analoga Società che esisteva per lo innanzi sotto lo 
stesso nome ma in forma di Società per azioni. 

La'Società tiene in affitto 4 feudi dell’estensione di ettari 1392 ed è isti- 
tuto intermediario del Banco di Sicilia. 

Le terre vengono subaffittate ai soci e ai non soci, al prezzo di costo au- 
mentato delle spese di amministrazione. Anticipa le sementi e i soccorsi al 
tasso del 7 %. Fa parte della Federazione diocesana di Girgenti. 

3. Sciacca. Lega cooperativa degli Agricoltori. Società in nome collettivo. 

Fondata nel 1905 con 25 soci, alla fine del 1908 ne contava 128 tutti bor- 
gesi o fittavoli. 

Il segretario della Società riferisce: « La Società ha preso in breve tempo 
uno sviluppo considerevole assumendo l’affittanza collettiva di parecchi ex- 
feudi e combinando il prezzo delle gabelle in modo che gli utili vadano tutti 
a beneficio dei soci tra i quali si dividono le terre in piccoli lotti. Solo per 
eccezione qualche lotto venne coltivato collettivamente; e in questo caso i 
soci che vi lavorano sono retribuiti al salario corrente sulla piazza. 

« La Società non trovò al suo sorgere un ambiente favorevole perchè ve- 
niva combattuta da una Società preesistente composta di alcuni borgesi che 
si erano sostituiti al gabellotto a beneficio proprio e a danno dei coltivatori 
diretti, cui cedevano alla lor volta a lotti le terre, speculandovi. 

« Attende pure all’acquisto di macchine agrarie e di concimi chimici. S°ap- 
poggia alla locale Cassa rurale ed alla Federazione diocesana di Girgenti ». 

L’estaglio pagato dalla Società al proprietario era di lire 32,195 annue, 
gli affitti da essa riscossi dai soci erano di lire 36,586. 
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IV. — PROVINCIA DI PALERMO. 


1. Bisacquino. Lega cooperativa cattolica fra gli agricoltori « San Marco », 
Società cooperativa in nome collettivo. 

Fondata il 15 marzo 1903; alla fine del 1998 contava 106 soci. Aveva in 
affitto dei fondi per l’estensione complessiva di ettari 520 che cedeva ai soci 
in subaffitto a prezzo di costo aumentato delle spese di amministrazione. La ven- 
dita dei prodotti è assunta individualmente per la propria parte da ciaschedun 
socio. Si propone di aprire un campo sperimentale, e un corso pratico di agri- 
coltura per iniziare i soci nei principii razionali della coltivazione. 

Per il fitto dei terreni pagava lire 17,110 e ne incassava per il subaffitto 
dai soci 18,039. 

2. Campofelice Fitalia. Lega cattolica tra gli agricoltori. Fondata li 7 aprile 
1903 contava 145 soci alla fine del 1908. 

Tiene « in enfiteusi larvata » a 99 anni un fondo di 300 ettari di esten- 
sione che cede in piccoli lotti ai soci. È ascritta alla Compagnia di credito so- 
ciale di Palermo. 

3. Corleone. Cassa agricola « San Leoluca », Società cooperativa in nome 
collettivo. 

Fondata il 27 giugno 1908 conta 150 soci. Tiene in affitto dei fondi per 
un’estensione totale di ettari 868, che ripartisce alle solite condizioni fra i soci. 
Le quote sociali son di 25 lire l'una. 

4. Palazzo Adriano. Lega cooperativa cattolica fra gli agricoltori. Società 
cooperativa in nome collettivo. 

Fondata il 12 febbraio 1905, alla fine del 1908 contava 40 soci. Teneva 
in affitto dei feudi per ettari 600 che ripartiva fra i soci col solito sistema. 

5. Piana dei Greci. Cooperativa Agricola cattolica, Società in nome col- 
lettivo. 

Costituita il 21 luglio 1904, conta attualmente un centinaio di soci i quali 
prima erano più numerosi e scemarono causa l’emigrazione e criteri più severi 
nell’accettazione. 

« La società — scrive testualmente il suo presidente — è sorta per iniziativa 
di Mons. Paolo Schirò, vescovo greco in Sicilia, senza fondi disponibili. Dap- 
principio ricorreva perciò ai privati per credito, ora alla Compagnia di credito 
sociale di Palermo ». 

Sussisteva in paese (e sussiste tuttora) la Cooperativa socialista: per ab- 
battere la quale è appunto sorta la Cooperativa cattolica. ; 

Tiene in affitto dei feudi (Kaggi, ecc.) per un’estensione totale di 800 et- 
tari, ma uno di essi, esteso 300 ettari, venne prima dello spirare del contratto 
riceduto al padrone perchè era causa di perdite alla Società. Si coltiva a con- 
duzione divisa e i lotti possono esser dati anche a non soci. 

«I risultati - scrive il presidente - non sono stati soddisfacenti; i metodi 
collettivi suonano male ai maliziosi contadini perchè quando v'è perdita non 
vogliono appartenere alla Cooperativa, e quando c’è guadagno ne vogliono 
approfittare troppo ». 

Per l’estaglio pagava al padrone lire 25,599; e ne introitava dai soci 
lire 27,010. 

6. San Mauro Castelverde. Lega cattolica degli agricoltori, Società coo- 
perativa in nome collettivo. 

Costituita il 29 novembre 1903 con 121 soci, ne conta attualmente 148. 

« È sorta - scrive il presidente - per sottrarre gli agricoltori dalle angherie 
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degli affittuari dei feudi. Tiene in affitto 926 ettari di terreno dei quali se- 
minabili circa 300. Il resto serve ad uso di pascolo e viene subaffittato dalla 
Società a terzi, anche non soci. La parte seminativa è ceduta alle solite con- 
dizioni a soci e non soci ». 
È ascritta alla Compagnia di credito sociale di Palermo. 
Dal suo bilancio del 1908 prendiamo i seguenti dati: 
1. Estaglio pagato dalla Società per il feudo Gallina, lire 14,866. 
2. Estaglio costituito dal subaffitto ai soci e ai terzi: 
a) per la parte seminativa lire 10,366; 
b) per il pascolo lire 9762. 
3. Altre entrate della Società: mesate dei soci lire 304. Fondo di cassa 
lire 450. 
4. Altre spese: 
a) stipendi agli impiegati lire 1616; 
b) per la manutenzione del feudo Gallina lire 3498; 
c) spese per il Circolo sociale e per la cancelleria lire 543. Totale at. 
tivo lire 20,863. Totale passivo lire 20,524. Avanzo netto lire 339. 
7. Vicari. Lega cattolica degli agricoltori, Società cooperativa in nome 
collettivo. 
Sorta il 25 marzo 1905 con 12 soci, ne conta attualmente 72, cioè « quanti 
ne occorrono per coltivare il feudo preso in affitto ». 
Non viene indicato che estensione abbia; ma è solo detto l’estaglio ch’è 
di lire 7800. La quota sociale è di lire 25 a socio. 


V. — PROVINCIA DI SIRACUSA. 


1. Francofonte. Cooperativa di lavoro Maria SS. della Neve. 


Costituita il 6 marzo 1904, conta 228 soci. 

Essa forma tutt’uno colla Cassa rurale di cui è detto altrove. 

Tiene in affitto l’ex feudo Borgesia per un estaglio annuo di circa lire 15,000; 
e sub-concede il terreno ai soci non però in fitto ma a mezzadria. E il nu- 
mero dei soci che partecipa alla cultura oscilla da 130 a 175 a seconda della 
qualità del terreno che in un dato tempo viene messo a cultura, e che varia 
ogni anno vigendo il sistema della terzeria. La Società anticipa ai soci le se- 
menti e i soccorsi. 

La Società nel 1907 introitava: 


Per vendita: di frumentoe fave 0.0. 0 L11688 
Per-pascoli 6 TIsteppie: rara Ao MO IRR 7,219 
Ps ipagla ein na E RR N SER 541 
Per ATiMbOrso= Ul SOCCOLSISt sete Creta ET TN IT 1,118 
Per rimborso di spese di assicurazione .. . ............ 76 
Per .vendita:-di. olio ‘prodottto aa ant nn te n 371 
Parsvari piccolinimnoassis: tr RSA ERI REA 134 


IENA ONE 


E spendeva: 


. Per estaglio del fondo . 

. Per compera di sementi . . 
. Per stipendi ai campieri. 

. Per soccorsi ai quotisti . 

. Per costruzione delle aje. . 


sigg 


6-Rerfith0\IMAPAZZID A OA e O] 184 
7. Per assicurazione del frumento. . . .. .. ERRO ei 399 
8. Per costruzione delle biche di paglia . . ............. 0.» 164 
OssEeryaltre:spos ne ar ON 173 


Quanto all’andamento generale dell’azienda il presidente riferisce che 
« nel primo anno gli interessi uguagliarono le spese, nel secondo vi fu un 
disavanzo di circa lire 2000, nel terzo (1907-9208) vi fu un avanzo di lire 4700 ». 


VI. — PROVINCIA DI TRAPANI. 


1. Camporeale. Lega cooperativa cattolica degli agricoltori. 

Sorta il 12 ottobre 1906 con 24 soci, ne contava 124 alla fine del 1908. 

«La Lega — scrive il presidente — sorse nel 1906 per cooperazione di 
alcuni agricoltori i quali lamentavano che alcuni gabellotti, mentre contrat- 
tavano i fitti a bassi prezzi poi cedevano le terre ad un estaglio che doveva 
dar luogo a un eccessivo utile. 

< Le quote sociali sono di lire 50 l'una. Appena costituita la Società as- 
sunse in fitto collettivo l’ex-feudo Mundranova di ettari 980 del principe di 
Camporeale, in favore del quale dovette depositare lire 11,500 a garanzia 
del fitto. 

« Le terre assunte in gabella vengono subaffittate ai soci in piccoli lotti 
senza lucro nè speculazione in favore della Società; e se ne sopravvanzano 
si danno anche ai non svci alle stesse condizioni ». 

2. Monte San Giuliano. Società cooperativa agraria con sede in San Marco 
Società anonima a capitale illimitato. 

Fondata li 6 marzo 1904 con 53%soci, ne contava 196 effettivi alla fine 
del 1908. 

Tiene in affitto parecchi feudi (non è indicata l'estensione) alcuni dei 
quali li aveva per lo innanzi la Cooperativa socialista. Mancano notizie più 
minute e attendibili. 


APPENDICE N. I 


Relazione dell’azione spiegata dalla Cooperativa agricola di Monte San Giu- 
liano, con sede in San Marco (Trapani) per il credito agrario e in van- 
taggio dell’agricoltura. 


Il diritto di associazione. — Non fu possibile sino al 1900 nel territorio di 
Monte San Giuliano e nel Trapanese svolgere, in vantaggio dell’agricoltura e 
delle classi lavoratrici agricole, qualsiasi ordinata attività consociata, poichè 
classi dominanti ed autorità negavano il diritto di associazione e, guidati da 
vieti eriterii di parte, lo combattevano od ostacolavano in ogni modo. 

Solo, dopo affermatasi in tutta Italia una politica più liberale, in seguito 
alla campagna parlamentare guidata dall’on. &doardo Pantano, e riconosciuto 
alle classi lavoratrici il diritto di associarsi per migliorare le loro condizioni 
economiche, diritto affermato dal Presidente del Consiglio dei Ministri on. Gio- 
vanni Giolitti in due notevoli discorsi al Senato (30 aprile 1901) e alla Ca- 
mera (21 giugno 1901), si rese possibile anche ai contadini di Monte San Giu- 
liano provvedere al loro elevamento economico e morale, costituendo legali 
associazioni di miglioramento e Cooperative. 

Condizione degli agricoltori prima della costituzione della Cooperativa. — Essi 
avevano ben ragione di migliorare il loro tenore di vita, poichè invano per essi 
era passato il grande avvenimento che aveva dato l’unità alla patria e l’indi- 
pendenza dallo straniero. Su loro incombeva ancora il Medio Evo. Se lavo- 
ranti a giornata o salariati, vivevano di un salario di miseria (da centesimi 80 
a lire 1.50 al giorno), occupati solo 200 giorni circa dell’anno, e venivano 
trattati dai padroni disumanamente. Se borgesì o mezzadri, erano angariati e 
sfruttati da patti agrarii veramente iniqui; in Monte San Giuliano il proprie- 
tario arrivava a pretendere il prelevamento in proprio favore di cinque, sei 
volte la semente da lui apprestata al borgese, il quale, dopo tutti gli altri 
prelevamenti di uso e dopo soddisfatte sulla sua quota di prodotto tutte le 
altre anticipazioni, ricevute durante l’annata per provvedere ai primi ed im- 
pellenti bisogni della vita, veniva ridotto in condizioni forse peggiori del sa- 
lariato. Se piccolo fittuario o gabelloto, era sfruttato da tutta una schiera di 
speculatori ed usurai, esercitanti nella produzione una vera funzione parassi- 
taria, intermediari tra il latifondista ed il coltivatore della terra, e suscitatori 
di una concorrenza sfrenata, che aveva fatto aumentare sino a lire 400 o 
lire 500 il prezzo di affitto di terreni, che prima venivano affittati a lire 80 o 
a lire 100 la salma (ettari 3.34.93), generando in tal modo la fortuna di 
pochi e il disagio e la proletarizzazione dei lavoratori della terra. Tutto ciò 
fu constatato anche da un’inchiesta fatta dall’illustre prof. Arturo Bruttini, 
già insegnante di agraria nell’ Istituto tecnico di Trapani ed oggi segretario 
generale della Società degli agricoltori di Roma, presieduta dall’on. marchese 
Cappelli. 

Il peggioramento delle condizioni economiche traeva seco, con l'ignoranza 
in cui era mantenuto l’agricoltore, l’aumento della delinquenza, generata ed 
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alimentata dal latifondismo, e quindi tutti gli altri fenomeni sociali, che do- 
lorosamente si esplicano nella nostra vita meridionale. 

La costituzione delle Leghe di miglioramento. — Nel 1901 si costituirono 
in tutto il territorio delle Leghe di miglioramento fra i contadini, le quali si 
proposero, e raggiunsero in gran parte, l’aumento dei. salarii, un più umano 
trattamento, la riforma dei patti agrarii, tra cui l’eliminazione dell’iniquo 
prelevamento di.cinque, sei volte la semente a favore del fornitore della terra. 

La Federazione delle Leghe di San Marco infatti nel 1904 deliberava e 
poteva far riconoscere da proprietari e da autorità le seguenti riforme: che 
per i terreni di media qualità il proprietario non potesse pretendere dal bor- 
gese, oltre la metà del prodotto, che la semente apprestata, e per i terreni 
di prima qualità il doppio della semente; che il proprietario avesse obbligo di 
anticipare al mezzadio per soccorso salma 1 (quintali 2.35) di frumento o 
lire 75 per ogni salma di terreno seminata, con l’interesse non superiore 
al 5%; che venivano aboliti i cosiddetti diritti di camperia, di mezzacorda 
ed altri patti angarici; che il premio di assicurazione fosse pagato in metà 
per ciascuno dal proprietario e dal mezzadro. 

Costituzione e scopo della Cooperativa. — Ma il miglioramento delle con- 
dizioni dei contadini salariati e borgesi o mezzadri non risolveva radicalmente 
il problema in questa regione in cui predomina il latifondo; che perviene nelle 
mani del coltivatore per tramite di una lunga serie di speculatori. Era quindi 
necessario costituire delle associazioni cooperative, che potessero trattare per 
gli affitti direttamente coi proprietarii, eliminando la speculazione degli in- 
termediari. 

Così sorse la Cooperativa agricola di Monte San Giuliano, con sede in 
San Marco, Società anonima con quote di conferimento di lire 25 cadauna, con 
un capitale sottoscritto da 524 quotisti di lire 15,100 e versato in lire 12,876.50. 

L'atto fu stipulato a 11 ottobre 1902 in notar Francesco Di Vita di Tra- 
pani, ed in seguito alle trascrizioni, affissioni e pubblicazioni di legge venne 
pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle Società per azioni edito dal Ministero 
di agricoltura, industria e commercio a 12 marzo 1903 (anno XXI, fasci- 
colo XI, pag. 33). 

Lo scopo della Società, indicato all’articolo 2 dello statuto, era di « eser- 
citare in cooperazione l’industria agricola col prendere in affitto delle terre e 
coltivarle, per mezzo dei suoi soci e con l’impiego dei suoi capitali, razional- 
mente e in modo che la terra abbia a dare il maggiore e migliore prodotto pos- 
sibile, ed ogni socio possa conseguire i profitti del proprio lavoro ». 

La mancanza del credito agrario. — Molti ostacoli si frapponevano al rag- 
giungimento di tale scopo. Qui non è il caso di accennare agli ostacoli d’in- 
dole locale, derivanti dal fatto del turbamento e spostamento degli interessi 
degli speculatori, i quali vedevano minacciata la fonte dei loro, più o meno 
leciti, guadagni. L’ostacolo economico principale allo sviluppo dell’associazione 
si era la mancanza del credito agrario, anche perchè il capitale sociale non era 
sufficiente ad apprestare agli agricoltori sementi, concimi, attrezzi rurali, soc- 
corsi, dovendo d’altro canto necessariamente servire per depositi cauzionali 
presso i proprietari che concedevano le loro terre in affitto alla Cooperativa. 
Così ben 20,000 lire si era costretti dare in garenzia al principe di Belmonte 
e Pandolfina di Palermo, residente in Roma, che dava in affitto cinque ex- 
feudi dell’estensione complessiva di ettari 1854; lire 4000 al barone Bernardo 
Cammarata, e così ad altri proprietari. 

I prestiti agrari deliberati nella fine del 1903 dal Banco di Sicilia. — Mentre 
si discuteva nel paese e al Parlamento della necessità di una legge sul credito 


— 684 — 


agrario, venne in aiuto degli agricoltori di Monte San Giuliano il Banco di 
Sicilia, il quale, al disopra delle gare di partito, veramente ispirato dall’in- 
tendimento di agevolare l’agricoltura siciliana, aveva deliberato il 21 ‘ottobre 1903 
di concedere agli agricoltori dei prestiti agrari sino a lire 500, in base alla 
legge 23 gennaio 1887, ai fini di cui al n. 5 dell’articolo 1958. Codice civile, 
cioè per l’acquisto delle sementi, per i lavori di coltivazione e per la raccolta, 
in ragione di lira 1 ad ara di terreno da coltivare. 

La Società, col valido interessamento del comm. Chiarchiaro, della Dire- 
zione generale del Banco, della Direzione e di tutto 1’ Ufficio della sede del 
Banco di Sicil'a di Trapani, dopo modificati alcuni articoli del proprio statuto 
ed aggiuntine altri per garantire meglio il Banco, superata» con pertinacia e 
con fede infinite difficoltà di natura burocratica, potè nel 1904-905 ottenere 
in prestito, cumulando i singoli prestiti dei suoi soci la somma di lire 29,437.05; 
e, soddisfatti puntualmente detti prestiti, si ebbe l’anno vegnente 1905-906 la 
somma di lire 89,047 e nel 1906-907 lire 113,416. 

La Cooperativa aveva dunque: risoluto il grave problema del credito 
agrario nei rapporti coi proprî soci. Coltivando oltre 5000 ettari di terra, 
essa avrebbe potuto avere in prestito sino a lire 500,000 e procurare quindi 
immensi vantaggi all’agricoltura nel territorio di Monte San Giuliano. 

La nuova legge sul Credito agrario. — Veniva intanto promulgata la 
legge sul Credito agrario per la Sicilia, del 29 marzo 1906. La Cooperativa, 
apportando delle aggiunte e modificazioni al proprio statuto, per metterlo in 
armonia colle disposizioni della nuova legge, veniva nominata, una fra le 
prime della Sicilia, ente intermediario presso il Banco di Sicilia per l’esercizio 
del Credito agrario. 

Intanto detta legge, all’inizio della sua applicazione, procurò alla Coope- 
rativa un’amara disillusione, giacchè essa veniva interpretata in senso resirit- 
tivo, pretendendosi che il fido della Cooperativa venisse limitato alla metà 
del capitale sociale (che giusta la situazione del 28 febbraio 1907 era di 
lire 70,000), cioè a lire 35,000, mentre la Cooperativa nel 1906 aveva goduto 
dal Banco, come si disse, un fido di lire 114,000 circa, e avrebbe avuto diritto, 
in seguito ai puntuali pagamenti e accresciuta la terra da coltivare, a vederlo 
aumentato. Data tale interpretazione restrittiva, ne sarebbe conseguito un 
grave turbamento economico. Il Consiglio di amministrazione delegò allora 
il sindaco avv. Montalto a fare opera, sia presso la Direzione generale del 
Banco che presso il Ministero di agricoltura, industria e commercio, perchè 
alla legge del 1906 fosse stata data un’applicazione più larga e democratica, 
quale si era nei fini del Ministro Rava, che nella seduta del 18 dicembre 1904 
aveva presentato il disegno di legge sulla istituzione del Credito agrario per 
la Sicilia, divenuto poi la legge 29 marzo 1906, e nei fini dei Ministri Pantano 
e Luzzatti, che a quella legge avevano apposto la firma. L’opera dell’avvo- 
cato Montalto, che a ‘voce e per iscritto chiarì l’ intendimento del legisla- 
tore, coadiuvato dalle autorità locali e dallo stesso Banco, fu coronata da 
Successo, 

Alla Cooperativa, per conto della quale era arrivato da Glascow nel porto 
di Trapani un carico di solfato ammonico, contro documenti, per lire 81,485.20 
che, non pagato immediatamente, sarebbe stato assorbito dall’ammontare 
delle stallie reclamate dal vapore inglese, fu conceduto di fare una cambiale 
diretta per dette lire 81,485.20 il 20 settembre 1907, e dato il fido per il 
1907-908 sino a lire 124,032.95. Indi nel 1908-909 furono ad essa conceduti 
prestiti per lire 93,441%47, avendo avuto minori bisogni, e nel 1909-910 per 
lire 72,325.01 sino alla situazione del 28 febbraio 1910. 
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Svolgimento dell’azione della Cooperativa in rapporto alle operazioni di 
Credito agrario. — Nel 1904-905 la Cooperativa coltivò ettari 2953: di terra; 
vi impiegò quintali 1500 di concimi per grano e per fave, per lire 19,100, 
comprati dai privati, non avendo allora cominciato a fare la miscela per conto 
proprio, fornì ai proprî soci quintali 990 di grano per lire 30,570, diede quintali 35 
di grano in natura per lire 1200, soccorse in denaro lire 810, e così per gli 
anni successivi giusta il seguente: 


Prospetto delle operazioni agrarie. 


m Concimi chimici Numero Grano per sementi Numero Soccorsi în natura Numero | soosori {| Numero 
erre delle delle delle ono delle 
coltivate n cambiali nbiali cambiali in cambiali 


agrarie agrarie agrarie ao! agrarie 


(o) Quantità | Valore | ‘per Quantità | | Valore per Quantità | Valore | per soccorsi per soccorsi 
concime seme in natura in denaro 


Quintali LI Quintali Lire Quintali Lire Lire 


1904-1905... VIET 1, 19,100 


1905-1906... ... = ù 8,000 4,700 


1908-1907 ea o 8,420 9, 1 14,800 


1907-1008 Serrano È Ù 43,000 1,200 


1908-1909 È Sara 1,400 40, 400 


1909-1910 Maione (Le altre operazioni sono in corso di svolgi 


224,670 5,950 1,010 34,200 


(1) Le cifre qui indicate non corrispondono a quelle del testo del Capitolo, ma sono un poco inferiori, perchè comprendono le sole terre coltivate a grano, escluse quelle tenute a pascolo. 
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Come si rileva del superiore prospetto, le operazioni di Credito agrario 
sono state dal 1905 al 1908 (non essendo ancora completate quelle del 1910): 
N. 11,880 così frazionate: 


3850 cambiali per concimi per lire 220,171. 

5950 » » sementi per lire 224,670. 

1300 » » soccorsi in natura per lire 34,200. 
780 » » soccorsi in denaro per lire 6397. 


Cosicchè è stata data la preferenza alle somministrazioni in natura (con- 
cimi, sementi, grano): n. 11,100 cambiali per lire 479,041 in confronto ai soc- 
corsi in denaro: n. 780 cambiali per lire 6397. 

I prestiti in denaro sono stati poi accordati esclusivamente per destina- 
zione agricola. 

Dal prospetto medesimo risulta che non vi è stata rispondenza tra le 
somministrazioni fatte e l’effettivo fabbisogno, che sarebbe stato di molto 
superiore al fido accordato dal Banco alla Cooperativa. Vi hanno provveduto, 
o i soci con mezzi proprî, o la stessa Cooperativa. 

La giusta applicazione degli interessi entro la misura massima del 6 %, 
la rivendita dei generi somministrati in natura al prezzo di acquisto accre- 
sciuto soltanto dalle spese, il buon esito delle operazioni compiute, l’ integrale 
e diretta destinazione del denaro prestato agli scopi dichiarati, si rilevano 
dai registri contabili la cui regolarità e veridicità sono state constatate dalle 
varie ispezioni eseguite a cura del Banco di Sicilia. 

Vantaggi ottenuti dall'esercizio del Credito agrario. — Essi si possono 
distinguere in diretti e indiretti. 

Il credito agrario ottenuto dalla Cooperativa, dal 1904 al 1906 con 'la 
deliberazione del Consiglio di ammimistrazione del Banco di Sicilia del 
21 ottobre 1903, e poi dal 1907 al 1910 in virtù della legge 29 marzo 1906, 


venne a dare maggiore impulso e più ampio svolgimento all'azione benefica eser- 
citata dalla Cooperativa o che essa si proponeva di esercitare in favore dei 
proprî soci agricoltori e dell’agricoltura in genere. 


Vantaggi diretti. 


Concimi chimici - Aumento della produzione. — Il principale vantaggio 
conseguito per virtù del Credito agrario è stato il fatto dell'acquisto di materie 
prime per concimi chimici (perfosfato minerale e solfato ammonico) diretta- 
mente dalle Case fornitrici, reso possibile con la emissione di cambiali dirette 
per detti acquisti collettivi, ai sensi dell'articolo 57 del regolamento 23 dicem- 
bre 1906. 

Facendo tali acquisti, la Cooperativa ha potuto procedere alla miscela di 
dette materie prime nei proprî magazzini, sotto la direzione di persone tecniche, 
e fornire ai proprî soci concimi genuini e non mistificati, di ottima qualità e 
costituiti con formule adatte alla natura diversa dei terreni e alle diverse col- 
tivazioni (grano, fave, avena, orzo), e ad un costo assai minore di quello corrente 
in piazza. Ciò ha dato agio anche di fornire i concimi in tempo opportuno, 
quando è possibile l’accesso nei casamenti dei latifondi e il trasporto del 
concime, cioè prima dell’incalzare delle pioggie invernali, che rendono spesso 
impossibile detto trasporto e quindi l’uso del concime, per mancanza nei 
latifondi di vie, anche mulattiere. 

Così si sono eliminati gli inconvenienti che prima si verificavano nel ter- 
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ritorio: cioè forniture da parte degli speculatori di concimi falsificati (che, 
non fertilizzando la terra e non facendo aumentare la produzione, discredi- 
tavano i concimi chimici e diffondevano sull’uso di essi lo scetticismo fra 
contadini ancora ignari dell’arte agraria su fondamento scientifico); fornitura 
di concimi formati da miscele non adatte ai terreni e alle varie coltivazioni, 
che di conseguenza davano risultati assai mediocri; alti prezzi fatti dagli spe- 
culatori, specialmente se venduti a credito, perchè allora venivano gravati da 
interessi usurarî; difficoltà di avere dagli speculatori detti concimi, quando 
l'agricoltore non poteva dare garenzia di solvibilità (e la ricerca di. detta 
garenzia spesso faceva scorrere il tempo opportuno per il trasporto. del 
concime). 

Tliminati detti inconvenienti, la Società ha potuto rilevare i massimo 
vantaggio nell’aumento della produzione delle proprie terre; ha visto cioè ter- 
reni, prima servibili soltanto per pascolo (come gli ex-feudi Cancelliere, Mola, 
Casale, Bosco, Molarella) diventare semineriî e remunerativi sia per l’uso dei 
concimi chimici, sia per l'intenso lavoro dei varî agricoltori, tra cui vengono 
suddivisi in lotti, ma sotto unica direzione tecnica. Costituendo il lotto di 
terra (che varia dalle are 150 a 334) l’unica speranza del socio agricoltore 
per conseguire il necessario alla vita per tutta l’annata, egli adopera tutti gli 
sforzi per far fruttare la sua terra, educando in pari tempo l’animo suo alla 
indipendenza, sperimentata la differenza tra il lavoro libero ed associato e il 
regime avvilente e poco remunerativo, sia per il proprietario che per. il colti- 
vatore, del lavoro salariato. La maggior parte dei soci agricoltori della Coo- 
perativa di San Marco — prima quasi agiati borgesi, proletarizzati poi per 
effetto dell’elevamento dei prezzi di affitto, generato dalla concorrenza, e dai 
patti angarici agrari imposti dagli speculatori di seconda e terza mano, e 
quindi costretti a divenire giornalieri, cioò lavoratori a giornata, senza sicu- , 
rezza di lavoro e dei mezzi di sussistenza — dopo alcuni anni di vita asso- 
ciata, si sono trasformati in piccoli possidenti e hanno visto assicurati è mezzi 
di vita col lavoro libero. 

Tutto ciò ha contribuito ad educare moralmente l'agricoltore, ad aver 
fede nelle proprie energie e nel proprio lavoro, a rifuggire dalla via della 
delinquenza, a rendersi indipendente dallo speculatore, che, se con una mano 
l’aiutava a soddisfare, con l’usura, al di lui urgente bisogno, con l’altra ri- 
prendeva al tempo del raccolto non solo ciò che gli aveva fornito, ma quasi 
tutto ciò che il contadino aveva prodotto, facendolo ripiombare nella miseria 
e costringendolo l’anno vegnente ad avere di nuovo bisogno dell’aiuto dello 
speculatore, determinando così un circolo di ferro, entro cui l’agricoltore ve- 
niva serrato e che solo il delitto o la morte poteva spezzare: insomma l’au- 
silio del credito agrario è concorso a trasformare una bestia da lavoro, quale 
il contadino era prima, in un uomo libero e produttore a beneficio proprio e 
di tutta la regione. 

E poichè la nostra non paia poesia, ci permettiamo sottomettere un 
quadro sinottico, da cui risulta di quanto sia aumentata la produzione nel 
periodo di sei anni, raffrontando, per ogni latifondo coltivato e concimato 
dai soci della Cooperativa, la precedente produzione e la media attuale, fa- 
cendo infine rilevare come per l’intensa ed operosa coltivazione anche le cat- 


tive annate non sono state rovinose per la Società, come lo sono Spesso per 
i coltivatori isolati: 


Prospetto della produzione sociale, 


Valore 
complessivo 
di dell'aumento 
della produzione 


Conelme | Produzione. | Produzione Aumento Valore Anni 

ERGE Seul ta role media media della di detta 

5 ARS MESIOSE oiioato, | Hl'media attuale precedente produzione produzioni 

È coltivate na) coltivazione 

Ettari Quintali Quintali Quintali Quintali Lire Lire 

Gambino: <<. + | Principe Pandolfina 395 5 168 1,690 
Casale. 200, 100 
Bosco 020 200,100 
Mola 950 179,750 


Molarella 970 194,850 


1,300. 700 87,700 


(VIS — I OUIOT — DINIIS' — TA TOA — sE 


Menta 3 . . | Cav. Fontana. 
Colli x È Ta 3,12 1,500 
Mocata . | Luppino 550 
Santissimo tà 3 180 

Bruca. , .. Florio. . . a È 1,580 120,060 
Cancolliero Barone Cammarata 161,820 
Stella . Barone Stabile 5 3 È 10, 001 
Giambruno Adragna 4,750 13,250 
Portelli . Baronessa T'errantelli 7 4,950 14,790 


Parecchiate Sirino iredi Colomba . . . 2 4,400 17,900 


Guardia-Guifo-Brullo Sinatra-Solina 3 5 0 3,100 3, 190 
Purgatorio o Adragna . ...... 2 2 240 180 1,450 È 1,350 
Murfl a Conte Francavilla. . . . . il 2 5 4,580 3,980 17,400 104, 400 
Raguleo, Id, a 22 4,620 4,000 17,980 6 107, 880 


Mall .. vdi Fardella 3 2 2,400 2,000 11,600 00, 600 


1,753,325 
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rt 
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Come si rileva dal superiore prospetto l’aumento della produzione nelle 
terre coltivate dai soci della Cooperativa ha apportato complessivamente 
dal 1904 al 1909 un maggiore introito di lire 1,753.325, che è andato a bene- 
ficio dei singoli coltivatori. Ciò giustifica la grande fede che nutrono, il fer- 
vido interessamento che spiegano i soci della Cooperativa per la loro isti- 
tuzione! 

Selezione sementi. Miglioramento della produzione. — L'esercizio del Cre- 
dito agrario ha reso possibile un altro non lieve vantaggio, cioè ha messo in 
grado la Cooperativa di poter compiere la selezione delle sementi adoperate 
nelle terre sociali. Perchè, avendo la Cooperativa la sicurezza di giovarsi del 
Credito agrario, al tempo del raccolto, anzichè vendere i prodotti, subendo 
le imposizioni dei monopolizzatori del mercato, per pagare gli estagli ai pro- 
prietari e soddisfare agli altri suoi impegni, immagazzina detti prodotti, realiz- 
zando i quattro quinti del loro valore con le opsrazioni di pegno presso gli 
Istituti di credito locali (Banca Sicula e Cassa di risparmio Vittorio Ema- 
nuele) e restando così in possesso dei prodotti; dimodochè la Cooperativa ha 
l’agio, coll’ intervento dell’ Istituto pignorante, di fare sulla grande quantità 
dei prodotti immagazzinati la selezione della parte occorrente per le sementi; 
e nel periodo della seminagione, facendo le operazioni di Credito agrario e 
riscontando di mano in mano presso il Banco di Sicilia le cambiali dei sin- 
goli soci, va svincolando a' poco a poco i prodotti pignorati. Di guisa che si 
è sperimentato che la produzione dei soci della Cooperativa non solo è supe- 
riore a quella degli altri agricoltori în quantità, ma anche în qualità, ragion 
per cui i prodotti della Cooperativa sono nel mercato ricercati e meglio pagati. 

È anche degno di rilievo che la Cooperativa, tenendo pronte ne’ propri 
magazzini le sementi selezionate, avvantaggia in altro modo i soci e l’agri- 
coltura, giacchè può fornirle nel tempo opportuno per la seminagione, senza 
far perdere ai propri soci, per Ja ricerca delle sementi tempo e fatiche. Ed è 
risaputo quanto giovi alla produzione il poter seminare a tempo opportuno, 
cioè consigliato dall’arte agraria a seconda,le condizioni climatiche e atmo- 
sferiche. 

Sementi. Soccorsi in natura. — Il terzo vantaggio apportato dall’esercizio 
del Credito agrario è stato la fornitura delle sementi e dei soccorsi in natura. 
Si accennò avanti in quali condizioni viveva l’agricoltore prima della costi- 
tuzione della Società. Per fornirsi delle sementi o del grano necessario al man- 
tenimento della famiglia egli ricorreva all’usuraio di campagna o allo specu- 
latore o più spesso al sensale di grani della piazza vicina, verso cui s’impe- 
gnava di vendere il prodotto; cosicchè al raccolto egli, per pagare i soccorsi 
ricevuti, gli interessi ed altre anticipazioni (poichè al sensale si ricorreva dal 
contadino anche per prestiti privati, per altri bisogni di famiglia) si vedeva 
spogliato di tutto il suo prodotto, venduto alla mercè e coll’imposizione dei 
monopolizzatori della piazza; ma in pari tempo si vedeva confortato dalle 
parole di incorasgiamento del sensa!e o dell’usuraio, in modo da trovarsi vin- 
colato, vittima dell’usuraio, per l’anno vegnente. Infatti se non vi fossero agri- 
coltori costretti dal bisogno ad immolarsi all’usura, gli usurai non avrebbero 
alcuna funzione da esercitare e cambierebbero probabilmente mestiere. 

La Cooperativa, fornendo ai propri soci sementi e soccorsi in natura, ha 
eliminato appunto la funzione degli usurai nelle campagne di Monte San Giu- 
liano! Ciò è merito della legge sul Credito agrario. L'interesse del 6 per cento 
pagato all’ente intermediario, che risconta le cambiali al Banco di Sicilia, è 
ritenuto dagli agricoltori un ben esiguo prezzo del loro riscatto dall’usura e 
dal servaggio che li teneva avvinti. 


= ggiro 


Soccorsi în danaro. — Gli stessi inconvenienti ha eliminato l’esercizio del 
Credito agrario coi soccorsi in denaro a soci ed a terzi. Detti soccorsi in gran 
parte sono serviti sia per acquisti di animali necessari alla coltura delle terre 
e per recarsi nei lontani latifondi, ove mancano strade e comunicazioni, sia 
per acquisti di attrezzi rurali. Il contadino che arriva sul suo lotto di terra 
non stracco dal cammino a piedi di 30 a 40 chilometri, si dà più lieto e più 
energico al lavoro e si affeziona meglio alla terra, che dovrà assicurargli la 
esistenza. 


Vantaggi indiretti. 


Compre-vendite. — Ma oltre di codesti vantaggi diretti il Credito agrario 
ne ha procurato ai soci della Cooperativa ed all’agricoltura in genere degli 
altri in via indiretta. 

Il fatto dell’immagazzinamento dei prodotti ha portato anche l’elimina- 
zione della speculazione degli intermediari nelle vendite, e introdotto il si- 
stema delle vendite collettive. Il socio e anche il terzo trovano nella Società 
non solo l’ausilio nella produzione, ma anche la protezione in tutti i piccoli 
atti commerciali dell'industria agraria, in ognuno dei quali egli prima s’im- 
pigliava in una rete di piccole frodi e di piccole truffe, che venivano assot- 
tigliando sempre più il prodotto dell’annata. 

Vigneto collettivo. — Infine, sorretta dal Credito agrario e fidente nei be- 
neficî che esso potrà più largamente arrecarle, la Cooperativa ha potuto iniziare 
una nuova impresa, la prima, crediamo, che siasi tentata in Sicilia. Non es- 
sendo costretta a fare del proprio tutte le anticipazioni necessarie alla colti- 
vazione dei terreni semineri, ha potuto impiegare parte del suo capitale nel- 
l'impianto di un vigneto collettivo, costituito da 115,000 viti su ceppo ameri- 
cano, già tutte innestate, e che l’anno venturo comincierà ad essere produttivo. 
Diguisachè la Cooperativa potrà fra qualche anno giovarsi del Credito agrario 
anche per la coltivazione di detto vigneto, per l’acquisto della canna, delle 
materie antierittogamiche, per la manipolazione e conservazione del pro- 
dotto ecc., a norma della legge. Il vigneto sorge su ettari 30 circa di terreno 
in contrada Sconduto, territorio di Monte San Giuliano, di proprietà del si- 
gnor Giuseppe Marini, il primo proprietario di questo territorio che non abbia 
avuto timore di stipulare un contratto di affitto a lunga scadenza, cioè per 
24 anni, mentre tutti i latifondisti, credendo ciecamente di provvedere me- 
glio ai loro interessi, si rifiutano a stipulare contratti al di là di sei o sette 
anni. La brevità della durata dell’affitto impedisce una rotazione agraria ve- 
ramente razionale, vieta i grandi lavori di rimboschimenti, d’incanalamenti 
di acqua, di bonifiche, di costruzioni di case coloniche, strade, pozzi, ecc., 
poichè nè l’agricoltore potrebbe giovarsene nella durata di sei anni, nè il pro- 
prietario li indennizzerebbe alla fine dell’affitto. Cosicchè, fino a quando una 
provvida legge non avrà reso obbligatori, almeno per i 'atifondi, gli affitti a 
lunga scadenza, il Credito agrario non avrà il suo pieno sviluppo. 

Il vigneto mentre si appartiene alla Società, è coltivato da 115 soci, in 
ragione di un socio per ogni mille viti, sorteggiati tra coloro che ne fecero 
la richiesta. Un regolamento stabilisce le norme per la coltivazione e per la 
distribuzione del prodotto. 

Questa nuova impresa agraria è destinata a più ampi progressi in bene- 
ficio dell’agricoltura, giacchè il vigneto darà i! mezzo ad avviare una grande 
Cantina Sociale, che contribuirà ad eliminare la speculazione, che oggi si eser- 
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cita sul nostro mercato, a danno dei produttori, sui prezzi dell’uva, del vino 
mosto e del vino. 

Codesta è stata l’opera spiegata in favore degli agricoltori e dell’agricol- 
tura in generale dalla Cooperativa di Monte San Giuliano, sorretta dalla be- 
nefica legge sul Credito agrario. Se i vantaggi economici non sono pochi e 
sono degni di considerazione, più grandi, sebbene meno visibili, sono i van- 
taggi morali. È tutta la classe lavoratrice delia terra di Monte San Giuliano, 
che si è elevata dal secolare asservimento e che tende ad aspirazioni più no- 
bili e più umane, avendò saputo incanalare le proprie energie nelle vie legali, 
ripudiate le impulsività delle plebi non educate a libertà. 


Trapani, 24 marzo 1910. 


Per il Consiglio di amministrazione 


Il presidente : 
PieTRO CATALANO. 


Per il Collegio dei sindaci: 
Avv. Gracomo MONTALTO, 


APPENDICE N. II 


Relazione sul primo anno di attività della Società agricola cooperativa di Resuttano 
per il notaio ANTONINO MANASIA. 


Con nota del 14 marzo 1909, n. 168 il presidente della Società agricola 
cooperativa di questo Comune, incaricava me sottoscritto a fare una relazione 
sul primo anno di attività della Società stessa e ciò per la considerazione che 
avendone io compilato lo statuto, avendo io pure curato le formalità per la 
legale costituzione e per ottenere la nomina d’ente intermediario del Banco 
di Sicilia (credito agrario) si ritenne che io fossi al caso di compiere tal lavoro. 

Ho accettato volentieri l’incarico ringraziando il presidente e tutti i com- 
ponenti l’amministrazione della Società per la fiducia ancora una volta addi- 
mostratami, e nella speranza di riuscire colla mia opera utile alla Società s 
mi son messo a vergare queste poche righe. 


Dove sorse LA SocIETÀ. 


Incominciamo innanzi tutto col descrivere a larghi tratti l’ambiente in 


cui la Società è sorta, per formare un’idea più chiara delle finalità propostesi 


e delle vie seguìte per raggiungerle. 

Resuttano è un piccolo Comune ex-feudale che, secondo il censimento 
del 1901, conterebbe 5069 abitanti, ma di fatto oggi non ne conta più di 4000 
perchè l’emigrazione l’ha decimato. 

Giace su una delle tante colline che digradando dalle nevose Madonie, ne 
stanno a contrafforte, a pochi chilometri dell’Imera meridionale, che va poi 
a gettarsi nel Salso, 

Lo affligge quindi la malaria, sebbene la esposizione ad oriente del suo centro 
abitato e la elevazione della collina ove è posto ne attenuino il male. 

Intorno all'abitato si estendono le terre dell’ex-feudo in cui il Comune 
sorse, e che oggi son tutte censite, cioè date in enfiteusi con canone in denaro, 
Il territorio è complessivamente esteso ettari 3800, nove decimi a seminerio e 
per il resto bonificato. 

Attorno poi al territorio si stendono immensi latifondi, gli ex-feudi baro- 
nali in cui i contadini son usi andare a lavorare. 

I mezzi di viabilità sono preadamitici, vi è un solo stradale provinciale 
che lo mette in comunicazione con la via ex-consolare Palermo-Messina e poi 
alcune vie mulattiere che nell'inverno son difficili praticare. 

Da quanto sopra può facilmente immaginarsi come Resuttano sia un centro 
esclusivamente agricolo dei più caratteristici e pur troppo dei più infelici del- 
l'Isola. 

I nove decimi delle terre censite e tutti i latifondi sono a coltura esten- 
siva e più specialmente a cerealicoltura. Un tempo era estesa la vigna, che 
poi fu distrutta dalla filossera e che oggi va molto lentamente ricostitnendosi 
su ceppo americano. 
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Da qualche tempo a questa parte si va estendendo la coltura del mandorlo. 
Poco coltivato l’ulivo, pochissimo tutte le altre piante. Resuttano così esporta 
solamente frumento, fave e mandorle, mentre importa tutti quanti gli altri 
generi di consumo. 

Possiamo sicuramente affermare che il valore delle importazioni di con- 
sumo supera di gran lunga quello delle esportazioni, e da questo squilibrio 
nasce il continuo immiserimento del paese con la conseguente emigrazione a 
torme dei contadini, che con i loro risparmi mandati dalle Americhe colmano 
il deficit, diciamolo così, del paese. I metodi di coltura sono ancora quelli del 
medio-evo. 


Data la costituzione economica del paese può di leggieri intuirsene quella 
sociale. 

Il paese è composto per quattro quinti di contadini e per un quinto di 
artigiani e civili, intendendo per civili la classe che con tale titolo suolé comu- 
nemente designarsi. 

I contadini si suddividono in due categorie: borgesi e giornatai. Questi 
ultimi sono in numero limitatissimo, vivono lavorando alla giornata, e sono 
i veri paria della terra o come soglionsi chiamare: proletarii. 

Il loro capitale è una zappa e le braccia per lavorare. Sono quasi tutti 
analfabeti, anzi, più che analfabeti, imbestialiti dalla fame e dalla miseria, in 
cui vivevano e tuttora vivono, sebbene sia stata loro aumentata la mercede 
giornaliera. 

Infatti, dato il sistema di coltura estensiva e più propriamente la cereali- 
coltura prevalente, ne nasce che in determinati e brevi periodi dell’anno vi è 
grande abbondanza di lavori agricoli, mentre in altri periodi vi è assoluta 
deficienza. 

Avviene allora che nei periodi di abbondanti ed intensi lavori la mano 
d’opera è grandemente richiesta e rincara fino ad oltrepassare il limite di 
convenienza consentito dalle arretrate condizioni della magra industria agraria, 
mentre nei periodi di deficienza i giornatai stanno in una disoccupazione forzata 

E così mentre da un canto il giornataio non lavora più di 150 giorni 
all'anno e la mercede dei giorni di lavoro non è sufficiente per coprire il con- 
sumo dei tempi di disoccupazione, d’altro canto il borgese e il piccolo e 
medio proprietario che gli dàn lavoro non arrivano spesso a raccogliere dalle 
terre tanto prodotto che basti a rimunerarli anche delle sole spese impiegatevi 

Il giornataio così emigra, il borgese piccolo proprietario lo segue, e il 
medio proprietario va quasi a scomparire schiacciato dalla concorrenza del 
latifondo da un lato e dall’ascesa del proletario dall’altro lato. 

La seconda categoria dei contadini è formata dai borgesi. Essi hanno 
tutti un piccolo capitale costituito dalle scorte (attrezzi di lavoro, uno o due 
muli, raramente una pariglia di buoi) e per lo più anche una casetta nel 
centro urbano (non esistono case coloniche od abitazioni in campagna) e 
qualche chiusa o poderetto che va da una estensione assolutamente minima 
alie due o tre ettare. 

Il borghese vive lavorando le sue chiuse, quando ne ha, e per lo più 


assumendo dai medî proprietari o dai latifondisti le tenute a mezzadria e 
raramente in gabella. 


Il borgese forma la classe più numerosa e migliore dei contadini; è il 
nerbo della popolazione, è il protoplasma, diciamolo così, di una futura classe 
di lavoratori dei campi più evoluta ed intelligente, è l’elemento su cui do- 
vrebbero rivolgersi gli sforzi del Governo e di tutti i buoni per fare rifiorire 
l’agricoltura e l’economia paesana e nazionale. 
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Attualmente i horgesi sono nella loro grande maggioranza analfabeti, 
ben pochi fra essi arrivano ad acquistare la coscienza della propria condi- 
zione economica e sociale, e quindi rendersi conto dei propri bisogni e dei 
propri doveri, ma è a sperare che mercè il divulgarsi dell’istruzione elemen- 
tare, e più ancora di quella agraria, arrivino a conquistare il posto basilare 
che loro spetta nella economia e nella compagine sociale ed a cui essi con 
costante sforzo agognano, cioè di diventare piccoli proprietari lavoratori o 
meglio affittuari-lavoratori. 

La legge sul credito agrario 29 marzo 1906, n. 100, riguarda principal- 
mente a questa categoria di contadini. 

Il disagio in cui vivono i contadini si ripercuote anche sugli operai e sui 
civili. Gli operai si suddividono in due categorie: 

1° Artigiani (muratori, falegnami, fabbri, pastai, calzolai) cioè coloro 
che producono i generi della loro arte e mestiere, acquistando le materie 
prime per la lavorazione. 

2° Salariati, che sono gli operai giornalieri ausiliari che i primi chia- 
mano in aiuto. 

I civili invece formano la classe dirigente ed è composta da tutto quel 
misto che il popolo suol chiamare col nome di cappedda e cioè: professionisti, 
burocratici, bottegai, usurai, medi e grandi proprietari, capitalisti, ecc. 

Costoro che dovrebbero rappresentare la parte più evoluta, intelligente 
e dirigente della società, non trovando e non sapendo aprirsi un varco alla 
propria attività nelle vie maestre dell'agricoltura, dell’industria e del com- 
mercio, si riversano sulla cosa pubblica, e disperdono quasi tutte le proprie 
energie combattendo accanitamente le lotte di partito, da cui per lo più 
fanno dipendere o a cui connettono i loro interessi economici, personali o di 
famiglia più disparati e contradittorî. 

Avviene così che alle condizioni preadamitiche dell’ambiente economico 
e alla costituzione presso che medioevale dell'ambiente sociale, fanno riscontro 
le forme barbare della vita politico-amministrativa. 

Non esistono partiti di idee che difendano interessi collettivi di classe e 
molto meno di quelli che s’ispirino agli interessi generali e supremi del pro- 
gresso' economico e civile del paese, per quanto non manchino individui che 
professino questa o quella fede politica o sociale, e non manchi chi voglia 
gabellare questo o quel partito per liberale o conservatore, clericale o so- 
cialista. 

I vari partiti però sono sempre stati una coalizione di interessi indivi- 
duali o di famiglia più o meno leciti, più o meno espressi o sottintesi, che in 
un dato momento o in un dato capo trovano l’indice e la somma e che poi 
si verniciano con colore più o meno seducente pel popolo e fanno più o meno 
mostra di tenerezza per l’interesse del pubblico. 

I cosidetti partiti sono insomma vere e proprie cricche. 

Non ci facciamo di ciò meraviglia, perchè èonsideriamo il fenomeno come 
la risultante quasi necessaria delle condizioni economiche e sociali sopra de- 
scritte, ma l’abbiamo voluto accennare, per additarne i tristi effetti sullo svi- 
luppo del paese e su qualunque sana e feconda attività di bene che volesse 
in esso svolgersi. 

Avviene infatti che ogni buona iniziativa viene da un canto (cioè da 
parte del popolo) fraintesa e confusa con le ordinarie tendenze criccaiuole, 
mentre d’altro canto (cioè da parte dei dirigenti) viene ostacolata od ap- 
poggiata, secondo il vario umore e la varia interessanza personale o fa- 
miliare. 
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E così ogni iniziativa, anche la più bella e più sinceramente inspirata al 
bene pubblico, deve quasi necessariamente piegarsi, adattarsi, contorcersi se- 
condo le influenze ed ostilità di questa o quella cricca, od anche se vuol 
mantenersi negli stretti e soli limiti del proprio programma, è destinata a 
fallire. 


QUANDO E COME SORSE LA SocIETÀ. 


Descritto così a larghi tratti l’ambiente economico, sociale e politico in 
cui doveva la Società sorgere, facciamo, diciamo così, una specie di storia 
retrospettiva. 

Nel 1901 i borgesi per opporre un argine alle veramente eccessive an- 
gherie dei feudatari, scioperarono, ed ottenuti dei miglioramenti, costituirono, 
sotto la direzione del giovane Accurso Rosario la « Società agricola Cin- 
cinnato » col proposito di' opporsi ad ogni aumento di angaria e cercando 
invece di diminuirle sempre più. 

Sebbene lo statuto della « Società Agricola Cincinnato » avesse le forme 
esterne di una Società di mutuo soccorso e previdenza e contenesse delle di- 
sposizioni per gli affitti collettivi e per una Cooperativa di consumo, Monte 
frumentario ecc., essa non era che una Lega di resistenza. 

Quindi, ben presto, come era naturale, si ridusse a lottare, diciamo così, 
nel vuoto, per chiedere ai proprietari irraggiungibili miglioramenti nei patti 
di mezzadria con scioperi a scadenza, effimeri e più che altro dannosi. 

I contadini incominciavano a sentire e a manifestare altri bisogni; era il 
credito che loro urgeva, per liberarsi dagli artigli della usura. 

E fu accolta con entusiasmo l’idea lanciata dal Consorzio Agrario Sici- 
liano di Palermo, per opera del suo direttore avvocato Filippo Lo Vetere, di 
costituire nei singoli Comuni deli’ Isola tante Associazioni che facessero le 
funzioni di rappresentanti del Consorzio Agrario Siciliano, e di enti interme- 
diari per l’esercizio del credito agrario. 

Fu così che con atto pubblico del 3 luglio 1903 si costituì 1’« Associa- 
zione fra gli agricoltori » del comune di Resuttano. 

Questa Associazione non ebbe fortuna, visse ben poco e ben presto morì. 
Occorreva la legge perchè potessero funzionare tali enti intermediari presso 
il Banco di Sicilia. 

E la legge dopo essersi fatta attendere un poco, finalmente venne nel 
marzo del 1906. 

E allora per iniziativa di me sottoscritto, fu costituita con atto pubblico 
del febbraio 1906, ia « Società anonima fra i contadini », che principalmente 
proponevasi di assumere affittanze collettive e che non appena fu emanata 
la legge sul credito agrario 29 marzo 1906, n. 100, fece istanza al Banco di 
Sicilia per essere ammessa fra gli enti intermediari. 

Ma il Banco di Sicilia obbiettò che la forma anonima non si addiceva 
agli enti intermediari. ) 

Fu quindi modificato lo statuto trasformandolo dalla forma anonima in 
quella in nome collettivo. Queste stesse modificazioni furono poi dal Banco 
ritenute prive d’alcun effetto giuridico, per cui fu mestieri sciogliere quella 
Società, e con atto pubblico del 16 giugno 1907, costituire finalmente l’attuale 
« Società agricola cooperativa », che è stata ammessa allo sconto e risconto 
di cambiali agrarie presso il Banco di Sicilia. 


Sy 


Lo sraTUTO. 


Per chi non ha pratica della vita delle Società, lo statuto ‘non ha poi 
tutta quella importanza che generalmente vi si attribuisce, ma chi vi ha 
vissuto la vita sa benissimo come da una disposizione più o meno ben messa 
dello statuto, può dipendere la vita o la morte di una Società. Chi compila 
uno statuto, dunque, deve essere perfetto e profondo conoscitore, non solo 
del presente, ma anche dell’avvenire della Società. Ecco perchè ponemmo la 
maggiore cura nella compilazione di esso, tenendo di mira due criteri fonda- 
mentali : 

1° che la Società avesse puro carattere di classe; 

2° che integrasse in sè le varie forme di attività economica in cui si 
sviluppa la vita della classe agricola in corrispondenza coi suoi veri bisogni. 

Al primo requisito rispondemmo con l’articolo 19 dello statuto sociale 
ove è detto fra l’altro: 

< Per far parte della Società occorrono i seguenti requisiti 

«a) essere contadino, cioè trarre i mezzi di vita dall’impiego. della 
mano d’opera nel lavoro dei campi, sia come piccolo proprietario, che come 
affittaiuolo, mezzadro, colono o terraggiere. 

«b) . . . . ecc. Così può chiamarsi la Società agricola cooperativa, 
Società dei borgesi; non sono in essa ammessi i giornatai, non gli artigiani, 
non qualunque categoria di civili ». 

Al secondo requisito rispondemmo con l’articolo 3 dello statuto sociale, 
allargato ed ampliato poi nei successivi articoli 5, 6,768. 

L'articolo 3 dice: « La Società ha per iscopo sovrano di sollevare grada- 
tamente la condizione economica ed intellettuale dei suoi soci sia col collet- 
tivo esercizio dell’industria agraria: sia con l’esercizio del credito agrario (ai 
sensi delle leggi 23 gennaio 1887 e 29 marzo 1906): sia con gli acquisti e la 
produzione collettiva dei generi di minuto consumo: sia infine col promuo- 
vere acconcie istituzioni di previdenza ed istruzione, utili alla classe agricola ». 

I successivi articoli 5, 6, 7 e 8 poi, disciplinano singolarmente e partita- 
mente l’ industria agraria, il credito agrario, il minuto consumo e la previ- 
denza ed istruzione. 

La « Società agricola cooperativa » così può definirsi una Cooperativa 
integrale: abbraccia il credito, la produzione, il consumo, la previdenza e 
l'istruzione in rapporto ai borgesi. 

I soci sono obbligati a pagare una tassa di entrata variabile ed una quota 
di lire 10 ciascuno per la formazione del capitale sociale (articolo 11 e 12). 
I soci, inoltre, sono legati dalla solidarietà collettiva di fronte ai terzi per 
le obbligazioni assunte dalla Società. 


LA SOCIETÀ SI METTE IN CAMMINO. 


Col 1° settembre 1907 fa le prime operazioni, cui fa fronte con alcuni 
depositi in conto corrente dei contadini della Società stessa. In seguito. si 
incominciò il risconto del portafoglio agrario al Banco di Sicilia ed a fare 
con lo stesso operazioni dirette. 

Diremo partitamente delle singole operazioni compiute. 


; 
È 
È 


E 


TARE 


FRBROOSIETHIAE 
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a) Vivaio sociale. 


L’idea di un vivaio sociale per le viti americane derivava dalla nostra 
convinzione che la distruzione del vigneto fosse stata la causa principale del 
disagio del paese, e che l’unico mezzo per la ricostituzione di esso vigneto 
sarebbe stata la istituzione di un vivaio sociale. 

Si fece allora un esperimento con gli aiuti del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, che ci mandò un sussidio di lire 500. 

Da tale esperimento risultò: 

1° che bisogna innanzitutto diffondere di più le cognizioni tecniche 
sulla pratica dell’innesto, nel nostro paese poco conosciuta; 

2° che per le difficili condizioni della viabilità non potendo Resuttano 
farsi paese di espansione, non può procedere all'impianto di un esteso vivaio 
anche perchè non ha larghe estensioni di terre perfettamente adatte, e quindi 
deve nella migliore delle ipotesi accontentarsi di un vivaio solamente pel 
consumo locale e di entità minuscola, nel quale non’ possono apportarsi i 
perfezionamenti tecnici ed amministrativi possibili solo nelle grandi aziende. 
Esso quindi perderebbe nella concorrenza con qualunque vivaista dei centri 
produttori, come Milazzo, Pachino, ecc. Furono innestate 5000 viti, di cui 
solo 600 con esito affermativa. 

Il vivaio, tuttavia, diede un utile di lire 9. 


b) Credito agrario. 


Per le sementi ed i primi lavori di coltura furono date in prestito 


DOLO 9A I a 00. 
PECCI MER IR AE LR CA MIO GAI AO REMI) 575 
Per altri lavori di coltura e raccolta. . . . ... ......... » 1306 

In totale furono date in prestito . . . L. 83481 


La Società inoltre provvide all’acquisto collettivo dei concimi chimici 
pei soci, pel valore di lire 1880.39. 

Dal settembre 1908 a tutto il dicembre detto anno poi, la Società per i 
vari scopi agricoli ha mutuato la somma complessiva di lire 7090.67, di cui 
lire 1310.67 per concimi chimici e il resto per sementi e lavori di coltura. 

La Società ha inoltre provveduto all’acquisto collettivo dei concimi chimici 
per la complessiva somma di lire 4578.77. 

Ha inoltre comperato zolfo collettivamente per la complessiva somma 
di lire 33.25, e solfato di rame per lire 62. 

Fino a tutto il dicembre 1908 la Società aveva riscontato al Banco di 
Sicilia lire 540 per cambiali dei soci, ed un effetto diretto di lire 3000 per 
l’aequisto dei concimi. 

Nel gennaio e febbraio 1909 ha riscontato quasi tutto il suo portafoglio, 
e cioè per una complessiva somma di... .. ...... . L 5135.67 
oltre le cambiali già come sopra riscontate per . . . . . ... » 540.00 


Totale . . . L. 5675.67 
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c) Magazzino dei generi di minuto consumo. 


La Società ha inteso con questo magazzino, che può considerarsi il primo 
esperimento di una più grande e bella Cooperativa di consumo, appagare le 
giuste aspirazioni e i bisogni dei contadini suoi soci che sono giornalmente 
dissanguati non solo dallo strozzinaggio usuraio, ma anche dalla più sordida 
usura degli ingordi’ bottegai. 

Per quest'anno il magazzino ha funzionato senza alcun rischio per la 
Società con una Commissione apposita e responsabile che 1’ ha gestito. Si sono 
acquistate olone, canavacci, corde per la costruzione degli utensili agricoli, 
nonchè vino ed altri generi di prima necessità che si sono distribuiti ai soci 
al prezzo di costo. L’esperimento però ci ha insegnato che non può svilup- 
parsi una vera e propria Cooperativa di consumo, nè aversi una esatta te- 
cnica amministrazione senza un apposito impiegato. 


d) Casa sociale. 


La Società ha provveduto allo acquisto di una casa sociale spendendo 
lire 2000 per prezzo di compra e preventivando altre lire 2000 per lavori di 
adattamento. 

La spesa sembrò a molti imprudente, però ove si pensi che la Società 
ha assicurato l’affitto di tale immobile alla Lega dei contadini, nel contempo 
che se ne serve per uso proprio, si comprenderà di leggieri come l’affare sia 
stato ben fatto. 


e) Affittanza collettiva. 


Costante sforzo della Amministrazione fu quello di assumere una affit- 
tanza collettiva che finalmente si è concretata nel corrente anno (1909) con 
l’affitto dell’ex-feudo Castello di proprietà del senatore d’Alì e della estensione 
di ettari 800 circa (1). 


f) Federazione. 


La Società è federata alla Lega nazionale delle Cooperative, sedente in 
Milano e alla Federazione italiana dei Consorzi agrari, di cui ha un’azione. 

Siamo tenuti alla Lega pei consigli e suggerimenti datici dalla costitu- 
zione della Società ad oggi e tenutissimi siamo poi alla Federazione dei con- 
sorzi che mercè il suo ufficio regionale di Catania ci fu larga di incoraggia- 
menti e di non pochi aiuti nello acquisto dei concimi chimici per lo scorso 
anno 1908, 


g) Ispezioni. 


Una prima ispezione alla Società fu eseguita dall’egregio cav. Diego 
Orazio, ispettore del Banco di Sicilia. Egli fece alcuni appunti per l’acquisto 
della casa sociale e per la costituzione della Cooperativa di consumo che ri- 
tiene operazioni pericolose. 


(1) L’affittanza fu conclusa con atto pubblico del marzo 1908 per la durata di 
8 anni e pel prezzo d’affitto annuo di lire 22,400. Le terre saranno dalla Società di- 
vise in 400 quote di ettari 2 circa ciascuna e cedute in subaffitto ai singoli soci per 
la lavorazione, provvedendo all'acquisto collettivo delle sementi e dei concimi e for- 
nendo loro i mezzi per i lavori di coltura e raccolta. 
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Un'altra ispezione fece il dott. A. Aliotta, direttore dell’ufficio regionale 
di Catania della Federazione dei consorzi, che, come abbiamo detto, ci fu 
molto benevolo nella campagna dei concimi del 1908. 

L’Amministrazione si trovò in tale occasione di fronte ed un serio osta- 
colo per la sua inesperienza in fatto di acquisti collettivi. 


h) Premii ed altro. 


La Società nel 1908 partecipò al concorso bandito dal Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio fra le Casse agrarie di Sicilia ed ebbe aggiu- 
dicato un premio di lire 1000. 


SPERANZE E PROPOSITI. 


Dal'a esperienza, dai suggerimenti avuti dallo egregio dott. Aliotta e dal 
cav. Diego Orazio, nonchè dallo invito fattoci dal Ministero di agricoltura, 
industria e Commercio con la sua nota del 16 marzo 1908, n. 6580, div. X, 
sez. I, con cui ci dava notizia del conseguito premio di lire 1000, abbiamo 
tratto la più completa convinzione che tanto per la contabilità, quanto per 
l’amministrazione non può agevolmente e regolarmente funzionare una Coo- 
perativa integrale, giacchè la molteplicità delle funzioni porta un grande in- 
tralcio e quasi una confusione. 

È meglio quindi di dividere le varie funzioni in varie Società distinte ed 
autonome, ma federate per il reciproco aiuto ed appoggio. 

Così ci proponiamo di dare vita alle seguenti Società, successivamente e 
non appena lo potremo: 

1° Una Cassa per l’esercizio del credito. 

Questa prima Società è stata già costituita con atto 15 marzo 1908 e ha 
preso nome « Cassa rurale G. Mazzini ». Essa incomincierà a funzionare col 
1° gennaio 1910 e accentrerà in sè tutte le operazioni di credito. 

2° Una Cooperativa di consumo per la vendita ai soci dei generi di 
minuto consumo. 

3° Un Consorzio per gli acquisti collettivi. 

4° Una Cooperativa di produzione e lavoro per le affittanze collettive, 

5° Un Magazzino sociale di deposito. 


ConcLUSIONE. 


Da tutto quanto sopra abbiamo esposto chiaro appare che in questo 
primo periodo è stata molto limitata l’azione della Società A. C., ciò si deve 
al fatto che molti ostacoli ha dovuto superare, non ultimo la diffidenza degli 
stessi contadini, ma che in seguito specialmente per lo sviluppo della affit- 
tanza collettiva, degli acquisti collettivi, e della Cooperativa di consumo, è 
destinata ad un più grande avvenire di miglioramenti economici e morali per 
gli agricoltori e l’agricoltura. 

Occorre però che l’azione dei cooperatori sia meglio integrata con oppor- 
tuni aiuti del Governo e specialmente che sia allargato il credito diretto, 
giacchè il risconto è molto difficile per le formalità ed il tempo che richiede. 

Con tale speranza e con tale augurio chiudiamo la presente facendovi 
seguire una copia del bilancio 1908 e altre notizie statistiche sui soci, corri- 
spondenze, ecc. 


Resuttano, 21 marzo 1909. Notar AnroNINO MANASIA, 
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ALLEGATO A. 
Movimento soci. 


Soci entrati all'atto costitutivo (giugno 1907) . . 
durante l’anno 1907 . 
nel I trimestre 1908. 
nel II » » 
nel III d » 
nel IV » 


Totale soci entrati . 


Soci usciti durante l’anno 1908 


Restano a tutto il 1908 . . . N. 125 


ALLEGATO B. 
Corrispondenze. 


Arrivate durante l’anno 1908 . . . . N. 112 lettere 
Spedite id. id. DARAI 


ALLEGATO C. 
Bilancio a tutto il 31 dicembre 1908. 


ATTIVO, 


Cambiali in portafoglio... ..\./. </\.\ \. .- anna } 550.67 
CAPPA CONVALE AO IR e 540.00 
BOI sta o I n i IERI Vee RO 439.00 
AZIONINENOP PIF AZIONI EEN alan n 43.40 
Mobili e spese d'impianto >. \\\. Li e 10.00 
Merci e macchine agrarie . . . ./... + Ù 818.35 
Fondi speciali. . . . . MERA A ; 000.00 
Debitori, soci e diversi (in conto quote) . . . . : 154.75 


Totale attivo . . . L. 556.17 


PATRIMONIO. 


Capitale s001 al I ipo, 00 
RISOnVA E NE N RIA Utica AVE SNO 125.00 


PASSIVO. 


Conti correnti passivi . 

Depositi vari . 

Cambiali riscontate . 

‘Accettazioni CAmMmbiarie; i: si +29 da ee Ne n e 4 
Interessi riscossi e non maturati . 


Somma del passivo . . . L. 13 277.59 
VELO NELLO LETALI CIRO ANIA 278.58 


Totale : . | Li 13 566.17 


Depositato alla cancelleria del Tribunale di Caltanissetta il 2 marzo 1909. 
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CapitoLO I. 


SVOLGIMENTO E COMPOSIZIONE 
DELL’EMIGRAZIONE SICILIANA 


Sommario. — $ 1. Caratteri generali dell’ emigrazione meridionale e siciliana. — 
$ 2. Svolgimento dell’ emigrazione siciliana. — $ 3. Analisi statistica per pro- 
vincie dell’emigrazione siciliana negli anni 1902-1907. — $ 4. Riassunto statistico 
per Circondari e Provincie e medie per i due trienni 1902-1904 e 1905-1907. 


$ 1, — Caratteri generali dell’emigrazione meridionale e siciliana. 


Nel grandioso fenomeno migratorio che scosse fin nelle più profonde radici 
la vita nazionale negli ultimi quarant’anni, la Sicilia arrivò pressochè ultima 
in ordine di tempo, ma per portarsi con rapidità sorprendente in primissima 
linea colle rimanenti regioni meridionali nelle quali l’emigrazione era stata di 
più antica data. 

Si può dire che l’emigrazione siciliana come movimento di masse — e 
fatta eccezione della provincia di Palermo — non risalga ad oltre un ven- 
tennio; ma a vera importanza numerica e sociale per tutte le parti dell'Isola 
salì solo a datare dal 1901. 

I suoi caratteri sono comuni a quelli di tutta l’emigrazione meridionale, 
la quale, com’è noto ad ogni osservatore del fenomeno, si distingue netta- 
mente da quella del settentrione e di qualche regione del centro d’ Italia. 

Mentre l’emigrazione settentrionale si compone in prevalenza di due larghe 
correnti: l’una temporanea verso i paesi europei (ed è la principale) e l’altra 
permanente verso l’America latina; Jemigrazione meridionale fu ed è in p 
cola parte temporanea o permanente verso i paesi del bacino del Mediter- 
raneo (Tunisia, Algeria, Egitto) e permanente verso l'America del Sud; mentre 
nella sua quasi totalità si rivolge agli Stati Uniti d’America con carattere di 
permanenza incerta o di semi temporaneità. 

L’emigrazione temporanea dai paesi settentrionali è un largo flusso e ri- 
flusso che ogni anno si rinnova ed ha quasi il carattere di periodicità. Com- 
posta di operai qualificati o di terrazzieri o di manovali riversa nei paesi 
industriali europei il soprappiù della mano d’opera locale, la quale mentre 
da noi la stagione è morta, trova colà, opportune occasioni di guadagno. Coî 
denari risparmiati anno per anno gli emigranti pagano i debiti, rassettano la 
casetta, comperano un fondicello e gettano le basi d’una forte democrazia 
rurale. 

I paesi d’emigrazione non ne riescono sensibilmente indeboliti perchè la 
corrente va e torna; e se per la rarefazione della mano d’opera debbono 
pagare più elevati salari, questo, mentre è un bene per le classi operaie, serve 
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altresì di incentivo ad introdurre processi tecnici che aumentino la produt- 
tività dell'impresa, ed accrescano così la ricchezza generale. D'altro canto il 
benessere più largamente diffuso tra le classi lavoratrici si risolve in un au- 
mento di domanda che giova agli imprenditori o ai proprietari produttori dei 
beni domandati. Il bilancio insomma di questa emigrazione vien generalmente 
ritenuto più attivo che passivo non solo per gli emigranti ma per la totalità 
del paese. : 

L’emigrazione permanente, che di buon’ora s’avviò dal settentrione verso 
gli Stati dell'America meridionale, sottrae invece e per sempre (quando cioè, 
come. è implicitamente espresso dalla parola, sia veramente permanente) fa- 
miglie intere alla madre patria; e le trasporta su altri lidi ove si stabiliscono 
ed iniziano una nuova vita. Non sventolando laggiù la bandiera italiana queste 
forze vanno per la madre patria completamente perdute, giacchè, come l’espe- 
rienza dimostra, dopo una sola generazione assumono la lingua, i costumi, il 
sentimento del nuovo paese. Tuttavia tale emigrazione giova ad attivare cor- 
renti commerciali tra i paesi d’immigrazione e l’Italia, ed a diffondere la sua in- 
fluenza morale e la sua coltura. Che se, con una ben organizzata coo- 
perazione dello Stato, delle grandi società nazionali e dell'opinione pubblica, 
si riuscisse ad evitaie una troppo rapida perdita della nazionalità degli Italiani 
nell’ Argentina e nel Brasile (e soprattutto nella prima che è la più fiorente e la 
più gloriosa delle colonie italiane senza bandiera) scaturirebbero da questa emi- 
grazione vantaggi infinitamente maggiori, una più forte corrente d’emigraati 
si potrebbe avviare colà; e così, aumentando il numero degli italiani immi- 
grati che non abbiano per questo cessato di essere italiani, si potrebbe anche 
aspirare a qualche vantaggio politico. Nel complesso anche questa emigrazione 
avendo diradato plaghe troppo fittamente popolate può venir dichiarata più 
utile che dannosa, malgrado la sua storia sia ricca d’episodi dolorosi e tragici. 

La terza e auovissima forma d’emigrazione — alla quale appartiene pure 
l'emigrazione siciliana — si distingue dalle precedenti in quanto che par- 
tecipa un po’ dell’una e un po’ dell’altra; e questo suo incerto carattere 
tiene sospesi gli animi e costituisce la più grande incognita dell’avvenire. 

Essa si rivolge nella sua quasi totalità agli Stati Uniti, e nella quasi 
totalità proviene dalle nostre regioni meridionali. Se ogni emigrazione si re- 
cluta tra gli individui più forti, più intraprendenti, più audaci, questa per il 
fatto che si dirige agli Stati Uniti, i quali respingono i cattivi elementi, i con- 
dannati a pene infamanti, i malati, i poveri, i fanciulli e le donne sole, gli 
uomini di età avanzata o di cui vi sia luogo a temere che siano per cadere 
a carico della pubblica beneficenza, è una vera emigrazione scelta. 

Sono le forze migliori, gli uomini sul fior dell’età, della salute, della 
forza che gli Stati Uniti ci prendono lasciandoci i deboli, gli infermi, le donne, 
i vecchi, gli invalidi, o quelli che non possono emigrare perchè non ne hanno 
i mezzi. Ed avutili sani e robusti, spesso ce li restituiscono indeboliti per gli 
strapazzi sofferti, o affetti di malattie più o meno contagiose, come la tu- 
bercolosi e la sifilide o colpiti da pazzia. 

Paesi e circondari interi del Mezzogiorno continentale e della Sicilia, siccome 
abbiamo veduto nel Capitolo demografico della Parte prima, ebbero a soffrire tra il 
censimento del 1881 e quello del 1901 una diminuzione sensibilissima di po- 
polazione; e negli ultimi anni dal 1901 al 1907 tal movimento discendente si 
accentuò causando, per esempio, alla Sicilia nel 1906, una diminuzione del 
4.80 per mille, La Calabria, la Basilicata e gli Abruzzi mostravano già nel 
censimento del 1901 una notevole diminuzione dei maschi dai 15 ai 40 anni 
in confronto delle femmine di uguale età; e se il rapporto dei maschi alle 


femmine di questo gruppo di età era di 96 per la media del Regno, in quelle 
tre regioni fu di 79, 85, 81. Non diversa dovrebb’essere la situazione attuale 
della Sicilia. 

In molti paesi dell'interno del Mezzogiorno continentale e della Sicilia 
prima dei ritorni nel 1908 era diventata cosa molto difficile trovare salariati 
agricoli malgrado i salari fossero aumentati; e riprendendo ora l’esodo il suo 
cammino è da prevedere che le difficoltà ritorneranno. Molte terre messe a 
coltura granaria si dovettero ridurre a pascolo ; quasi dovunque si diminui- 
rono la intensità e l'accuratezza delle colture eccetto le agrumarie. Nacque 
così una crisi economica.che toccò specialmente la classe dei piccoli pro- 
prietari civili, e che se da una parte fu maggiore e. dall’altra minore, si 
estese su tutte le plaghe a forte emigrazione. 

Senonchè gli emigranti non hanno il divisamento di lasciare per sempre 
la patria. Essi sogliono stare all’estero solo quel tanto che è necessario per 
mettersi da parte un peculio stimato sufficiente a rifarsi nel psese natìo una 
nuova esistenza. E allora tornano ; e se, ritornati, possono davvero raggiun- 
gere il loro sogno d’indipendenza laboriosa, per lo più rappresentato dall’ac- 
quisto di un poco di terra, rimangono, se no tornano via. 

Se rimangono è tutto un mondo nuovo che nel loro paese va sorgendo, 
è una nuova Italia cho si va creando, se ripartono gli inconvenienti del- 
l'emigrazione si perpetuano e con ciò si acuiscono. D'altro canto senza la 
emigrazione mancherebbe la speranza di quel rinnovamento, ne mancherebbe 
anzi la possibilità. Il problema perciò si presenta così: come trar profitto dalle 
forze benefiche che l’emigrazione in sè stessa racchiude; e come evitarne 
i mali? 

Dalla soluzione che si darà a questo problema dipenderanno la salvezza 
o la decadenza definitiva di quasi tutte le Regioni meridionali; ed oso affer- 
mare che la soluzione medesima dipende per buona parte dall’opera degli 
uomini, non da cieca fatalità. Il che ci impone di esaminare con tutta at- 
tenzione l’importantissimo problema. 


$ 2. — Svolgimento dell’emigrazione siciliana. 
L’emigrazione siciliana, s'è già detto, venne quasi ultima fra le regioni 
meridionali del Regno, anzi fra tutte le regioni del Regno, eccetto la Sar- 
degna e le Puglie. 

Dcebbiamo ora illustrare statisticamente questa nostra affermazione, a che 
ci gioverà la tavola seguente ricavata dalle cifre dell'ultimo Annuario Stati- 
stico Italiano. 


ARIA rione mirseog cenno 


mosse 


Confronto dell'emigrazione per 


l'estero dalle varie regioni italiane nei tre periodi 1881-18 


Numero effettivo 
degli 


emigranti nell 


REGIONI 


Totale 


Piemonte 72,190 


Liguria 8,004 


Italia settentrionale | Lombardia 


Marche. 34, 501 


Italia centrale 


Umbria 14,786 


Roma . 18,507 


Abruzzi e Molise 


Campani 89,700 


Puglie a 33,702 
Italia meridionale 


Basilicata 
ed insulare 


18,098 
‘alabria 57,084 


Sioîlia . 


Sardegna . 


Regno 787,977 


(a) La popolazione presa a base dai compilatori dell’Annuari 
1906-1907 invece presero a ba 


nno 1906 


di cul 
per paesi 
transo- 
ceanioi 


Anno 


1006 


33,886 

8,530 
20,046 
10,338 


12,002 


960 


4,009 


2,818 


121, 009 


2,017 


511,935 


statistico per cal 


fare i rapporti fu 
se dei rapporti la popolazione calcolata sui risultati del.o stato civile in quegli anni, il © 


Emigranti per 100,000 abitanti 


Totale di cui per paesi transoceanici 


Media degli anni Anno Media degli anni 


1906 


1901-1905 | 1881-1885 1001-1905 | 1881-1885 


4,300 
2, 897 


1,020 


898 


87 


2,108 596 1,531 


quella dei due censimenti. I compilatori della 


le porta lievi differenze nelle 


1901-1905 e 1906 (a). 


Emigranti per paesi transoceanici 
per 
100 emigranti in totale 


Anno Media degli anni 


190% 


1901-1906 | 1881-18! 


dell'emigrazione per gli anni 


percentuali derivanti 


Questa tavola conferma e precisa le affermazioni precedenti, e cioè che 
l'emigrazione, cominciata nel Nord, si estese poi, divenendo prevalentemente 
transoceanica, al Mezzogiorno, ove superò di gran lunga quella del Settentrione; 
e che fra i vari paesi meridionali la Sicilia arrivò tra gli ultimi. 

Infaiti, mentre nel periodo 1881-1885 le regioni settentrionali (ad eccezione 
dell'Emilia) avevano una media di emigranti per 100,000 abitanti, di gran 
lunga superiore alla media del Regno, e diretti per la massima parte all’Eu- 
ropa; e le regioni meridionali (ad eccezione della Basilicata e della Calabria) 
una media di gran lunga inferiore, e diretti in massima parte ai paesi tran- 
soceanici; e nelle centrali (eccettuate la Toscana e le Marche) l’emigrazione 
era quasi nulla: un ventennio dopo, nel periodo 1901-1905. le regioni meri- 
dionali prendono la testa con una media di parecchio superiore a quella 
del Regno (fatta eccezione delle Puglie e della Sardegna); le settentrionali 
(ad eccezione del Veneto) scendono a una media inferiore a quella del Regno; 
e le centrali, che prima ne erano quasi prive, mostrano un’emigrazione rile- 
vantissima, che s’aggira attorno alla media del Regno. La Sicilia poi, che 
nel 1881-1885 teneva uno degli ultimi posti, sale un ventennio dopo ad uno 
dei primi. 

Considerando la sola emigrazione transoceanica, vediamo che essa ebbe 
sempre minore importanza relativa per il Settentrione (ad eccezione della 
Liguria, del Piemonte e della Lombardia, le quali hanno dato il massimo e più 
fortunato contingente all'emigrazione argentina), che non per il Mezzogiorno; 
ma che tale preminenza si accentua d’assai, fino. a diventare assoluta, solo 
negli ultimi anni. 

A rendere più intuitivi questi risultati e a mostrar con precisione il posto 
che fra le varie regioni italiane occupa la Sicilia, abbiamo creduto opportuno 


costruire sulle basi della tavola precedente, tre diverse seriazioni nelle quali 
elenchiamo in ordine decrescente le regioni a seconda del numero degli emi- 


grati in totale e transoceanici, ragguagliato alla popolazione rispettiva o al 
totale degli emigranti nei tre diversi periodi 1881-1885, 1901-1905 e 1906. 


ZIA 


sic er EA AS 
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1. — Emigrazione totale per 100,000 abitanti. 


nel quinquennio 1881-85 


1. Veneto 


3. Piemonte...... 
4. Liguria ....... 
5. Calabria 
6. Lombardia .... 
7. Toscana, 
8. Campania ..... 


9. Abruzzi e Molise 


14. Sardegna . 
15. Umbria 


16. Lazio 


nel quinquennio 1901-905 


1. Abruzzi e 4300 
2. Veneto 3906 
3. Basilicata 

+, Calabria 


, Campania 


Marche ....... 


. Sicilia 


. Piemonte | 


Pmilia 


. Umbria 
. Toscana 
2. Lombardia .... 1285 
3. Puglie 1020 
+, Lazio 
pg Ft MSCSPINNO 


ì. Sardegna 


nell'anno 1906 


Calabria 4060 


. Abruzzi ....... 4009 
3. Basilicata 3830 
+ Sicilia 3505 
. Marche ..... +. 8219 
. Veneto 3153 
. Campania ..... 2813 


. Umbria 2165 


2118 
1709 
1670 
1470 


3. Lombardia .... 1428 
. Toscana 1406 
. Sardegna 805 


ì. Liguria 


Regno... Regno... 2104 Regno... 


2. — Emigrazione transoceanica per ogni 100,000 abitanti. 


nel quinquennio 1881-85 nel quinquennio 1901-905 nell’anno 1906 


1. Basilicata ..... 1240 . Basilicata 208 + Calabrie ...... 


4. Campania 
5.Abruzzi e Molise 
6. Piemonte 

7. Lombardia .... 
8. Veneto 

9. Marche 

10. Toscana 

11. Sicilia 

12. Emilia 

13. Puglie 

14. Umbria... 
15. Sardegna 


16. Lazio 


524 
492 
332 
298 
262 
238 
173 
130 

91 


2. Abruzzi....... 
3. Calabria 


+ Campania 


Sicilia 


. Puglie 
. Piemonte®..... 580 
. Liguria 440 
. Umbria 
. Woscana 
3. Emilia. 
. Veneto 
. Lombardia .... 


. Sardegna 


Regno... 


2. Basilicata 

OI VADIUZZIA = rene 3093 
. Sicilia ......0. 3390 
. Campania 


. Marche 


. Liguria 


. Umbria 


5. Emilia 
. Veneto 
. Lombardia... 


ì. Sardegna 


Regno... 


== 


3. — Emigrazione transoceanica per ogni 100 emigranti. 


nel quinquennio 1881-85 nel quinquennio 1991-905 nell’anno 1906 
1. Basilicata . Basilicata 96.7 1. Basilicata 
2. Marche 83.1 2. Calabria 93.6 . Calabria 
3. Liguria 9 3. Campania 90.8 3. Sicilia .. 
4. Campania 5 4, Sicilia . Campania ..... 
5. Calabria Ter 5- Lazi 88.0 5. Abruzzi e Molise 89.6 
6.Abruzzi e Molise 69.6 85.1 ì. Puglie 88.3 
7. Sicilia . 81.1 . Lazio 88.2 
8. Umbria ....... 51.6 8. 77.2 S. Liguria 76.5 
9, Lombardia .... 41.8 9. Marche ....... 65.2 9. Marche ....... 69.0 
0 Pugliostataa ra 39.8 . Piemonte 39.4 . Piemonte 46.9 
11. Piemonte 25. . Umbria....... 35.4 . Toscana 37.6 
12. Toscana 20. . Toscana 31.6 2. Lombardia.... 31,5 
. Lombardia .... 23.5 3. Sardegna 30.2 
. Emilia dl . Emilia 29.7 
5. Sardegna . Umbria 26,8 


. Veneto 6. Veneto 15.6 


Regno... | Regno... a Regno... 65.0 


La Sicilia adunque, che nel 1881-1885, occupa nell’emigrazione totale 
il 12° posto, e nell’emigrazione transoceanica 1°11°, un ventennio dopo sale 
al 7°, rispettivamente al 5° posto; e nel 1906 sì per l’emigrazione totale, che 
per la transoceanica al 4° posto, essendo superata per entrambe solo dalla 
Basilicata, dalla Calabria e dagli Abruzzi. i 

E mentre nel 1881-1885 su 100 emigranti siciliani, solo 64 erano diretti 
oltre l'Oceano; nel 1901-1905 ben 89 prendevano quella via e 95 nel 1906. 

L'emigrazione siciliana, lo abbiamo ripetuto più volte, divenne veramente 
intensa sol dopo il 1901. Infatti attraverso varie oscillazioni, da 1228 emi- 
granti che contava nel 1876, sale a 7015 nel 1888, e a 28,838 dodici anni 
dopo, cioè nel 1900; ma da 36,718 emigranti nel 1901, passa dopo soli 5 anni 
a 127,603 nel 1906, dei quali ben 121,669 sono diretti a paesi transatlantici, 
cifra davvero enorme ed inaudita. Nel 1907 il movimento si rallenta per la 
grande crisi economica degli Stati Uniti d’ America; e l'emigrazione scende & 
97,620 persone di cui 91,902 verso paesi oltre Oceano. Nel 1908 la crisi Nord 
Americana raggiunge il suo massimo, all’economica essendosi aggiunta quella 
politica per la rinnovazione del Presidente, e l’emigrazione scende al minimo, 
aumentando invece, simili a una fuga, i ritorni. 

Al principio del 1909, avvenuta l’elezione del Presidente gli affari ripren- 
dono dapprima lentamente, poi più rapidamente il loro corso, e la crisi sembra 
superata. Parallelamente l’emigrazione, questo delicato dinamometro della 
prosperità dei paesi di immigrazione, riprende a salire e stando alle prime 
risultanze statistiche dei mesi di gennaio e febbraio 1909, essa accenna, non 
solo a raggiungere, ma a superare le cifre dell'anno di massima emigrazione, 
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cioè del 1906. Indubbiamente ha contribuito a questa formidabile ripresa 
l’immane disastro, che distruggendo Messina e devastando tanti paesi della 
provincia di Reggio, ha costretto tutte le braccia valide superstiti di quelle 
terre, a cercare lavoro e guadagno in America, 

Se questo è lo svolgimento generale dell’emigrazione siciliana, considerando 
le singole Provincie, otteniamo un quadro diverso; poichè essa non si svolse 
armonicamente in ogni Provincia, ma nell’una più, nell’altra meno; e soltanto 
nell'ultimo triennio, da noi studiato, 1905-1907, si nota un certo equipara- 
mento tra le diverse Provincie. 

La prima di tutte ad avere un’emigrazione di qualche importanza, fu 
quella di Palermo, Seguirono poi Messina, Trapani, Girgenti, secondo appare 
dalla seguente tavola : 


| 


inni pica 


SETTE 


Movimento dell'emigrazione siciliana per Provincie 
dal 1876 al 1907. 


A ariani pin 
cr aetenn pariberi: 


È foot o tivo —- rt ie pa SARAI Totale 
; ANNI della 

a 5 E 2 è Sicilia 

È E £ El E 

Ò z E Bi 
1876 45. | 34 141 | 387 441 10 I70 1,228 
1877 31 8 58 222 816 | glo 767 
1 CHL PAIR di Sta 60 | 8 70 821 301 21 | 289 | 1,065 
1879 8 22 22 351 178 8 | 304 888 
TREO TE 1 | 27 29 | 419 299 | 1| 108 | 884 
igloo ana 13 18 30 378 494 1 214 | 1,148 
1882... | 49 76 44 744 1,357 15 | 930 3,216 
1883... si 13 | 110 211 812 2,178 18 | 698 | 4,040 
1884 Î 18 28 286 600 1,330 3 160 2, 420 
1885 nica | 8 58 237 683 1,004 22 174 2,186. 
LISBON E e] 81 412 560 831 2,071 270%] 361 4,270 
1887. VE È Ì 22 424 891 723 18 841 4, 653 
ssi aiini “2 692 862 1,809 3,461 88 647 7,015 
18900 UA 50 1,118 2,267 1,454 5,717 27 (SO) 11, 808 
BODI Rasa 403 696 1, 45 1,378 6, 497 22 569 10,705 
1891 245 | 309 1, 169 1,417 6,327 3 660 10, 180 
Bd io 112 546 1,848 1,834 7,514 16 | 548 11,912 
180 ei 1,179 2, 336 2,154 1,712 6,896 7 342 14, 626 
IRIERE 128.| 1,128 1,182 1,357 4,595 126 | 614 9, 125 

| 
BOSE 276 2,166 1,884 1,519 4,975 19 | 369 | 11,307 
1806 5 | db 1,908 2,880 197 si | 15,432 
L80753: a k; 576 | 2,199 2,879 2,603 9,977 263 609 19,106 
1898. | 079 1,952 3,799 3,469 | 13,455 1, 049 1,178 | 
LEO SACE 576 1, 882 4,084 4,064 | 12,543 | 621 884 24, 604 
FMIRRTE Rs 815 1,948 4,778 6,129. | 13,514 688 966 28, 888 
1901: Ratio | 1,126 8,826 4,445 9,482 | 18,502 2,201 2,136 36, 718 
10020 | 2,446 4,143 6,635 | 11,749 | 22,695 2,810 4, 488 54, 466 
A e ISO) 5,992 | 7,647 | 15,947 | 20,107 2,288 8,175 58, 820 
1904: i rey 800, 6,456 6,522 | 10,666 | 13,908 5,659 | 4,001 | 50,662 
1905... .. .|9,186 | 16,235 | 14,698 | 21,107 | 26,345 9,189 9, 648 106, 208 
1908. . . .. ...| 14,171 | 21,528 | 16,005 | 20,926 | 28,148 | 13,901 | 12,839 127, 608 
Corre o | 10,218: | 14,752 | 15,247 | 15,074 | 20,758, | 12,002 9,574 | 97, 620 
1) 
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Dalla Provincia di Palermo, dunque l'emigrazione fu più antica e più in- 
tensa che da ogni altra. Infatti, in tutto il periodo 1876-1901, quasi metà degli 
emigranti da tutta la Sicilia proveniva dalla provincia di Palermo; le rima- 
nenti seguivano a grande distanza, secondo si scorge dal seguente specchietto : 


Emigrazione totale della Sicilia nel periodo 1876-1901. 


Palermo. ss eis eee AIAR O IDIgTanti 
INICESITARIERE Volere ei e RALE id. 
Girgenti. . EA TE ae ot: id. 
i Si NEO RM NCANZO id. 
Trapani tas si 4,50% id. 
CRLATIESOte a: ere en SV id. 
BIracusazis iste eo pasa OS id. 


Sicilia. . . 263,167 id. 


Senonchè dopo il 1901 aumenta rapidamente in tutte le Provincie, subendo 
una sosta solo nell’anno 1904, anno di rinnovazione presidenziale agli Stati 
Uniti. Per compenso nell’anno susseguente cresce d’un balzo a più del doppio, 
A tale incredibile aumento partecipano proporzionalmente più le Provincie 
a emigrazione fino qui meno intensa, come quelle di Caltanissetta, Catania, 
Trapani e Girgenti, che non quelle a emigrazione antica, come Palermo e 
Messina. Nel 1906 l'aumento, sebbene proporzionalmente meno forte di quello 
precedente, continua con analoga proporzione fra le diverse Provincie. 

Confrontando ora le Provincie siciliane in due periodi lontani, come ab- 
biamo fatto al principio di questa esposizione statistica pèr la Sicilia, para- 
gonata alle rimanenti regioni italiane, otteniamo questa tabella: 


1901-1905 e 1906. 


Confronto dell'emigrazione per l'estero dalle varie provincie della Sicilia nei tre periodi 1881- 


Numero effettivo Emigranti per 100,000 abitanti Emigranti 
degli emigranti per paesi transoceanici 
nell'anno 1908 Totale 


di cui per paesi transo per 10) emigranti in totale 


PROVINCIE 


Caltanissetta 


Catania 


Girgenti . 


Mossina 


Palermo 


Siracusa . 


Trapani . . 


16,06 


20,926 


13, 901 


Stellia 


di cui 
per paesi 


transoce: 


13, 468 


20, 420 


15,704 


19,780 


12,610 


121,669 


Anno 


1008 


3800 


Media degli anni 
Anno 


1901-! 1881-8) 1906 


2779 


Media degli auni 


1901-9005 1881-85 


2060 


2904 


Media degli anni 


Anno 


1906 


1901-0905 1881-85 
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E confrontando l’intensità dell'emigrazione per 100,000 abitanti dalle di- 
verse Provincie, in ciascuno dei tre periodi accennati, otteniamo queste tre 
seriazioni d’ordine decrescente. 


Emigranti per 100,000 abitanti 


nel quinquennio 1881-85 nel quinquennio 1901-905 nell’anno 1906 


. Palermo. . ... 180 + Messina... . 81920 . Girgenti. . .. 4216 
a ErApanici: o. 2 150. . Palermo. . . . 8108 2. Caltanissetta . . 4185 
i Messina. =... ‘198 3. Girgenti. . . . 2647 3. Messina . . .., 8800 
+» Girgenti. +. . . BI . Trapani... . 1598 . Palermo... . 83662 
vcOatania: et oe d0 5. Caltanissetta . . 1484 5. Trapani... . 8482 
ì. Caltanissetta. . . 7 . Catania . ... 1262 . Siracusa . +... 3127 


- Siracusa. .-.... 3 + Siracusa. .c.. 1284 . Catania... .. 2928 


Sicilia *=R2587 Sicilia... 2151 Sicilia . . . 3555 


Nel periodo 1881-85 hanno un’ emigrazione percentuale superiore alla 
media dell’Isola le provincie di Palermo,. Trapani e Messina: nel 1901-905 le 
provincie di Messina, Palermo, Girgenti; nel 1906 le provincie di Girgenti, 
Caltanissetta, Messina e Palermo. Adunque Palermo e Messina si trovano 
sempre fra le Provincie a massima emigrazione e ad/esse va aggiungendosi 
nel periodo 1901-905, Girgenti; e nel 1906, oltre Girgenti, Caltanissetta, le quali 
due Provincie si trovano in detto anno alla testa del movimento migratorio 
siciliano. 


$ 8. — Analisi statistica per Provincie dell'emigrazione siciliana 
negli anni 1902-1907. 


Poichè adunque è negli anni dal 1902 in poi che l’emigrazione siciliana, 
lasciata la via del bacino del Mediterraneo, e lanciatasi oltre l'Oceano, assurge 
ad una importanza numerica e sociale di prim’ordine; sarà sufficiente agli 
scopi del presente lavoro limitarne l’esame analitico al detto periodo. Sceglie- 
remo come unità statistica normale la Provincia e non il Circondario sia perchè 
l’analisi per circondari ci porterebbe troppo per le lunghe, sia perchè, trat- 
tandosi di dati già pubblicati dalla Direzione generale della Statistica, sono 
facilmente accessibili a chiunque. Nè è il Circondario una circoscrizione che 
corrisponda a caratteri economici ed agrari omogenei. Quando perciò si renderà 
necessario di istituire dei calcoli per zone dovremo creare altri raggruppamenti 
Comune per Comune. 

Le cifre sull’emigrazione da noi usate per i nostri calcoli sono quelle. for- 
nite dalla Direzione generale della Statistica e vanno perciò prese con le riserve 
metodologiche che codesta Direzione non manca di far rilevare nell’Introdu- 
zione ad ognuna delle sue pubblicazioni sull’emigrazione, ed alle quali noi 
rimandiamo il lettore. 

Limuveremo la nostra esposizione a questi quattro punti: sesso ed età — 
professione e condizione — partenze singole o per gruppi — destinazione. 
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a) Sesso ed età degli emigranti: 
L’emigrazione siciliana per il suo carattere di semi-permanente è com- 
posta in grande maggioranza di individui maschi adulti, che formano i due 


terzi di tutti gli emigranti. 

Seguono le donne e poi i fanciulli. Questi sono relativamente più numerosi 
fra gli emigranti femmine che fra gli emigranti maschi, giacchè mentre gli emi- 
granti maschi formano tre quarti di tutta l’emigrazione, e gli emigranti femmine 
un quarto; la percentuale dei fanciulli maschi sul totale degli emigranti non 
è proporzionalmente maggiore della percentuale corrispondente delle fanciulle, 
ma la prima s’aggira fra l’8 e il 10 per cento dell’emigrazione totale, la se- 
conda fra-il 6 e il 7 per cento. 

Le Provincie che dànno maggior contingente di maschi sono quelle in 
cui l'emigrazione temporanea ha una certa importanza; oppure quelle che si 
trovano ancora agli inizi dell’emigrazione transòceanica, e perciò variano se- 
condo i diversi periodi. Dapprincipio l’emigrazione di maschi è proporzional- 
mente più forte dalle provincie di Messina, Trapani e Siracusa; più tardi si 
accostano a queste, in qualche anno le superano, le provincie di Caltanissetta 
e di Catania. 

Analoghe oscillazioni si osservano nel numero dei fanciulli. Ma meglio 
d’ogni esposizione verbale gioveranno le seguenti tabelle compilate sui dati 
forniti dalla Direzione generale della statistica. 


Emigranti classificati secondo il sesso e Petà, distinti per Provincia. 


Anno 190 Anno 1908 


In complesso Maschi Femmine In complesso Maschi femmine 


di non oltre 
15 anni 


di non oltre 
15 anni 


di non oltre 
15 anni 


di non oltre 
15 anni 


di non oltre 
16 anni 


di non oltre 


16 anni diogni età 


di ogni età di ogni età di ogui età di ogni età di ogni età 


A. Cifre effettive, 
Caltanissetta . . x 1,077 21 709 2,729 
Catania h 2,712 407 4,206 
Girgenti 3 6 4,073 (1°) 902 5,540 
MERO E 9,427 3 18, 658 62 2,289 
Palermo. . PERO ARA IE 16,087 20, 107 14,188 5,009 
Siracusa. . . .. SI i IMIEATA 1,688 o 2,238 


"Trapani Marta È 8,510 3,175 


Sioilia . . 39,724 14,742 


3. Cifre proporzionali a 100 emigranti 
Caltanissetta . ..... A 20 81 
Catania... c& È È 10.0 35 
Girgenti. |... sar 26 30 
Messina... .. 2 8 5 
PREMO ln entri 5 
Siracusa 


Trapani. . 


Sicilia . 


Emigranti classificati secondo il sesso e Petà, distinti per Provincia. 


Anno 1904 Anno 1905 


PROVINOC In complesso Maschi Femmine In complesso Maschi Femmine 
di non oltre 
5 anni 


di non oltre 
5 anni 


di non oltre 
15 anni 


di non oltre 
16 anni 


di non oltre 
16 anni 


di non oltre 


diognietà So 


di ogni età di ogni età di ogni età di ogni età diogni età 


A. Cifre effettive. 
Caltanissetta . . . tar 3 316 058 9,196 1,019 7,6 5 1,548 448 
Catania. . . ... ilaBiso i 1,929 3 16,295 1,978 2, 3,324 808 
Girgenti. + + Head , 1,678 14,898 606 090 
Messina...» Saiziaia 10, 666 1 î 687 21,107 0, 4,700 
Palermo. . . RIONE È 18, 008 1,208 20,946 
Siracusa. VIA dr eat 5,650 4 a 385 9,199 


apaol. +... LA gg 4,001 2,048 590 369 9,548 


50,662 37,428 5,207 13,234 3,827 106, 208 


B. Cifre proporzionali a 100 emigranti d’ambo i sessi, 
Caltanissetta . 
Catania. 
Girgenti 
Messina 
Palermo, 
Siracusa. 


Trapani. . 


Siellia . . 


VITAE 


PROVINCIE 


Caltanissetta 
Ontanta 
Girgenti, 
Messina 
Palermo. 
Siracusa 


ra pani 


Caltanissetta 
Catania 
Girgenti 
Messina 
Palermo 
Siracusa 


Trapani. 


Sioilia 


Sicilia - 


Emigranti classificati secondo il sesso e Vetà, distinti per Provincia 


In complesso 


di ogni età 


127,603 


di non altre 
16 anni 


Anno 1906 


Maschi Femmine In complesso 


di non oltre 
16 anni 


di non oltre 


di ogni età 16 anni 


di ognietà di ogni età 


15 anni 


A. Cifre effettive, 
11, 688 2,488 
17,086 
11, 208 
16, 306 1,718 


20,804 8,001 2,508 


17,222 1,354 618 


10, mi 495 


97,128 10,290 7,672 97,620 


emigranti d'ambo i sessi. 
3.0 100 
100 
100 
100 
100 
100 


100 


100 


di non oltre 


Anno 


1907 


Maschi 


ogni età 


din 
15 


n oltre 
nni 


558 
1,005 
1,276 
1,208 

452 


905 


Femmine 


diogni età 


di non oltre 
16 auni 


1,990 


Di ni 


Riepilogando per tutta la Sicilia e per il sessennio 1902-907 le cifre pro- 
porzionali a 100 emigranti, otteniamo questo specchietto : 


In complesso Maschi Femmine 
Anni TESS = z == = 
di di non oltre di di non oltre di di non oltre 

| ogni età | 15 anni ogni età 15 anni ogni età 15 anni 


24,0 
26,0 


Vediamo da questo prospetto che attraverso varie oscillazioni le propor- 
zioni di maschi e femmine si mantengono pressochè invariate, i primi com- 
prendendo tre quarti, le seconde un quarto dell'emigrazione totale. Accennano 
invece a una lieve diminuzione i fanciulli sotto i 15 anni che comprendono 
dal 14 al 15 per cento dell’emigrazione totale e sono per circa tre quinti maschi 
e due quinti femmine. 

b) Professione esercitata în patria dagli emigranti : 

La grande maggioranza degli emigranti maschi d’età superiore ai 15 anni 
è costitnita dai due gruppi degli agricoltori e dei terraioli e braccianti. Essi 
formano in cifra tonda i due terzi dell'emigrazione maschile oltre i 15 anni. 
Viene poi il gruppo degli operai e dei minatori che dà un contingente oscil- 
lante dal 12 al 15 per cento degli emigranti maschi adulti; ed infine (tra le 
professioni principali) il gruppo dei manovali muratori e scalpellini che varia 
dal 7 all’11 per cento. 

Anche fra le donne il maggior contingente è dato dalle professioni ora 
nominate; e solo notasi che nella categoria operai sono proporzionalmente 
più numerose le donne che non gli uomini, ragguagliando le une e gli altri al 
loro rispettivo totale; e sono invece proporzionalmente meno numerose nelle 
classi muratori e braccianti. 

Le varie Provincie diversificano fra di loro in modo notevole nei vari 
anni. Presso che costante non è che la cifra totale per il totale dell’Isola, la 
quale dà per il gruppo agricoltori una proporzione dal 40 al 45 per cento di 
maschi; e per il gruppo braccianti una proporzione dal 22 al 28 per cento. 
Invece le oscillazioni da Provincia a Provincia sono molto forti, e forse di- 
pendono da qualche ambiguità nel modo di rilevamento della professione: e 
riflettono tutte le categorie di professioni. Nella categoria operai notasi in 
taluni anni e in talune Provincie una percentuale del 28 per cento che in altri 
anni sceride al 6 per cento. Tutto ciò è più minutamente espresso dalle se- 
guenti tavole: nelle quali però riportiamo solo le professioni principali degli 
agricoltori, dei braccianti, dei muratori e degli operai che formano da solo 
1’85 e il 90 per cento di tutta l'emigrazione. 
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migranti di età superiore aî 15 anni, classificati secondo alcune professioni principali esercitate 1n patria, distinti per provincie e per sesso. 


PROVINCIE 


Caltanissetta . . 
Catania 
Girgenti 
Messina . . 
Palermo 
Siracusa... 
Arapani . + 


Siellin. 


Caltanissetta . 
ana 
genti . . 
Messin: 
Palermo 
Siracusa + 
Trapani 


Sicilia 


Agricoltori, 
pastori, 
giardinieri, 
bogcaiuoli 
ed 
altri addetti 
a lavori 
campestri 


276; 
840) 
579) 
950) 
2,148 
55, 
475 


3,918] 


48.5 
90.8 
48.5 
20,4 
48.8 


4 
95.9 


Muratori, 


Anno 


manovali, 
scalpellini, 


fornaciari 


ed 


altri addetti 
| alta industria 


edilizia 


Mi. 


(I) 
356) 
281 
022; 

1,011 
174 
276 


2,787 


40 
11.0 
60 
7.1 
72 
12.0 
8 


1.9 


Terraiuoli 


altri addetti 


| alavori 
di sterro 


| eacost 


ioni 


stradali 


ed idrauliche 


1) 274 
79) 409 
2] 1,221 
8,571 

128) 2,280 
R 208 
161 178 


224) 8,140 


50, 
178 
974 
702 
707 

89 

E) 


2,095) 


98 
16.8 
28.1 
sii 
14.8 
86 
50 


19.2 


1902 


Operai addetti 
ad 

altre industrie 
neraria, 

metallurgica, 


tutte le professioni, 


ed artigiani 
(falegnami, 


(comprendente 


calzolai 
barbie 


140) 
308; 
058; 

1,128 

1,796; 
268) 
380) 


4,756 


10.0 
17.0 
16,0 
12,9 
12.9 
18,1 
12,0 


sarti, 


n 
168, 
388 
149) 
745 


52 


1,847 


15.0 
25.4 


282 


4 


le non elencate) 


Cifre 


1, 440) 
2,305) 
4,081 

159) 
18,867) 
1,448 
8,152 


34,906 


Agricoltori, 
pastori, 
giardinieri, 
bosoniuoli 
cd 
altri addetti 

lavori 


Totale 


anche 


campestri 


Com- 
plessivo 


etfettive, 


568) 2,014 


8,4 


149 


4,31 


Anno 1908 


Operaiaddetti 
ad 
altre industrie 
(mineraria, 
metallurgica, 
vetraria 
tessile, eco.) 


Perraiuoli 
braccianti, 
giornaliori 
ed 
altri addetti 
a Invori 
di sterro 

ea cost 


Muratori, 
manovali, 
scalpellini, 
fornaciari 
ed 
altri addetti 


Totale 
(comprendente 
tutte le professioni, 


anche 


alla industria 


s4 
200 14 
2 90 


2,813) 216 


0 femmin 


42.2 


36,0 
76.0 


stradali 


ed Idrauliche | calzolai, sarti; 


barbler!, eco. 


M 


1,054 12,790) 
12,06 
1,011 
1,618 


90) 
so 
10,965 


1,733) 39,156) 


le non elencate) 


. Com- 
F. | plessivo 


8,117 
5,122 
6,462 

14, 614 

10,842 
1,907 
2,154 


886; 
541 


10,652) 49,808 


Emigranti di età superiore ai 15 anni, classificati secondo alcune profi 


PROVINCIE | 


Caltanissetta . 
Catania . .. 
Girgenti . . + 
Messina + 
Palermo . . 
Siracusa. . 
‘Trapani . .. 


Sicilia 


Caltanissetta... 
Catania... . 


Palermo 
Siracusa 
frpani 


Sicilia... 


Agricoltori, 
pastori, 


giardini 
boscalu 
ed 


altri addetti 


a lavo! 


‘campestri 


pesi 
1,882 
4,204 
1,048! 
1,268) 


13,322) 


Muratori, 
manovali, 
scalpellini, | 
fornaciari 
cd 
altri addetti 
alla industria 
edilizia 


ori, 
li 


82; 
462 
102] 
18 

1,348] 
119! 

57 


| 
2,312) 


Terraiuoli, 
braccianti, 


altri addetti 


ea costruzioni 


| ed farauliche 


Anno 1904 


Operaiaddetti 
ad 
‘giornalieri ’ | Altre industrie 
ed (mineraria, 

allurgica; 
traria, 
tessile, ece,) 
edartigiani 
(falegnami, 
calzolai, sarti, 
barbieri; ecc.) 


Totale pustori, 


(comprendente 
"a RE tutte le professioni, 


di sterro “ 


anche 


stradali le non elencate a lavori 


M 


A. Cifre effettive, 


40) 2,887 
163) 3,808 
361) 4,195 
349) 7,484 
434) 7,988] 
108) 3,910] 
75) 2,414 


488 
408 


8, 007 
6,821 
158 4,081 
68 6,144 
233 8,558) 
710 2,006) 
Ue) 3,888 


5,078) 1,525) 32,221 9,407. 41,628 39,550 


B. Cifre proporzionali a 100 emigranti maseli 


51,8 


mm Ba). ci a 
ii ul n x 49,5 
422 


41 
81,6 

1.1 

18,4 

14.8 

96 


18.2 


Agricoltori, 


giardinieri, 
boscaiuoli 


altri addetti 


campestri 


Muratori, 
manovali, 
sonlpellini, 
fornaciari 
ed 
altri addetti 
alla industria 
edilizia 


M 


620) 
1,028) 
1,506 
860 
990) 
1,098 
606, 


196 


Anno 


Terraiuoli, 
braccianti, 
giornalieri 
ed 
altri addetti 
a lavori 
di sterro 
0 a costruzioni 
stradali 
ed idrauliche 


M 


1,116) 
2,251 
2,063 
6,242) 
8,204 
1,040! 

789 


16,705 


ssioni principali esercitate in patria, distinti per provincie e per sesso. 


1905 


Operninddetti 
ad 
altre industrie 
(mineraria, 
metallurgica, 
vetraria, 

tessile, ecc.) 
ed artigiani 
(falegnami, 


Totale 
(comprendente 
tutto le professioni, 
anche 
le non elencate) 


d Com- 
Fr. Î Dlessivo 


6, 1,008] 8,117 
248 14,257 
654 12,068 
727} 14,706 18,254 
1,94] 443| 15,968 21,319 
1,177) 214 6,464 7,788 

017 20] 6,403 8,880 


1,008) 


,351 
1,824 
1,977! 
8,238) 2.333 


71,849) 18,321 90,170 


PROVINCIE 
Cnltanissetta. . . 
Catania |. .... 
Girgenti . .. ... 
Messina . LL. 


Palermo |... 
Siracusa . 
Trapani . . .. 


Caltanissetta. . 


Catania >... ... 
Girgenti .. ... 

Messina LL... 
Palermo . ..... 
Siracusa . ..... 
Trapani |. ... 


Agricoltori, 
pastori, 
glardiniori, 
boscaiuoli 


altri addetti 


alavori 
campestri 
M. | FF 
5,400) 818: 
7,208] 645: 
3,787) su 
4,438) 1,220! 
0,046) 943] 
4,008] 481 
4,910 442 
36,093) 4,319 
48.0] 16.6 
46.2 | 19.9 
38,8] 8.9 
32,6] 28,1 
40,1] 17.6 
40.5 | 20,0 
464 1 


41.3 


Anno 


Muratori, | Terraivoli, 
anovali, | Dracolant 
scalpellini, od 


fornaciari 


edilizia 


M 


1,004 
1,27 
1,358) 


1,180 


8,472 


altri addett 
a lavori 


ed idrauliche 


0.6) 22.8) 2 


28,0 

0.6] 15.9 

à 45.4 | 28, 
2 1 
19.2 |. 

+ | 10,8 

0.2) 24.4) 8. 


1908 


Operai addetti 
a ad 
* | altre industrie 
(mineraria, 
i | metallo 
vetraria, 


Agricoltori, 
Totale pastori, 
giardinieri, 
boscainoli 


(comprendente 


tutte le professioni, 


ed te * ed 
di sterro | tessile, eco.) 

altriaddetti | costruzioni | edartigiani anche altri addotti 

lla industria | stradali | (falegnami, le non elencate a lavori 


calzolai, sarti, 


barbieri, ecc.) campestri 


È Com. 

Fr. | x M. | x M Sato fas: | 
A. © ifre effettive, 

16) 2,517) 80 11,245 2,098 3,045) 108; 

4,408 15) 1,720 408)15,578 8,239" 18,811) 3,405 184 

21| 1,555) 189 2,7901874 9,759 3,482) 13,235 42% 842 

6,263) 1,234 1,440 796.1 4,384 8,097 982 

8,478) 83 2, 550/ 17,303) 6,335 4,937 009 

. 1,892 1 320. 9,868) 2,151 3, 499 

900) 1 140, 9,501) 2,182) 11,688 3, 198 

35 21,193. 1,575 13,006 3,313 86,836 22,805 109,641 26,364 3,322 


B. Cifre proporzionali a 100 emigranti maschi 0 fe 


9 si 5 . | 52.5 
12.0 È 85.0 
25.0 41.9 
1 18.1). 90.9 
5 10,8 A . | 40.7 
14.8 40,6 
84 48,6 
0 14.5 40.8 


Anno 


Muratori, Terraiuoli, 


braccianti, 


Pan giornalieri 
fornaciari | altri addetti 
na a lavori 


di sterro 
ea costruzioni 
stradali 
ed idenul 


altri addetti 
la industria 
edilizia 


x F. M Fi 


705) 26) 


0.8 
07 


1907 


Operai addotti 
ad 

altre industrie 

(minerari: 

metallurgica, 

vetri 


tessile, 
edarti 

(falegnami 
calzolai, sarti, 


barbieri, ecc.) 


M F. 


migranti di età superiore ai 15 anni, classificati secondo alcune professioni principali esercitate in patria, distinti per provincie e per sesso. 


Totale 
(comprendente 
tutte le professioni, 
anche 


le non elencate) 


Com- 


i Hi lessivo 


9,160 


8,070) 
6,057 


64, 466 


7e 


n 
| 


Riepilogando ora le cifre proporzionali per tutta la Sicilia circa la pro- 
fessione degli emigranti per gli anni 1902-1907 otteniamo questo specchietto: 


Terraiuoli, Operai addetti 


Agricoltori Muratori rà A 
»; si -sonianti Giornalieri | 84 altre industrie 
pastori, giardinieri, | manovali, scalpellini, braccianti, giornalieri (mmeraria, 
Lossiooli pese ed altri addetti RATA 
SCION 5 Hovni a lavori di stero | vetraria, tessile, 
ANNI ed altri addetti ed altri addetti n POSA ed artigiani 
a lavori campestri | all’industria edilizia ca a costruzioni | (falegnami, calzolai, 
ra di È DIE  |stradali ed idrauliche| sarti, barbieri, ecc.) 


Maschi | Femmine | Maschi | Femmine| Maschi | Femmine| Maschi | Femmine 


1902 45.1 35.9 7.9 2.5 23,8 19.2 | 18.6 16. 

1008cdrri ae renzte 48,3 40.0 TA 2.0 28.0 16.0 | 12.6 16.0 
TIC VAIE DA RANSIE T | (41.8 24,5 CH ATC Ra 22.4 18.1 15.7 16.2 
1905 sia isti 46.7 25.7 9.6 1.8 28.2 6.4 | (114 12.7 
I aa | 41.38 18.9 9.706 02 2,4 | 6,9 14.9 | 145 
Tore oro] 40,8 17.5 11.2 | 0.2 2.1 | 41 | 16.2 17.8 


Risulta da questo prospetto che le cifre più costanti sono quelle della I 
e della III rubrica cioè della categoria agricoltori e braccianti per quanto nel 
numero dei primi si noti dopo il 1905 una lieve tendenza alla diminuzione. 

Complessivamente queste due classi formano i due terzi dell’emigrazione 
totale il che si spiega col fatto che la maggior parte della popolazione sici- 
liana è costituita da agricoltori o addetti ai lavori della terra; e che il disagio 
è particolarmente forte fra queste classi. Siccome poi entro queste classi chi 
sta peggio sono i giornalieri, è fra i giornalieri che l’emigrazione è partico- 
larmente intensa. 

Su ciò concordano tutte le risposte ai questionari, le quali dicono che fra 
le varie classi dei contadini il maggior contingente all'emigrazione è dato an- 
zitutto dai giornalieri, poi dai famigliari dei mezzadri o dei piccoli fittavoli 
(talvolta emigrano anche i mezzadri impegnati per contratto e i fittavoli, 
piantando tutto in asso, con grave danno del proprietario) ed in fine dai piccoli 
proprietari. E soggiungono che fra queste classi i più fortunati nei paesi d’im- 
migrazione sogliono essere i giornalieri perchè si adattano ad ogni mestiere; 
i meno fortunati i piccoli proprietari per la ragione opposta. 

c) Destinazioni principali degli emigranti : 

Nel sessennio 1902-1907 la più gran parte dell'emigrazione siciliana si di- 
resse agli Stati Uniti d’America; ed aumentando le cifre assolute dell’emigra- 
zione rimasero pressochè invariate le cifre proporzionali. Per gli Stati Uniti 
esse oscillano tra il 70 e 1°80 per cento di tutta l’emigrazione. Poca impor- 
tanza ha l’emigrazione verso paesi europei e verso il Brasile. Maggiore quella 
verso l’Argentina, ma soggetta a grandi oscillazioni. E quella verso la Tunisia 
segna una forte e costante diminuizione. Le varie Provincie partecipano in 
misura molto diversa a queste diverse destinazioni come appare dalle se- 
guenti tavole che comprendono però solo le destinazioni principali e cioè: i 
paesi europei, la "unisia, l'Algeria, l'Argentina, il Brasile e gli Stati Uniti: 


Emigranti classificati secondo î principali paesi di destinazione. 


PROVINOIE 
Caltanissetta |... ... > 
COAT RE ARL 
Girgenti... ..... 
MBBIDA n ia 
PRIEEIDO Ca feto SO 
MIFAOUBA 


{TILL RAEE 00 


Sicilia... 


Caltanissetta |<... 
Gaara t 
Girgenthi e 


Messina . 


Paletmo!. Li. a 
Biracusa . < -...,.- 
LO VCI MARRA 5 


Paesi 


europei 


Algeria Tunisia 


1908 


nno 


Anno 1902 


Paesì Totale | : Totale 
È Stati Uniti | transooea- | generale | pacai PeSrt) Stati Uniti sransocea- | generale 
Argine 15 Ser ana nici — |(comprondento iena Cina RSI MCT nici |(comprendente 
ti rasile| America | (compresi daro l'snropeti | tina | "SS | America | (compresi le 
DE fel Nord | {Bon (destinazioni | SUTOD Ar dre | Ion. |destinazioni 
SOTA elencati) | non elencate) del Nord | elencati) |non elencate) 
A. Cifre effettive, 
209 a 8] 1758 2,446 118 7 Ù) 18] 3,199 et] 
205] 420 70) 1,787 4,148 41 51 1,976 | 1,059] 2,506 5,002 
190 | 200 16} 6,181 2 0,035 23| 20 | 26 2 80] 7,06 È 7,047 
221] 566) 401) 8,910 11,749 381 |. 57 191 | 486) 186] 14,240 De 16,047 
451) 104 498) 19,010 È; 22, 695 1% 6 850] 286) 248 1 20, 407 
1,140 so u 028 810 27| 38 dal 9 36 | 1,000 3 
#10 38 78| 3,884 5: 4,488 057 d S Ì su | | 
| 
2,795 | 1,396] 1,841] 42,160 54,466 | 2,349] 213 | 2,699] 2,418] 1,590 | 46,682 | 59,420 
B. Cifre proporzionali a 100 emigranti. 
8.6 È * cr: 8A è 07 Po 86.0 MAREA 
0.8 | 10.0 | 18.8 43.1 RE 17.0 41,8 
285) sioni 99.1 E LOT WERE 35 ca 
1.8] 47) 41 768 | 88 Sa 1.2 | 8.0] 1.1 89,2 | 
Dop |da GI È 5 Lo | 12 880 3 
tO 6 fa È 19.8 1.6 18,8 72 
RIeiSn 1. a 2 19. 
mA È 40 | 03] 45 | 41] 26 79.9 DA 


idea 


Emigranti classificati secondo î principali paesi dî destinazione. 


Anno 1904 


Stati Uniti | ,_P: Totale “ee Paesi Totale 
Paosi Argen- Anna generale | Paesi Argen- Stati Uniti | transocen- | goneralo 
“| Algeria "anista| Brasile |, 3° (commprosdente) > Algeria | Tanisia| © Brasile |, SOI nici \(comp 
europei tina America | (compresi ie di America | (compresi 


GEL i non i non 
del Nord | elencati) |non elencate) È GONE 


Î 
PROVINCIE | 


A, Qifre effettive. 
Caltanissetta 178 % 2,725 3,360 so 6,574 
Catania . - Ba % È 2,008 142 6 7,200 6,948 
Girgenti . + È 516 i 281 2 3,409 9,304 5 14,008! 
Mensina once Silone 10,866 1,501 17,971 1 21,107 
PAlBEMD Rotta 18,908 904 410 208 , 26, 346 
Blracusa LL. e 2 3 È 80 465 6,050 1,080 808 È 9,180 


Trapani 194 4,001 1,062 501 9, 548 


Siellia . .. 3,568 | 1,518) 36,220 42,016 50,662 | 2,018 3,359 97,879 106, 208 


B. Oitre proporzionali a 100 emigranti. 
Caltanissetta. <<... 68.6 î 1.9 
Catania È Ri 42.0 - 1.8 
Girgenti . ora sa È " i 81 

Messina 

Palermo 

Siracusa 


"rapan 


Emigranti classificati secondo î principali paesi di destinazione. 


Caltanissetta . . 


Catania 


Girgenti . . . 


Messina 


Palermo . . .. 


Siracusa... 


Trapani 


Calta 


Catania 


PROVINCIE 


Girgenti . 


Messina 


Palermo . 


Siracusa . . . 


Trapan 


setta . 


Sicilia... 


Paesi 


europei 


008 


Algeria 


456 


Anno 1906 


Argen= 
Brasile 
tina 

787 

461 

14 

171 

20 

408 

1,407 

25,540 | 3,342 
2.1 

24.1 08 
10.8 | 0.8 
8.50] 0,09 
22,8.) (29 
10.7 | 10.9 
20.0 | 2.6 


Stati. Uniti 
dell 
America 
del Nord 


9,608 
8,908 


Il, 


17,118 
26, 606 
8,621 


7,693 


90,351 


Paesi Totale 
transocea- | generale 
nicì omprender 
(compresi le 
i non (destinazioni 
elencati) | no to) 
A. Cifre effettivo. 
13, 403 14,171 
20, 429 21,52: 
15,704 16,005 
TI 
638 28, 148 
610 13,991 
11,946 12,839 
121,669 | 127,603 


B. Cifre proporzio 


6.2 
41,8 
78.4 
81.7 
94.8 
01,9 


50.4 


70.8 


Paesi 


europei 


2,801 


nti n 100 emigranti. 


Algeria 


Tunisia 


Ari 


Anno 1907 


tina 


1,008 


13,908 


Brasile 


280 


218 


1,572 


Stati Uniti 
dell' 
America 
del Nord 


8,304 


11,284 


8,444 


7,506 


75,594 


569 
74,0 
82.6 
98.0 
70.8 


73.8 


TA 


P 


transocea= 


(compresi 


i non 


elencati) 


15,001 
14,181 


10,359 


9,01 


Totale 
generale 
(compren 


le 


destinazioni 


mosto) 


12,002 


Ti 


97,620 


— 729 — 


Vediamo da queste tavole come le varie Provincie mostrino forti diver- 
genze, sia l’una dall’altra, sia una stessa Provincia in anni diversi. 

Più costante di ogni altra è l'emigrazione verso gli Stati Uniti, che dap- 
principio è bassa nelle provincie di Catania, Siracusa e Trapani, ma va poi 
aumentando nelle due ultime però sempre rimanendo inferiore alla media del- 
l'Isola; mentre nella provincia di Catania s’aggira sempre attorno al 40-42 
per cento e solo nel 1907 sale al 56 per cento dell’emigrazione totale. 

La provincia di Catania in confronto alle rimanenti Provincie mostra 
una speciale predilezione per l’Argentina e il Brasile, ed è inferiore ad esse 
per l'emigrazione agli Stati Uniti, come appare da questo prospetto: 


Per 100 emigranti della Provincia di Catania erano diretti 


negli anni 


| 1902 1908 1904 1905 | 1906 1907 

Î | il Il 

Agli Stati: | | | 
AITONCINAV Tn | 10.0 23,0 81.0 44,0 | 50,5 29.6 
Brasile. min SR 18.8 mo | 46 4.1 | (Pe ERRO MEDEA] 
ISTAVIMODIbi a NR ere 43.1 41.8 | 42,0 Î 42,0 41,8 | 56.9 


L'emigrazione verso l’ Argentina dalla provincia di Catania mostra dunque 
un forte e costante accrescimento fino a tutto il 1906 nel quale anno rag- 
giunge il massimo comprendendo più che metà dell'emigrazione totale. Nel 
1907 diminuisce però sensibilmente (forse causa i cattivi raccolti argentini del- 
l’anno precedente) e cresce invece quella verso gli Stati Uniti. La provincia 
di Catania è pure quella che ha dato il maggior contingente all’emigrazione 
verso il Brasile, la quale si arresta — almeno come emigrazione palese — solo 
nel 1904 dopo il decreto che proibisce l'emigrazione gratuita verso il Brasile. 

All’emigrazione verso l'Argentina dànno pure un buon contributo dal 1905 
in poi le provincie di Girgenti, Caltanissetta e Siracusa, ma sempre sensibil- 
mente inferiore a quello della provincia di Catania. 

Il maggior contingente dell'emigrazione verso gli Stati Uniti è fornito 
dalle provincie di Palermo e di Messina alle quali si aggiungono poi Caltanis- 
setta, Girgenti e Trapani. 

Riepilogando i risultati proporzionali a 109 emigranti per il sessennio 
1902-1907 per tutta la Sicilia otteniamo questo specchietto: 


Î | Paesi 
Paesi | Stati Uniti | transocea- 
{ A nda eri silo » P nici 
ANNI ) Algeria Tunisia Argentina ‘Brasile |dell'America (compresi 
SODA, | del Nord i non 
| Ì | elencati) 
1000 A Da 3.4 0.7 5.1 2.5 3.8 77.4 
ARDITE era 4.0 0,3 4.5 4.1 2.6 79.8 
| | | | 
1004 aaa 2.8 | 8.9 Î 7.4 3.0 Ì 71,4 82.9 
1005 eni Toni 8.1 | 18,8 4.1 73.1 92.1 
n | 
1900 ia 2.8 0.3 | 1.4 20.0 2.6 70,8 95.3 
il 
DIO TAI 2,8 132 1,0 14.1 1.6 TA 94.1 
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Da questo prospetto nel quale si fondono le diversità da Provincia a Pro- 
vincia, appare manifesta per tutta la Sicilia una costante tendenza all'aumento 
dell'emigrazione transoceanica con assoluta prevalenza dell'emigrazione verso gli 
Stati Uniti, la quale comprende da sola i tre quarti di tutta l'emigrazione. Se- 
conda, in ordine d’importanza viene l'emigrazione verso l'Argentina la quale 
raggiunge il suo massimo nel 1906 col 20 per cento del totale degli emigranti. 
Seguono poi i paesi europei e il Brasile; ma con basse percentuali; mentre 
l'emigrazione verso la Tunisia, abbastanza sviluppata nel biennio 1902-1903, 
scende nell’ultimo biennio a cifre molto meschine. 

Nelle risposte ai questionari è detto che gli emigranti preferiscono gli 
Stati Uniti per gli alti salari che trovano colà; ma che d’altro canto una 
certa attrazione l’esercita pure l'Argentina per la mitezza del suo clima e per 
la affinità della lingua. Parte della corrente che si dirige verso l'America del 
Sud è composta di individui che non hanno i requisiti per venir ricevuti dagli 
Stati Uniti, essendo affetti di tracoma, o di qualche altro difetto che li fa- 
rebbe respingere da quello Stato; oppure di individui accaparrati da qualche 
arruolatore inviato dagli Stati o dai proprietari brasileni. 

d) Partenze di singoli o per gruppi di famiglia: 

Le statistiche dell'emigrazione non danno riguardo a questo punto che i 
risultati totali per regioni. Ricaviamo da esse questo prospetto, che dà le cifre 
proporzionali a 100 emigranti: 


SICILIA 


Emigranti partiti | Emigranti partiti 


HER ; I 
a gruppi A | a gruppi 


| 
po | di famiglia di famiglia 


3),39 | .2 20.72 
33,82 Gi | 19.91 
27.51 È 20,67 


26.96 | 72 20.28 


28,28. | 98 19,07 


Risulta da questo prospetto una invero non molto spiccata tendenza 
alla diminuzione delle partenze per gruppi. La Sicilia come tutte le regioni 
meridionali si distingue dalle regioni settentrionali per il numero molto mag- 
giore che in essa si nota di partenze per gruppi. Mentre nel Settentrione (ad 
eccezione della Liguria ove sono più numerose dirigendosi buona parte della 
sua emigrazione oltre l'Oceano) le partenze per gruppi variano dal 10 al 20 
per cento emigranti; nel Mezzogiorno oscillano dal 20 al 32 per cento. 

Ed è questa una naturale conseguenza della sostanziale diversità delle 
due emigrazioni, l’una principalmente temporanea e verso paesi europei; l’altra, 
parte permanente e parte semitemporanea ma sempre prevalentemente trans- 
oceanica. Anche se non abbiano intenzione di trattenersi per sempre nei nuovi 
paesi gli emigranti cercano s’è possibile di condurre con sè la lor donna e i 
loro figli, giacchè sanno che il soggiorno durerà qualche anno. Più spesso par- 
tono soli e si fanno poi seguire dalla moglie non appena abbiano preso stabile 
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stanza e si siano assicurato un discreto guadagno. Ma la grande maggio- 
ranza salpa pur sempre sola; ed anzi col crescere della’ facilità deile comu- 
nicazioni e col diffondersi dell’abitudine di emigrare il numero delle partenze 
singole aumenta, come meglio che in Sicilia può vedersi nelle Calabrie e negli 
Abruzzi. Fra le regioni meridionali è la Basilicata quella ove più numerose 
sono le partenze a gruppi, ed è anche la Regione ove l’emigrazione — causa 
speciali condizioni — ha carattere più permanente. 


$ 4. — Riassunto statistico per Circondari e Provincie 
e medie per i due trienni 1902-1904, 1905-1907. 


Presentiamo ora a modo di conclusione del presente capitolo statistico la 
tavola seguente la quale mostra la curva dell'emigrazione per i vari Circon- 
dari e le varie Provincie dell’Isola dall'anno 1902 al 1907; e dà la media di 
due periodi: il primo formato dagli anni 1902-1903-1904 i quali sono fra di 
loro omogenei, variando l'emigrazione totale da 54,466 nel 1902 a 50,662 nel 
1904; ed il secondo dagli anni 1905-1906-1907 pur fra di loro omogenei va- 
riando l'emigrazione da 106,208 nel 1905 a 97,620 nel 1907. Le due medie 
vengono poi ragguagliate alla popolazione presente in ciascun Circondario e 
Provincia ed alla popolazione agricola, maschile e femminile dei 9 anni in su, 
secondo la classificazione datane dal censimento del 1901. 


Emigrazione dai varì circondari e dalle varie provincie della Sicilia (effettiva per gli anni 1902-907 e media per î due periodi 1902-904 e 1905-907). 


Popolazione 5 migranti Emigranti 
Media | Emi eda | Emi 
sa fedia | Em Saia Medla | mb | ‘Ser 100 


CIRCONDARI | presente | (maschi annuale agricoltori annuale agricoltori 
e femmine) sranti | (maschi granti | (masch 
|a dai 9 anni del ir del ne. 
Hei 5 per 100 | © femmine) per 100. | 9 fermmino) 
secondo il periodo dai 9 anni periodo dai 9 anni 
censimento in su in su 
1901 ata 1902-904 | abitanti 05 abitanti n 
del 1901 (cons. 1901) 1905-007 | abltantl | \oeng, 1001) 


| Popolazione 


E PROVINCIE 10 febbraio 


185, 188 
117,758 


‘erranova di Siellia 


Totale Prov. di Caltanissetta 


Acireale Suini 31,332 


Caltagirone. . . . 3 188,064 | 40,177 


Catania... .... .| 308,022| 48,42 


Mitonta si et erica 110, 571 82,199 


Totale Prov. di Catania 152,060 


RINOMINATO i 78,266 | 17,7 


Girgenti . . , 240,005 | 45,344 


ESSI Creo 58,368 | 14,987 


Totale Prov. di Girgenti | 377,633 ‘ 16,005 


Castroreale. . 


Messina... 


Mistretta. . - 


Fabi vere 


Totale Prov. di Messina 


Corleone, . 


Palermo . 


‘ermini Imerese , . 


Totale Prov. di Palermo 


Modica, . . 


Siracusa . 


Totale Prov, di Siracusa 


Alcamo + LL. 


Mazzara del Valio 


Trapani 


Totale Prov. di Trapani 


SIOIIA . . . 


112 484 


61, 460 


112, 693 


543, 809 


207, 441 


92,108 


127, 958 


368,099 


3, 529, 799 


44,637 


17,604 


37,318 


3,692 


1,907 


11,968 


131,060 


50, 468 


24, 054 


26,696. 


100,753 


26,306 


21,208 


81,508 


10.666 


8,060 


307 50 10,111 


580 È 8,940 


800 


2,840 


50, 662 


, 548 


106, 208 


5,048 


2,210 


15,818 


5,066 


13,991 


4,335 8,660 


4,001 


3,084 


10, 654 


97,620 | 110,477 
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Questa tabella è molto istruttiva e la sottoporremo a breve analisi, met- 
tendo essa in maggior luce, cose precedentemente esposte, e consentendoci un 
confronto fra i vari circondari dei quali finora non avevamo dato alcuna no- 
tizia. 

Essa ci mostra anzitutto il profondo divario fra i due periodi 1902-1904, 
1905-07. Nel primo l'emigrazione media complessiva della Sicilia è di 1.5 per 
cento abitanti, nel secondo sale a più del doppio, a 3.1 per cento abitanti. 
Alla fine di tutti e due i periodi si nota un rallentamento. Nel 1904 esso è 
dovuto alla rinnovazione presidenziale agli Stati Uniti; nel 1907 alla crisi che 
va delineandosi in quel medesimo Stato ed ai prodromi della lotta per la pre- 
sidenza. 

Nel primo periodo vi è una forte divergenza tra le varie provincie. Sta 
alla testa Palermo con 2.4 emigranti per cento abitanti, seguono Messina con 
2.2 %, Girgenti con 1.8 %, Trapani con 11 %, Caltanissetta con 0.9 %; 
Catania e Siracusa con 0.7 % ciascuna. 

Nel secondo periodo il divario fra le singole Provincie diminuisce; va cre- 
scendo l’emigrazione in tutte; ma in quelle precedentemente a minor emigra- 
zione con passo ben più rapido che nelle rimanenti, sulle quali, anzi, alcune 
prendono il sopravvento. 

Tiene la testa non più Palermo ma Girgenti con 4.1 %, che prima ve- 
niva terza, seguono Caltanissetta con 3.4 % che prima veniva quinta, poi 
Messina con 3.3 % che dianzi veniva seconda, poi Palermo con 3.1 % che 
prima teneva la testa; poi Trapani con 2.8 %, Siracusa con 2.7% e Catania 
con 2.4 %. 

Se invece delle Provincie consideriamo i Circondari vediamo che nel primo 
periodo hanno un’emigrazione superiore al 3 % i seguenti: Bivona (3.4 %), 
Sciacca (3.9 %), Cefalù (3 %), Corleone (3.1 %), Termini (3.9 %). Nel se- 
condo periodo parecchi Circondari superano il 4 % ed è più che raddoppiato 
il numero di quelli con un’emigrazione d’oltre il 3 %. Hanno infatti più del 
4 % questi circondari: 

Nicosia (4.5 %), Bivona (4.9 %), Sciacca (5.2 %), Mistretta (4.6 %), 
Cefalù (4.3 %), Termini (4.9 %), Siracusa (4 %), Mazzara (4.3. %); e più 
del 3 % i seguenti: Caltanissetta (3.6 %), Piazza Armerina (3.8 %), Calta- 
girone (3.1 %), Girgenti (3.5.%), Castroreale (3.9 %); Patti (3.8 %), Cor- 
leone (3.8 % , Alcamo (3.4 %); ossia la zona a grande emigrazione s’è note- 
volmente allargata; e se prima comprendeva 5 circondari con un’emigrazione 
fra il 3 e il 3.9 per cento abitanti; ne comprende ora ben 16, cioè i due terzi 
dei circondari dell’Isola; e di questi la metà hanno un’emigrazione superiore 
al 4 % degli abitanti. 

Analoghe constatazioni si possono fare se come termine di ragguaglio 
invece della popolazione totale si prende a base la popolazione agricola dai 9 
anni in su. 

La zona della grande emigrazione che comprendeva nel I periodo la 
parte più centrale e montuosa della metà occidentale dell’Isola, racchiusa fra 
l’Imera meridionale, il torrente Pollina, il fiume di San Leonardo ed il Be- 
lice, ossia la principale zona granaria e latifondista dell’Isola, si allarga nel 
II periodo sino a comprendere le parti montuose ed adiacenti delle vicine 
provincie; e così a Cefalù s’aggregano Mistretta, Castroreale, Patti e Nicosìa; 
a Termini e Bivona, Girgenti, Caltanissetta, Piazza Armerina, Caltagirone, Si- 
racusa; e a Sciacca e Corleone, Mazzara ed Alcamo. Non rimangono fuori 
della zona ad alta emigrazione che i circondari litoranei di Messina, Acireale, 
Catania, Noto, Modica, Terranova, Trapani, e Palermo; ma in alcuni di questi 
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la bassa percentuale è determinata sopratutto dalle grandi città della costa 
cioè Messina, Catania, Trapani, Palermo, dalle quali l’emigrazione è sempre 
minore; oppure dalla zona ubertosissima delle pendici etnee e del litorale 
meridionale di Siracusa. I paesi montuosi di questi circondari mostrano invece 
anch’essi una forte emigrazione percentuale che talvolta supera il 5 %. 

Da questa semplice esposizione statistica risulta dunque che l’emigrazione 
siciliana si è iniziata nel centro montuoso e granario dell’Isola per estendersi 
alle regioni consimili adiacenti, ossia nella zona che abbiamo chiamato interna 
e montana; mentre nella zona litoranea mostra sì nell’uno che nell’altro pe- 
riodo una minore diffusione ed intensità. Osservazioni ed analisi più minute 
in quest’argomento sarà meglio riserbarle al Capitolo terzo che tratterà delle 
cause dell’emigrazione. 

E possiamo con ciò chiudere l’esposizione statistica del fenomeno migra- 
torio siciliano. 


CapiroLo II 


L’EMIGRANTE ALLA PARTENZA E NEI PAESI D’ARRIVO 


Sommario. — $ 1, L’emigrante alla partenza. I comitati locali. I rappresentanti dei 
vettori. Le locande per gli emigranti. Ì comitati di patronato. L’imbarco, I ri- 
fiutati — $ 2. L’emigrante nei paesi d’arrivo, A. L'emigrazione siciliana in Tu- 
nisia. B. L'emigrazione siciliana negli Stati Uniti. 


Poche vite sono così disagiate come quella dell’emigrante. Su di lui già 
alla partenza inveisce uno stuolo di vampiri che cercano di sfruttarlo in mille 
modi; e nei paesi di arrivo, se non abbia parenti od amici disinteressati che 
lo aiutino, cade subito in balìa di intermediari, di banchieri, di speculatori, 
che cercano di trarre il maggior possibile profitto dalla sua ignoranza, dalla 
sua debolezza e facilmente vi riescono, sperduto com’è in paesi estranei e 
paurosi di ciclopica vita, a lui che viene da qualche tranquillo cantuccio di 
montagna. 

L’aver seguito un po’ davvicino a Palermo e a Messina lo svolgimento 
delle operazioni di partenza e di imbarco, l’aver discorso con molti funzio- 
nari e con altri addetti al servizio di emigrazione in quelle due città e in 
qualche paese dell’interno ; l’aver parlato nell’inverno e nella primavera 1908 
con moltissimi emigranti ritornati in quei mesi dagli Stati Uniti e dall’ Ame- 
rica del Sud in Sicilia, ci permette e ci impone di esporre quali, dalle depo- 
sizioni avute e dalle cose viste, risultino essere gli inconvenienti che più spesso 
si verificano a danno dell’emigrante nei paesi di provenienza e nei porti di 
imbarco ; e quali siano le condizioni di ambiente sociale e di lavoro che trova 
nei paesi di destinazione: il che faremo brevemente nel presente Capitolo, il 
quale sintetizza i risultati dell’inchiesta diretta, già esposti comune per co- 
mune nella Sezione speciale della Parte III. 


$ 1. — L’emigrante alla partenza. 


Il contadino che ha preso la decisione di emigrare (e l’emigrazione è per 
molti di essi il sogno di tutta la vita « che succhiano col latte materno », se- 
condo è detto in una delle risposte ai questionari), se non sia stato chiamato 
in America dai propri parenti od amici che gli abbiano mandato il biglietto 
prepagato, si trova quasi sempre a dover far anzitutto i conti con due per- 
sonaggi : l’usuraio e il rappresentante del vettore o suo incaricato, gli an- 
tichi agenti e subagenti d’emigrazione. 

Per emigrare ha bisogno di danaro, e raramente avendolo a sua disposi- 
zione per procurarselo deve vendere quanto possiede o fare dei debiti. Ed ecco 
apparire l’usuraio : in doppia figura, del compratore che approfittando della 
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condizione di inferiorità» del venditore, ed escludendo in variemodi i possibili 
concorrenti, offre prezzi molto inferiori al giusto; o del capitalista che presta 
materialmente il danaro ad interesse enorme che oscilla dal 20 al 30 % in 
casi normali; ma può arrivare al 100 e fino al 200 %. 

Il contadino sottostà a queste condizioni con tutta naturalezza poichè 
nessun sacrificio gli sembra grave pur di poter lasciar il paese e tentare la 
fortuna in altri lidi, rincorato dall’esempio di tanti altri, che hanno osato e 
sono riusciti. Egli vende la casetta, il mulo, il campicello, anzi, come dicono 
in Sicilia, « svende », cioè accetta prezzi irrisori pur di ottenere il danaro su- 
bito. Alcuni, che non posseggono nulla, tranne due forti braccia e coraggio e 
volontà di lavorare, sposano prima di emigrare, vendono o impegnano la dote 
col consenso della moglie e lasciano questa a casa. Spesso non consumano il 
matrimonio, v compiono soltanto quello civile, dai contadini religiosi ritenuto 
insufficiente, riserbandosi di completarlo col religioso e di consumarlo al ri- 
torno..., se ritornano. Come che sia i debiti contratti per emigrare vengono 
ritenuti più sacri d’ogni altro e si pagano puntualmente coi primi risparmi 
non eccettuando neppure gli interessi usurari. ; 

Dopo che l’emigrazione ha preso largo sviluppo l’azione degli usurai s’è 
ristretta anche in questo campo perchè è più facile trovare danaro in paese 
dalle famiglie degli emigranti o dagli emigranti rimpatriati, o dalle Casse ru- 
rali. E dall’inchiesta da noi fatta non risulta che gli emigranti rimpatriati 
facciano da usurai verso quelli che vogliono emigrare, come gli antichi usurai 
avevano fatto verso di loro. Generalmente prestano con interesse mite e più 
per amicizia che per ragione di guadagno. Ci tengono a dimostrare che non 
hanno bisogno di fare certi loschi affari per vivere. 

L’agente d’emigrazione (rappresentante del vettore o suo incaricato) in- 
terviene come secondo personaggio per aiutare l’emigrante ad ottenere il 
passaporto e talvolta anche il danaro per il viaggio; lo indirizza all’una o 
all’altra destinazione, lo accompagna fino al porto di imbarco e fin sulla nave, 
lo circonda di « amorevoli » cure e per tutto ciò non pretende altro che l’emi- 
grante comperi da lui e non da altri il biglietto di viaggio. Ci penserà poi la 
Compagnia di Navigazione a rimunerarne i servigi con 15, 20, 30 fino 50 lire 
di provvigione per ogni emigrante... sul quale ricadrà anche questo tributo, 
come la tassa di emigrazione, ricade sul. prezzo dei noli. 

L’azione dei rappresentanti dei vettori (antichi agenti e subagenti), e dei 
loro incaricati (giacchè quasi ogni rappresentante che lavori ha bisogno di un 
certo numero di emissari che reclutano emigranti e coi quali divide la provvi- 
gione) è stata variamente giudicata. E taluno non si peritava di attribuire 
ad essi il rapido accrescimento dell’emigrazione. Senonchè tale opinione sembra 
veramente eccessiva. Ben più profonde e complicate sono le cause dell’amigra- 
zione, siccome vedremo fra poco per poter attribuire al rappresentante del 
vettore qualche cosa più di una funzione agevolatrice d’un movimento che 
ha in sè stesso la principal ragione d'essere. Solo nei primi tempi del- 
l'emigrazione, quand’era ancora pressochè ignota alle masse della campagna, 
e dell'America si parlava come di paese misterioso e pauroso, può l’opera 
dell'agente di emigrazione essere stata veramente preponderante e quasi deci- 
siva. Ora essi hanno ben più facile gioco. Non sono essi che debbono cer- 
care l’emigrante, ma è l’emigrante che cerca loro. Egli trova in essi uomini 
praticissimi di tutte le cose relative all’emigrazione, e ad essi si affida senza 
chiedersi se i servigi che riceverà li dovrà pagare un po’ troppo cari. 

Del resto a chi dovrebbe egli rivolgersi? Ignorante, quasi sempre anal- 
fabeta, abbandonato a sè stesso da una società che di lui non sì è mai cu- 
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rata, sospettoso (e non sempre a torto) delle autorità comunali e pubbliche, 
trova nell’agente di emigrazione una persona pronta a far per lui tutti i passi 
necessari e a scortarlo fin sul bastimento: quale questo sia non gli importa 
troppo, poichè non è grande il divario tra l’uno e l’altro, specie dopo la giusta 
applicazione della nostra provvida legge sull’emigrazione. 

Ad aiutare l’emigrante nel paese di provenienza dovrebbero pensare i 

| Comitati locali d’emigrazione istituiti secondo la legge; ma di essi si ripete 
in Sicilia quello che accade nelle altre parti d’Italia : vale a dire non funzio- 
nano affatto. È ancora troppo poco sviluppato il senso dei doveri sociali verso 
le classi lavoratrici perchè persone estranee messe arbitrariamente assieme dalla 
legge (che non si cura se esistano fra di loro antipatie o dissapori), si sentano 
indotte a spendere gratuitamente il loro tempo e la loro attività in pro di 
gente ch’essi come proprietari vorrebbero invece trattenere in paese. 

Per questo non funzionano affatto; o se talvolta si sente dire di qual- 
cheduno che lavora, si tratta quasi sempre di un’attività interessata, con- 
traria allo spirito della legge; si tratta di Comitati che sono delle vere e 
proprie agenzie di emigrazione pagate con le rispettive provvigioni dalle 
varie Compagnie di Navigazione, benchè per fortuna, e a quanto ci consta, 
questi casi siano stati in Sicilia piuttosto rari. rat 

Non raramente invece sentimmo lamentare che gli impiegati municipali 
non facciano il loro dovere per il rilascio gratuito del nulla osta e per le 
pratiche relative ai passaporti; e che spesso subordinino la loro pronta 
aziore a qualche compenso od al fatto se l’emigrante segua o no i loro con- 
sigli circa la scelta delle linee di ravigazicne, o comperi o no addirittura da 
loro o più di sovente dai loro amici il biglietto: abusi codesti che son facili da 
accadere dato lo stato di ignoranza e di dipendenza sociale in cui si trova il 
contadino, e la convinzione ch’egli ha di non trovar nessuno che ne sostenga 
i diritti contro prepotenti, specie se questi rivestono una, qualsiasi autorità 
pubblica. 

Ma relativamente ai passaporti e al disonesto uso che si fa di essi a 
danno dell’emigrante, altre e più gravi voci sentimmo, benissimo compendiate 
in queste parole scritteci in una Relazione del Patronato per gli Emigranti 
di Messina: 

« Affidato per legge il servizio dei passaporti ai Municipi, in quasi tutti 
i paesi non tardarono a spuntare intermediari ed affaristi, i quali mercè 
compenso che varia dalle lire 3 alle lire 5 per emigrante, quando non arriva 
alle lire 25 o alle 30, curano i passi necessari per avere i documenti e i pas- 
saporti. L’opera di scrocco di questi mestieranti spesso sfugge all’autorità 
locale, costituendo costoro anche una classe di agenti clandestini di emigra- 
zione in quanto che dopo aver esaurite le pratiche per il rilascio dei passa- 
porti, tengono a propria disposizione l’emigrante e lo cedono al rappresen- 
tante del vettore o direttamente al vettore che offre la più lauta provvi- 
gione. 

« Qualche volta poi si incarica del passaporto il rappresentante dei vet- 
tori, il quale, avutolo, lo trattiene presso di sè allo scopo di vincolare l’emi- 
grante e costringerlo a partire colla sua Compagnia. Altro inconveniente che 
merita menzione si è che le agenzie dei vettori trattengono il passaporto 
dell’emigrante, riservandosi di rilasciare il biglietto dopo un tempo più o 
meno lungo, secondo i tempi e secondo i criteri ed i calcoli del vettore o 
dei suoi rappresentanti. 

<« Da ciò ne consegue spesso che nelle agenzie di emigrazione si accu- 
mula un numero non indifferente di passaporti con grave danno qualche 
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volta di non pochi emigranti, i quali fidando nelle assicurazioni del rappre- 
sentante si affrettano a consegnare il passaporto, e ritenendo prossima la 
partenza, vendono quanto possiedono o sciolgono contratti di lavoro, dal 
quale ricavano i mezzi di sussistenza. 

« Gli inconvenienti suddetti sono poi resi maggiori dal fatto che il rap- 
presentante dei vettori o le agenzie a cui gli emigranti si rivolgono per l’im- 
barco. omettono sempre di restituire il passaporto agli interessati quando 
costoro per una ragione qualsiasi non intendono o non possono più partire: 
e l’emigrante vedendo che per riavere il passaporto dovrebbe scrivere e 
riscrivere, preferisce richiedere il duplicato ». 

Arrivato l’emigrante nel porto di imbarco (Palermo, Messina), viene 
ricevuto alla stazione dai fattorini dei vari vettori d’emigrazione e condotto 
in sudicissime locande ove rimane uno, due, tre giorni fino alla partenza del 
piroscafo ed alloggiato e nutrito a spese del vettore dal mezzodì del giorno 
anteriore a quello stabilito per la partenza, fino al giorno in cui la partenza 
avvenga, qualunque sia la; causa dei ritardi ($ 22 L. E.). Il giorno dell’im- 
barco vien portato al molo, ove il suo bagaglio viene disinfettato ed egli 
stesso sottoposto (nel caso si rechi agli Stati Uniti) ad una visita medica e 
personale da parte di una Commissione composta di un medico incaricato dal 
Governo americano e di funzionari della R. Prefettura. Se è trovato esente 
dalle malattie e dai difetti che potrebbero causare la sua ricusazione da 
parte degli Stati Uniti, viene lasciato passare, altrimenti è respinto. 

Terminate tutte queste operazioni, vidimato il suo passaporto e control- 
lati i documenti, si può finalmente imbarcare. 

Or è addirittura incredibile la quantità di soprusi ai quali — in questo 
pur breve periodo, che va dal giorno dell’arrivo per ferrovia a quello di par- 
tenza per piroscafo — l’emigrante si trova esposto e di cui diviene vittima. 

S'è detto che gli emigranti devono venir ricevuti alla stazione dagli 
incaricati dei vettori che devono condurli negli alberghi autorizzati ($ 73 R_E.). 
Or sul servizio di questi incaricati o fattorini varie voci di malcontento sen- 
timmo: principale fra tutte questa: che essendo essi pagati male dal vet- 
tore cercano di rifarsi sull’emigrante e non si peritano di intendersela con 
conduttori di alberghi non autorizzati per avviare colà gli emigranti: nel 
che hanno complici i vettori stessi che così tentano di esimersi, dal soppor- 
tare la spesa del vitto ed alloggio. 

Scrive il Patronato degli Emigranti di Messina: « Il maggior inconve- 
niente (in questo ramo del servizio) si verifica nell’accompagnamento degli 
emigranti alle locande. I fattorini cercano di eludere la disposizione di legge 
dirigendo gli emigranti agli alberghi non riconosciuti idonei; e ciò non tanto 
per fatto proprio quanto per mandato dei vettori, i quali in tal modo ten- 
dono a far gravare la spesa del vitto ed alloggio sugli emigranti stessi. 

« Nè chi è preposto alla sorveglianza dei fattorini ha modo di ottenere 
da costoro un disciplinato e regolare servizio perchè coloro che intendessero 
di essere ossequenti alle norme e agli ordini degli Ispettori verrebbero a 
trovarsi in urto col vettore e quindi con una qualunque scusa licenziati. 

« Si comprende facilmente come in tal modo la posizione del fattorino, 
posto al bivio di obbedire agli ordini dell’ Ispettorato e a quelli contrari del 
vettore, non sia delle più gradevoli. Inoltre si deve notare che i vettori poco 
curanti del bene degli emigranti non possono avere quella sollecitudine che 
si richiede nel mettere i propri fattorini a loro disposizione, anzi se ne val- 
gono per le loro personali faccende ». 

Io ho visitato parecchie locande autorizzate e non autorizzate a dare al- 
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loggio ad emigranti sì a Palermo che a Messina, e debbo dire che special- 
mente quelle di Palermo, e salvo rare eccezioni, sono qualche cosa di orribil- 
mente sporco ed angusto, e che le autorizzate, sebbene un poco migliori delle 
altre, non si sottraggono nel loro complesso a questo giudizio severo. 

Sollocate in case vecchie e sudicie di per sè stesse, hanno locali non 
adatti: grandi cameroni ove sono cacciati più letti assai del giusto, oppure 
stanzine anguste. Le pareti sono scalcinate o a tappezzeria cadente fra la 
quale e il muro si annidano innumerevoli insetti; l’impiantito di mattoni o 
di cemento sconnesso, è costantemente sporco anche perchè è talmente vecchio 
ed usato e malfermo che non si riesce mai a pulirlo per davvero. 

Fra una camera e l’altra ci sono spesso delle pareti di assi-o di tela 
bucherellate se avvenga che le camere alberghino sessi diversi; le latrine sono 
insufficienti e sudicissime ; la cucina sporca e così la saletta da pranzo, quando 
c’è, chè spesso gli emigranti debbono mangiare su tavole improvvisate nei 
corridoi o nelle camere da letto. La biancheria viene raramente cambiata 
e serve per più ospiti. 

Ma gli inconvenienti non s’arrestano qui, chè il padrone della locanda 
conosce benissimo ed applica abilmente l’arte di cavar denaro dalle tasche 
dell’emigrante senza che questi se n’accorga. Incomincia a prendersi cura di 
lui a parlargli amorevolmente, a interessarsi delle cose sue per conoscerne i 
gusti e le abitudini e conquistarne la fiducia. E così se l’emigrante ha da fare 
qualche compera (e chi non compra qualche cosa prima di lasciare per sì 
lungo tempo e forse per sempre il proprio paese ?) è al suo buon locandiere 
che si rivolge come al suo naturale amico in una città straniera. Il locan- 
diere lo consiglia abilmente e lo avvia da qualche compare col quale poi di- 
viderà gli utili del lucroso affare che consiste nel vendere a prezzo di molto 
superiore al corrente. 

Il locandiere se la intende coi rappresentanti dei vettori e con tutte le 


altre persone che vivono dell’ignobile mestiere di sfruttare e di ingannare 
l’emigrante: sedicenti medici che fanno delle visite preliminari o curano delle 
malattie vere o immaginarie, intermediari che « vendono fumo », assicuratori 
di noli, e via dicendo; e per tener l’emigrante à sè legato non si perita di blan- 
dirne le passioni mettendolo in braccio a qualche Venere da trivio (1). 
Liberare l’emigrante da questo infausto influsso vorrebbe dire spezzare 


(1) Assai efficacemente Giuseppe Paternostro che conosce molto bene questa 
partita scrisse nella Riforma Marittima di Napoli, del 16 ottobre 1908, sull’odissea 
dell’emigrante dal paese d'origine a Palermo, e sul suo alloggio colà, come segue: 

« E nota la triste odissea degli emigranti. Arrivano dopo mezza giornata di 
asfissiante ammucchiamento in un vagone di terza classe, spussati e sbigottiti e nel 
cuore lo sgomento dell’incerto avvenire. Arrivano come gregge sbandato e diventano 
alle stazioni la preda sballottata, contesa, sospirata dalla voracità di un nugolo di 
locandieri e fattorini di locanda, una mala genia di vampiri che di quel gregge si 
nutre, spolpando, succhiando, famelicamente sfruttandolo in mille modi che sanno 
tutti di camorra, che rasentano tutti il codice penale. 

« L’emigrante è ammalato? C'è il medico del locandiere (spesso non è che un 
falso medico) è l’onorario salato è diviso fra i compari; e così il farmacista, l’orolo- 
giaio, il valigiaio, il merciaiuolo; ogni locanda ha i suoi fornitori, ogni fornitore ha 
il suo patto regolare col locandiere per la divisione dell’ingordo guadagno spillato 
sul povero emigrante. Vi sono i mestieranti di oculistica, la più sporca delle specu- 
lazioni; mettono negli occhi dell’emigrante una goccia di cocaina e si fanno dare 
cinque lire e si fanno chiamare professori. 

« E le locande pullulano d’ogni sorta di mala gente; faccendieri, assicuratori, 
agenti clandestini, che — d'accordo col locandiere — distolgono l’emigrante dal par- 
tire con il vapore per cui ha preso il biglietto, promettendogli una partenza con noli 
più bassi per trattenere più a lungo l’emigrante in locanda ed avere il mezzo di 
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il primo e più forte anello della catena che lo tiene ayvinto a gente senza 
scrupolo; ma è impresa quasi impossibile finchè si sarà costretti a lasciarlo al- 
loggiare in quelle luride taverne, per mancanza di asili o di grandi alberghi 
popolari controllati da gente disinteressata ed. onesta. Ed è noto che più volte 
nel Consiglio dell’emigrazione venne ventilata quest’idea, ma non mai accolta 
causa la gravità della spesa. 

Un lodevole tentativo venne fatto a Palermo per risolvere almeno in 
parte questo problema e dare agli emigranti un ome veramente conforte- 
vole, sano ed onesto. Alludiamo all’Asilo per gli emigranti, fondato nel 1908 
da una Società anonima per azioni composta di autorevoli e benefiche per- 
sone, la quale prese all'uopo in affitto un magnifico palazzo in piazza Cavallo 
Marino presso Porta Felice in una delle più belle e sane posizioni della città 
e vicinissimo al mare. Il palazzo è quello dell’Istituto dei trovatelli, di pro- 
prietà della Provincia, un edificio monumentale e grandioso, a due piani ed 
un vasto ed architettonico cortile interno. 

In due ali separate si trovano i dormitori per gli uomini e per le donne, 
amplissimi, capaci di 500 persone. Vi sono sale da pranzo e da scrittura, altre 
per le visite mediche e per le vaccinazioni; magazzini per i bagagli e via 
dicendo; un complesso veramente bello e confortante. 

Ma esso non è sufficiente ad albergare tutti gli emigranti che arrivano a 
Palermo; una parte dei quali dovrà sempre alloggiare nelle vecchie locande. 
Nè basta: all’epoca del nostro viaggio (1907 e 1908) neanche tutti quelli che 
vi potrebbero alloggiare vi alloggiano; spesso accadendo che mentre alcune 
tra le vecchie locande rigurgitavano di ospiti, nell’Asilo ad esse di tanto su- 
periore, larghe corsie di dormitori eran vuote. Gli è che gli emigranti venivano 
attirati con male arti nelle torbide tane ove si apparecchiava uno sfogo alle 
loro passioni. Gli è che i locandieri si erano da lungo tempo accaparrata la 
clientela e se la tenevano stretta con mille vincoli. 

E così buona parte dell’efficacia dell’Asilo veniva a mancare, e l’impresa 
medesima ne soffriva. Essa chiuse infatti il suo primo anno di esercizio con 
perdita notevole. 

Ad ovviare a questo stato di cose, e ad impedire che il nuovo. Asilo 
debba venir chiuso, gli organizzatori chiedevano che venisse posto in una classe 
privilegiata in confronto di tutti gli altri alberghi di emigranti e sussidiato 
altresì con danaro dal Commissariato dell'emigrazione. 

Giunto il giorno dell’imbarco gli emigranti vanno al molo ove — se si 
dirigono agli Stati Uniti — vengono sottoposti a una visita medica da parte 
di un sanitario incaricato dalla Federazione Nord-Americana; ed il cui giu- 
dizio è bensi inappellabile qui ma non già al porto d’arrivo nel quale l’emi- 
grante subisce un’altra visita e può in seguito ad essa venir respinto e riman- 
dato in Ruropa. 

Ma a proposito di questa visita prima dell’imbarco, credo opportuno 
cedere la parola a un intelligente funzionario medico della R. Prefettura di 
Palermo, il quale in una Relazione diretta al delegato della Giunta, così si 
esprime: « Un inconveniente gravissimo è la presenza del cosiddetto medico 
delegato del Governo Nord-Americano. È inutile spiegare il congegno secondo 


spolparlo più lungo tempo; vi sono i rivenditori di chincaglieria; quelli che hanno 
lo specifico per il mal di mare; gli scrocconi e perfino i borsaiuoli. 

« E tutto questo elemento pullula nelle locande in ambienti malsani ed oscuri 
dove l’aria ha paura di circolare per non incontrarsi col sudiciume e gli insetti. Un 
funzionario le definì « lupanari camuffati ». 
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cui si svolge la sua azione. Sta in fatto che l’emigrante viene ammesso o 
meno all’imbarco secondo il responso di un medico italiano, che, come dele- 
gato del Governo americano giudica da solo e inappellabilmente. Sul suo 
giudizio hanno influenza prima di ogni altra cosa, le istruzioni che riceve dal 
Governo Nord-Americano di essere più o meno largo nell’accettare emigranti 
a seconda della maggiore o minore pletora nel porto di Nuova York. Poi 
conviene tener conto di tutti gli inconvenienti derivanti dal giudizio inap- 
pellabile d’una sola persona. La condizione diviene delicatissima quando questo 
medico delegato eserciti la professione di oculista come avviene in qualche 
porto. Poichè la massima parte degli scarti avviene per tracoma, è facile 
pensare alle visite prima della visita ufficiale d'imbarco, alle cure posteriori 
allo scarto, alle possibili vendite di fumo, fatte certo ad insaputa del medico 
suddetto, da poco serupolosi speculatori che con lui non hanno rapporto ». 

Il medesimo funzionario rileva ancora che la visita di cui l’emigrante è 
è oggetto ad Ellis Island, è rivestita di maggiori garanzie per esso che non 
quella che segue sul nostro suolo: la qual cosa non fa onore al nostro rego- 
lamento. 

L’emigrante respinto — e la causa principale è sempre quella d’esser 
afflitto di tracoma — si trova avvilito e sperduto. Molti ho visti piangere 
e disperarsi. In tale stato d’animo depresso cadono più facilmente vittima di 


raggiratori che promettono'di guarirli con pochi giorni di cura (per gua- 


rire il tracoma ci vogliono mesi ed anni e non giorni), o di farli come che 
sia partire. Altri, risoluti di lasciare ad ogni modo la patria, si imbarcano 
sul primo vapore per l'America del Sud, per l'Argentina o per il Brasile, alla 
cieca, disposti ad ogni evento. 

Ma, si chiederà, contro questi ed altri inconvenienti non esistono dunque 
i provvedimenti della Legge di emigrazione, non interviene l’opera di Comi- 


tati locali di patronato ? 

Esistono certamente l’una e l’altra cosa. E non si può nemmeno dire 
che la legge sia stata del tutto inefficace nel reprimerli o nel mitigarli. 
Chissà fino ove si sarebbe arrivati se non ci fosse stata per l'appunto la legge. 
Ma essa non sa nè può far tutto. Trovata la legge trovato l’inganno, ed a 
trovare l'inganno ci sono persone furbe e prive di serupoli che non rifuggono 
da riessun mezzo per fare il proprio interesse: mentre a subirlo c’è una massa 
ignorante e spregiata, tenuta in non cale da tutti, comprese le autorità, che 
non usano verso di essa precisamente i modi e i procedimenti migliori, spe- 
cialmente i loro rappresentanti inferiori. 

A questo proposito un funzionario che per le necessità d’ufficio da lunghi 
anni osserva davvicino lo svolgersi del servizio di emigrazione nei porti della 
Sicilia, scrive molto giustamente: « Attualmente la protezione degli  emi- 
granti nei porti d’imbarco è diventata esclusivamente una funzione di pub- 
blica sicurezza; ed il personale che vi è adibito — guardie e delegati — non 
può non applicare agli emigranti quei sistemi che formano parto delle sue 
inveterate abitudini professionali. Chi segue l’odissea dell’emigrante dal mo- 
mento in cui scende alla stazione ferroviaria del porto d'imbarco fino alla 
partenza del bastimento che deve portarlo al suo destino, si forma la convin- 
zione che si tratta un po’ di protezione coatta, applicata come la camicia di 
forza, che impaccia, abbrutisce e rattrista dei cittadini italiani solo colpevoli 
della loro povertà e della loro ignoranza. Fino nel momento della partenza 
essi vengono malmenati, urtati, avviliti, e vedono la mano di protezione che 
loro stende la patria, rappresentata da delegati e da guardie di questura. Chi 
conosce i sentimenti delle nostre popolazioni per lo sbirro, sa quale confidenza 
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possa ispirargli una tale protezione. Forse sarebbe meglio dedicare danari 
ed attività ad elevare il livello morale degli emigranti nei loro paesi di ori- 
gine, a renderli edotti dei pericoli e dei disagi che incontreranno per via e 
nei paesi di destinazione, e renderli insomma capaci di difendersi da sè contro 
ogni insidia, e così mandare nei lontani paesi cittadini forti e coscienti invece 
della folla attuale abbrutita e avvilita. Più maestri di scuola, insomma, e 
meno agenti di forza pubblica ». 

Ed esistono altresì Comitati di patronato a Palermo e a Messina. Que- 
st’ultimo ebbe un’attività piuttosto modesta ma lodevole. Del primo è dolo- 
rosamente noto come abhia tradito la speranza e la fiducia degli uomini che 
gl avevauio dato il loro appoggio morale al suo nascere, e del Commissariato 
dell'emigrazione che lo sussidiava. Il Commissariato dell’emigrazioae in seguito 
a diligente inchiesta si trovò costretto a sospendergli il sussidio; e il Patro- 
nato si disciolse È sorto ora un nuovo Patronato; ma di esso mi mancano 
notizie. 

TI medesimo funzionario citato più sopra, prima ancora che accadesse 
la crisi del Patronato, scriveva, forse presago di quello che stava per succe- 
dere, le seguenti parole, che ci sembrano assennatissime: 

« Un errore grande si è di autorizzare private Associazioni di soccorso o 
patronato ad integrare con la loro azione l’opera dei funzionari nella quoti- 
diana tutela degli emigranti. La beneficenza gratuita e disinteressata è privi- 
legio di pochi e non può pretendersi che ne diventi l’occasione quotidiana. 
Avviene così che si formano dei Comitati di parata, con i nomi delle persone 
più in vista e più rispettate, le quali non possono consacrare la loro opera 
giorno per giorno a tali funzioni, e queste cadono nelle mani di figure secon- 
darie, spesso in non liete condizioni economiche, le quali interpretano la 
beneficenza in modo non sempre esente da sospetti. Le delicate funzioni . di 
tutela degli emigranti dovrebbero essere affidate esclusivamente a funzionari 
în numero sufficiente, che siano responsabili col loro grado, il loro passato. e 
il loro avvenire, di tutte le loro azioni ». 

Essendo il rappresentante del vettore la persona che più sta in contatto 
coll’emigrante, quella che lo va a scovare in paese, gli vende il biglietto, lo 
porta in città, lo assiste in tutte le pratiche, lo alloggia nella locanda e lo 
imbarca, è su di esso che ricade la maggiore responsabilità del modo come 
l’emigrante viene trattato. Il rappresentante o i suoi dipendenti s’intendono coi 
locandieri, coi finti-medici, con tutte le persone insomma che si accaniscono 
attorno all’emigrante per cavarne quattrini. Si tentò quindi di proporne addi- 
rittura la soppressione, tanto più che, sebbene a torto, si credeva ch’egli 
fosse la causa principale dell'enorme sviluppo preso dall’emigrazione. Senonchè 
presto si fu in chiaro che sopprimendo il rappresentante autorizzato e sul 
quale un certo controllo era pur possibile, non si avrebbe fatto che creare 
una classe ancora più pericolosa, di agenti clandestini; e così quella proposta 
no; ebbe seguito, rimanendo solo quella di limitarne il numero e di sorve- 
gliarne con maggior rigore le funzioni. 

Sull’opera dei rappresentanti dei vettori, un ispettore dell’ Emigrazione, 
che funzionò per qualche anno a Palermo, così ci scriveva; e riteniamo opportuno 
di riportare letteralmente le sue parole, a guisa di documento dell’anzidetto: 

« Cotali rappresentanti di vettori o agenti di emigrazione in maggioranza 
sono sfruttatori di emigranti, i quali, oltre a percepire la mediazione dalle 
rispettive Compagnie, che variano dalle 10 alle 20, alle 30, fino alle 40 lire, 
usufruiscono altri lucri illeciti intromettendosi in assicurazioni al nolo degli 
emigranti, e percependo compensi per il rilascio dei passaporti agli stessi. 
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« Tali fatti non si possono colpire, perchè non sono compresi in nessuna 
disposizione di legge. Non per tanto il Commissariato lodevolmente avvalen- 
dosi dei suoi poteri ha revocato parecchi di cotali rappresentanti, in seguito 
a precise denunzie dell’ Ispettorato di emigrazione di Palermo, appunto perchè 
si erano indebitamente ingeriti in affari di assicurazione al nolo degli emi- 
granti, contravvenendosi così all'ordinanza di detto Commissariato in data 
30 novembre 1907, n. 15,964, e quindi al disposto dell’art. 434 del Cod. penale. 

«Dal luglio 1905 al luglio 1907 si ebbero oltre 200 denuncie per frodi e 
contravvenzioni alla legge ed al regolamento sull’emigrazione; e per 162 di 
esse venne pronunciata condanna. Sui 162 condannati parecchi erano rappre- 
sentanti di vettori, altri erauo procuratori o albergatori e di questi 32 furono 
revocati o sospesi dalla facoltà di fornire vitto ed alloggio agli emigranti 

«Certo che prima della vigente legge sulla emigrazione gli abusi ed i 
reati che si commettevano dagli agenti di emigrazione in pregiudizio degli 
emigranti erano molto più gravi e numerosi che non lo siano ora, e l’attuale 
legge sull’emigrazione ha raggiunto un grado elevato di tutela degli emigranti 
malgrado i mezzi limitatissimi messi a disposizione degli Uffici nei porti di 


imbarco. 

«I rappresentanti di vettori costituiscono una piaga nel movimento emi- 
gratorio d’Italia; ma una piaga necessaria, stante le condizioni intellettuali e 
morali deficientissime dei nostri emigranti. La loro soppressione sarebbe un 
errore per ora, perchè al posto dei rappresentanti legali, disciplinati dalla legge 
e dalle autorità preposte ai servizi dell’emigrazione, si sostituirebbe un numero 
doppio di agenti clandestini, assai più pericolosi, in quanto che la loro opera, 
svolgendosi clandestinamente e nell'ombra non potrebbe reprimersi con i mezzi 
scarsissimi di cui attualmente dispone la legge sull’emigrazione. L'abolizione 
dei rappresentanti sarebbe un ideale per tutti gli onesti, ma fino a che i po- 
veri emigranti, quasi tutti analfabeti, hanno bisogno del passaporto e di chi 
scriva per loro per fissare il posto e avere il biglietto d'imbarco, essi cadranno 
sempre nelle mani di questi intermediari, così detti rappresentanti, colla dif- 
ferenza che questi, fino ad ora disciplinati dalla legge, saranno sempre mi- 
gliori e più onesti degli agenti clandestini. 

« Volerli abolire ora, nelle condizioni deficienti in cui si trovano gli emi- 
granti, sarebbe un grave errore e provocherebbe abusi e frodi assai più gravi 
e numerosi di quelli che si compiono attualmente. A giudizio dei competenti 
sarebbe più opportuno disciplinarli coll’imporre a ciascuno di loro una cau- 
zione per garanzia nel risarcimento di eventuali danni che possano arrecare 
agli emigranti », 

Di ugual parere è pure il Patronato degli emigranti di Messina, il quale 
dipinge anch’esso i rappresentanti di vettori come persone in buona parte di 
scarsa istruzione e di dubbia moralità. ed il quale crede che « sottoponendoli 
ad una cauzione non inferiore a lire 5000 ed aumentabile secondo l’impor- 
tanza del lavoro, si opererebbe una selezione di molti rappresentanti e preci- 
samente di quelli che dànno luogo ai maggiori reclami e lagnanze da parte 
degli emigranti ». 

Arrivati gli emigranti finalmente sul piroscafo si apriva, fino a qualche 
amno fa, il più pericoloso periodo della loro dolorosa odissea, poichè i basti- 
menti sui quali compievano la traversata erano in gran maggioranza delle 
vecchie carcasse sconquassate, veri vascelli-fantasma, per i quali una forte 
burrasca (così facile a capitare) poteva voler dire il naufragio. Contro i danni 
di questo gli armatori avevano assicurato la nave; ma del carico umano chi 
se ne curava ? Nessuno. 
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Ma dopo che la legge d’emigrazione mise fuori servizio le navi peggiori, 
e per le nuove esigette un minimum di velocità e di comodità e su ogni va- 
pore mise a protezione e difesa degli emigranti un Regio commissario scelto 
fra i medici della Regia Marina, le cose si cambiarono; ed ora l’emigrante 
può viaggiare tranquillo e sicuro, se non sempre comodissimo. Questa parte 
della protezione a lui accordata dalla legge si è dimostrata, a giudizio gene- 
rale, la più efficace. 

Un ultimo inconveniente bisogna segnalare, ed è quello delle partenze di 
emigranti in seconda classe: fenomeno d’origine recente, ma che già impen- 
sierisce. 

La legge, considerando come emigranti quelli che viaggiano .in terza classe, 
o in classi ad essa equiparate, limita a tale categoria le proprie disposizioni; 
per sottrarsi alle quali gli emigranti in certi casi viaggiano in seconda classe 
favoriti dai vettori, che si mettono così al coperto dalle responsabilità di legge 
verso l’emigrante stesso, il quale si trova per tal modo privo d’ogni appoggio. 
Egli fa ciò nella speranza che le autorità americane, arrivando egli in seconda 
classe, non lo riconoscano come emigrante ed usino verso di lui maggiore 
indulgenza che verso i passeggieri di terza classe. 


$2 — L’emigrante nei paesi di arrivo. 


A voler dire non superficialmente della condizione degli emigranti sici- 
liani all’estero, nonchè una parte di capitolo, non basterebbero dei volumi: 
se tuttavia noi osiamo in questo paragrafo farne cenno, è per il desiderio di 
non turbare l’armonica disposizione delle parti che trattano dell'emigrazione 
nella presente opera; e perchè non ci sembra giusto che vadano totalmente 
perdute le informazioni che dagli emigranti rimpatriati ci vennero date, e le 
osservazioni da noi direttamente fatte sui luoghi. 

Non parleremo dell'emigrazione nell’Argentina e nel Brasile, la prima 
delle quali ha pure molta importanza per la Sicilia, e specialmente per la 
provincia di Catania, sia perchè le condizioni che i nostri contadini ed operai 
trovano nelle città e nelle campagne argentine, e nelle città e nelle fazendas 
del Brasile sono ormai universalmente note ed esistono ad ogni modo su di 
esse eccellenti pubblicazioni italiane primi fra le quali i volumi del R. Com- 
missariato di emigrazione (1) accessibili a tutti. Ci limiteremo a parlare 
— e brevemente delle condizioni dell’emigrazione siciliana in Tunisia e 
negli Stati Uniti dell'America del Nord: della prima per l’importanza ch'ebbe 
in passato, e per la nuova piega che va prendendo ora; della seconda perchè, 
secondo abbiamo veduto, tre quarti degli emigranti siciliani, si dirigono colà. 


A. — L'EMIGRAZIONE SICILIANA IN TUNISIA (2). 


«L'emigrazione italiana verso la Tunisia è pressocchè cessata, o almeno 
è fortemente diminuita; e cresce invece l’esodo degli italiani dalla Tunisia » 


(1) A questi giova aggiungere il grosso volume del dott. A. FRANCESCHINI sul- 
l'Emigrazione italiana nell'America del Sud. Roma 1908, diligentissimo lavoro ov'è 
raccolta ed esposta un'immensa quantità di materiale. 

(2) Per più ampie notizie su quest’argomento rimandiamo alle pubblicazioni 
francesi di Lora. Ze peuplement italien en Tunisie et en Algérie ; PreRr® DENIS, Ita 
liens de Tunisie (Revue du ‘mois de juin 1908) ed a quelle italiane contenute nel 
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furono le prime parole che mi sentii dire dagli Italiani da me interrogati a 
Tunisi. 

«Una volta i siciliani venivano qui a frotte attirati dalla possibilità di 
diventare piccoli proprietari o enfiteuti; o dalla prospettiva di salari sensi- 
bilmente più alti di quelli che non percepissero in Sicilia. Ma ora; dopo la 
crisi del vino, diventa sempre più difficile la posizione dei piccoli proprietari ; 
e la differenza fra i salari tunisini e quelli siciliani è diminuita di molto, 
cosicchè non conviene affrontare per essa le noie e le fatiche dell’emigrazione. 

« Or è la volta degli Stati Uniti verso i quali emigrano non solo i si- 
ciliani della Sicilia ma ben anco quelli di Tunisi e non sappiamo se torne- 
ranno più qui, o se, fatta fortuna, si stabiliranno in Sicilia. 

« Adesso vengono nella Reggenza sopratutto minatori della Sardegna, 
della Toscana e del Piemonte a lavorare nelle miniere di fosfato, di ferro e 
di rame che si trovano nell'interno della Reggenza e nelle quali percepiscono 
un salario che varia dalle lire 3.50 alle 4.50 al giorno. Oppure arrivano operai 
avventizi o braccianti per occuparsi nei grandi lavori pubblici: strade, fer- 
rovie, linee tramviarie, canali, terminati i quali tornano a casa loro, o final- 
mente emigranti di passaggio che vogliono penetrare clandestinamente negli 
Stati Uniti trasbordando a Marsiglia. Ma la vera e propria emigrazione agricola 
è ormai terminata ». î 

Con queste parole i miei gentili informatori sintetizzavano la situazione 
attuale. Ma essi non si limitarono a dirmi delle parole; bensì vollero mostrarmi 
quello che in Tunisi e nelle sue immediate vicinanze avevano saputo fare 
gli italiani — quasi tutti siciliani — colà immigrati. Così potei grazie a loro 
ammirare le magnifiche affermazioni dell’.industria e del commercio italiani 
che sono tanta parte della vita economica di Tunisi, e che rendono così sti- 
mata ed apprezzata la colonia italiana colà residente. Senonchè non è di ciò 
che qui dobbiamo parlare sibbene delle vicende dell’emigrazione agricola si- 
ciliana in Tunisia e del suo stato attuale. 

L'emigrazione agricola siciliana in Tunisia non è molto antica: si può 
dire che risalga a non oltre un decennio o poco più. Nella grande azione di 
ripopolamento e di colonizzazione della Tunisia, all’emigrante siciliano venne 
serbato un compito in apparenza ‘modesto, ma di grande portata sebbene 
per il temuto « péril italien » il suo contributo a quell’opera non abbia potuto 
pienamente svolgersi; nè trovare il dovuto riconoscimento. 

All’emigrante siciliano infatti si deve in prevalenza la minuta colonizza. 
zione delle terre tunisine, la loro trasformazione eseguita a piccoli lotti in 
fiorenti vigneti, o giardini d’ortaggi od oliveti: come la grande colonizza- 
zione fu merito principale dei francesi. 

Gli emigranti siciliani si sentirono attirati verso la Tunisia dalla pro- 
spettiva di più alti salari ma soprattutto dal miraggio di poter diventare 
proprietari di terre, cosa che nel loro paese in regime di latifondo era follia 
sperare. E moltissimi di loro, pur arrivati laggiù completamente sprovvisti 
di capitali, riuscirono a realizzare questo sogno. 

Risparmiando sul salario, lavorando senza posa, poterono concorrere alla 
compera di piccoli lotti di terreno che la Società franco-africana metteva in 
vendita al prezzo di 150 lire l’ettaro: o più spesso si valsero dell’istituto 


vol. II (1906) dell’opera Zmigrazione e colonie, curata dal R. Commissariato dell’Emi. 
grazione, nonchè alla grandiosa pubblicazione Gli ifaliani in Tunisia, presentata al- 
Esposizione Internazionale di Milano nel 1906, dal Comitato della Camera di com- 
mercio di Tunisi. 
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dell’enzel ch'è proprio del diritto tunisino ed è una specie di enfiteusi. Invece 
del prezzo capitale si paga un mite canone annuo riscattabile con una somma 
sedici volte maggiore. Quasi tutti i piccoli proprietari siciliani di Tunisia 
sono enzelisti, ed il podere da loro posseduto, dell’estensione media dai 5 ai 
10 ettari, venne da loro trasformato con paziente lavoro in vigna, oliveto, o 
giardino: ma più spesso in vigna. 

In mezzo al podere s’erge la casetta bianca, poichè questi contadini 
siciliani, che nel loro paese sono abituati ad abitare in città, per la princi- 
pale ragione che nel latifondo non v’è posto per essi, non v’è nulla che li 
attiri, in Tunisia, ove si trovino ad essere proprietari del terreno che colti- 
vano, non hanno nessuna avversione ad abitare in case sparse in mezzo alla 
campagna e lontane da ogni centro abitato. Le plaghe ridotte dai siciliani 
a vigna e da loro abitate si scorgono da lontano per la vivace macchia verde 
che mettono nel paesaggio monotono delle ondulate pianure tunisine grige e 
tristi subito dopo la mietitura. 

A pochi chilometri da Tunisi. a Sedjoumi v'è una di tali plaghe che ven- 
gono mostrate con giusto orgoglio a chi voglia formarsi un'idea di quanto 
abbia potuto il paziente lavoro siciliano in condizioni non facili, e sotto l’oc- 
chio alquanto sospettoso di un governo straniero che teme di veder popolata 
la fiorente colonia più da italiani che da francesi. 

Non mancano accanto a questi centri di proprietà minuta, le grandi pro- 
prietà ed imprese agrarie possedute e condotte da italiani. Fra queste vanno 
menzionate per la loro importanza e per il progresso tecnico raggiunto le grandi 
fattorie di Bordi-el-Amri della Società S. Canino e C. di 3160 ettari di su- 
perficie a 24 chilometri da Tunisi; quella di Aafsia-Trapani appartenente ad 
una Società italiana situata nelle vicinanze di Bordi-el-Amri, e della esten- 
sione di circa 700 ettari; quella denominata di Jougga-ben-Joudden, già del 
conte Ruffo, ora appartenente al principe di Baucina di Palermo, ed altre, fra 
le quali la principale è quella di Gaffour di recente acquistata da un Sinda- 
cato italiano a scopo di colonizzazione ed estesa ben 12;000 ettari, situata 
fra Zaghouan e il Kef (1). 

Ma il nerbo della colonizzazione agricola italiana è sempre rappresentato 
dai piccoli e dai medî poderi posseduti, come s’è detto, a proprietà libera, o 
ad enfiteusi dai contadini siciliani che li hanno bonificati. E il numero di 
proprietari di terreni sotto i 10 ettari è più forte fra gli italiani che tra i 
francesi. 

Per quanto le statistiche siano difettose, e tendano piuttosto a diminuire 
che ad aumentare l’importanza dell’elemento italiano, è sempre significativo 
che verso il 1902 sopra 1069 proprietari di terreni della estensione di 10 ettari 
o meno 537 erano italiani, 437 francesi e 95 altri europei. All’ineontro le pro- 
prietà maggiori sono prevalentemente in mano dei francesi. Nella classe dai 10 
ai 100 ettari s'avevano 156 proprietari italiani di fronte a 471 francesi; e in 
quella dai 101 ai 500 ettari solo 29 erano italiani e 315 francesi. 

Alla fine del 1902 si contavano in Tunisia 1052 piccoli centri di coloniz- 
zazione italiana di 10 ettari o meno appartenenti per la maggior parte ad 
agricoltori siciliani e rappresentanti una superficie di 3854 ettari. 

Le culture preferite per i lotti superiori ai 10 ettari sono quelle dei ce- 
reali e delle lesuminose da seme e della vite, la quale predomina ancor più nei 
lotti inferiori ai 10 ettari. « Nel 1902 gli italiani con 4203 ettari di vigna rap- 


(1) Prendo questa e le notizie seguenti dal già citato volume Gli italiani nella 
Tunisia. 
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presentavano quasi il terzo dell'intero vigneto tunisino. Nei terreni peraltro che 
si stendono più vicini alle città, la cultura degli ortaggi ha la preferenza; 
così nei dintorni di Tunisi tale industria esercitata quasi esclusivamente dai 
nostri connazionali spazia per un raggio di ciren 35 chilometri ». (Gli italiani 
in Tunisia pag. 49). 

Orbene sono precisamente queste piccole proprietà che si trovano ora 
minacciate nella loro esistenza, sia per la grave crisi vinicola, che per l’usura 
di cui facilmente cadono vittima se in un anno cattivo non trovino subito 
danaro per pagare i canoni, o i debiti contratti in previsione del raccolto, sia 
infine per la mancanza di spirito cooperativo che integri le piccole unità e le 
ponga in grado di fronteggiare la concorrenza delle maggiori, di resistere ai 
mutamenti del mercato, e di adattarsi alle sue esigenze. 

« Sarebbe » esponesi a pag. 50 del già citato volume sugli Italiani in Tu- 
nisia « vana illusione il credere che tutti questi piccoli coloni siano stati favo- 
riti dalla fortuna. Contro pochi fortunati che hanno potuto vedere le loro 
fatiche coronate da lieto successo, stanno i molti che a mala pena campano 
dei redditi della poca terra che non sempre corrisponde all’improbo lavoro. 
La difficoltà di procurarsi il danaro necessario, e l’interesse esorbitante che il 
piccolo agricoltore è costretto a pagare quando riesce a procurarselo, fanno 
sì che per molti di essi l'avvenire non si presenti così ricco di speranza come 
forse avevano vagheggiato ». 


Or è chiaro che un simile stato di cose il quale negli ultimi anni, causa 
la crisi vinicola è andato sensibilmente peggiorando, non è fatto per richiamare 
una forte emigrazione ma piuttosto per arrestarla. Aggiungasi la politica del 
Governo francese, che per ragioni nazionali facili a comprendersi, non agevola 
agli stranieri l'acquisto di terre nella Reggenza, le quali vorrebbe invece riser- 
bate a coloni francesi, libero ad essi di valersi per la loro coltivazione di mano 
d’opera straniera non proprietaria. Gli è così che la legge del 1902 tolse agli 


italiani la facoltà di diventar proprietari delle terre soline atte alla cultura 
dell’ulivo riservando questo diritto ai soli francesi e indigeni di guisa che di 
quelle terre i nostri connazionali posseggono solo quanto avevano acquistato 
prima di quell’anno, e cioè circa 10,000 ettari. Così pure è effettivamente ri- 
serbato ai soli francesi l’acquisto di beni demaniali; e si invocano pcovvedi- 
menti per impedire agli italiani di diventare, non che proprietari, possessori 
dei beni Zabous o di mano morta. 

A tutto ciò convien aggiungere che le cause le quali avevano favorita o 
promossa l’emigrazione siciliana verso la Tunisia sono venute in gran parte 
meno o sono state sostituite da più potenti allettamenti. Le condizioni della 
Sicilia sono infatti sensibilmente migliorate dopo l’emigrazione transoceanica; 
ed i salari che i contadini prendono in Sicilia non sono ora di molto inferiori 
a quelli che prenderebbero a Tunisi. Lo stesso dicasi delle condizioni fatte 
colà ai coloni e ai mezzadri da parte dei grandi proprietari tunisini, francesi 
o italiani. Stando « quanto espone Pierre Denis nel suo citato studio, le con- 
dizioni dei coloni della fattoria Bordi el Amri non sarebbero gran fatto diverse 
nè migliori di quelle che regnavano in Sicilia prima dell'emigrazione. 

Per converso s’è aperta la gran via dell’Oceano, e sono ormai gli Stati 
Uniti che con i loro elevati salari attirano a sè la popolazione delle campagne 
siciliane: la quale vi si precipita con entusiasmo lasciando la vecchia Trinacria 
ed anche la nuova patria fondata sul litorale africano. 

Come che sia, l’ultima parola sull’emigrazione italiana e silice in Tu- 
nisia e nei paesi adiacenti (Algeria, Tripolitania) non è ancora detta: frattanto 
bisognerebbe dimostrare maggior interessamento per le sorti dei nostri conna- 
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zionali che hanno saputo tener alto laggiù il nome italiano, e conquistarsi a 
furia di lavoro e di risparmio una situazione or brillante or modesta, ma 
sempre onorata e stimata. 


B. — L’EMIGRAZIONE SICILIANA AGLI STATI UNITI. (1) 


Il grosso dell’emigrazione siciliana si dirige dunque agli Stati Uniti. 

Dalle risposte dei questionari e da quelle dateci a viva voce dagli emi- 
granti rimpatriati risulta che la condizione degli emigranti siciliani laggiù non 
diversifica affatto da quella di tutti gli emigranti meridionali. Ma, benchè 
questa sia ormai largamente nota e per le pubblicazioni del Cominissariato 
dell’emigrazione e per altre di privati autori o della stampa periodica e quo- 
tidiana, o per discussioni e voti di Congressi, non riteniamo inutile di riassu- 


merla sia pure in brevi parole, riferendoci sempre all’emigrante siciliano e sin- 
; £ 


tetizzando le risposte che abbiamo riferite comune per comune nella Sezione 
Speciale della Parte III 

La più grande massa di emigranti siciliani — siecome abbiamo veduto 
nel Capitolo precedente — si compone di contadini, terrazzieri, manovali, brac- 
cianti e vengono poi i muratori e gli operai delle industrie. Corrispondente- 
mente la più gran parte di essi, arrivata negli Stati Uniti, si occupa in la- 
vori che non richiedono un’abilità particolare. I contadini e gli agricoltori 
non riprendono però il loro mestiere, ma si adibiscono come braccianti a la- 
vori generici di sterro, di trasporto di materiali e via dicendo. 

La maggior parte è occupata nei grandi lavori ferroviari, nella manuten- 
zione e riparo delle ferrovie esistenti, nella costruzione di linee nuove. Altri 
si occupano in linee stradali, in opere di canalizzazione, in lavori edilizi, in 
costruzioni tramviarie : ma più nelle qualità di manovali e di unskilled la- 
bourers che di veri artigiani o maestri, o capi squadra. 

La loro ignoranza della lingua, la loro impreparazione tecnica, la concor- 
renza della mano d’opera Jocale, le imposizioni delle 7'rade- Unions americane 
li condannano a questa posizione subordinata nella quale, appunto perchè non 
sostituiscono nessun elemento indigeno, vengono facilmente tollerati, anzi 
— dagli imprenditori — ricercati come laboriosi, obbedienti e di più facile 
contentatura. 

I salari che percepiscono variano da un minimo di dollari 1.40 a un mas- 
simo di 2 dollari e mezzo. I salari più alti sono pagati nel West, ma sta 
quasi sempre a carico dell’emigrante il viaggio lungo e costoso; e più cara è 
altresì la vita colà che non negli Stati orientali atlantici: cosicchè il conto 
press’a poco si pareggia. Il salario medio per il lavoratore manuale nelle fer- 
rovie può calcolarsi di dollari 1.50; e per i lavori edilizi all'aperto a Nuova 
York di dollari 1.75. 

Nelle linee ferroviarie del Nord venne pagato anche un salario di dol- 
lari 1.75 oltre il rimborso del viaggio dopo due o tre mesi di lavoro; e di 
dollari 1.50 negli Stati del Sud oltre il rimborso del viaggio dopo quattro 
mesi di lavoro. 


(1) Troppo tardi per potermene giovare, quando cioè questo Capitolo era già 
composto, ricevetti la interessantissima pubblicazione, curata dall’on. N. COLAJANNI 
su: Gli Italiani negli Stati Uniti, pag. 192 in 8°, Roma-Napoli presso la Rivista po- 
polare 1910, la cui lettura non può omettere chiunque desideri occuparsi seriamente 
dell’argomento. 
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Ma il solo salario non basta a dare un’idea delle reali condizioni del la- 
voratore: bisogna tener conto dei pericoli del lavoro, dell’ ambiente in cui 
esso si svolge, del trattamento personale e del prezzo e delle qualità dei vi- 
veri, nonchè della durata effettiva del lavoro medesimo. 

Or quanto in tale argomento sappiamo non è molto confortante, giacchè il 
lavoro non solo è faticoso ed intenso, ma si svolge spesso in condizioni cli- 
matiche sfavorevoli ed è soggetto a infortuni a riparo dei quali la legislazione 
americana poco provvede. Sono poi note le maniere di fare dei bosses o so- 
prastanti o capisquadra verso i nostri emigranti e le quali più' volte diedero 
origine a proteste, lagnanze ed anche ammutinamenti da parte dei maltrattati. 

Se il luogo del lavoro è lontano dalle città o dai centri abitati si improv- 
visano degli accampamenti per gli operai con relativo spaccio di viveri e di 
bevande. Ed anche sulla qualità di tali baraccamenti e sul prezzo e sulla 
qualità dei viveri si odono generali lamenti. Il lavoro poi, lungi da essere 
continuativo va soggetto per la necessità stessa delle stagioni, a molte inter- 
ruzioni. È î 

Gli operai qualificati, i muratori, gli scalpellini, i falegnami, ricevono sa- 
lari senza confronto maggiori ; e migliori sono altresì le loro condizioni di vita. 
I muratori ad esempio guadagnano a New York da 3 a 4 dollari al giorno; 
senonchè l’introduzione dei lavori in calcestruzzo tende a diminuire di molto 
tale salario. Gli scalpellini ricevono dai 4 ai 5 dollari; i falegnami dai 3 ai 5. 

Ma questi operai rappresentano la minoranza dei nostri emigranti, la vera 
élite. Più numerosi sono i minatori i cui salari variano da dollari 2.50a3 a 
4 dollari secondo le regioni e secondo si tratti di miniere di carbone o di 
ferro, d’argento o d’cro, e a seconda dei lavori che vi compiono: i semplici 
manovali delle miniere della California ricevono ad esempio un salario medio 
di 2 dollari al giorno ; i minatori veri uno di dollari 3.50. 

Spesso avviene che le compagnie minerarie passino ai lavoranti, il vitto 
e l’alloggio. In tal caso i salari in danaro s’aggirano attorno ai 40 dollari al 
mese. Usualmente si calcola che il nostro minatore laggiù non spenda fra vitto 
ed alloggio più di dollari 5 la settimana. 

Più raro è che l’emigrante meridionale si adibisca a lavori agricoli, sia 
perchè preferisce fermarsi nelle città e vivere assieme ai suoi connazionali 
piuttosto che correre incontro all’ignoto e vivere isolato in lontane farms, sia 
perchè il lavoro agricolo va soggetto a lunghe interruzioni tranne che per gli 
operai arrolati ad anno come personale permanente dell’azienda. 

ll salario agricolo normale negli Stati del Nord sarebbe di dollari 1.50 
al giorno senza il vitto, o di dollari 25 al mese con vitto ed alloggio (Rela- 
zione del direttore dell'Ufficio italiano di collocamento al lavoro a Nuova 
York). Per lo più gli operai agricoli vengono arrolati a mese. 

Ma secondo risulta anche dai nostri rilievi diretti, pochi sono gli emi- 
granti siciliani che si adibiscono a questi lavori. La grande maggioranza degli 
emigranti meridionali, compresi quelli che in patria facevano gli agricoltori, 
arrivati negli Stati Uniti, si dànno ai lavori di piccone e di pala, diven- 
tano pick and showel men, ossia lavorano colla sciabola, secondo suona la frase 
tecnica che essi sì sono foggiata, stroppiando la parola inglese. 

Rari sono pure gli emigranti meridionali che si occupano come operai 
negli stabilimenti industriali. Secondo un rapporto del direttore dell’Ufficio 
urbano di collocamento al lavoro di Nuova York, « l’impiego della nostra 
mano d’opera negli stabilimenti industriali non rappresenta una cifra di qualche 
importanza che nel campo della tessitura e della lavorazione della seta, che 
hanno la loro sede principale nello Stato del New Jersey; e trattasi per lo 


più di operai del Nord Italia, originari delle regioni ove ha luogo la lavora- 
zione di questo stesso prodotto, principalmente di operai lombardi ». 

Oltre queste categorie principali e ben definite, vi è tra i nostri emigranti 
una larga massa di gente che prende, appena arrivata, stabile dimora in città 
e vi esercita tutti i mestieri. Fra i siciliani sono particolarmente numerosi i 
rivenditori di frutta, che spesso riuscirono a mettersi da parte delle belle 
somme. Ma non mancano i suonatori ambulanti, i barbieri, i salonisti o spac- 
ciatori di liquori, gli spazzastrade, i lustrascarpe e i cenciaiuoli: tutti i me- 
stieri, insomma, fino ai più umili, che l’operaio americano disdegna. E nelle 
risposte ai questionari è rilevato espressamente che il bracciante, il quale 
arrivato in America sa adattarsi a far di tutto ed a passare da un mestiere 
all’altro, secondo comporta la situazione del mercato, è generalmente più 
fortunato di chi sta rigidamente ligio alla sua professione. 

Tutta questa gente, nonchè i lavoranti delle linee ferroviarie e delle 
miniere, durante la morta stagione dimorano nelle città, nelle quali così viene 
a concentrarsi la massima parte della nostra emigrazione. Essi si acquartie- 
rano in distretti speciali, che in talune città come a Nuova York, vengono 
per l'appunto chiamati Little Italy, piccole Italie, Ed in ognuno di questi 
rioni le varie regioni italiane si scelgono una strada o l’altra come centro 
preferito, cosicchè si riproducono in piccolo in quei quartieri le divisioni esi- 
stenti in Italia. 

Come osservava l'avvocato Gino Speranza all’ Exibit on Congestion of 
Population in New-York 1908, « quasi ogni strada rappresenta qualche piccola 
regione d’Italia. Elizabet Street è la Sicilia occidentale; Catherine e Monroe 
Street, la Sicilia orientale; Mulberry, una piccola Napoli; in Blucker Street, 
abitano i genovesi; Me Dougal Street è ritrovo dei settentrionali ». 

La popolazione italiana, dato il caro dei viveri e il desideric di rispar- 
miare danaro ad ogni costo per poterlo inviare a casa, si addensa in tali 
quartieri, in modo veramente impressionante, che attirò più volte l’attenzione 
dei governanti e dell’opinione pubblica americana, i quali stanno ora pensando 
non solo come sfollare questi quartieri, ma come stornare dalla città almeno 
parte della nostra emigrazione e dirigerla alle campagne: e forse si preoccu- 
pano più di questo che di quello. 

Nella primavera del 1908, come è noto, venne organizzata nel Museo di 
storia naturale di Nuova York una Esposizione (Exibît on Congestion of 
Population) che illustrasse tale fenomeno e mostrasse come questi « congested 
districts » fossero dei veri focolari di infezione fisica e morale. In tale occa- 
sione si tenne una Conferenza di persone competenti per discutere sulla que- 
stione, e ad essa presero parte attiva fra gli italiani, la signorina Amy Ber- 
nardy, l’avv. Gino Speranza, capo dell’Investigation Bureau for Italians in 
Nuova York e il dott. Stella, vice-presidente della Società per gli immigranti 
di Nuova York, i quali presentarono delle memorie che troviamo nel Bollet- 
tino dell’emigrazione, anno 1908, n. 17. 

Da queste, e particolarmente da quella del dott. Stella ch’è molto minuta 
e basata su larghe indagini personali, risulta che le condizioni sanitarie dei 
nostri emigranti addensati in quei quartieri sono molto infelici e sono assieme 
alla durezza del lavoro e alla eterogeneità del clima la causa principale della 
diffusione della tubercolosi tra gli emigranti, la quale viene constatata da 
tutti gli osservatori del fenomeno, sia dai medici viaggianti a bordo dei piro- 
scafi che trasportano i reduci dall'America (Vedi a questo proposito le belle 
relazioni del dott. Montano pubblicate anno per anno nel Bollettino della 
emigrazione), sia dai medici siciliani, che constatano come alcuni fra i ritor- 
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nati (sebbene in proporzione inferiore di quella asserita da chi per avversione 
all'emigrazione tende ad esagerarne i cattivi effetti) siano affetti da tuberco- 
losi, e parecchi ritornino organicamente più deboli di quanto erano alia par- 
tenza. Risulta che tale addensamento eccessivo (congestion) è causa principale 
dell’aumentata mortalità fra le donne e i bambini immigrati; e di altre ma- 
lattie contagiose o infettive. 

Ma tale addensamento non è solo pernicioso in linea igienica, bensì anche 
in linea psicologica e morale. I nostri emigranti vivono in quei rioni come 
appartati dal resto della vita americana: come stranieri in paese straniero, i 
quali non abbiano nessuna voglia di naturalizzarsi, ma agognino di partire 
non appena abbiano messo da parte un discreto peculio. 

Poco perciò essi possono apprendere della vita sociale degli Stati Uniti: 
e poco penetra fra di loro del suo soffio civilizzatore anche perchè gli ame- 
ricani non se ne curano affatto, ma lasciano che le cose vadano come 
vogliono. 

Gli è cosi che in queste piccole Italie sorte in molte città oltre l’Oceano 
e delle quali quella di Nuova York rappresenta una città più grande di 
Milano, rinascono gli usi e i costumi della patria d’origine, le abitudini 
buone e cattive, i pregi, i difetti, i vizi. E poichè l’erba cattiva spunta as- 
sieme e più facilmente della buona, rinascono laggiù la camorra e la mafia 
alimentate dai delinquenti riusciti a penetrare clandestinamente negli Stati 
Uniti o formatisi colà. Rinascono lo spirito di omertà e l’avversione della po- 
polazione a cooperare come che sia colla polizia per la scoperta e la puni- 
zione dei colpevoli; rinasce insomma il terrorismo dei pochi facinorosi sui 
molti one-ti; e di frequente s’ode parlare di furti, di ricatti, di estorsioni, di 
rapine e di omicidi, compiuti quasi tutti a danno degli emigranti medesimi, 
da loro connazionali. 

Il complesso di questi delitti sembrando provenire da un’unica fonte, ha 
fatto credere all’esistenza di una vera società di criminali che si intitolerebbe 
della Mano nera, ma la quale forse non è che un nome od un emblema pau- 
roso del quale delinquenti isolati od affiatati fra di loro, ma non regolarmente 
organizzati, si valgono per incutere maggiormente terrore e conseguire più 
facilmente lo scopo. 

Sono questi dolorosissimi fatti che gettano il discredito sulla nostra emi- 
grazione meridionale agli Stati Uniti e la fanno considerare dagli Ame- 
ricani come elemento non desidzrabile. E ciò per colpa di una ‘infima mino- 
ranza resa audace dalla tolleranza e dalla debolezza della grandissima mag- 
gioranza onesta, e dalla insufficienza della polizia americana. 

Osserva benissimo il regio ambasciatore in Washington barone Mayor de- 
Planches, che il germe patogeno della delinquenza italiana che di straforo 
riesce a penetrare negli Stati Uniti, trova nelle con lizioni sociali di quello 
ambiente un terreno particolarmente favorevole, sia per la mancanza di mezzi 
preventivi, che per la insufficienza di quelli repressivi. « L’aZione preventiva » 
egli dice « non è quella che da noi si esercita dai. poteri amministrativi ve 
che costituisce l’igiene sociale; non è qui, in omaggio al iispetto della libertà 
individuale gran cosa; e l’azione repressiva, quella che dovrebbe esercitarsi 
dalla giustizia, potrebbe con qualche fondamento sembrare ancora un po? in- 
certa e dubbia ». 


Un vasto campo d’azione è qui dunque aperto all’opera combinata di 
due Governi italiano ed americano, sia per prevenire le cause di questa de- 
linquenza che per reprimerla. 

Per il Governo italiano si tratta in fondo di un’opera di protezione dei 
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propri emigrati, giacchè la delinquenza qui lamentata o per dirla più breve- 
mente quella della mano nera si esercita principalmente a danno della colonia 
italiana. Ed è perciò cresciuta col crescere della prosperità di quella. I nostri 
lavoratori spinti laggiù dalla miseria non appena uscitine si videro circondati 
da famelici lupi, i quali su di loro e specialmente sui più ricchi ripetono in 
America l’antico gioco che in patria esercitavano (e i loro compagni tuttora 
esercitano) a danno dei proprietari: impongono una tassa che dà l’immunità 
a chi la paga; ma chi non Ja paga cade inesorabilmente vittima del ricatto. 
Vasto e complicato problema codesto: alla cui soluzione l’Italia deve cooperare 
efficacemente per debito d’onore sia verso i propri emigrati che verso i paesi 
che li ospitano. E il modo migliore sarà quello di elevare il livello di coltura 
dei nostri emigranti in patria, di sorvegliarli alla partenza, di proteggerli al- 
l’arrivo, di occuparsene insomma con maggior amore di quanto finora non 
abbia fatto (1). 

Ma se questi dolorosi fenomeni gettano un’ombra triste sulla nostra emi- 
grazione e ci feriscono nel nostro orgoglio nazionale; se a causa di essi ai molti 
dolori che i nostri emigranti debbono sopportare all’estero si aggiunge anche 
la vergogna di venire trattati dagli americani come esseri inferiori e peri. 
colosi non dobbiamo dimenticare che la colpa risale ad una minoranza in- 
fima di delinquenti. 

L’enorme maggioranza dell'emigrazione meridionale agli Stati Uniti è di 
lavoratori saldi e pazienti, parchi ed abili che, negli ultimi anni, contribui- 
rono più d’ogni altro popolo europeo all’attuazione delle grandi opere della 
civiltà americana, e della quale perciò si sono resi veramente benemeriti, sic- 
come riconosceva da ultimo Roosevelt stesso. 

Tanto più urge il compito di liberare questa massa laboriosa, onesta, 
eroica, che per il bene della sua famiglia non esita a dare in olocausto fin 
la propria vita, dalla feccia di pochi che la inquinano. 


(1) Mentre rileggo questo scritto giunge la notizia dell'assassinio del luogote- 
nente della polizia americana signor Petrosino, assassinato a Palermo per opera, a 
quanto pare, di emissari o di incaricati della cosidetta Mano nera. Il Petrosino erasi 
recato da Nuova York in Italia per studiare per l’appunto i metodi migliori di pre- 
venire e fronteggiare il dilagare della delinquenza degli italiani emigrati laggiù. Egli, 
italiano, metteva in questo suo compito di civiltà uno zelo ed un coraggio ammirabili; 
e dei quali cadde nobile vittima per mano di chi aveva ragione di temere di lui, 


48* — Vol. VI - Sicilia - Tomo I - Relazione del Delegato tecnico. 


CapirtoLo III 


CAUSE DELL’EMIGRAZIONE 


Sommario. — Le cause generali e le cause speciali dell’ emigrazione. La questione 
meridionale come causa principale dell'emigrazione. Le cause secondarie e cone 
comitanti. 

Appendice. — Tavole statistiche dei paesi a emigrazione bassa, media ed alta nella 
media dei due periodi 1902-1904 e 1905-1907. 


La vita dell’emigrante non è adunque una vita di rose. Da quando lascia 
il paesello e si stringe ancora una volta al petto la sua donna che l’accom- 
pagna piangendo fino all’ultimo svolto di via, o fino alla stazione ferroviaria 
che s’empie dei suoi gridi e dei suoi pianti, al porto d’imbarco, alla traver- 
sata, all’arrivo, alle lunghe giornate dilavoro sotto climi vari con capisquadra 
brutali, egli vede le difficoltà, i pericoli, i travagli accumularsi sulla sua via. 
Subisce gl’ inganni e le truffe della disonesta banda che prima ancora della 
partenza lo circonda e lo spreme; vede al suo arrivo farglisi incontro altre 
faccie non meglio rassicuranti di intermediari e di accaparratori ; di falsi amici 
e di sedicenti banchieri; di salonisti e di poliziotti che lo trattano com’essere 
inferiore, si trova sospinto in rumorose metropoli e cacciato nei lor quartieri 
peggiori ove, ammucchiato con altri esseri, rimpiangerà il bel sole di Sicilia. 

Verrà messo ad unlavoro che se dura meno di quello che usava fare nel suo 
paese è però più intenso e più logorante, sorvegliato dall’occhio burbero d’un 
foreman, d’un boss che adopera verso di lui le maniere d’un aguzzino quando 
non abbia interesse ad accaparrarne la complicità o il silenzio per qualche 
imbroglio contro l’intraprenditore. Se poi qualche infortunio, non infrequente 
in imprese così poco soggette a controllo come le americane, non l'abbia schiac- 
ciato o mutilato; se qualche malattia non l'abbia costretto a rimpatriare anzi 
tempo, se la fortuna gli sia stata propizia e gli sia riuscito a furia di priva» 
zioni e di lavoro a metter da parte qualche cosa, vedrà questo qualche cosa 
insidiato o menomato da banchieri disonesti, o da una rifioritura americana 
della triste mafia. 

Ma egli pensa al ritorno ; pensa alla famiglia che l’aspetta, ai suoi vecchi, 
alla sua donna, ai suoi bambini; e ciò gli dà forza contro ogni stento contro 
ogni pericolo : vuol ritornare e presto, ma ritornare vincitore. Senonchè anche 
sulla via del ritorno egli si chiederà se ritroverà tutto come era alla partenza, 
sela morte non gli avrà presa qualche persona cara, se la moglie sua gli sarà 
rimasta fedele, se troverà nel paese la possibilità di crearsi un’esistenza mi- 
gliore; o se, consumati i piccoli risparmi non dovrà rifare di nuovo la stessa 
via crucis? E questi dubbi dolorosi gli angustiano la via del ritorno. 

Pur tuttavia egli emigra, emigra continuamente. Sono, anno per anno, 
diecine e diecine di migliaia di siciliani che lasciano il lor paese per l’Ame- 
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rica che non è un Eldorado: ma un’ aspra montagna seminata di croci di 
caduti e in cima alla quale sta spesse volte l'ignoto anche per chi creda di 
averne raggiunta trionfalmente la vetta. 

Tuttavia emigrano. Emigrano in massa. Perchè ? Li spinge forse quel fu- 
rioso amore di possedere terra che ha popolato le pampas argentine di liguri e di 
lombardi e di altri italiani del Nord; e le grandi praterie americane di milioni di 
contadini venuti dalla Germania o dall'Europa anglo-sassone? No. Il conta- 
dino siciliano non agogna al possesso della terra fuori del suo paese. Anche 
in Tunisia non esita a disfarsene se gli baleni la speranza di più immediati 
guadagni lavorando come salariato negli Stati Uniti. 

E neanche lo spinge poco amore alla terra natia. Questi oscuri contadini 
siciliani per i quali la patria ha saputo far così poco, non fuggono in odio 
ad essa, non sono dei senza patria. 

Essi amano i loro monti, i loro aspri paesetti arrampicati fra le roccie 
come nidi d’aquila, o distesi per l'ampia solitudine del latifondo o ridenti a 
specchio del mare. Amano il loro cielo, e il loro magnifico sole meridionale. 
Parlando della patria hanno accenti di tenerezza e di commozione. Quasi tutti 
i contadini da noi interrogati sentivano il bisogno di giustificare la loro par- 
tenza dicendo : « Qui non possiamo campare ». E domandati da noi già prima 
dello scoppio della crisi, perchè fossero tornati, ci rispondevano con poetiche 
espressioni « Come le rondinelle tornano ai loro nidi così noi torniamo ai nostri 
paesi. Qui siamo nati, qui vogliamo morire. Qui stanno i nostri vecchi, le nostre 
donne, i nostri figli che sono la nostra sola ricchezza, il nostro vero tesoro ». 

Nella lontana America, tra il frastuono delle città cielopiche e il fumo 
delle fabbriche essi sognano il bel cielo di Sicilia, il mare che cinge di per- 
petuo abbraccio la terra, i poggi e i campi per cui corsero bambini, la lingua 
sonora del loro paese, le poetiche notti estive, i baci delle loro donne, e ap- 
pena possono se ne vengono via: ma vogliono tornarsene vincitori non vinti. 

Li seduce adunque la differenza tra il salario americano e quello che per- 
cepiscouo in Sicilia ? 

Sì certamente. Ma tale spiegazione non basta. I salari in Sicilia sono ora 
aumentati. Nè sono di molto inferiori da quelli del Nord o di altre parti 
d’Italia donde l’emigrazione è molto minore ed ha carattere ben diverso. I 
salari dei contadini tedeschi e francesi sono anch'essi inferiori a quelli cor- 
renti in America eppure non emigrano; oppure pochissimo. 

La differenza di salario è certamente una ragione: ma non è la sola. Non 
sono soltanto i bassi salari che spingono i contadini siciliani a lasciare la 
patria; bensì un disagio molto più grave d’ordine economico, sociale, morale. 

Questo grandioso fenomeno dell’emigrazione siciliana ultima venuta fra 
l'emigrazione meridionale, ma già alla pari colle altre, è intimamente connesso 
con quella che s’è convenuto chiamare questione meridionale e rispettivamente 
questione siciliana; ma che si dovrebbe più giustamente dire questione ita- 
liana, la più urgente questione italiana del momento, perchè tutta la com- 
pagine nazionale ne è interessata. 

In essa risiede la causa profonda e vera dell'emigrazione meridionale in 
genere e siciliana in ispecie, di fronte alla quale tutte le rimanenti cause, così 
di sovente addotte, per quanto si debbano riconoscere giuste, vengono in se- 
conda linea. L'emigrazione è l’esponente di uno stato di cose che vige in 
molte regioni italiane ed al quale non si è saputo o non si è voluto porre 
riparo. Ed è nello stesso tempo un monito solenne che le popolazioni di 
quelle Regioni rivolgono all’Italia: o voi muterete questo stato di cose, o 
la parte migliore di noi continuerà ad andarsene, e potrà essere per sempre. 


i 


L’emigrazione meridionale non avrà termine o non rientrerà in limiti nermali 
se non quando sarà risolta la questione meridionale. E poichè noi crediamo 
che risolverla sia in potere degli uomini, e che l’emigrazione stessa ne offra il 
modo quando a noi riesca di far valere più il bene che il male in essa rac- 
chiusi, siamo fondamentalmente ottimisti, ma dell’ottimismo di chi spera sol- 
tanto nell’azione. 

Non esponiamo idee nostre personali; ma le nostre parole sono il riflesso 
delle idee manifestateci da centinaia e centinaia di persone d’ogni classe 
che da ogni parte della Sicilia hanno risposto ai nostri questionari, o alle 
nostre interrogazioni verbali: e potremmo agevolmente dare di esse la docu- 
mentazione. Ognuno nel suo linguaggio e dal suo punto di vista esprimeva 
l’identico concetto, e ciascuno: classi proprietarie e dirigenti, classi medie, 
e contadini, aveva dal suo punto di vista ragione, sebbene cercasse com'era 
umano di attenuare la propria responsabilità nella situazione, e gravare in- 
vece quella delle altre classi e specialmente del Governo. 

Dalle loro parole balzava, così, vivo e netto il profilo della questione sici- 
liana: e poichè tutto questo libro non è che l’esposizione minuta di essa, noi 
possiamo qui limitarci a ripetere, sintetizzandole, le idee che i portavoce dei 
due grandi gruppi: proprietari e contadini, nelle loro risposte scritte ed orali 
andavano su questo fondamentale argomento svolgendo. 

Dicevano le classi proprietarie e dirigenti: « La nostra terra, toltane la 
fertilissima collana Jittoranea e qualche vallata e qualche pianura, è sostan- 
zialmente povera. I diboscamenti causati dal crescere incessante della popo- 
lazione, e dall’avidità di momentaneo guadagno dei proprietari e proceduti 
senza regola, vandalicamente, hanno stabilmente impoverito le nostre terre di 
montagna, essiccate le fonti, reso malfermo il terreno, mutato il regime delle 
acque. Il Governo tollerò quest’azione dissennata: tuttora la tollera, debole 
com’è dinanzi a qualche pressione politica di interessati, mentre all’opera di 
rimboschimento destina mezzi affatto inadeguati. 

« La nostra terra ha bisogno d’acqua: che ci sarebbe, purchè si facessero 
opere di.escavazione, di sbarramento, di canalizzazione. Il Governo ha stu- 
diato il problema da oltre 20 anni; ma non è andato più in là di progetti 
ormai morti e sepolti. 

« Uno dei principali, uno dei più immediati bisogni del nostro Paese è 
la viabilità, e non solo la grande viabilità: ma la viabilità diffusa che arrivi 
a tutti i paesi, che penetri nella campagna, metta in contatto i centri di 
produzione coi centri di consumo, renda possibile la messa in cultura delle 
terre lontane. Il Governo s'è limitato a costruire alcune grandi linee ferrate 
— sul tracciamento delle quali ebbero larga parte i favoritismi e le corru- 
zioni — e ci fa ora sospirare le complementari che non vengono mai. Ha 
costruito alcune arterie stradali nazionali, ha sussidiato le Provincie per le 
loro strade; ma non si è curato di porre fra loro in comunicazione queste 
varie linee con una rete di strade secondarie carreggiabili, ed ha trascurato com- 
pletamente la viabilità comunale ordinando anzi nel 1894 l’arresto delle opere 
stradali comunali in corso, per compiere le quali i Comuni non avevano più 
fondi. Nè mai ha pensato a promuovere la viabilità vicinale. 

< E così gran parte del nostro paese e soprattutto le campagne sono 
ancora prive di strade rotabili. Per immense estensioni di terreno non passa 
mai il carro: tutto si deve trasportare a dorso di mulo. Moltissimi, troppi 
paesi sono così tagliati fuori dalla civiltà. Com'è possibile in tale condizione 
di cose pensare al progresso agrario: come trasportare i concimi, le macchine 
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agrarie, come vendere i prodotti senza vedersi ingoiato dal prezzo del trasporto 
buona parte del guadagno? 

« L'istruzione agraria difetta assai. Poche e insufficienti sono le scuole 
agrarie in un paese che come il nostro è eminentemente agricolo. I contadini 
sono ignoranti ed ostili all'introduzione di quei pochi miglioramenti che pur 
si potrebbero attuare; ma non sono tali per malvagio animo bensì per difetto 
d' istruzione, la quale del resto è pochissimo diffusa anche tra le classi supe- 
riori, fedeli alla vecchia routine. 

« Il credito agrario è ancora al suo inizio; e quanto s’è fatto colle leggi 
sul Banco di Sicilia e sul Mezzogiorno, mentre non è sufficiente di per sè 
stesso, viene ostacolato da mille impacci e da malavoglia di burocratici. 
È così ci mancò e ci manca un validissimo strumento di progresso, che 
avrebbe potuto salvare dalla crisi molti piccoli proprietari, e li potrebbe aiu- 
tare tuttora a tirar innanzi e a perfezionare la loro azienda. 

< La legislazione doganale, se ci è favorevole per i grani, ci è contraria per 
i prodotti più preziosi e più importanti, per gli agrumi, per il vino. Noi dob- 
biamo così pagare le spese del protezionismo industriale che giova ai paesi 
del Nord. E quasi ciò non bastasse, questi prodotti sono stati volta a volta 
colpiti da malattie e da crisi, gli agrumi dalla gomma e da altre malattie, 
la vite dalla fillossera, che in poco tempo ci tolse quasi tutti i vigneti, e l’olivo 
dalla mosca olearia. Ma per il sistema della monocultura da noi dominante, 
un infortunio fisico od economico che colpisca uno di questi prodotti vuol 
dire la rovina definitiva di moltissime famiglie che non trovano compenso in 
altri proventi. 

« La pubblica sicurezza in quasi tutte le nostre campagne lascia moltis- 
simo a desiderare; e parecchi di noi devono pagare una taglia a qualche fa- 
moso bandito o ad una organizzazione criminosa, che da lui sì intitola, per 
avere garantite almeno la vita, e, fino a un certo punto, la proprietà. Ma, ciò 
non ostante, l’abigeato di frequente ci colpisce. E le autorità non sanno di- 
fenderci; e noi non possiamo confidare in esse nè con esse collaborare, perchè 
ciò sarebbe causa di più gravi rappresaglie dei malandrini e della mafia. Perciò 
viviamo in uno stato d’animo che somiglia al terrore e che è soprattutto di 
profonda umiliazione e disgusto. 

« Le autorità amministrative che lo Stato invia quaggiù, più che il com- 
pito di amministrare e di provvedere ai veri interessi del Paese al di sopra 
delle lotte di partito, sono dei veri agenti politici del Governo, amiche del 
deputato amico, avverse al deputato ostile, mercanteggiatrici di favori al 
miglior offerente, non correttrici ma blanditrici e fomentatrici delle nostre 
passioni e dei nostri odi, pronte a trarre partito dalla nostra cecità e a com- 
perare la nostra remissività con miserabili concessioni d’indole personale; 
pronte a violare le leggi in favore degli amici, e ad agitarle come uno spau- 
racchio dinanzi ai nemici. 

« Nè la magistratura vale molto di più. Essa non va esente da sospetti di 
parzialità o di debolezza, e più spesso mostra la sua impotenza a scoprire 
i rei ed a punirli, che non la sua oculatezza ed efficacia. La popolazione, sia 
per paura dei malandrini e della mafia, che per poca fiducia nella giustizia, 
o per sentimento atavico non la sostiene nè coopera menomamente ai suoi fini, 

« Quanto poi alle persone dei funzionari troppo di frequente avviene che 
essi vengono scelti con criteri di protezionismo politico; o che vengano man- 
dati qui non i migliori, siccome le circostanze particolarmente difficili richie- 
derebbero, ma i mediocri e talvolta — nei posti subordinati — i peggiori, quasi 
titolo di castigo per essi e per il Paese. 


« La libertà politica in realtà si riduce alla facoltà di optare per l’una 
o per l’altra delle due fazioni che si alternano al potere nelle amministrazioni 
| locali o nella deputazione: fazioni e non partiti perchè nessun’ idea generale 
' le ispira, ma il solo interesse personale dei capi e della clientela che attorno 
| I | a loro sì stringe: rinascenzi o continuazione infausta del feudalismo sotto 


peggiori forme. 
« Le nostre campagne sono travagliate dalla malaria. Fiumi e corsì di 
È acqua, e stagni e laghi contribuiscono per la loro cattiva regolazione ad ali- 
| mentare la fiera malattia: e il Governo solo negli ultimi anni è intervenuto 
| a sanare gli uomini colla diffusione del chinino di Stato; ma nulla ha fatto 
| — o pressochè nulla — per sanare la terra regolando i torrenti, bonificando 
i paludi e terreni e rimboscando le pendici montuose. 
il « In una parola il Governo italiano che aveva dinanzi una terra per 3/5 
| povera e rovinata da secoli di malgoverno ma pur tuttavia ricca di forze la- 
| tenti, e vergine a poco più di un palino sotto la superficie, quasi nulla ha 
| fatto per darle gli elementi necessari alla sua rigenerazione; e nulla per sanare 
l’ambiente morale amministrativo e politico; anzi ha sfruttato a suo vantaggio 
le nostre deficienze, le nostre discordie il nostro stretto egoismo. La sua fu un’a- 
zione di conquista e non di rinnovazione; esso non pensò al paese che per I 
| gravarlo di tasse e di imposte ben più pesanti delle antiche, e per imporre 
ai comuni nuovi e gravosi oneri: ostacolando così lo sviluppo delle ricchezze 
e della industria. 
« Or come pretendere che noi in tale situazione di cose, e soltanto noi 
KH tentassimo di mutar faccia al paese colle nostre sole forze, di rinnovarne l’a- 
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Ti li gricoltura, di introdurvi le industrie, quando mancano i presupposti necessari 
il Î perchè l’agricoltura — eccetto nelle plaghe costiere che nulla hanno da invidiare 


alle migliori d’Italia — si possa sviluppare e le industrie possano attecchire? 
Niente ci spingeva :su questa via: non il passato che ci educò alieni dal la- 
voro e amanti d’una vita fastosa, e non il presente perchè del gran mondo 
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sociale moderno poco è penetrato fra di noi. ) 

« Siamo così, e volentieri, assenteisti perchè nella campagna non ci si sE 
può stare per la malaria e per il malandrinaggio: diamo, e volentieri, i nostri ; 
fondi a gabella perchè non è gradevole il soggiorno nemmeno nel paese, e Î 


perchè c’è colà chi può far sfruttare i nostri fondi meglio di noi. Se poi 
quest’effetto s’ottiene collo sfruttare i contadini, e se altrettanto all’occasione 
facciamo anche noi, la colpa non fu e non è nostra ma della natura umana 
che cerca di valersi dei mezzi più economici per riuscire al suo intento: e il 
mezzo più economico era per l’appunto prima dell’ emigrazione lo sfrut- 
tamento della massa lavoratrice che s’ offriva in quantità superiore al bi- 
sogno. d 

« O forse che nel Settentrione in condizioni analoghe non si fece altret- 
tanto? Perchè si vorrebbe pretendere proprio da noi un altruismo che nes- 
suno esplica quando non v’è costretto; e perchè vi meravigliate se noi non 
siamo entusiasti dal suffragio universale e della libertà di riunione, di asso- 
ciazione, di sciopero? 

« I nostri contadini, è vero, stavano male; ma la colpa non era nostra. 
Ora emigrano: ora è difficile trovare chi ci lavori la terra a prezzi ragionevoli. ii 
Adesso andiamo in rovina noi ». i 

I contadini dal canto loro dicevano (ed era nei loro occhi la fiamma 
della passione lungamente contenuta): « Noi siamo emigrati, noi emigriamo e 
noi emigreremo perchè qui non possiamo più vivere. Il padrone ci trattava 1 
come fossimo schiavi; e nessuna parola gli sembrava brutta per noi. I ga 
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bellotti, specialmente, ed i campieri se avessero potuto ci avrebbero messo i 
piedi sulla testa. 

< Sono gente malvagia che non ama il popolo. Si valgono di noi come 
di bestie da soma e ci trattano peggio, perchè quando non c’è lavoro non ci 
nutrono. E che potevamo noi metter da parte con salari di 85 centesimi o 
di 1 lira; al massimo di lire 1.10 al giorno, quali erano usuali prima dell’emi- 
grazione? 

< Nella nostra famiglia solo gli uomini e i ragazzi adulti possono lavorare; 
non le donne perchè la campagna è troppo distante dal paese; e non ci si 
può abitare colla famiglia per mancanza di case. Perciò tutto il carico della 
famiglia cade su poche spalle. E il moderno progresso industriale distrusse 
le scarse fonti di guadagno accessorio che possedevamo nelle nostre industrie 
domestiche. 

<« I patti agrari erano angarici: la mezzadria era tale solo di nome, chè 
a tutto nostro carico stava la semenza; sulla quale e sugli anticipi dovevamo 
pagare un’interesse usuale del 25% mentre ci derubavano sulla quantità e la 
qualità del grano che ci davano bagnato ma che dovevamo rendere asciutto e 
di misura colma mentre l’avevamo avuto di misura .rasa. Oltre a ciò dove 
vamo sottostare a molti altri obblighi e servizi personali verso il padrone, a 
contributi vari ai campieri, ai sosprastanti, ai mulattieri; sicchè per noi non 
avanzava nulla. Così ricominciavamo l’anno coi debiti, e il rapporto di dipen- 
denza verso il padrone non lo potevamo rompere mai. 

<« Non migliori erano le condizioni del piccolo. affitto, chè il canone, sia 
che lo pagassimo in danaro che in natura, era elevatissimo causa la concor- 
renza che ci dovevamo fare l’un l’altro. E così vedevamo arricchirsi a nostre 
spese un gabellotto la cui sola funzione era di risparmiare al proprietario le 
fatiche di un’amministrazione abbastanza semplice, lucrando in compenso la 
differenza fra il prezzo d’affitto che pagava al proprietario e quello che inta- 
scava da noi, spesso di un terzo o di un quarto più elevato di quello. Nè 
v'era arte che ignorasse per spremere da noi sempre di più, fomentando le 
nostre divisioni, lanciandoci l’un contro l’altro perchè ci contendessimo la 
terra ch’egli ci offriva. Ed anch’egli, se fossimo dovuti ricorrere a lui per pre- 
stiti od anticipi, pretendeva il solito interesse usurario del 25 %. 

< La parte di salario che ci davano in natura era pessima. Un po’ di 
vino annacquato od acetoso, un po’ di fave senz’olio e della pasta mezzo 
ammuffita. Ci facevano dormire assieme alle bestie nei casamenti dei feudi, 
o nella pagghiara in mezzo ai campi esposti a tutte le intemperie: talvolta 
a cielo aperto. Se tenevamo i feudi a suggabbella era nella paggrhiara 
che dovevamo abitare per lunghi mesi in veri villaggi di capanne africane, 
lontani da ogni vestigio di civiltà, dalle scuole, dalla chiesa, dal medico, e in 
territori totalmente o parzialmente visitati dalla malaria. 

< Non erano migliori le nostre condizioni sociali. Esclusi dalla partecipa- 
zione al voto politico perchè analfabeti: o non essendo tali costretti a votare 
per l'uno o per l’altro dei due partiti in lotta ed invero per quello dei due 
dalla cui ostilità avessimo maggiormente a temere; e per uguali ragioni dal- 
l’amministrazione comunale: ci trovavamo sotto il perpetuo dominio di classi 
a noi economicamente, socialmente, politicamente avverse, e le quali tutta la 
cosa pubblica volgevano a loro vantaggio pur gravando rudemente le tasse 
e le imposte sulle nostre spalle. 

« In tal modo i danari pubblici venivano impiegati a vantaggio delle 
classi dirigenti o della loro clientela politica, o sciupati in opere di lusso e nel 
mantenere impiegati inutili ma ligi al partito al potere. Le scuole invece 
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erano lasciate nel più completo abbandono, e se la miseria non ce l'avesse 
vietato ed avessimo mandato, secondo la legge prescrive, tutti i nostri figli 
alla scuola, non ci sarebbe stato posto per quasi la metà di essi; senza dire 
che le scuole sono delle orribili stamberghe. Niente asili infantili, non refezione 
scolastica gratuita, non patronati, non scuole serali o festive: nessuno si oc- 
cupava di noi, che vivevamo nel più assoluto abbandono morale. 

« Quando cercammo di riunirci nei Fasci, nelle Leghe di miglioramento, 
nelle Cooperative, venimmo subito assaliti, arrestati, condannati; una furia 
di reazione si scatenò su di noi e ci volle parecchio tempo per superarla. I 
servizi pubblici a noi attinenti, primo fra tutti quello sanitario, funzionarono 
sempre malissimo; e l’unica provvida legge elargitaci dal Governo, quella sulla 
distribuzione gratuita del chinino di Stato, per malavoglia dei Comuni e dei 
medici venne insufficientemente applicata, e solo negli ultimi tempi si potè 
notare qualche miglioramento. 

« Non c'erano, nè ci sono, istituti di beneficenza di qualche entità e dei 
quali noi potessimo godere. Le Opere Pie erano soprattutto destinate a col- 
locare i protetti della cricca dominante; e la quasi totalità delle entrate 
veniva e viene assorbita da fantastiche spese di amministrazione. Non esi- 
stono istituti per i vecchi, per gli invalidi, per i poveri. Questi ricorrono 
all’elemosina, quando la trovano; se no muoiono di fame. Nè fu caso raris- 
simo, specie nei paesi di montagna dell'interno dell’Isola, che si dovessero la- 
mentare morti per inedia. Del resto noi tutti nei lunghi inverni susseguiti a 
cattive annate dovevamo « stringerci la panza ». 

<« Gli ospedali o mancano o sono affatto insufficienti. Così noi dob- 
biamo trascorrere l’intera malattia nella misera casuccia che ci alberga ed è 
composta di un solo vano, sani e malati riuniti assieme in pericoloso contatto. 
In molti Comuni mancava fin l’acqua per bere, così anche la pulizia diventava 
un lusso; che meraviglia dunque e colpa ne abbiamo noi se il tracoma ci 
attacca così facilmente, e così prontamente si diffonde? 

< Male alloggiati, male nutriti, male trattati, costretti ad un lavoro inces- 
sante e penoso, quasi tutti destinati a cadere o prima o poi vittime della 
malaria vedevamo il nostro organismo e quello dei nostri figli deperire anzi 
tempo e l’energia morale infievolirsi. E ci sentivamo rimproverare di non essere 
resistenti al lavoro, ci vedevamo inesorabilmente scartati dal lavoro non 
appena le nostre braccia non fossero più ritenute sufficientemente valide. Per 
non morire di fame eravamo costretti a rubacchiare qua e là; in compenso 
venivamo trattati da delinquenti nati; qualche miserabile fra di noi doveva 
spingere alla prostituzione la sua carne, e ci chiamavano infami quelli stessi 
che erano artefici del nostro disonore. 

<« Noi sospiriamo la terra come il malato l’aria che si sente mancare; ma 
come conquistarla? Ove prendere i danari? Il fortunato che la possiede in 
proprietà o in enfiteusi deve lottare abbastanza per mantenersene in possesso: 
una crisi che colpisca qualche coltura, gli agrumi, gli olivi, la vite, può distrug- 
gere d’un colpo il suo edificio e ridurlo alla povertà assoluta. La fillossera 
condusse in tal modo all’estrema rovina molti di noi. Che se qualcuno, essendo 
riuscito in un modo o nell’altro, e soprattutto emigrando, a mettersi da 
parte un peculio e vuol comperare terra, si trova a dover pagare per essa 
prezzi favolosi, e così contribuisce un’altra volta ad arricchire le classi pro- 
prietarie. 

< Noi siamo stretti dal latifondo come da un cerchio di ferro; e soffriamo 
le pene di Tantalo. La terra si stende attorno a noi bella, invitante; e non 
la possiamo toccare. L’enfiteusi alla quale precipuamente dobbiamo quei pochi 
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metri di terra che qualcuno di noi possiede, non viene quasi più usata; il 
latifondo non viene spezzato; è una muraglia impenetrabile. Il Governo non 
solo non fece nulla per rompere questo cerchio ma lo rinsaldò, dappoichè è 
colpa sua se la censuazione dei beni ecclesiastici si ridusse a una colossale 
truffa che le classi dirigenti compirono a, nostro danno, se i beni demaniali 
vennero rubati dai signori o dalle amministrazioni comunali, e a noi rimasero 
le briciole, le particelle povere e improduttive delle quali dopo pochi anni 
fummo costretti a disfarcene, \lasciando che ne venissero arrotondati i beni 
attorno. 

« La nostra patria e il nostro Governo non ebbero per noi che dolori. 
Noi siamo i paria della società per i quali nessuna parola è cattiva, per i 
quali non esiste giustizia, non esiste benevolenza, siamo la plebe che si sfrutta 
e che si odia; il male necessario, il nemico che tace ma del quale si sospetta 
il silenzio e si paventa il risveglio. Ma dobbiamo tacere, dobbiamo inchinarei 
ai cappeddi che consumano il loro tempo oziando nei casini di società, e ci 
guardano in atto di scherno mentre noi passiamo colla zappa in ispalla; o 
sorvegliano sul campo col fucile in mano la divisione del grano, 

« Noi non ne potevamo più di questa vita. Appena s'è aperta una via per 
sfuggirla, l'abbiamo accolta con fiera gioia, ci siamo precipitati con voluttà 
verso quell’uscita; nè ci arresteremo finchè le condizioni in Sicilia non saranno 
sostanzialmente mutate. 

« Non ci spaventano i rischi ed i pericoli ai quali andiamo incontro; 
accettiamo ogni evento e ci fanno sorridere ‘questi signori che. vorrebbero ora 
frenare l'emigrazione sotto pretesto che ci fa diventare tisici.... essi che non 
si curarono mai della nostra salute, che ci lasciarono languire nella miseria 
e nella malaria ». 

Questi, in breve sintesi, sono gli atti di accusa che elevavano le classi 
proprietarie contro il Governo; e le classi lavoratrici contro il Governo e con- 
tro i proprietari. Il lettore di questo libro sa, che malgrado qualche inevita- 
bile esagerazione (pure attenuata nelle nostre parole) quelle lagnanze sono 
pur troppo sostanzialmente giuste; sarebbe inutile, dannoso e indegno nascon- 
derselo. 

Ed è in quelle parole che si ritrova la causa prima fondamentale dell’emi- 
grazione. Ogni altra passa in seconda linea, come la luce artificiale dinanzi 
la luce solare. Il lettore sa che malgrado qualche esagerazione quelle lagnanze 
rispecchiano uno stato di fatto inoppugnabile. Si potrà discutere sulla respon- 
sabilità maggiore o minore dei Governi e della Nazione italiana; si potrà 
osservare che in sui primordi della vita nazionale mancavano i mezzi per 
provvedere con larghezza al risorgimento economico di regioni duramente 
travagliate da secoli di malgoverno; e si potrà soggiungere che tuttora i 
mezzi disponibili risultano impari al bisogno urgente e grandissimo; ma i 
fatti sono realmente quali vengono denunziati in quelle parole. 

Ora è appunto questo complesso di fatti fra di loro concatenati, causa 
ed effetto l’uno dell'altro; è questo stato di cose soggettivo ed oggettivo, è 
questo problema meridionale che costituisce la causa principale e fondamen- 
tale dell’emigrazione. La proprietà e il capitale non trovano da dare impiego 
sufficiente pecuniariamente e moralmente rimuncrativo al lavoro il quale 
emigra, ed emigrando rende più difficili le sorti dei due precedenti fattori. 
Lo Stato e le classi dirigenti non hanno saputo modificare le condizioni eco- 
nomiche, morali e sociali dell'ambiente ; e questo, divenuto insopportabile a 
larghe classi di popolo, se le vede gradatamente sfuggire. 

Fra le cause secondarie più di sovente addotte viene prima l’azione degli 
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agenti di emigrazione, o rappresentanti di vettori; ma abbiamo già nel Capi- 
tolo precedente osservato ch’essa non ha un’importanza decisiva. Il rappre- 
sentante facilita l’emigrazione, non la provoca. Soltanto nei paesi a emigra- 
zione recente, ov’essa costituisce ancora una paurosa novità può la sua azione 
determinare una corrente, che, senza il suo intervento, si sarebbe forse mani- 
festata più tardi. E un’altra cosa può fare il rappresentante: dirigere l’emi- 
grazione verso un punto piuttosto che verso un altro, dipingendo a colori rosei 
il paese ch’egli vuole venga preferito, a colori scuri l’altro. Ma anche questo 
effetto è momentaneo perchè, attivata una forte corrente migratoria, sono 
quelli già emigrati che richiamano i parenti e gli amici. 

Del resto le risposte verbali o scritte ai nostri questionari sono concordi 
nel riconoscere la influenza piuttosto limitata del rappresentante in questo 
riguardo. Egli sostanzialmente approfitta del fortissimo desiderio d’emigrare 
che sentono tutti i contadini, e cerca di sfruttarlo a suo vantaggio, rendendo 
al contadino più facile l’esodo. 

Altri osserva che se dapprima era veramente la miseria che spingeva al- 
l'emigrazione ora non si può più dire altrettanto, essendo aumentati i salari 
e migliorate le condizioni generali dell’esistenza: che quindi si emigra per 
spirito di imitazione, per smodato desiderio di arricchire, per amore del 
nuovo, ecc. Ma è facile osservare che i salari non sono aumentati di tanto da 
conguagliare la differenza tra essi ed i salari americani pur gravati di tutti i 
rischi e gli inconvenienti che vedemmo. 

L'aumento fu anzi piuttosto piccolo specie nelle contrade a emigrazione 
recente: e la quantità di lavoro domandata è diminuita anzichè cresciuta per 
la riduzione di molte colture. Il prezzo dei viveri e dei beni di consumo 
personale è sensibilmente aumentato. Non appena poi l’emigrazione ristagni, 
come è avvenuto nel 1908, i salari subito diminuiscono: quindi è soltanto 
in grazia dell'emigrazione che i contadini rimasti percepiscono salari più ele- 
vati: se nessuno più emigrasse si ridiscenderebbe al vero livello della fame. 

Inoltre conviene ripetere che il contadino non fa più questione di pochi 
centesimi in più o in meno per giornata di lavoro: ma di tutto un sistema 
di vita. Se egli, ritornando in patria, troverà le stesse condizioni sociali di 
prima, se gli sarà impossibile raggiungere almeno una certa indipendenza, 
diventare proprietario, salire un poco nella scala sociale, tornerà ad emigrare, 
E dai paesi nuovi egli scriverà ai parenti ed agli amici informandoli dello 
stato dei lavori, della opportunità di guadagno e via dicendo: ed in tal 
modo diventa veramente il più efficace agente di emigrazione. 

Detto ciò in linea generale, le cause specifiche debbono naturalmente va- 
riare da paese a paese. Comuni essendo le ragioni per le quali si emigra ac- 
cade però che qualcuna di esse sia più forte in un paese, qualcuna in un altro. 
La ricerca è tutta di carattere empirico e locale e stancheremmo il lettore a 
volerla tentare. 

Nei paesi della costa spesso saranno state la facilità delle comunicazioni 
e delle informazioni, o qualche crisi nei prodotti principali dell’agricoltura. La 
fillossera, ad esempio, ha influito certamente in modo potentissimo per provo- 
care l’emigrazione dai paesi colpiti. Altrettanto dicasi della crisi agrumaria 
e della crisi vinicola. In altri casi saranno condizioni speciali dei paesi, 
come a dire la gravezza delle sovrimposte, un’operazione di ripartizione di 
beni demaniali mal riuscita, la ristrettezza del territorio comunale, la propa- 
ganda specialmente intensa di qualche agente di emigrazione; la fortuna 
spettacolosa fatta da qualche emigrante; la buona riuscita di una prima spe- 
dizione e via dicendo, 
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Ma la causa fondamentale rimane sempre l’anzidetta: il profondo disagio 
materiale e morale che travaglia tutte le classi dell’Isola. E poichè questo 
disagio è generalmente più forte nell’interno e nei paesi di montagna, sono 
questi che dànno il contributo percentuale maggiore. In appendice a questo 
Capitolo trovansi raggruppati i vari Comuni della Sicilia a seconda che siano 
di bassa, di media, o di alta emigrazione, intendendo per la prima quella 
che nella media di tre anni abbia dato un contingente inferiore al 2 % degli 
abitanti censiti nel 1901; per la seconda quella che abbia dato un contingente 
dal 2 al 5% e per la terza quella che ha dato un contingente del 5% in su. 

Orbene risulta che nella media del triennio 1902-1904 avevano un’emi- 
grazione alta questi Comuni: provincia di Caltanissetta: Marianopoli; pro- 
vincia di Catania: Sperlinga; provincia di Girgenti: Alessandria della Rocca, 
Santo Stefano Quisquina, Montevago, Santa Margherita di Belice: provincia di 
Messina: Condrò, Gualtieri Sicaminò, Salina, San Pier Niceto, Motta d’ Affermo, 
Santo Stefano di Camastra, Tusa, Capri Leone, Frazzanò, Longi, Mirto, Sant’ A- 
gata di Melitello; provincia di Palermo: Campofelice, Lascari, Contessa Entel- 
lina, Belmonte Mezzagno , Bolognetta, Borgetto, Cinisi, Isola delle Femmine, 
Santa Flavia, Terrasini Favarotta, Montemaggiore Belsito, Sciara, Sclafani, 
Termini Imerese, Trabia: ossia avevano una emigrazione alta, cioè superiore 
al 5 % della popolazione da un lato alcuni paesi dell’interno nelle provincie 
di Palermo, Girgenti, Caltanissetta, Messina e Catania, ove regna il latifondo 
ed alcuni altri della montagna di Messina ove era stata particolarmente forte 
la crisi della piccola proprietà; e dall’altro i paesi della costa dai quali l’'emi- 
grazione è facile, o nei quali s'era fatta sentire più forte la crisi dei prodotti 
agrumari e vinicoli, (Cinisi, Terrasini, Trabia, Santa Flavia, Termini, Borgetto, 
Sant'Agata, Santo Stefano, Salina). È 

Nel triennio dopo, 1905-1907, il numero dei Comuni ad alta emigrazione 
s'è più che sestuplicato; ma quasi tutti i Comuni sopraggiunti appartengono 
alla zona interna o montana mentre quasi stazionario è rimasto il numero dei 
Comuni della zona litoranea, come appare da questo elenco: Prov. di Caltanis- 
setta: Delia, Marianopoli, Santa Caterina Villarmosa, Serradifalco, Pietraperzia, 
Valguarnera Caropepe; Prov. di Catania: Piedimonte Etneo, Grammichele, 
Licodia Eubea, Mirabella Imbaccari, Raddusa. San Cono, San Michele di 
Ganzaria, Pedara, Trecastagni, Catenanuova, Centuripe, Cerami, Nicosia, Nis- 
soria, Regalbuto, Sperlinga; Prov. di Girgenti: Alessandria della Rocca, 
Bivona, Burgio, Calamonaci, Cianciana, San Biagio Platani, San Giovanni 
Gemini, Santo Stefano Quisquina, Villafranca Sicula, Camastra, Castrofilippo, 
Cattolica Eraclea, Montallegro, Raffadali, Realmonte, Sant'Angelo Muxaro, 
Siculiana, Montevago, Sciacca; Prov. di Messina: Basicò, Castelmola, Falcone, 
Kaggi, Mazzarrà Sant’ Andrea, Mojo Alcantara, Savoca, Tripi, Calvaruso, 
Gualtieri Sicaminò, Guidomandri, Itala, Salina, Spadafora San Martino, Val- 
dina, Castel di Lucio, Motta d’Affermo, Pettineo, San Fratello, Santo Stefano 
di Camastra, Tusa, Capri Leone, Militello di Rosmarino, Oliveri, Sant'Agata 
di Militello; Prov. di Palermo: Buompietro, Campofelice, Gratteri, Isnello, 
Lascari, Pollina, Contessa Entellina, Baucina, Belmonte Mezzagno, Bolognetta, 
Borgetto, Carini, Cefalà Diana, Ciminna, Cinisi, Montelepre, San Cipirello, 
San Giuseppe Iato, Santa Cristina Gela, Santa Flavia, Terrasini Favarotta, 
Ventimiglia, Villafrati, Alia, Aliminusa, Cerda, Lercara Friddi, Montemaggiore 
Belsito, Roccapalumba, Sciara, Slcafani, Trabia, Vicari; Prov. di Siracusa: 
Santa Croce Camerina, Canicattini, Floridia, Melilli; Provincia di Trapani: 
Camporeale, Castellammare del Golfo, Vita, Campobello di Mazzara, Santa 
Ninfa. 
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Si vede adunque riconfermato quanto prima dicevamo che, cioè, l’emigra- 
zione è particolarmente intensa nella zona interna e montuosa. Una dimo- 
| strazione più minuta di quest’asserzione la si potrebbe agevolmente dare ana- 

lizzando la tavola che segue in appendice a questo Capitolo; ma il lettore la 

I potrà agevolmente compiere da sè; ed integrare anche, Comune per Comune, 

| la serie delle cause speciali che, coordinate alla causa fondamentale, possono 
| aver influito a determinarvi una emigrazione più o meno viva. 

| Osserviamo soltanto che mettendo in rapporto l’emigrazione del triennio 

HI 1905-1907 coll’altezza media dei Comuni sul livello del mare otteniamo questo 

risultato : ; È 
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PROVINCIE Numero 


e dei 


CIRCONDARI Comuni 


Caltanissetta : 
Caltanissetta 
Piazza Armerina 


Terranova 


Catania: 
Acireale. . . . 
Caltagirone . 
Catania 


Nicosia . . 


Girgenti: 
Bivona . .. 
Girgenti. . . . 
Sciacca . 

Messina : 
Castroreale 
Messina . . . . 
Mistretta 


Patti 


Palermo : 
Cofalti... on 
Corleone 
Palermo, 


Termini Imerese. 


Siracusa : 
Modica 
Noto 


Siracusa, 


Trapani: 


Mazzara del Vallo 


Trapani. . . 


Altezza media 
dei comuni 
a emigrazione 
bassa 
(metri) 


Numero 
dei 


Comuni 


bassa, media, alta. 


Altezza media 
dei comuni 
a emigrazione 
media 
(metri) 


Numero 
dei 


Comuni 


Altezza media 
dei comuni 
a emigrazione 
alta 
(metri) 
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Molto interessante sarebbe indagare perchè in certi Comuni nei quali 
le condizioni economiche e sociali sono pure tristissime edalla pari dei paesi 
a massima emigrazione non siasi avverato uguale massimo. Ma la risposta ci 
sembra ancora prematura. 

L’emigrazione non ebbe origine dai paesi a miseria estrema; ma da quelli 
i cui abitanti avevano almeno la possibilità di ammassare il danaro necessario 
per il viaggio. E tutt'ora l’emigrazione massima non si ha dalle zone a salari 
più bassi; ma da quelle a salario medio. La zona ove i salari sono più bassi 
sono certamente quelle delle montagne attorno Caltagirone e dell’alta pro- 
vincia di Siracusa. Eppure nella prima di esse non troviamo alta emigrazione 
che a San Michele di Ganzaria, Mirabella, Grammichele e Licodia. Calta- 
girone ha un’emigrazione bassa, appena dell’1 % (media triennio 1905-1907), 
lo stesso Palagonia; e di poco superiore al 2 % è quella di Rammacca; Mi- 
litello e Vizzini l'hanno del 3%; e solo Mineo rasenta il 5%. Nella seconda 
solo Melilli e Canicattini hanno una emigrazione alta del 7.3 e del 6.7 %: mentre 
Buscemi, Chiaramonte, Modica, Ragusa Inferiore, Scicli l’hanno inferiore al 
2% e di poco superiore è quella di Giarratana, Comiso, Monterosso, Buc- 
cheri e Palazzolo, mentre non raggiunge il 5% quella dei comuni di Cassaro, 
Ferla, Carlentini, Solarino e Sortino. Similmente troviamo bassa emigrazione 
in qualche Comune del circondario di Piazza Armerina; ed invero a Piazza 
Armerina, a Castrogiovanni e a Calascibetta; nel circondario di Caltar 
a Sommatino; in quello di Terranova a Riesi e a Terranova; nei quali Comuni 
i salari non sono certo molto superiori a quelli dei paesi vicini che hanno 
un’alta emigrazione. Bassi salari si trovano pure a Noto e a Spaccaforno 
dove l’emigrazione è inferiore al 2%. 

Le ragioni di queste apparenti anomalie possono essere varie: ma la prin- 
cipale a noi sembra sia quella accennataci dai contadini di Caltagirone e di 
Modica, che ci dicevano: « Non emigriamo perchè ancora non troviamo i 
danari per il viaggio; ma appena li avremo emigreremo anche noi ». E in 
questa opinione ci conforta il fatto che nel triennio precedente parecchi paesi 
vicini si trovavano nelle identiche condizioni di questi, per portarsi nel triennio 
successivo fra i paesi ad alta emigrazione. 

Noi crediamo perciò che fra qualche anno paesi a condizioni economiche 
simili avranno una emigrazione simile; e questa si estenderà ugualmente 
a tutti i Comuni omogenei come un liquido un po’ denso che deve pur inva- 
dere, sebbene lentamente, vasi intercomunicanti. 

Da alcuni dei paesi soprannominati esiste un’ altra specie di emigra- 
zione: quella verso altri paesi della Sicilia ove i salari siano un poco saliti, 
o ci sia domandadi lavoro in stagioni ov’essi ne mancano; ed alludiamo prin- 
cipalmente ai paesi dell’altipiano siracusano dal quale i contadini emigrano 
verso l’interno dell’Isola, o verso la Piana di Catania, ma non possiamo en- 
trare in maggiori dettagli rimettendo il lettore a quanto abbiamo detto in 
proposito nel Capitolo I della Parte III; e per più minute notizie alla pub- 
blicazione dell'Ufficio del Lavoro sulle migrazioni interne. 

Oltre il complesso delle cause d’ordine economico e sociale suesposto (1), 
vi possono essere volta per volta delle ragioni particolari all’uno o all’altro 
individuo le quali si sottraggono ad una valutazione generale dei fenomeni. 

Fra queste rammentiamo il desiderio di qualcuno di lasciare il proprio 


(1) Come queste cause ed altre operino nella psiche del contadino è stato insupera- 
bilmente esposto dal prof. F. COLETTI nel suo studio Psicologia ed economia politica 
nella Eivista italiana di sociologia, maggio 1899. 
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paese per non regolare i suoi conti con la giustizia. I delinquenti locali in- 
somma si sentirebbero talvolta indotti ad abbandonare la Sicilia dopo un 
buon colpo, per porre l’Oceano fra di loro e le antorità italiane, ricorrendo 
naturalmente all’emigrazione clandestina: il che conviene rilevare per ribat- 
tere l’accusa avanzata talvolta dagli Americani che le autorità italiane favo- 
riscano Jesodo dei delinquenti del proprio paese. 

Non v’è dubbio che molti delinquenti se la sono svignata, ed è a questa 
loro fuga che si deve il parziale miglioramento avvenuto nelle condizioni della 
pubblica sicurezza in Sicilia. Essi ripetono poi le loro triste gesta, quasi sempre 
a danno dei propri connazionali come s'è detto nel Capitolo precedente. 


APPENDICE 


Intensità dell'emigrazione dai vari comuni dell’Isola secondo la media dei due 
periodi 1902-04 e 1905-07, ragguagliata alla popolazione presente. Comuni 
ad emigrazione dassa (da 0 a 1.99 per cento abitanti), media (da 2 a 
499%), alta (5 % © più). 
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COMUNI 


Acquaviva Platani . 
Caltanissetta . 
Campofranco . 
Delia. . . 
Montedoro 
Mussomeli. . 

San Cataldo. ... 
Serradifalco 
Sommatino . . 


Sutera, . . 


Aidone . 
Barrafranca, 
Calascibetta 
Castrogiovanni . 
Piazza Armerina . 
Pietraperzia. . . . 


Valguarnera Caropepe. 


Butera. . << .. 


Mazzarino . . 


Popolazione 
presente 


(censimento 1901) 


3, 246 
4,680 
4,308 
11,202 
17,941 


10, 346 


8, 548 
10, 878 


9,022 


14 689 
14, 944 


22,114 


Altezza sul livello 


I Gruppo. — Comuni a emi 


Triennio 1902-1903-1904 


Emigrazione media Percentuale 
triennio della 
1902-1903-1904 popolazione 


del mare 


metri 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA 


469 


660 


Circondario di 


Circondario di Ter 


344.20 


NB. - L’altimetria dei Comuni è stata presa dal volume Movimento dello Stato Civile per l'anno 1887 pubblicato dalla Direzione generale 


grazione bassà (0-1.99 %,) 


Triennio 1905-1906-1907 


Popolazione È Emigrazione media Percentual 
>polazione ; sul livello ©) ercentuale 
ente 


del mare triennio della 
(censimento 1901) A 1905-1906-1907 popolazione 
metri 


| 
Mi | COMUNI 


— Circondario di Caltanissetta. 


| Sommatino 


24,879 


14, 944 


22, 114 


della Statistica, Roma, tipografia Elzeviriana, 1889. 


Segue Comuni a emigra 


Triennio 1902-1908-1904 


i Popolazione Altezza sul livello | EMigrazione media Percentuale 
del mare i della 
(censimento 1901) 1902-1903-1904 popolazione 


presente 


metri 


Aci Bonaccorsi. E Cee an 1,591 
Aci Castello CUORERESIO 3,485 
Aci Catena 6,549 
Acireale 


Aci Sant'Antonio, . . 


SEE 


Calatabiano, . . . .. 


Castiglione di Sicilia 


Fiumefreddo 


26,000 


o 


18, 121 


SS EASTARE 


È 
gir 
F 
|; 


Randazzo 


Riposto 


44,879 
15,075 
Licodia Eubea . . 7.033 
Militello 11,539 
IMENGOr i i, ae e eo e) 
Mirabella Imbaccari 
Palagonia, 


Raddusa 


San Michele di Ganzaria . . 


Vizzini 


zione bassa (0-1.99 %). 


> azi e 7 Emigrazii edia Perci 2 
Popolazion {Altezza sul livello Emigrazione media Percentuale 


del mare triennio della 
(censimento 1901) i 1905-1906-1907 popolazione 


metri 


| 
| COMUNI 


presente 


di Caltagirone. 


Caltagirone 


Palagonia 


Triennio 1902-1903-1904 


COMUNI ; ao 
Popolazioni Altezza sul livello 


presente A triennio della 


(censimento 1901) 1902-1903-1904 pupolazione 


Emi; ione media Percentuale | 
Ì 


metri 


Circondario 
Adernò . . DER OO È 25, 859 
Belpasso . ..-..... se 9, 640 
Biancavilla 
Bronte... <. ... IPO LORO 20,366 
Camporotondo Etneo. . . .. CSO A 064 


Catania ERA CURATO TITANI I 149, 295 


Motta Santa Anastasia . 
Nicolosi 
Paternò. . 


Pedara . . 


San Giovanni la Punta. . 

San Gregorio di Catania . . . . agleliaiga Maj isurà 1,784 
Nari:Pletro Clarenza: nitidi lara ato 1,010 
Sant'Agata lì Battiati . ..... Ù 691 
Santa Maria Licodia e) 4,101 
COLI O eee IR TACNSVIR ALA 9,134 


romestiari HEm6o;t, Mute aa a 1,489 
Viagrande . . . . parigi PRE NICE SEA 3,787 


Zafferana Etneo . ..... FRAU rage 5, 420 


Circondario 


822 1.6 
ABBOLO: {000 Foca tante RIE ir DE; 906 
Catenanuova . . 
Centuripe, . 


12,056 


zione bassa (0-1.99 %). 


Triennio 1905-1906-1907 


Popolazi "} Em zioni odia Perc al 
opolazione ; TACE DO e med ‘ercentuale 


presente aa triennio della 


(censimento 1901) 1905-1906-1907 popolazione 


metri 


| COMUNI 
| 


di Catania. 


Adernò. 

Biancavilla. 
Camporotondo Etneo 
Catania. 

Gravina di tania 

| Mascalucia, . 
Misterbianco. 

Motta Santa Anastasia 
Paternò . 


San Giovanni di Galermo . . . . 


San Giovanni la Punta 

San Gregorio di Catania . 

San.Pietro:Olarenza.. ni a 1,010 

lE, y 9,134 
Scordia 9, 13. 


APFOMIEBbIOLL MILA SO rete tto ea ta pi reiaarn 1,489 


Zafferana Btnoa tb: icon a et a ri 5,429 


di Nicosia. 


à 
NI 


COMUNI 


Cammarata ........ BETTOLO CL 


Casteltermini. . . ... LN IO 


RALBGODE cin ie Pte SAS 
PIERRE NT CRON 
Campobello di Licata . ...\........% 

OAMICAUETE Sen RINO RI Rial cie freeatabaltana 
Cattolica Eraclea. . ........ dilata sie 
I RR AO CIR EZONO, UO 
MENA e altere ae Borea ese 

CITI A Ge RA 
RENDI ONSRTAENATENTA © a VISIR DI SO N e E Teti 


LEMDECUSA: I RON] EI TE 


LITE RAR RE ei e FATA 


Porto Empedocle... .............. 


RASUN VO) e ten I AA e OR a RETI 


IMOnti pate Caen dg rsa 


Bareellona Pozzo di Gotto . . ......... 
Causalvecchio Siculo. n na 
Oastrorealo:. vi t.t. a iica e e 
GHArdiotan i E fe en pate einen al 


Letojanni Gallodoro . .......... RA Le 
ILO0adks.: Aa I A 


Popolazione 


presente 


(censimento 1901) 


6,495 


12, 938 


14,215 
1,792 
11,771 
24, 564 

8,067 

3,171 
20, 398 
25,024 
11,089 


14,330 
11,529 
15, 998 
11,244 
1,943 


10, 281 


Segue Comuni a emigra 


acero | Emigrazione media Percentuale 
SEO triennio della 
a 1992-1903-1904 | popolazione { SEE, 
metri I | d 
il 
3 » 
PROVINCIA DI GIRGENTI \ 
689 119 | 1.8 tI 
554 208 | 1,6 sa 
621.50 | f 
Circondario n 
400 29 | ul; 
340 4 | H 
316 25 | sf 
g 
430 67 Ka | ji 
520 47 ti; If: 
341 18 | 
871 7: | Ù a 
ì, 
226 164 | 
565 62 o i 
Ì VI 
15 2 | Ù 
135 | 439 1.0 di 
| 
592 | 46 I 
Ì il 
170 | 4 | i | 
15 142 1,2 È 
460 s7 1-00 
318 | 36 | 000) 
385 8 (SARI 
| RI 
MRC. 
326.41 | Lo 
Circondario 
118 | 194 | 1,8 | 
PROVINCIA DI MESSINA — 
DI 222 A 
576 64 1.8 
400 129 1.2 
5 72 1.9 54 
| | st: 
5 | 27 | 1.0 
200 6 1.3 
| 
400 39 | 1.6 
200 45 | 1.5 
397 | 48 | 1.1 i 
| È 
263.67 | 
iI 
È 


zione bassa (0-1.99 


COMUNI 


— Circondario di Bivona. 


di Girgenti. 


Favara 
Girgenti . , 
Lampedusa 


Palma di Montechiaro. .. .. 


di Sciacca. 


Taormina 


Circondario di Castroreale. 


Popolazione 
presente 
(censimento 1901) 


14,330 


Emigrazione media | Percentuale 
triennio | della 
1905-1906-1997 popolazione 


Altezza sul livello 
del mare 


metri 


: 
di 
I 


| 
i 
i 


_ 


COMUNI 


Al . 
Guidomandri . 
Itala . 


Messina. 


Nizza Sicula 


Roccalumera . . 


Santo Stefano di Briga. 


Scaletta Zanglea . 


Capizzi . 
Caronia, 

Castel di Lucio. 
Cesarò . 
Mistretta . 
Reitano. . 


San Teodoro . 


Castell’Umberto 

Ficarra . . 

Floresta 

San Pietro sopra Patti . 
San Salvatore di Fitalia . 
Santa Domenica Vittoria . 
Sinagra. 

Tortorici . 


Ucri3. . 


Popolazione 


presente 


(censimento 1901) 


1, 698 


5,484 


2,698 


4,744 


13, 481 


1, 439 


1,981 


10, 180 


4,010 


Segue Comuni a emigra 


Triennio 1902-1903-1904 


Altezza sul livello 


del mare 


metri 


108.00 


856.14 


1,010 


300 


500 


861 


690.00 


Emigrazione media Percentuale 
triennio della 
1902-1903-1904 popolazione 
| 
Cireondario 
13 
16 12 Ì 
20 
1,705 1.1 
do 
4 


10 
Circondario 
31 
| 
90 1,0 | 
2 al 
80 1.6 | 
162 
21 1,4 | 
il 
| 
37 1.8 
Ì 
Circondario 
19 
45 1.4 
28 | 
DA Il 
114 | 
49 1.5 | 
28 | 11 | 
46 1.1 
| 
196 1.9 | 
| 
32 | 


zione bassa (0-1.99 %). 


COMUNI 


di Messina. 


di Mistretta. 


di Patti. 


Triennîo 1905-1906-1907 


) olazi e È Emigrazione i 
Popolazione Nitozza pulilivollo Emigrazione media 
presente del mare triennio 
(censimento 1941) 1905-1906-1907 


metri 


Percentuale 
della 
popolazione 


Segue Comuni a emigra 


Triennio 1902-1903-1904 


| 
COMUNI > 3 ; IN YLRIERIONO HI SP REATAEFIZZA CIA 
Popolazione Altezza sul livello Emigrazione media Percentuale | 
presente del ‘mare triennio della | 
(censimento 1901) dI 1902-1903-1904 popolazione | 


metri 


PROVINCIA DI PALERMO 


Gangi 11,376 850 


San Mauro AI] DÒ 5,769 1, 109 


979.50 


3,289 
3,648 
12, 819 
23,778 
5,718 

Palermo . tà 309, 694 

Parco 

Partinico . . .. 

Torretta 

Villabate 


Circondario di 


Castronuovo di Sicilia 12 


PROVINCIA DI SIRACUSA 


Biscari 4,250 39 


ILE 


Chiaramonte Gulfi ... AVRA 10, 460 


TE, 


Comiso 


Ragusa. 


Ra MaI 


Ragusa Inferiore 


16, 277 
10,767 


32,151 


zione bassa (0 1.99 %). 


COMUNI Popolazione Altezza ‘sul livello | Emigrazione media | Percentuale 


presente ‘del mare triennio | della 
(censimento 1901) FS 1905-1906-1907 popolazione 


metri 


— Circondario di Cefalù. 


di Palermo. 


Termini Imerese. 


— Circondario di Modica. 


Chiaramonte Gulfi 
Modica 
‘Ragusa Inferiore. 


Scicli 


Segue Comuni a emigra 


iennio 1902-1903-1904 


COMUNI 


ee 


Popolazione Emigrazione media Percentuale 


a sul livello 


presente triennio della 


del mare 
(censimento 1901) 1902-1903-1904 popolazione 


metri 


Circondario 


Avo 


Buccheri 


‘di 


= pe 
mieoini co rer 


Buscemi 


550 


159 


Pachino mirata 12, 376 


asra 


Palazzolo Acreide. . . . 14,840 


Rosolini, si 5 10, 462 


rta 


sent 


Circondario 


Canicattini sa do NELIONO 8,856 


Carlentini. . . ESRI AFRO LATI 8,661 
Floridia, . . .° DEAN 12, 067 
Francoforte . 10, 350 
Lentini . . Aio 17,184 
Siracusa sla 32,030 
Solarino. . 5 3,953 


Sortino . 11,075 


11, 426 

5,617 

19,957 

Gibellina 6,262 
Poggioreale 3,220 
Salaparuta . 8,168 


Vita . 6,106 


= 


SESTRIERE: EIA 


sone bassa (0-1.99 %). 


Triennio 1905-1906-1907 


COMUNI 9 De SRI. £ 
Popolazione ‘Altezza sul.livello Emigrazione media Percentuale 

presente del mare triennio della 

(censimento 1901) | 1905-1906-1907 popolazione 


metri 


di Siracusa. 


| Francofonte I > 10,350 


— Circondario di Alcamo. 


Alenmo DeS «ele 1010 


COMUNI 


Campobello di Mazzara. . . . 
Castelvetrano . . ....... 
Partanna; suit Metti 


SBIOTDAS RA R REaina 


Favignana: late o 


Mala Renate 


Pantelleri& . ;.. 1... 41 


Trapani. 0. alal alette 
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Triennio 1902-1903-1904 
Popolazione Altezza sul iivello | EMigrazione media 


presente 
TOGA del mare 


(censimento 1901) 


metri 
ai 9,101 100 
PARLO VIVAI 24, 449 190 | 
RACRARE RI 14,059 407 | 
SORA PO 17,004 442 
EGR ARR a E 7,774 465 

320.80 | 
INA R (RO D6 6,414 | 20 | 
RUNARAILO INTO it 57, 567 12 
PIO, 28,939 751 
FL AAIOI SEUI LUBE 7,126 | 36 
elia ata 8,619 21 

| 

SCIUTO 59, 452 2 Ì 

140.33 


triennio 
1902-1908-1904 


Percentuale 
della 
popolazione 


Circondario di 


Circondario 
| 
| 


te ONE 


RR TIE TI | 


Pmi Là Bacio ca 


di 


& 


zione bassa (0-1.99 %) 


DER _ARSSET 


| 
| 
| COMUNI | 
| 
| 


Popolazione Altezza sulilivello Emigrazione media Percentuale 
| presente elimare triennio della | 
(censimento 1901) EI 1905-1906-1907 popolazione 
(LC) Pai Ice tate metri x 
| 
Mazzara del Vallo. 

È | 
| I 
| F j 
7] 7 
| È 
Ei 
n: | } 

| 
Ì 
di Trapani. 
Faviguana si a “| 6,414 20 | 68 | 1.0 du” 
| | | 
| 
IPantoNeribni o i a ETA | 8,619 21 | 46 te | 
Di” | 
i MIPAPARTini I VIVAI SRO 59, 452 2 768 | 1.1 
| | 
| | 
| | | I 
I | i 
e, | i 
H 14.39 i 
/ e i 
i 
. 

î î 

«A i 

5 i 

I! 
f 
| 
| 
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II. Gruppo. — Comuni a emi 


Triennio 1902-1903-1904 


MUN a + 1 A 
COMUNE Popolazione Altezza sul livello Emigrazione media Percentuale 
Uelimare del triennio della 


(censimento 1901) 1902-1903-1904 popolazione 


presente 


metri 


PROVINCIA DI CALTANISSETTA 


Resuttano 
Santa Caterina Villermosa . 
Vallelunga Pratameno . 


Villalba 


Circondario di 


Villarosa ep STE RR A et TS a five 2 Î 5} 2.8 


Circondario di Ter 


PROVINCIA DI CATANIA 


grazione media (2-4.99 %). 


Triennio 1905-1906-1907 


COMUNI 


Popolazione Emigrazione media Percentuale 


Altezza sul livello 


presente Uelmare del triennio della 


(censimento 1901) VAL 1905-1906-1907 popolazione 
metri 


— Circondario di Caltanissetta. 


Acquaviva Platani. Pr 2,593 
Caltanissetta. . . . . . n 43,303 
Campofranco. . . . . .. PI AA 3,246 
MEDION RO TO ri ai 4,308 
Mussomeli 11, 202 
| Resuttano . . IS 4,888 
San Cataldo . . .... 17,941 
Sutera. 


Valletunga Pratameno 


| 
Villalba . 


Piazza Armerina. 


Aidone 
| Barrafranca 


Villarosa. . . 


ranova di Sicilia. 


6,934 
Mazzarino . SITI 16, 355 


Niscemi MAMI 14, 639 


— Circondario di Acireale. 


Ì Aci Bonaccorsi STA 1,591 
Aci Castello . 3,485 
Calatabiano CRD AUS CIO i Rs co 5,023 
| Castiglione di Sicilia. . . RO 12, 998 
Fiumefreddo 5 3,259 
BIBEDORa einen a xt 26,000 
Linguaglossa 6 È 13,121 
Mascali 


Riposto . 


è 


Triennio 1902-1903-1904 


Popolazione Emigrazione media | 


Altezza sul livello Percentuale 
Nola del triennio della 


(censimento 1901) MESI 1902-1903-1904 popolazione 


mmeti 


presente 


Circondario di 


Circondario 


Trecastagni. . , 2 1 


Circondario 
2.6 
3,6 

A 


4,907 


5,474 


1,860 


ESSE: 


7,267 


2, 646 


10,936 
8,304 


San Giovanni Gemini. . . 4,165 


== 


SE 


Villafranca A 2,622 


aereo 


zione media (2-4.99 %). 


Triennio 1905-1906- 1907 


CO EUNE Popolazione 


Altezza sulilivello Emigrazione media | Percentuale 
presente del'mare | della 


(censimento 1901) | 1905-1906-1907 popolazione 


del triennio 


| metri 


Caltagirone. 


Militello in Val di Catania . . .. 11, 539 


Mineo 9,828 


Rammacea . . 10, 199 


Vizzini 17,764 


di Catania. 

Belpasso. . . ARIA Cee 9,640 
20, 368 

Maletto. it 3,757 

NICO TORI e at 8,427 

Sant'Agata li Battiati. 

Santa Maria di Licodia 


Viagrande 


4,990 
19,751 


12,056 


— Circondario di Bivona. 


Cammarata 
Casteltermini 
Lucca Sicula 


Ribera. 


Limp i - — — - x È “ - 
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| Segue Comuni a emigra 
II 
Triennio 1902-1903-1904 
COMUNI Popolazione | \itezza sul livelio | Emigrazione media Percentuale 
presente PRESA del triennio della 
(censimento 1901) pa 1902-1903-1904 popolazione 
E metri | 
Circondario 
, 
Ì Castrofilippo . pi È 4,153 486 172 4.1 
Montallegro. . . . . i FRE Sr 1,968 224 61 3.0 
È Raffadali . . DE ; AES 11,154 422 281 2.5 I 
fi; Realmonte . . . È 3 2,822 120 188 4.8 | 
Siculiana . È 3 Rara 6,810 95 811 4,5 | 
| 
269, 40 
| Circondario 
Caltabellotta . . . . . .. big 7,214 949 242 3.8 
Sambuca Zabut . ...... ERRE 9,884 368 298 I 3.0 
Sciacca. . Maino Coca SI sinti 20, 090 59 855 4.2 | 
| 458,67 
PROVINCIA DI MESSINA 
Antilio . . ù h : PA t 1, 649 480 59 3.5 
i Basicò RA Se NILO 1, 042 515 28 
È Castelmola solai A inte 1,417 398 218 
| Falcone. . MEI DR 2,094 8 56 2.6 | 
È Forza d'Agrò. . . . . esa DE, 2,587 428 98 8.7 
I Francavilla Sicula 330. 120 | 
% | 
I Furnari 3,270 146 88 2.6 | 
Graniti 276 120 47 | 
È Kiggi. deo 940 200 46 4,8 | 
DI Limina 520 105 4,5 
1 i 
IN È Malvagna. i... 1,978 710 n 307 
È ti i Mazzarrà Sant'Andrea . . i NE 2,001 60 68 3.1 
NIBLE 
| i È MErti totti da " ; re 1,492 75 38 2,2 
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di Mistretta. 
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420 134 dan 


Brolo. 10 64 3.1 
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di Siracusa. 


Augusta . 
Carlentini. . . 
Lentini 
Siracusa . . 
Solarino. . . 


Sortino . . . 


— Circondario ‘di Aleamo. 


Calatafimi 
Gibellina 
Poggioreale . 


Salaparuta. . . . 


Mazzara del Vallo. 


| Castelvetrano 
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Santa Caterina Villarmosa 8,057 
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Grammichele . . . | 15,075 
Licodia Eubea 

Mirabella Imbaccari . . . 
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| 6,030 1734 318 
1,389 430. 73 
| 4, 922 274 247 
13,414 660 T41 
6,438 389 
3,479 225 
300 132 
1,024 811 58 
5,601 105 374 
4,609 I 650 | 245 
Î 502.90 
I 100 343 


Percentnale 


della 


popolazione 


9 


VEZSZZa 


Ano 


sa 


FOORERESERIEAARI 


CINE ORTI 


COMUNI 


— 810 — 


Popolazione 
presente 
(censimento 1901) 


Segue Comuni a emigra 


Triennio 1902-1903-1904 


Altezza sul livello | EMigrazione media | Percentuale 


ARRE del triennio | della 
2 1902-1903-1904 | popolazione 
metri dee 
Circondario 


PROVINCIA DI TRAPANI — 
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COMUNI 
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Circondario di Alcamo. 


Camporeale 


Castellammare del Golfo. . 


Mazzara de! Vallo. 


Santa Ninfa... .. 


Campobello di Mazzara . . . . 
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RITIRI 


CapiroLo IV. 


EFFETTI DELL’ EMIGRAZIONE 


Sommario. — $ 1. Le rimesse degli emigranti dal 1901 al 1908. — $ 2. Il ritorno 
degli emigranti e l’impiego delle rimesse e dei risparmi. — $ 3. Effetti dell'emi. 
grazione sull'economia generale agraria dell'Isola. — $ 4. Riassunto d’un’inchiesta 
speciale presso i Sindaci sul ritorno degli emigranti nel 1908 e sugli effetti del- 
l'emigrazione sull’agricoltura dell'Isola. — $ 5. L'emigrazione e l’ineremento dei 
risparmi. — $ 6. Altri effetti dell'emigrazione, d’ordine individuale e sociale. 


L’emigrazione siciliana per essere di data recente e perchè tocca tutte le 
fibre della vita del paese è ancora una paurosa incognita dietro la quale non 
sappiamo se si nasconderà un avvenire stabilmente TRE NGnE del presente od 
un peggioramento delle condizioni attuali. 

Essendo però convinti che a conseguire .il primo e non ilsecondo effetto, 
molto potrà l’opera combinata dello Stato, degli individui e della Società 
— contenendo l’emigrazione potenzialmente in sè stessa le forze che sapien- 
temente indirizzate ed integrate potranno condurre al rinnovamento di tutto 
il Mezzogiorno — siamo più propensi all’ottimismo che al pessimismo. 

Tuttavia sarebbe cosa prematura parlare già ora dei suoi effetti se si vo- 
lesse alludere ad effetti stabili: solamente si può discorrere delle tendenze 
che essa dimostra, degli effetti che produce ora, ma il cui ulteriore svolgi- 
mento potrà essere facilitato od ostacolato da forze e da attriti vari, sì da 
condurre a conseguenze molto diverse da quelle che attualmente vanno dise- 
gnandosi. 

L’incognita maggiore è costituita dal ritorno degli emigranti. Questi in- 
dubbiamente, e nella loro grande maggioranza, non hanno l’intenzione di sta- 
bilirsi durevolmente all’estero, ma vogliono tornare. Fanno di tutto per tornare 
dopo tre o quattro anni, non appena abbiano messo. da parte un discreto pe- 
culio. Ma, ritornati, non rimangono in paese se non trovino di iniziarvi una 
vita sostanzialmente migliore della precedente; altrimenti ripartono. Se riman- 
gono è un mondo nuovo che per loro opera andrà sorgendo; ma se ripartono 
e se il loro esodo è preceduto e seguito da emigranti nuovi, sono lo spopola- 
mento e la rovina che minacciano intere regioni. 

Gli emigranti vanno in America per guadagnare danaro, non per sè, non 
per goderlo individualmente, non per levarsi il capriccio di gustare finalmente 
anch’ossi la felicità materiale della vita; ma per l’alto ed altruistico scopo di 
dedicarlo nell'antica patria al risorgimento della loro famiglia, e con ciò alla 
creazione d’una società nuova, Vanno in America per conquistarsi l'arma con 
cui combatteranno la nobile lotta nei loro paesi d'origine ; e quest'arma è il 
danaro. 

Vediamo adunque quanto riescano a mettere da parte, secondo ci è dato 
conchiudere dalle rimesse di danaro da essi eseguite. 


perte 


Pesi 
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$ 1. — Le rimesse degli emigranti. 


Sull’importante argomento abbiamo potuto fare delle ricerche presso i 
Regi Uffici postali dell’isola, le quali hanno avuto complessivamente, e grazie 
all’abnegazione e alla solerzia di quegli egregi funzionari e dei Direttori pro- 
vinciali, ottimo successo. 

Ma prima di esporne i risultati è necessario premettere qualche osserva- 
zione metodologica. 

La rilevazione delle rimesse degli emigranti è una cosa molto difficile 
per varie ragioni. Anzitutto non esiste una categoria postale che si chiami 

ssa di emigrante », ma si tratta di ordinarie spedizioni postali che non 

istinguono per nulla dalle altre. Per sapere se siano di emigranti o no, 

bisogna perciò vedere da chi provengano od a chi siano dirette. Spesso si può 
sapere l’una e l’altra cosa, spesso soltanto la seconda. 

Noi abbiamo quindi anzitutto domandato che gli Uffici postali distingues- 
sero le spedizioni contenenti danaro o delle quali sì potesse presumere che ne 
contenevano (raccomandate) provenienti da emigranti o dirette a famiglie di 
emigranti, dalle rimanenti. Ma la cosa non era fattibile che per anni relativa - 
mente recenti, ed anche per questi, solo nel caso in cui l’impiegato si fosse trovato 
nel rispettivo paese e conoscesse personalmente zli individui in discorso. Or 
siccome la memoria è tanto più incerta quanto più si rimonta negli anni, 
non abbiamo voluto estendere la nostra ricerca oltre il 1901, ed anche per 
questo e i primi anni susseguenti con la coscienza di non poter contare 
che sopra un’approssimazione molto relativa. Ci limitammo perciò per il 
periodo 1901-906 a chiedere dati complessivi ed approssimativi Comune per 
Comune. 

Ma per il 1907 e il 1908 potevamo specificare maggiormente le indagini 


e raggiungere un grado molto superiore di certezza: ed è la statistica di 


questi due anni che ha per noi il valore maggiore. 

Gli emigranti mandano i loro risparmi parte con mezzi palesi e che si 
possono rilevare statisticamente in modo preciso; parte con mezzi che con- 
sentono bensì una rilevazione statistica, ma non precisa; ed infine con mezzi 
che si sottraggono ad ogni valutazione. 

Fra i primi sono i vaglia del Banco di Napoli (dall’anno in cui esso co- 
minciò ad assumere questo servizio) ed i vaglia internazionali,; e sono gli 
unici mezzi accertabili con precisione. Fra i secondi sono le assicurate e le 
raccomandate. 

Le lettere assicurate non consentono una rilevazione assolutamente certa, 
perchè assai spesso, vengono assicurate presso la Posta per un valore infe- 
riore al reale a risparmio di spesa; e per il valore ulteriore vengono assicu- 
rate presso apposite Società o banchieri, o lasciate allo scoperto. Perciò le 
cifre in esse dichiarate sono alquanto inferiori alle somme realmente acchiuse. 

Le lettere raccomandate, delle quali si fa larghissimo uso per mandare 
biglietti di piccolo taglio, oppure assegni di Banca, non permettono alcuna 
valutazione sicura del loro contenuto; ma per la frequenza maggiore o mi- 
nore consentono una illazione sulla. quantità maggiore o minore di danaro e 
talvolta gli impiegati postali vengono a notizia del loro contenuto perchè i 
destinatari le aprono a volte in loro presenza per verificare se contengano 
quanto venne loro segnalato per lettera semplice o nella raccomandata stessa. 

Si sottraggono invece totalmente ad ogni valutazione le somme che gli 
emigranti portano in patria essi stessi o che consegnano a qualche amico o 
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parente fidato perchè le porti in vece loro. Su tali somme non si può istituire 
nessun calcolo; e soltanto si ode parlare di emigranti che portano con sè dalle 
Americhe da 5 mila fino a 20 mila lire, se tornano stabilmente; o da 500 
a 1000 lire se rimpatriano temporaneamente. 

Conseguentemente a quanto precede abbiamo domandato a tutti gli Uf- 

fici postali dell'Isola che ci dessero per il 1907 e per il 1908: 

1° il numero e l'ammontare dei vaglia del Banco di Napoli; 

2° il numero e l’ammontare dei vaglia internazionali; 

3° il numero e l’ammontare dichiarato delle lettere assicurate; 

4° il numero delle raccomandate, intendendo sempre di spedizioni pro- 
venienti da emigranti o dirette a famiglie di emigranti. Per il 1907 la ricerca 
venne iniziata nel gennaio 1908 e condotta perciò sui registri. Per il 1908 
invece si distribuirono appositi moduli sui quali gli impiegati postali dove- 
vano segnare giorno per giorno gli eventuali arrivi. La statistica di quest'anno 
ha perciò valore quasi assoluto. 

Le Direzioni provinciali prima di rimettere al delegato della Giunta i 
moduli raccolti ne dovevano controllare l’attendibilità; e in casi dubbi do- 
vevano procedere ad opportune revisioni sui registri dei singoli uffici. Con tali 
cautele ci sembra di aver fatto quanto stava in noi, per assicurare la mag- 
gior possibile precisione nella raccolta dei dati, dei quali lasciamo però sempre 
la responsabilità ai rispettivi uffici, ed alle loro Direzioni provinciali. 

I dati li possediamo Comune per Comune; e certo sarebbe cosa molto 
interessante riprodurli per intero; ma la mole che prenderebbe tale stati- 
stica ci vieta di farlo; e dobbiamo accontentarci di riprodurli per circonda- 
rio e provincia. 

Anche per il 1908 ci sarebbero i dati completi, ma la loro elaborazione 
si dovette arrestare al primo semestre, essendo giunti troppo in ritardo le 
tabelle degli ultimi mesi di quell’anno. 


Incominciamo anzitutto col dare l’ammontare delle rimesse anno per anno 
dal 1° gennaio 1901 al 30 giugno 1908 per avere subito un quadro d’insieme 
di tale imponente movimento di danaro 


Rimesse di danaro fatte dagli emigranti all’Estero negli anni 1901-1907 
e nel I° Semestre 1908. 


Rimesse di danaro fatte dagli emigranti all'Estero negli anni 1901-1907 e nel 1° Semestre 1908. 


Anno 1901 Anno 1902 Anno 1903 Anno 1904 Anno 1905 Anno 1908 Anno 1907 | 1° Semestre 1908 


R EP Vaglia, lettere | Vaglia, lettere | Vaglia, lettore Vaglia, lettere | Vaglia, lettere | Vaglia, lettere | Vaglia, lettere | Vaglia, lettere 
CIRCONDA RIDE RONI ‘agsicurate ed | assicurate ed | assicurate ed | assicurate ed | assieurate ed | assicurate ed | assicurate ed | assicurate ed 
altri mezzi altri mezzi altri mezzi altri mezzi altri mezzi altri mezzi altri mezzi altri m 


Lire Cent. | Lire Cent. | Lire “Cent. | Lire Cent. | Lire Cent. | Lire Cent. | Lire Cent. | Lire Cent. 


Provincia di Caltanissetta. 
Caltanissetta . 39, 288,95 60,819.65 200, 188.8 806.54 90 | 1,201,501,30 908, 101.32 590,867.80 
Terranova di Siellia a E ò > 885,788, 440, 


Piazza Armerina 5i 588.56 5,720. h 906,814 714,738.00 


Totale della prov. di Caltanissetta 61,359.10 206,703 j 700,204 741, 642.23 


Provineia di Catania, 
Acireale ,077. 3, 250,08 105. 188, 993,811 077,548,96 
Caltagirone ; 9 È 500 806,98 961,12 904, 002.90 
osia î e È È 970.02 | 3,8 2,599, 040. 600, 128.08 


Catania a 61.06 2 854,60 009. 13 ; 7,000.70 


Totale della prov. di Catania 301.06 985.22 064 519,795. 744.05 


Provincia di Girgenti. 
Bivona a 3 101, 118.80 207,665 8 838,00 | 2,004,862,09 019, 640,08 
Girgenti . 1,212, 10,90 715,850.75 3 z (87,804.15 | (3,714,710. 


Sciacca 84, 071,00 i i 012.85 1327, 825 


Totale della prov. di Girgenti 1,437, 918.70 148,811 748, 714.50 197, 198.12 580, 919,65 


Provincia di Messina. 
Castroreale 183, 929. 078 E 784.70 26 7 2, 568, 304 
Messina 3 408 6 852.30 | 1,350,2 H È 6 649,144 


Mistretta È 195,088, 207,868. 240,804 98 3 ,097,115,80 ,871, 445.8 230, 170.38 


Patti. È È 484,402, 529,757. 648, 199.65 981,804.90 824, 393.17 510, 604.75 


Totale della, prov. di Messina . 1,369, 820.35 | 1,571,781,40 2,004,718.53 2,616,070.353.587,766.18| 4.349,615.83| 10,985,904.29 | 1,958,225.79 


CI RAORIE CORPO = gute 751.00 1,970, 691.95 067,5505.78 | 2,688,979.13 | 2,973,550.48 


Corleone , |... .. È 3 93,779.00 e si 756, 464.50 37, 858.50 1,264, 112.96 


Palermo. . . . da 7 si 211.40 2, 432, 230.80 507, 646.10 395,07 


Termini Imeres 2,355, 562.74 355,562,74 | 2,665, 949.56 009.28 1,193, 782.41 


Totale della proy. di Palermo 2, 793,714. 7,386, 464.33 ,7TT,179.10 | 10,829,305.09 068.39 4,913, 484.29 


Provincia di Siracusa, 


Modica A dl , 922.12 99, 493 5 477,7 
Noto 


100.59 | 1,193,788. , 642.10 1,000; 279.79. 
9,609 31,518,35 261,71 377,817.01 601 305,760. 


Siracusa 5 2 26,954 5.00 632,938,28 | 1,509,847,80 | 8,009,627.3 804, 836,62 


falo della prov. di Sir 135,026. x 198, 565.66 542,300.33 | 3,081,453.53 || 5,546,835.61 2,200, 877. 


Provincia di Trapani, 
Alcamo 270,00 548 61, 477,00 709,24 542,087,04 
Mazzara del Vallo 861.00 865, 488,00 1,052, 633.00 | 1,341,790.00 140,45 508,508,21 


"rapani uo 5,016,02 85, 078.45 142, 2,136,20 438,930 1,097, 502.7: 711.06 500, 197.58 


Tota'e della prov, di Trapani 107.02 | 1,585,004.45 991,772 3,027, 541.26 740, 203.75 | 5,552,346. 550.75 1,605, 852.78 


RIASSUNTO PER PROVINCIE. 


< 
£ 
< 
Bi 
a 
6 
È 
s 
È 
pi 
6 
E 
Hi 
g 
Fi 
5 
E 
È 
8 


Caltanissetta 173: 176.70 ] 2,604, 406. 204.59 | 1,741,642.23 
Catania 758,064 4,629, 189 795. 3,808; 744.05 
Girgenti 216, 086.67 4 198 80, 919.65 
Messina 1,360,820.. 718.53 70. 587,766. 4.349, 615. 985,904 958,223 79 
Palermo 1,976, 607.88 3 86, 464.33 777:179.19 | 110,829, , 855, 068. 973,484.29 
Siracusa 101,17 542,300.33 | -9,081,453. 546.835 2,200, 877.12 
Trapani 035, 107.02 7: 3,027. 541.26 740, 203.75 | | 5,552,346-73 324, 550. 1, 605, 852.78 


Sicilia 516, 279.07 16,098, 111.08 | 24,794,777.03 | 35,795,031 069 567. 18, 809, 743.91 
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Rilevasi da questa tabella un aumento rapido e costante delle somme 
rimesse dagli emigranti. Nel complesso della Sicilia esse salgono da 4-5 mi- 
lioni nel 1901 a 55 milioni nel 1907. Nei primi tre anni crescono in ragione 
aritmetica di 3 in 3 milioni. Ma nel periodo seguente l'aumento — corrispon- 
dentemente allo sviluppo preso dall’emigrazione — è molto più rapido, ed è 
di 11 milioni nel 1906 e di 20 milioni in più nel 1907. Certamente conviene 
tener conto che per i primi anni la nostra statistica, per le ragioni già accen- 
nate, ha un grado di certezza molto relativo. Tuttavia, se il valore assoluto delle 
cifre per quegli anni lascia alquanto a desiderare, ne è certamente maggiore il 
valore relativo, il quale consente di fare dei confronti tra provincia e pro- 
vincia. E vediamo che le maggiori rimesse provengono da emigranti delle pro- 
vincie di Palermo e di Messina, nelle quali, come sappiamo, più intensa e 
più antica fu l’emigrazione. 

Ma analisi più minute e più sicure ci sono consentite dall'esame delle ri» 
messe nell’anno 1907 e nel primo semestre del 1908. Incominciando dalle prime 
si consideri la seguente tabella: 


Rimesse di danaro fatie dagli emigranti nell’anno 1907. 


CIRCONDARI 
È 


PROVINCIE 


Provincia 
di Caltarissetta. 


za Armerina 
Terranova 


Totale dolla provincia 
di Caltanissetta 


Prov. di Catania. 


Avlrente 
Caltagirone 
Catania 


Totale della provincia 
di Catania 


Prov. di Girgenti. 


Bivona 
Girgenti. 
Sciacca . . 


IPotale della. provincia 
di Girgenti... 


Emigranti 


(media 


5 
$ |1901.06-09) 


3.886 
3,360 


1,642 


8; 
8.481 


371,638 


Rimesse di danaro fatte dagli emigranti nell’anno 1907 


Vaglia 


del Banco di Napoli 


Numero 


e 


lea- 
sivo 


Ammontare 


30.05 


138,740.10 


419, 601,16 


16 
4, 907.50 
176, 017.15 


881, 967.25 


901, 181.06 


187, 806.00 


22, 191.45 


187, 779.95 


Vaglia Internazionali 


Numero 
comples- 
sivo 


Ammontare 


Lire 


1,056, 816.. 


776, 543 


079,138. 
866,780. 


497,846 


143.12 | 13,527 | 2,383,760.00 


Assicurate 


Numero 
comples. 


Ammontare 


Lire 


91, 350.51 
258, 


9,223, 788.79 


604, 446.77 
546,524.57 
876, 496.18 


814, 601,84 


842. 070.86 


988, 005,71 


176.20 | 23,834 | 4,565,658.17 


coman- 
date 


Numero 
comples: 


10, 644 
056 
12,150 


44,850 


Importo 
totale 


delle Rimesse 


Lire 


1,908,101.32 
1,906, 314.29 


886, 788,08 


700, 204 


098,811 
961,120 


350, 040 


519,795 


4, 862 
3,714, 


7,137,198.12 | 


Ammontare 
del danaro 
sperito 
da ogni singolo 
emigrante 


Lire 


191,00 
568,00) 


771.00 


471,00 


621.60 
.00) 


477.00 


Prov. di Messina. 


Castroreale . 5 173 86,56% 1,639, 434.34 i 19,784 | 2,992,844.58 717.00 


Messina , 26 | 111,893.00 | .. 2 2 È 3,95 È 23 65, 7,221.16 481.00 
Mistretta . 61,460 14,397.12 6 36,95 3 k è Ri 11,800 | 1,871, 445.38 720.00 
Patti 112, 698 76) 143,040.90| .. x È 3 5 1,597,002.01 n 21,279 | 2,824,393.17 713.00 


tale della provincia 
di Messina . . 549, 809 955, 809.27 ù 233.32 | 118,134 | 10,985,904 


Prov. di Palermo. 


Cefalà... 1,796 | 4,100 104,585.21 7 È 3 1,909. 380.50 x 30, 000 550, 725,00 
Corleone . . n, 108 1,921 5,117.00 5 600,33 13,311 | 1,264,119. 658.00 


Palermo... .... 530,052 | 12,419 080 | 115,604.20 0 2 n 100, 646 | 7, 892,3 508.80 


‘termini Imerese . , | 99,341 4,350 900 ,089.12 |. Î 9 2 È 34,515 000,2 514.00 


Totale della provinola 
di Palermo. |... | 785,357 298, 994.52 26,376 | 5,908, 246.50 | 188,981 |13,855,068. 


Prov. di Siracusa. 


Modica , 207, 441 98,209 00 È f E 3 1,031, 042. 444,00 


IRE O 92,108 111, 204.05 1 ; 528,420,45 |. È 821,506, 567.00 


Siracusa... .. 5 108, 716,50 1,490, 384,38 3,099, 627.4 090,00 


Totale della. provincia 
di Siracusa. . . . . | 427,507 318, 189.55 18,692 115,90 | 16,349 | 3,060,442.38 5,540, 835. 


Prov. di Trapani 
Alcamo |... 19,268 05 3 1,010, 588.91 1,100, 709,24 


Mazzara del Vallo. 5 "4,400 1,140,390.52 |... 2,084, 130,45 


Trapani... 168, 117 TSI sor 707,912 1,079,711,08 


Totale della provinela 
di Trapani. . .. + 197.00 | 14,284 147.72 | 13,951 | 2,948,897.55 5,324, 550.75 


PROVINCIE 


Caltanissetta 


Ontania . . 


Girgonti 


Messina 


Palermo, 


Siracusa 


Sicilia 


Seguo Rimesse di danaro fatte dagli emigranti nell’anno 1907 


Vaglia 


Emigranti| del Banco di Nar 


(media 
Num 
1904-05-06)) comp 


Ammontare 


Lire 


419, 601.16 


901, 181.06 


318, 189.55 


1099 


2,747,106 16 


1,086, 816.64 


776,543.99 


168, 203.68 


110,061 |18,785. 654.92 | 170 


RIASSUNTO PER PROVINCIE. 


Assicurate 


Numero 
comples- 


Ammontare 


Raccoman- 
date 


Numero 
comples 


39,994 


118,134 


517,381 


Importo 
totale 


lello Iime 


Liro 


700, 204. 


904 2 


Ammontare 
del danaro 
spedito 
da ogni singol 
emigrante 


Lire 


RI O re 
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In questa tabella. abbiamo voluto riportare accanto alle cifre delle 
rimesse la media degli emigranti per il triennio precedente al 1907, cioè per 
il periodo 1904-1905-1906. Ed abbiamo messo in rapporto l’ammontare delle 
rimesse pervenute in quell’anno, colla media suddetta, per ottenere la media 
di rimesse per ogni emigrante. 

Ci è parso questo il modo più semplice, se non il più rigoroso, per far 
risaltare la connessione (del resto ovvia) tra l’intensità dell'emigrazione e la 
quantità delle rimesse. Per gli anni precedenti si sarebbe dovuto fare lo stesso, 
prendendo a base per ogni anno la media degli emigranti nel triennio pre- 
cedente. 

La base del triennio per calcolare la media ci parve giusta, nella consi- 
derazione che gli emigranti nel primo anno accumulano i risparmi per spedirli 
nell’anno susseguente, mentre nel terzo alcuni di essi sospendono, almeno in 
parte, le spedizioni, in vista del prossimo ritorno, che di solito si effettua dopo 
tre o quattro anni. Come che sia, se le cifre non sono, nè possono essere 
rigorose, ci pare siano sufficienti per esprimere un rapporto approssimativa- 
mente giusto, tra l'intensità dell'emigrazione e le rimesse in danaro degli emi- 
granti. 

Nel 1907 abbiamo adunque una cifra. media di rimesse per ogni emi- 
grante di lire 580.70 per tutta la Sicilia. 

Le provincie che dìnno un ammontare assoluto e relativo superiore a 
tutte le altre sono quelle di Palermo e di Messina, la cui emigrazione sap- 
piamo essere non solo la più antica, ma altresì quella che più delle altre ebbe 
per destinazione gli Stati Uniti. Messina dà una media di rimesse per emi- 
grante di lire 625.40, Palermo di lire 607.60. 

Entro le due Provincie, i Circondari che diedero il massimo ammontare 
di rimesse per emigrante, sono: nella provincia di Messina, i Circondari di 
Mistretta (720 lire), di Castroreale (717) e di Patti (713); nella provincia di 
Palermo, i circondari di Cefalù (725) e di Corleone (658) ossia in entrambe le 
Provincie i Circondari più montuosi. 

Seguono in ordine d’importanza le provincie di Trapani (lire 603), Sira- 
cusa (lire 576), Girgenti (lire 575), Caltanissetta (lire 529) e Catania (lire 510). 

Catania viene ultima, malgrado l'emigrazione sia in essa più antica che 
non in Caltanissetta, Trapani e Siracusa, per il fatto che, siccome abbiamo 
veduto dianzi, è la Provincia dalla quale più forte che da ogni altra fu l’emi- 
grazione verso l'Argentina la quale dà luogo a minori rimesse, sia per i salari 
meno elevati colà che negli Stati Uniti, sia perchè parte dell’emigrazione ivi 
diretta è di carattere permanente. 

Molto confortevole è poi il fatto che Provincie ad emigrazione così re- 

: cente come Trapani, Caltanissetta e Siracusa, nessuna delle quali nella media 
del triennio 1902-1904 aveva avuto un’emigrazione superiore all’1 per cento 
della popolazione, mostrino dopo pochi anni di emigrazione cifre così elevate 
di rimesse come le sopra elencate. Esse sono una prova della grande rapidità 
con cui il contadino siciliano sa mettersi in grado di guadagnare e di rispar- 
miare in paesi a lui del tutto nuovi. 

il mezzo preferito per mandare i risparmi sembra essere quello delle let- 
tere assicurate, con le quali pervennero ben 33.5 su 55 milioni; vengono poi 
i vaglia internazionali con 18.7 milioni, ed ultimi i vaglia del Banco di Na- 
poli (malgrado le facilitazioni che esso offre) con 2.7 milioni. 

Gli importi medi per ogni spedizione furono di lire 204. 92 per ogni let- 
tera assicurata, lire 170.68 per ogni vaglia internazionale e lire ‘155.56 per 
ogni vaglia del Banco di Napoli; si tratta dunque complessivamente di ri- 


ago 


messe unitarie piuttosto piccole, il cumulo delle quali porta la imponente 
cifra di 55 milioni in un solo anno. 


Per il 1908, secondo abbiamo detto più innanzi, sarebbero in nostro pos- 
sesso le tabelle giornaliere delle rimesse per tutto l’anno; ma essendoci per- 
venute con qualche ritardo quelle del secondo semestre, non siamo arrivati in 
tempo ad elaborare se non quelle del primo semestre 1908, che presentiamo 
nella seguente tabella. 


Rimesse di danaro fatte dagli emigranti nel 1° Semestre 1908. 


Rimesse di danaro fatte dagli emigranti nel 1° semestre 1908 


Vaglia aglia Interni ssicurate Raccoman- Ammontare 
CIRCONDARI 3 7 del Banco di Napoli a È sa date.” | Importo totale | ‘del danaro 
spedito 
delle Rimesse da 
ogoi singolo 
emigrante 


E (media 
Numero Ammontare | Numero Ammontare | Numero 


 FOVINCIE È (1904-05-08) 
‘complessiv 


Lire Lire Lire 


Provineia di Caltanissetta. 
Caltanissetta 18 8 9,058.00 1,492 219, 817.16 350, 484,05 i 580, 857,80 149,40 
Piazza Armerina È 80,207.81 194, 600. 433, 840,10 714, 738,09 213.00 


Terranova 60, 400,22 3 È a 340, 510.09 440, 046,74 271.60 


Totale Prov. di Caltanissetta 155, 694.03 2, 143, 194.75 741, 642.23 196.00 


Provincia di Catania. 
Acireale 148, 755 30 68, 007. 150, 6 ] 454, 208,05. 5.706 077,548. 262,00 
Caltagirone 198,004 | 3, 453 1) [ 8 849, 914.15 9,001 094, 002,90 264.00 
Catanin 308, 022 406 È 006; 2 302, 657.07 4,06% 597, 060.76 127,00 


Nicosia 110,571 È 954 155,141 7 8 5 508, 589,81 5,707 000, 128,08 322,70 


Totale Prov. di Catania . . . | 705,412 2,209 364, 529.28 , 999, 429. 808, 744.05 258.40 


Provineia di Girgenti. 


E SRRRORE die ie ee ot 78,206 | 8, 15,748, 28, 158,48 309, 642 4,919 913, 540,68 | 271.00 


Girgenti 240,005 È. 85, 184,15 , 801,34 4,138 785, 349, 8,831 , 120, 834.92 179.00 


58, 968 , 782 19, 494,95 


Sciacca . 503.00 1,154 200, 600.20 | 7,926 546, 535.05 196.00 


{ 


| 
| 

Totale Prov. di Girgenti... . siii 12,409 | 70, 367.95 | 1,109,089.72 5,918 | 1,401,497.98| 19,076 | 2,590,910.65 207.80 
Ì 


Provincia di Messina. 


Custrorea 
Messina . . 
Mistret 


Patti... 


Totale Prov. di Mess 


Provincia di Palermo. 


Cefalà, 
Corleone. 
Palermo 


Termini Imerese 


Totale Prov. di Palermo 


Provincia di Siracusa. 


Modica 
Noto 


Siracusa 


Totale Prov, di Siracusa 


Provincia di Trapani. 


Alenmo . 
Mazzara del Vallo 


trapani 


Totale Prov. di Trapani 


112,434 
61, 460 


112, 603 


543, 809 


20.790 
58, 168 
515,758 


113, 086 


185,357 


207, 441 
92,108 


127.058 


427, 507 


107, 406 
99, 617 


168,117 


368, 099 


4,100 


10,597. 
48,098. 
1,796. 


14,096. 


74,523 


49,493, 
17,585. 
42,081. 


11,439. 


120,549. 


48,19 
55,310 


99, 488 


142 918 


8,902 


56 


40 


50 


50 


96 


42 


07 


0 


05 


06 


13,898.40 


40,104 


62,839. 


25 


70 


3,909 


1,757.24 
924, 282.93 
54, 310.98 


252, 007.45 


893, 348.00 


040, 907.15 


516,9 


285, 206.30 


376,910, 14 
90, 417,49 


475, 050.94 


950, 384.57 


238, 129.00 | 


260, 414,18 | 
Ì 
274, 201,94 


172, 804.39 


2,462 
1,090 


1,470 


5,021 


1,550 
1,270 


1,284 


4,113 


296, 009.41 


990, 351.84 


998, 589.19 


065, 420,41 


507, 729,59 


570, 250,40 
241, 032.62 


200, 201,48 


107, 574.50 


205, 056,00 
229, 320,05, 


852,04 


770, 208,69 


13,805 
5,510 
40, 625 


31,520 


91,469 


3,017 
2,018 


6.747 


6,656 
4,710 


4,589 


568, 304.20 
649, 144.51 
290, 170.38 


510, 604.75 


1,958, 229.79 


1,220, 300,45 
482, 788,48 
2,010, 678 


1,198, 782 


4,913, 494 


1,000, 279. 


305,700. 


804, 836, 


2,200, 877 


1,605, 952.78 


188.70 
94.60 
88.50 


129,60 


111,40 


207.00 


272.00 
274,00 


179.00 


229.00 


105,80 
144,00 


270,00 


Segue Rimesse di danaro fatte dagli emigranti nel 1° semestre 1908. — RIASSUNTO PER PROVINCIE. 


Vaglia 
igranti] del Banco di Napoli 


PROVINCIE (media 


Raccoman- 
date 


Vagiia internazionali curate 


a 


Importo | Ammont 
danaro 8 
da ogni singolo 


Numero | dello Rin emigrante 
comples 


sivo 


o totale 


per 
letter: 


Numero ; nero 
1904-05-08)| comples- | A'tmontare mples- 
sivo sivo 


Numero 
comples: 


Lire Lire 


Ammontare Ammoniare 


Impor 


Lire Lire 


Caltanissetta N 27,97 155, 694.03 


Catania 2 3 ) 4 8 | 444,785.09 


Girgonti 


Messina 


Palermo 22,00 


Siracusa... . 91596 142, 018,05 


Trapani 14, 048 


Sicilia . . . |3,529, 94,822 | 5,855] 991,422.36 16930, 43,673 6,838,304.52 919,927 197,611 


Elo E 


È noto che l’anno 1908 fu un anno di scarsa emigrazione e di molti ri- 
torni. Era quindi naturale che le rimesse dovessero diminuire. Senonchè la 
diminuzione non fu di gran lunga così grande come si sarebbe dovuto pre- 
Vedere. 

Nel complesso della Sicilia e per tutto il primo semestre furono poco 
più di un terzo di quanto non fossero state in tutto l’anno 1907, vale a dire 
di 18,809,743 lire per soli sei mesi di fronte a 55 milioni per un intero 
anno. ; 

La diminuzione più forte si ebbe a Messina la qual Provincia nel 19097 
aveva avuto il massimo di rimesse in rapporto agli emigranti. Quivi esse dimi- 
nuirono a lire 111.4 per emigrante e per semestre in confronto a lire 625 per 
emigrante e per anno nel 1907. Vensono poi Trapani (181 c. s. in confronto 
di 603 c. s.), Palermo (211 c. s. in confronto di 607 c. s.), Girgenti (207 c, s. in 
confronto di 575 c. s.), Siracusa (229 c. s. in confronto di 576 c. s.} e Calta- 
nissetta (196 c, s. in confronto di 529 c. s.). 

Invece non diminuzione proporzionale, ma lieve aumento mostra Catania, 
per la quale provincia si ebbe nei primo semestre 1908 un importo medio 
per emigrante superiore alla metà dell’importo medio per tutto l’anno 1907 
cioè lire 258.4 in confronto di lire 510. Ciò si spiega colla stessa ragione del 
minor importo proporzionale spedito nella provincia di Catania nel 1907, vale 
a dire colla destinazione dei suoi emigranti non limitata agli Stati Uniti — 
ove più infierì la crisi nel 1908 — ma estesa ad altri Stati transoceanici e 
particolarmente nell’ Argentina. Nel 1904-05-06 tale emigrazione comprendeva 
infatti rispettivamente il 31, il 44 ed il 50 % deli’emigrazione totale. 

Quanto ai mezzi scelti per la spedizione essi non variano le proporzioni 
dell’anno precedente: prime vengono le lettere assicurate con 10.9 milioni di 
lire e un importo medio per lettera di lire 228.17; poii vaglia internazionali 
con 6.8 milioni di lire e un importo medio di lire 157.90; infine i vaglia del 
Banco di Napoli con circa un milione, e un importo unitario di lire 169.30. 

Una forte riduzione si è pure avuta nel numero delle lettere raccomandate 
che da 517,381 che erano in tutto il 1907 scesero a meno di due quinti cioè 
a 197,611 nel primo semestre 1908. 

Le somme adunque spedite dagli emigranti con mezzi palesi salgono a 
cifre veramente notevoli; e sono una prova indubbia dell’esito complessi- 
vamente buono dell'emigrazione siciliana. Ma esse, siccome abbiamo osser- 
vato dianzi, non dànno l'ammontare reale del danaro effettivamente rispar- 
miato dagli emigranti. Ne rimane escluso il danaro contenuto nelle lettere 
assicurate oltre l’importo dichiarato, quello spedito nelle lettere racco- 
mandate, e quello portato direttamente in patria dagli emigranti o dai loro 
parenti ed amici. 

Quanto alfe lettere assicurate ed al danaro portato personalmente poco 
sappiamo di preciso; ma rispetto alle raccomandate gli uffici postali dell’Isola 
hanno dichiarato che contengono somme rilevanti sotto forma di assegni ban- 
cari, del Banco di Napoli o del Credito Italiano; oppure di biglietti di medio 
e di piccolo taglio americani o italiani. 

Supponendo che ogni lettera raccomandata contenga al minimo la somma 
che le Regie Poste risarciscono in caso di smarrimento e cioè lire 25, si 
avrebbero già per il 1907 circa 13 milioni di lire in più da aggiungersi ai 
55 milioni già detti, si avrebbe cioè un totale di 68 milioni. 

Ma effettivamente colle lettere raccomandate si inviano importi di gran 
lunga superiori a questo, siccome concordemente testimoniarono tutti gli uffici 
postali dell’Isola alcuni dei quali ci hanno anche potuto indicare cifre ap- 
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prossimative, mentre altri ci comunicarono i loro calcoli sul danaro portato 
personalmente dai rimpatriati. 

Secondo queste informazioni in provincia di Caltanissetta sarebbero per- 
venute nel 1907 in lettere raccomandate: nel comune di Acquaviva Platani 
circa 200,000 lire,. nel comune di Santa Caterina Villarmosa dalle 150 alle 
180 mila lire; e in questo stesso comune nei mesi di novembre e dicembre 1907 
i rimpatriati avrebbero portato più di 100,000 lire; nel comune di Villalba 
in lettere raccomandate lire 50,000, dai rimpatriati altre lire 50,000; a Castro- 
giovanni una sola famiglia di rimpatriati portò lire 30,000; nel comune di 
Butera i rimpatriati avrebbero portato circa lire 50,000. 

In provincia di Catania sarebbero pervenute : nell’ufficio postale di Santa 
Venerina in lettere raccomandate lire 26,000 circa; nell’ufficio di Milo 
lire 15,000; in quello di Nunziata oltre lire 15,000; nel comune di Licodia 
Eubea una somma uguale a quella pervenuta colle assicurate, cioè 130,000 lire ; 
in questo stesso comune i rimpatriati avrebbero portato ciascuno dalle 500 
alle 1000 lire; nel comune di Mirabella Imbaccari con raccomandate più di 
100,000 lire; in Tremestieri con raccomandate lire 6000, e in tutti è detto « che 
somme rilevanti pervennero con tale mezzo, ma nulla si può dire di preciso ». 

In provincia di Girgenti è detto che nel comune di Santo Stefano Quisquina 
i rimpatriati avrebbero portato circa 80,000 lire in somme di 500 lire ciascuno; 
nel comune di Villafranca a mezzo di lettere raccomandate sarebbero pervenute 
lire 50,000; nel comune di Grotte è detto che nelle raccomandate si conten- 
gono sotto forma d’assegni bancari spesso somme rilevanti fin di 500 o di 
1000 lire; nel comune di Naro è detto che « nel corso del 1907 la maggior 
parte delle rimesse degli emigranti è pervenuta a mezzo di lettere racco- 
mandate per un importo che si può calcolare a lire 250,000 »; nel comune di 
Palma Montechiaro con lettere raccomandate lire 40,000 circa ; lo stesso a 
Racalmuto; a Sant'Angelo di Muxaro, parte con lettere raccomandate. e parte 
portate personalmente dai rimpatriati, lire 50,000. 

In provincia di Messina è detto che nel comune di Forza d’Agrò « le 
somme pervenute colle raccomandate sono il doppio di quelle pervenute colle 
assicurate »; nel comune di Malvagna « poche sono le raccomandate che con- 
tengono il minimo di lire 25; molte contengono fino a 1009 lire. I rimpatriati 
negli ultimi mesi del 1907 hanno portato più di 25,000 lire ». L’Ufficio po- 
stale di Barracca calcola a 25,000 lire le somme pervenute con raccomandate; 
quello di Alì a 36,000 circa; quello di Condrò ritiene che le somme pervenute 
con raccomandate siano superiori a quelle delle assicurate; a Mandanici circa 
75,000 lire; a Galati è detto che « nelle lettere raccomandate metà conten- 
gono assegni del Banco di Napoli, o della Banca Commerciale Italiana per 
importi che variano dalle 100 alle 500 lire »; a Nizza di Sicilia i rimpatriati 
avrebbero portato circa 20,000 lire; a Motta d’Affermo molie lettere racco- 
mandate contengono assegni delle Banche suddette per importi di 1000 lire 
ciascuna; ad Alcara li Fusi è detto che le raccomandate contengono in media 
lire 100 ciascuna; e che gli emigranti rimpatriati nel 1907 portarono al mi- 
nimo lire 500 ciascuno; a Librizzi con lettere raccomandate lire 100,000; a 
Marina di Caronia lire 300 in media per ogni lettera raccomandata; a San 
Marco di Alunzio lire 30,000 circa; a San Piero Patti « nelle lettere racco- 
mandate si trovano biglietti di Banca da lire 500 a 1000 »; a Ucria lire 7000. 

In provincia di Siracusa è detto che a Modica la maggior parte delle 
somme giunge in lettere raccomandate; lo stesso a Ragusa, a Mazzarelli, a 
Scoglitti; a Canicattini a mezzo del Credito Italiano lire 300,000; a Carlentini 
in lettere raccomandate oltre metà della somma totale delle rimesse; a Len- 
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tini molte lettere raccomandate contengono somme di 1000 lire e più; a Priolo 
oltre 30,000 lire; a Sortino circa 300,000 lire; a Buccheri circa 80,000 lire. 

In provincia di Z'rapdni è detto che « ad Alcamo è abitudine degli emi- 
granti di spedire carta moneta americana, nelle lettere raccomandate ed anche 
nelle lettere semplici »; a Gibellina furono spedite in lettere raccomandate o 
portate personalmente non meno di 49,000 lire; a Salaparuta in raccomandate 
lire 25,000; a Mazzara del Vallo « mediante vaglia cambiari del Banco di Na- 
poli lire 10,000; a mezzo di banchieri lire 100,000; portate dagli emigranti 
altre 100,000 lire ». A Salemi « molte rimesse, e per un importo che supera 
di gran lunga quello pervenuto con mezzi ordinari, vengono eseguite a mezzo 
del Credito Italiano, sede di Napoli, che ne fa la spedizione alle famiglie 
in lettere raccomandate di cui si ignora il contenuto preciso ». A Paparella 
i rimpatriati nel 1907 avrebbero portato al minimo lire 700 ciascuno; a San 
Vito la somma maggiore perviene in lettere raccomandate; così pure a Ca- 
stelluzzo (lire 30,000); a Fulgatore il contenuto delle lettere raccomandate 
«è per lo meno quadruplo di quello delle lettere assicurate »; a Marsala un 
quinto delle rimesse totali perviene in lettere raccomandate « non tanto in 
quelle provenienti direttamente dall’ America, che di consueto contengono o 
la sola ricevuta del vaglia od al massimo lire 50 ciascuna, quanto in quelle 
rimesse dalle Banche in alcune delle quali si sono rinvenute perfino lire 509. 
L'ufficio ha potuto constatare quanto sopra, perchè i destinatari usano aprire 
le raccomandate allo:sportello stesso per verificare se il denaro racchiusovi è 
uguale a quello che era stato loro dal mittente preavvisato ». 

Per la provincia di Palermo abbiamo ottenuto informazioni verbali ana- 
loghe alle precedenti, vale a dire che forti somme vengono mandate in let- 
tere raccomandate, e che altre vengono portate dagli emigranti. Però tanto 
nella provincia di Palermo che nelle ‘altre, spesso viene ripetuta l’osserva- 
zione che gli emigranti mandano il grosso dei loro risparmi prima di rimpa- 
triare, cosicchè, quelli che rimpatriano temporaneamente non portano con sé 
che delle somme relativamente piccole varianti dalle 500 alle 1000 lire; e sol- 
tanto chi ha terminato di lavorare in America e vi ha fatto fortuna e torna 
stabilmente in patria porta somme maggiori, anche molto forti, siccome si è 
detto più sopra. 

Da quanto precede, e da informazioni dirette avute nei paesi da noi vi- 
sitati ci sembra di poter concludere: 

1° che a mezzo di lettere raccomandate si spediscono somme le quali nel 
loro totale sono almeno uguali a quelle spedite a mezzo di lettere assicurate; 

2° che gli emigranti rimpatriati temporaneamente portano con sè dei 
piccoli peculi che si possono all’ingrosso calcolare dell'ammontare minimo di 
600 lire ciascuno. 

Se queste supposizioni sono vere, nel 1907 sarebbero pervenute oltre le 
sopra elencate : 

1. A mezzo di lettere raccomandate lire 38 milioni, la quale cifra non 
ci sembra affatto esagerata, anzi piuttosto inferiore al vero, corrispondendo a 
una media di lire 64 per lettera raccomandata; mentre dalle deposizioni degli 
uffici postali sappiamo che spesso in lettera raccomandata si trovano importi 
di 500 e fin di 1000 lire; e gli importi minimi variano da lire 25 a lire 50. 
Possiamo dunque ritenere che la cifra di 33. milioni rappresenti il minimo. 

2. Per somme portate personalmente dai rimpatriati temporaneamente, 
e calcolando che i rimpatriati rappresentino anno per anno circa il terzo della 
media degli emigranti nel triennio precedente, e quindi per il 1907 circa 
30,000, e che portino in media lire 600 ciascuno: lire 18,000,000. 
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Si avrebbe adunque un totale di rimesse postali. per il 1907, pari a 
lire 88,000,000, più lire 18,000,000 portate dai rimpatriati temporaneamente, 
un totale generale di lire 106 milioni, entrati in Sicilia in un solo anno per 
opera dei suoi emigranti: somma enorme come ognuno vede; e che riteniamo 
piuttosto inferiore che superiore al vero, tenendo conto che le lettere assi- 
curate contengono spesso importi superiori ai dichiarati. 

Per il 1908 non possiamo istituire analoghi calcoli essendo esso stato 
un anno eccezionale per i numerosissimi ritorni dovuti alla crisi nord-ame- 
ricana. 


$ 2. — HI ritorno degli emigranti e l’împiego delle rimesse e dei risparmi. 


Gli emigranti tornano « siccome le rondinelle al loro nido », secondo ci 
diceva uno di essi; tornano attratti da mille affetti e dall'amore per questa 
bella terra di Sicilia alla quale sono attaccati come figli alla madre, e che 
non possono dimenticare mai. 

Le risposte dei questionari dicono concordemente che rimpatriano di solito 
dopo tre o quattro anni. 

Alcuni ritornano per rivedere i parenti, per passare un po’ di mesi in 
patria, e riposarsi, mentre di là dell’Oceano v'è la morta stagione o i salari 
sian bassi; e poi ripartono. E così non è difficile trovare chi abbia attraver- 
sato l’Oceano tre o quattro volte. 

Altri ritornano per vedere, se non possano iniziare in patria una nuova 
vita, e stabilirvisi definitivamente. 

Tentano : se l’esperimento va bene restano; se no ripartono e continuano 
così finchè riescano vincitori o debbano confessarsi vinti e allora vengono in 
patria per morirvi. 

Quasi tutte le risposte sono concordi nel dire chi i rimpatriati non si 
accontentano di riprendere la vita antica: vogliono salire più su, e se ciò 
non è possibile, ripartono. Non solo non si possono adattare ai salari pari 
agli antichi o di poco superiori ad essi, ma sono riluttanti a rientrare nel loro 
antico ceto sociale. 

Se non possono farne a meno lavorano, sì, per passare il tempo e per 
guadagnare qualche soldo; ma la loro mente è fissa altrove : all'America, 
dalla quale attendono di potersi conquistare i mezzi per salire un gradino 
nella scala sociale. Se il giornaliero ha potuto metter da parte tanto da com- 
perarsi un pezzetto di terra od almeno un paio di muli sì da poter prendere 
in affitto qualche salma di terreno, e salire al grado di borgese 0 colono, è 
contento e rimane: altrimenti risalpa per l'America; e così il colono, e così 
il borgese stesso (per quanto scarsa sia l’emigrazione fra questa classe), i 
quali sognano di ingrandirsi anch'essi, di divenire piccoli proprietari, o mer- 
ciai o reddituari. 

La leva di cui si servono per salire sono i risparmi. Con essi, dopo prov- 
veduto ai bisogni personali più urgenti della famiglia, pagano anzitutto i de- 
biti. Questo viene ritenuto un affare di coscienza, una questione d’onore ; e si 
mettono con nobile orgoglio a pagarli subito completamente, e possibilmente 
con biglietti di grosso taglio. Fino i debiti degli usurai li pagano soldo per 
soldo con magnanimità e grandezza. Da molti proprietari sentii dire che 
se non ci fosse stata l'emigrazione essi avrebbero certamente perduto il loro 
danaro. 

Poi pensano alla casetta. Ho già detto nel Capitolo sull’abitazione delle 
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« case degli americani » di queste casette dalla civettuola tinta bianca, per la 

quale subito si distinguono dalle altre: o se all’esterno non sono da queste 
° disformi sempre ne differiscono per la grandissima pulizia dell’interno, per { 
DE l’impiantito di mattonelle o di battuto, per le bianche pareti, il mobilio rin- | 
novato, i letti adorni di belle coperte, e la divisione assoluta fra la stalla e 
la stanza d’abitazione. 

Queste case sono veramente una attestazione della nobiltà di sentire del 

contadino siciliano che uscito dalle strette della miseria pone sua prima cura 
nell’abbellire il focolare domestico, nel quale regnerà la sua donna vestita 
di panni modesti, ma puliti. Nulla più mi strinse il cuore che vedere anche 
queste casette nei paesi colpiti dall’ultimo spaventoso terremoto calabro-siculo 
(dicembre 1908) spaccate da mezzo, sbatacchiate a terra, seppellire sotto di 
sè con le vite umane tanti sogni e speranze coltivati da lunghi anni di ine- 
narrabili fatiche e sacrifici. 
È Rassettata la casa pensano a sistemare l’azienda, comperando qualche 
su animale, prendendo terre in affitto o in mezzadria, specie se si tratta di Ù 
giornalieri che dianzi non potevano neppure aspirare ad essere nè piccoli ga- 
bellotti, nò metatieri, e per i quali assurgere a queste classi è già un sensibile 
progresso. 

Ma non si arrestano qui. Il sogno di tutti, il grande sogno della loro vita, 
per il quale nessun sacrifizio sembra loro soverchio, è diventare proprietari. 
Essi cercano la terra con passione, colla furiosa passione del contadino di 
È tutti i paesi; colla nobile passione di chi vede nel possesso di essa una 
p garanzia di libertà e di indipendenza. 

La cercano con trepidazione, la pagano a prezzo elevatissimo, perfetta- 
mente consci della sua esagerazione, ma tuttavia decisi a non lasciarsela 
sfuggire perchè non è un pezzo di terra che comperano ma la possibilità di 
vivere. una vita nuova, lavorando il proprio terreno senza dipendere da 
nessuno, 

Ma trovare la terra‘non è cosa facile. 

Î Il lettore conosce già quale sia la costituzione della proprietà nella mag- 
ì ; gior parte della Sicilia, e specialmente nell’interno di essa, cioè per l’appunto 
È nelle zone ov’è più intensa l'emigrazione, Attorno ad un nucleo di terreni 
che circondano il paese, spezzati in piccoli fondi a coltura intensiva e mista, 
e di proprietà divisa, si stende la larga e compatta massa del latifondo, col- 


LO tivato per lo più a grano e pascolo, ed appartenente a poche persone o sa 
i famiglie dell’aristocrazia. È; 
La terra normalmente offerta in vendita è quella della prima categoria; $ 

assai raramente si trovano in vendita latifondi; se mai, vengono offerti in dA 


blocco, raramente a piccoli appezzamenti secondo avrebbero bisogno i contadini. 

Da un’inchiesta da me fatta nel 1907 presso tutti i sindaci dell’Isola su 
quest’argomento, risulta che mentre in quasi tutti i comuni si ebbero delle 
compere di terreni da parte degli emigranti nel fondo censito, in soli 10 Co- 
muni su 357 si notarono delle compere di latifondi; e si tratta di volontarie 
vendite fatte direttamente dai proprietari a piccoli pezzetti. 

Ma la terra compresa nel così detto fondo censito, come noi sappiamo, 
è limitata in quantità ed appartiene, per circa due terzi ai proprietari civili 
che fino a poco tempo fa vivevano della rendita di essa; e per circa un terzo 
ai contadini borgesi,-od ai contadini in genere che ne posseggono ciascuno 
una piccolissima particella. 

Orbene, tra i detentori di queste terre soltanto quelli sono disposti a 
metterne in vendita qualche appezzamento, i quali o abbiano urgente bisogno 
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di danaro, o non ricavino più dalla terra — per le mutate condizioni econo- 
miche — una rendita pari all’antica o sufficiente per mantenerli. 

Fra i primi sono quei borgesi o contadini che, desiderosi di andare in 
America per migliorare le loro condizioni, si procurano, con la vendita di una 
parte del terreno il danaro necessario; ma sono i meno. Il maggior contin- 
gente di venditori è dato dalla categoria dei piccoli proprietari civili, che dalla 
rendita della terra, non ricavano più quanto basti per vivere senza lavorare. 

L’aumento dei salari, il progressivo esaurimento della terra non coltivata 
razionalmente e lasciata senza direzione, l’ accresciuto costo dei viveri e dei 
beni di consumo, ed i nuovi bisogni della vita, ai quali sarebbe stato insuffi- 
ciente anche l’antico reddito, hanno contribuito a quest’effetto. 

È voce universale in Sicilia, esser per l'appunto questa classe, la classe 
dei galantuomini, dei cappeddi, dei civili, dei piccoli tirannelli di paese, usi 
a passare il tempo negli oziosi casini di lettura, e che della campagna si oc- 
cupavano solo per intascarne le rendite, la classe più duramente colpita dalle 
conseguenze dell'emigrazione e della moderna evoluzione economica che trae 
a rovina chi non ne sappia seguire le necessità. 

È questa classe che « tende lentamente a scomparire » secondo suona 
l’espressione usuale in Sicilia; e scompare effettivamente dinanzi agli antichi 
« jornatari » che emigrati in America senza un soldo, ne tornano ben muniti 
e spossessario gli antichi padroni, insediandosi non senza superbo orgoglio, al 
loro posto. 

Ma è naturale che tutto ciò non si compia se non traverso molte lentezze 
ed attriti. È naturale che gli antichi proprietari oppongano la maggiore resi- 
stenza richiedendo prezzi elevatissimi. Valendosi della scarsità della offerta 
di terre dipendente dall’esistenza del latifondo che difficilmente viene messo 
in vendita, e dall’abbondanza della domanda, chiedono un prezzo talvolta 
doppio di quello che sarebbe determinato dalla capitalizzazione del reddito 
effettivo attuale della terra al tasso normale dell’interesse. 

I contadini rimpatriati si adattano a pagare questi prezzi, della cui esor- 
bitanza pur son consci, sia perchè sperano di far produrre di più Alla terra 
col loro lavoro di proprietari, e scontano così una rendita futura, sia perchè 
comperando la terra intendono più di acquistare l’opportunità di applicarvi 
un lavoro libero ed indipendente che non di comperare una fonte di rendita 
od un vantaggioso impiego di capitali. 

A volte li trascina una vera follia di ambizione, l'ambizione di diventare 
proprietari e padroni ad ogni costo nell'antica patria, che li vide tanto sof- 
frire, di prendersi una rivincita su chi altre volte li aveva trattati con tanto 
disprezzo. Ma in tal maniera fanno ancora il gioco degli antichi padroni, 
giacchè come una volta li andavano arricchendo lasciandosi sfruttare, or tor- 
nano ad avvantaggiarli col pagarne profumatamente ed esageratamente le 
terre. E come emigrando furono la prima causa della crisi dei piccoli proprie- 
tari civili, ritornando offrono a questi il mezzo più efficace per superarla, 
liberandoli a condizioni vantaggiose, di una proprietà per essi divenuta quasi 
passiva. 

Il ciclo non è però così definitivamente chiuso, nè la sostituzione della 
nuova classe all'antica, nel possesso della terra, può dirsi compiuta ed assi- 
curata; chè la posizione del contadino divenuto proprietario è ancora, per 
varie ragioni, precaria; e gli antichi proprietari stanno osservando se non si 
presenti qualche occasione per fare nuovi buoni affari e tentare eventualmente 
una rivincita. 

La posizione del nuovo proprietario è incerta perchè solitamente impiega 
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nella terra tutti i suoi risparmi; ed avendola pagata troppo, si trova ad 
aver sacrificato 10 per aver 8 o 6. Nè essendogli rimasto capitale disponibile 
per miglioramenti agrari, non può far calcolo per aumentare la rendita della 
terra che sul proprio lavoro; il quale talvolta non è sufficiente allo scopo; 
e così il reddito continua ad essere impari al bisogno, il benessere sperato 
dalla proprietà non arriva, e si rinnovano sott’altra forma gli stenti di prima. 

Per non abdicare ricorre ai debiti che pena a pagare, o paga accendendo 
delle ipoteche; ja compagine si sgretola; e viene il momento in cui riconosce 
ch’è meglio liquidare tutto e salpare un’altra volta l'Oceano, lasciando l'antica 
patria adorata ed un’esistenza divenuta tanto più dolorosa quanto più lontana 
da quella sognata. 

Al suo posto subentrano allora altri contadini rimpatriati i quali, secondo 
la concorrenza, pagheranno la terra più o meno cara; ma, sperabilmente 
ammaestrati dalla triste esperienza, tenendosi lontani dalle esagerazioni del 


predecessore. 

Però può anche accadere, ed effettivamente accade, che la terra lasciata 
dal primo proprietario in un momento di sfiducia, venga ricomprata a basso 
prezzo dal signore il quale gliel’aveva venduta la prima volta a prezzo ben 


superiore. E questi rientrato in modo così vantaggioso nella sua proprietà, sta 
attendendo che altri contadini rimpatriati gliela domandino; per ricominciare 
con essi il gioco, concludendo così tre lucrose operazioni sopra un solo pez- 
zetto di terra. 

In entrambi i casi si ha uno sperpero di danaro e di forze. Che se, col- 
l’andar del tempo, giova sperare un assestamento verrà trovato ed i conta- 
dini, fatti esperti, si rifiuterranno a subire questa enorme sopravvalutazione 
della terra da loro stessi causata, non è a credere che ciò possa accadere 
senza gravi dolori, rovine e sacrifici i quali con un controllo più assennato dei 
fenomeni, si potrebbero evitare. E poichè nulla è più dannoso di un insuc- 
cesso, in sugli inizi d’una difficile impresa, bisognerebbe intervenire pronta- 
mente con mezzi atti a ridurre al minimo quei pericoli, che fino ad ora non 
si sono per fortuna manifestati su larga scala. 

Noi ci troviamo di fronte al conflitto di due forze, che non sono sola- 
mente di carattere economico, l’una è la resistenza che il proprietario oppone 
alla espropriazione delle sue terre; l’altra la domanda affannosa che di esse 
fa il contadino. 

Il medio e il piccolo proprietario civile vendono perchè costretti; ma ven- 
dono il più caro possibile ed anche se vendendo fanno un buon affare, non 
vedono di buon occhio il sorgere di una nuova classe di proprietari coltivatori. 
Si sentono menomati ed umiliati di dover rinunziare alla loro antica posizione 
esclusiva e di far posto agli sprezzati viddani; perciò attendono con ansietà 
il momento della rivincita. 

In situazione diversa della loro si trova il latifondista, per il quale l’esodo 
verso le Americhe vuol dire bensì un sensibile rincaro della mano d’opera; ma 
che dal ritorno degli emigranti non sa ancora che cosa aspettarsi. Il suo interesse 
sarebbe che facessero sì buona fortuna, ma non troppa; che comperassero sì 
nuove terre, ma non tanto da poterci vivere come lavoratori indipendenti: che 
ritornassero insomma in paese e si sentissero più strettamente legati ad esso 
dalla nuova proprietà acquistata, ma che fossero ancora costretti a lavorare 
presso di lui come giornalieri o terratichieri o mezzadri. 

Talvolta egli s’accorge che sarebbe nel suo immediato interesse di ven- 
dere qualcuno dei suoi latifondi più vicini all’abitato; ma spesso il pregiudizio 
nobiliare del valore sociale e politico della proprietà terriera gli fa velo. E 
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se riesce a vincerlo e si decide a vendere a piccoli pezzetti qualche latifondo, 
le difficoltà che incontra in questa operazione (dovendo trattare con molti 
contadini) possono esser tali da disanimarlo dall'impresa. I latifondi offerti 
in vendita sono infatti, almeno fino ad ora, pochissimi. 

I contadini cercano di rompere queste resistenze, e la loro arma è du- 
plice: emigrare rarefacendo così la mano d’opera e provocando una crisi dei 
proprietari; e, ritornati, comperarne le terre. La domanda di terre superando 
però l’offerta, i prezzi — come abbiamo notato — salgono ad altezze tali 
da compromettere la sorte dei nuovi acquirenti. 

A chi volesse perciò intervenire fra queste due forze, inspirandosi al con- 
cetto del valore che per la patria e la società avrebbe dla formazione di 
una forte classe di piccoli proprietari lavoratori da sostituire all’attuale classe 
parassitaria di proprietari oziosîi, il problema si presenterebbe in questa 
maniera : 5 

1. Come facilitare il trapasso delle proprietà dagli attuali detentori ai 
contadini rimpatriati, evitandone la soverchia valutazione? 

2. Come assicurare la permanenza di questa nuova classe di proprietari 
lavoratori ? 

Non basta infatti che il contadino abbia la terra: bisogna che questa 
produca. E se nel lavoro individuale del contadino sta la miglior forza pro- 
duttiva, esso non basta però a tutto: occorrono capitali, e tutte le molte- 
plici condizioni esterne: viabilità, pubblica sicurezza, cooperazione, bonifica- 
mento, ecc., che sono il necessario presupposto di ogni azione individuale. 

Dalla risposta che a questi problemi sapranno dare lo Stato. gli Enti au- 
tonomi, i privati, ciascuno per quanto li riguarda, dipenderà l’avvenire della 
emigrazione in Sicilia; anzi sto per dire buona parte dell'avvenire generale 
della' Regione: ma tutto ciò riceverà più ampio lume :dall’esame degli effetti 
complessivi che l’emigrazione, stando alle sue prime manifestazioni, tende a 


produrre nell'economia generale agraria dell’Isola, dei quali passiamo rapida- 
mente a parlare. 


3. — Efîetfi dell'emigrazione sull'economia generale agraria dell'Isola. 
i] 


In questo paragrafo possiamo essere molto succinti perchè nelle parti 
precedenti di questo lavoro si trovano analizzati i fenomeni che qui rapida- 
mente riassumeremo. a 

Una delle principali conseguenze della emigrazione fu, secondo abbiamo 
ampiamente dimostrato nella Parte III, un sensibile aumento nei salari dei 
contadini ed un miglioramento dei patti agrari. Questo fatto dovuto a una 
causa estrinseca e non ad un aumento della produttività dell’impresa dovette 
naturalmente risolversi di primo acchito — e cioè prima che si potesse cor- 
rere ai ripari — in una riduzione della rendita, sia per i proprietari, che per 
gli affittaioli. 

Si ebbe cioè una crisi: e dal modo diverso con cui essa venne o verrà 
subita o superata dipese il presente e dipenderà l’avvenire delle due classi, 

I grandi proprietari latifondisti ne furono i-meno colpiti sia per la mag- 
gior resistenza della loro economia, sia perchè le gabelle antiche in gran parte 
vigevano mentre la crisi era in corso; e poterono così tranquillamente pre- 
pararsi all’avvenire. Infatti in vista della minacciata diminuzione delle ga- 
belle alcuni decisero di assumere in conto proprio l’amministrazione dei loro 
latifondi, eliminando il gabellotto. E o diedero direttamente la loro terra in 
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affitto ai contadini borgesi a _ piccoli appezzamenti; oppure a società di con- 
tadini, alle « affittanze collettive » delle quali si è largamente discorso nel Ca- 
pitolo quinto della Parte IV — o tennero in regia propria le terre medesime 
coltivandole con propri salariati o con metatieri. 

Nel primo caso intascarono essi il profitto già goduto dall’intermediario ; 
nel secondo divennero veri e propri intraprenditori. Sì nell’un caso che nel- 
l’altro si trovarono costretti ad introdurre nei loro fondi alcune migliorie. Nel 
caso che li dessero in colonia o in gabella dovettero costruire delle case più 
decenti degli antichi pagliai, giacchè altrimenti i contadini si sarebbero ormai 
rifiutati di abitarvi, specie nei latifondi lontani dai centri. Nel secondo, per 
aumentare la produttività dell'impresa, dovettero introdurre nuove e miglio- 
rate rotazioni e colture, sostituendo al maggese di sole il maggese di legurai- 
nose o di fave concimate ed introducendo l’uso dei concimi chimici; in qualche 
caso anche delle macchine, specialmente trebbiatrici, ed aratri razionali, sic- 
come abbiamo veduto nel Capitolo VI della Parte II. 

Ma ove questi miglioramenti non fossero stati possibili sia per soverchia 
distanza del latifondo dal paese e per la cattiva viabilità o per Ja mancanza 
di capitali o per deficiente iniziativa, o per altri motivi, si ebbe o un ribasso 
delle gabelle all’atto della rinnovazione o un abbandono 0, a meglio dire, una 
riduzione a pascolo, delle terre peggiori per qualità agronomiche o per sover- 
chia distanza dal centro del latifondo o dal mercato; in una parola delle terre 
che gli economisti chiamano marginali, come quelle che si trovano al margine 
del dubbio se coltivarle o no; terre la cui coltura era rimunerativa solo grazie 
allo sfruttamento del lavoro umano; forse una volta boschive e in mal punto 
ridotte a seminerio, cosicchè il loro abbandono potrà forse preludere o rendere 
più facile il tanto augurato rimboschimento. 

Il ribasso delle gabelle, come abbiamo veduto nell’ultimo Capitolo della 
Parte II non fu però generale in quantochè le medesime ragioni the inducono 
i proprietari a superare la crisi introducendo migliori metodi di coltura, ope- 
rano anche sui gabellotti, i quali d’accordo col proprietario o nell’ambito della 
libertà loro lasciata dal contratto, si sforzano a far produrre maggiormente 
la terra e la possono perciò pagare come prima, talvolta anche di più se la 
concorrenza che si fanno tra di loro sia forte. 

Ciò si è osservato specialmente ove la classe dei grandi gabellotti è nu- 
merosa ed ha tradizioni di operosità e di intraprendenza che la rendono 
capace di sfidare la lotta, e di progredire. 

Non conviene in fine dimenticare, che possono operare ed effettivamente 
operano cause atte a neutralizzare o ad attenuare gli effetti dell’emigrazione 
e del conseguente rincaro della mano d'opera: e queste sono l’attuale elevato 
prezzo dei grani e dei foraggi, della lana, della carne, del bestiame vivo, e 
dei prodotti caseari, ossia dei beni costituenti per l’appunto le principali pro- 
duzioni dei Jatifondi il che può portare e certamente porta in molti casi ad 
una stazionarietà o persino ad un aumento delle gabelle. 

In condizione assai meno favorevole dei latifondisti si trovano i piccoli 
proprietari civili della zona contigua ai paesi, i proprietari cioè della più gran 
parte del così detto fondo censito. Essi, come abbiamo veduto in più luoghi 
di questo lavoro, sono ie vere vittime del nuovo stato di cose create dall’emi- 
grazione, al quale pochi di loro sanno sottrarsi altrimenti che col batter in 
ritirata dinanzi alla nuova classe che si avanza. Alcuni, venduto tutto o parte 
di quel che posseggono, lasciano il paese per il continente o per le grandi 
città della costa ove, se non riescono ad entrare negli impieghi dello Stato o 
delle scarse industrie private, finiscono per formare inquieti gruppi di spostati. 
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Altri, più arditi, varcano addirittura l'Oceano per tentare anch'essi la fortuna: 
ma Ja loro qualità di intellettuali e la lunga abitudine dell’ozio rendono loro 
più difficile il successo. 

Nemmeno i contadini, presi nel loro complesso, si trovano in una posizione 
netta e decisa di fronte agli effetti dell'emigrazione. Infatti solo a quelli fra 
loro che traggono il principale sostentamento dal lavoro salariato essa portò 
un sensibile miglioramento. Sarebbe però errato credere che tale miglioramento 
sia misurato esattamente dal dippiù del salario attuale sul salario primitivo, 
giacchè molti proprietari in seguito all’aumentata mercede hanno cercato di 
diminuire i lavori culturali, e di sostituire al lavoro umano le macchine, e alla 
zappa l’aratro. 

Così nei vigneti di pianura va sempre più estendendosi — secondo ab- 
biamo visto — la pratica dell’aratura invece della zappatura, al quale fine si 
modificano le disposizioni dei filari e la distanza da pianta a pianta. E per 
l'abolizione di qualche lavoro più minuto, è cresciuto il numero delle giornate 
di disoccupazione. In fine non bisogna dimenticare che sono cresciuti i prezzi 
di tutti i viveri e dei beni di consumo, il che si risolve in una diminuzione 
del salario reale. Di fronte a questi fatti il miglioramento assoluto portato dagli 
aumentati salari si riduce di molto. 

Ai piccoli coloni ed affittaioli che possono bastare da soli o coll’aiuto 
della famiglia alla coltura delle terre prese in affitto o in colonia, l'emigrazione 
giovò per la diminuzione delle gabelle e per il miglioramento. dei patti agrari; 
ma se l’estensione di terra da essi tenuta è tale da richiedere l’aiuto di lavoro 
salariato, dall'aumento nel prezzo di questo risentono danno; ed analogamente 
dicasi dei contadini piccoli proprietari. 

Da tutto ciò possiamo concludere che l'emigrazione (astrazione fatta dai 
soccorsi inviati alle famiglie dagli emigrati) ha giovato specialmente a quelle 
classi di contadini rimasti in patria le quali basino il loro reddito sul lavoro 
salariato; ma che si trovino però in grado di ottenere un compenso alla dimi- 
nuita quantità di lavoro nel provento di qualche appezzamento di terra presa 
in affitto o in colonia a migliorate condizioni, o acquistata in proprio, e di 
estensione tale da non aver bisogno per venir coltivata dell’aiuto di estranei. 
Giovò altresì ai lavoratori più anziani, ai vecchi ed alle donne, il cui javoro, 
data la scarsità di braccia in certi periodi urgenti, venne maggiormente ricer- 
cato e meglio pagato. Ed operò uno spostamento profondo fra le classi sociali. 


$ 4. — Riassunto di un’inchiesta speciale presso i, Sindaci sul ritorno degli 
emigranti nel 1908 e gli effetti dell’ emigrazione sull’ agricoltura del- 
I’Isola. 


Sugli effetti dell’emigrazione sulle condizioni generali agrarie della Sicilia 
abbiamo voluto fare sul principio del 1908 un'inchiesta speciale presso tutti 
i sindaci dell’Isola, rivolgendo loro alcune domande molto semplici e tali da 
provocare risposte precise e non dubbie. Le domande furono: 

« Ritornarono negli ultimi mesi del 1907 e nei primi del 1908 molti o pochi 
emigranti ed in quali condizioni economiche? — Comperarono essi terre nel lati- 
fondo o nel fondo censito? — I prezzi di vendita delle terre tendono a cre- 
scere e per quali cause? — Le gabelle tendono a crescere o a diminuire e per quali 
cause ? — La pastorizia tende ad allargarsi o a restringersi e per quali cause ? ». 

Crediamo opportuno riportare. per provincie i risultati sommari di tale 
inchiesta. 


RESO: 
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1). PROVINCIA DI CALTANISSETTA. 


Su n. 28 Comuni risposero n. 26. 

Non risposero: Aidone e Valguarnera Caropepe (circondario di Piazza Ar- 
merina). 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Acquaviva Platani, Caltanissetta, Delia, Mussomeli, San Cataldo, Sutera, Valle- 
lunga, Pratameno, Villalba (circondario di Caltanissetta), Barrafranca, Calasci- 
detta, Castrogiovanni, Piazza Armerina, Pietraperzia, Villarosa (circ. di Piazza d 
Armerina), Butera, Mazzarino, Niscemi (circ. di Terranova). 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente buone o diserete (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 13 Comuni; in condizioni non buone in n. 7 
Comuni. I 

Comperarono terre nei latifondi in n. 1 Comune, nel fondo censito in n. 13 
Comuni. 

Le gabelle dei latifondi erano cresciute in n. 5 Comuni; diminuite in n. 14 
Comuni; stazionarie in n. 3 Comuni. 

Le cause principali addotte per l’aumento delle gabelle furono: l'aumento 
della popolazione: e l’incremento dell’industria agraria in n. 1 Comune; Pau- 
mento di prezzi dei prodotti in n. 1 Comune. 

Le cause principali addotte per la diminuzione delle gabelle furono: l’emi- 
grazione ed il rincaro della mano d’opera in n. 7 Comuni, il rincaro della 
mano d’opera in n. 4 Comuni. 

I prezzi di vendita delle terre nel fondo censito eran cresciuti in n. 19 i 
Comuni, diminuiti in n. 1 Comune, stazionari in n. 3 Comuni. | 

Le cause principali addotte per l'aumento dei prezzi di vendita furono: 7 
maggiore richiesta di terra in seguito al ritorno degli emigranti od al miglio- 
ramento nelle condizioni delle loro famiglie rimaste in paese in n. 12 Comuni; 
l'allargamento dell’industria mineraria in n. 1 Comune; l'aumento di prezzo 
di qualche prodotto (frutta) in 1 Comune, i miglioramenti avvenuti nell’in- 
dustria agraria (nuove colture, ecc.), in 1 Comune. 

La pastorizia tendeva ad aZlargarsi in n. 5 Comuni, a restringersi in n. 15 dl 
Comuni, era stazionaria in n. 2 Comuni. s; 

Le cause principali addotte per l'allargamento ‘della pastorizia furono: “A 
la scarsezza di salariati per il lavoro dei campi in 2 Comuni; maggiore tor- 
naconto della pastorizia in seguito al cresciuto prezzo dei prodotti in n. 2 Co- 
muni; emigrazione e conseguente diminuzione e rincaro della mano d’opera 
in n. 1 Comune. 

Le cause principali addotte per la diminuzione della pastorizia furono: 
l'allargamento della coltura granaria in n. 3 Comuni; la mancanza di pascoli 
in n. 3 Comuni; la ristrettezza del territorio in n.2 Comuni; la lontananza 
di pascoli in n. 1 Comune; il difetto d’acqua in n. 1 Comune; la mancanza 
dei pastori e l'aumento dei salari degli stessi in n. 1 Comune. 


2). PROVINCIA DI CATANIA. 


Su n. 63 Comuni risposero n. 58. 

I Comuni di cui mancano le risposte sono i seguenti: Belpasso, Maletto 
(Catania), Nissoria, Sperlinga, Troîna (Nicosia). 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Aci Catena, Calutabiano, Castiglione di Sicilia, Fiumefreddo, Linguaglossa, 
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Grammichele, Licodia Eubea, San Michele Ganzaria, Vizzini, Nicolosi, Santa 
Maria di Licodia, Scordia, Trecastagni, Tremestieri Etneo, Zafferana Etnea, 
Agira. 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente buone o discrete (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 31 Comuni ed in c:ndizioni non buone in 
n. 7 Comuni. Comperarono terre nel fondo censito in n. 18 Comuni. 

Le gabelle dei latifondi sono cresciute in n.7 Comuni; diminuite in n. 17 
Comuni : stazionarie in n. 3 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento delle gabelle furono: l’incre- 
mento dei capitali, il rincaro dei fitti dei pascoli. 

Le cause principali addotte per la diminuzione delle gabelle furono: il 
rincaro della mano d’opera in 4 Comuni, e l'emigrazione in n. 3 Comuni. 

I prezzi di vendita delle terre nel fondo censito sono cresciuti in n. 17 
Comuni, diminuiti in n. 14 Comuni, stazionari in n. 8 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento dei prezzi di vendita furono: 
la richiesta di terreni da parte degli emigranti rimpatriati in n. 4 Comuni, 
il rincaro dei generi agricoli in n. 1 Comune; l’emigrazione in n. 1 Comune; 
l'estensione della coltura di alcuni prodotti (aranci), l'abbondanza del numerario 
in n. 2 Comuni; la scarsezza delle terre, la richiesta di terreni per la colti- 
vazione ad orti in n. 1 Comune. 

Le cause principali addotte per la diminuzione dei prezzi di vendita fu- 
rono: la crisi agraria e specialmente vinicola in n. 3 Comuni; la fillossera 
in n. 1 Comune. 


La pastorizia tendeva ad allargarsi in n. 10 Comuni, a restringersi-in 
n. 23 Comuni ed era stazionaria in n. 8 Comuni. è 

Le cause principali addotte per l’aumento della pastorizia furono: l’ab- 
bondanza delle terre in n. 2 Comuni, it difetto di mano d’opera in 1 Comune, 
l'emigrazione in n. 1 Comune, il maggior rendimento della pastorizia in n. 1 
Comune. 

Le cause principali addotte per la diminuzione della pastorizia furono: 
la coltivazione delle terre in n.3 Comuni; la mancanza delle terre da pascolo 
in n. 2 Comuni; la deficienza di mano d’opera in n. 1 Comune. 


3). PROVINOIA DI GIRGENTI. 


Su n. 41 Comuni risposero n. 30. 

I Comuni di cui mancano le risposte sono i seguenti: Alessandria della 
Rocca, Bivonr, Burgio, Cammarata, Casteltermini, Ribera, San Giovanni Gemini, 
Santo Stefano Quisquina, Villafranca Sicula, Caltabellotta, Montevago. 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Cianciana, San Biagio Platani, Camastra, Canicattì, Castrofilippo, Cattolica 
Eraclea, Favara, Girgenti, Grotte, Licata, Montallegro, Raffadali, Siculiana, 
Menfi, Sambuca Zabut, Sciacca. 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente buone o discrete (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 20 Comuni; in condizioni non buone in n. 5 
Comuni. Comperarono terre nel fondo censito in n. 15 Comuni. 

Le gabelle dei latifondi sono cresciute in n.8 Comuni; diminuite in n.10 
Comuni; stazionarie in n. 6 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento delle gabelle furono: il buon 
prezzo delle derrate e l’uso dei concimi chimici, Paumento delle imposte, la 
richiesta di terreni da parte degli emigranti ritornati in patria. 
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Le cause principali addotte per la diminuzione delle gabelle furono: il 
rincaro della mano d’opera in n. 5 Comuni, l'aumento dei salari in n..2 Comuni, 
scarsezza di contadini, scarsezza del raccolto, la costituzione di leghe di resi- 


stenza. 

La causa principale addotta per la stazionarietà delle gabelle fu la con- | 
correnza dei gabellotti. li 

TI prezzi di vendita delle terre nel fondo censito sono cresciuti in h. 15 “| 
Comuni; diminuiti in n. 2 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento dei prezzi di vendita furono: 
la richiesta di terreni da parte degli emigranti rimpatriati in n. 4 Comuni; il 
danaro spedito dagli emigranti in n. 2 Comuni; l’incremento dei prodotti, i mi- 
glioramenti di sistemi di coltura. l’aumento del capitale disponibile, 1’ incre- 
mento del commercio delle spugne. 

La causa principale addotta per la diminuzione dei prezzi di vendita fu 
la crisi agricola. 

La pastorizia tendeva ad allargarsi in n. 9 Comuni, a restringersi in n, 15 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
Comuni. 

Le cause principali addotte per l’aumento della pastorizia furono: il rin- | 
caro della mano d’opera in n. 3 Comuni; l’emigrazione e conseguente spopola- ì | 
mento delle campagne, la crisi zolfifera e la conseguente chiusura delle miniere, 
l’aumento di fitto dei latifondi, la diminuzione della coltivazione, il difetto di | 
braccia. 

Le cause principali addotte per la diminuzione della pastorizia furono: | 
la coltivazione delle terre a grano, fave, ecc. in n. 5 Comuni, la mancanza di | 
territorio in n. 2 Comuni, la mancanza di pascoli in n. 2 Comuni, le tasse sul | 
bestiame, la mancanza di proprietari d’armenti. i | 


4). PROVINCIA DI MESSINA. 


Su n. 97 Comuni risposero n. 83. 

I Comuni di cui mancano le risposte sono i seguenti: Barcellona, Basicò, 
Castroreale, Falcone, Furnari, Gualtieri, Guidomandri, Mandanici, Messina, 
Roccalumera, Roccavaldina, Salina, Naso, Montagnareale. 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Casalvecchio, Castel Mola, Francavilla, Giardini, Gramiti, Kaggi, Letojanni, 
Limina, Malvagna, Mazzarrà, Meri, Mojo Alcantara, Mongiuffi, Montalbano, 
Motta Camastra, Novara di Sicilia, Santa Teresa di Riva, Savoca, Taormina, 
Tripi, Alì, Nizza di Sicilia, Rometta, San Pier Niceto, Santa Lucia del Mela, 
Santo Sfefano Briga, Spadafora, Valdina, Venetico, Castel di Lucio, Cesarò, 
Mistretta, Motta d’ Affermo, Pettineo, Reitano, San Fratello, San Teodoro, Santo 
Stefano, Alcara li Fusi, Brolo, Castell'Umberio, Ficarra, Floresta, Galati Ma- 
mertino, Librizzi, Longi, Militello Rosmarino, Oliveri, Patti, Piraino, Raccuja, 
San Marco d’Alunzio, San Piero Patti, San Salvatore, Santa Domenica, San- 
t'Ageta, Sant’ Angelo Brolo, Sinagra, Ucria. 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente buone o discret: (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 55 Comuni; in condizioni non buone in n. 1 
Comune. 

Comperarono terre nei latifondi in n. 1 Comune, nel fondo censito in n. 34 
Comuni. 

Le gabelle dei latifondi sono cresciute in n. 6 Comuni; diminuite in n. 21 
Comuni, stazionarie in n. 5 Comuni. 
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Le cause principali addotte per l'aumento delle gabelle furono: mancanza 
di lavoratori a giornata, elevazione del prezzo dei prodotti della pastorizia. 

Le cause principali addotte per la diminuzione delle gabelle furono: la 
emigrazione in n. 4 Comuni, la scarsezza dei lavoranti in n. 4 Comuni,-il 
rincaro della mano d’opera, la crisi, lo sfruttamento del terreno. 

I prezzi di vendita delle terre nel fondo censito sono cresciuti in n. 38 
Comuni, diminuiti in n. 8 Comuni, stazionarii in n. 5 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento dei prezzi di vendita furono: 
le richieste di terreni da parte degli emigranti ritornati in patria in n. 24 Co- 
muni; l'aumento del numerario in n.2 Comuni; le richieste di terreni in n.2 
Comuni; le migliorate condizioni finanziarie dei contadini in n. 2 Comuni; 
i buoni prezzi degli agrumi, la diminuzione della rendita del Debito pub- 
blico. 

Le cause principali addotte per la diminuzione dei prezzi di vendita fu- 
rono: la mancanza di offerta, lo stato incolto delle terre e la sosta dell’emi- 


grazione. ; 
La pastorizia tendeva ad allargarsi in n. 5 Comuni; tendeva a restrin- 


gersi in n. 51 Comuni; era stazionaria in n. 13 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento della pastorizia furono: dimi- 
nuzione dell’industria agricola, ‘scarsità di braccia. 

Le cause addotte per la diminuzione della pastorizia furono: l'emigrazione 
in n. 16 Comuni, la coltura intensiva delle terre in n. 7 Comuni, la gravezza delle 
tasse bestiame in n. 5 Comuni, il rincaro dei pascoli in n. 5 Comuni, la man- 
canza di custodi in n. 2 Comuni; il rincaro della mano d’opera in n. 2 Co- 
muni, la mancanza di sicurezza. 


5). PROVINCIA DI PALERMO. 


Su n. 76 Comuni risposero n. 68. 

I Comuni di cui mancano le risposte sono i seguenti: Petralia Soprana 
(Cefalù), Bolognetta, Capaci, Monreale, Palermo, San Cipirello, Santa Flavia, 
Torretta (Palermo). 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Alimena, Buompieiro, Castelbuono, Collesano, Gratteri, Isnello, Petralia Sot- 
tana, Polizzi Generosa, Bisacquino, Chiusa Sclafani, Corleone, Gruliana, Pa- 
lazzo Adriano, Bagheria, Baucina, Balestrate, Belmonte, Carini, Casteldaccia, 
Ciminna, Cinisi, Giardinello, Misilmeri, Montelepre, Partinico, San Giuseppe 
Jato, Ventimiglia Sicula, Alia, Altavilla Milicia, Caltavuturo, Cerda, Sciara, 
Sclafani, Termini Imerese, Vicari. 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente duone o discrete (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 52 Comuni; in condizioni non buone in n. 1 
Comune. 

Comperarono terre nei latifondiin n.6 Comuni; nel fondo censito in n. 42 
Comuni. 

Le gabelle dei latifondi sono cresciute in n. 8 Comuni; diminuite inn. 28 
Comuni; stazionarie in n. 13 Comuni, 

Le cause principali addotte per l’aumento delle gabelle furono: la richiesta 
di terre da parte degli emigranti ritornati in patria in n. 3 Comuni; l’au- 
mento del prezzo dei prodotti in n. 2 Comuni; piantagione di vigneti ame- 
ricani; migliorate condizioni economiche degli affittuari. 

Le cause principali addotte per la diminuzione delle gabelle furono: la 
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mancanza di operai in n. 11 Comuni, il rincaro della mano d’opera in n. 4 Co- 
muni; l'emigrazione in n. 6 Comuni; la tendenza ad acquistare terreni in pro- 
prietà in n. 3 Comuni; l'aumento di salario in n. 2 Comuni. 

I prezzi di vendita delle terre nel fondo censito sono cresciuti in n. 53 
Comuni; diminuiti in n. 5 Comuni, stazionari in n. 6 Comuni. 

Le cause principali addotte per l'aumento dei prezzi di vendita furono: 
le richieste di terre fatte dagli emigranti ritornati in patria in n. 20 Comuni; 
la richiesta delle terre in n. 7 Comuni; l’abbondanza del numerario in n. 5 
Comuni; le migliori condizioni dei contadini; l’aumento dei prezzo di alcuni 
prodotti; la coltura dei vigneti americani; la coltura dei mandorli; il frazio- 
namento delle terre. 

Le cause principali addotte per la diminuzione dei prezzi di vendita fu- 
rono: la crisi vinicola in n. 3 Comuni; l'emigrazione. 

La pastorizia tendeva ad allargarsi in n. 22 Comuni; tendeva a restrin- 
gersi in n. 28 Comuni, ed era stazionaria in n. 15 Comuni, 

Le cause principali addotte per l’aumento della pastorizia furono: la in- 
sufficienza della mano d’opera in n. 11 Comuni; l’emigrazione degli agricoltori, 
in n. 4 Comuni; la crisi agricola, il maggior tornaconto dell’industria pastorizia, 
il miglioramento dei prezzi nell’industria pastorizia. : 

Le cause principali addotte per la diminuzione della pastorizia furono: 
la ristrettezza del territorio in n. 6 Comuni; la coltura intensiva in n. 4 
Comuni; la bonifica delle terre in n. 3 Comuni; la mancanza di personale 
pratico in n. 3 Comuni; la mancanza dei terreni a pascolo in n. 3 Comuni; 
l'emigrazione, le tasse, il rincaro dei fitti. 

Le cause principali addotte per la stazionarietà della pastorizia furono: 
la mancanza di terreni incolti in n. 3 Comuni;, la scarsezza dei capitali. 


6). PROVINCIA DI SIRACUSA. 


Su n. 82 Comuni risposero tutti. 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Biscari, Comiso, Modica, Pozzallo, Santa Croce Camerina, Buccheri, Noto, 
Augusta, Canicattini, Carlentini, Floridia, Lentini, Melilli, Sortino. 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente duone o discrete (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 21 Comuni; in condizioni non buone in n. 4 
Comuni. 

Comperarono terre nel fondo censito in n. 5 Comuni: 

Le gabelle dei latifondi sono cresciute in n. 9 Comuni; diminuite in n. 12 
Comuni e stazionarie in n. 4 Comuni. 

Le cause addotte per l'aumento delle gabelle furono: il rincaro dei pro- 
dotti in n. 3 Comuni; la concorrenza tra gabellotti in n. 2 Comuni; l’incre- 
mento dell’industria agricola in n. 2 Comuni, l’incremento della coltura vinicoia. 

Le cause addotte per la diminuzione delle gabelle furono: la mancanza e 
il rincaro della mano d’opera in n. 10 Comuni, l'emigrazione in n. 2 Comuni. 

i prezzi di vendita delle terre nel fondo censito sono cresciuti in n. 16 
Comuni; diminuiti in n. 5 Comuni; stazionari in n. 2 Comuni. 

Le cause principali addotte per l’aumento dei prezzi di. vendita, furono: 
la richiesta di terre degli emigranti ritornati in patria in n. 5 Comuni; il 
maggior costo dei prodotti in n. 3 Comuni; l’ineremento commerciale in n. 2 
Comuni; il rincaro delle derrate, i miglioramenti introdotti nella coltura in- 
tensiva, i risparmi inviati dagli emigranti. 
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Le cause principali addotte per la diminuzione dei prezzi di vendita, fu- 
rono il rincaro della mano d’opera in n. 3 Comuni; la crisi vinicola. 

La pastorizia tendeva ad aMlargarsi in n. 15 Comuni; a restringersi in 
n. 9 Comuni ed era stazionaria, in n. 5 Comuni. 

Le cause principali addotte per l’aumento della pastorizia furono: l’emi- 
grazione in n. 4 Comuni; l’aumento della mano d’opera in n. 2 Comuni; l’au- 
mento del prezzo dei prodotti in n. 2 Comuni; la mancanza di braccianti. 

Le cause addotte per la diminuzione della pastorizia furono: la coltura 
delle terre a vigneto, in n. 3 Comuni; la coltura intensiva, in n. 2 Comuni; il 
frazionamento di territorio, la natura eminentemente agricola del Comune. 


7). PROVINCIA DI TRAPANI. 


Su n. 20 Comuni risposero n. 15. 

I Comuni di cui mancano le risposte sono i seguenti: Castelvetrano, Maz- 
zara, Salemi, Paceco, Trapani. 

Il ritorno degli emigranti fu particolarmente forte nei seguenti Comuni: 
Alcamo, Castellammare del Golfo, Vita, Partanna, Santa Ninfa. 

Gli emigranti tornarono in condizioni generalmente buone o discrete (cioè 
migliori che alla partenza) in n. 8 Comuni; in condizioni non buone in n. 2 
Comuni. 

Comperarono terre nel fondo censito in n, 10 Comuni. 

Le gabelle dei latifondi sono cresciute in n. 4 Comuni; diminuite in n. 3 
Comuni; stazionarie in n. 2 Comuni. 

Le cause principali addotte per l’aumento delle gabelle furono: aumento 
del «prezzo dei prodotti, ritornò degli emigranti in n.2 Comuni. Le cause per 
la diminuzione: la crisi agraria in n. 2 Comuni; l’organizzazione delle leghe e 
delle cooperative. 

I prezzi di vendita delle terre nel fondo censito sono cresciuti in n. 8 
Comuni; sono diminuiti in n. 2 Comuni; stazionari in n, 1 Comune. 

Le cause principali addotte per l’aumento dei prezzi di vendita, furono: 
le richieste di terre da parte degli emigranti ritornati in patria in n. 7 Co- 
muni; il frazionamento del territorio. 

Le cause per la diminuzione: il poco commercio; la crisi agraria, l’emi- 
grazione. 


La pastorizia tendeva ad aZlargarsi in n. 5 Comuni; a restringersi in 
n. 4 Comuni; era stazionaria in n. 5 Comuni, 

Le cause principali addotte per l’aumento della pastorizia, furono: P'emi- 
grazione, il prezzo aumentato dei prodotti latticini. Le cause per la diminu- 
zione: forti tasse, forti fitti, colture delle terre a vigneti. Causa della stazio- 
narietà: scarsezza dei pascoli (in 1 Comune). 


RIASSUNTO PER LA SICILIA, 


Riassumendo ora i dati per tutta l’Isola, e constatato che su 357 Comuni 
comunicarono risposte ben 312, vediamo: 

1. Che il ritorno degli emigranti (in seguito alla crisi nord-americana) fu 
particolarmente forte in 165 Comuni. 

2. Che nella grande maggioranza dei Comuni dai quali si ebbe risposta al 
quesito relativo, e cioè in ben 200 su 227, gli emigranti tornarono in condi- 
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zioni economiche migliori di quelle che non lo fossero alla partenza. Soltanto 
in 27 Comuni è detto che gli emigranti tornarono in condizioni poco buone 
e sono: 7 della provincia di Caltanissetta, 5 della Provincia di Girgenti, 7 della 
provincia di Catania, 4 in quella di Siracusa: ossia nelle 4 Provincie ad emi- 
grazione più recente, mentre gli altri 4 si riparliscono fra le provincie di Pa- 
lermo, Messina e Trapani. 

3. Che in 127 Comuni vennero osservate. numerose compere dî terreni da 
parte degli emigranti nel fondo censito; e soltanto in 8 Comuni nel Zatifondo. 

4. Che le gabelle sono generalmente diminuite. Infatti su 179 Comuni che 
risposero.al quesito, 102 dichiararono che le gabelle tendevano a diminuire; 
43 invece che tendevano a crescere; e 34 ch’erano stazionarie: 

La causa principale addotta per spiegare la diminuzione delle gabelle fu 
il rincaro della mano d’opera espresso, sebbene con formule diverse, da ben 
70 Comuni su 80 che accennarono una qualsiasi causa. 

Le cause principali addotte per spiegare l’aumento, furono: in 7 Comuni 
l’aumentato prezzo delle derrate, in 6 Comuni le richieste degli emigranti rim- 
patriati; in altri 6 il progresso della tecnica agraria e la ricostituzione di vigneti. 

5. Che i prezzi di vendita delle terre sul fondo censito aumentarono nella 
grandissima maggioranza dei Comuni che risposero al quesito, e cioè in ben 166 
su 228; diminuirono in 37 Comuni; rimasero stazionari in 25 Comuni. 

Su 125 Comuni che risposero al quesito circa le cause dell'aumento ben 
93 lo attribuirono alla domanda di terre da parte degli emigranti e quasi tutti 
i rimanenti alla migliorata conduzione delle terre e all’aumento nei prezzi delle 
derrate. Solo 19 Comuni risposero circa le cause della diminuzione de] prezzo 
delle terre attribuendolo in maggioranza alla crisi agricola. 

6. Che la pastorizia tende generalmente a restringersi; ed invero su 264 Co- 
muni che risposero al quesito, 145 si dichiararono in questo senso adducendo 
come causa principale l'introduzione di culture intensive. In 71 Comuni 
invece, posti quasi tutti nell’interno e nelle zone alte, la pastorizia tendeva 
ad allargarsi, del che si dava causa al rincaro della mano d’opera, ed all’au- 
mentato prezzo dei prodotti caseari. In 48 Comuni si aveva uno stato di 
cose stazionario. 


$ 5. — L'emigrazione e l'incremento dei risparmi. 


Non tutto il danaro degli emigranti, dopo pagati i debiti e soddisfatti i 
bisogni più urgenti della famiglia. viene impiegato nell'acquisto di immobili 
o nell'impresa agraria. Una parte di esso viene messo in serbo per investi- 
menti o bisogni futuri. a 

Gli Istituti di risparmio preferiti dagli emigranti sono le Casse postali 
per la loro grande comodità e sicurezza. Alcuni, attratti da più. alti interessi, 
lo collocano pure presso le Casse rurali a responsabilità illimitata; ma non è 
possibile calcolare a quanto ammontino questi importi. Così pure qualcuno 
lo deposita presso la Cassa di risparmio Vittorio Emanuele di Palermo o 
presso il Banco di Sicilia, ma il grosso del risparmio degli emigranti viene 
per attestazione comune depositato presso le Casse postali. 

Orbene queste in dieci anni hanno più che raddoppiato l’ammontare dei 
loro depositi. Da 50 milioni di lire che costituivano il credito dei depositanti 
al 31 dicembre 1898 siamo saliti al 31 dicembre 1997 a 123 milioni di ire 
pari a lire 34.47 per abitante. 

Il movimento per le singole provincie è rappresentato dalla seguente tavola : 


SAFE ARE COEN IRE 


Casse postali di Risparmio. 


Credito medio 
Credito dei DE 
È abitante 
Coni I 
PROVINCIE lo 
7 2 7 pe È 81 dicembre 
1901 1902 1904 1005 1007 Do 


Lire Lire Lire Lire 


aquonfos 8[04W) v] 
3] 10d: opuequo:Juo,) 


Caltanissetta . 4,711, 104,90 5,060, 189.16] 6,116, 625,18 o i, 198.00 


Catania ; 2,07: 14, 221, 305,47] 14.581 2 17,85; 18,700 758.171 


Girgenti 18| 7,324,083,09) 00, 039,9 7 , 888, 10, 615, 077,95. 


Messina 9,018, 640.12| 10,810,3 3 200.28| 18,519,543,04| 15, 118,7 10,704, 218.07 5 20,009, 


Palermo 9,426, 750,80) 10, 698, 982 99) 14, .59| 10, 421,054.43 755.08) 18,966, 301.67| 21,068, 416. 


Siracusa 705, 6,541, 021,04 . È 7] 10,601,381.57| 19,194, 


Trapani . .. E i, 6,348,983.00| 6, 885,687.03! 7,02% 356, 270.06) 8,250, 420,64| 9,310, 


È 
s 
© 
n. 
È 
i 
D 
E 
5 


Sicilia . . . | 50,653,835.64, 56,284, 204.23. 62,304,593 48, 66,947,869.01, 72,063, 884.48 80,132,730.94 91,317,306.70| 92,973, 989.85/105, 280, 122,997, 


Credito deî depositanti presso le Casse postali di Risparmio alla fine degli anni 1900-1907. 


Aumento nel 1900 Aumento nel 1901 Aumento nel 1902 Aumento nel 198 
Credito Credito Oredito 


COMPARTIMENTI al 3 al al 


Assoluto Assoluto Assoluto 


81 dicembre 1901 31 dicembre 1902) 31 dicembre 1908! 


Piemonte . .... 065,915 14, 340, 882. 18, 400, 547 11, 334.682,35 L ; 12 | 183,597,090. 7,012,704.55 

iguria . . .. - | 78,688, 103.46 4; 82, 641, 885, 3,053, 782.47 2 3, 944, 182 6,702, 206.12 91,240, 175 3,151, 347.84 
Lombardia . . . 5,688, 110, 77, 548,802. 8, 682.13 R 81,189,704.61 | 9,645,870.62 | 4 85,897,198,56 | 4,007,974.95 
Veneto . . ....-.| 94,17:,507.18 | 1,975,002. 2 319, 442 S| 36,650,716.18| 1,407,988 38, 278, 024,2 1,721, 000,88 
Emilia . ... .<...| 19,022,172.60| 1,002,027. 0.76 , 994. 3, 29,147,1 1,736,170 50 | 23,959,970, 19, 814.95 


Marche 7,029, 565.00 509,718 7,790, 414 401,385.91 | 5/20) 8,374,454 


11 662,800 9,104, 070. 690.04 
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Constatiamo da questa tavola il rapido incremento dei risparmi in Sicilia 
il quale o è superiore al movimento medio generale del Regno o è pari 
ad esso. 

In un solo anno è sensibilmente inferiore: nel 1905, anno susseguente alla 
crisi economica-politica (elezione presidenziale) degli Stati Uniti, la quale aveva 
causato forti ritorni di emigranti e rallentato con ciò il risparmio; e questa ci 
pare una prova decisiva del nostro asserto che il maggiore contingente dei 
depositi presso le Casse postali è dovuto agli emigranti. 

Ragguagliando il credito dei depositanti al 81 dicembre 1907 alla popo- 
lazione delle varie Regioni come appare dall'ultima rubrica della tavola ve- 
diamo che la Sicilia tiene il sesto posto fra tutte le 16 Regioni; classifica 
molto favorevole se si considera che la formazione del risparmio popolare in 
Sicilia è di data del tutto recente. 

Naturalmente queste cifre non ci dànno l’entità vera del risparmio totale 
nelle varie Regioni, perchè bisognerebbe tener conto di altri Istituti e in 
primo luogo delle Casse di risparmio ordinarie, delle Banche popolari e delle 
Casse rurali, i quali Istituti sono più fiorenti e numerosi nel settentrione che 
non nel mezzogiorno d’Italia (1). Ma come indice del risparmio popolare, ed 
in particolar modo del risparmio degli emigranti le cifre da noi addotte ci 
sembrano molto istruttive e molto confortanti. 

Si deve indubbiamente a tale accrescimento del risparmio la riduzione 
se non la distruzione della terribile piaga dell’usura, siccome ripetutamente 
abbiamo osservato. 


$ 6. — Altri effetti dell’emigrazione, d’ordine individuale e sociale. 


Oltre le tendenze e gli effetti ora esaminati, e che sono certamente i più 
importanti nell'ordine economico e sociale, l’emigrazione ne dimostra parecchi 
altri degni di richiamare anch'essi l’attenzione del legislatore e del politico; 
ed ai quali qui vogliamo rapidamente accennare. 

Nel rispetto individuale dell’emigrante si è detto che l’emigrazione porta 
sì dei vantaggi economici e morali, ma che non va disgiunta da inconvenienti 
che possono neutralizzare e superare i primi. Si è detto che se migliora le 
condizioni economiche del contadino, ne minaccia però la salute, ne logora 
le forze, gli procaccia la tubercolosi, o qualche altra malattia polmonare 
acuta, talvolta anche la pazzia, sicchè l’emigrante muore o torna a casa 
malato o gravemente indebolito, e trasmette ad altri la sua malattia; e quanto 
meno procreerà figli meno sani e robusti, sicchè si avrà da temere in con- 
clusione un vero deperimento della razza. 

Or non è da nascondersi che questi inconvenienti e questi pericoli real- 
mente esistono; e ne abbiamo esaminato le cause nel Capitolo secondo di 
questa Parte, quando esponevamo le condizioni di vita dei nostri emigranti 
nelle due Americhe e particolarmente nei quartieri agglomerati delle grandi 
città dell’Unione. Ma bisogna guardarsi dall’esagerarne la portata. Le classi 
proprietarie gravemente offese nei loro interessi dal movimento migratorio 


(1) Nella Cassa di risparmio Vittorio. Emanuele di Palermo che raccoglie il ri- 
sparmio di tutta l'Isola, al 3L dicembre 1908 i depositanti avevano un credito di 
46 milioni di lire: mentre negli Istituti analoghi del Piemonte esso era di 206 milioni, 
nella Lombardia di 783, nell’Emilia di 243, nella Toscana di 252, nel Veneto di 192, 
nella \Campania di 131, ecc. ; 
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sono troppo facilmente indotte ad esagerarne gli effetti cattivi, nella speranza 
tacita o confessata di farvi porre un freno artificiale. 

Che il loro pessimismo sia veramente eccessivo apparve anche chiaramente 
dal confronto fra le loro deposizioni e quelle degli emigranti da poco rim- 
patriati. Mentre i proprietari affermavano che molti emigranti tornavano 
tubercolotici, o altrimenti in cattive condizioni di salute, i contadini rimpa- 
triati ci dicevano : « Ora stiamo meglio di prima perchè possiamo nutrirci 
meglio e lavorare meno. Morire si muore dappertutto anche in America, ma 
qui morivamo di morte lenta, di malaria e di miseria ». Non negavano che 
taluno di loro trovasse nell'America malattie ignote in patria, o la morte; o 
quanto meno vedesse le sue forze rapidamente esaurirsi sotto il peso di un 
lavoro troppo intenso per quanto breve; ma accettavano tutto ciò in conto 
dei vantaggi dell'emigrazione, che secondo loro, superavano di gran lunga gli 
inconvenienti. E non nascondevano una certa meraviglia per l’improvvisa 
sollecitudine che le classi dirigenti mostravano per la loro salute.... nelle 
Americhe, mentre della loro salute in paese non se n’erano mai occupate. 

Non ci è possibile fornire dati statistici precisi. Quei pochi che abbiamo 
potuto raccogliere li abbiamo già esposti nel Capitolo sanitario; ove s'è anche 
detto che, a quanto riferirono i medici, fra le malattie di cui si lamenta la 
diffusione dopo l'emigrazione, vanno pur messe alcune gastroenteriti, e fra le 
malattie veneree la sifilide. Porterà su questo punto maggior luce un’inchiesta 
speciale ordinata dal Commissariato dell’emigrazione. 

Per ora mi sembra caratteristica e molto importante l'osservazione del 
medico provinciale di Girgenti e di Caltanissetta, il quale diceva: « Noi era- 
vamo impensieriti dal fatto che tornavan dall'America alcuni malati di tu- 
bercolosi e si temeva che i nostri emigranti ne venissero fortemente colpiti. 
Invece, ora che si è avuto un rimpatrio in massa, si è visto che la percentuale 
dei malati è minima; ed anzi si dànno dei casi di ammalati che si ristabi- 
liscono in America ». Le nostre osservazioni e le deposizioni raccolte diret- 
tamente dai contadini rimpatriati, non fanno che confermare questo fatto. 

Nel giudicare degli effetti dell’emigrazione nei rapporti morali e famigliari 
si nota un’analoga incertezza e varietà di opinioni. I proprietari sostengono 
che il contadino dopo l’emigrazione è divenuto superbo, che non sente più 
l’antico rispetto per il signore; che è protervio e facile a ribellarsi; dicono 
che i rapporti famigliari si sono rilassati, che l’adulterio è divenuto comune 
tanto fra le donne rimaste in paese, che fra gli emigranti in America viventi 
spesso in rapporti di concubinato, e che i casi di abbandono totale della fa- 
miglia da parte degli emigranti sono tutt'altro che rari, che i figli non dimo- 
strano più ai genitori l'antica obbedienza e via dicendo. Ma i contadini ri- 
spondono: « Se noi siamo adesso meno umili vesso i padroni è perchè prima 
lo eravamo troppo: l'America ci ha aperto gli occhi. E quanto alle nostre 
famiglie ci sentiamo la coscienza tranquilla, giacchè per chi mai se non per 
esse ci siamo sobbarcati ai rischi ed alle fatiche dell’emigrazione? Che se du- 
rante la nostra assenza le nostre donne talvolta ci divengono infedeli, è strano 
che ciò ne venga rimproverato proprio dai signori, che di quella infedeltà 
sono il più sovente complici, e che anche prima dell’emigrazione non si sono 
mai occupati del nostro onore, se non forse, profittando della nostra miseria, 
per violarlo ». 

Un effetto indubbio dell'emigrazione e misurabile anche statisticamente, 
è l’aumentata frequenza delle scuole da parte dei figli degli emigranti; su 
di che abbiamo a lungo parlato nel Capitolo istruzione e scuole. Abbiamo 
colà mostrato come dopo soli quattro anni di intensa emigrazione l’iscrizione 


dei ragazzi alla scuola sia aumentata di circa un terzo, e come questo effetto 
fosse dovuto per l'appunto alle esortazioni degli emigrati, i quali ordinano 
alle loro mogli di mandare i propri figli a scuola, avendo compreso di quale 
valore pratico sia l'istruzione nella lotta della vita, e desiderando di avere 
in casa propria un segretario fidato, senza ricorrere ad estranei per farsi man- 
dare o far pervenire notizie. 

Meno facile da rilevare è l’influenza esercitata dall’emigrazione sulla de- 
linquenza. Pare però indubitato che essa vi abbia influito in un senso molto 
favorevole e per due ragioni: primo perchè diminuì la necessità di delinquere 
che spesse volte era data dalla grande miseria, poi perchè offrì occasione a 
molti delinquenti di lasciare Italia, sia pur in modo clandestino; e liberò 
così il paese della loro presenza. Bisogna però pur troppo notare che questi 
delinquenti trasportarono altrove il loro campo d’azione, e sempre o princi- 
palmente a danno dei loro connazionali emigrati in America. Dal che viene 
a questi, non solo un danno diretto, ma un non meno grave danno indiretto 
riversandosi ingiustamente sul buon nome italiano la colpa e l’onta di pochi; 
siccome abbiamo esposto nel Capitolo II di questa Parte. 

Non pare che l'emigrazione abbia causato l’importazione di qualche vizio. 
I nostri emigranti conducono nei paesi di destinazione una vita di così aspro 
lavoro che non dà molto adito all’ozio ed ai vizi. Tutt’al più si lamenta in 
qualche caso che taluno abbia contratto il vizio del bere; ma, secondo risulta 
dalle concordi deposizioni avute, si tratta sempre di casi eccezionali, che mo- 
strerebbero una certa frequenza solo in qualche paese montuoso della pro: 
vincia di Messina. Nel complesso non sono tali da destare preoccupazioni. La 
natura del contadino siciliano, il carattere dell'ambiente in cui vive, il clima, 
la tradizione, i bisogni stessi dell’organismo nei paesi meridionali sono troppo 
alieni dall’aleoolismo per temere che esso vi possa mai trionfare. 

Un effetto ‘indubbiamente doloroso dell'emigrazione è quello che essa 
esercita nella compagine dell’esercito, giacchè sottrae ad esso una parte del 
contingente migliore di giovanotti che emigrano in America, ove trovano più 
facilmente modo di farsi riformare alla visita di leva: o non rimpatriano più 
oppure dopo essere divenuti inabili al servizio. Per di più le non rare amnistie 
alimentano la speranza d’un condono di pena, sicchè tutto congiura a ridurre 
il contingente effettivo.. Ma questo fenomeno, non specifico alla Sicilia, è già 
stato sufficientemente studiato perchè occorra che noi vi insistiamo maggior- 
mente. Giova sperare che si adottino misure più rigorose per la leva degli 
emigrati all’estero. x 

Degli effetti dell'emigrazione nella composizione demografica; sull’aumento 
o diminuzione della popolazione, sulla distribuzione di essa per gruppi d’età, 
per sesso e per professione, sulla nuzialità, la natalità e via dicendo, abbiamo 
già discorso nel Capitolo demografico del presente lavoro e in quello sulla 
famiglia. Ne abbiamo discorso in quanto lo permettevano i calcoli fatti sugli 
atti dello Stato civile ed il confronto fra i due ultimi censimenti. Ma l'emi- 
grazione siciliana nella sua forma intensa ed impressionante essendo posteriore 
al 1901, non saranno possibili conclusioni precise e sicure nei suoi effetti de- 
mografici se non dopo che sarà compiuto il nuovo censimento atteso per 
il 1911. 


RIASSUNTO E CONCLUSIONE 


Giunti al termine del lungo lavoro, prima di deporre la penna vediamo 
di riandare il cammino percorso per trarne quelle conclusioni d’indole ge- 
nerale che sono unicamente consentite a questa parte della Relazione. 


Nella Parte prima studiammo la terra e gli uomini. 

E vedemmo che la prima, dotata dalla natura di meravigliosa bellezza, 
aveva, nell’interno dell’Isola e nella costa meridionale, perduta parte della 
originaria fertilità, specialmente per colpa di dissennati diboscamenti, i quali 
resero le pendici dei monti facile preda delle acque piovane e torrentizie, 
turbarono il regime delle pioggie e impoverirono le sorgenti, aumentando 
così la siccità, già naturalmente grande, comune a tutti i paesi meridionali. 

Ma vedemmo che ai diboscamenti si poteva porre limite, e che si poteva 
e doveva pensare ai rimboscamenti, in attesa ed a preparazione e comple- 
mento dei quali, i tecnici suggerivano l'attuazione di varie opere idrauliche, 
quali l’assestamento degli alti bacini fluviali, la costruzione di serre montane, 
di gallerie subalvee, di grandi e di piccoli serbatoi. Constatammo che alcune 
di queste opere, in modo particolare le gallerie subalvee, incominciavano a 
trovare larga applicazione, specialmente in provincia di Messina. 

Nel capitolo sulla popolazione vedemmo che questa attingeva i suoi mezzi 
di sussistenza principalmente dall’agricoltura, dall’industria mineraria degli 
zolfi, dalla navigazione e dalla pesca; e solo in piccola parte dalle industrie. 
sparse un po’ quà un po’ là; ma specialmente a Marsala, Palermo, Catania, 
e nella or distrutta Messina. Recenti avyenimenti facevano però sperare che 
fra breve si saprà trar partito dalle forze idriche, utilizzando le acque dei nu- 
merosi torrenti che dall'interno con rapido declivio precipitano a mare. 

Vedemmo che alla pressione della popolazione, costantemente crescente, 
non si cercò tanto di rispondere coll’aprire nuove fonti di produzione e di 
guadagno, quanto coll’intensificare ed allargare le antiche: donde l’estensione 
presa dalle culture viticole ed agrumarie nella costa; e dalle culture granarie 
nell’interno dell’ Isola, le quali, assai presto, invasero il terreno a _ pascolo e 
quello dalla natura destinato ai boschi, procurandone la distruzione e causando 
così uno stabile impoverimento del suolo. 

Ridotta a contare su queste fonti l’sconomia dell’Isola risultò essere asso- 
lutamente dipendente dalle crisi che nell’una o nell’altra di esse non potevano 
mancare di avverarsi: fillossera, crisi agrumaria, crisi zolfifera, crisi granaria 
sopravvenuta all’apertura dei grandi mercati transoceanici, ed alla diminuzione 
della fertilità naturale del terreno, non riparata da convenienti concimazioni 
e culture. Da ciò una serie di brusche oscillazioni, di alti e di bassi, causa 
frequente di tumulti sanguinosi e di acuta miseria. 

In tale situazione di cose vedemmo sopravvenire il grandioso fenomeno del- 
l’emigrazione, la quale, mutando la composizione demografica della bella Isola, 
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dando sfogo alla sua popolazione soverchia ed avviandone i contadini verso 
altri campi di azione, ove, con lavoro relativamente facile, potevano guadagnare 
cinque o sei volte più che in patria, apriva a questa un nuovo avvenire. 

Enunciata così la situazione generale passammo nella Parte seconda ad 
esporre le condizioni di fatto dell’ambiente agricolo e sociale ed i problemi 
ai quali esse davano luogo. 

Nel Capitolo primo e secondo tracciammo un quadro del problema agri- 
colo siciliano, mostrandone i lati antitetici, a seconda delle due zone opposte in 
cui l'Isola si divide: la costiera, o delle culture intensive e a proprietà divisa, 
e l’interna, o delle culture estensive, a proprietà concentrata e latifondista. 

Vedemmo come l’ambiente generale, sociale, ed economico, fosse molto 
migliore nella prima che nella seconda, i progressi nel campo agricolo ed in- 
dustriale assai maggiori, i problemi di carattere più moderno, ed i bisogni 
economici in gran parte diversi e contrastanti con quelli della zona interna: 
giacchè, se questa, per il predominare delia cultura granaria, è essenzialmente 
protezionista, quella, per il predominare delle culture arboree, delle viti, degli 
agrumi, degli ulivi, è essenzialmente liberista. 

E nel sacrificio che la zona costiera doveva fare all’interna col subirne la 
politica protezionista, riconoscemmo il principale ma non il solo legame di 
dipendenza dell'una all’altra, giacchè i frequenti contatti delle coste coll’in- 
terno riverberano su quelle un po’ del suo carattere politico-feudale; ed alimen- 
tano lo spirito di mafia e di delinquenza che nelle condizioni specifiche delle 
i terre costiere non troverebbero sufficiente spiegazione. 

È nell’interno che culmina il problema siciliano, è nell’interno che la mi- 
seria è maggiore, la agricoltura più arretrata, il suolo più povero e più esau- 
rito, la viabilità più deficiente, la sicurezza pubblica più manchevole, le con- 
dizioni fisiche e morali, sì della terra che della popolazione, più disagiate, la 
distribuzione della proprietà più imperfetta, toccandosi i due estremi: la pic- 
cola proprietà polverizzata accanto ai paesi, e, oltre un breve cerchio, la grande 
proprietà latifondista. 

Ma, sì alle coste che nell’interno, una vita nuova va disegnandosi, Non 
regna più l'antica immobilità fatalistica, bensì, sotto la spinta delle nuove 
condizioni create dall’emigrazione, si cerca di progredire e si progredisce. Nelle 
coste le culture intensive delle viti e degli acrumi si perfezionano e dànno 
luogo ad importanti industrie, alle quali va aggiungendosi quella molto pro- 
mettente della conservazione delle frutta e dei legumi. Solo l'industria olearia 

. è ancor molto arretrata. 

Nell’interno la cultura granaria non è più del tutto estensiva, ma accenna 
a migliorare adottando largamente l’uso di concimi chimici e di rotazioni 
razionali, mediante leguminose da granella e da foraggio, che vanno sostituendo 

5 il maggese vuoto. E si diffonde rapidamente la cultura del mandorlo. L’unità 
culturale si riduce; si fabbrica qualche nuova casa colonica che sostituisca i 
sordidi pagliai e qualche stalla che permetta di aumentare il capitale bestiame 
e di perfezionarlo. 

Oltre questi progressi, già in corso di attuazione, altri ne affermano pos- 
sibili i Direttori delle scuole e degli Istituti agrari dell'Isola le cui risposte 
riassumemmo nel Capitolo terzo della Parte seconda. 

Tracciato così il quadro generale, abbordavamo nei Capitoli successivi 
alcuni problemi specifici. Studiavamo nel quarto capitolo l’origine storica del- 
l’attuale assetto della proprietà fondiaria; e le condizioni generali delle classi 
agrarie; alle quali l'ordinamento e l'evoluzione delle proprietà dettero luogo. 
Su di un punto speciale ed importantissimo, su quello cioè dei demani comu- 
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nali e degli usi civici, cedevamo la parola al prof. Carnevale, che forniva in 
argomento una dotta monografia. 

Latifondo, viabilità, bonifiche, lavori pubblici, delinquenza e pubblica 
sicurezza, usura e credito, ci parvero in seguito i problemi che reclamassero 
più attento e immediato studio. Ad essi dedicammo i capitoli VI-XI della 
Parte II. 

Le due inchieste sui latifondi, riassunte nel capitolo VI, ci rivelarono un 
fatto confortante: che il latifondo, quest’organismo derivato dall’associazione 
di molti fattori storici, sociali, fisici, non era più un corpo chiuso ed im- 
mobile ma sentiva l’influsso delle mutate condizioni e cercava di adattarsi 
ad esse. 

Come sotto la pressione della popolazione costantemente crescente, si era 
esteso in superficie a scapito dei boschi e dei pascoli, così sotto le nuove 
condizioni demografiche create dall’emigrazione lo vedemmo accennare a re- 
stringersi, ritraendosi da quei terreni che non potevano venir messi a cultura 
se non in una economia a bassi salari; mentre, per riparare all’aumentato 
costo della mano d’opera, vedemmo che cercava d’introdurre, nei terreni adatti, 
le nuove conquiste della scienza agraria: concimi chimici, rotazioni con legu- 
minose, colture alberate, qualche macchina e via dicendo. Per trattenere poi 
nel campo il contadino, non più costretto dalla miseria assoluta ad accettare 
qualsiasi condizione, vedemmo i latifondisti incominciare a costruire case 
coloniche decenti, e a stipulare più equi patti agrari. 

Da tutto ciò si disegnava una trasformazione del latifondo in senso almeno 
parzialmente intensivo e moderno, la quale, per comprendere finora solo una 
minoranza di latifondi, non era meno significativa. Di essa secondo i luoghi 
e gli uomini, ci apparvero volta a volta artefici i proprietari, o i gabellotti, 
trasformatisi da semplici intermediarî in veri industriali, o le nuove imprese 
cooperative sorte dal seno stesso del popolo, le affittanze collettive. Ma ve- 
derimo che un grave ostacolo si opponeva all’attuazione dei vagheggiati pro- 
gressi, e per tutti gli affittuari, nella breve durata delle locazioni. 

Altre volte vedemmo il latifondo cessare di esser tale per radicale muta- 
mento delle culture, sostituendosi. mediante contratti a miglioria ventennali, 
alla cultura granaria, le viti, o gli agrumi; oppure per assorbimento da parte 
della nuova classe, che, in seguito all'emigrazione, viene affacciandosi all’o- 
rizzonte sociale siciliano: i contadini emigrati, riusciti ad accumulare un di- 
screto capitale, col quale domandano di comperare terre, pronti a pagarle 
molto al disopra del reddito attuale capitalizzato. 

Tutta questa nuova vita che s’agita intorno al latifondo la vedemmo 
rispecchiarsi in lotte reciproche fra le varie parti concorrenti; ciascheduna 
delle quali chiedeva che lo Stato intervenisse in suo favore. 

Così i proprietari domandavano credito fondiario a condizioni eccezionali 
per la costruzione di case coloniche, di stalle e di strade; i gabellotti credito 
agrario, e una legge che facilitasse i lunghi affitti, e disciplinasse le migliorie; 
le affittanze collettive avanzavano domande analoghe; e i contadini, aspiranti 
a impossessarsi dei latifondi, una legge che ne agevolasse il trapasso dalle mani 
degli attuali proprietari alle loro, sia sotto forma di enfiteusi che di aliena- 
zione a piccoli lotti, con l’ intervento di Banche di Stato, le quali ponessero 
un freno agli attuali prezzi eccessivi dei terreni. 

Tutti poi — e a giusta ragione — insistevano perchè lo Stato assicurasse 
l’esistenza di quelle condizioni esterne: viabilità, bonifiche, pubblica sicurezza, 
istruzione e credito, senza delle quali ogni sforzo di privati deve infrangersi 
contro insormontabili difficoltà, 
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Ad illustrare uno di questi postulati, la viabilità, dedicammo un partico- 
lare studio, istituendo due speciali Inchieste presso gli Uffici del genio civile e 
presso i Comuni dell’Isola, dalle quali vedemmo risultare, che, se la viabilità 
nazionale e provinciale in Sicilia non era inferiore a quella del resto d’Italia, 
un’assoluta e grandissima inferiorità si riscontrava quanto alla viabilità co- 


munale e vicinale. 

E se al completamento delie due prime, vedemmo si sarebbe provveduto 
abbastanza sollecitando l'attuazione del programma stradale già formulato 
in leggi da tempo votate; ed alla congiunzione dei Comuni isolati dando 
pronta esecuzione alla legge 15 luglio 1906, n. 383, vedemmo che rimaneva 
ancora da pensare alla congiunzione delle frazioni o borgate; e che nulla 
s'era fatto per sviluppare una buona viabilità vicinale. 

Dall’ inchiesta compiuta, e da memorie presentate spontaneamente alla 
Giunta dagli interessati, appariva che il mezzo ritenuto più efficace a promuo- 
vere la viabilità vicinale era quello di rendere, mediante una legge, e sotto 
certe cautele, obbligatori i consorzi fra proprietari e gli enti interessati, per 
la costruzione e manutenzione di vie vicinali, sovvenuti dallo Stato con cre- 
dito a mite interesse; e di risolvere la questione delle trazzere. 

La viabilità ordinaria andando completata e coordinata con buone co- 
municazioni ferroviarie ed automobilistiche, vedemmo che uno dei più vivi po- 
stulati dei Siciliani era che si affrettasse le costruzione delle linee ferroviarie 
complementari; si migliorasse il servizio generalmente molto scadente nelle 
linee già esistenti; e si provvedesse, più largamente di quanto non s’avesse 
fatto finora, di un buon servizio automobilistico alcuni centri importanti, lon- 
tani dalle linee ferrate. 

Ma la grande strada che congiunge la Sicilia al mondo è il mare; e ad 
aver migliorati i propri porti vedemm»y che ansiosamente aspiravano quasi 
tutte le città della costa, le quali facevano caldi voti acciocchè si affrettasse 
l’esecuzione delle note leggi sui porti maggiori e minori. 

Grande flagello della Sicilia è la malaria, la quale rende inabitabili le 
campagne, penetra sin nei paesi e mette continuamente in pericolo la forte 
fibra naturale del popolo siciliano. Essa trae alimento, oltre che dai molti 
ristagni che lasciano i fiumi disseccandosi durante l’estate, da vere e proprie 
paludi e acquitrini, la cui bonifica deve venire e viene effettivamente intra- 
presa dallo Stato o da Consorzi. E vedemmo che dalla sollecita attuazione 
di tali bonifiche, per le quali sono già impegnate forti somme, solo in piccola 
parte spese, molte belle e fiorenti plaghe, specialmente nelle provincie di 
Siracusa, Trapani e Caltanissetta, si ripromettevano grandissimi vantaggi agri- 
coli ed igienici. : 

Fra tutto vedemmo esser necessaria per la esecuzione di lavori pubblici, 
e cioè per una prima sistemazione della. viabilità provinciale e comunale, per 
il miglioramento dei porti, per l'esecuzione delle più urgenti bonifiche, e la 
regolazione di alcuni bacini montani, una somma complessiva di lire 176 milioni 
da ripartirsi in vari esercizi: spesa certamente elevata, ma che verrà più che 
largamente compensata dalla accresciuta produttività e salubrità della regione. 

Studiate le condizioni fisiche, conveniva esaminare le condizioni morali e 
sociali dell'ambiente, quali si rispecchiano nello stato della delinquenza e della 
pubblica sicurezza. 

Vedemmo così nel Capitolo IX come, per cause specifiche, d’indole sto- 
rica, la delinquenza fosse in Sicilia particolarmente grave; e come da uno 
speciale atteggiamento della popolazione siciliana di fronte alla giustizia ed 
all'ordine costituito, ingenerato da secoli di malgoverno, fossero scaturiti lo 
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spirito di mafia e l’omertà, i quali inquinando una parte, e sia pure la 
minore, dell'ambiente siciliano, favoriscono il permanere e il dilagare della 
delinquenza e rendono malsicure le campagne. 

Ma, esaminando i fattori della delinquenza e dello spirito di mafia, era- 
vamo condotti, per l'avvenire, a conclusioni piuttosto ottimistiche. 

Infatti, le principali suaditrici dei crimini essendo la miseria e l'ignoranza, 
potevamo sperare, che, col diminuire di entrambe in seguito all'emigrazione, 
avessero altresì a diminuire l’intensità e il numero dei delitti: mentre ad 
attenuare lo spirito di mafia e l’omertà molto ci ripromettevamo dalla nuova 
civiltà, che, grazie all'emigrazione, viene man mano penetrando in Sicilia sosti- 
tuendovi l’antico spirito feudale. E facevamo voti che il Governo e gli organi 
pubblici aiutassero dal loro canto il bene iniziato movimento, coll’adottare 
per proprio conto la più scrupolosa correttezza in ogni loro azione e col tenersi 
lontani dalla mafia e dai mafiosi, i quali con fini interessati offrono od impon- 
gono il proprio aiuto. 

Nel Capitolo X_ ci occupammo del credito agrario. In esso mostravamo 
come la usura fosse bensì attenuata, ma non già scomparsa: e come l’organiz- 
zazione del credito agrario presso il Banco di Sicilia avesse bisogno, per fun- 
zionare regolarmente, di alcune riforme e provvedimenti, atti a rendere più 
rapido lo scambio del credito e a rinforzare gli Enti intermediari. Studiammo 
in quel medesimo Capitolo le Casse rurali cattoliche, le quali ci apparvero, 
oltrechè istituti di credito, vere e proprie organizzazioni economico-politiche 
dei piccoli proprietari e coloni. 

Il Capitolo XI era destinato a dare un compendioso quadro delle condi- 
zioni della proprietà, quali apparivano dal movimento dei prezzi di fitto e di 
vendita e dal carico ipotecario. E vedemmo che i prezzi di vendita dei pic- 
coli fondi eran dovunque, e sensibilmente, saliti, grazie alle richieste di terreni 
da parte degli emigranti rimpatriati; mentre i fitti, in certi luoghi e condi- 
zioni, accennavano a salire, in altri a diminuire. 

Accennavano a salire nei terreni di qualità buona o normale e nei quali 
si fossero potuti attuare i progressi agrarî; accennavano a diminuire nei 
terreni di qualità infima, la cui cultura era stata possibile soltanto in una 
economia a bassi salari, ma non più ora, dopo che l’emigrazione aveva ele- 
vato le condizioni dei contadini. Quanto al carico ipotecario non potemmo 
darne che l’ammontare effettivo al 1903; ed avanzare l'ipotesi, che, grazie 
all’affluenza di danaro rimesso dagli emigranti, tendesse piuttosto a scendere 
che a salire. 

La Parte III e IV eran destinate a illustrare le condizioni specifiche del 
contadino. 

E vedemmo nel Capitolo I della Parte III essere le condizioni dei sala- 
riati bensì migliorate, grazie all'emigrazione che causò un sensibile aumento 
nei salari; ma l’aumento medesimo venir in buona parte assorbito dal cre- 
sciuto costo dei mezzi necessari alla vita. I vantaggi che l'emigrazione portò 
al contadino ci apparvero d’indole più complessa che non quella d’un sem- 
plice rialzo delle mercedi, al quale spesso fa riscontro una diminuzione nella 
quantità di lavoro richiesta, E ci riservavamo di parlarne nella parte dedicata 
all'emigrazione. 

Migliorate ci apparvero pure le condizioni dei patti agrari, i quali mo- 
strano una varietà e una ricchezza di forme addirittura sorprendenti, Una inte- 
ressante inchiesta, condotta presso persone d’ogni classe per conoscere l’atteg- 
giamento della popolazione siciliana dinanzi le nuove disposizioni sui contratti 
agrari, contenute nel'a legge sul Mezzogiorno, ci eonfermava nell’opinione essere 
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la legge impotente a modificare Yequilibrio economico, il quale si stabilisce o 
si ristabilisce da sè automaticamente a seconda delle condizioni reali delle 
forze in gioco. La legge potrà imporre ai proprietari o ai gabellotti di for- 
nire le semenze e i soccorsi a mite interesse, ma non potrà mai impedire a 
costoro di peggiorare le rimanenti condizioni del contratto, se le nuove dispo- 
sizioni non corrispondano alle reciproche relazioni di forza fra contadini e 
padroni; come potrà obbligare i contadini a pagare interessi anche nei casi 
in cui ora non li pagano, ma non potrà impedire che essi chiedano altri mi- 
glioramenti nel contratto i quali ristabiliscano l’equilibrio economico violente- 
mente turbato. Vedemmo che non la legge ma Pemigrazione fu e sarà il po- 
tentissimo fattore destinato a modificare i rapporti fra capitale e lavoro. 

La Sezione speciale della Parte III riassumeva le risposte fornite diretta- 
mente dagli interrogati alla Giunta o al delegato tecnico: e lumeggiava caso 
per caso le condizioni e i fenomeni, che avevano formato oggetto di pertrat- 
tazione speciale nei vari Capitoli del libro. Vibra infesse l’anima stessa della 
popolazione siciliana; e perciò, malgrado le inevitabili esagerazioni di certe ri- 
sposte, costituiscono un documento importantissimo, È forse la prima volta che 
il contadino racconta a viva voce la sua vita, le sue aspirazioni, i suoi dolori, i 
suoi bisogni; e le sue esposizioni raggiungono spesso un interesse drammatico. 

La Parte quarta sviluppava alcuni temi speciali che hanno attinenza alle 
condizioni del contadino. 

Essa ci faceva conoscere come il contadino abita, come mangia, come 
veste. Tristissime vedemmo essere le condizioni delle abitazioni dei contadini, 
sia in paese che in città, e urgenti i provvedimenti richiesti per esentare dal- 
l'imposta fabbricati la misera casupola che il contadino possiede nell’ interno 
dell’abitato, la quale è insieme, casa, magazzino e stalla; e per favorire od 
imporre la costruzione di decenti case coloniche nei fondi distanti dal paese. 

L’alimentazione vedemmo essere divenuta generalmente sana e suffieiente, 
ma non però abbondante e variata come sarebbe opportuno fosse per rinfor- 
zare l'organismo e renderlo capace di resistere agli assalti della malaria. Il 
consumo di carne vedemmo esser limitato in tutto l’anno a due o tre grandi 
festività: ma tuttavia, sebbene lentamente, aumentare, grazie al denaro che 
gli emigranti inviano dall'America. In certi paesi, ove l'emigrazione è ancora 
scarsa e la terra povera, vedemmo all’incontro tuttora regnare, nei mesi inver- 
nali, la più nera miseria, che induce il Comune ad istituire cucine economiche 
per scongiurare le terribili rivolte della fame. 

In deplorevoli condizioni vedemmo altresì trovarsi le istituzioni di pub- 
blica assistenza e beneficenza, del tutto insufficienti al bisogno e male ammi- 
nistrate, cosicchè, se il contadino invecchia o diviene invalido e gli manca 
l’aiuto dei parenti, è costretto a mendicare l’elemosina. 

Un’ inchiesta speciale istituimmo sul grande problema delle scuole. E 
ne risultò un quadro di tinte foschissime, ma sul quale getta un bagliore di 
luce e di speranza il nuovo atteggiamento che inverso la scuola prendono i 
contadini, dopo che, emigrando in America, hanno compreso il valore dell’i- 
struzione, e si sono posti in condizioni materiali tali, che non è più per essi 
soverchio sacrifizio mandare il proprio figlioletto alla scuola. 

Vedemmo nella maggior parte dei paesi mancare asili infantili, e le scuole 
elementari esser poste in locali, sfidanti la più tetra e pessimistica immagi- 
nazione: far difetto quasi dovunque i patronati, esser sconosciuta la refezione 
scolastica ; insufficienti i maestri; ostili alla scuola l’opinione pubblica e l’at- 
teggiamento delle classi dirigenti, le quali, non di rado, magnificano ancora e 
rimpiangono il dominio della « santa ignoranza ». 
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Ma, in compenso, su dall'anima del popolo vedemmo salire un nuovo ed 
immenso amore alla scuola, per il quale, in poco più di quattro anni dacchè 
l'emigrazione assunse in Sicilia una certa intensità, il numero degli scolari 
iscritti e frequentanti salì di quasi un terzo. 

Ormai le scuole attuali non bastano più a contenere i ragazzi, non dico 
obbligati alla scuola, ma quelli che spontaneamente vi vorrebbero andare, tanto, 
che in certi casi si dovettero respingere, in altri si cercò rimediare con orario 
doppio o con altri ripieghi provvisori, contrari agli interessi della scuola ed 
all’igiene. Scaturiva da tutto ciò l’urgente necessità della costruzione di nuovi 
locali scolastici che sostituiscano quelli antichi, :i quali rappresentano una intol- 
lerabile vergogna per la nostra civiltà. 

Senonchè, dicevamo, con la costruzione di nuovi locali non si avrà ancora 
esaurito il problema. 

Si aumentino pure le scuole e si diffondano per le campagne, si creino 
asili infantili, si istituiseano scuole serali e festive, si pensi alla refezione 
scolastica: ma non si dimentichino i maestri nei loro dirittà e nei loro doveri. 
Migliorarne le condizioni economiche e morali è imprescindibile dovere della 
moderna civiltà se essa debba poter pretendere che i maestri rispondano alla loro 
elevata missione. 

Pur troppo nel nostro giro di inchiesta sentimmo muovere qualche 
lagnanza circa il contegno di certi insegnanti elementari, i quali nons arebbero 
abbastanza ligi alloro dovere, e fuori della scuola si immischierebbero sover- 
chiamente nei partiti amministrativi e politici locali, e, compromettendo la 
loro dignità e il loro compito di educatori, si trasformerebbero in accoliti di 
qualche signcrotto, attirando così sul loro capo l’antipatia del popolo, il quale 
nel maestro dovrebbe invece vedere soprattutto un amico e un consigliere. 

Il problema scolastico però preoccupa fino-ad ora i Comuni siciliani più 
per il suo aspetto economico che per quello morale. I Comuni sentono della 
scuola soprattutto l’aggravio finanziario, che costantemente aumenta, e vor- 
rebbero venire da esso esentati o per lo meno garantiti che non cresca. 
È soprattutto per questo che sono quasi tutti caldi fautori della cosidetta 
<avocazione della scuola elementare allo Stato ». 

Del tutto insufficiente vedemmo altresì essere l'istruzione agraria secondo 
risultò dalle deposizioni raccolte nella Sezione speciale della Parte ILL. Scarse 
le scuole agrarie e dotate di mezzi insufficienti. Cattedre ambulanti di agri- 
coltura esistono a Trapani (provinciale), Castelvetrano (comunale), Piazza Ar- 
merina, Girgenti, Messina, Siracusa, Catania: ma quest’ultima non è indipen- 
dente ma bensì annessa alla R. Scuola di viticoltura e di enologia. L'intera 
provincia di Palermo ne manca. Scuole pratiche d’agricoltura esistono a Marsala, 
Caltagirone, San Placido Calonerò; cautine sperimentali a Milazzo, Riposto, Noto; 
Istituti speciali sono l’Istituto Castelnuovo a San Lorenzo ai Colli presso Pa- 
lermo fondato da un discendente di Ruggero Settimo; e l’Istituto agrario Val- 
disavoia a Catania. ‘Aggiungasi qualche cattedra di agraria, annessa a qualche 
Istituto tecnico, e si avranno enumerati tutti gli istituti e le scuole agrarie 
che dovrebbero servire a una regione eminentemente agricola come la Sicilia 
e popolata da più di tre milioni e mezzo d’abitanti! 

Universale era perciò la richiesta che si provvedesse seriamente a mi- 
gliorar le condizioni dell’istruzione agraria; e in ispecial modo a completare 
la rete delle Cattedre ambulanti e a dotarle di mezzi idonei, a scinderle in 
filiali per ciascheduno dei capoluoghi di circondario della Provincia, a renderle 
insomma veramente pratiche ed efficaci, mettendole a contatto diretto col- 
l'agricoltore. Le quali richieste nessuno potrà negare che siano oltremodo 
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giuste ed opportune: tali da dover venir accolte dagli enti interessati: lo Stato, 
le Provincie, i Comuni. 

Dei rapporti dei contadini con le pubbliche Amministrazioni non ci po- 
temmo occupare di proposito, e neppure delle finanze locali che formano 
oggetto d’una speciale monografia accolta negli Atti dell’inchiesta. Dalle nu- 
merose deposizioni riportate nella Sezione speciale della Parte III risulta però 
chiaramente che scarsissima è l'influenza dei contadini nelle amministrazioni 
locali, essendo, per la maggior parte, come analfabeti, privi del voto; 0, se 
dispongono di esso, venendo costretti con violenza più o meno larvata, a met- 
tersi al seguito dell’uno o dell’altro partito. 

Da ciò la natural conseguenza che l’azione amministrativa e la politica 
finanziaria vengono posti al servizio degli interessi delle classi dominanti: le 
quali, nel mentre non esitano e votare spese voluttuarie (teatri, banda musi- 
cale, ville, ecc.) lesinano sulla scuola, sugli ospedali, sulla beneficenza; e per 
procurarsi i mezzi necessari a tirar innanzi l’azienda pubblica sono irresistibil- 
mente tratte a gravare la mano sui consumi più necessari e più popolari, a 
inasprire le tasse sul bestiame minuto e da lavoro, a basare l’imposta focatico 
su criteri di classe o di partito, e via dicendo. 

Nella sezione speciale vedemmo che la maggior parte dei comuni siciliani 
si lagnava di una cattiva ripartizione del territorio comunale, qua ristrettis- 
simo, là amplissimo; ed i comuni che ne erano scarsamente dotati ascrivevano 
a questo fatto il cattivo stato delle loro finanze, e chiedevano con grande 
insistenza che una legge provvedesse a rimediarvi. 

In un Capitolo speciale ci occupammo della questione sanitaria. E vedemmo 
che le condizioni sanitarie dei Comuni eran generalmente cattive, malgrado la 
posizione spesse volte ottima dei paesi. Scarsezza di buona acqua potabile, 
(per procurarsi la quale molti Comuni dovettero fare sacrifici superiori alle 
loro forze), mancanza di fognatura, deficienza di ospedali e di servizio sani- 
tario e medico erano i principali inconvenienti lamentati. 

Ma il guaio peggiore in ordine sanitario è la malaria, che domina nella 
più gran parte del territorio siciliano, ne attacca i forti lavoratori, li inde- 
bolisce, li snerva, talvolta li uccide, oppure li rende più facile preda di malattie 
mortali. 

E vedemmo, che, se nel complesso, grazie alla cura chininica, la mortalità 
per malaria è di molto diminuita, non altrettanto può dirsi della morbilità, 
per il che urgerebbe adottare provvedimenti che scotano l’indifferenza o il ma- 
lanimo dei Comuni rispetto al servizio antimalarico; perfezionino e completino 
questo: al qual proposito ci sembravano molto ragionevoli Je proposte for- 
mulate dal Comitato Regionale della Croce Rossa di Palermo. 

L’ultimo Capitolo della Parte IV studiava le organizzazioni di migliora- 
mento e di cooperazione, e mostrava come dalla concezione messianica dei 
Fasci si fosse mano mano passati a più pratiche idee, che trovano nelle at- 
tuali affittanze collettive l’espressione più recente e più schietta. 

Queste nuove formazioni, nel mentre emancipano il contadino dallo sfrut- 
tamento dell’affittuario e lo mettono in diretto contatto col proprietario, si 
rendono henemerite della ricchezza nazionale perchè risparmiano un organo 
inutile, e poichè, per vincere la concorrenza dell’antico affittuario, debbono 
offrire prezzi più elevati dei suoi, giovano anche al proprietario e creano a sè 
stesse un potente stimolo per aumentare la produzione o diminuire i costi. 

Al-di là di questa azione immediata vedemmo però ch’esse miravano a 
più vasti orizzonti, vagheggiando di risolvere, a preferenza d’ogni altro organo, 
la poderosa questione del latifondo; di iniziare una cultura collettiva delle terre; 
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di attuare la cooperazione integrale: le quali idee trovammo specialmente nelle 
affittanze socialiste, mentre le cattoliche non guardavano così lontano. 

In tale diversità di concezioni vedemmo consistere il principale motivo 
teorico di dissenso tra le due forme; mentre il motivo pratico andava piut- 
tosto cercato in rivalità di partiti e di persone. Nell’interesse del proletariato 
delle campagne facevamo voti che tale contrasto venisse a cessare o ad atte- 
nuarsi, sembrandoci che dalla concorrenza non potesse risultare vantaggio che 
al proprietario e danno alle cooperative stesse, ridotte in tal modo a pagare 
estagli troppo elevati. 

È poichè l’azione effettivamente svolta dalle affittanze collettive di ogni 
partito s’era dimostrata generalmente utile agli interessi del contadino e della 
società, esprimevamo l’augurio che lo Stato le guardasse con occhio benevolo 
e desse ascolto ai loro postulati, che mirano specialmente ad ottenere facili- 
tazioni di credito, e ad avere propri rappresentanti negli organi che il credito 
amministrano. 

La Parte V era per intero dedicata all’emigrazione, la quale, di data più 
recente in Sicilia che in ogni altra Regione meridionale, esclusa la Sardegna, 
vi assurse in brevissimo tempo a un'intensità e importanza tali, ch’ora può 
rassomigliarsi a una catapulta destinata a sconvolgere dagli imi fondamenti 
la compagine economica e sociale dell’Isola: non invero per distruggerla o 
per crearvi il deserto, ma per ricostruirla su più floride e più moderne basi. 

Vedemmo che le cause dell'emigrazione non andavano cercate in partico- 
lari contingenze, ma soprattutto in quel sentimento di disagio che forma i'es- 
senza. stessa della questione meridionale, e che dalle classi superiori si estende 
alle inferiori, sulle quali le tristi condizioni in cui versa gran parte del Mezzo- 
giorno più inesorabilmente e doiorosamente premono. 

Vedemmo come i Siciliani, ai quali, chi non li conosce che superficialmente 
e solo nel tradizionale ambiente isolano, ancora fra spagnolesco e feudale, rim- 
provera mancanza di attività e di iniziativa, avessero di là dei mari, in Tu- 
nisia e nell’America del Nord, dato prove di straordinaria energia, di resi- 
stenza al lavoro, di spirito di sacrificio e di amore al risparmio ammirabili. 

Vedemmo come l’oscuro contadino, alla patria che l'aveva staccato dal 
suo seno, rispondesse innondandola di oro. Potemmo calcolare a non meno 
di 100 milioni di lire l’anno, le rimesse inviate o recate dagli emigranti sici- 
liani, da quando l’emigrazione raggiunse in Sicilia il suo pieno sviluppo. Somma 
enorme, la quale, raccolta a prezzo di un’infinità di travagli, di sacrifici, di 
lacrime, rappresenta l’espressione economica della nobile anima siciliana, che 
non si stacca dalla terra natia e dalla famiglia se non per conquistare i mezzi 
per redimerle, 

Vedemmo, come, fra i molti effetti importanti dell’emigrazione, il princi- 
pale fosse questo: di operare un radicale rinnovamento della compagine sociale, 
nel senso di eliminare più o meno lentamente e completamente l’antica cziosa 
classe dei piccoli proprietari civili, dei minuscoli signorotti locali, per mettere 
al loro posto la nuova classe dei contadini, reduci dalle Americhe, i quali di- 
ventono essi stessi proprietari: ma non già oziosi, hensì coltivatori della terra 
da essi con tanta fatica acquistata. 

Senonchè vedemmo come questo benefico movimento incontrasse gravi 
ostacoli nella ristrettezza e nel conseguente altissimo prezzo dei terreni posti 
in vendita; per il che facevamo voti che lo Stato italiano trovasse modo di 
emulare quello prussiano, il quale, in poco più di un decennio, fu in grado di 
operare il passaggio dalle mani dei latifondisti a quelle dei contadini, di più 
di 150,000 ettari di terre coltivate, 
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Concludevamo coll’osservare come in seguito all’emigrazione tutta l’eco- 
nomia agraria dell’Isola si trovasse in una fase critica, la quale, sebbene ac- 
cenni a risolversi più in senso del progresso che del regresso non è ancora 
uscita da una qualche incertezza, che rende più che mai necessario l’intervento 
dello Stato, diretto a favorire e sostenere le energie e le iniziative migliori, e 
a fornire ie condizioni esterne indispensabili a che l’azione degli uomini non 
abbia-a naufragare; e soggiungevamo che mai come ora è vero il detto che il 
principale artefice della propria sorte è l’uomo stesso. 

La nostra conclusione era quindi fondamentalmente ottimista, ma di ‘un 
ottimismo attivo, basato sull’osservazione dei fatti, e non disgiunto dalla co- 
scienza, che, per riuscire trionfante, doveva poter contare sulla azione energica 
e costante piena di fede e di amore di tutti gli enti interessati, dai privati 
ai Comuni, alle Provincie, allo Stato. 


* 
RK 


Tale ci apparve la Sicìlia nel momento in cui si appresta a celebrare 
il 50° anniversario del giorno in cui l’Eroe nazionale la ricongiungeva alla 
Madre Patria. 

Terra di grandezza tragica, sorta dai più violenti conflitti della natura e 
della storia, conquistata da molte razze e non domata mai, quasi sempre 
maltrattata e sfruttata, essa poteva sperare che il Governo nazionale avrebbe 
posto termine al suo lungo soffrire e ne avrebbe promosso con ogni mezzo il 
risorgimento, siccome per paesi assai meno civili avevano saputo fare Stati 
invero ben più ricchi del nostro, l’Inghilterra per l’Egitto, la Francia. per la 
Tunisia. 

La sua speranza fu in parte delusa. Circostanze d’ordine politico, storico, 
geografico, concentrarono dapprima e svilupparono la ricchezza di preferenza 
nel Settentrione, aumentando così il distacco già grande tra il Nord ed il 
Sud. Da ciò un sordo malcontento cominciò a sorgere e serpeggiare nella po- 
polazione meridionale e siciliana, reso dalle sopravvenienti crisi; viticole, agru- 
marie, zolfifere, volta a volta più acuto, e che qualche avvenimento politico 
fece scoppiare in violenti tumulti la cui spiegazione va cercata ben più lon- 
tano che nelle circostanze immediate da cui trassero pretesto. 

Lentamente lentamente andava però facendosi strada nella coscienza na- 
zionale il principio, che fosse stretto dovere di tutti gl’Italiani promuovere 
il risorgimento di tutte Je Regioni della patria e specialmente delle più biso- 
gnose, anche con sacrificio precuniario momentaneo della totalità, non po- 
tendo un paese aspirare a vera grandezza se una delle sue parti langua o 
non segua il progresso delle rimanenti. 

Da questa coscienza ebbero origine le leggi speciali per la Calabria, la 
Basilicata, la Sardegna, e Ja legge 15 luglio 1906 per tutto il Mezzogiorno; 
da questa coscienza scaturì l’attuale inchiesta sulle condizioni dei contadini 
nelle Provincie meridionali e nella Sicilia. 

Or, per limitarci a questa, i nostri studi rivelarono un fatto ch'è di 
sommo conforto per il presente e l’avvenire dell’Isola e per l’azione che lo 
Stato è chiamato a svolgervi. Essi hanno dimostrato che la Sicilia non è già 
una terra depressa, o avvilita, o decadente, o dannata a tediosa immobilità; 
ma una Regione piena di vita novella e rapidamente risorgente. E « son della 
terra faticosa i figli » che l’aiutano alle ideali cime: sono gli oscuri contadini 
che, emigrando, conquistano ‘alla patria i mezzi di rifarsi. 


— 862 — 


Da ciò risulta agevolato assai il compito dello Stato, cui non spetta che 
di aiutare l’evoluzione naturale delle cose; e di fare il possibile perchè dal- 
l'emigrazione scaturisea tutto il bene di cui'è feconda, e venga allontanato 
il male che produrrebbe, se, invece di essere mezzo di guadagno e fonte di 
risparmi da impiegarsi in patria, diventasse scopo a sè stessa e si tramutasse 
in fuga dei suoi figli migliori per non più ritornare. 

Bisogna trovare il modo perchè l'enorme energia economica rappre- 
sentata dal centinaio di milioni che gli emigranti inviano quasi ogni anno in 
patria, e l'energia morale rappresentata dalla loro nuova educazione e della 
nuova concezione della vita, non vadano perdute ma divengano stromento di 
produzione e di rinnovamento. 

A conseguire questo fine abbiamo ripetutamente veduto verso quali di- 
rezioni dovrebbero esplicarsi l’attività e l’intervento dello Stato. Ora soggiun- 
giamo che per riuscire prontamente ed ampiamente nello scopo non basterà 
la fredda azione, ma occorrerà ch’essa venga animata dalla simpatia e non 
solo del Governo ma di tutti gli Italiani. 

Bisogna che tutti gli Italiani acquistino la coscienza degli strettissimi 
legami di storia, di coltura, di sangue che li congiungono ai fratelli del Mez- 
zogiorno e della Sicilia, artefici primi delle glorie latine, considerino il risor- 
gimento economico e morale di così nobili Regioni come il primo e più alto 
dovere dell’ora presente; e si persuadano che per riuscire non basta agire, ma 
bisogna amare e farsi amare da coloro cui si vuol giovare. 


* 
* o * 


Deponendo ora la penna, invio dalle balze del mio Trentino, un saluto 
commosso all’Isola che m’apparve la prima volta, or son tre anni, dalla tolda 
di un bastimento, bella come una perla sorgente dal mare; ed esprimo .l’au- 
gurio che queste pagine, ove ho messo tutto il mio aftetto per la terra glo- 
riosa, da me visitata palmo a palmo con sentimento di infinita devozione, 
non si chiariscaho del tutto inutili al suo risorgimento, già iniziato dai suoi 
nobili figli, ma che tutti gl’Italiani dovrebbero affrettare acciocchè Essa ritorni 
presto all’antico splendore e raggiunga quel grado di prosperità e di dignità, 
di cui la natura, che la creò bellissima, la dichiarò capace e meritevole, 
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